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lo  ho  credalo  far  cosa  utile  alla  maggior  parte  di 
qoei  che  leggono  le  Cantiche  dell' Alighieri^  e  poco  danno 
a  chi  più  sa,  aggiangendo  alcune  note  al  Contento  di  Paolo 
Cosca,  che  sebbene  io  reputi  un  dei  meglio  condotti  tra 
i  pochissimi  che  possano  oggi  offrirsi  alla  studiosa  gio- 
Tenlù  da  chi  voglia  darle  aiuto  senza  stancarla,  non  è 
p«  qoq^  che  yar]  luoghi  non  sianyi  trapassati  mente- 
Tolì  di  qualche  attenzione,  e  che  alcuni  altri  non  si  po- 
tessero da  quel  nobilissimo  ingegno  esporre  con  più 
accorgimento,  o  chiarezza.  Queste  mie  note  aggiunte  (*) 
mirano  principalmente  a  rie  meglio  dichiarare  il  senso 
leUo^  del  testo,  come  quello  che  importa  soprattutto 
e  perchè  là  stanno  le  più  maravigliose  bellezze  della 
poesia,  e  perchè  solo  per  la  piena  intelligenza  di  esso  si 
paò  penetrare  nei  sensi  nascosti.  I  quali,  a  dir  vero,  se  io 
non  ho  svolli  con  industre  ragionamento  com'altri  (peroc- 
ché siffatte  disquisizioni  in  tanta  controversia  di  sentenze, 
oltreché  erano  al  di  là  dell'ufficio  di  semplice  interprete 
che  unicamente  m'era  proposto,  m'avrebber  gettato  in 
qoeUa  prolissità  ch'io  doveva  fuggire),  non  ho  però 
(rascorati  del  tutto  quand'  ho  stimato  che  tornasse  bene 


C*)  Le  ffoU  aggiuni9  sono  poste  ira  due  asterischi. 
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accennarli  o  per  la  stessa  intelligenza  dei  testo ,  o  a 
meglio  fare  apprezzare  la  profonda  sapienza  del  divino 
Poeta. 

A  un  sistema  di  politica  allegoria  che  dal  principio  del 
Poema  corra  senza  mai  vacillare,  e  sempre  coerente  sino 
alla  fine,  non  ho  creduto;  ma  che  in  quelle  splendide 
creazioni  non  s'asconda  una  pittura  infinitamente  varia 
dei  costumi,  delle  inclinazioni,  dei  bisogni  del  secolo  con 
un  intendimento  politico  e  morale,  di  rioondnr,  cioè, 
r Italia  dal  disordine  all'ordine,  da  Lucifero  a  Dio, 
sarebbe  stoltezza  negare,  quando  il  Poeta  stesso  n'av- 
vertiva che  l'originale  del  suo  poema  era  nella  terra 
ch'ali  abitava.  Per  che  facilmente  si  comprende  esser 
necessario  all'intelligenza  deUa  Divina  Commedia  Q 
conoscere  la  condizione  dei  tempi  intomo  ai  quali  si 
aggira,  gli  uomini  che  per  virtù  o  delitti  più  si  distin- 
sero in  quelli,  e  le  particolari  vicende  dell'Autore,  e  il 
suo  modo  di  pensare  e  pur  anco  d'esprimersi,  che  deved 
confrontando  rilevare  dalla  lettura  tutta  insieme  e  più 
volte  ripetuta  del  poema  e  delle  altre  sue  opere ,  per 
avere  al  bisogno  un  cemento  a  Dante  in  Dante  me- 
desimo. 

Nò  già  io  voglio  dire  che  dopo  ciò  non  rimarrà  del- 
l'oscuro  là  dentro,  che  spesso  non  penderà  incerto  il 
giudizio  di  chi  legge  o  per  allusioni  di  cui  non  può 
aversi  oggi  la  chiave,  o  per  cagione  dei  diversi  signifi- 
cati che,  caso  od  arte,  si  riuniscono  talora  su  una  pa- 
rola o  una  frase:  ma,  comunque  sia,  questo  debbono 
persuadersi  i  giovani,  che  quegli  intenderà  e  sentirà 
quanto  basti  il  Poema  Sacro^  che  ai  sopraccennati  studj 
aggiungerà  una  mente  vigorosa  e  pronta,  e  un  cuore 
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apalo  ai  mcdltidici  alletti  ond'  è  mosso  dì  continuo  il 
Poeta. 

A  queste  piccole  notem'han  giovato  singolarmenle 
il  bd  la?oro  degli  Editori  Padovani,  //  Secolo  di  Dante 
deir  ArriTabene,  e,  per  l'Inferno,  le  giudiziose  osservazioni 
di  Gabriele  JRossetti,  di  cui,  se  n'  eccettui  quella  perpe- 
tuità di  sistema  e  di  gergo  ghibeUino  ia  che  difficilmente 
à  poòooiìTenire,  ninno  forse  meglio  senti  la  grandezza 
del  poeliGo  ooncetto,  né  più  addentro  conobbe  la  dottrina 
e  Parte  di  quel  genio  gigante.  Né  froderò  del  debito  testi- 
monio di  riconoscenza  i  miei  amicissimi  Pietro  Fraticelli 
e  Vincenzio  Nannucci,  del  primo  dei  quali  mi  sovven- 
nero talvolta  opportunamente  gli  eccellenti  lavori  sulle 
opere  minori  dell'  Alighieri ,  e  alcune  note  alla  Divina 
Commedia;  dell'altro  le  dotte  e  faticose  ricerche  su  molte 
Tod  e  modi  di  nostra  lingua,  per  cui  tanto  lume  si  è  dif- 
foso  sa  i  nostri  Antichi  Scrittori,  che  il  disconoscerlo 
DOD  può  essere  che  d'una  grossa  ignoranza  o  d'una  ri- 
balda malignità. 

Quanto  al  testo,  di  cui  s' è  procurato  per  l'Editore 
h  maggior  esattezza  tipografica  che  si  poteva,  ho  seguito 
la  lezione  che  nel  1837  pei  torchi  di  F.  Le  Monnier  e  CC. 
ne  dettero  Quattro  Accademici  deUa  Crusca  di  autore- 
vole nome ,  tranne  pochissimi  luoghi  dove  altra  autorità 
m' ba  più  sodisfatto. 

Delle  varianti  ho  registrato,  per  lo  più,  quelle 
soie  che  danno  un  diverso  concetto  purché  ragione- 
vole, o  fan  più  bella  l'armonia  del  verso,  trascurate  le 
molte  altre  che  nessuna  importanza  hanno  in  sé,  per- 
chè dicono  alla  fine  lo  stesso. 

In  ultimo,  bo  quasi  del  tutto  rifatti  gli  Argomenii, 
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dove  soltanto  ho  voluto  dare  in  poche  parole  una  idea 
di  qadla  parte  dell'azione  che  in  ciascun  canto  di  mano 
in  mano  si  rappresenta, fuggendo  quell'epitome,  ò  pro- 
saica traduzione  del  canto  medesimo  che  per  alcuni 
cementatori  s'è  fatta,  non  so  con  qual  giovamento  o 
piacere  di  chi  voglia  studiare  in  Dante. 

1  Cenni  intomo  alla  vita  e  alle  opere  dell'Alighieri 
che  precedono  il  Poema,  se  forse  non  sono  di  quella  pro- 
fondità che  all'argomento  si  richiederebbe,  non  son  però 
tanto  povera  co$a^  come  taluni  han  già  sentenziato  con 
più  arroganza  che  senno,  e  possono  dar  molto  aiuto  a 
quei  giovani  a  cui  non  sono  aperti  più  larghi  fonti  di 
dottrina. 

B.  Bianchi. 


CENNI 
INTORNO  ALLA  TITA  E  ALLE  OPERE 
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DiDle  naeqae  in  Firenze  nel  marzo  del  ÌVSb  di  Aligbiero 
degli  Alighieri  e  da  una  per  nome  Bella,  di  cui  non  cono- 
scevi la  famiglia.  Il  suo  primiero  nome  di  Dorante  fu  can- 
ipato  per  tczzo  in  quello  di  Dante.  La  sua  famiglia,  nobile  ed 
agiata,  discendeva  da  Cacciagnida,  che  ebbe  un  flgliuolo  detto  AI- 
digfaìero  ossia  Aligiero ,  il  qual  nome  gli  Tenne  dato  dalla  madre, 
che  era  degli  Aldighierl  di  Ferrara  ;  e  da  queir  epoca  in  poi  1  di- 
scendenti di  Cacciaguida  furono  appellati  degli  Alighieri.  I  natali 
di  Dante  Tennero  accomipagnati  da  oroscopi  e  da  pronostici  ono- 
revoli ,  come  aTTenne  di  tutti  gì*  illustri  personaggi  nati  in  secoli 
io  coi  dominaTa  la  superstizione.  Quantunque  egli  avesse  perduto 
il  padre  in  età  assai  tenera,  pure  fu  con  somma  cura  educato,  e 
Bnioettò  Latini  gli  insegnò  le  belle  lettere  e  la  filoso6a,  ed  anco, 
e»iiie  si  crede,  a  scrivere  perfettamente.'  Coltivò  anche  il  di- 
segno, onde  divenne  molto  amico  di  Giotto  e  di  Oderisi  da  Gub- 
bio» eocelleote  miniatore  de*  suoi  tempi  ;  nò  lasciò  di  apprendere 
la  musica,  e  non  sembra  improbabile  che  egli  avesse  per  maestro 
quel  Casella,  la  cui  armoniosa  *vòce  $oUa  quetar  tutte  iu*  voglie, 
come  ei^i  stesso  cantò  nel  secondo  del  Purgatorio.  • 

L'amore  dettò  a  Dante  i  primi  versi:  all'età  di  nove  anni 
efU  conobbe  la  figliuola  di  Folco  Portinari  nomata  6ice ,  dimi- 

■  Leoa.  Aretiflo  atlesta  che  Dante  ere  scriltore  perfetto  ;  ed  era  fa  kh 
fera  saa  magra  «  iunga  e  molto  corretta,  secondochè  egli  ha  veduto  io  Alcune 
niHùk  ài  sua  propria  muo  scrìtte.   T'ita  di  Dante, 

*  Pelli,  M^nMorìm  p*'  Mrvirc  alle  ViU  di  Dante,  art.  5  e  6. 
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duUto  di  Beatrice,  nome  il  spetto  da  lui  ripetalo  •  in  rima  •  in 
prosa.  Bice,  al  dir  del  Boccaccio,  di  tempo  non  trapassava  Vanno 
ottavo;  era  legffiadretta  assai,  e  ne*  suoi  costumi  piacevole  e  gen- 
tilesca; òtl/d  nel  viso,  e  nelle  sue  parole  con  piit  gravezta  che 
la  sua  piccola  età  non  richiedeva:  e  Dante  cosi  la  ricevette  nello 
animo,  che  altro  soprawegnente  piacere  la  bella  immagine  di  lei 
spegnere  né  potè,  né  cacciare.^  Così  il  Boccaccio  narra  l'ori- 
gine di  qnesto  amore,  e  la  sua  autorità  è  certo  di  gran  momen- 
to; perché  quantunque  si  dica  che  egli  scrivesse  la  Vita  dì  Dante 
come  se  a  scrivere  avesse  il  Filocopo  o  la  Fiammetta,  tanto  in- 
fiammandosi in  quelle  parti  d* amore,  che  ricorda  le  cose  leggere 
e  tace  le  gravi ,  pure  noi  siamo  d*  avviso  col  Pelli,  che  essendo 
stato  il  Boccaccio  quasi  coetaneo  di  Dante,  non  si  dee  disprez- 
ure  tutto  ciò  che  in  questa  sua  operetta  egli  racconta.  Imperò 
noi  non  imprenderemo  a  combattere  coloro  i  quali  son  d'avviso 
che  sotto  il  nome  di  Beatrice  intender  solo  sì  debba  la  Sapienza 
o  la  Teologia ,  non  già  una  donna  che  fosse  formala  d*  ossa  e  di 
polpe .  ma  solo  noteremo  che  Beatrice  mori  nel  ventesimo  sesto 
anno  dell'età  tua  ai  9  di  giugno  del  1S90;  *  che  il  tempo  non  potè 
in  Dante  cancellarne  la  rimembranza,  e  che  egli  le  innalzò  11  più 
grande  monumento  nella  sua  Divina  Commedia.  Narrano  al- 
cuni che  la  memoria  di  Beatrice  non  abbia  avuto  forza  dì  dittorlo 
da  altri  amori  ;  e  che  in  Lucca  egli  sospirasse  per  una  certa  Gen- 
Iucca,  e  che  in  età  più  avanzata  si  invaghisse  nelle  Alpi  del  Ca- 
sentino di  una  gozzuta  femmina;  le  quali  avventure  non  altro 
proverebbero,  te  non  che  anco  i  più  sublimi  ingegni  vanno  tog- 
getti  alle  umane  fralezze. 

Né  l'amore,  né  i  severi  e  gli  ameni  stod]  ritrassero  Danta 
dall' adempiere  al  primo  dovere  d'ogni  cittadino,  quello  cioè  di 
servire  la  patria.  Novello  Socrate,  depose  il  filosofico  mantello  per 
vestir  1*  armatura,  e  stette  combattendo  a  carallo  nella  prima  fila 
contro  1  Ghibellini  d'Arezzo  che  foron  rotti  nella  battaglia  di 
Campaldino ,  e  pugnò  nel  seguente  anno  1290  contro  f  Pisani. 
Dopo  le  quali  imprese,  bramando  di  godere  della  domestica  feli- 
cità, deliberò  dì  tor  moglie,  e  si  congiunse  a  Gemma  dei  Donati, 
che  fu  si  borbottone  ed  indiscreta,  che  da  lei  partitosi  una  volta 
il  marito,  né  volle  mai  dov'ella  fosse  tornare,  né  eh* ella  andcuse 
là  dove  ei  fosse.  > 

•  Vita  di  Dantn. 

>   EU'  era  mariuta  a  un  Simone  da'  Birdi. 

^  Bocaaecio,  Vita  di  Dante. 
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Daiost  tolto  TAIighieri  al  governo  della  Repubblica,  ebbe  in 
ciò  la  fortana  ti  seconda ,  cbe  in  tolti  gli  affari  di  maggior  mo- 
■eato  la  tua  deltl>eraiione  ai  attendeTa.  Noi  non  affermeremo 
con  Blarìo  Filelfo  cbe  el  sotteoesae  in  nome  de*  Fiorentini  qual- 
tordici  ambascerie,  cbé  ad  esse  sarebbe  yenuto  meno  il  tempo, 
ancbe  supponendo  cbe  prima  dell'esilio  non  altro  avesse  fatto 
cbe  viaggiare  ;  ma  affermeremo  col  Boccaccio,  che  in  lui  tutta  la 
fiMUea  fede,  in  lyi  tutta  la  speranza  pubblica,  in  lui  iomma- 
memle  le  divine  coie  e  l'umane  parevano  ester  fermate,  AU'etA 
di  treataoioque  anni  Tu  eletto  Priore,  e  questa  carica  gli  tornò 
lalake,  e  divenne  la  sorgente  di  tutte  le  sue  sciagure. 

I  Goelff,  ohe,  oacdati  i  Gbibellini,  erano  rimasti  signori  di 
FiKBse,  ai  erano  divisi  fra  le  due  famiglie  dei  Cerchi  e  dei  Do- 
Biii.  Una  aiflOitta  divisione  Tenne  accresciuta  dalle  parli  dei  Bian- 
chi e  dei  Neri ,  che ,  nate  in  Pistoia  fra  quelli  della  famiglia  dei 
CanceUieri,  ricorsero  per  sostenersi  alle  due  ridette  famiglie  di 
Fìreme»  ed  i  Bianchi  si  congiunsero  ai  Cerchi,  i  Neri  ai  Donati. 
Oneste  Tarie  sette  noite  esposero  la  città  di  Firenze  a  tutta  la 
rabbia  delle  guerre  ciUadiue.  1  Neri  ristrettisi  nella  chiesa  della 
Tràiità  deUberarono  di  trattare  con  Bonifacio  ¥111,  perché  egli 
roaibriaase  Carlo  di  Valois,  fratello  di  Filippo  il  Bello,  da  lui 
rbiamato  in  Italia  con  altro  divisamento ,  a  portarsi  a  Firenze , 
diide  sedare  i  tumulti  e  riformare  lo  Stato.  I  Bianchi  esasperati 
da  questa  deliberazione  sì  radunano,  brandiscono  le  armi,  ed  ap- 
preseolatisi  ai  Priori,  accusano  i  lor  nemici  d'avere  in  una  pri* 
vau  assemblea  ardito  di  deliberare  intomo  al  pubblico  reggimen- 
to. 1  Neri  anch'essi  dan  di  piglio  alle  armi,  e  si  querelano  coi 
Priori  che  i  lor  nemici  abbiano  osato  di  onirsi  e  di  armarsi  senza 
r  ordine  dei  magistrati,  e  chieggono  ad  alte  grida  che  sieno  pu- 
niti qnai  perturbatori  della  pubblica  quiete.  La  città  tutta  era  in 
9me  ;  le  leggi  erano  prostrate  dal  fasiosi  ;  i  più  sayj  e  dabbene 
cittadtDJ  viveano  in  sospetto.  I  Priori  confusi  ed  incerti  invocarono 
il  consìglio  di  Dante,  ed  egli  in  questa  occasione  mostrò  la  pru- 
denza e  la  lèrmeiza  di  un  magistrato.  Confortò  1  suoi  coUegbi  ad 
esìGare  i  capi  dei  due  partiti,  ed  i  Neri  furono  confinati  alla 
Pieve  presso  a  Perugia ,  ed  i  Bianchi  a  Sarzana.  Costoro  otten- 
nero poco  dopo  la  permissione  di  ritornare  al  loco  natio,  e  Danto 
venne  accusalo  dai  Neri  di  non  aver  pensato  che  a  favorire  i 
Bianchi  pe'  quali  egli  parteggiava,  ed  a  rendere  Inutile  la  delibe- 
razione cbe  appellava  Carlo  di  Valois  a  Fiorenza.  ' 

'  Bbcbiavelli,  Stor.  Fior.iili.  II.  —  Sismondi,  Hist.  òes  Hip.  Ital.  ch»p,  24. 
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Il  Teochio  Bonifacio  Vili  temendo  che  prevalessero  i  Bian- 
chi» f»  i  quali  si  noTerarano  molti  Ghibellioi,  e  che  i  Neri,  i 
quali  segaivano  pressoché  tulli  la  parte  guelfa ,  fossero  oppressi 
e  tenuti  lontani  dal  goTemameoto  della  ftepobhlica,  area  fermato 
di  far  entrare  Carlo  di  Valois  in  Firensf*  colle  sue  truppe.  Carlo 
Ti  entrò:  ma  invece  di  mettervi  pace  se  ne  impadronì,  e  tolse  il 
bando  ai  Neri,  che  rientrarono  trionfanti  nella  città,  misero  le 
case  dei  Bianchi  a  sacco,  e  trassero  dalle  carceri  qualunque  o.pér 
pubblica  o  per  privata  cagione  vi  era  ritenuto.  Dante  fu  Toggetto 
principale  della  rabbia  di  questi  faziosi.  Erasi  egli  portato  come 
ambasciatore  presso  il  pontefice  per  piegarlo,  ed  indurlo  a  conai- 
gli  di  moderazione  e  di  pace.  Mentre  egli  rendeva  questo  impor- 
tante servigio  in  Roma,  si  pubblicò  in  Firenze  un  bando  (t7  gen- 
naio del  1S02),  in  cui  fu  condannato  ad  una  multa  di  ottomila 
lire  e  a  due  anni  di  esìlio  ;  e  quando  ei  non  pagasse  1*  imposta 
somma  f  si  ordinò  che  ne  fossero  dati  al  fisco  i  beni ,  come  di 
fatto  avvenne.  Una  più  severa  sentenza  fu  pubblicata  contro  di 
lui  nel  marzo  del  seguente  anno  :  in  essa  Dante  e  molti  altri  fu- 
rono dannati  ad  esser  arsi  vivi,  se  per  mala  lor  sorte  cadevano 
nelle  mani  del  Comune  di  Firenze.  Noi  non  possiamo  credere  che 
Dante  fosse  veramente  reo  delle  tante  baratterie  che  in  questa 
sentenza  gli  vengono  apposte:  la  sua  condotta  e  le  sue  opere  ci 
chiariscono  che  il  santo  suo  petto  non  poteva  esser  nido  di  tanta 
malizia  ;  ma  in  que*  tempi  di  turbolenze  e  di  discordie  era  assai 
frequente  1* apporre  falsi  delitti,  che  si  credevano  facilmente  e 
volentieri  da  coloro  che  volevano  sfogare  il  loro  mal  talento  coa- 
tro quelli  che  odiavano.  ' 

Qual  core,  quel  sentimento  fosse  quello  di  Dante  al  primo 
annunzio  di  si  ingiusta  condanna,  ben  si  può  slimare.  Egli  diede 
subito  le  spalle  a  Roma,  profondamente  esacerbato  contro  Boni- 
facio, di  cui  sospettava  che  lo  avesse  ad  arte  trattenuto  solle 
sponde  del  Tevere  mentre  si  tramava  la  sua  rovina  su  quelle 
dell' Arno.  Si  trasferì  celeremente  a  Siena,  e  chiaritosi  della  sua 
sventura,  raggiunse  i  Bianchi  in  Arezzo,  ove  conobbe  quel  Ro- 
sone da  Gubbio,  che  poscia  ospitalmente  lo  accolse.  I  Bianchi 
tentarono  di  rientrare  in  Firenze  a  mano  armata  :  sparsero  il  ter- 
rore fino  alle  porte  della  città»  vi  penetrarono  anche,  ma  furono 
respinti  ;  e  Dante,  che  probabilmente  ebbe  parte  a  questo  improv- 


'  Questa  seconda  sentenia  Ai  scoperta  dal  senator  Savioli  ne1l*ArrhÌTÌo  del 
Comuaa  di  FirenBe,e  da  lui  comuoicata  al  Tiraboschi,  che  la  inserì  nella  sua  Sto- 
ria (t.  V,  1.  in,  eap.  S).  Essa  è  scritta  in  latino  l>arbaro»  anai  maccaronico. 
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l'tso  aMallo,  perdette  ogni  speranza  di  ritorao  nella  saa  patria. 
Allora  egli  si  ritirò  prima  in  PadOTa  (1306),  poscia  neUa  Luni- 
pina  presso  il  mandiese  Morello  Halaspioa,  indi  a  Gubbio  presao 
il  coole  Bosone,  e  finalmente  a  Verona,  ore  fermossi  nella  corte 
dcfli  Scaligeri.  E  cosi  noi  interpretiamo  quei  Tersi  posti  dall'Ali- 
ftiieri  in  bocca  a  Cacciagnida,  che  gli  predice  T esilio: 

Lo  primo  tuu  rifugio  e  il  pi  imo  ostello  ' 

Sarìi  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
Che  ia  sa  la  Scala  porta  il  saoto  uccello ,  ec.  ■ 

dR,  cioè,  egli  dopo  arer  errato  io  Arezzo,  in  Padova,  nella  La- 
nipiiia,  in  Gobbio,  si  stabilirebbe  alla  flne  10*  Verona. 

Benché  nella  corte  degli  Scaligeri  Dante  sia  stato  accolto  e 
traitato  con  grande  magniGcenza,  prima  da  Alboino,  e  poscia  da 
Csfl  Grande,  pare  egli  incominciò  a  provare  a  qoal  caro  prezzo 
ó  mangi  il  pane  altrui,  e  come  sia  darò  calle 

Lo  scendere  e  il  salir  per  l'aUrui  scaie. 

Dotato  egli  di  animo  libero  ed  elevato,  disdegnava  di  vedersi  con- 
ftiBO  tra  la  vii  torba  de' cortigiani,  de'giallari,  debraimi  e  de* baf- 
foni, che  il  suo  franco  parlare  tenevano  a  vile.  Avendo  un  giorno 
m  ballbne  00' suoi  gesti  e  discorsi  licenziosi  mossa  a  riso  la  bri- 
gata ,  e  parendo  cbe  Dante  si  movesse  a  sdegno ,  Can  Grande , 
dopo  averne  dette  gran  lodi,  chiese  al  poeta  onde  avvenisse  cbe 
eoloi  fosse  amato  da  tatti,  mentre  egli  non  lo  era:  Tu  non  ne 
fartsU  le  meraviglie,  rispose  il  poeta,  $e  ti  ricordatsi  che  la  so- 
migUanza  di  costumi  suole  stringere  gli  animi  in  amicizia.' 
Egli  pertanto  non  ebbe  continoa  stanza  in  Verona  ;  e  il  Boccac- 
cio narra  che  s'aggirò  nel  Casentino,  nella  Lanigiana,  nei  monti 
pretao  Urbino,  in  Bologna,  in  Padova,  e  perfino  in  Parigi,  ove  udì 
e  filosofia  e  teologia  alcun  tempo,  non  senza  gran  disagio  delle . 
cose  opportune  alla  vita.  Altri  scrittori  enumerano  altri  suoi 
viaggi;  e  sembra,  dice  il  Tiraboschi,  cbe  non  potendosi  disputare 
della  patria  di  Dante,  come  si  fa  di  Omero,  molte  città  d'Italia 
invece  eontendan  tra  loro  per  la  gloria  di  aver  data  in  certo  modo 
la  nascita  alla  Divina  Commedia  da  lui  composta.  Firenze  vuole 
che  avesse  già  finiti  i  primi  sette  canti  quando  fu  esiliato  ;  il 
Maffei  dà  alla  soa  Verona  il  vanto ,  che  in  essa  principalmente 
Dante  si  occupasse  in  comporta  ;  qne'  di  Gubbio ,  ove  egli  abitò 
per  qualche  tempo  presso  il  conte  Bosone,  pretendono  che  nella 

*  Paradiso,  Canto  17. 

•  Petrarca,  Rer.  Mero    lil).  Il,  cap.  4. 


\1Y  SULLA  VITA  R  LE  OPSRB 

loro  patria  oe  scrWeMe  grao  parte,  od  almeno  ciò  facesse  nel 
loro  moDastero  dr  Santa  Croce  di  Fonte  Atellana.  Altri  danno  per 
patria. a  questo  poema  la  città  di  Udine  e  il  castello  di  Tolmino 
nel  Friuli  ;  altri  la  città  di  Ravenna  ;  altri  la  Tallo  Lagarina  nel 
territorio  di  Trento  ;  e  tutti  riportano  autorità  di  gmi  scrittori , 
epigrafi,  tradizioni  e  sentenze  dello  stesso  Alighieri.  Noi  ce  ne 
staremo  paghi  alla  sola  opinione  del  Pelli,  che,  cioè.  Dante  co- 
minciasse il  suo  poema  prima  dell* esilio,  e  lo  terminasse  in- 
nanzi alla  morte  di  Arrigo,  che  aTYenne.nel  1313;  altrimenti  non 
avrebbe  egli  potuto  preparare  a  quel  monarca  un  trono  in  Para- 
diso, e  dire: 

Ch'  a  driisire  Italia 
YevA.  in  prima,  che  ella  sia  dispocla.  * 

La  discesa  nell*  Italia  dell*  imperatore  Arrigo  di  Lussemburgo 
riuTerdl  la  speranza  già  quasi  morta  in  Dante  di  tornare  nella 
sua  patria.  Cessate  allora  le  querele,  e  deposte  le  sembianze  di 
supplichevole,  scrisse  ai  re«  ai  principi  dell*  Italia  ed  ai  senatori 
di  Roma,  confortandoli  ad  accogliere  onorevolmente  il  monarca  ; 
si  volse  ad  Arrigo  medesimo,  lo  esortò  con  una  lettera  a  volger 
1*  armi  contro  di  Firenze,  e  si  portò  egli  stesso  ad  inchinarlo.  Ma 
le  sue  speranze  furono  deluse,  e  quell'imperatore  che  per  la  ina 
venuta  avea  sollevato  tutta  Italia  in  aspettazione  di  grandissime 
novità,  dopo  aver  minacciala  indarno  Firenze,  fu  nell'agosto 
del  1313  collo  dalla  morte  in  Buoncoovento  presso  di  Siena.  De^ 
Inso  il  poeta  In  si  miseranda  guisa,  errò  per  le  varie  terre  ita- 
liane, tornando  sempre  a  Verona  che  era  come  il  centro  delle 
sue  peregrinazioni;  e  quivi  al  cominciar  dell* anno  ISStO  sostenne 
pubblicamente  una  disputa  sui  due  elementi  della  terra  e  del 
fuoco.  Finalmente  ricoveratosi  in  Ravenna,  cercò  pace  sotto  l'ale 
dell'aquila  da  Polenta;  ma  in  essa  lo  aspettava  1* ultimo  suo  di, 
che  alle  fatiche  sue  dovea  impor  termine.  Guido  Novello  da  Po- 
lenta lo  ricevette  onorevolmente;  e  conoscendo,  come  dice  il 
Boccaccio,  la  vergogna  de*  valorosi  nel  domandare,  con  liberale 

'  Paradiso,  Canto  SO.  —  *  Qdesta  ragione  (son  parole  dell*  Àrrivabene  ) 
non  vai  niente ,  che  avrebbe  Dante  potuto  preparare  no  trono  in  Paradiio  a  quel 
monarca  mancato  ai  vivi  nel  1313  anche  scrivendo  nel  li.  o  nel  15,  ma  Bngendo 
pure  di  scrivere  nel  300.  Noi  teniamo  ansi  fermamente,  rhc  il  Poeta  scrivesse  il 
Trentesimo  del  Paradiso  dopo  la  morte  d*  Enrico ,  per  quelle  parole  ;  Prima  che 
tu  a  queste  none  ceni^  Sederà  l*  alma..,  s  ne  Dante  avrebbe  vivente  Enrico  osato 
predire,  die  l'imperatore  sarebbe  morto  prima  di  lui ,  che  dopo  lutto  era  anche 
maggior  di  10  anni.  * 
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oniaK»  «ft  feem  incanirò  al  tuo  bisogno.  Egli  Tolle  dare  un  argo* 

neoto  della  grande  atinia  io  cui  a?ea  Dante,  mandandolo  amba- 

sdalore  ai  Veneiiapì  per  trattare  la  pace.  Ma  1*  avverso  destino 

di  qaeslo  grande   personaggio  volle  che  ogni  prospera  ventare 

iosie  per  lui  foriera  di  noove  calamità  ;  giacché  l'essere  eletto 

■apttrato  fu  il  principio  de*  suoi  goai:  Fambaiceria  al  ponle6ce 

fa  l'epoca  della  tua  mina;  quesCnltiasa  ai  Veneiiani  qnella  della 

ina  Borte.  Non  avendo  potuto  ottenere  udienza  dal  senato  di  Ve- 

Bciia,  se  ne  tornò  dolente  ed  afflitto  a  Ravenna,  ove  poco  dopo 

«art.  L'anno  della  soa  morte  d  notato  da  GioTanni  Villani,  lib.  9, 

csaqwae  parole:  «  Nel  detto  anno  1891  dd  mese  di  settembre  11 

d  d  Santa  Croce  mori  il  grande  e  valente  poeta  Dante  Alighieri 

d  flreoze  nella  città  di  Ravenna  in  Romagna,  essendo  tornato 

d'ambasceria  da  Vioegia  in  servigio  de' Signori  da  Polenta,  con 

cai  dimorava.  » 

Goido  Novello  gli  fece  celebrare  magniOci  fnnerali,  e  volle 
che  sopra  gli  omeri  de'  suoi  più  qualificati  cittadini  Tosse  onore« 
voimenle  portalo  in  fino  alla  chiesa  dei  Francescani,  figli  avea 
divisalo  di  cbiudeme  le  spoglie  in  un  sontuoso  sepolcro  ;  ma  la 
aHMte  che  poco  dopo  lo  colse  gli  impedì  d'eseguire  il  concepito 
disegno,  ehe  nel .  1483  Tu  condotto  a  termine  da  Remardo  Rombo 
pretore  ài  Ravenna  per  la  Repubblica  di  Veneiia.  La  tomba  fatta 
innaUare  a  Dante  dal  padre  del  celebre  cardinal  Rombo  é  adoma 
di  diverse  iscriziooi,  e  di  un  epltafDo  in  versi  latini  rimati  che  si 
crede  composto  dallo  stesso  Alighieri  nelle  estreme  giornate  di 
•oa  vita.  1  Fiorentini  cercarono  più  volte  le  reliquie  del  loro  im- 
BMrfale  concittadino,  ma  non  le  ottennero  mai;  onde  giacquero 
ter  della  patria  le  ceneri  di  colni  che  ella  non  seppe  onorare, 
cerne  ben  si  meritava,  mentre  era  vivo,  e  che  bramò  invano  di 
poMwiere  dopo  la  morte. 

La  storia  e  le  belle  arti  gareggiarono  nel  conservarci  il  ri- 
tratto di  Dante  ;  e  siccome  anco  le  forme  esteriori  di  no  uomo 
di  ri  peregrino  ingegno  e  di  un  cosi  forte  animo  sono  degne  di 
essere  conosciute,  cosi  noi  qui  le  descriviamo.  Egli  fu  di  mezzana 
statura,  e  nella  vecchiaia  andava  alquanto  corvo,  ma  sempre  con 
paaso  grave  e  maestoso:  ebbe  il  volto  lungo  ed  il  naso  aquilino, 
le  maseelle  grandi  ed  il  labbro  di  sotto  proleso  tanto  che  alquanto 
quel  ^  fopra  avanzava;  gli  occhi  erano  piuttosto  grossi, la  barba 
ed  I  capelli  iolU,  neri  e  crespi;  ed  il  suo  aspetto  appariva  d'uomo 
asafineonlco  e  pensoso.  Questi  lineamenti  erano  oèsi  pronunciati, 
che  tutti  i  riUatti  di  questo  poeta  ai  rassomigliano.  Il  Roocaccio 
ce  lo  dipinge  altreal  come  composto,  cortese  e  civile;  e  se  II 


XVI  SULLA  VITA  E  LE  OPBBE 

Villani  lo  dice  rozzo,  schifo  e  sdegnoto,  ciò  ti  dee  attribaire  alla 
▼ita  ÌD relice  che  egli  menò  dopo  il  boo  esilio.  Era  assiduo  negli 
sludj,  lardo  parlatore,  ma  mollo  sonile  nelle  soe  risposte;  amava 
di  vivere  solitario  e  ritirato  dal  conversare  cogli  altri;  avea  as- 
sunto quella  nobile  alterezza  che  viene  ispirata  dal  merito  cono- 
sciuto, e  che  conforta  al  ben  fore,  quando  sia  rettamente  diretta; 
era  nemico  dei  cattivi,  e  dei  loro  costumi  implacabil  censore.  Un 
fatto  narrato  da  Benvenuto  da  Imola  ci  dimostra  quanto  egli  fosse 
assorto  nelle  sublimi  contemplazioni.  Avendo  trovato  nella  bot- 
tega di  uno  speziale  un  libro  da  lui  fin  allora  inutilmente  cerca- 
to, appoggiatosi  ad  un  banco  si  pose  a  leggerlo  con  tale  atten- 
zione, che  da  nona  fino  a  vespro  si  stette  quivi  immobile»  senza 
avvedersi  dell*  immenso  strepito  che  menava  nella  contigua  strada 
un  corteggio  di  nozze  che  di  là  venne  a  passare. 

Dalla  moglie  Gemma  ebbe  Dante  cinque  figliuoli  ed  una 
figlia,  cui  pose  nome  Beatrice  in  memoria  del  suo  primo  amore. 
Tre  de'  suoi  figliuoli  morirono  in  tenera  età  ;  Pietro  suo  primo- 
genito divenne  celebre  giureconsulto;  coltivò  anche  la  poesia,  e 
fu  il  primo  chiosatore  del  poema  di  suo  padre.  Iacopo,  suo  se- 
condogenito, commentò  anch' egli  la  prima  parte  della  Divina 
Commedia,  e  ne  fece  un  compendio  in  terzine;  ma  egli  é  si 
lontano  dall'  eccellenza  del  genitore,  quanto  le  tenebre  dalla  luce. 

L'opera  cui  Dante  va  debitore  della  gloria  che  non  verrà  mai 
meno,  se  pria  l'universo  non  si  dissolve,  è  il  suo  Poema.  Prima 
però  di  ragionare  intomo  ad  esso ,  siamo  d' avviso  di  dover  dare 
un'  idea  delle  altre  opere  sue ,  giacché  tutti  i  parti  di  si  nobile 
ingegno  sono  preziosi  per  la  storia  delle  italiane  lettere.  Prime  ci 
si  presentano  le  sue  rime,  composte  dì  sonetti  e  di  canzoni,  se- 
condo il  costume  di  que'  tempi.  Molta  vaghezza  ed  acume  hanno 
i  suoi  sonetti  :  nel  secondo  egli  si  volge  alle  sue  rime,  e  sembra 
disapprovare  un  componimento  che  gli  era  attribuito,  e  le  conforta 
a  non  fioonosoerlo  per  fratello: 

O  dolci  rime,  che  parlando  andate 

Della  Donna  gentil  che  1* altre  onora, 
A  voi  Terrà ,  se  non  h  giunto  ancora , 
Un,  che  direte:  questi  ^  nostro  frate. 

Io  vi  scongiuro  che  non  lo  ascoltiate,  ec. 

In  un  altro  sonetto  il  poeta  maledice  il  di  che  inde  imprima  la 
luce  degli  occhi  traditori  della  sua  donna;  e  il  punto  in  cui  ella 
venne  sulla  cima  del  core  a  trame  l'anima  di  fuori;  e  l'amo- 
rosa Urna  che  ha  pulito  i  suoi  motti;  e  la  sua  mentfi  dura^  che 
ferma  è  di  tener  quel  che  lo  uccide.  Il  Muratori  poi  parla  di  un 
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whMo  f^  ti  lemse  in  nn  maiUMcritto  delVAmbrosiaD«,  e  che 
eonpreode  om  iragliigsima  immagine.  «  Se  Amore,  dice  egli,  si 
i  Teder  ira  le  genti,  onde  si  potesse  Tar  querela  daTaoti  a  lai, 
)  io  me  gli  gitterei  a* piedi  chiamandomi  offeso;  ma  poi 
non  oserei  dire  da  (dii.  Non  potrei  però  far  di  meno  di  non  chie* 
dcigU  ragioiie  centra  nna  donna  che  mi  ha  forato  il  caore.  d 

Le  canzoni  di  Dante  sono  grayi  e  sa  Mimi ,  e  provengono  da 
im  petto  pieno  dì  filosofla,  non  meno  che  da  un'  alta  e  feconda 
IJTa.  Esse  parlano  d'amore,  e  talvolta  esprimono  lo  slato 
)  dell*eaale  poeta,  il  qaale  però  altero  in  mexzo  alle  sue 
le  antepone  al  Tizio  ed  alla  yergogna.  Nella  canzone  XIY 
gli  Tengono  intorno:  si  seggono  di  faori,  cbò  dentro 
B,  il  qnale  é  in  signoria  della  sua  Tita: 

Ciascuna  par  dolente  e  sbigottila. 
Come  perscma  discacciata  e  stanca, 
Coi  tutta  gente  manca, 
E  cui  Tìrtule  e  nobiltà  non  vate. 

Tempo  fu  gid  in  coi,  come  dicono,  fwron  dilette  ;  or  $ono  a  tutti 
im  ira  ed  in  non  cale;  e  Tengono  solette  come  a  ccua  d'amico. 

Dolesi  l'una  con  parole  molto; 
E  'n  sulla  man  si  posa. 
Come  succisa  rosa  ; 
Il  nudo  braccio  di  dolor  colonna 
Senta  lo  raggio  cbe  cade  dal  volto  i 
L'  altra  man  tiene  ascoia 
La  faoda  lagrimosa. 
Discinta  e  scalta,  e  «ol  di  sé  par  donna. 

amore  le  interroga  ;  una  di  esse  rivela  il  sno  nome  e  quello 
ddle  sue  compagne:  esse  sono  la  Drittwa,  o  rettitudine,  la  Gè- 
merosiid  e  la  Temperanza  che  mendicando  vanno.  Amore  le  rac- 
eogiie,  ed  il  poeta  allora  si  conforta  d'esser  esule  con  tali  virtù, 
ansicfaè  grande  e  ricco  e  felice  nel  loco  natio  in  mezzo  ai  vizj: 

Ed  io  cb*  ascolto  net  parlar  divino 
Consolarsi  e  dolersi 
Cosi  alti  dispersi , 

L'esilio  che  m'  h  dato  nnor  mi  legno: 
E  se  giudiào  o  fona  di  destino 
Vuol  pur  che  il  mondo  versi 
I  bianchi  fiori  in  persi, 
Cader  fra*  buoni  e  pur  di  lode  detono. 

Varie   elitre  rime   di  Dante  si    leggono  neUa    Vita  Nuova, 
^he  è  la  storia  de' giovaoili  soci  amorì  con  Beatrice,  frammi- 
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ficbiala  a  diversi  componinieDti  che  per  essa  compose.  In  un  so^ 
nello,  encomialo  dal  Moralori,  si  troTa  una  Taira  e  viva  imma- 
gine, la  quale  comecché  sia  espressa  con  umili  parole,  tolUiYia 
é  maravigliosamente  aiutata  da  una  graziosa  purità.  Essendo 
moria  la  sua  donna,  egli  dice  d'aver  trovato  Amore  che  veniva 
per  la  via  mesto  e  con  gli  occhi  hassi,  come  nomo  eh*  abbia 
perduto  signoria,  o  sia  caduto  da  alto  stalo: 

Caralrando  I' altr*  ier  per  un  cammioo. 
Pensoso  dell'andar  che  mi  «gradia. 
Trovai  Amor«  in  meato  della  via. 
In  alnto  leggier  di  peUegrioo  ec. 

La  prosa  della  Viia  Nuova  è  distinta  da  un  certo  candore, 
ed  è  colorita  da  una  dolce  melanconia,  che  era  lo  stato  abituale 
dell'anima  del  poeta.  Vi  si  legge  un  sogno  che  ò  pieno  di  affet- 
to, e  destato  da  una  viva  sensibilità.  «  E  quando  ebbi  pensato 
alquanto  di  lei  (di  Beatrice),  ed  io  ritornai  pensando  alla  mia  de- 
bile vita;  e  veggendb  come  leggiero  era  fi  suo  durare,  ancora- 
chó  sano  fossi,  cominciai  a  piangere  Tra  me  stesso  di  tanta  mi- 
seria ;  onde  sospirando  forte  dicea  fra  me  medesimo:  Di  necessità 
converrà  che  la  gentilissima  Beatrice  alcuna  volta  si  muoia.  E 
però  mi  giunse  un  si  forte  smarrimento,  che  io  chinsi  gli  occhi 
e  cominciai  a  travagliare  come  frenetica  persona,  e  ad  immagi- 
nare in  questo  modo:  Che  nel  cominciamento  dello  errare  che 
fece  la  mia  fantasia  apparvero  a  me  certi  visi  di  donne  scapi- 
gliate che  mi  diceano:  Tu  pur  morrai.  E  poi,  dopo  queste  don- 
ne, m'apparvero  certi  visi  diversi  ed  orribili  a  vedere,  li  quali 
mi  diceano  :  Tu  se*  morto.  Cosi  cominciando  ad  errare  la  mia 
fantasia,  venni  a  quello  che  io  non  sapeva  dov'  io  mi  fossi;  e  Te^ 
der  mi  parea  donne  andare  scapigliate,  piangendo  per  la  via, 
maravigliosamente  triste:  e  pareami  vedere  lo  sole  oscurare, 
sicché  le  stelle  si  mostravano  di  colore,  che  mi  faceano  giudi- 
care che  piangessero,  e  parevaml  che  gli  uccelli  volando  per 
Tarla  cadessero  morti,  e  che  fossero  grandissimi  tremuoti.  E 
maravigliandomi  in  tal  fantasia,  e  paventando  assai,  immaginai 
alcuno  amico  che  mi  venisse  a  dire:  Or  non  sai?  la  tua  mira- 
bile donna  é  partita  di  questo  secolo.  Allora  incominciai  a  pian- 
gere molto  pietosamente  :  e  non  solamente  piangea  nella  imma- 
ginazione, ma  piangea  cogli  occhi,  bagnandogli  di  vere  lagrime, 
lo  immaginava  di  guardare  verso  il  cielo,  e  pareami  vedere 
moltitudine  di  angeli,  li  quali  tornassero  in  suso,  od  avesser  di- 
nanzi di  loro  una  nebuletta  bianchissima:  e  pareami  che  questi 
angeli  cantassero  gloriosamente...  Allora  mi  pareva  che  il  cuore. 
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of'en  tiDlo  «more,  mi  dioesie:  Vero  è  che  morta  ffiace  la  no- 
lira  doooa;  e  per  questo  mi  parea  andare  per  vedere  il  corpo, 
nel  quale  era  aiata  quella  nobilissima  e  beala  anima.  E  fu  sì 
Ibrle  la  errante  fantasia,  che  mi  mostrò  questa  donna  morta,  che 
pareani  die  donne  la  covrissero  (cioè  la  soa  testa)  con  nn  bianco 
velo;  e  pareami  che  la  soa  faccia  avesse  tanto  aspetto  d*omillà, 
che  pvea  che  dicesse  :  Io  sono  a  vedere  il  principio  della  pace. 
In  faesta  immaginazione  mi  ginnse  tanta  umiltà,  per  veder  lei, 
che  io  ciùamavm  la  morte,  e  dicea:  Dolcissima  morte,  vieni  a 
ne,  e  non  m'  essere  villana  ;  perocché  tu  dei  esser  gentile  ;  in 
tii  fate  se*  stata  :  or  vieni  a  me,  che  molto  ti  desidero,  e  tu  il 
vedi,  eh'  io  porto  già  il  tuo  colore...  Cessò  la  forte  fantasia... 
a^  occhi,  e  vidi  ch'io  era  ingannalo.  »  Una  siffatta  vi- 
ie  al  poeta  r argomento  di  una  canzone  che  incomincia: 

i  pietota  €  di  novella  etate,  e  che  ò  una  delle  migliori  in- 
fra qoclie  che  vennero  inserite  in  quest'  opera,  nella  quale  pro- 
nette  di  dire  di  Beatrice  quello  ehe  mai  non  fu  detto  d^ alcuna. 

In  età  provetta,  anzi,  come  si  crede,  negli  ultimi  anni  della 
na  vita.  Dante  cominciò  un*  altr' opera  in  prosa,  cui  diede  il  tl- 
laio  di  ConmtOf  nella  quale  avea  feraiato  di  commentare  quat- 
lor&à  sue  canzoni  ;  ma  la  lasciò  imperfetta,  non  avendone  com- 
OMotate  che  tre  sole.  «  Il  Convito  (dice  il  cav.  Monti)  è  la  prima 
presa  aevera  che  vanti  la  lingua  illustre  italiana,  e  la  prima  che 
parli  filosofia.  Fallita  flloso6a,  il  concedo,  massimamente  ove 
spaziasi  a  ragionare  del  sistema  celeste  e  della  potenza  de' pia- 
atti  sogli  omani  appetiti;  ma  sublime  e  scesa  dal  cielo,  come 
0à  disse  Tullio  quella  di  Socrate,  quando  infiammasi  nelle  lodi 
dsOa  stessa  filosofia,  e  la  chiama  figlia  di  Dio  :  e  quando  entrato 
ad  santoario  deDa  morale,  C4)0  gli  stimoli  della  più  gagliarda 
doqueoza  invita  e  sprona  le  genti  a  innamorarsi  della  virtù ,  e 
scila  sola  virtù  fa  coosistere  la  nobiltà  delle  schiatte,  e  getta  nel 
ftogo  coloro  che  con  vilissime  operazioni  la  nobiltà  disonorano 
de*virtaoai  loro  antenati.  Come  poi  tocca  il  lagrimevole  stato 
deU'  ingrata  e  sempre  amata  sua  patria,  e  fermasi  a  contemplare 
le  piaghe  della  povera  Italia  dalle  interne  ire  straziata,  e  dalle 
esterne  conculcata,  divorata,  avvilita,  di  che  tenera  compassione,  di 
che  magnanimi  sdegni  s*  accende  tutto  il  suo  dire!  Per  lo  che  tutto 
insieme  considerato,  tale  In  quest*  opera  si  dimostra  l'altezza  del- 
raaìBM  suo,  che  ti  sellerà  il  pensiero,  e  tale  l'immenso  suo  sapere 
ia  no  secolo  d'immensa  ignoranza,  che  tiene  qualità  di  prodigio.  » 

Piacque  all'Alighieri  di  intitolar  Convito  questa  sua  opera, 
perché  in  essa  egli  tenta  di  ministrare  il  cibo  della  •  sapienza  a 
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chi  ne  ha  difetto,  segaendo  il  costome  dei  generosi  che  ifaooo, 
i  qìtaH  porgono  della  loro  buono  riechexui  alli  veri  poveri ,  e 
iono  quasi  fonte  vivo,  della  cui  acqua  n  refrigera  la  naturai 
Mete  di  sapere.  Egii  vuole,  che  se  la  Vita  Nuova  é  fervida  e  pas- 
sionata, il  Convito  sia  temperato  e  virile  ;  e  se  nella  prima  spira 
l'amore  di  Beatrice,  il  secondo  é  ravvivato  dalla  carità  di  patria. 
«  Ahi  piaciuto  fosse  al  Dispensalore  dell'universo  (sclama  egli) 
che  la  cagione  della  mia  scusa  mai  non  fosse  stata  ;  che  né  altri 
contro  a  me  a^ria  fallato,  né  io  sofferto  avrei  pena  ingiostameo- 
te;  pena,  dico,  d'esilio  e  di  povertA.  Poiché  fu  piacere  de' cit- 
tadini della  bellissima  e  famosissima  figlia  di  Roma,  Fiorenza, 
di  gittarmi  fuori  del  suo  dolce  seno  (nel  quale  nato  e  nodrito 
fui  fino  al  colmo  della  mia  vita,  e  nel  quale,  con  buona  pace  di 
quella,  desidero  con  tutto  il  cuore  di  riposare  l'animo  stanco,  e 
terminare  il  tempo  che  m*  é  dato),  per  le  parti  quasi  tutte,  alle 
quali  questa  lingua  si  stende,  peregrino,  quasi  mendicando,  sono 
andato,  mostrando  contro  a  mia  voglia  la  piaga  della  fortuna,  che 
suole  ingiustamente  al  piagato  molte  volte  essere  impotata.  Ve- 
ramente io  sono  stato  legno  senza  vela  e  senza  goTerno  portato 
a  diversi  porti  e  foci  e  liti  dal  vento  secco  che  vapora  la  dolo- 
rosa povertà ,  e  sono  vile  apparito  agli  occhi  di  molti,  che  forse 
per  alcuna  fama  in  altra  forma  mi  aveano  immaginato  ;  nel  <x»- 
spetto  de'  quali  non  solameote  mia  persona  inviUo,  ma  di  minor 
pregio  si  fece  ogni  opera,  si  già  fatta,  come  quella  che  fosse  a 
fare.  »  Dante  non  potea  né  meditare  né  scrivere,  che  la  bene- 
detta immagine  della  sua  terra  non  gli  fosse  ognora  e  nella  meole 
e  sugli  occhi  ;  onde  in  un  altro  luogo  del  Convito  esclama  : 
«  Oh  miserai  misera  patria  miai  quanta  pietà  mi  stringe  per  te, 
qual  volta  leggo,  qual  volta  scrivo  cosa  che  a  reggimento  civile 
abbia  rispetto!  » 

Allorquando  l'Alighieri  ripose  ogni  sua  speranza  in  Enrico  VII, 
si  adoperò  a  tutt'oomo  per  rafforzarne  il  partito  nell'Italia,  e  si 
giovò  principalmente  della  sua  penna.  Egli  compose  un  latino 
trattato,  cui  diede  il  titolo  De  Monarchia  ^  nel  quale  imprese  a 
dimostrare:  r  che  la  monarchia  é  necessaria  alla  felicità  del- 
l'universo; e  lo  prova  colla  similitudine  d'  una  famiglia  che  ha 
il  naturale  suo  capo,  e  con  quella  ancora  delle  facoltà  umane, 
che  sono  dirette  dalla  sola  ragione;  SI'  che  il  popolo  romano 
ebbe  il  diritto  di  esercitare  questa  unttersale  possanza  monar- 
chica; 3"*  che  l'autorità  dei  sovrani  viene  immediatamente  da 
Dio,  e  non  può  andar  soggetta  nel  temporale  ali*  autorità  della 
Chiesa  ;  onde  egli  limita  la  potenza  dei  papi,  e  confata  la  pretesa 
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dooaziaiie  di  Coitantioo  ed  il  domìnio  temporale  ad  etti  oonoeduto 
da  CarlomagDO.  Colle  formole  matematiche  prova  dappoi»  che  l'aa^ 
tonti  ecclesiastica  ooo  pud  essere  la  sorgente  della  imperiale.  * 

1  fiiQtori  del  papa  alzarono  il  grido  contro  qtiest*  opera,  e  ban- 
dirono la  cstM»  addosso  a  Dante,  le  cui  ossa  sarebbero  state  arse 
iosieaie  col  libro,  e  date  al  vento  le  ceneri  del  più  illastre  Ita* 
Uano,  se  la  pietA  di  due  caTalieri  non  avesse  impedita  si  sacri- 
leisa  veodelta.  Il  Boccaccio  ci  narra  questo  fatto,  ed  è  presso 
deir  opera  il  notar  qoi  le  sue  parole.  «  Fu  il  detto  libro,  se- 
Aeste  Giovanni  papa  XXII,  da  messere  Beitrando  cardinale  del 
PtH^eUo,  allora  per  la  Chiesa  di  Boma  legato  in  Lombardia, 
dsBBslo,  sioi^onie  contenente  cose  eretiche,  e  per  lui  proibito  fu 
efae  ftediare  aleno  non  dovesse.  E  se  un  Taloroso  caralierc  fio- 
lealiao,  chiamato  Pino  della  Tosa,  e  messere  Ostagio  da  Polenta, 
h  qssli  «meoduDi  appresso  del  legato  eran  grandi ,  non  avessero 
al  lìnor  del  lef^ato  obviato ,  egli  arebbe  nella  città  di  Bologna 
iosienie  col  libro  fatto  arder  1*  ossa  di  Dante  :  se  giustamente  o 
so.  Iddio  il  sa.  » 

Non  rimane  più  Terun  dubbio  che  Dante  abbia  scritto  io  la- 
liao  i  libri  della  Volgare  Eloquenza  ^  i  quali  essendo  dapprima 
asciti  alla  luce  solo  nella  lor  traduzione  italiana ,  furon  creduti 
supposti,  e  DOD  si  riconobbero  come  opera  di  lui,  se  non  quando 
il  Corbioelli  pubblicò  in  Parigi  il  testo  latino,  correndo  l'anno  1577. 
a  Qoesto  trattato  tanto  é  suo,  dice  Apostolo  Zeno  nelle  sue  let- 
tere, quanto  il  volgare  è  traduzione  del  Trissino.  lo  Tho  a  parte  a 
parta  esaminato,  e  ho  fatti  molti  curiosi  riscontri,  per  far  avveduto 
cùscnoocbe  la  traduzione  non  é  di  Dante,  ma  bensì  del  Trissino, 
che  in  molti  luoghi  ha  sbaglialo,  non  intendendo  il  sentimento  del 
htino,  confondendolo  ed  alterandolo  a  sno  piacimento.  La  dicitura 
scopre  la  verità  dell'uno  e  dell'altro,  vedendosi  il  latino  di  quella 
barbarie  misto  che  era  in  uso  a  que*  tempi ,  e  praticata  da  Dante 
Degli  altri  suoi  componimenti  latini.  » 

Nel  primo  libro  della  Volgare  Eloquenza,  dopo  alcune  os- 
servazioni generali  intorno  alle  lingue ,  che  dimostrano  quanto 
scarse  ed  imperfette  fossero  le  nptizie  fllosofiche  a  questo  ri- 
guardo, egli  cerca  quale  fra  i  dialetti  delle  varie  terre  italiane 
■serici  per  eccellenza  il  titolo  di  lingua  italica  ;  e  tutti  li  danna 
dalla  punta  di  Lilibeo  fino  alle  falde  delle  Alpi.  Per  primo  estirpa 
il  volgare  romano,  e  poscia  lo  spole  tino,  V  anconitano,  e  via  via 
il  ferrarese,  il  veneziano,  il  bergamasco,  il  genovese,  il  milanese. 

'  Sii  Ecc/esM  A,  Imptrinm  B,  ec.  De  Hoo.  —  Corniaoi,  t.  I ,  ari.  7  e  8. 
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Appella  tnuU  ed  ispidi  gii  altri  Transpadani;  e  dice  che  gVhtriani 
parlano  con  accenti  crudeli  ;  e  solo  mostra  qualche  affetto  per  la 
favella  degli  antichi  Bolognesi,  ma  alflne  la  riprova.  Chiama  in- 
sensati i  Toscani,  perchè  pare  che  arrogantemente  i'attribuieeano 
il  titolo  del  Volgare  illustre:  ed  osserva  che  in  qttesto  non  to- 
lamente  la  opinione  dei  plebei  impazzisce^  ma  ritrova  molt€ 
uomini  famosi  averla  avuta.  Conchiude  che  il  Volgare  italiano 
è  quello  che  in  ciascuna  città  appare t  e  che  in  niuna  riposa;  e 
che  il  Volgare  illustre,  cardinale,  aulico  e  cortigiano  in  Italia ^ 
è  quello  il  quale  è  di  tutte  le  città  italiane,  e  non  pare  che  sia 
di  niuna  y  col  quale  i  volgari  di  tutte  le  città  d' Italia  si  hanno 
a  misurare,  ponderare  e  comparare.  In  parlando  della  Tarietà 
dei  dialetti,  divide  T Italia  in  due  parti, cioè  nella  destra  e  nella 
sinistra  per  Io  giogo  dell* Appennino,  che  di  qua  e  di  là  piove  e 
dislilla  su  diversi  piani,  avendo  al  destro  lato  il  Tirreno,  ed  al 
sinistro  l'Adriatico  per  grondatolo.  Nel  secondo  libro  dimostra 
in  qoal  materia  e  in  qual  modo  di  rime  stia  bene  usare  il  toI* 
gare  illustre,  e  tratta  delle  canzoni,  dei  versi,  delle  stante  e  dello 
stile  delle  medesime. 

Si  crede  che  Dante  ponesse  mano  in  età  molto  avanzala  alla 
traduzione  o  parafrasi  dei  sette  Salmi,  che  quantunque  scritta  in 
islile  piano  e  basso,  pure  giusta  la  sentenza  del  Pelli  apparisce 
esser  lavoro  di  quel  sublime  ingegno  che  compose  la  Divina 
Commedia.  Finalmente  molte  lettere  scrisse  Dante  in  varj  tempi, 
tre  delle  quali  esistono  ancora,  cioè  quella  indiritla  al  popola 
florentino,  l'altra  ai  principi  dell'  Italia  ed  ai  senatori  di  Roma, 
e  la  terza  all'  imperatore  Arrigo.*  Quella  poi  in  cui  si  lacera  la 
fama  dei  Veneziani  venne  chiarita  come  un*  impostura  del  Doni. 
Il  Filelfo  fa  menzione  della  Storia  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini , 
che  Dante  avea  scritta  in  volgare,  e  ne  riporta  anzi  il  principio. 
Se  ciò  ò  vero,  noi  dobbiamo  piangere  la  perdita  di  un'opera  che 
certo  sarà  stata  scritta  con  una  robustezza  e  sublimità  che  era 
propria  di  un*  anima  che  si  profondamente  sentiva. 

*  Altre  lettere,  dopo  quelle  citate  Hai  MaSei,  si  conoscono  oggi  dell'Ali- 
ghieri. ^  ì.  jé  Clno  da  Pistoia  j  —  8.  Ji  Cardlnafi  Itafianij  —  3.  jéi^ 
f  amico  Fiorentino  j  -^  A.  ji  Con  Granfie  della  Scafa  j  —  5.  >tf  Guido  db 
Polenta  j  -~  6.  ^  Oberto  e  Guido  Coati  di  Homena  per  la  morte  del  loro 
lio  Alessandro;  —  7.  A  Moroelio  Ma/aipinaj  —  8.  Ai  Fiorentini,  data 
del  31  manto  1311,  con  questo  iodirìuo:  «  Dante  ìtlighieri,  il  Fioreniiao 
non  meritamente  sbandito^  saluta  gh  empj  e  ribelli  Fiorentini,  m  L'altra 
supplichevole,  intesa  dal  Maffei,  è  perduta  :  è  soltanto  accennata  da  Leonardo 
Bruni.  —  Tutte  furono  acrilte  in  latino,  e  poi  per  varj  tradotte.  * 
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ila  tutte  queste  opere  i  ciie  basUin  pure  a  rendere  immor- 
tale l'Ali^ieri,  MMio  un  nella  appetto  del  sacro  poema  a  cai  ha 
posto  mano  e  cielo  e  terra.  Placqaegli  di  intitolarlo  Divina  Com- 
BMdià,  perchè  sTendo  distinti  tre  stili ,  il  snblime  da  lui  detto 
tragico ,  il  mediocre  che  eg^li  chiamò  comico ,  e  l' infimo  che 
anche  elegiaco,  si  era  prefisso  di  scriTerlo  Dello  stile  di 


Holtì  scrittori  Tollero  indagare,  ove  Dante  abbia  presa  Fidea 
del  suo  poema.  11  Foolanini  affermò  che  egli  atea  de- 
rioTenaioDe  di  quelle  sne  tante  bolge  o  cercbj  infernali 
>  intitolato  <l  Meschino ,  ofe  si  racconta  che  costui 
»  nel  porgatorìo  di  S.  Patrizio  posto  in  Ibcrnia,  doTe  anda- 
vaaa  i  gran  peccatori  a  purgar  le  loro  colpe.  Ma  il  Bottari  mo- 
stre la  falsità  di  questa  sentenia  confrontando  la  Divina  Comme- 
dia eoi  Romanzo,  e  dicendo  che  questo  libro  fu  scritto  origl- 
io provenzale,  e  trasportato  nel  Tolgar  fiorentino  dopo 
onde  si  può  sospettare  ragionevolmente  che  ii  traduttore 
lo  abbia  abbellito  colie  idee  tolte  dalla  Divina  Commedia.  Il  P.  An- 
gelo di  Costanzo  fu  d*  avviso  che  Dante  togliesse  V  idea  del  suo 
poeoM  dalla  scempiata  visione  di  Alberico  monaco  Cassinese.  L'abate  ' 
Cancellieri  e  Gherardo  De  Rossi  disputarono  intorno  alla  conformità 
di  queste  due  opere;  ma  il  De  Romants  conchiuse  con  molto 
wamt  di  critica  vendicando  l' origioaliti  della  Divina  Commedia. 

Il  Deoìua  si  fece  capo  della  schiera  di  coloro  che  pensarono 
avere  il  nostro  poeta  attinto  a  due  fonti  francesi,  cioè  a  dne  no- 
velle del  dedraoterzo  secolo,  una  delle  quali  é  intitolata  Viaggio 
éOtimfento,  e  1*  altra  il  GMlare  che  va  ali' Inferno.  Finalmente 
il  Gingueoé  pretese  di  scoprire  nel  Teiorelto  di  Brunetto  Latini 
la  prìfBÌera  idea  delle  tre  Cantiche  dell'Alighieri.  Narra  Brunetto 
^e  tornando  dalla  Spagna  odi  per  Tia  l'infausto  grido  che  i  Guelfi 
Soreotioi  erano  stati  espulsi  dalla  patria.  Pel  dolore  smarrisce  la 
strada,  ed  immagina  di  avere  aaa  visione  in  coi  gli  appare  la 
5aCara  prodocitrice  di  tutte  le  cose  :  essa  gii  favella  rivelandogli 
latti  gli  arraoì  della  filosofia  e  della  teologia  dei  suoi  tempi.  8i 
scontra  poi  lo  Ovidio  •  che  sfava  raccogliendo  le  leggi  d*  amore 

*  Val.  £ioq.  ìih.  II,  capo  4.  -r>  *  Allra  ragiooe  polrebltesi  addurre  di 
t*lc  dnienrioaxione.  La  Commedia  e  la  rappreseli  Iasione  della  vita  comune, 
9  fvrrpgkm  dei  coitami  :  Dante  dipingeva  letteralmente  la  condizione  e  i  diversi 
afiectf  di  coloro  che  taao  net  luoghi  eterni,  in  mano  dì  Dio;  e  perriò  la 
«•fcéjBuyj  JXtVM  Commedia.  La  ragione  addottane  da  Dante  medctimo  nella 
«a  letfera   a    Can  Grande,  salibene  sta  diversa,  non  esclude  poro  questa  no- 
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per  porle  ìa  rcrsi  ;  indi  in  Tolomeo,  1*  antico  astronomo,  che  co- 
mincia ad  istruirlo. 

Ma  qnal  relazione  hanno  mai  qneste  meschine  e  {grette  ti- 
siooi  coir  ammirando  poema  in  cui  si  descrive  fondo  a  tolto  Toni- 
Terso  f  con  quel  doloroso  regno  in  cui  tanti  e  diversi  sopi^izj 
tormentano  i  dannati?  con  quel  pnrgatorio  ove  1*  umano  spirilo 
diventa  de^no  di  salire  al  cielo  7  con  quel  paradiso  ove  scorge  11 
poeta  la  gloria  di  Colui  che  tutto  move?  E  chi  mai  fla  si  ar- 
dito da  porre  a  confronto  le  fole  de*  romanci  con  un  lavoro  che 
contiene  la  descrizione  del  mondo  e  dei  cieli,  i  varj  caratteri  de- 
gli uomini,  le  immagini  delle  virtù  e  dei  vizj,  dei  meriti  e  delle 
pene,  della  felicitA  e  della  miseria,  di  tutti  insomma  gli  stati  della 
vita  umana?  e  il  tutto  adornato  con  tanta  erudizione  e  dottrina, 
e  con  tanti  splendidissimi  lumi  e  d'eloquenza  e  di  poesia  e  di 
storia,  tratti  dalla  ricca  miniera  della  mente  del  poeta.  Bisogna 
adunque  cercare  in  questa  stessa  mente  il  tipo  della  Divina  Com- 
media, e  discoprire  quali  circostanze,  quali  alletti  1* abbiano  ad 
essa  inspirato. 

Se  il  poema  di  Dante  non  rassomiglia  a  quelli  di  Omero, 
furono  pur  simili  le  politiche  cagioni  che  tanto  ali*  uno  quanto 
agli  altri  diedero  origine.  Omero  vedendo  la  Grecia  divisa  in  tanti 
piccoli  Slati,  conobbe  che  la  libertà  poteva  esser  volta  in  servitù 
da  qualche  forza  estema  maggiore  :  onde  dipingendo  i  Troiani 
vincitori  per  le  gare  dei  Greci,  e  debellati  dairuntoue  di  questi, 
dimostrò  l'evidente  necessità  della  concordia.  Simil  morbo  Del- 
l' età  di  Dante  serpeggiava  per  entro  le  viscere  dell*  Italia  ,  che 
dalle  fazioni  guelfa  e  ghibellina  miseramente  lacerala  e  divelta , 
chinava  il  collo  sotto  il  giogo  or  dell*  una  or  dell'  altra  delle  na- 
zioni da  lei  trionfate.  Vedea  1* Alighieri  esser  vana  la  speranza 
che  ciascuno  degli  Stati  italiani  potesse  mantenere  la  libertà  pro- 
pria senza  convenire  in  un  capo  e  reggitore  armato  cheli  difen- 
desse e  dall'  invasione  straniera  e  dalla  divisione  interna.  Questo 
reggitore  dovea  essere  il  capo  dell'Impero  e  dei  Ghibellini,  che 
non  d' altronde  se  non  da  Roma  il  titolo  e  1*  autorità ,  come  da 
sua  sorgente,  traesse.  Era  dunque  necessario  di  sostenere  l' im- 
peratore ed  il  partilo  ghibellino,  e  di  fulminare  i  Guelfi;  ma 
rome*  lo  polca  far  egli  esule,  egli  povero,  egli  dannalo' a  mendi- 
car la  Ti(a?  colla  forza  della  parola  ben  più  possente  di  quella 
delle  armi  :  lotto  avea  perduto,  ma  gli  restava  il  divino  ingemmo, 
ed  il  petto  gonGo  di  bile  ghibellina.  Finse  adunque  un  Inferno  in 
rui  confinò  tutti  qne'  piccoli  tiranni  e  que'  rabbiosi  capi  di  parlo 
che  empievano  a  gara  le  misere  contrade  italiane  di  rapine ,   di 
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VuAiettie  e  di  sangne  ;  un  Parlatorio  a  coi  sospirassero  di  volare 
coloro  die  non  aveTano  giovata  la  patria  eoo  forte  aoimo  e  eoo 
aidite  imprese;  ed  an  Paradiso  io  cai  si  deliziassero  le  aoime 
di  qiieUi  die  al  ben  fare  aveao  posti  gì*  ingegni,  ed  ove  s'innal- 
ziMe  un  gran  seggio  con  sqvtì  una  corona  a  quell'Enrico,  che 
e^  sperava  dover  ritornare  V  Italia  ali*  antico  splendore.  ' 

Egli  volle  altresì  stabilire  una  lingua  comune  che  ranno- 
dane d*  on  santo  laccio  la  bella  famiglia  abitatrice  del  paese  par- 
tilo dagli  Appenniol  e  droondato  dall'Alpe  e  dal  mare  ;  e  che 
CBS  tosse  runico  legame  d'anione  degl'Italiani,  giacché  tutti  gli 
allrì  per  fora*  di  avrerso  destino  erano  infranti  ;  onde  della  vaga 
«Mira  peniaola  avvenisse  ciò  che  della  Grecia,  la  quale,  divisa 
io  isBti  governa  menti,  accoglieva  un  solo  popolo  unito  dalla  fa- 
veiZa  di  Omero.  Pose  pertanto  dall'  un  de'  lati  il  pensiero  di  seri- 
fere  il  sno  poema  in  latino;  ed  a  ciò  s'indusse  tanto  più  di  buon 
grado,  qoanlo  che  bramava  che  da  ognuno  fosse  letto;  e  ciò  non 
I  addivenuto  se  vergato  lo  avesse  nella  lingua  del  Lazio, 
àll'inlntto,  perfino  dagli  stessi  principi,  abbandonati  gli 
stodj  liberali,  e  neglette  le  opere  di  Virgilio  e  degli  altri  solenni 
po^;  onde  al  monaco  Ilario  •  il  quale  si  stupirà  che  quegli  al- 
tissimi intendimenti  si  potessero  significare  per  parole  di  volgo, 
rispofe  in  questa  sentenza  :  «  Io  medesimo  lo  pensai  ;  e  allor- 
ché da  princìpio  i  semi  di  queste  cose,  in  me  infusi  forse  dal 
cido,  presero  a  germogliare ,  scelsi  quel  dire  che  più  n'era  degno  ; 
né  solamente  lo  Melsi ,  ma  in  quello  presi  di  subito  a  poetare  cosi  : 

VIiinM  regnm  canam  fluido  contermina  ntundo, 
SpiritibuM  tfuaé  lata  patent,  quae  proemia  sotvunt 
Pro  mentis  cuieumtpte  suis. 

Bla  quando  pensai  la  condizione  dell'  etA  presente,  e  vidi  i  canti 
degr  mastri  poeti  quasi  tenersi  a  nulla,  e  conobbi  che  i  generosi 
■omini,  per  servigio  de' quali  nd  buon  tempo  scriveransi  que- 
ste cose,  avevano  (ahi  dolore!)  abbandonate  le  arti  liberali  alle 
mani  de' plebei,  allora  quella  piccioletta  lira,  onde  armavami  il 
fianco,  gittai,  un'altra  temprandone  conveniente  all'orecchio 
de'  moderni  ;  perché  il  cibo  che  é  duro,  si  appressa  indarno  alla 
bocca  di  chi  é  lattante.  »  *  Ciò  detto,  molte  altre  cose  con  sublimi 
aflbtti  soggiunse. 

JMnanio  l'Intelletto  politico  dell'autore  della  Divina  Com- 
■ledia,   resta  a  dimostrarsi  qual  meta  morale  egli  bramasse  di 

'  Grarina*  Ragion  Poetico,  lib.  II. 

•  jkinbr.   Traver.  Prcf.  del  Mehm,  f.  310. 
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toccare.  Primieramente  il  poeta,  al  dir  del  Gravina,  ha  Tointo 
col  Paradiso  sigroiflcare  la.Tita  beata  che  gode  il  saggio,  quando 
colla  contemplazione  ai  distacca  dai  sensi.  Alla  qnal  beatitudine 
non  si  perviene  senza  aver  fatto  mondo  T  animo  nel  regno  della 
ragione  figurata  nel  Pargalorio,  dove  perciò  anco  Virgilio  entra 
e  viaggia;  né  può  la  ragione  contro  i  vizj  esercitar  la  sua  forza, 
se  non  é  spaventala  dairorribii  vista  dell*  Inibmo,  sotto  il  quale 
Tiene  ombreggiata  la  natura  de'  vizj  che  lacerano  coloro  i  qoali 
ad  essi  si  danno  in  preda.  Lo  stesso  Dante  nel  suo  libro  Della 
Monarchia^  dopo  aver  detto  che  l'uomo  composto  d'anima  e  di 
corpo  è  un  certo  che  di  mezzo  fra  le  oorrattibill  e  le  non  cor- 
ruttibili cose,  afferma  che  due  fini  rineffobile  sapienza  proposo 
all'uomo,  a* quali  dovesse  indirizzarsi;  cioè  una  felicità  hi  que- 
sta vita ,  che  consiste  nell*  operazione  di  sua  propria  virlà,  e  nel 
terrestre  paradiso  é  figurata,  cioè  in  uno  stato  d'innocenza  e  di 
libero  arbitrio  non  aggravato  dalle  colpe  ;  e  la  beatitudine  eterna, 
che  consiste  nella  fruizione  dell'aspetto  divino,  alla  quale  non  si 
può  salire  per  propria  Tir  là ,  se  da  lume  divino  non  è  aiutata  ; 
e  questa  viene  daU' intendere  che  cosa  sia  fi  paradiso  celeste. 

Dopo  aver  troTato  un  altissimo  scopo  di  politica  e  di  mora- 
le, ed  un* iuTenzione  originale  e  grandissima,  bisognava  darle 
regola  d'arte;  e  1* argomento  uscito  di  cervello  al  filosofo  dovea 
essere  dal  poeta  vestito  e  ridotto  ad  unità  e  a  varietà.  Innalzasi . 
dunque  Dante  dalle  riflessioni  filosofiche  al  furore  poetico,  per 
considerare  tutti  i  tìzj  e  le  Tirtù  poeticamente;  ■  ed  eccolo  dalla 
viva  sua  immaginazione  trasportato  nell'Inferno,  nel  Purgatorio 
«  nel  Paradiso;  ed  ecco  maraTiglie  in  ogni  parte.  Per  lui  si 
muovono  la  divina  Clemenza,  la  Grazia  illuminante,  la  Teolo- 
gia, la  quale  ò  in  Beatrice  eambiata,  che  amando  l'amante  suo» 
e  compassionandolo,  lascia  il  celeste  suo  scanno,  discende  al 
limbo  ;  e  la  morale  Filosofia  sollecitando,  che  con  la.  persona  di 
Virgilio  è  Testila,  la  manda  in  aita  del  suo  fedele,  aociocchd  fin 
là  doTe  egli  può,  cioè  fino  al  Paradiso  terrestre,  lo  guidi.  Ecco 

'  Noi  seguiremo  qoi  quell*  ameno  e  dottisiimo  ingegno  jK  conte  Gupare 
Goni,  il  qtwle  nella  «uà  Difesa  di  Danie  ba  ritraUo  egregianeote  il  carat- 
tere morale  e  letterario  di  Dante,  e  sviluppato  l'artifizio  della  Divina  Com- 
media con  una  chiarezta  e  preriaione  da  non  lasciar  più  nulla  o  ben  poco  ai 
desiderare.  Egli  dettò  quest'aurea  operetta  onde  confutare  la  paaae  Lettere 
virgiliane  leritte  dal  Bettinelli  per  vilipendere  i  nosUi  Ctaiaici ,  e  nominata- 
mente rAligbieri.  Vedi  la  Vita  del  Gocci  (scritta  dal  chiarissimo  dott.  Gin. 
Gherardioi)  premessa  al  Voi.  1  delle  sue  Opere  nella  milanese  edicione  dei 
ClasMci  del  secolo  XYIII. 
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per  Joi  io  uione  demonj,  angioli,  saDti  ;  ecco  an  mirablla  vero 
che  ad  Bo  tratto  occu|mi  il  cuore,  e  si  acquista  la  fede  di  cbl 
legge.  Chi  mai  si  aperse  con  la  poetica  immaginativa  tanto 
mondo  e  cosi  Tariate,  per  l'azione  di  un  poema,  e  cosi  sopran- 
nstonle,  che  dappertutto  egli  si  regga  damante  nelle  inreraali 
bolfe  la  divina  Giustizia  che  i  peccatori  saetta  e  flagella,  o 
ne'cerelij  del  Purgatorio  che  le  anime  Taccia  belle,  e  finalmente 
nel  Piradiso  la  gloria  de'  beati  per  li  diversi  gradi ,  e  a  tanto 
peneoga,  che  Termi  rocchio  nella  divina  beatitudine? 

leggiamo  ora  se  ai  mirabile  del  poema  si  sia  aggiunta  la 
MBpintà  e  r unità.  Nel  canto  primo  immagina  di  trovarsi  in 
uiieiTa  oscura,  in  cui  non  sa  più  come  uè  dove  aggirarsi; 
veÉ  so  BKmte  la  cui  cima  é  vestita  dei  raggi  del  sole;  comin* 
Ai  1  salire  ;  gli  s'attraversano  tre  fiere  che  spaventandolo  lo  re- 
■piagOBo;  Tombra  di  Virgilio  gli  appare,  gli  dice,  quella  non 
<wve  la  via  di  salire  al  monte,  e  che  lo  condorrà  per  altro 
loofo  :  Dante  si  mostra  deliberalo  a  seguirlo  :  ed  ecco  stabilita 
b  prapositione  del  poema.  Nel  secondo  canto  il  poeta  s' appa- 
nocbia  a  sostenere  la  Tatica  e  la  compassione  del  noveUo  cam- 
nioo:  invoca  le  Afuse,  1* Ingegno  e  la  Memoria;  e  ravviluppato 
BCfli  errori,  e  ponto  dalla  coacienza,  chiede  a  Virgilio  che  prima 
d'ilUarlo  all'alto  passo  guardi  se  la  sua  virtù  è  da  tanto.  11  la- 
tiao  poeta  ne  lo  riprende»  e  gli  mostra  la  divina  Clemenza,  che 
^^^eaMo  In  pericolo  si  rivolse  alla  Grazia  illuminante  da  lui 
(teaiata  Locia,  e  le  raccomandò  il  suo  fedele  ;  questa  andò  a 
l^icei  cioè  alla  Scienza  divina,  e  la  pregò  di  dargli  soccorso, 
beatrice  chiamò  Virgilio,  e  pregatolo  ad  essergli  guida,  se  ne 
parti  kgrimando.  11  poeta  si  riuTranta,  si  abbandona  lìberamente 
•^irsilie,  ed  entra  nel  cammino.  A  Beatrice  egU  dà  tutto  l'onore 
MT impresa;  e  tutto  ciò  che  egli  vede,  opera,  od  ascolta,  tutto  fa 
P^  opera  di  Beatrice  ;  non  altrimenti  che  per  la  preghiera  fatta 
^Minerva 'nel  consesso  degli  Iddii  Ulisse  esce  dall'isola  di  Ca- 
IÌPM>,  luogo  di  errori,  come  la  selva  di  Dante,  e  ritorna  alla 


CoQa  mrta  di  Virgilio  o  piuttosto  della  morale  Filosofia  vi- 
■ita  l'Alighieri  tutti  i  gironi  dell'Inferno,  e  contempla  le  sozzure 
^'^zj  ignrate  nella  qualità  delle  pene,  le  quali  sono  in  mira- 
U  gaisa  analoghe  aUa  colpa  che  esse  puniscono.  1  ghiotti  sono 
^^inKalati  dalla  piova  fredda  e  greve,  dalla  grandine  grossa, 
^'aeqoa  tinta,  che  fan  putire  la  terra,  ed  offendono  le  nari 
'^''leticate  prima  dal  grato  odor  delle  vivande  ;  i  lussnriosi  son 
^^Baii  in  volta  da  una  bufera  infernale,  che  voltando  e  percuo- 
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tendo  li  moietta  in  luogo  di  ogni  luce  moto,  sfmbolo  della  ra- 
gione  spenta  dai  sensi;  gl'iracondi  sono  tnflieit*  «.eli* acqua  bol- 
lente, ed  i  Tiolenti  in  una  ririera  di  sangue;  gli  adulatori  in  una 
immonda  e  puzzolente  latrina  ;  gì*  increduli  o  sprezzatori  di  Dio 
stanno  ignudi  sovra  un  sabbione,  su  cui  pioron  di  fuoco  dilatate 
falde  ;  gli  epicurei,  che  1*  anima  col  corpo  morta  fanno,  sono  se« 
polii  entro  arche  infuocate;  gì* ipocriti  sono  aggravati  da  cappe 
di  fuori  dorate,  e  di  dentro  di  piombo;  i  falsi  profeti  e  gì' indo- 
vini hanno  il  viso  rivolto  sulle  spalle  per  dinotare  il  torto  lor 
modo  di  vedere;  1  seminatori  di  scismi  e  di  scandali  hanno  lo 
membra  tronche  e  lacere;  i  traditori  sono  fitti  in  un  lago 
ghiacciato,  perchè  di  gelo  dee  essere  il  cuore  dello  scellerato 
che  tradisce  1* amico,  come  Tolomeo  fece  con  Pompeo.  Con 
sommo  ingegno  poi  si  pone  Fiuto,  Dio  delle  ricchezze,  nella 
fossa  degli  avari,  Cerbero  in  quella  dei  golosi;  e  si  dà  per  com- 
pagno Flegias  agl'iracondi,  il  Minotauro  ai  violenti;  e  Geriono 
conduce  i  frodatori,  e  Caco  primeggia  infra  i  ladri.  > 

Alla  fine  dell*  Inferno  noi  ci  accorgiamo  che  la  scena  della 
Divina  Commedia  non  è  minore  di  tutto  il  creato  e  dell'intiero 
sistema  del  mondo ,  come  avverte  il  Conti  :  poiché  dal  centro 
della  terra  Dante  cammina  fino  ai  pianeti,  a  da  questi  alle  stel- 
le, e  al'  di  là  ;  e  per  dare  a  si  vasto  luogo  un  legame  di  unità, 
immagina  quel  Lucifero  smisurato,  che  cadendo  col  capo  in  giù 
dalla  parte  della  zona  non  abitata,  sloga  tanta  terra  che  solleva 
la  montagna  del  Purgatorio,  la  quale  si  va  a  coogiungere  coi 
pianeti.  La  gradazione  degli  scaglioni  della  montagna  del  Purga- 
torio non  è  meno  mirabile  che  quella  dei  gironi  e  delle  bolge 
dell'Inferno.  Il  luogo  della  nuova  scena  che  il  poeta  si  propone 
di  percorrere  ò  diviso  in  tre  parti  ;  cioè  nel  basso  della  monta- 
gna fino  al  primo  circuito  del  Purgatorio  ;  nei  sette  cerchj  che 
innalzandosi  l'uno  sopra  1* altro  occupano  la  maggior  parte  della 
montagna,  e  nel  Paradiso  terrestre  che  sorge  sulla  sommità. 
Dante  sì  lava  il  volto  per  cancellarne  la  fuliggine  delle  fornaci 
infernali  ;  ode  il  dolce  canto  di  Casella  ;  mira  i  negligenti,  e  la 
fuga  del  serpente  infernale  che  si  invola  al  solo  remore  delle 
ali  angeliche  ;  ed  è  in  sogno  portato  da  Lucia  o  dalla  divina 
Grazia  alle  soglie  del  Purgatorio.  La  porta  si  schiude  e  gira  sui 
cardini  con  orribile  fracasso  ;  e  qui  si  scorgono  nuove  pene  im- 
poste a  quegli  stessi  peccati  che  si  videro  puniti  nell'Inferno,  e 
che  in  questo  regno  dopo  un  verace  pentimento  si  purgano.  La 

'  Esame  dtlla   Divina   Commedia  di   Giuseppe  di  Cesare. 
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«ofcrhU  è  e«piaU  sotto  graTinimi  pesi  ;  alcone  anime  oorerta 
di  tìIb  cilicio  e  cogli  occhi  cuciti  da  un  fiio  di  ferro  purgano  il 
peccalo  ddT  invidia  ;  gli  accidiosi  sono  costretti  a  correre  senza 
pota;   f^'  iraecMDdi  aono  inroUi  in  nna  nebbia  fitta  quanto  il  più 
aero  forno  ;    gli  arari  si  strisciano  sul  proprio  rentre ,  ayendo  i 
piedi  e  le  mani  legate»  onde  son  forzati  a  riguardare  quella  terra 
aUa  quale   in  Tifa  ebbero  sempre  rirolti  ed  occhi  e  pensieri. 
L'aipetto  e  la  fragranza  dei  frutti  di  un  albero  e  la  freschezza  di 
«B  nneello  destano  nei  golosi  una  fame  ed  una  sete  diroratri- 
ci,  Bi  non  è  loro  dato  di  saziarle,  non  polendosi  arricinarenè 
air  libero  né  al  ruscello.  GÌ*  incontinenti  espiano  le  loro  colpe  nel 
finca.  Ma  per  proceder  oltre,  il  poeta  dee  battere  una  strada 
tatti  occopata  dalle  fiamme;  Virgilio  noi  può  persuadere  coi  più 
imri  argomenti  a  cimentare  quel  yarco  ;    finalmente  gli  dice  : 
Tri  Beatrice  e  te  altro  più  non  rimane  che  questo  muro.  —  Al 
lealir  ricordarsi  t'amata  donna  egli  rince  la  paura  e  l'orrore,  e 
fi  mette  dentro  le  fiamme:  sono  pur  questi,  sclama  il  P.  Cesa- 
ri, Tiri  lumi  di  sorrana  eloquenza! 

Giunto  al  Paradiso  terrestre,  Virgilio  fa  accorto  Dante  che 
ogigiraai  più  non  toccherà  a  lui  dì  guidarlo,  e  che  dee  comparir 
Beatrice.  All'apparizione  di  lei  si  schiude  un  teatro  magnifico  e 
marariglìoso.  Una  dirina  foresta  è  spessa  sol  quanto  possa  tem- 
perare lo  splendore  di  que' celesti  luoghi  all'occhio  umano:  soa- 
riiiìmi  zefiri  con  leggiero  fiato  fanno  le  fronde  e  i  rami  tremo- 
lare, ma  non  piegar  si  che  gli  uccelletti  per  le  cime,  ricerendo 
con  piena  allegrezza  le  prime  óre,  non  accordino  l'armonia  del 
casto  al  dolce  mormorio  delle  foglie.  Qui  presentiamo  la  vici- 
aaoza  del  terrestre  Paradiso':  Dante  entra  nella  foresta,  e  gli  to- 
KHe  l'andar  più  avanti  un  fiumicello  con  acque  si  monde ,  che 
le  più  limpide  della  terra  verso  quelle,  che  nulla  nascondono 
1^  occhi,  parrebbero  avere  in  se  qualche  mescolanza.  Non  po- 
tendo passarvi  oltre,  il  poeta  guarda  di  là  dalle  sponde  per  go- 
dersi l'aspetto  di  quella  verdura.  Ed  ecco  nuova  maraviglia,  che 
ma  donna  gli  apparisce,  la  quale  canta  con  soavissima  armonia, 
e  sceglie  fiore  da  fiore,  de'  quali  è  dipinta  tutta  la  via  dove  pas- 
sa. Tanta  festa,  tanta  tranquillità  ci  fa  credere  che  appaia  Bea- 
trice; ma  non  ne  siamo  a  mezzo  ancora  per  la  sublimità  e  ma- 
«inificenza.  Questa  non  è  che  una  messaggiera  di  Beatrice,  perchè 
Dante  sappia  la  condizione  del  luogo;  che  quel  monte  è  fatto 
cosi  alto  da  Dio,  perchè  il  Paradiso'  terrestre  non  sia  turbalo  da 
ablazioni  di  acqua  o  di  terra.  Compare  finalmente  la  trionfante 
Beatrice  :    mentre  il  poeta  va  seguendo  i  passi  dell'  innamorata 

e* 
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donna,  che  sull'altra  sponda  cammina,  essa  1* arrisa  che  aicolU 
e  guardi.  Trascorre  un  repentino  splendore  per  tutta  la  foresta, 
come  lampo ,  ma  sempre  durevole  :  per  V  aria  luminosa  corre 
una  soaye  melodia  :  cresce  la  luce,  e  fuoco  sembra  ;  e  già  la  me- 
lodia per  canto  si  distingue.  I4  lontananza  fa  parere  al  poeta 
di  roder  sette  alberi  d' oro  ;  ma  accostatosi  scopre  esser  sette 
candelabri  si  risplendenti  e  fiammeggianti,  che  sembrano  luna 
per  sereno.  Domanda  a  Virgilio  che  cosa  sieno,  ma  esso  più  non 
parla;  che  la  morale  filosofia  non  può  intendere  cose  cotanto 
profonde.  Genti  vestite  di  bianco;  iridi  formate  dalle  liste  che 
lasciano  per  1*  aria  i  candelabri  ;  nobilissimi  uomini  coronati  di 
giglio;  quattro  mistici  animali,  ognuno  incoronato  di  fronda 
verde,  ognuno  con  sei  ali  e  con  le  penne  occhiute;  un  carro 
trionfale  tirato  da  un  allegorico  grifone,  e  si  magnifico  che  ap- 
petto di  esso  quel  del  sole  saria  povero  ;  tre  donne,  ossia  le  tre 
teologali  Virtù,  che  vengono  in  giro  dalla  destra  ruota  danzando; 
le  quattro  morali  vestite  di  porpora  dalla  sinistra;  un  tuono  al 
cui  romoreggiare  ogni  cosa  s'arresta  ;  cento  ministri  e  messag- 
gieri  di  vita  eterna  che  si  levano,  benedicendo  e  gittando  fiori 
di  sopra  e  d' intomo  :  ecco  il  magnifico  spettacolo  che  precede 
Tapparizione  di  Beatrice,  o  della  Teologia,  che  dee  fare  Taltra 
parte  del  viaggio,  e  condurre  il  poeta  dal  terrestre  Paradiso  al 
celeste.  Dentro  una  nuvola  di  fiori  mostra  il  capo  coverto  di 
bianco  velo  e  coronato  d'ulivo,  ed  è  vestita  di  un  manto  verde, 
e  sotto  di  un  abito  di  color  di  fiamma  viva.  Sente  il  poeta  la 
gran  potenza  dell'antico  amore  ;  si  volge  a  Virgilio  per  dirgli  : 

Conosco  i  segni  dell*  antica  fiamma  ; 

ma  Virgilio  Io  avea  lasciato  ;  ond'  egli  bagna  il  viso  di  lagrime , 
sente  i  rimproveri  di  Beatrice,  alza  il  capo  da  lui  prima  tenuto 
basso  per  confusione,  e  mira  finalmente  il  volto  della  sua  don- 
na, posciachè  costei  ha  rimosso  il  velo.  Quella  Matilde  che 
prima  lo  avea  immerso  nel  fiume  Lete,  che  cancella  la  memo- 
ria de'vizj,  Io  conduce  ad  un  secondo  fiume  detto  Eunoé,  che 
ravviva  T amore  della  virtù.  L'anima  del  poeta  esce  interamente 
purificata  da  quell'onde,  come  albero  rabbellito  in  primavera  da 
nuovi  rami  e  nuove  frondi,  ed  è  degna  di  salire  al  celeste  sog- 
giorno. 

11  volo  di  Dante  dalla  cima  del  monte  del  Pargatorio,  ossia 
dal  Paradiso  terrestre  al  celeste,  è  sì  rapido, 

clic  ool  scguiteria  liogua  oè  penna. 
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Iteà  fono  i  cieli  od  i  Geicbj  del  Ptradiio  duiteico;  e  la  terra 

è  nunoÌMle  e   oentro  dell' unirerso  :  egli  percorre  in  prima  i 

«Ite  piameii  ;  la  Luna,  Mercurio,  Tenere,  il  Sole,  Marie,  Giove 

e  SatoTuo;   entra  nell'ottara  sfera,  ore  sono  le  stelle  fisse;  e 

faafcnwite  nell'enapireo.  11  pianeta  lunare  rScere  Dante  entro  di 

sé.  oonie  1*  achilia  riceve  il  raggio  della  luce  :  in  esso  si  conten- 

goBo  V  anime  di  coloro  ebe  avendo  fatto  voto  di  verginitA  e  di 

Tclìgioiie,  coatretli  furono  a  rìnunèiervi.  Abitano  il  pianeta  sue- 

cenÌTo  di  Mercurio  quei  buoni  spiriti  che  sono  stati  attiri  per 

èts»  d'acqniaiarsì  nel  mondo  onore  e  fama ,  e  non  per  piacere 

Ttinripahaente  a  Dio.  Quivi  egli  vede  la  donna  sua  si  giuliva, 

Cbe  piò  lucente  se  ne  fc  il  pianeta. 

flaate  nel  salire  di  cielo  in  cielo  fa  crescere  il  riso  degli  occfii 
e  detta  bocca  di  Beatrice  per  dimostrare  la  luce  via  via  maggio- 
re, e  insieme  la  forza  che  acquista  l'intelletto  nostro  innoltran- 
dosi  piò  a  più  nella  scienza  simboleggiala  in  Beatrice,  come  lo 
steso  poeta  afferma  nel  Convito  con  quelle  parole  :  Beatrice 
/iffyta  la  dtvtfta  Mcienza ,  risplendente  di  tutta  la  luce  del  suo 
soggeiip,  il  quale  è  Dio.  Nel  pianeta  di  «Mercurio  prevede  Giu- 
stiniano le  colpe  tanto  de*  GuelA  quanto  de*  Gbibellini  :  gli  uni 
oppongono  all'aquila  romana  l'insegna  de' Gigli;  ma  Carlo  di 
Talois  co'suoi  Guelfi  non  riuscirÀ  ad  abbatterla;  tema  egli  piut- 
tosto degli  artigli  di  essa,  % 

Ch*  a  più  alto  leon  trasser  lo  Tello. 

Gli  slessi  Ghibellini  vogliono  appropriarsi  Taqnila,  e  farla  servire 
ai  loro  disegni  ;  ma  non  è  più  degno  di  seguirla  chi  mira  a  se- 
pararla dalla  giustizia.  Passato  il  poeta  nella  stella  di  Venere, 
li  trora  l*  anime  di  coloro  che  furono  dominati  dalla  passione 
f  amm-e,  cbe  infine  fu  rivolta  a  Dio  ;  ed  il  nome  di  un  tal  pia- 
neta, si  profano  nel  mondo,  quivi  abbella  Y  anime  con  sua  glo» 
ria.  Con  nn  salire  di  cui  non  s* accorge,  entra  il  poeta  nel  Solo 
<ia  hi  sublimemente  chiamato 

Ia>  mioUiro  maggior  della  nalara, 

Cbe  del  Talor  del  cielo  il  mondo  impreota, 
£  col  ftuo  lume  il  tempo  ne  misura. 

Par.  Canto  IL. 

In  esso  stanno  I  Santi  ed  i  Dottori ,  come  quelli  che  furono  i 
prìacipali  lumi  della  Chiesa,  e  cantano  inni,  e  danzano  circolar- 
nenie  con  una  relocità  cbe  eccede  ogni  umana  espressione.  Nel 
«vrcbio  di  Marte  aon  beate  T anime  di  quelli  che  avevano  mili- 
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tato  per  la  yera  fede.  Fra  i  lumi  che  compongono  i  due  Incidi*- 
simì  raggi  formanti  una  croce ,  e  che  sono  l' anime  de'  Beati , 
nno  si  fa  Ticino  a  Dante ,  ed  é  lo  spirito  di  Cacciagnida  degli 
Elisei  e  sno  tritaTO,  che  gli  conferma  ciò  che  ndito  area  nel> 
rinfemo  inforno  al  suo  esilio.  Dal  mutamento  del  colore  di 
Beatrice  s'accorge  il  poeta  d'essere  salito  dal  pianeta  di  Marte 
a  quello  di  Giove,  ore  sono  guiderdonati  coloro  che  con  perfetta 
giustizia  goremarono  popoli  e  regni.  Le  loro  anime  sembrano 
d'oro,  mentre  il  fondo  del  pianeta  è  d'argento;  ciascuna  ò  im- 
mersa nella  propria  luce;  e  cantano  Tolitando,  e  parlano  per 
figura  di  lettere,  che  compongono  coli' unirsi  in  direrse  linee, 
che  infiammale  ìtì  brillano  come  aurei  caratteri.  Fra  i  principi 
che  quivi  stanno  si  scorge  Goffredo  Buglione  ;  ed  il  Gingnené 
afferma  eh'  egli  sembra  attender  qui  nella  folla  che  altro  grande 
poeta  Tenga  a  tramelo,  per  coprirlo  d'immortale  splendore. 

Nel  settimo  ciclo,  ossia  in  quel  di  Saturno,  risiedono  i  con- 
templalivi,  o  gli  studiosi  di  solitaria  yita.  Nel  centro  di  esso  si 
scorge  una  scala  altissima  d'oro,  su  cui  gli  spiriti  salgono  e 
scendono  con  gran  rapidità.  In  meno  che  un  uomo  metterebbe 
e  trarrebbe  il  dito  dal  fuoco.  Dante  sali  all'ottaya  sfera ,  da  cui 
mira  il  globo  terrestre,  e  gli  par  si  vile  il  suo  sembiante,  che 
ne  sorrìde.  Ecco,  esclama  Beatrice,  il  corteggio  che  circonda  il 
trionfo  di  Cristo  seguitato  da  infinito  numero  di  Beati  e  da  Ma- 
ria. Gli  occhi  del  poeta  non  possono  affisarsi  in  quello  splen- 
dore :  le  anime  fiammeggianti  quali  comete  si  movono  intomo 
ai  due  celesti  viaggiatori;  si  grande  è  il  gaudio  che  il  poeta 
vede  brillar  sul  volto  delia  sua  Beatrice,  che  con  tutte  le  lingue 
nudrite  del  dolcissimo  latte  deUe  Muse  non  potrebbe  significare 
la  millesima  parte  del  vero. 

Dopo  aver  mirato  il  trionfo  di  Cristo,  per  virtù  di  uno 
sguardo  della  sua  donna  viene  l'Alighieri  sospinto  alla  nona  sfe- 
ra, in  cui  splende  T Essenza  divina,  velata  però  da  tre  gerarchio 
d'angeli  che  la  circondano.  Beatrice  spiega  a  Dante  la  natura 
dell'empireo  in  cui  egli  è  entralo,  e  che  racchiude  tutti  gli  altri 
cieli,  e  loro  imprime  il  moto:  nove  cori  degli  angioli  muovonsi 
tripudianti  intorno  ad  un  punto  infiammato,  dal  quale  ricevono 
il  movimento  e  la  luce,  e  che  rappresenta  la  Divinità.  La  bel- 
lezza di  Beatrice  ognora  più  sempre  cresciuta,  secondoché  ella 
era  venuta  montando  su  verso  l'empireo,  prende  finalmente  si 
allo  grado  di  perfezione,  che  il  poeta  non  la  può  esprimere. 
Riguardando  in  un  lucidissimo  fiume,  prende  da  quello  tal  virtù, 
che  può  ipirare  il  trionfo  degli  angeli  e  quello  dell'anime  baate. 


DI  PAim  AUGHUi  ixxm 

▼•de  ec:1i  un  immemo  circolar  giro  di  sedie  cbe  li  dl(piida  in  su 
a  guisa  d'anfiteatro,  che  più  si  dilata  quanto  piti  si  alza,  ore  le 
nóme  sedenti  apeccbiandosi  nell'oceano  di  luce  Ti  beono  l' im- 
mortale beatitudine  che  gl'insempra.  Quivi  T  autore  contempla 
rvaione  ipoalatica  della  natura  umana  con  la  Dlrinità,  e  quiri 
ìd  lui  finisce  Fardor  del  desiderio.  Beatrice  é  ita  a  riporsi  nel 
ttgpo  di  luce,  e  dall'immensa  lontananza  in  cui  si  troya  lo 
guarda,  gli  aonide,  e  Tolgesi  Terso  la  sorgente  dell'eterno  fui- 
{ove. 

Tali  sono  le  meraTiglie  del  poema  di  Dante,  il  quale  Ti  ToUe 
inierìre  tatto  lo  scibile  de*  suoi  tempi  ;  e  siccome  la  teologia  era 
pressoché  la  sola  scienza  che  allora  dominasse  le  scuole,  cosi 
tutta  ei  la  spiegò  nelle  sue  caotiche.  Ma  per  graTe  STentura  dello 
lettere,  essa  in  altro  non  consistoTa,  fuorché  in  Tane  controTor- 
sie  di  parole,  con  cui  le  ostinate  razioni  scolastiche  procuraTano 
di  spiegare  colla  dottrina  di  Platone  o  di  Aristotele  i  misteri 
deOa  cristiana  religione.  >  E  quantunque  Dante  fosse  un  ingegno 
libero  e  superiore  al  suo  secolo,  pure  non  seppe  tergersi  del 
tatto  la  ruggine  scolastica,  e  talTolia  egli  appare  oscuro  non  al 
fob  rozzo  Tolgo,  ma  eziandio  ai  più  perspicaci  intelletti,  usando 
il  barbaro  linguaggio  delle  scuole  sommamente  disdicoTole  ai 
l^oio  della  poesia.  Ha  però  espresse  alcune  idee  scientifiche  con 
oaa  felicità  maraTigliosa,  come  quando  significò  molto  prima  del 
Galilei  l'opinione,  cbe  il  tHno  altro  non  è  Me  non  /uca  del  iole 
meeeolata  con  l'umido  della  vite. 

Guarda  '1  cator  del  Sol  che  «i  fa  Tino, 
Giunto  all'amor  che  dalla  TÌte  cola. 

Parlò  efrli  altresì  del  flusso  e  del  riflusso  del  mare ,  dipendente 
dai  moti  lunari;  e  defi*  aria  che  nell' uscir  dallo  stromento  si  mo- 
tifica  in  fila  armoniose;  onde  il  Redi,  il  Magalotti,  il  YaUisnieri» 
efimj  restauratori  della  bnona  filosofia  in  Italia,  innestarono  in 
frran  copia  i  rersi  di  Dante  nelle  loro  opere  fisiche,  a  preferenza 
di  quelli  di  qualunque  altro  poeta  antico  o  moderno.  • 

L'Alighieri  sarà  sempre  maestro  di  chi  ama  dipingere  con 
Tenta  oggetti  patetici,  teneri  ed  ispirati  da  nobile  carità  di  pa- 
tria; ed  il  conte  Ugolino,  la  Francesca  d'Arimini,  il  Sordello, 
saranno  sempre  la  maraTiglia  di  tutti  i  secoli.  Che  se  egli  lu- 
Bùnosamente  grandeggia  nelle  descrizioni  di  coso  terribiU  e  ma- 


*  Fwioi,  Prìac.  di  Belle  Lett.  eap.  4. 
,  '  Conuani,  tono  I,  rp.  II,  ait.  7. 
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però  grazie  al  P.  Lombardi  che  ha  apposte  eirregie  chiose  alla 
Divina  Commedia,  ed  al  Biagioli  che  trovò  ancora  da  spigolare  in 
questo  campo^  e  più  di  tutti  al  cayalier  Monti,  che  colla  face  della 
critica  ne  illustrò  molti  passi»  ed  infervorò  coll'esempio  gli  animi 
de'giorani  allo  studio  ed  all' imitaiione  de' divini  suoi  Tersi. 


/'   aifi^nÀ.  {'ii€'^fM    f:*:n\rrf    t  o    c^/f/*A;»fV/ 


DELL'   INFERNO 


CAUTO    PBIIEO 


Smrritori  il  Poeta  in  una  oseuristima  selva  9  ed  impedito  da 
ékme  fiere  di  salire  ad  un  eolle ,  mentr'egli  dispera  di 
ctmifome,  si  vede  apparire  innami  Virgilio,  che  gli  promette 
di  fàrgH  vedere  V  inferno  ,  quindi  il  Purgatorio ,  donde 
Beatrice  V  avrebbe  finalmente  condotto  al  Paradiso,  Si  muove 
Virgilio,  e  Dante  lo  segue. 


3lel  mezzo  dei  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 
Che  la  diritta  via  era  .smarrita. 

Ahi  quanto  a  dir  qual  era  è  cosa  dura 
Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte , 
Che  nel  pensier  rinnova  la  paura! 

Tanlo  é  amara,  che  poco  è  più  morte: 


.  —  Vedasi  la 
npooediqttalo  tilob  an  cenni  biogra- 
^  e  critid  premessi  alla  presente  Ed. 

1'  Suppone  il  Poeta  di  avere  avola 
««>l>  ▼»(»  nell'anno  MCCG,  es- 
'**^  egli  perTenuto  al  trenlesimo- 
V^  ààVeÙL  MU.  11  mesio  del  na<^ 
lucono  dell' nnuoa  vila^dice  Dante 
ed  CmvìIì,  «cere  il  dello  anno  ircn- 
•««"joinio.  fv.  v^a  51  f^»  iOb)' 

*•  Coli'  inmagine  di  questa  oscura 
^^*  3  Poeta  forse  rappresenta  nel 
**■»  aerale  la  miseria  e  la  cnnfu» 
1»^  DflU  quale  en  l' lulia  afflitta 
^'  pmt«jji«e  de' Guelfi  e  de'Ghi- 
l*"*.  0,  come  pensò  G.  Marcbeitt, 
*  rW  il  Poeta  soffrì  oeU' esilio. 


3.  Il  Che  qui  vale  ta/tnent4fch« , 
ne  manca  d'altri  esempj  in  questo  senso. 

5.  selvaggim ,  cioè  disaljitata  e  non 
coltivala;  è  imitato  il  nemorotis  sii- 
vis  di  Ovidio  :  ybrfe  «  folta,  inlii- 
cata. 

7.  Tanto  è  amara  te.  Alcuni  in- 
tendono che  l'epiteto  amara  si  riferi» 
sca  alla  selva;  altri  alla  dura  tmprfku 
di  favellare;  altri  all'ultimo  susiantivn 
paura.  Quest'ultima  pare  chiosa  più 
ragionevole:  1"  perchè  dopo  il  (««mpo 
passato  era  non  regge  il  presente  è; 
%f*  perchè  il  paragonare  l'amarezxa 
della  selva  a  quella  della  mort<*  sa- 
rebbe cosa  strana;  ma  naturale  si  è 
il  paragone  Ira  la  paura  e  la  morte. 
1 


dell'  llfFBBKO 

Ma  per  trattar  del  ben  eh'  i'  vi  trovai, 
Dirò  dell'altre  cose,  ch'io  v' ho  scorte. 

r  non  so  ben  ridir  com' io  v'  entrai;  io 

Tant'era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto, 
Che  la  verace  via  abbandonaL 

Ma  poi  eh'  io  fui  al  pie  d' un  colle  giunto,    • 
Là  ove  terminava  quella  valle, 
Che  m' avea  di  paura  il  cor  compunto,  io 

Guarda'  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de'  raggi  del  pianeta, 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

AUor  fu  la  paura  un  poco  queta. 

Che  nel  lago  del  cor  m*  era  durata  20 

La  notle ,  eh'  i'  passai  con  tanta  pietà. 

E  come  quei,  che  con  lena  affannata 
liscilo  fuor  del  pelago  alla  riva. 
Si  volge  all'  acqua  perigliosa,  e  guata; 

Cosi  r  animo  mio,  che  ancor  fuggiva,  25 

Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo. 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

Poi  eh'  ebbi  riposato  il  corpo  lasso,  o 

Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta,       o 
Si  che  il  pie  fermo  sempre  era  il  più  basso,  o    30 

Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  deli'  erta,  o 


'  a.  ed  htn  ce.,  intendi  deti*  utitiU 
che  gli  recò  il  soccorso  e  il  consiglio  di 
Virgilio,  del  qual«  narrerà  in  seguito. 

0.  de/raiu^  cose,  dok  del  colle, 
delle  tre  fiere  ec.,  come  in  appresso. 
*  AbUitmo  preferita  la  leiione  altre  a 
quella  di  a/f e,  perctò  ci  k  sembrata  e 
più  semplice ,  e  più  conveniente  al  con* 
testo.  • 

\%,  Cfie,  in  che,  nel  quale. 

18.  colie.  Per  la  cima  di  questo  colle 
opposto  alla  Tallo  delle  Miserie,  si  dere 
intendere,  secondo  il  senso  morale,  la 
cottsolaiione  e  la  pace,  la  quale,  ▼inti  i 
Gnelfi,  Dante  sperava  di  vedere  in  Itelia. 

1 5.  compunto ,  cioè  angustiato. 

17.  del  pianeta  ec.,  del  Sole.  Sotto 


l'allegoria  del  nascere  del  Sole  intende- 
rai i  segni  di  consolatione  e  di  pace  che 
lo  confortevano  a  sperare. 

90.  Ufo  del  cor,  cioè  la  caritè  del 
cuora  sempre  abbondante  di  sangue. 
*  Il  sangue  rifuggendo  dalle  vene  e 
dall'arterie  del  pauroso  ristegoa  nel 
lago  del  core.  * 

SI.  pièiat  aflfànno,  pena. 

Si.  lena ,  respiraiione. 

S7.  Che  non  lasciò  ec.  Intendi: 
non  lasciò  passara  persona  viva,  perrhè 
conduce  al  regao  della  morte  gente;  *  ov- 
vero, più  semplicemente,  da  cui  ninno 
usci  a  salvamento.  •    ^  y .  f*  ^9t  *  ^  ffj 

30.  Si  che  il  pie/ermo  ec.  Vedi  l'Ap- 
pendice alla  fine  del  Canto. 


CAMTO  PBIMO  3 

ITna  looza  leggiera  e  presla  molto^ 

Che  di  pel  maculata  era  coperta. 
E  noD  mi  si  partia  dinanzi  al  volto; 

Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino,  35 

Ch'  io  fui  per  ritornar  più  volte  vòlto. 
Tempo  era  dal  principio  del  mattino; 

E  il  Sol  montava  in  so  con  quelle  stelle 

Ch'  eran  con  lai,  quando  V  Amor  divino 
Mosse  da  prima  quelle  cose  belle;  40 

SI  che  a  bene  sperar  m' era  cagione 

Di  quella  fièra  alla  gaietta  pelle, 
L'ora  del  tempo,  e  la  dolce  stagione: 

Ma  non  si,  che  paura  non  mi  desse 

La  vista,  che  mi  apparve,  d' un  leone.  45 

Questi  parea,  che  centra  me  venesse 

Con  la  test'  alta  e  con  rabbiosa  fame, 

Si  che  parea  che  V  aer  ne  temesse: 
Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame 

Sembiava  carca  nella  sua  magrezza,  50 


Si.  Uaa  ionta  Uggiem.  Con  l'im- 
a^poc  di  qac»la  loon  è  rappresentata 
FìfOMe,  Mnpre  Tana  e  mulaLUe. 

JSw  pim  wòàt  vóitOt  piò  Tolte  rivolto 


37.  *  Tempo  era  dal  primeipio  ée,  — 
S  maio  eUillàco,  che  ra  spiegato  e  snp- 
]fite  peeoo  a  poco  coti — Era  II  tempo 
depHmo  corre  ^  o  segue  ^  dal  sorgere 
•  éfo  H  sorgere  dd  mattiao.  Non  mi 
fn^tkm  già  sopra  osscrraaioni  di  tal 
CiBa.  eonUnto  d*  averne  una  volta  av- 
^otit»  a  Mgaoe  iHtore.  * 

9.  //  Sol  oc. ,  il  Sole  in  ariete , 
laapa  di  prinavera,  io  che  fa  creato  il 
■seda. 
40,*JKm(m.  Crcòe  difc  movimento.* 
Il  •  Il  Corta  lesevi  di  quella  fera 
k  pòelÈ»  peOe.  Ed  annotava  ;•  Intendi  : 
>  ò»  i  colori  gai  di  qoella  fera  gli  erano 

•  di  l«M  angario;  e,  nel  lenso  morale , 

•  cfercilcriore  potilnnaa  e  leggiadria  di 

•  Pirtnarfla  dmwoao  fperanaa  di  non 

•  tnvafe  «Ucola  a  qamlU  eonsolasione  e 


■  a  quella  pace  della  quale  e  dello  di 
m  sopra,  w  La  nostra  lenone  viene  a  dira, 
che  l'ora  del  tempo  e  la  dolce  stagione 
gli  eran  cagione  a  sperar  bene  di  quella 
fera  dalla  pelle  gaietta.  JUa  per  dm//a 
ndlo  stesso  senso  trovasi  anche  al  Can- 
to XVI  di  questa  Cantica  :  Pretider  la 
tona  alla  pelle  dipinta,  * 

43.  *  L'ora  </e//enrfM>.  L'ora  mattu- 
tino del  giorno  (il  venerdì  santo),  in  che 
ricordavasi  il  gran  mistero  della  Reden- 


i5.  leone.  Con  l'immagine  del  leone 
è  rappresentata  la  possansa  di  Francia , 
o  sia  Carlo  di  Valois»  il  quale  condusse 
in  Italia  le  armi  francesi,  e  poi  le  volse 
contro  i  Ghibellini. 

46.  *  vemessot  venisse,  dall'antiquato 


49.  wna  lupa.  Con  l'immagine  della 
lupa  k  rappresentala  Roma,  o  sia  la  po- 
destà secolare  di  Roma,  e  più  generaU 
monte  il  guelfismo. 

50.  <fom6iaMi,  sembrava. 


dell'  INFEBNO 

E  molle  genti  fé  già  viver  grame. 
Quesla  mi  porse  tanto  di  gravezza 
.  Con  la  paura,  che  uscia  di  saa  vista, 

Ch'  io  perdei  la  speranza  dell'  altezza. 
E  quale  è  quei,  che  volentieri  acquista,  5.^ 

E  giugne  il  tempo,  che  perder  lo  face, 

Che  in  tutti  i  suoi  pensier  piange  e  s'attrista; 
Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 

Che,  venendomi  incontro,  a  poco  a  poco 

Mi  ripingeva  là,  dove  il  Sol  tace.  GO 

Mentre  eh'  io  rovinava  in  basso  loco, 

Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 

Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco. 
Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto. 

Misererò  di  me,  gridai  a  lui,  60 

Qual  che  tu  sii,  od  ombra,  od  uomo  certo. 
Risposemi:  Non  uomo,  uomo  già  fhi,       '^ 

E  li  parenti  miei  furon  Lombardi, 

E  Mantovani  per  patria  ambeduL 
Nacqui  su6  /ulto,  ancorché  fosse  tardi,  70 


51.  grume,  misere,  dolorose. 

53.  mi  porse  Unto  di  graveaza  ,  mi 
ragionò  si  graire  turbamento. 

'  53.  che  uscia  di  sua  vista, ìaienèi  ; 
che  alimi  porgea  coli*  aspetto. 

5i.  la  speranaa  dell' aìteuui,  in- 
tendi la  sperania  di  giungere  alla  som- 
milk  del  monte. 

55.  E  quale  ec.,  e  come  colui  che 
e  desideroso  di  guadagnare ,  e  si  altrìsta 
quando  giunge  il  tempo  che  gli  fa  per- 
dere le  cose  acquisiate. 

58.  betlia  senza  pace ,  bestia  priva 
di  pce ,  irrequieta. 

60.  là  dove  il  Sol  tace,  cio^  al  fondo 
racnru  della  valle.  Disse  altrove:  in 
loco  d'ogni  luce  muto, 

ffS.  mi  si  fu  offerto,  mi  si  offerse. 

63.  parea  Jioco,  fiacco ,  deliole,  per 
avere  medilo  taciuto.  Forse  qui  vuol  si- 
gnifirare  la  non  ruranta  in  cui  era  fino 
il 'suoi  tempi  giaciuta  Topera  di  Virgilio. 


*  Un  lungo  e  auoluto  silensio  può  prodtir 
la  fiocaggine  e  per  V  inenùa  medesima 
che  infiacchisce  gli  organi  Tocali ,  e  jier 
certa  viscosità  che  nell*inasione  si  rac- 
coglie nel  meato  della  voce.  * 

66.  i^ual  che  tu  sii,  chiunque  fa 
sii  :  uomo  certo ,  cio^  uomo  ^ero  e 
vivo. 

67.  Non  uomo,  cioè,  non  sono  uomo. 

68.  parenti  t  genitori. 

69.  *  £JI#ff/itov«ni.  Vitello  nacque 
veramente  in  Andes,  oggi  Pielolii , 
villaggio  poco  distante  da  Mantova,  nel 
consolato  di  Cn.  Pompeo  e  M.  Licinio 
Crauo ,  r  anno  di  Roma  68i.  * 

70.  Nacqui  sub  Julio  re.  Pare  a 
prima  giunta  che  questo  verso  voglia 
dire  :  nacqui  negli  ultimi  anni  della  dil- 
tatura  di  Cesare  ;  ma  quesla  spiegaciooo 
non  istà«  quando  si  consideri  che  Virgi- 
lio nacque  88  anni  dopo  il  nascimento 
di  Cesare,  e  20  prima  della  sua  dillatu* 


CANTO  PBIMO  a 

E  vissi  a  Roma,  soUo  il  buon  Augusto, 

Al  lenipo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi 
Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto 

Figliuol  d' Ancbise,  che  venne  da  Troia, 

Poiché  il  superbo  Ilion  fu  combusto.    «-~«         75 
jyia.lu  perchè  ritorni  a  lauta  noia? 

Perché  non  salì  il  dilettoso  monte, 

Ch'  é  principio  e  cagion  di  tutta  gioia? 
^Or  se'  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte,     '-«^- 

Che  spande  di  parlar  si  largo  fiume?  80 

Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 
0  degli  altri  poeti  onore  e  lume, 

Vagliami  il  lungo  studio  e  il  grande  amore, 

Che  m' han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 
Tu  se' lo  mio  maestro  e  il  mio  autore:  ^_.._^       85 

Tu  se' solo  C4>lui,  da  cui  io  tolsi 

Lo  bello  stile,  che  m' ha  fatto  onore. 
Vedi  la  bestia,  per  cui  io  mi  volsi: 

Aiutami  da  lei,  famoso  saggio. 


n.  Forw  inc||Uo  »'inlerpreterekbe  cosi; 
i  ù  tempi  gloriosi  di  G.  Cesare, 
t  fosse  Lardi  rispelto  ti  più 
f^man  della  romana  virtù.  *  jfacorm 
ciè/^sse  tardi.  Ciò  dee  riferirsi  al  na- 
teat  di  Virgilio  e  non  al  rrgnare  di 
<*iaIio.  Virgilio  nacque  quando  già  Gin- 
fio  Cesare  conUva  qualcosa  pia  di  tren- 
l'anei;  ma  essendo  qoesli  slato  ucciso 
■H  56  di  saa  ètìt,  quando  Virgiliu  ne 
«Ha soli  25,  dice  d'esser  nato  troppo 
*M&  per  poter  affermare  d'aver  vis- 
«to  ai  tempi  del  gran  Dittatore;  poi- 
rbé  Tifa  non  è  per  V  uomo  il  vegetare, 
«a  li  l' operare  ali*  eternità  della  fama. 
E  in  qoato  senso  dice  qui  appresso 
i^ tuta  vissute  sotto  il  boon  Augusto, 
pcvcbé  lai  regnante  scrisse  quei  poemi 
iwDortali.  * 

.  74.  Fighuoi  d' Anchisé  ^  Enea. 
73.yìi  combusto  ,  fu  arso. 
76.  «  Mula  noia ,  rioc  alla  noia  ,  al- 
»  della  M-'lva. 


SO.  targo  fiumct  cioè  coinoso  fiume. 

81.  Risposi  /iti,  risposi  a  lui.  *  Gli 
antichi  tacevano  spesso  la  preposic.  a 
avanti  i  pronomi  di  persona,  e  dicevano, 
per  esempio,  parlai  ini,  paria  noi  ec.  * 

83.  f^^^/Jami ,  mi  valga  j  mi  giovi. 
*  //  iutigo  studio  e  il  grande  amore  s  lo 
studio  riguarda  V  intelletto ,  V  amore  il 
cuore.  * 

84.  cercar ,  cioè  attentamente  con- 
siderare. 

85.  *  /o  mio  maestro  e  il  mio  autore. 
Maestro  che  m' insegni  ;  autore  che  del 
tuo  esemplo  m'inspiri  e  mi  inciti.  * 

87.  *  Lo  belio  stUe.  Intendi  il  ca- 
rattere poetico ,  di  cui  ninno  è  miglior 
maestro  di  Virgilio.  Seppur  non  accenna 
qni  le  sue  edoghe  latine  in  cui  imitò  il 
gran  Poeta ,  e  dalle  quali  trasse  molla 
lama.  • 

88.  la  bestia,  ciuc  la  lupa. 

89.  Presso  i  Greri  i  Ponti  rran 
chiamali  col  norac  di  <s9^oi .  sapienli. 

V 


dell'inferno 

Ch'  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi.  90 

A  (e  convien  tenere  altro  viaggio, 

Rispose,  poi  che  lacrimar  mi  vide, 

Se  vuoi  campar  d' osto  loco  selvaggio: 
Che  questa  be$tia,  per  la  qoal  tu  gride, 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via,  95 

Ma  tanlo  lo  impedisce,  che  V  uccide: 
Ed  ha  natura  si  malvagia  e  ria, 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 

E  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria. 
Molli  son  gli  animali,  a  cui  s' ammoglia,  100 

E  più  saranno  ancora,  infin  che  il  veltro 

Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 
Questi  non  ciberà  terra  né  peltro, 

Ma  sapienza  e  amore  e  virtute, 

E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro.  lOo 


94.  gride,  gridi.  *  È  terrninasione 
prìmitira  della  f  ecQoda  voce  del  pres.  del- 
l*Ind.  che  spesso  s'incontra  negli  antichi 
scrittori  in  prosa  e  in  rima.  Vedine  le 
ragioni  nell*i^/ia/i(ji  critica  de' Verbi 
Itaiinni  del  prof.  V.  Nannncci.  • 

100.  Moia  son  gli  animali  ec.  In- 
tendi, secondo  il  senso  morale,  molti 
SODO  i  potentati  co'  quali  Roma  si  col- 
lega ,  e  più  saranno  ec. 

101.  //  veltro,  cosi  chiama  Uguc- 
cione  della  Faggiola ,  *  al  quale  inti- 
tolò questa  cantica,  e  per  cui  un 
tempo  sperò  di  veder  risorgere  le  pro- 
strate cose  dei  Ghibellini  e  della  po- 
vera Italia.  Alcuni  altri ,  e  con  buone 
ragioni ,  intendono  in  questo  peltro  Can 
grande  della  Scala,  die  allevato  in  una  ca- 
sa nemicsi  acerrima  ai  Guelfi  potea  benis- 
simo dar  molta  speranza  ai  Ghibellini, 
sebbene  nel  1300  non  avesse  che  9  anni. 

^^5  Le  parole,  E  tua  nation  sarà  tra  Fel- 
tro e  Feltro,  vanno  prese  per  un  vati- 
cinio di  Altura  conquista,  per  cui  avrebbe 
esteso  il  suo  Slato  {sua  nazione)  sulb 
Marca  Trivigiana ,  su  tutto  il  terrìlorìo 
di  Padova,  e  su  la  Romagna.  Feltro  e 
nella  Matca  Trivigiana,  Monte  Feltro 


e  in  Romagna.  V'ebbe  pur  chi  opinò, 
ma  non  tensa  qualche  tortura  del  testo, 
che  non  sia  qui  designato  alcnno  eroe 
certo ,  ma  solo  si  esprima  la  ferma  ape-  \*  «  { 
rania  in  un  futuro  riordinatore  d'Italia.*    \  • 
103.  QuesU  ec.  Non  iar^  auo  ciU,      "^ 
sua  deliiia,  ne  di  poderi  (tesrm),  nh  di 
denaro  (peltro).  Con  questo  verso  il 
PoeU  allude  forse  alla  sentensa  del  suo 
esilio ,  per  la  quale  egli  fu  privalo  dei 
suoi  beni  e  condannato  nelU  somma  di 
lire  8000.  *  E  fon' anche  vuol  mor- 
dere  obliquamente  la  smodata  ambi, 
sione   ed    avarisia   dei    molti  tiranni 
d'iulia  ai  suoi  lempi.che  nulla  curando 
il  bene  dei  governali,  attendevano  solo 
a  guadagnar  per  qualunque  via  territo- 
rio  e  denaro.  —  Peltro  è  una  lega  di  ar- 
gento vivo  e  stagno  :  qui  è  preso  per 
denaro  in  generale,  come  l'eM  dei  La. 
tini.* 

105.  sua  fMjion  ec.  La  sua  fami- 
glia (di  Uguccione)  abitava  tra  Feltro  e 
Feltro ,  cioè  nel  messo  della  Feltria  tra 
un  monte  e  l' altro  di  questo  nome.  Di 
questa  spiegasione  siamo  deliitori  al 
chiarissimo  signor  Troya.  —  •  Ma  come 
mai,  se  ialcndcva  d'accennar  la  sua  fa- 


CANTO  PmilO  7 

Di  qoeil'  umile  ItaKa  fia  salate , 

Per  eui  mori  la  vergine  Cammilla, 

Enrialo,  e  Tunio,  e  Nìso  di  ferule: 
Questi  la  caccerà  per  ogni  villa. 

Fin  che  V  avrà  rimessa  nell'  inferno,  i iO 

Là  onde  invidia  prima  dipartilla. 
Ond'io  per  lo  tao  me'  penso  e  discemo, 

Che  to  mi  segai,  ed  io  sarò  taa  gaida, 

£  trarrotli  di  qui  per  luogo  etemo, 
Ove  adirai  le  disperate  strìda,  Ilo 

Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenli. 

Che  la  seconda  morte  ciascun  grida: 
E  vederai  color,  che  son  contenti 

Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire. 

Quando  che  sia,  alle  beate  genti:  120 

AHe  qua'  poi  se  tu  vorrai  salire. 

Anima  fia  a  ciò  di  me  più  degna; 


ai^,  9  Ittogo  ^  *o»  oiigiiw,  ha  e^i 
Mi»  —  smrmì  * 

I«.  Di  ^0ir  umile  italki.  Àlcuoi 
ialnprflam»  1*  IlalU  ioUira  :  ma  •  noi 
fa* emù  dàÀtm ÌBteod«r«  quella  parta 
ttarittÌBa  e  hoat»  ieU'llalia,  eioc  il  La- 
»,  pd  ^laJe,  «  non  già  par  V  Italia 
irioa,  coahal tendo  morirono  C«m> 
■Ai  CgliMla  dà  MeUlm  w  de'  Volaci, 
Emittot  ifUo  giovani  tnnam,  e  Turno 
%tiwlodiDaaoorede*autuli.— *Umile 
rknon  l'Italia  o  in  riguardo  al  suo 
«rifaMDtii  ddil* antica  gloria,  o  per 
^  noR  a  Virgilio  l'epiteto  stento  con 
cWrhi4ì«tmla  acUa  sua  Eneide.  * 

t97.*  Ptr  eui  moti  te.  Bammenta 
^"pfia  con  porUcolar  oompiacenaa 
<^oti  croi  dd  suo  poema,  aiccome  i 
P"^che  moriroao  eombattendo  gli  uni 
!«  b  difesa,  gli  altri  per  la  conquista  di 
"n  lena  da  cui  egli  r^tè  il  principio 
<^  Ialino  impero  ;  e  quest*  è  forse  la 
'"^i^ae  perchè  dice  aMolutarocnle  rhe 
'**««»  per  l'iuUa.  Del  resto  è  dìf- 
«ik  ad  ioteadere  perchè  questo  mislico 


veltro  debba  recar  salute  ad  una  parte 
sola  d' Italia ,  e  non  a  tutta.  * 

108.  *  Il  MS.  Estense,  con  mi- 
glior dùpoaiaiooe,  porta  Eiaiah  e  Ni- 
M  0  Tumù  di  ferule.  * 

1 09.  *  /«  eaccerà  per  ogmi  viìU,  le  da- 
rk la  caccia  per  ogni  città  ove  sì  ricovri. 
La  lupa  eaeciata  è ,  come  si  è  detto ,  il 
guelfismo;  il  veltro  l'eroe  ghiliellino.  * 

111.  Xà  onde  invidia,  là  donde  in- 
vidia: intendi,  moralmente,  l'invidia 
portata  agi'  imparatoci;  prima  in^.  pri- 
mamente. 

Ut.  me*,  meglio.  *  Gli  antichi  dis- 
sero meio ,  e  per  apocope  mei*  e  me*.  * 

Ili.  EtrarroUi  ee.  Intendi:  io  ti 
trarrò  di  qui  facendoli  passare  per  luogo 
eterno ,  cioè  pei  regoi  dell'  altra  vita. 

117.  *  Che  la  necenda  morle^  cioè 


tantoché  ciascuno  invoca  con  gridi  l'an- 


■t. 


mentamento.  '      \n  ,   C  %  '^'  -  '  <" 
WS.  color  ec.    Inleodì:    color  rlie 

sono  nel  fuoco  dal  Purgatorio. 
lil  qua',  quali. 
lii.  Anima  te,  cioè  Beatrice,  che 


uA 


DBLL  INFRRNO 


Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  parlire: 

Che  quello  iraperador,  che  lassù  regna , 
Perch' io  fui  ribellarne  alla  su.*!,  legge, 
Non  vuol  che  in  sua  ciltà  per  me  si  vegna. 

In  lutto  parti  impera,  e  quivi  regge, 
Quivi  è  la  sua  ciltade  e  V  allo  seggio: 
O  felice  colui,  cu' ivi  elegge! 

Ed  io  a  lui:  Poela,  io  ti  ricbieggio 

Per  quello  Iddio,  che  lu  non  conoscesti, 
Acciocch' io  fugga  questo  male  e  peggio. 

Che  lu  mi  meni  là  dov'  or  dicesti, 

Si  eh'  io  vegga  la  porla  di  San  Pietro, 
E  color,  che  tu  fai  cotanto  mesti. 

Allor  si  mosse,  ed  io  li  tenni  dietro. 


125 


130 


135 


nel  Canio  XXX  àe\  Purgatorio  si  mostra 
a  Dante  per  essergli  guida  al  Paradiso. 

124.  Imperador  ec.  cioè  Dio. 

135.  *  ribellante  qui  sta  semplice- 
mente per  alieno  dalla  sua  legge ,  o  non 
seguace  di  essa  ;  se  pure  non  si  accen- 
ni una  qualche  resistenxa  all'interna 
voce,  rLe  in  luì  come  in  tutti  i  sa- 
pienti dovea  gridare  ctmtro  1*  assurdità 
del  Politeismo  e  il  morale  disordine  che 
ne  seguila,  degradante  l'umana  dignità.* 

IStt.  *per  me  ec. ,  da  me  si  vegna , 
che  vale  in  somma ,  eh'  io  vegna,  * 

1S7.  In  tuUe  parti  ec,  in  tutte  le 
nltre  parli  stende  il  suo  potete,  ma 
quivi  propriamente  risiede.  *  Impera^ 
re,  ha  seco  l'idea  d'un  comando  in 
virtù  di  forca  e  assoluto,  a  cui  bisogna 
nliltedire  vogliasi  o  no.  Reggere ,  è  go- 
vernar con  amore,  e  coli' occhio  sera* 
pre  rivolto  al  liene  àei  retti.  * 

129.  cn*ivi  elegge ,  che  elegge  per 
jliitare  ivi. 

132.  ♦  acciocch*  io  J  II  figa  questo 
m/ile  e  peggio.  QtieUomale^  la  selva,  e 
prp^io,  di  restar  qui  ingoiato  dalle  lieslie.* 


134.  la  porta  M  San  Pietro^  la 
porta  del  Purgatorio,  dove  è  ctutode 
un  angiolo  che  liene  le  chiavi  di  S.  Pie- 
tro. Dice  il  Lombardi  con  molti  al- 
tri commentatori  :  Si  ponga  mente  che 
Virgilio  gli  ha  detto  :  E  trarrotti  di  *fui 
per  luogo  eterno ,  0%'e  udirai  le  dispe- 
rale strida  ec.  Strana  risposta  sarebbe 
la  seguente  :  «•  Menami  duoqoe  W  ov« 
dicesti ,  acciocché  io  vegga  la  porla  del 
Purgatorio,  ed  oda  le  disperale  strida  di 
qufi  che  sono  nell'Inferno.  ••  Perdo  io 
interpreterei  volentieri  cosi  :  «  Menami 
dunque  1^  ov'  ora  dicesti ,  acciocché  io 
vegga  la  porla  dell'altra  vita,  di  cui  ha 
S.  Pietro  le  chiavi ,  per  la  doppia  po- 
testà di  legare  e  di  sciogliere.  *  Alcuni 
intendono  per  la  Porta  di  S.  Pietro  il 
Paradiso;  e  certo  al  Poeta  dovea  parer 
miir  anni  di  veder  quello,  e  di  sbrigarsi 
presto  degli  altri  due  luoghi,  ch'egli  vo- 
lentieri avrebbe  fatto  di  meno  di  viùtarp, 
se  non  gli  fossero  stati  meno  necessario 
per  giungere  al  suo  desiderio.  * 

135.  E  color  re.,  e  coloro  che  dici 
essere  cotanto  mesti ,  cioè  i 


CANTO  PBIIIO 

Afpbibiob  ai.  canto  I. 

verù  S9.  30. 

MUpreMi  via  per  la  piaggia  diserta , 

Sì  che  il  pie  fermo  eempre  era  il  più  .basso* 


Pnesso  die  tuui  i  coarnicntatorì  della 
Diriiia  Commedia  hanno  creduto  che  il 
Poeta  con  «{uesto  Terso  abbia  voluto  si- 
gùficare  il  modo  che  si  tiene  andando 
ia  sa  per  Inof^  arclive.  Scihmenle  il 
Magalotti  cnoslrò  euer  £Usa  la  costoro 
«fittìoiie,  ma  non  giunse  poi  a  spigare 
il  Tcro  ooacetto  di  Dante,  lo  dichiarerò 
Wvemcnte  come  l'avere  il  pie  fermo 
sempre  il  più  basso  dell*  altro  che  pro- 
rede  nel  passo,  sia  proprio  di  chi  va  per 
pianura;  indi  aprirò  l'oscuro  senso  del 
vaio  sopraddetto. 

tlico  primteraroente  che  il  pie  femio 
debba  intendersi  esser  quello  che  sta 
mll'anna  sua  per  <piel  tempo  che  l'altro 
procede  a  lormare  il  passo.  Ciò  posto, 
snppoagan  un  piano  A,  dal  quale  si 
possa  salire  per  due  gradini  6  e  C  :  si 
ponga  l'uomo  co'pìè  pari  in  A ,  indi  si 
&oda  montare  col  destro  piede  in  B. 
Allora  esso  pie  destro  fermo  in  B  sarà 
il  piò  atto  sintantoché  il  sinistro  saliente 
in  C  non  avrà  trapassato  il  gradino  B  ; 
dopo  il  quale  trapassamento  esso  pie  de- 
stro fermo  in  B  diventerà  il  piò  basso. 
Cosi  aecaderà  poscia  del  pie  sinistro  che 
li  ferma  in  C ,  se  il  destro  avanserà  pel 
^narlo  gradino  della  scala.  Laonde  vo- 
Inidosi  esprimere  il  modo  con  chcl'uom 
ale  per  quella  scala ,  converrà  dire  che 
il  suo  piede  fermo  ora  è  il  più  basso  ed 
on  è  il  più  alto. 

che  il  detto  uomo  vo- 


■ndo  eammmare  per  un  piano  oruion- 
tak,  segnato  degli  intervalli  ABC,  sia 
femo  co*  pie  pari  in  A,  e  che  poscia 
mova  il  pie  destro  in  B  :  il  pie  sinistro 
fermo  in  A  sarà  in  questo  frattempo  il 


più  Insso;  e  quando  esso  sinistM  si  le- 
veià  per  procedere  in  C,  lascerà  più  basso 
il  destro  piede  fermo  in  B.  Così  or  l'uno 
or  l'altro  de'piedi  d'intervallo  in  iuter- 
vallo  resledi  fermo  e  sempre  più  basso  ; 
dunque  il  modo  di  chi  va  per  la  pianura 
si  è  1*  avere  Ìl  piede  fermo  sempre  più 
basso  di  quello  che  è  in  moto. 

Dichiarali  questi  modi  diversi  del 
camminare  per  la  salita  e  per  la  pianu- 
ra ,  non  saia  difficile  il  far  vedere  qual 
sia  il  concetto  chiuso  nei  sopraccitati 
verù  di  Dante. 

Dante  camminava  per  piaggia ,  cioè 
per  salita  di  monte  poco  repente  (Vedi 
il  Voc.),  ed  aveva  sempre  il  pie  fermo 
sensibilmente,  se  non  matematicamente, 
più  basso  di  quello  che  si  moveva.  Que- 
sto e  quanto  dire  che  egli  saliva  tenendo 
il  modo  di  chi  va  per  la  pianura.  Ciò  ac- 
cade appunto  qualvolta  la  piaggia  per  la 
quale  si  cammina  sia  dolcissima  j  per- 
ciocché il  piede  che  si  pone  in  moto  non 
è  appena  aliato  dal  suolo  che  già  è  fatto 
più  alto  di  quello  che  riposa  sulla  pro- 
pria orma.  S' interpreti  dunque  il  men- 
tovato verso  così  :  ripresi  vìa  per  la  di- 
serta piaggia ,  sì  che  non  vi  era  bisogno 
di  tener  modo  diverso  da  quello  che  si 
tiene  quando  si  va  per  la  pianura.  Tanto 
era  dolce  quella  piaggia,  che  io  cammi- 
nava per  essa ,  come  per  luogo  non  ac- 
clive si  suol  camminare.  Per  sì  dolce 
salir,  cht  par  pianura^  disse  il  MarteUi  ; 
e  prima  di  lui  Dante  più  ingegnosamente, 
se  non  molto  poeticamente ,  avea  signi- 
ficata la  medesima  cosa  con  questi  versi  : 
Ripresi  via  per  la  piagfiia  diserta. 
Sì  (he  ti  pi^ fermo  sempre  era  il  più  basso. 


10 


dell'  infikmo 


CAIVTO    SECOMDO 


tfatf^jvairtr^ 


Jn  queito  $eeondo  canto ,  dopo  la  invocazione  solita  ai  poeti 
ne' princ^j  de' loro  pocìni,  moilra  che  considerando  le  Bue 
forte,  dubitò  ch'elle  non  fotser  haetanti  al  terrUdl  viaggio 
da  Virgilio  propostogli,  ma  che  pei  di  lui  conforti  ripreso 
finalmente  animo,  si  determinò  a  seguirlo  senz'altro  pensiero. 


LiO  giorno  se  n'  andava,  e  1*  aer  brano 
Toglieva  gli  animai,  che  sono  in  terra. 
Dalle  fatiche  loro;  ed  io  sol  uno 

M*  apparecchiava  a  sostener  la  guerra 
Si  del  cammino  e  si  della  piotate , 
Che  ritrarrà  la  mente,  che  non  erra. 

O  Mose,  0  alto  ingegno,  or  m'aiutate: 
0  mente,  che  scrìvesti  ciò  ch'io  vidi, 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

Io  cominciai:  Poeta  che  mi  gnidi. 

Guarda  la  mia  virtù,  s' ella  è  possente. 
Prima  che  all'  alto  passo  tu  mi  fidi. 

Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente, 
Corrattibile  ancora,  ad  immortale 
Secolo  andò,  e  fu  sensibilmente. 


10 


15 


4.  ìa  guerra,  àoc  la  fatica ,  1*  angCH 
scia  sì  del  cammino,  si  del  viaggio  :  A 
delia  pietate,  si  della  compassione  verso 
i  dannati.  11  viaggio  affatica  il  corpo  ;  la 
compassione  1*  animo. 

6.  Che  ritrarrà,  die  rappresenterà 
vivamente  ;  la  mente  du  non  erra,  la 
memoria,  che  pone  fedelmente  dinansi 
all'animo  le  cote  vedute. 

7.  *  o  tUlo  ingegno.  Intendi  non  il 
suo  proprio  ingegno ,  che  sardibe  poca 


modestia,  ma  Tintdletto  mnano  in  die 
più  si  palesa  la  maravigliosa  sapensa 
del  Creatore.  * 

9.  ti  parrà,  si  manifesterà. 

19.  f»  mi  fidi,  cioà  tu  mi  commetta.. 

13.  «ff  Stivéo  le  parente.  Enea. 

li.  ad  immorule  Secolo,  doà  all'In, 
femo. 

15.  senHMmente,  *  Intendi:  nella 
realtà  del  eorpo  e  nella  capadtiàdi  tutte 
le  sensanoni.  * 


CAUTO  SBCONDO  fi 

Però,  se  ravversarìo  d' ogni  malo 

Cortese  fu,  pensando  V  alto  efiétto, 

Che  useìr  doyea  di  luì ,  e  U  ehi,  e  il  quale; 
Non  pare  indegno  ad  nomo  d'intelletto: 

Ch'  ei  fu  dell'  alma  Roma  e  di  suo  impero         20 

Neil'  empireo  ciel  per  padre  eletto: 
La  (jnale,  e  il  «piale  (  a  voler  dir  lo  vero  ) 

Fot  stabiliti  per  lo  loco  santo, 

U'  siede  il  soccessor  del  maggior  Piero. 
Per  questa  andata,  onde  gli  dai  ta  vanto,  28 

Intese  cose  che  fnron  cagione 

Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto. 
Andowi  poi  lo  Vas  d' elezione, 

Per  recarne  conforto  a  quella  fede, 

Ch'  è  principio  alla  via  di  salvazione.  30 

Ma  io  perché  venirvi?  o  chi  '1  concede? 

Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono: 

Me  degno  a  ciò  né  io  né  altri  crede. 
Perché,  se  del  venire  io  m' abbandono. 

Temo  che  la  venuta  non  sia  folle:  35 

Se'  savio,  e  intendi  me'  eh'  io  non  ragiono. 
E  quale  é  quei,  che  disvuol  ciò  che  volle, 

E  per  novi  pensier  cangia  proposta. 

Si  che  del  cominciar  tutto  si  tolte; 


H,  Fmrversario  d'ogmi  male,  óok 
Dìo. 

17.  Ftlio  effètto.  lateDdi:  l'impero 
nma»,  die  proreiine  da  Enea. 

llifeAtf,  i  Romani:  U  quaU,  le 

M.  Ck'à,  doi:  perciocché  Enea 

li.  le  qaaU,  Roma  :  U quale,  Plm- 
P>ÌB>  *  e  ¥oUr  Mr  lo  vero*  Mostra  con 
óò  dw  sebben  GkibeniiM»,  non  discono- 
^3  vero,  e  lenaa  insidia  lo  coofesu 
0  sta  in  Tantali  della  parte 


^'ftrlo  loco  santo  ec.,  per  la  sede 
«VQstoliea.  Vedi  fl  Bbro  de  Monarchia. 


ii.  Cr  dove:*  Si  troncamento  dell'tfM 
latino — maggior.  Primo  capo,  preside.* 

95.  Per  questa  andata,  per  l'andata 
all'  Inferno,  onde  gli  dai  vanto  di  pio. 

27.  Di  sua  vittoria  ee.,  intendi  la 
vittoria  di  Enea  contro  Turno,  la  quale 
fu  cagione  che  fosse  fondata  Roma,  ove 
poi  si  stabili  il  papato. 

28.  lo  Vas  ttelesione.  S.  Paolo  nelle 
sacre  carte  h  chiamato  vaso  d'elesione. 

34.  Perchè,  se  del  venire  ec,  per  fa 
qual  cosa  se  mi  arrendo  al  venire.  *  j^b- 
bandonani  del  venire,  vale  darsi  deca- 
mente  a  chi  ne  conduce.  * 

30.  si  toUe,  dall'antico  fo//rre.*siu>* 
glie,  si  riroove. 
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dell'  infermo 


Tal  mi  fec'io  in  quella  oscura  costa:  ÀO 

Perché,  pensando,  consumai  la  impresa, 

Che  fa  nel  cominciar  cotanto  tosta. 
Se  io  ho  ben  la  toa  parola  intesa, 

Rispose  del  magnanimo  quell'ombra, 

V  anima  tua  è  da  villade  offesa:  43 

La  qual  molte  fiate  V  uomo  ingombra, 

Si  che  d' onrala  impresa  lo  rìvolve, 

Come  falso  veder  bestia,  quand'  ombra. 
Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve, 

Dirotti,  perch' io  venni,  e  quel  eh' io  intesi,      HO 

Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 
Io  era  tra  color  che  son  sospesi, 

E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella , 

Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi. 
Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  Stella:  o5 

E  cominciommi  a  dir  soave  e  piana, 

Con  angelica  voce,  in  sua  favella: 
O  anima  cortese  Mantovana, 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura , 

E  durerà  quanto  il  mondo  lontana:  00 

L' amico  mio,  e  non  della  ventura. 

Nella  diserta  piaggia  é  impedito 

Si  nel  camniin,  che  vòlto  è  per  paura: 


41.  Perchk  pensando,  perchè  me  ' 
gUo  coosidarando  :  consumai  la  impre- 
sa ec,  cessai  dalla  deliberaiione  presa 
di  seguitare  Virgilio,  la  quale  da  prin- 
cipio fu  cosi  tosta ,  subitanea. 

44.  del  magnanimo,  cioè  di  Virgilio. 

47.  /o  risolve  ec,  lo  rivolge,  cioè 
lo  distoglie  da  onorata  impresa. 

48.  quand'ombra ,  cioè  quando  ha 
ombra. 

49.  ti  solve,  ti  sciolga  ;  *  Antica  ter- 
minasionedel  presentedel  soggiuntivo.* 

5t .  dolve,  dolse.  *  Dolve  è  il  pus« 
salo  del  verbo  dolere  ^  tirato  dal  Ialino 
doluti,  mutato  l' n  in  f  che  in  parecchi 
casi  anco  i  Latini  scambiavano ,  dicendo 
soliiit  e  solviti  silna  e  silya  ev.  * 


5S.  color  ec.  Dice  sospesi  coloro 
che  sUnno  nel  limi»,  perchè  non  sono 
né  dannati,  né  premiati. 

55.  la  siella,  intendi  il  Sole.  *  Altri 
intendono  la  stella  di  Venere.  * 

60.  E  durerà  ec.,  e  durerà  lunga- 
mente quanto  il  mondo:  lontana  per 
lunga.  *  Anche  i  Latini  usarono 
longiaqnus  lontano,  per  diuturatts^ 
di  lunga  durata.  PHoncuio  Mn/ti 
longinquo  peHere  in  amore  ìiben- 
ter  ,    e    CiCBiiONB    longinqui    dolo^ 

res*     V.j^aa^ZfS 

61.  L'amico  ec,  ruomo  amato  da 
me  e  non  dalla  fortuna,  Tamico  mìu 
sfortunato. 

03.  vóllOf  cioè  volto  indietro. 


CAKTO  SECONDO  i'.ì 

E  (emo  che  noa  sia  già  si  smarrìlo, 

Ch' io  mi  sia  (ardi  al  soccorso  levata,  C^S 

Per  quel  eh'  io  ho  di  lui  nel  cielo  udito. 
Or  mooviy  e  con  la  tua  parola  ornata , 

E  con  ciò  che  ha  mestieri  al  suo  campare, 

L'aiuta  sì,  eh'  io  ne  sia  consolata* 
Io  son  Beatrice,  che  ti  faccio  andare:  70 

Vegno  di  loco  ove  tornar  xlisio: 

Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 
Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio. 

Di  te  mi  loderò  sovente  a  luL 

Tacelte  allora,  e  poi  comincia'  io:  75 

0  donna  di  virtù,  sola  per  cui 

L' umana  spezie  eccede  ogni  contento 

Da  quel  ciel,  che  ha  minori  i  cerchi  sui: 
Tanto  ra'  aggrada  il  tuo  comandamento. 

Che  r  ubbidir,  se  già  fosse,  m' è  tardi;  80 

Più  non  t' è  uopo  aprirmi  il  tuo  talento. 
Ma  dimmi  la  cagìon ,  che  non  ti  guardi 

Dello  scender  quaggiuso  in  questo  centro 

Dall'  ampio  loco ,  ove  tornar  tu  ardi. 
Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro,  8IS 

Dirotti  brevemente,  mi  rispose, 

Perch'  io  non  temo  di  venir  qua  entro. 
Temer  si  deve  sol  di  quelle  cose 

Ch'hanno  potenza  di  fare  altrui  male: 


'^*  ke»  me.,   cioè  dal  Pan- 

W 

')•  *  Àmir  mi  masse.  L'amore  che 
^'^^i  noniai  mi  mouedal  trooodi 
^'*>  fa  parlare  coti.  È  imitata  la 
^'^"iHamK  ddb  Sapicnia  nei  libri 

'V  \  0  rfi»«<M  di  virtù  ec.  O  Si- 
non  £  toii^  ^j^^^  ^  p^^  ^^1  j»  umana 

^  wiBtt  di  perlèiàone  ogni  altra 
'*•  («taata  lotto  il  cielo  lunare.  — 
«Ito  <|iiis|Q  ^^^  Ij^jj  jJ  conviene 
ÌV[*^»»«  0  Srieoaa  divina,  che 
**^  l' MOM  e  lo  leva  al  cielo.  — 
^^  «1  wlema  Tolemaico ,  il  primo 


cielo ,  e  il  minore,  che  si  avvolge  in- 
torno la  Terra,  Bua  nel  centro ,  è  quel 
della  Luna,  dal  quale,  o  dentro  il  quale, 
può  dirsi  contenuta  la  Terra.  * 

7S.  *  I  cerchi  sttit  una  sfera  si  può 
dividere  in  quanti  cerch)  si  vuole.  * 

80.  se  già  fosse  re.  quantunque  giìi 
fosse  in  atto ,  mi  parrebbe  tardi. 

SI.  *  Più,  di  più,  davvantaggio.  * 
aprirmi  U  tuo  talentò  ec.,  manifestarmi 
il  tuo  volere. 

83.  in  tfnesto  centro,  cioè  nel  limi». 

84.  DniPantfdo  loco,  cioè  dal  Para* 
dìso  :  tu  ardi ,  riuè  tu  desideri  ardente- 
mente. 
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14  DBLL'  INFBBNO 

^    Dell'  altre  do,  che  non  son  paaiose.  90 

Io  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale, 

Che  la  vostra  miseria  non  mi  tango, 

Né  fiamma  d' esto  incendio  non  m' assale. 
Donna  è  gentil  nel  ciel,  che  si  compiange 

Di  quQBto  impedimento,  ov'  io  ti  mando ,  05 

SI  che  duro  giadicio  lassù  frange. 
Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 

£  disse:  Or  abbisogna  il  tuo  fedele 

Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 
Lucia  nimica  di  ciascun  crudele  loo 

Si  mosse ,  e  venne  al  loco  dov'  io  era, 

Che  mi  sedea  con  Y  antica  Rach^e. 
Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera. 

Che  non  soccorri  quei  che  t'amò  tanto. 

Che  uscio  per  te  della  volgare  schiera?  103 

Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto? 

Non  vedi  tu  la  morte  che  il  combatte 

Su  la  fiumana,  ove  il  mar  non  ha  vanto? 
Al  mondo  non  far  mai  persone  ratte 

A  far  lor  prò ,  ed  a  fuggir  lor  danno,  no 

Com'  io,  dopo  cotai  parole  fatte, 
Tenni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno, 

Fidandomi  nel  tuo  parkire  onesto. 


90.  pmirose,  da  far  paura. 
99.  tangef  tocca. 

93.  iTesto  inctndio,  cio^  di  questo 
luogo  ardente.  Allude  forte  al  fuoco 
dell*  Inferno  lottopoito  al  Limbo. 

94.  DùHMie gentil.  QuesU  h  forse  la 
divina  Clemensa  :  che  si  compiange  er., 
a  cui  duole  l'impedimento,  a  rimuover 
a  quale  ti  mando.  *^.f^^»  Stfì 

96.  duro  giudicio  *  qui  ^termine 
d*  asione ,  e  il  soggetto  è  la  Donna  gen- 
tile, che  frange,  ammollisce  della  sua 
intercessione  il  duro  giudicio  o  la  severa 
giustiiia  di  Dio.  * 

VT.  Lucia,  Forse  è  la  Graiia  divina  : 
in  suo  dimando ,  nella  sua  domanda  o 
preghiera. 

98.  ^fedele.  Vassallo,  o  servo  devoto. 


100.  nimica  di  HascMnr  crudele,  riuè 
d*  ogni  crudeltà  * 

109.  Bachete.  *  Rachele  fu  figliai  rii 
Labano  e  moglie  del  Patriarca  Giac»!»- 
be.  GÌ*  interpreti  delle  Sacre  Scritture 
la  pongono  per  simbolo  della  vita  con- 
templativa. * 

103.  loda,  lode. 

106.  la  jrièta,  V  angoscia. 

108.  *  su  la  fiumana  ec.  Intendi  un 
fiume  che  par  che  scorresse  presso  :(1 
luogo  ov' erasi  Dante  smarrito,  e  AA 
quale  il  mare  non  polca  darsi  vauto 
d*  aver  tributo,  jierchè  non  sltocca^  4  iti 
esso,  ma  per  via  sotterranea  scendeva  nrt- 
r  Inferno  e  formava  l'Acherontr,  poi 
Slige  ec.  —  Oi^e,  sul  quale.  ♦  V/pn/l^  SS 

110. /or />iv>  loro  ulile.       ' 


CANTO  SBCOHOO  15 

Che  onora  te  e  quei  che  udito  V  hanno. 
Poscia  che  m' ebbe  lagionato  questo ,  115 

Gli  occhi  lucenti  lagrimando  volse; 

Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto: 
E  venni  a  te  cosi,  com'  ella  volse; 

Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai, 

Qie  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse.        120 
Dunque  che  è?  perché,  perché  ristai? 

Perchè  tanta  viltà  nel  core  alletto? 

Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai? 
Poscia  che  tai  tre  donne  benedette 

Curan  di  te  nella  corte  del  cielo,    ,  125 

E  il  mio  parlar  tanto  ben  t' impromette? 
Quale  i  fioretti  dal  notturno  gelo 

Chinati  e  chiusi,  poi  che  il  Sol  gì' imbianca, 

Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 
Tal  mi  fec'  io,  di  mia  virtote  stanca:  130 

E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse, 

Ch'io  cominciai  come  persona  franca: 
0  pietosa  colei  che  mi  soccorse, 

E  tu  cortese,  che  ubbidisti  tosto 

Alle  vere  parole  che  ti  porse  !  135 

Tu  m' hai  con  desiderio  il  cor  disposto 

SI  al  venir,  con  le  parole  tue, 

Gh'  io  son  tornato  nel  primo  proposto. 
Or  va,  che  un  sol  volere  è  d' ambedue: 

Tu  duca ,  tu  signore  e  tu  maestro.  140 

Cosi  gli  dissi;  e  poiché  mosso  £be, 
Entrai  per  lo  cammino  alto  e  Silvestro. 


It7.  Perchè  ce. ,  per  la  qual  cosa 
^  few  più  pre»to,^ù  pronto  al  venire. 

US.  *v«/j«  è  pur  iefitlima  termina- 
frite  ddl'aitioo  vogiier»  die  usa  vasi 

IM.  ae  id  M  momf  ee.  Intenéi  : 

■*  T»W  t'impedì  di  pervenire  presta- 

"*"'*  *>  pace  e  oomolaaione  che  ti 

*1*n»n  tidoa. 

<&  tUttU,  alletti ,  cioè  alberghi 

^Tdmi/€^io9e. ^' 


,  Intendi:  la 


mia  virtù ,  che  era  venuta  meno,  si  rin- 
vigorì come  i  fioretti  che  il  Sole  ravviva. 

13S.  franca,  cioè  liberata,  sciolta 
d*ogni  timore. 

138.  proposto,  proposito. 

140.  *  Tu  dMca^  duce,  gnida.  * 

lit.  */ne,  è  terminaaione  legittima 
e  primitiva  usata  dagli  antichi  in  verso 
egualmente  che  in  prosa.  * 

lii.  a/fo,  cioè  diflficile,  perìcoloto 
o,  come  altri  vogliono ,  profondo. 
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DELL*  INFERNO 


CJLIVTO    TERZO 


dkm^9ioma99 


Giunge  il  Poeta  alla  porta  dell*  Inferno  ,  e  eopr'eisa  leggg  una 
tpaventoia  iscrizione.  V'entra,  preceduto  dal  buon  Miaestro, 
e  vede  nel  vettibolo  la  punizione  degl'ignavi,  che  non  fur€mu 
al  mondo  mai  vivi*  Arriva  sulV  Acheronte ,  dove  Vinfemal 
barcaruolo  tragitta  le  anime  dei  dannati  ;  a  Id  abbarbagliato 
da  un  baleno  di  fortisiima  luce,  cade  in  un  profondo  iopore. 


''Jl  er  me  si  va  nella  citlà  dolente, 
«Per  me  si  va  nell'  elerno  dolore, 
*Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 
«Giustizia  mosse  il  mio  alto  fattore: 
KFecemi  la  divina  potestate, 
La  somma  sapienza  e  il  primo  amore. 
^Dinanzi  a  me  non  fur  cose  create, 
«Se  non  eteme,  ed  io  eterno  duro: 
«i Lasciate  ogni  speranza,  voi  eh'  entrate. 
Queste  parole  di  colore  oscuro 

Yid'  io  scritte  al  sommo  d' una  porta; 
Perch'io:  Maestro,  il  senso  lor  m'è  duro. 
Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta: 
Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto; 
Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 
Noi  sem  venuti  al  luogo  ov'  io  t' ho  detto 
Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose , 
Gh'  hanno  perduto  il  ben  dello  intelletto. 
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1 .  *  Son  parole  della  porta  che  parla 
in  questa  inscrisione.  * 

6.  *  1/ primo  amore.  Il  Santo  Spi- 
rito che  concorse  alla  Creaxione  dell'In- 
ferno, che  dovea  esser  freno  e  puniaione 
uì  violatori  della  Carità.  * 

8.  Se  non  eterne,  cioè  gli  angioli 
immortali. 


18.  Perch'io,  per  la  qual  cosa  io 
dissi  :  m '  è  duro ,  mi  e  aspro ,  mi  reca 
pena. 

13.  *  Come  persona  accorta.  Come 
colui  che  avea  ben  penetrato  la  cagione 
dd  suo  sliigottimcnlo.  * 

16.  eem,  siamo. 

18.  ii  ben  ec.  Intendi  Dio,  che  «  la 


CANTO  TRtZO  17 

E  poìehé  la  soa  mano  alla  mia  pose, 

G>n  lieto  yoltOy  ond'  io  mi  confortai,  20 

10  mise  dentro  allo  segrete  cose. 
Qoiri  sospiri,  pianti  ed  alti  guai 

Risonayan  per  V  aer  senza  stelle , 

Perch'  io  al  cominciar  ne  lagrimaL 
Diverse  lingue,  orrìbili  favelle,  25 

Parole  di  dolore,  accenti  d' ira. 

Voci  alte  e  fioche,  e  saon  di  man  con  elle. 
Facevano  un  tomolto ,  il  qnal  s' aggira 

Sempre  in  qnell'  aria  senza  tempo  tinta, 

Come  la  rena  quando  il  turbo  spira.  30 

Ed  io,  eh'  avea  d' error  la  testa  cinta, 

Dissi:  Maestro,  che  è  quel  eh'  i'  odo? 

E  che  gent'  è,  che  par  nel  duol  si  vinta? 
Ed  egli  a  me:  Questo  misero  modo 

Tengon  V  anime  triste  di  coloro,  35 

Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo. 
Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 

I>egli  angeli  che  non  fnron  ribelli. 

Nò  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro. 
Cacciarli  i  ciel  per  non  esser  men  belli,  40 

Né  lo  profondo  inferno  gli  riceve, 


««■n  e  lob  verità  in  coi  può  qpietarn 


9<  *  puri»  proprìamenle  è  il  grido 
ticwpeftotto.  • 

U.  aleomuaeiar,  doe  al  primo  en- 
<'v>K]|*IiiJèmo. 

tf.  *  Dwgrs'e  UnguM,  perdio  nel- 
'hferw  ri  Mao  di  tutte  le  nnioiii: 
"^dìA  fivwiie,  la  parte  più  orribile 
f  «pà  lia^oa^o  :  ptrote  di  dotare,  U 
^f^  emette  allungate  e  flebili  parole  j 
*****  rf*«ni,  l'ira  manda  tronchi  e 
'''***»la»i  *«enti.  • 

^  M  queltmfia  senMM  tempo,  do  è 

'3  ^'arii  eterna  :  tinta  come  la  rena, 

'^^  W  colore  che  ù  -vede  nell*  arena 

■F»^  loUevata    dal   vento  intorliida 

'  *  '"  «pi^herei:  il  qua!  s'aggira 


cootinuo  per  quell'  aria  fosca ,  tenta 
tempo,  ove  non  è  vicenda  o  mutamento, 
come  a'  a|^;ira  vorticosa  la  rena  mossa 
dal  turbine.  * 

31.  dt  error  la  testa  cinta.  Intendi  ^ 

intorniata  di  stupore,  d'ignorania.  ^.  j/i^  ,  cS  * 

34-36.  Punitione  degl'  infingardi.  ^  / 

36.  lodo,  lode. 

39.  per  si /òro  t  cioè  non  ebbero 
altro  pensiero  che  di  se  stessi. 

41.  Né  lo  profondo  ec.:  non  li  riceve 
r  Inferno  profondo,  perchè  i  rei,  i  dan- 
nati, avrebbero  (gualche  gloria  d*eUi(dogli 
infingardi,  cioè  sopra  gl'infingardi),  pa- 
ragonandosi con  quei  vigliacchi  e  tenen- 
dosi da  più  di  loro.—*  Intendasi  piutto- 
sto cosi  ;  1  cieli ,  per  non  esser  men 
bdli,  diKacciaron  questi  Angeli  vili  che 

r 


18  dell'inferno 

Che  alcuna  gkirìa  i  rei  avrebber  d' eUi. 
Ed  io:  Maestro,  che  è  tanto  greve 

A  lor ,  che  lamentar  gli  fa  al  forte? 

Rispose:  DiceroUi  molto  breve.  45 

Questi  non  hanno  speranza  di  morie, 

E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa. 

Che  invidiosi  son  d' ogni  altra  sorte. 
Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa, 

Misericordia  e  Giustizia  gli  sdegna:  no 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa. 
Ed  io,  che  riguardai,  vidi  un'insegna, 

Che  girando  correva  tanto  ratta, 

Che  d' ogni  posa  mi  pareva  indegna: 
E  dietro  le  venia  si  lunga  tratta  55 

Di  gente,  eh'  io  non  averci  creduto, 

Che  morte  tanta  n'  avesse  disfatta. 
Poscia  eh'  io  v'  ebbi  alcun  riconosciuto. 

Guardai,  e  vidi  l' ombra  di  colui 

Che  fece  per  viltate  il  gran  rifluto.  60 

Incontanente  intesi,  e  certo  fui. 

Che  quesl'  era  la  setta  dei  cattivi. 


gli  avrdiliero  éeturpati ,  ne  il  profondo 
Inferno  li  riceve ,  perche  gli  Angeli  rei 
avrebber  per  essi  una  qualche  cagione  di 
vanto  e  una  s<^;rela  sodisfaaione  nel  vedere 
che  quei  che  ri  ttetter  neutrali  incontra- 
rono alfine  la  pnntaione  medesima;  e  cosi 
non  sarebbe  perfetta  la  loro  infelicità.  * 

45.  dieerofa  ec.,  tei  dirò  brevemen- 
te i  dall'  antiquato  tUcerg, 

46.  Questi  ec.,  questi  non  hanno 
speransa  di  tornare  al  nulla»  come  bra- 
merebbero. 

47.  eéeca,  oscura,  abbietta. 

48.  che  invidiosi  ec.,  che  portano 
invidia  a  tutte  le  altre  condiaiooi  d'ani- 
me dannate. 

49.  Fama  te»  Intendi  :  il  mondo  ha 
|torduto  ogni  memoria  di  loro. 

50.  *  La  misericordia  di  Dio  ri- 
splende particolarmente  nel  Paradilo, 


la  giustisia  nell'Infemo  :  non  meritando 
questi  vili  d'esser  accolti  ne  qua  n«  là , 
vengono  ad  euere  rabominatione  egnnl- 
mente  della  giustisia  e  della  miscrioordU.  * 

58.  insegna,  bandiera. 

54.  d'ogni  posa  indegna^  òoi  iode- 
gnala,  sdq;nosa  d*og^  dimora. 

55.  sì  lunga  Iratta,  si  gran  seguito, 
quantità. 

59.  colai  ec.  Pietro  Morone  eremi-. 
ta,  eletto  papa  col  nome  di  CdestinoV,  fu 
indotto  con  inganni  a  rinunsiare  il  pa. 
pato ,  e  tornando  ali*  eremo  lu  incarce- 
rato per  ordine  di  Bonifaaio  Vili  suo 
successore,  ed  in  carcere  morì.  *  Quando 
il  Poeta  scrìvea  queste  cose ,  Celestino 
non  era  onorato  di  pubblico  rullo.  ^ 

6S.  *  calavi  ec.  Schiavi  vili  e  nulli, 
che  spiacciono  a  Dio  e  ai  Diavoli,  come 
sulla  terra  spiacquero  ad  ogni  partito.  * 


CANTO  TBRZO 


19 


A  Dio  sptaceBti  ed  a'  nemici  eoi. 
Qdesti  aciaorati,  che  mai  non  ftir  vivi, 

Erano  ignudi  e  alimolaU  molto  65 

Da  mosconi  e  da  vespe  eh'  eran  iyL 
£De  rìgavan  lor  di  sangue  il  volto, 

Che  mischiato  di  lagrime,  aMor  piedi, 

Da  fastidiosi  venni  era  rìcolto. 
E  poi  che  a  riguardare  oltre  mi  diedi,  70 

Tidi  gente  alla  rifa  d'un  gran  fiume: 

Perch'  io  dissi:  Maestro,  or  mi  concedi , 
Ch'io  sappia  quali  sono,  e  qual  costume 

Le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte, 

Com'  io  discemo  per  lo  fioco  lume.  75 

Ed  egli  a  me:  Le  coso  ti  fien  conte, 

Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 

Solla  trista  riviera  d' Acheronte. 
Allor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi, 

Temendo  no  '1  mio  dir  gli  fosse  grave,  80 

Infine  al  fiume  di  parlar  mi  trassi 
Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 

Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo. 

Gridando:  Guai  a  voi ,  anime  prave: 
Non  isperate  mai  veder  lo  cielo:  85 

r  vegno  per  menarvi  all'  altra  riva. 

Nelle  tenebre  eteme,  in  caldo  e  in  gelo: 
E  tu  che  se'  costi,  anima  viva. 

Partiti  da  cotesti  che  son  mortL 

Ha  poi  eh'  ei  vide,  eh'  io  non  mi  partiva,  90  <2 

Disse:  Per  altre  viey  per  altri  porti      /+  '^ 

Verrai  a  piaggiai  non  qui^per  passare7I/+  /;  7-f  * 

Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti.  «!^ 


^-  Qwti  Mimaci  et.  Chi  visse 
*•  *e«do  »aua  òxe  segno  di  sé  colle 
1<»«,  mai  BOD  fa  tìvo  relativaineiite 
';)<  Ali  uonÌM. 

73. 4fuaie»stMmgt  cioè  qoal  leg§e. 

7^<  *  ^  pronte  ,  sì  cupide ,  si  u- 

•'•  m  tnusi ,  in*«lciiin. 


91.  Per  altre  vie  ed  quasi  dica  :  al- 
tri li  passera  all'  opposta  piaggia ,  non 
io  :  passerai  in  altro  luogo  e  in  altro  le- 
gno ,  non  qui.  Non  essendo  neirAcho- 
roQle  altro  passo,  altra  nave  e  altro 
nocchiero ,  si  vede  come  queste  partile 
sicno  piene  d'ira  e  di  scherno.  *  porlìy 
Urchc  da  passar  fiumi.  * 


20  dbll'infbkko 

E  il  Duca  a  lui:  Garon,  non  ti  crocciare: 

Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  puole  95 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 

Quinci  fur  quote  le  lanose  gole 
Al  nocchier  della  livida  palude, 
Che  intorno  agli  occhi  avea  di  flamme  rote. 

Ma  qnell'  anime  eh'  eran  lasse  e  nude,  1CX> 

Cangiar  colore  e  dibatterò  i  denti, 
Ratto  che  inteser  le  parole  erode. 

Bestemmiavano  Iddio  e  i  lor  parenti. 

L'umana  specie,  il  luogo,  il  tempo,  e  il  seme 

Di  lor  semenza  e  di  lor  nascimenti  105 

Poi  si  rìtrasser  tutte  quante  insieme, 
Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia, 
Che  attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme. 

Caron  dimenio,  con  occhi  di  bragia, 

Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie;  i  IO 

Batte  cfA  remo  qualunque  s' adagia. 

Come  d' autunno  si  levan  le  foghe 

L' una  appresso  dell'  altra,  infin  che  il  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie; 

Suuilemente  il  mal  seme  d' Adamo:  115 

Gittansi  di  quel  lite  ad  una  ad  una. 
Per  cenni,  come  augel  per  suo  richiamo. 
Cosi  sen  vanno  su  per  l' onda  brana. 
Ed  avanti  che  sian  di  là  discese. 
Anche  di  qua  nova  schiera  s' aduna.  120 


95.  eotà  dove  ee.,  nd  cielo,  dove  il 
potere  è  aensa  limiti. 

97.  lanose,  barbute. 

99.  di  fiamme  rote  t  cerchj  ii 
faoco. 

I(i0.  *  Ma  quelt  anime.  Notisi  ana 
volta  per  sempre,  che  le  anime  si  mani- 
ftstano  a  Dante  con  tutti  i  fenoroeni 
delle  umane  proprietli;  però  cangian 
colore^  dibattono  i  denti^  patiscon  fame, 
soffrono  nelle  membra  ec.  * 

lOS.  Hntto  che,  subilo  che. 


104-105.  il  teme  Di  lor  temenza  ec.., 
ì  progenitori  e  i  genitori  loro. 

110.  le  raccoglie,  cioè  le  riceve 
nella  sua  barca. 

111.  qualunque  t'adagia,  dùanquc 
non  s'affretta.    ^  ' vyu>U^t^A/o^ 

1 15.  i/mo/Mimec.,  l'anime  dannate. 

116.  GiUanti.  Si  riferisce  questo 
plurale  al  mal  seme ,  die  qvà  è  nome 
collettivo. 

117.  com* augel  ee.^  come  l'uccello 
si  gitta  nella  rete  allettalo  dal  richiamo. 


CANTO   TBAZO  21 

Figliool  mio,  disse  il  Maeslro  corlese, 

Quelli  che  nmoion  nell'  ira  di  Dio 

Tatti  convegnon  qui  d' ogni  paese: 
E  pronti  sono  a  trapassar  lo  rio, 

Che  la  divina  giustizia  li  sprona  12tf 

SI,  che  la  tema  si  volge  in  disio. 
Quinci  non  passa  mai  anima  buona; 

E  però  se  Caron  di  te  si  lagna, 

Ben  puoi  saper  ornai  che  il  suo  dir  suona. 
Finito  questo,  la  buia  campagna  130 

«  Tremò  si  forte,  che  dello  spavento 

La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 
La  terra  lagrìmosa  diede  vento, 

Cbe  balenò  una  luce  vermiglia. 

La  qnal  mi  vinse  ciascun  sentimento;  135 

E  caddi ,  come  Y  uom  cui  sonno  piglia. 


123.  eoiwi^nom  qui,  si  radusan  qui. 

127-  «AiflM  buonmj  anima  sensa  colpa. 

IS9.  ckg  Usuo  dir  ee.,  che  signi6ca 

<^  HO  éke  iraoico ,  e  sdegnoso ,  *  cio^ 

'W  BOB  sei  da  esser  coofiiso  coi  tei,  che 

«pradestioato.  * 

12f.  delio  spavento  te.  Intendi  :  per 


lo  spavento  che  n'ebl)i«  la  mente,  la 
memoria,  il  ricordarmene,  mi  bagna 
tuttavia  di  sudore. 

133.  diede,  mandò  fuori  un  vento. 

134.  *  Ch»  Menò,  che  fece  baio- 
nare.  * 

135.  mi  vinse,  m*inslupidi. 


22 


dell'infermo 


CANTO  aVABTO 


4ìm(B9amarKD 


Dettato  il  Poeta  da  un  tuono ,  e  proteguendo  con  la  iua  guida  il 
cammino,  diteende  nel  Limbo,  eh* è  il  primo  cerchio  del- 
l' Inferno ,  dove  trova  V  anime  di  coloro,  i  quali,  gebbene  se- 
condo ragione  e  virtuosamente  vivessero,  nondimeno  perchè 
non  furono  rigenerali  del  battesimo,  sono  esclusi  dal  Para- 
diso. Scende  quindi  nel  secondo  cerchiom 


'^.^-u 


Kappemi  Falto  sonno  nella  testa 
Un  greve  tuono,  si  eh'  io  mi  riscossi, 
Come  persona  che  per  forza  è  desta: 

E  r  occhio  r^Msalo  intomo  mossi, 
Dritto  levato,  e  fiso  riguardai 
Per  conoscer  lo  loco  dov'  io  fossi. 

Vero  è  che  in  su  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d' abisso  dolorosa. 
Che  tuono  accoglie  d' infiniti  guai. 

Oscura ,  profond'  era,  e  nebulosa, 

Tanto  che,  per  ficcar  lo  viso  al  fondo. 
Io  non  vi  discemea  veruna  cosa. 

Or  discendìam  quaggiù  nel  cieco  mondo, 
Incominciò  il  Poeta  tutto  smorto: 
Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo. 

Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto. 
Dissi:  Come  verrò,  se  tu  paventi 
^  Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto? 


10 


15 


1.  aìlo,  cioè  profondo. 

5.  Dritto  levato.  Intendi  :  io  dritto 
levato. 

7.  *  Vero  h,  falto  sta  :  *  proda,  riva, 
sponda. 

9.  tuono ,  strepito  che  rimbombava 
in  qudla  cavità. 


11.  per  ficcar  lo  vis9  al  J ondo  ^  Y^ 
quanto  spiuf^essi  ki  vista  ai  fondo,  guar- 
dassi al  fondo. 

16.  dd  color,  della  pallidn^  ài 
Virgilio. 

18.  Che  suoli,  che  sei  solito  essere 
conforto  al  mio  dubitare. 


CAMTO  QUARTO  23 

Ed  egli  a  me:  L' angoscia  delle  genti, 

Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigne  20 

Quella  pietà,  che  tu  per  tema  senti 
Andiam,  che  la  via  lunga  ne  sospigne. 

Cosi  si  mise,  e  cosi  mi  fé  entrare 

Nel  primo  cerchio  che  l' abisso  cigne« 
Quivi,  secondo  che  per  ascoltare,  25 

Non  avea  pianto,  ma'  che  di  sospiri, 

Che  r  aura  etema  facevan  tremare: 
E  dò  avvenia  di  dnol  senza  martiri, 

Ch'avean  le  turbe,  ch'eran  molte  e  grandi, 

E  d' infanti  e  di  femmine  e  di  viri.  30 

Lo  buon  Maestro  a  me:  Tu  non  dimandi 

Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi? 

Or  vo'che  sappi,  innanzi  che  più  andi, 
Ch'ci  non  peccare:  e  s' elli  hanno  mercedi, 

Non  basta ,  perch'  ei  non  ebber  battesmo,  33 

Ch'è  porta  della  fede  che  tu  credi: 
E  se  furon  dinanzi  al  Cristianesmo, 

Non  adorar  debitamente  Dio: 

E  di  questi  cotai  son  io  medesmo. 
Per  tal  difetti,  e  non  per  altro  rio,  40 


ti.  ek§tMper  temm  sentì,  la  quale 
ai^  mext  timore}  oyrcfo,  b  quale  tu 
P^tMote  Mini  e  provi  ^* Notisi  che 
Ta^jlìp,  dte  altrove  dice  n 


qui  sente 

fA  t^  medesùno,  perchè  nel  cerchio 
«  (ni  »  prepon  a  scendete  non  Mito 
*»  di  naiTagi ,  ma  innocenti  e  ge- 
Bowi  spinti*  non  d'altro  lei  che  di  non 
ttnt  aralo  battesimo.  * 

tt.  ti  ause,  eBtm. 

ti  wumo  cBBomo:  pnnixione  del 
fenato  orii^iaale. 

ti.  Omiffi  te.  j  secondo  che  aso)l< 

t6.  JSoaaveajManto,  macche  di  so- 
7^«  OM  «*«>»  altro  pianto  «  altro  af- 
^^««dtf  di  tnpin,  cioè,  i%i  si  Mwpirava 


solamente.  *  M«'  Me  è  il  mas  que  dei 
Provensali,ch'essi  fecero  dal  magis  quam 
dei  Latini,  e  vale  ptucchè,  fuorché.  * 

S8.  di  duoi  ee.,  per  solo  dolore  in- 
temo dell'animo,  e  non  per  altro  tor- 
mento prodotto  da  cagione  esteriore. 

30.  Wrc,  uomini  maturi. 

«3.  a/irfi,  vada.  •  È  legittima  voat 
del  verbo  atdmre ,  ma  è  tra  le  rigettate 
dall'uso,  che  vi  ha  supplito  con  la  cor- 
rispondente del  verbo  v^idere.  * 

34.  fi,  eglino  :  se  eg/i ,  se  eglino  : 
hanno  mercedi,  se  hanno  fatto  opere 
buone.  DiccmercetA, prendendo  relfullu 
per  la  cagione. 

36.  portm  altre  ediaioni  leggono 
parte. 

40.  rio,  reità. 


24  dell'inferno 

Semo  perdali,  e  sol  dì  lanlo  offesi, 

Che  senza  speme  vivemo  in  disio. 
Gran  duol  mi  prese  al  cuor  quando  lo  intesi, 

Perocché  genie  di  mollo  valore 

Conobbi,  che  in  quel  limbo  eran  sospesi.  45 

Dimmi,  Maestro  mio,  dirami,  Signore, 

Comincia'  io,  per  voler  esser  certo 

Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore: 
Uscinne  mai  alcuno,  o  per  suo  merlo, 

O  per  altrui,  che  poi  Tosse  beato?  50 

£  quei,  che  intese  il  mio  parlar  coverto, 
Rispose:  Io  era  nuovo  in  questo  stato, 

Quando  ci  vidi  venire  un  Possente 

Con  segno  di  viUoria  incoronato. 
Trasseci  V  ombra  del  primo  parente,  5.» 

D' Abel  suo  Gglio,  e  quella  di  Noè, 

Di  Moisè  legista  e  ubbidiente; 
Abraam  patriarca,  e  David  re, 

Israel  con  suo  padre,  e  co'  suoi  nati, 

E  con  Rachele,  per  cui  tanto  Tè,  co 

Ed  altri  molti;  e  Tecegli  beati: 


Xì.  sol  di  tanto  ojffkii  fc.  :  non  a]>- 
Iiiamo  altra  pena  che  quella  di  TÌvere 
nel  desiderìo  di  redere  Iddio,  ma  lenia 
sperama. 

45.  *  limbo  significa  propriamente 
Porlo  della  veste  ;  e  forse  è  cosi  detto  il 
luogo  di  cui  qui  si  parla ,  perchè  circon- 
da la  sommila  dcU'  Inferno  :  *  sospesi. 
Vedi  Canto  II ,  verso  Sì. 

5t.  coverto:  dice  coverto^  poiché 
non  esprìme  chiaramente  che  egli  inter- 
ntga  Virgilio  circa  la  discesa  di  Gesù 
Cristo  al  Limito. 

53.  nuovo  ^  arrivato  di  fresco  nel 
Limbo. 

53.  nn  Possente^  Cristo  trionfante. 

55.  Trasseci,  trasse  di  qua  ;  primo 
parente.  Adamo. 

57.  •  e  uhhidiente  ec.  j  (icrchè  Mosc 


nelle  sue  \egp  non  si  dipartiva  dai  ro- 
mandi di  Dioj  ovvero  perchè  era  il  pri- 
mo ad  obliedire  alle  l^gi  che  promul- 
gava. In  ogni  modo  ci  pare  che  ne  resulti 
miglior  senso  che  dalla  lesione  aklvrar- 
ciata  dal  Costa ,  che  annota  :  *  «  Qne- 
m  Sto  ubbidiente  va  riferito  ad  Abra- 
•»  mo,  il  quale  fu  esempio  di  ubbidiente 
»  ai  voleri  di  Dio.  Di  questa  lesione  sia- 
m  mo  debitori  al  chiarissimo  France- 
»  sconi  bibliotecario  di  Padova.  La  }r> 
M  aione  antica  dicjpa:  ed  ubbidiente.  » 
59.  con  suo  padre  re.  Giacoblir. 
che  t  per  aver  in  moglie  Rachele ,  ser^  ì 
il  padre  di  lei  li  anni:  nati,  figliuoli. 
*  Giacobbe  dopo  la  sua  lotta  coU'Ang*»!*'» 
fu  chiamato  Israele/  la  qual  paroL 
significa  uno  che  Jortem  se  gessit 
aun  Deo.  il  padre  d'Israele  fu  Isacco.  * 


CANTO  QUABTO  25 

E  vo'che  sappi  che,  dinanzi  ad  essi, 

Spiriti  umani  non  eran  salvati. 
Non  lasciavam  l' andar,  perch'ei  dicessi. 

Ma  passavam  la  selva  lultavia,  C5 

La  selva  dico  di  spiriti  spessi. 
Non  era  lungi  ancor  la  nostra  via 

Di  qua  dal  sommo,  quand'  io  vidi  un  foco, 

Ch'  emisperìo  di  tenebre  vincia. 
Di  lungi  v'  eravamo  ancora  un  poco,  70 

Ma  non  si  eh'  io  non  disceracssi  in  parte , 

Che  orrevol  gente  possedea  quel  loco  (*). 
0  tu,  che  onori  ogni  scienza  ed  arte. 

Questi  chi  son  eh'  hanno  cotanta  erranza. 

Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte?  73 

E  quegli  a  me:  L' onrala  nominanza. 

Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 

Grazia  acquista  nel  ciel  che  sì  gli  avanza. 
Intanto  voce  fu  per  me  udita: 

Onorale  Y  altissimo  Poeta-,  80 

L' ombra  sua  toma,  eh'  era  dipartita. 
Poiché  la  voce  fa  restala  e  quela , 

Vidi  quattro  grand' ombre  a  noi  venire: 


^  inani  ce.,  prima  di  loro. 

63.  Spiriti  te.  Dioanai  ad  essi  non 
'^  aKato  alfcimo  spirito  umano ,  pcr- 
'^  3  pea&o  si  aperse  Mlan>enle  dopo 

brejaaiooe. 
W.  ftrck*ri  ee.f  sebbene  egli  dices- 

^  «tfve  ee,t   folla  di  moltissÌAii 

*7-  ifM  erm  te.,  non  avevamo  an- 
'*o  fado  molto  viaggio. 

^-  dals9mtno  ec.,  dalla  tommitJi 
^  ^afle  d'alwo. 

"•  che....  vincia^  che  circondava  il 
■«>  «BÌ»ferio  uferDale  :  dal  verbo  lat. 
'"*'^  ".  •  Io  penso  piuttosto  che  via- 
'"  «  rimperfrt.  del  veri»  vineire, 
•'» «a  vitto  <h  legare  o  cingere,  ma  di 


vincere,  perocché  gli  antichi  facevan» 
spesso  della  tersa  coniug.  i  verbi  della 
secondale  viceversa»  e  dicevano,  pentere 
e  pentirti  correre  e  corrive^  rispondere 
e  respondire,  ec.  Cosicché  qui  il  senso 
sia  :  vidi  un  fuoco  che  vinceva  un  vasto 
emisfero  di  tenebre  dissipandole.  * 

72.  orrevole  onorevole; — (*) luogo 
abitato  da  gentili  eroi  in  armi  ed  in  let- 
tere famosi. 

74  orranta,  onorania. 

75.  Che  dal  modo  ec,  che  dalKi 
condizione. 

77.  nella  lua  t'ita,  nel  mondo. 

78  che  sì  ^U  avania,  che  »ì  li  fa  su- 
periori agli  altri. 

79.  perme^  da  me. 

80.  Poeta,  Virgilio. 

3 


26  dell'inferno 

Sembianza  avevan  né  trista  né  lieta. 

Lo  buon  Maestro  cominciommi  a  dire  : 
Mira  colai  con  quella  spada  in  mano. 
Che  vìen  dinanzi  a'  tre  sì  come  sire. 

Quegli  è  Omero  poeta  sovrano, 

V  altro  è  Orazio  satiro,  che  viene, 
Ovidio  è  il  terzo,  e  Y  ultimo  è  Lucano. 

Perocché  ciascun  meco  si  conviene 
Nei  nome,  che  sonò  la  voce  sola; 
Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene. 

Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola 

Di  quel  signor  dell'  altissimo  canto. 
Che  sovra  gli  altri  com'  aquila  vola. 

Da  eh'  ebber  ragionato  insieme  alquanto, 
Yolsersi  a  me  con  salutevol  cenno: 
E  il  mio  Maestro  sorrise  di  tanto. 

E  più  d' onore  ancora  assai  mi  fenno, 
Ch'  essi  mi  fecer  della  loro  schiera. 
Sì  eh'  io  fui  sesto  tra  cotanlo  senno. 

Così  n'  andammo  inGno  alla  lumiera , 
Parlando  cose,  che  il  tacere  é  bello, 
Si  com'  era  il  parlar  colà  dov'  era. 

Venimmo  al  pie  d' un  nobile  castello. 
Sette  volte  cerchiato  d' alle  mura, 
Difeso  intomo  d' un  bel  fiumicello. 


HI 


!M1 


«5 
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84.  Sembianza  te.,  non  erano  nb 
tristi  né  lieti,  come  coloro  che  non  erano 
ni;  in  luogo  di  tormento  ne  in  soggiorno 
di  letizia. 

86.  con  quella  spada  :  quella  spada 
h  simbolo  delle  guerre  cantate  da  Omero. 

87.  sirtt  signore,  prìncipe. 

89.  satiro^  satirico,  scritlor  di  Salire. 

91.  si  conviene  nel  nome  re.,  cioè 
hanno  comune  con  me  il  nome  di  Poe- 
la:  nome,  che  tutti  ad  una  voce  concor- 
demente gridarono.  Vedi  vers.  80. 

yì.  fanno  bene.  Qui  insegna  esser 
doLito  uHtciu  di  tulli  gli  uomini  onorare 
Va  :>apirn£si ,  rhe  sì  sprsxo  ;d  mondo  ò 


vilipesa  e  calcata.  *  E  fon«  vuol  anrhr 
mostrare  che  tra  quei  sommi ,  selibcar 
della  medesima  professione,  non  era  iti' 
vtdia  alcuna,  ma  si  stimavano  ed  onor j- 
vano  scambievolmente;  e  rio  era  appunto 
che  il  Poeta  reputava  degno  di  lode.  * 

95.  Di  quel  ec.,  d'Omero. 

99.  dì  tanto,  di  quel  salutevol  cenno. 

ICS.  Si  ch'io  ec,,  in  guisa  che  io  fui 
sesto  fra  quei  Poeti. 

103.  alla  lumiera,  al  fuoco ,  di  cb? 
al  verso  68. 

104.  die  il  tacere  «e.;  e  convenicn/*- 
il  tacere  ora  quelle  cose,  di  che  era  c<»ii- 
vcnicnte  parlare  culli  Av\e  w  erj. 


CANTO  QUARTO  27 

Questo  passammo  come  terra  dura  ; 

Per  selle  porte  mirai  con  qaesti  savi;  Ilo 

Giognemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 
Genti  T*  eran  con  occhi  tardi  e  gravi, 

Di  grande  autorità  ne'  lor  sembianti: 

Parlavan  rado,  con  voci  soavi. 
Traemmoci  così  dall'  un  de'  canti  1 15 

In  luogo  aperto  luminoso  ed  alto, 

SI  che  veder  si  potean  tutti  quanti. 
Colà  diritto,  sc^ra  il  verde  smalto, 

Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni, 

Che  di  vederli  in  me  stesso  m' esalto.  120 

lo  vidi  Elettra  con  molti  compagni , 

Tra'  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 

Cesare  armato  con  gli  occhi  grifagni. 
Vidi  CammUla  e  la  Pentesilea 

Dall'  altra  parte,  e  vidi  il  re  Latino,  125 

Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 
Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino, 

Lucrezia,  Julia,  Marzia  e  Comiglia, 

E  solo  in  parte  vidi  il  Saladino. 


119.  come  re.,  come  se  asdatto  fosse. 

115.  Tnemimoci  €€.,  ci  ritirammo 
^nfato. 

116.  /«  /«0f»  «peno,  cioè  do^e  non 
<n  ànpe&Moto  al  redere. 

né.  *dìriflo,  di  contro,  in  dirittura.* 

1)0.  *  m'tudt»^  mi  compiaccio  j 

**to  iagisudifiuiri  1*  animo  a  ricor- 

,  al  ▼«detti  pur  ooU*  i 


Iti.  matf»  figliuola  di  Atlante,  la 
fsk  di  Giove  generò  Dardano  fonda- 

Iti.  gri/egai,  di  tpanrier  grifagno, 
***■«>«  lucidi.  •  Svetonio  dice  di 
<«fc>  Cesare,  cbe  fa  afgrir,  vegeHsque 
•nkfif,  iaifisio  d'un' anima  penetrante 
'^(wr|ia:  anmmlo,  perdiè  coli*  armi 
*•*»  Tinipao,  e  perchè  armalo  dev'es- 
^  3  rapfireMntante  della  fona  pub- 


1S4.  CammiUa  fu  figlia  di  Miglio 
re  de' Volaci,  com'è  detto  di  sopra  :  Pen- 
tesitea^  regina  delle  Àmasoni,  accisa  da 
Achille  :  Latino^  re  degli  Aborìgeni. 

127.  *  TnrqHino,  Gli  antichi  usa* 
▼ano  spesso  di  sopprimer  Vi  in  certe  pa- 
role ,  e  dicevano  p.  e.  malera ,  tngiitnit 
domino^  per  mattria,  ingUtrU  te,  * 

128.  *  Lucrezia,  moglie  di  Colla- 
tino stuprata  da  Sesto  :  *  Julia ,  figlinola 
di  Cesare  e  moglie  di  Pompeo  :  Mania 
moglie  di  Catone  Uticensei  Cormiglia^ 
Cornelia,  figliuola  di  Scipiona  Africano 
e  madre  dei  Gracchi. 

129.  *  1?  toh  in  parie  ec,  Saladino, 
di  semplice  soldato,  giunse  col  suo  va- 
lore  a  far»  signore  dell*  Egitto  e  della 
Siria ,  e  fa  quegli  cbe  riconquistò  Ge- 
rusalemme contro  Guido  di  Luùgnano 
che  n'era  re.  A  un  sommo  ▼alore  uni 
moka  umanità ,  e  una  certa  politena  di 


28  dell'inferno 

,  Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia,  1 30 

Vidi  il  Maestro  di  color  che  sanno, 
Seder  tra  filosoGca  famiglia. 

Tutti  l' ammiran,  tutti  onor  gli  fanno. 
Quivi  vid'  io  e  Socrate  e  Platone, 
Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno.      f  :i^ 

Democrito,  che  il  mondo  a  caso  pone, 
Diogenes,  Anassagora  e  Tale, 
f  Empedocles ,  Eraclito  e  Zenone: 

;.  vjr:\oÌ4^<^  ^  E  vidi  il  buono  accoglìtor  del  quale , 

Dioscorlde  dico:  e  vidi  Orfeo,  i4o 

Tullio  e  Lino  e  Seneca  morale: 

Euclide  geometra  e  Toloromeo, 
Ippocrate,  Avicenna  e  Galieno, 
Averrois  che  il  gran  comento  feo. 

Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno;  14^ 

Perocché  si  mi  caccia  il  lungo  tema , 
Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 


roslumi  insolita  alla  kua  nazione  ;  ond'  e 
che,  non  avendo  compagnia  da  poter 
conversare,  come  fan  gli  altri  per  diversi 
gruppi,  vedcsi  lutto  solo  in  disparte.  * 
131.  il  Maestro  ec.,  Aristotile. 

136.  *  Democrito  che  il  mondo  ee. 
Democrito  fu  di  Abdera,  ed  insegnò 
che  il  mondo  fu  fatto  per  il  fortuito  ac- 
costamento degli  atomi.  * 

137.  *  Ptogmes  il  Cinico  fu  di  Si- 
nope :  Anassagora  famoso  filosofo  dom- 
matico,  maestro  di  Pericle,  fu  di  Claso- 
inene  :  Tale  o  Talete  milesio ,  uno  dei 
setto  Sapienti.  * 

138.  *  Empedocle!,  Eraclito,  e  Ze- 
none.  Altri  tre  filosofi,  il  primo  d'Agri- 
gento, che  scrisse  un  poema  della  natura 
delle  cose;  il  secondo  di  Efeso,  che  pure 
scrisse  un  trattato  sulla  Natura,  ma 
iwcurissimo  ;  e  il  terao  di  Citlio  in  Ci- 
pro, e  fti  il  principe  degli  Stoici.  • 

139.  tfttono  aecogtitor  del  quale,  ec- 
rcUcnte  raccoglitore  delle  qualità  o  virtù 
dell'erbe  e  delle  piante,  di  cui  scrìsse  un 
famoso  trattato. 


140.  Orfeo,  divino  poeta  e.  sonatore 
di  Tracia. 

141 .  *  Tullio  ee,  M.  Tullio  Cicerone, 
sommo  oratore  e  filosofo  Romano  ;  Lino 
lebano ,  sonator  di  lira  e  poeta  sacro. 
Qualche  Ed.  ha  £riVio.  Seneca,  di  pairi» 
Spagnuolo,  filosofò  mora/e,  e  qui  contras- 
segnato di  questo  titolo  per  distingaerlo 
dall'altro  Seneca  scrittor  di  tragedie.  * 

142.  *  Euclide  è  il  celebre  autore 
degli  elementi  geometrici  :  Tolommeo , 
Claudio,  è  l'autore  del  Sistema  mondiale, 
che  da  lui  si  appella.  * 

143.* Ippocrate,  Avicenna  e  Galie- 
no, s(Mio  tre  medici;  Ippocrate  Greco 
di  Coo;  Avicenna  Arabo;  Galieno  o 
Galeno,  di  Pergamo  in  Asia.  * 

1 44.  il  gran  comento  :  Averroé  Arabo 
coroentò  Aristotile. 

145.  rilrarrt  appieno  ee.  ,  fare  un 
quadro,  o,  raccontare  diffusamente  t 
pregi  di  ciascuno  di  loro. 

147.  che  molte  voite  ec.  Intendi  : 
che  molte  volte  il  dire  o  poco ,  rìs|icttu 
alla  copia  delle  cose  vedute. 


CANTO  QUARTO 

La  sesU  cooipagDÌa  in  duo  si  scema: 
Per  allra  via  mi  mena  il  savio  Duca, 
Foor  della  queta,  nell'  aura  che  trema; 

E  vengo  in  parte,  ove  non  è  che  luca. 
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I4S.  test»  re, ,    seoaru  ,   ili   sei 
tMM:  M  du»  si  seenni,  ù  rìducc 


]5t.  ove  noli  è  ck*  /Mca,  ove  non  r 
luce.  Luea  e  il  pres.  del  suliiunt.  del 
verbo  ìuetrt. 


CANTO  aVIHTO 


ékSk(B^mma9<i> 


finkm  Dante  nel  eeeondo  cerchio  dell'  Inferno .  aW  entrar  del 
gwle  trova  Minos  giudice  dei  trapaeeatif  da  cui  è  ammo- 
nUo,  ch'egli  debba  guardare  nella  guiea  ch'ei  v'entri.  Qui 
tede,  che  sono  puniti  i  luisuriosi,  la  pena  de'  quali  eoneiste  nel- 
Venere  agitati  eternamente  da  crudelissimi  venti  sotto  oscuro 
e  tenebroso  aere.  Fra  questi  tormentati  riconosce  Francesca 
fÀritnmo^  per  la  pietd  della  quale  e  di  Paolo  suo  co- 
gnato f  cade  in  terra  tramortito. 


viosi  discesi  del  cerchio  prìmaio 

Già  nel  secondo,  che  meu  loco  cinghia, 
E  tanto  più  dolor,  che  pugne  a  guaio. 

Stawi  Minos  orrìbilmente,  e  ringhia: 
Esamina  le  colpe  nell'  entrata. 
Giudica  e  manda,  secondo  che  avvinghia. 

Dico,  che  quando  l'anima  mal  nata 


I  pnino. 


^  cm^im,  doge,  ciroMida. 

3.  ^ae  a  guaio,  pange  sì  che 

iu«na|piatre,a  tnr  guaina  lamentare. 

*■  •  orribifmeMie,  in  orribile  aspet- 

'  ^^  ^88*  •  Stuvvi  Mtnos ,  e  otri- 


bitmtHte  rimghia,  *  nm^kim,  digrigna  i 
denti. 

5.  meltentrata,  nell'  entrare  che  fa 
ciairun' anima  noi  cerchio  secondo. 

6.  secondo  che  avvinghio ,  secondo 
ch*pgli  SI  cinge   colia  coda. 

r 


30  dell'  ufbbno 

Li  vien  dinanzi,  tolta  8i  confessa; 

E  quel  conoscilor  delle  peccata 
Vede  qnal  loco  d'inferno  è  da  essa:  IO 

Gignesi  colla  coda  tante  volte, 

Quanlonqae  gradi  vuoi  che  giù  sia  messa. 
Sempre  dinanzi  a  lui  ne  slanno  molte: 

Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio; 

Dicono  e  odono,  e  poi  son  giù  volte.  15 

O  tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio, 

Gridò  Minos  a  me,  quando  mi  vide, 

Lasciando  l' atto  di  cotanto  uflzio, 
Guarda  com' entri ,  e  di  cui  tu  ti  Ade: 

Non  t' inganni  l' ampiezza  dell'  entrare.  20 

E  il  Duca  mio  a  lui:  perchè  pur  gride  ì 
Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 

Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 
Ora  incomincian  le  dolenti  note  25 

A  farmisi  sentire:  or  son  venuto 

Là  dove  molto  pianto  mi  percolo. 
Io  venni  in  loco  d' ogni  luce  mulo, 

Che  mugghia,  come  fa  mar  per  tempesta, 

Se  da  contrari  venti  è  combattuto.  30 

La  bufera  infemal,  che  mai  non  resta. 

Mena  gli  spirli  con  la  sua  rapina. 

Voltando  e  percotendo  li  molesta. 
Quando  giungon  davanti  alla  mina. 

Quivi  le  strìda,  il  compianto  e  il  lamento,         35 


10.  è  dn  e##«,  è  per  essa ,  è  conve- 
niente a  lei. 

18.  Quantunque gradi^q^aasXxfgmdì, 
ovvero  cerchj. 

14.  a  vicenda^  una  dopo  l'altra. 

15.  Dicono  ec,y  dicono  lor  peccati, 
odb/io  lor  sentenza. 

IS.  *  LasciandoPmtlodicotmnioufi' 
gio,  interrompendo  l'esercisio  di  si  auto- 
revole e  terribile  ministero ,  l'esame  e 
il  giadiùo  de*  rei.  * 


SI .  *  pur,  ancbe  tu,eoroeCaroDte.  * 

aS.yirla/e,  voluto  dal  fato. 

S5.  noU,  voci  *  —  Lussuriosi. 

SS.  d'ogni  luco  muto,  privo  di  luce. 

3S.  rapina,  rapidità,  *  o  pÈuttoito  ra- 
pimento in  giro ,  vortice.  * 

3i.  *  dmvanti  nUa  ntUta.  Intendi  : 
in  vicinanaa  della  dirupata  sponda  d'in- 
ferno irta  d'acuii  scogli  sporgenti.  *■ 

35.  *  Quivi  le  strida  te.  Si  sottin- 
tende /ffiiAO,  o/sono ,  o  simile.  * 


CARfO  QCUIIO  31 

Bestenfmiaii  qaìyì  la  virlù  dWina. 
Intesi,  che  a  cosi  fallo  tormento 

Eran  dannati  i  peocator  carnali, 

Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 
E  come  gli  stornei  ne  portan  V  ali,  40 

Nel  freddo  tempo,  a  schiera  lai^a  e  piena; 

Cosi  iiael  flato  gli  spirili  mali: 
Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena; 

Nolìa  speranza  gli  conforta  mai, 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena.  45 

E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai, 

Facendo  in  aer  di  sé  lunga  riga; 

Cosi  vid'ìo  Tenir,  traendo  guai, 
Ombre  portale  dalla  detta  briga: 

Perch'  io  dissi  :  Maestro ,  chi  80i|  quelle  SO 

G«itìy  che  r  aer  nero  si  gastiga? 
La  prima  di  color,  di  cui  novelle 

Tu  Tuoi  saper,  mi  disse  quegli  allotta , 

Fu  imperatrice  di  molle  favelle. 
A  vizio  di  lussuria  fu  si  rotta,  55 

Che  libito  fé  licito  in  sua  legge 

Per  torre  il  biasmo,  in  che  era  condotta. 
EU'  è  Semiramis,  di  cui  si  legge, 

Che  succedette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa: 

Tenne  la  terra,  che  il  Soldan  corregge.  60 


>7- * /jifM<  ce.,  lo  tntcM,  lo  argo- 
**■!«  tih  ulan  ddla  pena ,  che  ben 
'fl**«aU  Io  stato  ioqaìeto  e  leopre 
*'*I>««M  di  dn  èpowedato  da 

atialMto, 


^Seom§ee,f  co«m  l'ali  portano 
^  «annoi,  eoa  ifod Jlmto,  qael  vento 
f^'ì^ipirilL  •  stomeU  stornelli^ 
***  ei»rt  per  ttifetti,  hti^abdUec.  * 
19.  iaa^  detta  briga,  dalla  detta 
^^•i  coma  altri  -wole ,  dairaffanno, 
^(nra^Mblmren. 

^*  moU»Ja»tU;  di  molte  uà- 
**^li«iU>ano  divcrae  liopie. 


55.  fvffff,  cioè  afirenatamaBle  data. 

56.  j€  iicit»,  cioè  che  fece  lecito 
ogni  libito,  «Msia  checche  piaceue  in 
fatto  di  nocae  e  di  veneree  aodisfa' 


57.  Ptr  tarrt  fc.,  per  togliere  a  hh 
stena  il  vituperio  in  che  era  venuta. 

58.  *  JBii'i  Semirrnmit  te.  Vedi  la 
Dissertaaione  alla  fine  del  Canto.  * 

60.  *  Ttaae  la  terra  che  il  Soldan 
corregge.  Intendi  Babilonia  miII*  Eufra- 
te, o  se  vuoi,  tatto  l'impero  a  cui  quella 
città  era  capo,  •  che  poi  venne  sotto  la 
dominasione  dei  Muuulmani,  i  quali 
chiamaa  Soldano  o  Sultano  il  loro  de- 
spota. ♦ 


32  dbll'  infuno 

L' altra  è  colei,  che  s*  ancise  amorosa,      / 
£  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo; 
Poi  è  Gleopatras  lussarìosa. 

Elena  vidi,  per  cui  tanto  reo 

Tempo  8i  volse,  e  vidi  il  grande  Achille, 
Che  con  amore  al  line  combatieo. 

Vidi  Paris,  Tristano;  e  più  di  mille  "\     \ 

Ombre  mostrommi,  e  nominolle,  a  dito,  j 


65 


//M/" 


'  Che  amor  di  nostra  vita  dipartine. 

Poscia  eh'  io  ebbi  il  mio  Dottore  udito 
Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri , 
Pietà  mi  vinse,  e  fui  quasi  smarrito. 

lo  cominciai:  Poeta,  volentieri 

Parlerei  a  que'duo,  che  insieme  vanno, 
E  paion  si  al  vento  esser  leggieri. 

Ed  egli  a  me:  Vedrai,  quando  saranno 
Più  presso  a  noi;  e  tu  allor  li  prega 
Per  quell'  amor  che  i  mena;  e  quei  verranno. 

SI  tosto  come  il  vento  a  noi  li  piega , 
Mossi  la  voce:  0  anime  affannate, 
Venite  a  noi  parlar,  s*  altri  noi  niega. 


^ 
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'  ^ì.  colei t  Didone. 
64.  *  Eiena  vidi.  Intendi  ;  lui  mo- 
strante, vidi  Elena  per  cui  passarono 
dieci  anni  di  sanguinosa  guerra  tra  i 
Greci  e  i  Troiani.  * 

66.  con  amore,  per  amore,  òo^  per 
l'amore  di  Patroclo,  il  quale  lo  indusse 
a  riprendere  le  armi  a  prò  de*Greci. 
*  Dioendosi  più  sotto  che  tutti  questi 
Grandi  morirono  per  cagione  d'amore , 
intenderci  piuttosto  accennata  qui  la 
sua  passione  per  Polissena,  della  quale, 
poiché  non  seppe  resistervi ,  quel  vinci- 
tore di  tutti  fu  vittima.  Sennonché  la 
Iciione  per  «unore^  che  alcuni  codici 
hanno,  favorisce  la  prima  spiegaiione.  * 

67.  ♦  Fidi  Paris,  Tristano.  Paris 
tu  lui  cavaliere  errante  famoso  nei  Ro- 
manzi ;  Tristano,  cavaliere  errante  pur 


egli,  fu  nipote  del  re  Marco  dì  Como- 
vaglia,  dal  quale  fu  ucciso,  sorpreso 
coUa  regina  Isotta  sua  moglie.  * 

69.  Che  amor  ee,,  che  morirono 
per  cagion  d*amore. 

74.  a  qt^duoy  Francesca  Malatesta, 
e  Paolo  Malatesta  cognato  di  lei.  Era 
Francesca  una  Iwllissima  donna,  6glia  di 
Guido  da  Polenta,  maritala  a  londotio 
Malatesta.  Innamorò  del  cognato.  Fu 
con  lui  uccisa  dal  marito  che  la  trovò 
in  colpa. 

78.  che  i  menata gUt  A,  i  nascono 
ugualmente  dal  latino  U/i,  e  oltre  Tuf- 
fisio  di  articoli  posson  valere  queiti,  ter- 
mine d' aaione  piar. ,  e  a  lui. 

81.  *  Venite  a  noi  pariars  venite  a 
parlar  noi ,  taciuta  la  prcp.  a,  come  »i  e 
notalo  più  avanti.  * 


canVo  quinto  33 

Quali  colombe  dal  disio  chiamale , 

Con  r  ali  aperte  e  ferme,  al  dolce  nido    o 

Volan  per  i'  aer  dal  voler  portale: 
Colali  uscir  della  schiera  ov'  è  Dldo ,  8.'> 

A  noi  venendo  per  V  aer  maligno, 

Si  Torte  Tu  V  affeltnoso  grido. 
0  animai  grazioso  e  benigno, 

Che  visitando  vai  per  V  aer  perso 

Noi  che  tignemmo  il  mondo  di  sanguigno:         DO 
Se  fosse  amico-il  Re  deir  universo, 

Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace , 

Poi  che  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 
Di  quel  che  udire  e  che  parlar  ti  piace 

Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui ,  9.1 

Mentrechè  il  vento,  come  fa,  si  tace. 
Siede  la  terra,  dove  nata  fui. 

Su  la  marina  dove  il  Po  discende 

Per  aver  pace  co'  seguaci  sui. 
Amor,  che  al  cor  gentil  ratto  s*  ap|>rende,  100  , 


fi  *  dai  disio  cktamiOét^'dal  voler 
pauu.  La  volooUi  è  mossa  dal  daidc- 
r».  ed  «  luu  determinaaionc  certa  a 
*^n»<^iHHo  coi  meni  opportuni.  Ma 
^  pNodcrà  b  parola  voiere  in  senso 
^  snanr,  cbe  oeUa  sua  veemenxa  par 
^  MÌO  basti  a  portar  per  Parìa  le  co- 
)»>W,  sana  bi^gno  dell'  ali,  che  ene 
'«|«iiD  aptrte  e  forme:  si  direbbe 
^«^«owntc  :  portate  dal  toIc 
'bpdJI'ali.  *     O   V*.  f«l>%«   ' 

8$.  *  Dido»  Didone.  Gli  antichi 
r^'sdnMo  alcuna  vdta  tale  qoale  il 
"'^'■■Miivo  dei  nomi  latini  invece  deU 
("«ttóro.  e  dicevano  Varrò  ,  Scipio , 
»  per  Varrcney  ScipioHe^  Ser» 
poi  Didone  particelar- 
y^',  fercbè  di  mun'altn  sono  più  ce- 
'^  gli  amori  e  b  disperata  morte, 
«*rfè  i  divini  versi  del  di  lui  Maestro.  • 

*'  0  omimal  ec  t  panile  di  Fran- 
'^  a  Dante:     animmi  ,  corpo  ani- 


*nii«i 


*  SentibìHt  anima  et  corpn»  est  animnl. 
Voto.  Eloq.  • 

S9.  perso  t  oscuro.  *  Il  perso  è  un 
color  turchino ,  o  un  bigio  rupu. 

90.  ^ot  ec,  noi  che  niortmniu  %fr-> 
sando  il  nostro  sangue. 

91.  amico.  Intendi:  amico  a  noi. 

95.  *  vui.  Gli  antichi  cambiavano 
spesso  l'o  nell'ir,  e  viceversa  ,  e  io  i'uo 
ciamo  alcuna  volta  anche  noi.  * 

96.  *  Mentre  che  il  vento,  come/a^ 
si  tace.  Non  si  contradice  qui  al  detto 
di  sopra  :  che  mai  non  resta  :  percioc- 
ché questa  cessasione  momentanea  e 
nna  graaia  concessa  al  Poeta.  * 

97.  ia  terra  ee.  :  Ravenna.  *  naia 
fui,  vale  nacqui ,  ed  h  modo  Utino.  * 

98.  doveec.y  il  Po  con  un  suo  prìn- 
cipal  ramo  metteva  nell'Adriatico  presso 
Ravenna. 

99.  Per  aver  pace  re,  per  liberarsi 
dalla  copia  delle  acque ,  che  altrì  fiumi 
[lortano  nel  suo  letto.    V  •  inia ,  Hf-^ , 


34  drll'  inferno 

Prese  costui  della  bella  persona 

Che  mi  fu  lolla,  e  il  modo  ancor  m' offende. 
Amor,  che  a  nullo  amalo  amar  perdona , 

Mi  prese  del  costui  piacer  si  forle, 

Che,  come  vedi,  ancor  non  mi  abbandona.      105 
Amor  condusse  noi  ad  una  morte: 

Gaina  attende  chi  in  vita  ci  spense. 

Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte. 
Da  che  io  inlesi  quelle  anime  offense, 

Chinai  il  viso,  e  tanto  il  tenni  basso,  no 

Finché  il  Poeta  mi  disse:  Che  pense? 
Quando  risposi,  cominciai:  0  lasso. 

Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 

Menò  costoro  al  doloroso  passo  ! 
Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parla'  io,  i  15 

£  cominciai:  Francesca,  i  tuoi  marliri 

A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 
Ma  dimmi:  al  tempo  de' dolci  sospiri, 

A  che  e  come  concedette  amore. 

Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri?  120 

Ed  ella  a  me:  Nessun  maggior  dolore, 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 


101.  PresB  costui  re.,  innainorò 
Paolo  del  bel  corpo  mio ,  dal  quale  fui 
divisa  per  opera  di  chi  mi  ferì.  V«j#4Xy^ 

105.  *  éM  modo  ec,  il  modo  onda 
fui  uccisa  ancora  mi  crucia  per  la  brulla 
macchia  che  impresse  al  mìo  nome.  * 

103.  c/f'a  HttUo  annuo  ec,  che  non 
risparmia  alcun  amato  ;  che  vuole  die 
colui  che  è  amato  riami. 

104.  *  del  costui  pimcer,  del  piacer 
di  costui:  piacere  e  pimceiua  valser 
presso  gli  antidii  avvencnia,  amabilità 
per  cui  uno  piace.  * 

106.  ad  una  morte  9  ad  una  slessa 
morte. 

107.  CiiiiM Juogo  deirinfemo  dove 
«i    puniscono   con   Caino   i  fralrìcidi: 


*  chi  in  vita  ci  spense»  Forse  rinnsH 
morata  donna  chiama  viiaìt  dolceaae 
d'amore  in  messo  alle  quali  ella  fu 
spenta.  * 

108.  porle^  cioè  delle;  da  porgere, 

109.  ojense^  offese.  *  Intendi  ;  nella 
vita,  nella  fama,  negli  etemi  dolori.  * 

1 1 4.  a/  doloroso  passo,  cioè  al  punto 
di  lasciarsi  vìncere  dall'  amore  dw  poi 
fu  cagione  ad  essi  di  grave  duolo. 

117.  ^  lagrimar  ee.t  mi  fanno  tri* 
sto  e  pietoso,  si  che  m'inducono  a  pian- 
gere :  *  tristo  per  me,  pietoso  per  voi.  * 

1 19.  *  ^  che  e  come,  a  qual  segno, 
e  per  qual  modo.  * 

190.  i  dubbiosi  ,  Io  scambievole 
amore  non  Incor  ben  manifestalo. 


CANTO  QUINTO  2ti 

Nella  miseria;  e  ciò  sa  il  tao  Dottore. 
Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto,  125 

Farò  come  coloi  che  piange  e  dice. 
Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 
Di  Lancillotto,  come  amor  lo  strinse: 
Soli  eravamo  e  senza  alcmfi  sospetto. 
P^  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse  130 

Quella  lettura ,  e  scolorocci  il  viso: 
Ma  solo  nn  punto  fa  quel  che  ci  vinse. 
Quando  leggemmo  U  disiato  rìso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante. 
Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso,  135 

La  bocca  mi  baciò  tatto  tremante  : 
Galeotto  fu  il  libro  e  chi  lo  scrisse  : 
Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante. 
Mentre  che  l'ano  spirto  questo  disse, 

L'altro  piangeva  si,  che  di  pietade  140 

Io  venni  men  cosi  com'  io  morisse; 
E  caddi ,  come  corpo  morto  cade. 


IO.  ài  sa  a  ta«  DoUore:  fonc  si 
int  intendere  :  ciò  sa  Virgilio,  già  fe- 
br  ad  mondo ,  ed  ora  tufelice ,  perchè 
pfin»  M  odo.  *  Potreiib*  aodie  inten- 
imi  di  Jloeno,  che  ael  libro  De  Cons, 
Pidtg.  làmilàariiniiio  a  Daole,  «crÌMa: 
Ja  tmmi  miptrsOaU/crtmtut  ùt/eticUti^ 
mmm  gtmms  imfortmmii  Mf,/«M««ya- 
kam,  et  mpn  estt. 

IIS.  mffietto ,  àenóerìo. 

tu.  JH  l^citlottù,à^\i  amori  di 
.  Vcdiilioaiaiiao  Lm  UtvoU 


laOl  fi{  occhi  ci  soMpimttt  c'iodiuse 


133.  *  il  diéimto  riso,  la  bocca  sorri- 
^le  die  &  iovilo  agli  amoroéi  baci.  * 
137.  CéicoUo  ec.   Galeotto  era  il 


nome  di  colui  che  fu  menano  fra  gii 
amori  di  LaociUotto  e.  di  Ginevra;  Ga- 
leotto li  chiamò  poi  ogni  nilBano.  Per- 
do intendi  :  ruffiano  fu  il  libro  e  l'autore 
di  ca»o. 

liO.  *  Vtdlro piangeva.  Paolo  piaitr 
geva  perchè  si  riconosceva  autor  prinvi- 
pale  della  sventura  dell'amata  donna.  * 

141.  morisse.  *  Anche  questa  ter- 
miaaaione  della  prima  persona  fu  1(^1- 
tima  agli  antichi.  •—  E  qui  avvertiremo 
una  volta  per  sempre,  che  Daota  non  al- 
terò né  sforaò  mai  la  lingua  par  servire 
alla  rima;  e  cha  tutte  le  vod  che  la 
turba  dei  suoi  commentatori  aucrisco 
essere  in  graaia  ddla  rima ,  sono  natu- 
rali, spontanee,  e  nell'uso  del  secolo 
in  cui  quel  Grande  scriveva.  * 
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dell'  IMFEBNO 


Appbndigb  al  canto  V« 

versi  58.  59.  CO. 

£11' è  Semiramis,  di  cui  si  legge. 
Che  succedette  a  Nino,  e  fu  stta  sposa: 
Tenne  la  terra  che  il  Soldan  corregge. 


'  *  Questa  Iraione,  lenuta  sin  qui  per 
buona  e  per  vera ,  è  stata  ultimamente 
romliattuta  da  Ulani,  a  cui  è  sembrata 
vana  e  indegna  affiitto  del  divino  Ali- 
ghieri. E  appoggiali  a  una  citaxione 
della  proposta  tenina,  che  qualcuno  af- 
ferma d'aver  veduta  diversa  in  un  libro 
d'antica  stampa,  e  forti  più  éh'altro  nella 
lor  fantasia,  pretendono  che  invece  di 
succedette,  debita  egli  avere  scritto  $ug- 
f^er  dette  a  Nino,  conctossiachè  si  venga 
cosi  a  notar  chiaramente  T  incestuosa 
libidine  di  Semiramide. 

Ma  sia  permesso  anche  a  me  palesar 
quel  che  sento  su  questo  ai^omeùto,  di 
che  tanto  s'è  discorso  tra  la  gente  di  let- 
tere. —  Ammettiamo  per  un  momento 
che  la  nuova  lesione  sia  per  ogni  parte 
più  Iwlla  ,  più  felice  della  comune  :  ne 
arguita  egli  per  dò  che  Dante  debba 
avere  scrìtto  quella  piuttosto  che  que- 
sta ?  Non  v'  è  poeta ,  o  scrittore  qua> 
lunque,  per  grande,  {ter  attento  che 
sia ,  a  cui  in  un  lungo  componimento 
non  possa  più  d'una  volta  da  un  inge- 
gnoso lettore  suggerirsi  una  parola,  un 
modo  o  più  elegante  o  più  forte  di 
quello  che  usò,  perciocché  non  è  dato  a 
un  ente  difettivo  veder  tutto  e  veder 
sempre  il  meglio.  Ma,  è  egli  ufficio  no- 
stro (parlo  qui  degl'interpreti)  1* andare 
spiando  nei  classici  scrittori,  quai  luo- 
ghi secondo  il  nostro  gusto  sarebber  ca- 
ptici di  miglioramento ,  e  quelli  ad  arbi- 
trio correggere  o  assolutamente  riget- 
tare ;  o  vuol  ragione  che  ci  studiamo  di 
raggiugnere  la  mente  dello  scrittore; 
che  indaghiamo  le  cagioni  perchè  siasi 
espresso  in  una  maniera  anxicfaèin  un'al- 
tra; che  ci  sfondamo  in  una  parola  di 


andare  a  lui,  piultostocfaè  torturarlo  prr- 
ch'ei  scenda  fino  a  noi  ?  Chi  ha  senno  ne 
giudichi.  —  Ben  sappiamo  potersi  e  do- 
versi nella  discrcpania  dei  codici  (peroc- 
ché non  tutti  furon  trascritti  da  persone 
ugualmente  intelligenti) sceglier  quelU 
lezione  che  più  si  conia  colh  natura  del- 
l' argomento ,  e  col  genio  dello  scrittore  ; 
ed  esser  anco  lecito,  dove  un  luogo  sia  di- 
speratamente guasto  in  tutti  i  MSS-,  colla 
scorta  del  buon  senso  indorinare  a  »a- 
narloj  ma  £intasticiire  contro  la  univer- 
sale e  ragionevole  concordanza  dei  te»ii 
per  prurito  di  proferire  acuto  senno ,  e 
impertinente  saccenteria. 

Ora  in  tutti  i  codici  che  ci  restano 
della  Divina  Commedia,  osservati  co'più 
fini  occhiali,  in  tutte  le  ediiioni  soprav- 
vedute da  uomini  di  gran  dottrina,  e  di 
squisito  gusto,  si  legge  : 

Che  succedette  a  Nino ,  e  fu  tua  sposa: 
e  questo  è  un  fatto.  Kesta  ora  a  ve- 
dere se  qui  si  asconda  un  controsensi», 
Ulchc  sia  forza  rigettar  quesU  lezio- 
ne, e  bandire  un  premio  al  più  fidice  in- 
dovino. 

Interrogato  Virgilio  dal  suo  alunno 
intomo  al  nome  d'alcuni  dannati  nel 
cerchio  de*  lussuriosi,  comincia  il  buon 
Maestro  a  dargli  notizia  di  queH*  om- 
bra che  andava  su  tutte  l'altre  cospi- 
cua ;  e  a  ciò  fare  impiega  (re  tersine. 
Gli  fa  saper  nella  prima ,  che  fo  quella 
un'imperatrice  che  regnò  su  molti  e  %arf 
popoli  :  —  nella  seconda  nedescrive  l'im- 
mane libidine,  e  si  pienamente,  che  l'ag- 
giungervi sillaba  non  fareblie  che  di- 
struggere o  snervare  d'assai  quella  forte 
e  sempre  certa  espressione  che  costituì- 


CAHTO  QDiirro 
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we   il   pM  ^ran  pKgào  adì»  «faiUftra 

J  Msi*  «  hmssmwimfu  sì  rotta, 
C%€ Ubtìofk  iìcilo  M  sua  legge, 
Pwr  torre  UbiMsmo^  im  cheerm  eoodotte. 

B  ^ai,  por  poco  cke  ù  inediti  (giac> 
«^  Itaate  OB  pD*  «K  ncditatioDe  sempre 
b  ▼■ok),  si  Uoven  destramente  acccn- 
ii^nyil  oe&o^  ddiUo,  che  a  Tonrebbe 
«sa  tnppo  ceoperte  ofièn  al  pudore,  e 
iB  ^  Miln  T~"'^~.| — -; — '  ch'io  senta, 
noa  nafa»  al  Poeta,  largii  ripetere  nella 
ttfconi  — g"**«**  Impcfdoocliè  quando 
ScHHnaBÌde  prodamaooB  una  sua  legge 
bEhil^d*  ogni  sfogo  sensnale  e  d'ogni 
I  imi't'  di  noaae,  e  ciò  a  fine  di  tórsi  il 
kaMBO  in  cbe  s'era  condotta,  die  al- 
tro ai  pDÒ  c|^  pensare  di  lei,  se  non 
db'eDa  sTe  pk  contaminata  con  sfoghi  e 
eoa  aooe  alibominate  neO*umana  Crau- 
^T  In  tnU'  altro  caso  non  vi  sarebbe 
■aoi»  bisc^no  di  ana  Icf^e  si  scandalosa, 
xado  cQn  Ubera  neUa  soa  TedoTania 
d'nairn  a  cM  più  le  piacesse,  ne  vivendo 
«Ba  tia  popoli  troppo  scrupolosi  in  que- 
«.—-Hdla  tersa  manifesta 
r  B  iiimn  di  qneUa  turpissima 
dsama,  q^lo  dd  marito  a  coi  successe, 
e  à  laego  dor*  ebbe  impero  : 

JEZTè  Semirmnist  di  cui  si  iegge^ 
Ohe  MCcealeae  m  Hitto,  e  fu  sua  sposa  : 
Tmoae  la  terra  che  ti  Soldati  corregge. 

Si  don  dai  sostenitori  della  nuova 
db»  le  parole  diati  si  legge  pre- 
a  ben  altro  che  a  un  semplice 

sanUte  stato  inetto,  se  per  dirci 
Semiramide  successe  a 
Bto  una  formula  che  £i 
gpeàe  di  dubitanaa  in- 
ai £tfto  che  Siam  per  narrare,  e 
cai  verità  non  vorremmo  farei 
Sìa    a  questo  rispondo, 
che  aaa  tal  cautela  del  Poeta  è  giusti- 
Sn«a   appunto   dal  modo    con   che  la 
«tarìa  narra  b  sncoessione  di  Semirami- 
ét  lal  irono  del  suo  marito.— Racconta 


Giustino  al  principio  del  Libro  I,  che 
Nino  morendo  lasciò  di  se  un  figlio  per 
nome  Minia  tuttora  imberbe ,  e  la  mo- 
glie Semiramide  da  coi  avuto  l'avea. 
Questa  donna  accorta  e  di  grandmammo, 
non  volendo  abbandonare  l'impero  in 
mano  a  un  giovanetto,  e  d*  altra  porte 
non  osando  assumerlo  ella  stessa,  certa 
che  quei  popoli  non  avrebber  tollerato 
fai  signorìa  d'una  femina,  die  fàf 
cambia  le  vesti  col  suo  fif^io,  e  invece 
ddb  vedova  moglie  di  Nino  si  fa  cre- 
dere il  figlio  di  lui ,  poidiè  convenivano 
maravif^iosamente  la  statura,  la  voce,  i 
lineamenti.  L'inganno  sueecsse,  e  in 
queste  mentile  spoglie  Semiramide  operò 
grandi  cose  in  pace  e  in  guerra,  tantoché 
lungi  dal  farsi  sospettare  una  femina , 
era  riguardata  come  il  più  grand'  eroe 
che  ricordar  potesse  qudla  naaione. 
Quand'ella  si  fu  per  questa  vìa  fer- 
anata  sul  trono ,  palesò  francamente  chi 
fosse,  e  il  modo  e  b  cagioni  dell'  ingan- 
no. La  qual  cosa  non  che  le  irritasse 
contro  i  sudditi,  glieli  fece  maggiormente 
devoti,  per  b  maraviglia  d'un  valore  cosi 
straordinario  a  una  donna.  Ma  un  giorno 
che  nel  furore  di  sua  libidine  richiese  il 
figlio  d'un  incestuoso  commercio,  quegli 
indignato  di  tanta  scellcrateiaa  bucdse, 
ecod  rivendicò  il  trono  paterno.  Conone 
appresso  Foaio ,  in  ciò  diverso  da  Giu- 
stino, racoonU  che  Semiramide  giaciu- 
tasi una  volta  col  figlio  sensa  saperlo , 
volle  poi  averselo  per  marito,  e  che  a  quie- 
tare il  romore  dell'insolita  cosa  fece  una 
bgge,  che  d'allora  ognun  poteue  centrar 
qudle  noiae  che  più  gli  piacessero.  Quale 
di  questi  due  autori  abbia  seguito  l'Ali- 
ghieri,  poco  importa  al  caso  nostro. 
Forse  ha  tolto  di  qua  e  di  là ,  se  pur 
non  ha  attinto  da  un  terso  che  conrilii 
Funoel'dtro.  Ma  il  fatto  sta,  che  il 
racconto  d'una  tal  successione  e  così 
nuovo ,  che  ben  giustifica  io  chi  si  fa  a 
riportarìo  un  si  dice,  o  un  si  legge. 
Condùiido  adunque,  che  non  so  stAet 
nulla  di  duro  o  di  assurdo  nei  citati  tre 
versi,  perchè  non  possano  star  li  ro*ii^ 
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stanno,  a  significarci  nella  loro  sonpli- 
Htà,  che  qndla  imperatrìoe  «  è  Semira- 
m  muìe  «  della  quale  ti  le^  che  socoe* 
M  dette  a  Nino,  a  cui  fìt  moglie,  e  r^nò 
w  sul  paese  che  ora  regge  il  Soldano.  *» 
VÀ  che  si  noti  l'arte  dd  Poeta,  che 
avendo  cosi  staccato  quella  proposiiioBc, 
e  fu  tua  sposa ,  ha  ottenuto  di  meglio 
fermare  rattenaiooe  altrui  sopra  una  cir- 
costanaa ,  die  più  rende  strana  la  detta 
successione,  ed  ha  al  tempo  stesso  tacita- 
mente accennato  all'inganno  narratoci 
dall'istoria,  qoal  ch*elhi  siasi.  —  Bla  ecco 
che  alcun  mi  domanda  :  Non  avrelib'egli 
Dante  potuto  scrivere  anche  sug^f^^ 


Qui  h  questione  di  fatti ,  noa  di  posM 
li.  Intanto,  sinché  k  leùone  succede 
non  avrk  dei  codici  autorevoli  cbe 
contradicano,  finche  il  Imon  senso 
sosterà,  si  terrà  per  figlia  legitlii 
dell' Alighierì,  ed  ogni  altra  sarà  i 
pulata  bastarda  e  supposta,  fosa'anco 
mille  volle  più  bella. 

Che  dirò  io  poi  di  quel  Genio  che 
offerse  il  succi  detta  e  il  succm  detti 
Nulla  j  perché  i  gusti,  per  quanto  laid 
sono  innocenti,  come  lo  sono  i  gobbi  ti 
le  umane  forme ,  contro  i  quali  può  r 
dere  chi  non  sa  compatire ,  ma  nulla  \ 
dili.  • 


CAMTO  SESTO 


Tornato  ai  sensi  il  Poeta  trovasi  nel  terxo  cerchio  ove  sono 
puniti  i  golosi,  la  cui  pena  è  d' essere  battuti  da  una  for- 
tissima pioggia  mista  a  grossa  grandine,  ed  assordati  dagli 
orribili  Itttrati  di  Cerbero ,  che  pur  gU  strazia  coi  denti  e 
eolle  unghie.  Tra  questi  golosi  trova  Ciaeco  suo  cittadino , 
col  quale  si  trattiene  a  parlare  delle  cose  di  Firenze. 


Al  tornar  della  mente,  che  si  chiose 
Dinanzi  alla  pietà  de'  duo  cognati, 
Che  di  tristizia  tatto  mi  confuse, 

Nooyi  tormenti  e  naoyi  tormentati 


t .  Al  tornar  delia  mente  etf.  Ài  ria- 
versi della  mente,  la  quale  per  la  com- 
passione de'  due  cognati  si  chUise,  cioè 


si  strinse  in  se  medesima ,  più  non  rirr- 
vendo  alcuna  impressione  dagli  obbietti 
esterni.  Diaaiui ,  poc'ansL. 


CANTO  8BST0  39 

Mi  veggio  intorao,  come  eh' io  mi  mova,  5 

E  come  eh'  io  mi  volga,  e  eh'  io  mi  giiall. 
lo  9000  al  terzo  cerchio  della  piova  (') 

Eterna,  maledetta,  fredda  e  greve: 

Bagola  e  qualità  mal  non  l' è  nova. 
Grandine  grossa,  e  acqua  tinta,  e  neve  io 

Per  r  aer  tenebroso  si  riversa: 

Paté  la  terra  che  qaesto  riceve. 
Cerbero,  fiera  cradele  e  diversa, 

Con  tre  gole  caninamente  latra 

Sovra  la  gente  che  qnivi  è  sommersa.  15 

Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  ed  atra, 

E  il  ventre  largo,  e  unghiate  le  mani; 

Graflla  gli  spirti,  gli  scuoia,  ed  isquatra. 
Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani: 

Ddl'  un  de'  lati  tanno  all'  altro  schermo  ;  20 

Volgonsi  spesso  i  miseri  profani. 
Quando  ci  acorse  Cerbero,  il  gran  verme, 

Le  bocche  aperse,  e  mostrocci  le  sanno: 

Non  avea*nenibro  che  tenesse  fermo. 
E  il  Duca  mio  dìs&ese  le  sue  spanne;  25 

Prese  la  terra,  e  con  piene  le  pu^a 

La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 
Qnal  è  quel  cane  che  abbaiando  agogna, 


i  *  MMH  ch'io  m<  movM  te. ,  in 
T*™"*"!»  parte  mi  mnova,  où  rivolga, 

^BtgaUtc.  k  sempre  d'un  modo, 
*««pe  a«IU  stessa  natura. 

U  *  Ar  Tacr  len#frn>M.  la  Ìu»- 
^ eb|BU  SODO  due  tìsj  oSiueatori 
'^«'^ione;  eoa  gran  senno  dunque 
•p«««mo  tn  le  tenelic«.  • 

^  Aie,  puiaa.  •  qmuio,  <iuesio 


^  4i9tnm  ,  strana ,  *  altrimtnli 
^Atlealtr».  • 

17JeaNM«,IetaBipe. 

^'it^alra,  squarta.  *  Quell'i  in 
^^ófio  l'è  «gpimto  per  addolcimento 


di  snono:    cosi  dicesi  allo  stesso  fine 
islaio,  istMidioec.  * 

50.  scherme,  difesa. 

51.  i  miseri  profanicelo^  i  materiali 
ed  abietti  golosi,^iiorMm  Deus  venter  est. 

SS.  verme,  verme  :  cosi  viene  chia- 
mato questo  demonio ,  forse  per  la  so- 
miglianaa  che  ha  il  serpente  al  verme. 
*  Verme  in  senso  di  demonio  è  espres- 
sione scritturale,  e  CtrberOy  che  inter- 
pretato vale  divoretore,  bene  è  desti- 
nato a  tormentare  i  ghiottoni.  * 

S3.  ìe  sanne,  gli  acuti  denti  da  ferire. 

S5.  le  sue  spanne ,  le  sue  roani. 

S7.  bramose  canne,  fameliche  gole. 

SS^.  *  abbaiando  agugna.  Sottin- 
tendi il  paste,  che  iegue  dopo,  jtgitgna: 


40  dbll'  infbbno 

E  si  racqueta  poi  che  il  pasto  morde, 

Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna;  30 

Colai  si  fecer  quelle  facce  lorde 

Dello  demonio  Cerbero  che  introna 

L' anime  si,  eh'  esser  yorrebber  sorde. 
Noi  passavam  su  per  V  ombre  che  adona 

La  greve  pioggia,  e  ponevam  le  piante  35 

Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 
Elle  giacean  per  terra  tutte  quante, 

Fuor  d' una  che  a  seder  si  levò,  ratto 

Ch'  ella  ci  vide  passarsi  davante. 
.   O  tu,  che  serper  questo  inferno  tratto,  40 

Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai: 

Tu  fosti ,  prima  ch'io  disfatto,  fatto. 
Ed  io  a  lei:  L*  angoscia  che  tu  hai 

Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente, 

Si  che  non  par  ch'io  ti  vedessi  mai.  45 

Ma  dimmi  chi  tu  se',  che  in  si  ddente 

Luogo  se' messa,  ed  a  si  fatta  pena, 

Che  s' altra  è  maggio,  nulla  è  si  spiacente. 
Ed  egli  a  me:  La  tua  città,  eh' è  piena 

D' invidia  si,  che  già  trabocca  il  sacco,  50 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 
Voi,  cittadini,  mi  chiamaste  Ciacco: 

Per  la  dannosa  colpa  della  gola, 


manifesta  coW abbaiare  l'ardente  brama 
che  ha  del  cibo:  intende,  h  intento: 
pugna ,  8*  afTanna  per  sodisfarsi.  E  una 
vera  pittura  del  cane  affamato  che  in- 
aspettatamente trova  cibo.  * 

SS.  introna,  stordisce. 

34.  adona,  umilia,  abbassa. 

38.  Sopra  lor  vanità,  sopra  i  lor 
corpi  vani,  ombre;  che  par  persona, 
che  ha  sembianta  di  corpo  umano. 

39.  *  passarsi  davanti,  passar  da- 
vanti a  sé.  * 

4S.  Tu  fosti  ec.  Tu  nascesti  prima 
rh*io  morissi. 

49.  *  maggio:  maggio  dicevano  gli 


antichi  per  maggiere,^  in  FùreoBc  a*ap- 
pella  tuttora  con  <]uesta  voce  nna  via.  * 

51 .  in  lavila  serena,  od  mODdo.  *  È 
detto  per  oppositione  all'attuale  tene' 
brasa,  * 

5S.  *  Ciucco.  Ifon  era  gik  questo  un 
oscuro  pleìieo,  rome  alcuni  han  creduto, 
ma  un  distinto  cittadino  pieno  di  nrhanità 
e  di  motti  faceti ,  che  tirato  dalla  gola 
s*era  abbassato  sino  all'arte  vilissima  del 
buffone  e  del  parasito,  donde  gU  era  te- 
nuto il  soprannome  di  porco ,  che  tanto 
significa  ciacco.  * 

53.  *  dannosa ,  agli  averi,  alk  sa- 
lute e  alla  chiarena  ddlt  lagbne.  * 


CAUTO  SESTO  41 

Come  ta  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco; 
Ed  io  anima  trista  non  son  sola,  85 

Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 

Per  simil  colpa:  e  più  non  fé  parola. 
Io  gli  risposi:  Ciacco,  il  tuo  affanno 

Mi  pesa  si,  che  a  lagrìmar  m' invila: 

Ma  dimmi,  se  tn  sai,  a  che  verranno  60 

Li  cittadin  della  città  partila: 

S' alcun  V  è  giusto:  e  dimmi  la  cagione, 

Perchè  l' ha  tanta  discordia  assalita. 
Ed  egli  a  me:  Dopo  lunga  tenzone 

Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia  60 

Caccerà  V  altra  con  molta  offen iione. 
Poi  appresso  convien,  che  questa  caggia 

Infra  tre  soli,  e  che  l' altra  sormonti 

Con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia. 

di  Sole ,  prima  che  pauin  tre  anni.  Dal 
mano  del  1300,  epoca  della  Vinone, 
all'aprile  del  1S09,  quando  i  Bianchi 
furono  totalmente  cacciati ,  corrono  Ì5 
metà ,  liccbè  ti  avvera  la  profesia.  * 

69,  *  di  tal  te.  Questi  ^,  secondo 
tutti  i  Commentatori  ,  Carlo  di  Valois , 
che  UsfUé  (ora)  con  lusinghieri  modi 
(piaggiando)  cerca  di  cattivarsi  l' animo 
e  la  fiducia  dei  Fiorentini,  oflQrendosi 
conciliatore  di  pace  tra  le  due  parti,  e 
poi  traditore  fovorìiÀ  in  tntto  i  Neri. 
Vero  è  die  Carlo  non  potea  piaggiare 
nell300,  quando  Dante  immagina  il  suo 
viaggio ,  non  essendo  venuto  in  Firenia 
che  nel  novembre  del  1301 1  ma  fors«i 
tanto  rigore  non  vuoisi  usar  coi  poeti. 
Però,  se  invece  di  Carlo  di  Valois  s'in- 
tendesse per  questo  piaggiatore  Bonifih 
tio  Vili,  e  quel  verbo  piaggiare  si  pren- 
desse nel  senso  di  aspettar  t  oecasioney 
menar  sue  arti,  saxéihe  ogni  cosa  pano. 
E  di  fatti,  si  rileva  dal  Villani  che  fin 
da  quando  i  Fiorentini  nella  discordia 
ebber  ricorso  al  papa,  questi  disino 
subito  loro  addosso  ;  e  mandando  poi  in 
Francia  a  chiamar  Carlo  di  Valois  per 
gli  affari  del  Regno,  a  gli  die  anco  (sono 


59.  *  Jfì  pesa  si  ee.  Osservisi  che 
d  Po«la  la  locccdefiì  i  peccati  d*  incon- 
tmtaaa  (in  laio  senso)  in  ragione  cre- 
ante defla  lor  gravita;  che  questa  gra- 
tiù  è  delenninala  dalla  forxa  dell'  im- 
pello a  peccare  ,  cosicché  maggiore 
■falso,  minor  gravità,  e  viceversa;  e 
4f  va  scemando  la  sua  compassione 
jfno  i  dannali,  a  misura  che  scema 
riwlÌMiiiMie  dell'umana  Natura  a  quel 
•iito  genere  di  colpe.  * 

€0.  a  che  vemuuio  ee.,  a  qual  ter- 


si, della  città  partita ,  cioè  di  Fi- 
RBK  divisa  in  più  baioni. 

64.  Immga  temxoney  cioè,  dopo  lunghi 
n^itiastì. 

tt.  la  parU  salvaggia.  Cod  fu  detta 
U  parte  Bianca ,  perchè  di  qneUa  era 
<apo  h  {Muglia  de'  Cerdii  venuta  dai 
iMcUdiValdiSieve. 

ce*  Caccerà  t altra,  cioè k  parte 
%n,  di  coi  eran  capo  i  Donati.  Di 
foeta  Boora  divisione  di  Firenae  si 
;4ila  Dei  cenai  biografici  e  critici  pre- 
"wù  a  qoeib  Edisìone.  Vedasi  là  quan- 


68.  *  i«/hf  tre  soli.  Dentro  tre  giri 
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Alto  terrà  lungo  lempo  le  fronti,  70 

Tenendo  Y  altra  sotto  gravi  pesi, 

Come  che  di  ciò  pianga,  e  che  ne  adonti. 
Giusti  son  duo,  ma  non  vi  sono  intesi: 

Soperbia,  invidia  ed  avarizia  sono 

Le  tre  faville  che  hanno  i  cori  accesi  75 

Qui  pose  fine  al  lacrimabil  suono. 

Ed  io  a  lui:  Ancor  vo' che  m' insegni, 

E  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 
Farinata  e  il  Tegghiaio ,  che  fur  si  degni, 

Jacopo  Rusticucci,  Arrigo  e  il  Mosca,  80 

E  gli  altri  che  a  ben  far  poser  gV  ingegni. 
Dimmi  ove  sono,  e  fa  eh'  io  li  conosca; 

Che  gran  desio  mi  stringe  di  sapere, 

Se  il  ciel  gli  addolcia  0  lo  inferno  gli  attosca. 
E  quegli:  Ei  son  tra  le  anime  più  nere;  85 

Diversa  colpa  giù  gli  aggrava  al  fondo: 

Se  tanto  scendi,  gli  potrai  vedere. 
Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo, 

Pregoti  che  alla  mente  altrui  mi  rechi: 

Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo.  90 

Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi: 


M  sue  parole  )  titolo  di  padano  io  To- 
m  scana  per  recare  colla  tua  foraa  la 
H  cittk  di  Fircnte  al  suo  intendimento.M 
Lib.VlII,  capit.  43. —Altri  spiega  il 
tette  piaggia,'-'  ora  eosUggia  la  marina^ 
—  perchè  Carlo  in  cpiel  tempo  faceva 
la  guerra  di  Fiandra.  Comunque  sia , 
può  esser  diverso  il  modo  dell*  espres- 
sione ,  ma  il  senso  che  in  fondo  se  ne 
trae  e  il  medesimo.  * 

7S.  Come  che  di  ciò  ec,  sebbene  la 
parte  Bianca  di  si  iniqua  oppressione 
pianga  e  si  sdegni. 

73.  Giusti  son  duo  ec.,  due  giusti 
uomini  fiorentini ,  che  in  qtidlc  turbo- 
lenae  non  erano  ascoltati.*  Ma  chi  questi 
siano  e  difficile  a  indovinare.  * 

79.  Farinata  e  il  Tegghiaio  ec„  no- 
Itili  Fiorentini ,  di  rui  sarii  parlalo  in 


seguito.  *  Tegghiaio  nella  pronuntia 
facevasi  Tegghia^.'  cosi  primtalo.  Pi' 
stota,  {Tirce/ZafotoecpronuiixiaTaosi  da- 
gli antichi  alcuna  volta  prima',  Pist<^y 
Uccellato*,  ^jirrigo,'  costui,  xhe  {mù 
non  si  trova  mentovato ,  h  Arrigo  Fi-  ' 
fanti ,  uno  di  quelli  a  cui  fu  coame»a 
1*  uccisione  del  Bnondel monti.  —  C%e 
fur  sì  degni,  intendi  aolamente  »  per 
il  loro  amor  di  patria.  * 

84.  Se  il  del  «e.,  se  stanno  fra  le 
dolcesae  del  cielo  o  fra  le  amareaae  dd- 
1*  Inferno. 

85.  Ei,  eglino:  più  nere,  cioè  più 
raalvage. 

S6.  *  Diversa  colpa.  Intendi:  tut- 
t' altro  che  la  gola.  * 

89.  alla  mente  ec,  die  tu  rinfreirbi 
al  mondu  la  memoria  di  me. 


CANTO  SESTO  43 

Guardommi  un  poco;  e  poi  chinò  la  lesta: 

Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi. 
E  il  Duca  disse  a  me  :  Più  non  si  desta 

Di  qoa  dal  snon  dell'  angelica  tromba:  dò 

Quando  yerrà  la  nimica  podestà, 
Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba, 

Ripiglierà  soa  carne  e  sua  figura, 

U(tirà  quel  che  in  etemo  rimbomba. 
Si  trapassammo  per  sozza  mistura  100 

Dell'  ombre  e  della  pioggia ,  a  passi  lenti , 

Toccando  un  poco  la  vita  futura: 
Perch'io  dissi:  Maestro,  esti  tormenti 

Cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza, 

0  fien  minori,  o  saran  si  cocenti?  i05 

Ed  ^  a  me:  Ritoma  a  tua  scienza, 

Che  vuol,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta, 

Più  senta  il  bene ,  e  cosi  la  doglienza. 
Tottochè  questa  gente  maledetta 

In  yera  perfezion  giammai  non  vada,  110 

Dì  là,  più  che  di  qua,  essere  aspetta. 
Noi  aggiranmio  a  tondo  quella  strada, 

Parlando  più  assai  eh'  io  non  ridico: 

Venimmo  al  punto  dove  si  digrada: 
Qaìyi  trovammo  Pluto  il  gran  nemico.  lltf 


M.  *  Più  «M  si  destAt  pia  non  si 
mia.* 

SS.  Di  qua  «r.,  cioè  prima  che 
mai  TaDgetica  tromba  per  runiversale 

pdy». 

98.  mimicm  podestà.  Dio  nemico 
a  banali  :  podestà  dal  nominativo  Ut. 
f«Utbu.  Coù  onesta  »  maiesia  disser 

M.  *  ^  che  M  eterma  rimbomba. 
^  fiaJe  sreicBaa  che  rimbomberà  eter- 
*»aile  adle  loro  orecchie.  • 

101  Tooeaitdo  ec.,  ragionando  un 
r»  èAè  vita  futura. 

101.  «  Um  sdenta,  alU  tua  filosofia 
vtMstdica. 


108.  Più  senta  ec.,  più  senta  il 
piacere  e  il  dolore. 

Iti.  Dilàee.i  aspetta  d'essere  più 
perfetta  di  Ik  dal  suono  dell'angelica 
tromba,  che  di  qua  da  esso.  Intendi  che, 
tornando  le  anime  ad  unirsi  ai  corpi  loro, 
e  venendo  perciò  i  dannati  a  maggior  per- 
fenone,  più  sentiranno  il  dolore.  *  E  dot- 
trina di  5.  Agostino,  che:  Cum  fietre- 
surrectio  eamiSt  et  honorum  gaudium 
majus  eril  ,  et  malorum  tormenta 
majora.  • 

114.  si  digrada,  si  discende  per 
via  di  gradi,  o  scala. 

115.  Plato  j  Dio  delle  ricrhcsie, 
figliuolo  di  Giasone  e  di  Cerere. 
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DELL'  IHFBBNO 


CAUTO    SETTUHO 


SulV  entrata  del  quarto  cerchio  incontrano  i  Poeti  il  Signore 
delle  ricchezze  PlutOt  che  tenta  spaventarli  con  strane  voci. 
Ma  Virgilio  accheta  quel  demonh  ,  e  scende  con  VAUmno 
a  vedere  la  punizione  dei  prodighi  e  degli  avari ,  che  roto- 
lano col  petto  gravissimi  pesi,  con  che  si  percotono  insietne» 
Parla  VirgiUo  intomo  alla  Fortuna  ;  dopo  di  che  paszano 
nel  quinto  cerchio  ov'è  la  palude  Stige ,  in  cui  sono  im- 
pantanati gV  iracondi  p  e  sotto  a  loro  gli  accidiosi* 


xape  Satan,  pape  Satan  aleppe, 
Cominciò  Pluto  colla  voce  chioccia  : 
E  quel  Savio  gentil,  che  lutto  seppe. 

Disse  per  confortarmi:  Non  ti  noccia 

La  tua  paura,  che,  poder  ch'egli  abbia, 
Non  ti  terrà  lo  scender  questa  roccia. 

Poi  si  rivolse  a  quell'  enflata  labbia, 
£  disse:  Taci,  maledetto  lupo: 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

Non  è  senza  cagion  l'andare  al  cupo: 
Vuoisi  nell'  alto  là  dove  Michele 
Fé  la  vendetta  del  superbo  slrupo. 


10 


1.  Pape,  forse  stgniBca  principe. 
V.  il  Boccaccio,  C omento  alla  Divina 
Commedia.  Aleppe:  alcuni  pensano  che 
.si.1  voce  di  dolore;  ma  dal  contesto 
pare  piuttosto  cb'  ella  sia  voce  cbe  sde- 
gnosamente chiami  aiuto.  *  Alcuni  al- 
tri vogliono  che  questo  primo  verso  sia 
tutto  di  parole  ebr^che ,  e  significhi  : 
Resplendeat  facies  Satani,  respiendeat 
facies  Satani  principis.  * 

S.  chioccia,  rauca  ed  aspra. 

5.  ehè^poder  ec. ,  poiché,  qualunque 
potere  ch'egli  abbia. 


6.  torri,  impedire  :  roccia^  halan. 

7.  a  quelt  enfiata  labbia,  a  quel- 
l'aspetto gonfio  d*  ira. 

8.  maledetto  lupo:  il  lupo  è  sàm- 
bolo  dell'  avaritia. 

10.  al  cupo,  profondo  inferno. 

12.  *  sti-ypo ,  e  dal  latino  barbaro 
stropus .  e  vale  branco  di  pecore,  e  gv. 
neralmente  moltitudine  in  seoso  di- 
spregiativo, lo  però  non  disapprovo 
dii  spiega  «Impo  (  stupro  )  nel  censo 
scritturale  di  defetione ,  infedeltà  a. 
Dio.  ♦ 
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Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Cagipono  avvolte,  poiché  V  alber  flacca; 

Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele.  15 

Cosi  scendemmo  nella  quarta  lacca, 

Prendendo  più  della  dolente  rq>a, 

Che  il  mal  dell'  universo  tutto  insacca. 
Ahi  giostizia  di  Dio,  tante  chi  stipa 

Nuove  travaglie  e  pene,  quante  io  viddi?  20 

E  perchè  nostra  colpa  si  ne  scipa? 
Come  fa  l' onda  là  sovra  Cariddì , 

Che  si  frange  con  quella  in  cui  s' intoppa; 

Cosi  convien  che  qui  la  gente  riddi  (*). 
Qui  vid'  io  gente  più  che  altrove  troppa,  25 

E  d'una  parte  e  d' altra,  con  grand'  urli, 

Voltando  pesi  per  forza  di  poppn: 
Percotevansi  incontro,  e  poscia  pur  li 

Si  TÌvolgea  ciascun,  voltando  a  retro. 
Gridando:  Perché  tieni?  e  perchè  burli?  30 

Cosi  tomavan  per  lo  cerchio  tetro, 
Da  ogni  mano  all'  opposito  punto. 
Gridando  sempre  in  loro  ontoso  metro. 

perchè  i  nostri  peccati  ci  straxiaiio  (jic^ 
JMM>)  coiil  * 

22.  *  Conu  fa  Fonda  ee.  Nello 
stretto  di  Sicflia  le  onde  che  Tengono  dal 
Mare  Ionio,  e  quelle  che  vanno  dai  Tir- 
reno ,  spinte  da  opposti  venti,  si  scon- 
trano e  si  speiaano.  * 

24.  riddi,  giri  a  tondo,  come  nel 
ballo  detto  la  Hdda. 

(•)  Vwuwo  OMuo.— Prodighi  e 
Avari. 

27.  popirUf  petto. 

98,  *  E  potcla  pur  //,  e  poi  sol 
punto  medesimo  dello  scontro  ec.  * 

80.  Parche  tieni  f  cosi  dicono  i  pro- 
dighi agli  avari  ;  perchè  bnrliì  cosi  gli 
avari  ai  prodighi)  cioè  perchè  rotoli, 
perchè  getti  via?    V/4^afl»gS0 

32.  Dn  ogni  mano/òA  o^ni  parte. 

^JJ ontoso  metrOfO  ringiurioea  can- 
con«,  è  il  p€tchh  tieni?  eH  ]^rdkè  burltr 


U.  *  Qmaii  dai  vento  ee,  Costmi- 
»:  Qasfi  le  vele  gonfiate  dal  vento 
«asieM  iwolte,  poiché  esso  vento 
bBctrallKTo,  talee.* 

16.  *  lacca,  fossa,  cavila.  Giu- 
'fimeate  sono  cosi  dhiamatì  i  ripiani 
■fc»»"li,  perdocchè  a  idii  gli  ri- 
P**4J  piano  superiore  appariscono 
'^MùtìUt  caverne  o  pocd  stenni> 
^.  Vedi  anche  al  Canto  XII,  ver- 
«li.» 

t7.  Prendendo  ee. ,  innoltrandoci 
*»]>ÌBBcna  dolente  ripa.  •  JOpa, 
«fcnai  a  U«o  infernale.» 

^  insacca,  in  se  nechinde. 

ti  *(aRlc  dkl  sUpa  ec.  Non  è  que- 
***■•' «icfTo^anone  di  chi  ignori ,  ma 
*i  odainanone  di  chi  ammira.  Qual 
^  «Mipotcnie  sUvay  ammucchia 
%^«>Bdl* Inferno,  tanti  nuovi  tra- 
'^  •  pene  quante  io  ve  ne  vidii  e 


46  IttLL'lNFBBlfO 

Poi  SÌ  volgea  oiascnn ,  quand*  era  giunto. 

Per  Io  sao  mezzo  cerchio,  all'  altra  giostra.        35 

Ed  io  che  avea  lo  cor  quasi  componto , 
Dissi:  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 

Che  gente  è  questa,  e  se  tatti  far  cherci 

Questi  chercuti  alla  .sinistra  nostra. 
Ed  egli  a  me:  Tutti  quanti  fur  guerci  40 

Si  della  mente  in  la  vita  prunaia, 

Che  con  misura  nullo  spendio  fercL 
Assai  la  voce  lor  chiaro  V  abbaia, 

Quando  vengono  a'  duo  punti  del  cerchio, 

Ove  colpa  contraria  li  dispaia.  45 

Questi  fur  cherci,  che  non  han  coperchio 

Piloso  al  capo,  e  papi  e  cardinali, 

In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio. 
Ed  io:  Maestro,  tra  questi  cotali 

Dovre*  io  ben  riconoscere  alcuni,  50 

Che  furo  immondi  di  cotesti  mali 
Ed  egli  a  me:  Vano  pensiero  aduni: 

La  sconoscente  vita,  che  i  fé  sozzi, 

Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni: 
In  etemo  verranno  agli  due  cozzi;  55 

Questi  risurgeranno  del  sepulcro 

Gol  pugno  chiuso,  e  questi  co'crin  mozzL 


Si.  *  Pòi  {<  vclgéa  ce.,  costruisci  t 
poi  ciaKono  quand'  era  giunto  (intendi 
aU*opposito  punto),  si  Tolgea  perlosuo 
measo  cerchio,  ossia,  rifaceva  indietro  il 
medesimo  semicerchio  per  k  dreonfe- 
renaa,  per  venire  all'altro  scontro.  * 

3S.39.  cherci,  chanci:  chereuUj 
rbericuti. 

4041.  fur  guerci  Sì  delU  nunte, 
cioè  pensarrao  si  tortamente. 

4A.  Che  com  misura  €c.,  che  non 
Jhci,  non  vi  fecero  (nella  vita  primaia) 
mai  spesa  con  misura;  cioè  spesero 
troppo  parcamente,  o  soverchio. 

43.  l'abbaia,  lo  grida,  lo  manif«»«ra 
colle  parole  ingiuriosa  sopra  dette,  cioè 
perchk  tieni  te» 


45.  A  dispaia,  li  disgiunge  rihattcn- 
doli  in  parti  contrarie. 

46.  coperchio  piloso,  i  caprili. 

4S.  *  usa  il  suo  soperchio ,  spi^a 
l'eccesso  di  sua  fona:  geaiu  avmrissi- 
mum  chiamò  Cicerone  i  sacerdoti  del 
suo  tempo.  * 

Si,yano  peasi»^  aduni,  cioè  pensi 
indamo. 

53.  X«Mo/io«eefi<eer,rign<^eed 
oscura  vita,  cAe  i  (cheli)  léce  Mtii 
di  questi  via] ,  li  rende  ora  oscuri  e  sco- 
nosciuti. 

57.  Col  pugno  ec.  col  pugno  chiuso 
risorgeranno  gli  avari,  coi  cria  moui  i 
prodighi.  *  i/|Nf^iiocA/iwo  è  simbolo 
dell' avariala.  E  Diodoro  Siculo  disse: 


CAUTO  flBTTIMO 
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Hai  dare  e  mal  tener  lo  mondo  palerò 

Ha  loUo  loro,  e  poeti  a  questa  zufb: 

Qoal  ella  sìa,  parole  non  ci  appolcro.  00 

Or  pool,  figliool,  yeder  la  corta  baflk 

De' ben,  che  son  commessi  alla  Fortuna, 

Per  che  Fumana  gente  si  rabbuffa. 
Ole  tutlo  r  oro,  eh*  è  sotto  la  luna, 

E  che  già  fu,  di  queste  anime  stanche  05 

Non  poterebbe  fame  posar  una. 
Maestro,  dissi  lui,  or  mi  di  anche: 

Questa  Fortuna ,  di  che  tu  mi  tocche, 

Che  è,  che  i  ben  del  mondo  ha  si  tra  branche? 
E  quegli  a  me:  O  creature  sciocche,  70 

Quanta  ignoranza  è  quella  che  vi  offende! 

Or  to'  che  tu  mia  sentenza  ne  imbocche. 
Crini,  lo  cui  saver  tutto  trascende , 

Fece  li  cieli,  e  die  lor  chi  conduce, 

Si  che  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende ,  75 

Dìstiiboendo  ugualmente  la  luce  : 

Similmente  agli  splendor  mondani 

Ordinò  general  ministra  e  duce, 
Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani, 

Di  gente  in  gente  e  d' uno  in  altro  sangue,      80 


SmiOrmtompnssiM  digitis  lemtuUattm 
«ft mmiitiam  sigtdfiaU,  1  cHn  mosti 
>  U  prodi^aUtk,  perchè  Io  scU- 
lo  fonde»  catne  por  oggi 
■  &e,  fino  ai  capelli.  * 

9k  Mal  dar»  e  mal  tener,  àem  jpto- 
èpIiU  ed  avarìna  ka  tolto  loro  lo 
mmdeftdtro,  il  mondo  bello ,  che  è  il 


M.  *  parole  non  d  appmlero,  non 
oafSBO  OBB  belle  parole  la  cou.  * 

61.  €erU  bmfa,  breve  loffio,  brere 
va^  *  o  corto  giuoco.  * 

63.  Per  che  ec.,  per  cui  gli  uomini 
B  «màgUmo  e  Tengono  a  auffa. 

M.  di  cfte  ec.,  di  che  nù  fai  cen- 
•e. 

^'  che  i   ben  del  mondo  ee.»  la 


quale  tiene  fra  le  mani ,  in  sua  balia  i 
beni  di  questo  mondo. 

7S.  mia  sementa  ne  imboeche,  ne 
imbocchi  k  mia  sentenaa ,  cioè^  voglio 
che  tu  riceva  la  mia  sentenaa ,  come  i 
£uiciulli  il  dbo  quando  sono  imboccati. 
*  Questa  espressione  dimostra  maravi- 
gliosamente Timportansa  ddla  dottrina 
che  segue ,  e  il  paterno  amore  di  Virgi- 
lio verso  il  discepolo.  * 

74.  chi  conduce,  chi  U  conduce,  cioè 
una  intcUigenta  motrice. 

75.  Sì  che  ogni  parU  (de*  cieli)  ed 
ogni  parie  (della  terra)  splende  t  tanto 
che  ciascuno  degli  emisferi  celesti  si  fa 
vedere  a  riasnino  degli  emisferi  terrestri. 

80.  d^uno  in  altro  eangut ,  6,*  una 
stirpe  in  un'altra . 
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DBIX*l!IFnilO 


Oltre  la  difension  de'  senni  umani: 

Perchè  ona  gente  impera ,  e  V  altra  langue , 
Seguendo  lo  giadicio  di  costei, 
Che  è  occulto,  come  in  erì>a  l'angue. 

Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei: 
Ella  provvede,  giudica,  e  persegue 
Suo  regno ,  come  il  loro  gti  altri  Dei. 

Le  sue  permulazion  non  hanno  iriegue: 
Necessità  la  fa  esser  veloce; 
Si  spesso  vien  chi  vicenda  consegue. 

Quest'  è  colei ,  eh'  è  tanto  posta  in  croce 
Pur  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode, 
Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce. 

Ma  ella  s' è  beata,  e  ciò  non  ode: 
Con  r  altre  prime  creature  lieta 
Yolve  sua  spera,  e  beata  si  gode. 

Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà. 
Già  ogni  stella  cade ,  che  saliva 
Quando  mi  mossi,  e  il  troppo  star  si  vieta. 


85 


90 


93 


Si.  Oltre  la  éifemtiom  «e.,  supe- 
rando le  difese  die  l'umano  aeimo  op- 
pone a  lei. 

85.  non  kg  contratto,  non  può  con- 
trastare. 

86.  persegue,  continua. 

87.  Dti,  cioè  Angeli ,  o  celesti  in- 
telligence. 

89.  90.  *  Necessità  te.  La  necessità 
di  distribuire  la  fa  esser  veloce,  e  quindi 
spesso  al  mondo  avvi  chi  riceve  muta- 
mento di  stato.  * 

91.  posta  in  croce,  intendi:  svilla- 
neggiata e  bestemmiata. 

9i.  *  Pur  da  color  che  le  dovrian 
dar  lode:  se  pensassero,  come  dovreb- 
l>ero,  quanto  provvidamente  ella  go- 
verna. * 

93.  mala  voce,  mala  fama,  come 
d' ingÌTUta ,  di  cieca  ec. 

94.  s'è,  si  sta. 

95.  prime  creature,  gli  Angeli. 

96.  •  J'otve  sua  spera  ec.  Breve- 


mente, quest'  è  il  pensiero  del  Poeta  , 
die  un'AngdicB  mente  dùamata  For- 
tuna eseguisce  e  compie  quaggiù  ciò  che 
altre  angeliche  intelligente  ioiueno  lassù 
col  giro  degl'influenti  Pianeti.  Queste 
opinioni  <,  che  probabilmente  non  erai 
qudle  del  Poeta  filosofo,  si  donino  ad 
un  secolo  in  cui  1*  astrologia  gindictariA 
era  reputata  poco  meno  che  un  donuna. 
Spera ,  sfera.  * 

97.  piètaj  a  maggior  affiuino,  «  più 
grave  tormento. 

98.  Già  ogni  stella  ee.,  cioè,  è  pas- 
sata la  metk  ddla  notte.  *  Dairapeitura 
del  Poema  a  questo  punto  son  passate 
18  ore.  —Si  comindò  col  mattino  :  poi 
si  fé  notte. '^  Lo  giorno  se  n*  andava 
—  dunque  ecco  già  18  ore  ,  perrK* 
era  1'  Equiootio.  Ora  le  siet/e  ca- 
ttino: dunque  han  passato  il  meridia- 
no ,  ossia  mettanottc ,  ed  ecco  altre 
6  ore,  che,  aggiunte  alle  prime  If , 
fan  18. 


GAKTO  SETTIMO  f9 

Nei  rieidemmo  il  cerchio  all'  altra  riva  100 

Sorra  una  fonte,  che  bolle,  e  rìvere» 
Per  an  fossato  che  da  lei  diriya» 

L' acqoa  era  buia  mollo  più  che  persa: 
£  nei,  in  compagnia  dell*  onde  bige, 
Entrammo  già  per  ana  yia  diversa  (*).  105 

Una  pahide  fa,  che  ha  nome  Slige, 
Questo  tristo  mscel,  quando  è  disceso 
Al  pie  delle  maligne  piagge  grige. 

£d  io,  che  a  rimirar  mi  stava  inleso. 

Vidi  genti  fangose  in  qael  pantano,  no 

ignode  tutte  e  con  sembiante  offesa 

Questi  si  percotean,  non  pur  con  mano. 
Ma  con  la  testa  e  col  petto  e  co'  piedi , 
Troncandosi  coi  denti  a  brano  a  brano. 

Lo  baon  Maestro  disse:  Figlio,  or  vedi  li5 

V  anime  di  color  cui  vinse  V  ira: 
Ed  anche  vo*  che  tu  per  certo  credi, 

Qie  sotto  r  acqua  ha  gente  che  sospira. 


HO.  Nèì  riddemamo  «e.,  attraver- 
<«Bo  3  e&réào  inSoo  all'altra  riva. 

IM.  *  A^ru  mmmfomU  «t.  L*  acqua 
icheqBi  m  paria  forieé  queUa  del  fiame 
iècnole,  che  per  sotterranea  via  £i 
ofe^ni,  e  corre  fino  al  centro I  cAe... 
««nfler^  che  m  vena,  ai  volge  già  per 
•twJla,  che  si  parte  ed  è  fatto  da  lei. 
Ib  donde  naKano  tolte  queste  acque 
afciMli,  lo  Tedremo  al  Canto  XIV.  * 

108^  *  L'ecf  iM  em huim  ee.,  essendo 
^DBit  "fletterà  la  hiee  molto  meno  di 
laldKaTrdibe  fatto  nn'acqoa  di  color 

101.  éSmtna,  non  simile  aUe  altre 
^«Wtntefinqoi. 

0  «ooRO  rwrwo.  —  Iracondi 
tlnidioti. 

lOS.  *  SOgt^  è  dal  gr.  9r<i':f9^  che 
^Areedb,  trìsteoa,  e  anche  orrore.* 

UH. eie  e  rimirar  te.,  che  stata  in- 
">lBirìfnsrdare. 

HI.  ùfftt;  cioè,  crnccuto. 


US.  *  non  jpttr,  non  solonente.  * 
118.  *  Ch$  sotto  rmequa  ee.  Sotto 
quest'acqua  sono  puniti  gli  Accidiosi. 
Come  sopra  pose  gli  uni  accanto  agli 
altri  gli  ÀTarì  e  i  Prodighi,  quegli  pec- 
canti per  di£rtto,  questi  per  eccesso | 
cosi  ora  qui  ci  presenta  gl'Iracondi  e 
gli  Accidiofti ,  due  maniere  di  peccatori 
filialmente  tra  loro  contrarj.  L'ira  h 
un  impetuoso  movimento  alla  vendetta  3 
l' accidia  h  una  tristena  della  mente , 
una  prostraiione  dell'  animo  per  cui 
spesso  l' uomo  non  fii  il  bene  che  do- 
vrebbe ,  e  ingiuriato ,  poiché  non  sa  ne 
perdonare  uè  vendicarsi ,  dà  Inogo  nel 
suo  petto  a  una  melanconia  e  a  un  vano 
rancore  che  lo  consuma.  Quest'Accidia 
che  il  Damasceno  definisce  quoedam  tri' 
stiU»  oggravanst  e  S.  Tommaso  chiama 
VMporatione*  tristo»  et  moimmeholieoo 
(che  forse  Dante  ha  tradotto  accidioso 
fummo)  t  e  reputata  effetto  di  diabolica 
influenza.  *  —^  ho,  vi  è. 

5 


no  dill'infebmo 

E  fanno  pollalar  qaest'  acqua  al  summo, 

Come  r  occhio  (i  dice  u'  che  s' aggira.  lac 

Filli  nel  limo  dicon:  Trisli  fammo 
Neil' aer  dolce  che  dal  Sol  s' allegra. 
Portando  dentro  accidioso  fummo: 

Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra. 

Quest'inno  si  gorgoglian  nella  strozza,  125 

Che  dir  noi  posson  con  parola  integra. 

Cosi  girammo  della  lorda  pozza 

Grand'  arco,  tra  la  ripa  secca  e  il  mezzo. 
Con  gli  occhi  volti  a  chi  del  fango  ingozza  : 

Venimmo  appiè  d' una  torre  al  dassezzo.  130 


119.  Efuuio  puUuiar  ec.y  e  co'so- 
spirì  fanno  sorgere  l'acqua  in  bolle. 

180.  *  u*ch0,  doveccbb,  OTumpae.  * 

1S8.  NelP aeree.,  nel  mondo. 

1S4.  6e//<Maj  fango,  deposito  che  Sk 
l'acqua  torbida. 

125.  gorgogtimt  ee.,  mandano  dalla 
stroMM»  cioè  dalla  canna  della  gola 
piena  dell'acqua  della  palude:  questo 


innoj  le  dette  parole ,  a  stento  e  con 
suono  confuso,  quale  k  qurilo  cbe  si  ut 
gargarixtandosi. 

118.  Grand*ttrco  ec,,  gran  parte  del 
oerdiio  deUa  lardtt  poauij  della  poaian- 
gbera  :  e'I  meuo,  (eoli* e  stietu)  cioè  il 
terreno  fradicio,  ossia  il  pantano. 

180.  al  dtusetio,  finabncnte,  al- 
l' 
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caut»   ottato 


Vfltfre  i  Poeti  iono  sempre  nel  quinto  cerchio ,  Flegiai,  avutone 
U  tifno,  corre  eolia  eua  barca  per  pauarU  alla  città  di 
Dite,  Nel  tragitto  incontrano  Filippo  Argenti,  Giunti  alle 
porte  éeUa  città,  i  demoni  ei  oppongono  ferocemente  ai- 
Ventraia  di  Dante.  ProoaH  VirgUio  a  òen  diiporli,  ma  in- 
tano: ckè  quei  erudi  gli  eerran  te  porte  in  faccia.  Nel 
éokre  però  di  questo  insulto  rassicura  V Alunno  che  vincerà 
la  prova,  e  eke  non  è  lungi  chi  li  soccorra* 


lo  dìeo  segoitaDdo,  eh'  assai  prima 
Che  noi  fossimo  al  pie  dell'  alta  torre, 
Gli  occhi  nostri  n'andar  suso  alla  cima, 

Per  due  fiammette  chei  vedemmo  porre, 

E  un'  altra  da  lungi  render  cenno,  5 

Tanto  che  a  pena  il  pelea  l' occhio  torre. 

Ed  io  rivolto  al  mar  di  tatto  il  senno 
Dissi  :  Questo  che  dice  ?  e  che  risponde 
Queir  altro  foco  ?  e  chi  son  quei  che  il  fenno  ? 

Ed  egli  a  me  :  Su  per  le  sucide  onde  10 

Già  puoi  scorgere  quello  che  s' aspetta, 
Se  il  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde. 


t-  upiiUuidog  cioè  cootinuaodo  il 
natala  cooiiiciato  nel  Cuoio  pfece- 
^  ittono  9^' iracondi. 

i.fauv'aftnaec..*  un'altra  fiammetla 
'^  «b  ImUoo  eoniipoodcTa  alle  altre 
^•*  Perchè  tutto  preicnti  rimagine 
^  «I  diti  lien  munita,  vi  umo  due 
'**'ii  au  alb  riva  esterna  di  Stige, 
i'àn  all'ialema,  solle  quali  alcuoi  dia- 
^  lUtao  io  seof india.  Quando  giunge 
'•'éùm»  che  dee  far  tragitto,  la  lorrc 


di  qua  mette  un  lume  per  avvenire 
quella  di  la  di  mandare  la  barca,  ed  cua 
oe  mette  uo  altro  per  accennare  che  ha 
inleso.  Ora  son  messi  due  lumi  perche 
son  due  quelli  che  devon  passare.  Noli&i 
che  quel  lume  che  apparisce  per  la  sua 
disi  ansa  si  piccolo  al  Poeta,  dimostra  la 
gran  larghecxa  di  questi  cerchj  infernali.* 

ff.  a  penu  torre,  appena  accogliere 
in  se,  appena  vedere  o  scorgere. 

11.  f/ur//o    che   s'aspetta,  quello 
che  ha  da  venire. 

5.. 
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Corda  non  pinse  mai  da  se  saetta. 
Che  si  corresse  via  per  V  aere  snella, 
Com'io  vidi  ona  nave  picciolella  15 

Venir  per  V  acqua  verso  noi  in  quella, 
Sotto  il  governo  d'nn  sol  galeoto, 
Che  gridava  :  Or  se'  giunta,  anima  fella  ? 

Flogiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a  vóto. 

Disse  lo  mio  Signore,  a  questa  volta  :  20 

Più  BOB  ci  avrai,  se  bob  passaBdo  il  loto. 

Quale  colui  che  graBde  inganno  ascolta 
Che  gli  sia  Catto,  e  poi  se  ne  rammarea. 
Tal  si  fé  Flegiàs  noli'  ira  accolta. 

Lo  Duca  mio  discese  nella  barca,  25 

E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui, 
E  sol,  quandMo  fui  dentro,  parve  carca. 

Tosto  che  il  Duca  ed  io  nel  legno  ftii,    (j.ur^^  4».  oUaAm 
Secasdo  se  bo  va  V  antica  prora  ^ 

Dell'  acqua  più  che  bob  suol  cob  altrui.  30 

MoBlre  noi  correvam  la  morta  gora, 
DiBaBzi  mi  si  fece  ub  pica  di  faago, 
E  disse  :  Chi  se'  tu  che  vieui  aBsi  ora? 

Ed  io  a  lui  :  S'io  vegno,  bob  rimaBgo  ; 

Bla  tu  chi  se' ,  che  si  sei  fatto  brutto?  3$ 

Rispose  :  Vedi  che  sob  ob  che  piango. 

Ed  io  a  lui  :  Cob  piaagere  e  con  lutto, 
Spirito  maledetto,  ti  rimani  ; 
Ch'  io  ti  conosco,  SBcor  sie  lordo  tutto. 


13.  *  piase,  spinse.  * 

16.  in  queiia,  in  quell*  ora ,  in  quel 
mentre. 

17.  *  gttleoto  9  galeotto  (Uarcaiuolo) 
dicevano  egiialmente  gli  antichi,  come 
afiige  e  affligge,  fiama  e^ammat  Baco 
e  JBaceOj  e  cent' altri.  * 

19.  Flegiàs.  Costui,  per  aver  bru- 
ciato il  teopio  di  Apollo,  lu  condannato 
all'Inferno.  Conduce  le  anime  a  Diie, 
come  iracondo  e  come  miscredente. 
*  Flegiàs  h  dal  verbo  greco  ^X^yo»,  io 
brucio.  • 

21.  Più  non  ci  avrai  re*  non  ci  avrai 


in  tuo  potere^  se  non  pel  tempo  che  n 
passerai  in  barca. 

84.  *  neit  in  accolta,  uell*  in  che 
avea  accolta  in  seno.  * 

S7.  parvt  carca,  per  lo  peso  del 
corpo  di  Dante. 

30.  con  aUnti,  coUe  ombre. 

31.  gora,  la  stagnante  pahide. 

33.  che  vieni  u.:  cbe.eaMiMto  ancor 
vivo,  vieni  prinu  del  tempo. 

34  non  rimango,  non  vengo  ]M>r  ri- 
maner qui. 

39.  •  ancor  sie,  ancor  che  lu 
sia.» 


CAUTO  OtTAfO 
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AUora  slese  al  legao  ambe  le  mani:  40 

Perchè  il  Maestro  accorto  lo  sospinse, 

Dicendo:  Via  costà  con  gli  altri  cani. 
Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse, 

Baciommi  il  volto,  e  disse:  Alma  sdegnosa. 

Benedetta  colei  che  in  te  s' incinse.  45 

Quei  fin  al  mondo  persona  orgogliosa; 

Bontà  non  è  che  saa  memoria  fregi: 

Cosi  è  Y  (Mnbra  soa  qui  furiosa. 
Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi, 

Che  qnì  staranno  come  porci  in  brago,  50 

Di  se  lasciando  orribili  dispregi  I 
Ed  io:  Maestro,  moHo  sarei  vago 

Di  Tederlò  attufiare  in  qaesta  broda. 

Prima  che  noi  oscissimo  del  lago. 
Ed  egli  a  me:  Avanti  che  la  proda  55 

Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio: 

Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 
Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 

Far  di  costui  alle  fangose  genti , 

Che  Dìo  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio.  60 

Tolti  gridavano:  A  Filippo  Argenti. 


^Mimm sàegmo9m  «c.Virgilio  loda 
^  del  suo  nobiU  sdegno.  *  Si  noti 
a  ^ttÌBnoae  che  qui  si  fa  tra  ira  e  sde- 
f**;  li  prima  è  pnaita  perdiè  general- 
■*<  è  TÌiio;  21  iecoodo  è  lodato  per- 
'^'BMeperlo  più  da  odio  contro  il 
^>  0  da  diyacere  della  '?irtà  con- 

^-  *  cfc«  fa  le  yimdiue,  che  ingra- 
*i^£  le,  die  ti  fn  madre.  Incinta  di- 
'"^udoutt  gravida,  perche  non  ma 
'«««si.» 

i7.  jo«tà  re,  netsuna  sua  opera 
^  ^<Sa,  onva  la  sua  memoria. 

^-  *  Quanti  ti  Ungón  ec.  QaesU 
^'^"^^  che  pare  aliena  dall' argo- 


'Wr 


a  ooogionta ,  se  si  pensi 
'"iriprovcfole  in  tutti ,  è  fatale 


nei  re  e  nei  soperiori ,  ai  quali  spedai^ 
mente  si  conviene  la  mansuetudine  e 
r  equanimità  per  l'incorrotto  giuditio. 
E  yerìsimile  che  il  Poeta  non  alibia  qui 
balestrato  ali*  aria.  * 

50.  fa  brago,  nel  pantano. 

5S.  Dopo  ciò  poco,  poco  dopo  ciò. 
*  ifueìio  itrasio ,  tale  strano.  * 

61.  gridavano  ,  intendi,  gridayano  : 
diamo  addosso  a  Filippo  Argenti.  Co- 
stui fu  della  nobile  famiglia  dei  CaTÌo> 
cinli-Adimari  f  ricchissimo  e  potente 
nomo  e  oltremodo  iracondo.  *  Ebbe  il 
soprannome  d'Argenti  dall'uso  che  tenne 
di  armare  d*  argento  le  aampe  de'  suoi 
cavalli.  Dante  si  vendica  qui  dell'  oppo- 
siaione  che  questo  suo  arrabbiato  nemi^io 
fece  sempre  al  suo  ritorno.  * 


54  dbll'infbwio 

Lo  Fiorentino  spirilo  bizzarro 

In  86  medesmo  si  Yolgea  condenti. 
Qoìyì  il  lasciammo,  che  più  non  ne  narro: 

Ma  neg^  orecchi  mi  percosse  un  doolo,  65 

Perch'  io  avanti  intento  V  occhio  sbarro. 
Lo  buon  Maestro  disse:  Ornai,  figlinolo, 

S' appressa  la  città  che  ha  nome  Dite, 

Co'  gravi  cittadin,  col  grande  stoolo. 
Ed  io:  Maestro,  già  le  sae  meschite  70 

Là  entro  certo  nella  valle  cerno 

Vermiglie,  come  se  di  fuoco  uscite 
Fossero.  Ed  ei  mi  disse:  U  foco  etemo, 

Gh'  entro  le  affoca,  le  dimostra  rosse. 

Come  la  vedi  in  questo  basso  inferno.  75 

Noi  pur  giugnemmo  dentro  aU'  alle  fosse. 

Che  vallan  quella  terra  sconsolata: 

Le  mura  mi  parea  che  ferro  fosse.    ( J»^^^-  f'  f- 1^*^  \ 
Non  senza  prima  far  grande  aggirata. 

Venimmo  in  parte,  dove  il  nocchier,  forte,       SO 

Uscite,  ci  gridò,  qui  è  V  entrata. 
Io  vidi  più  di  mille  in  sulle  porte 

Dal  ciel  piovuti,  che  stizzosamente 

Dicean:  Chi  ò  costui,  che  senza  morte 
Va  per  lo  regno  della  morta  gente?  85 

E  il  savio  mio  Maestro  fece  segno 

Di  voler  lor  parlar  segretamente. 
Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno. 


6Ì.  *  bistarrOf  iroso,  stitsoso.  * 

63.  In  se  medesmo  si  volgea  eo'den- 
tì^  si  mordeva  per  ralibia  le  mani. 

64.  chk,  per  la  qual  cosa. 

65.  duolo»  UQ  doloroso  lamento. 

66.  sbarro,  spalanco. 

69.  gravi,  gravi  di  colpa. 

70.  in««cAife,  moschee,  torri.  *  Cosi 
chiamano  i  Massttlmani  i  templi  della 
loro  falsa  religione.  * 

71.  •  cerio  cerno,  con  cerlcna, 
chiaramcnU^  vedo.  * 


75.  *  basso  infamo.  Distingue  il 
Poeta  l' Inferno  io  alto  e  in  basso  o  pro- 
fondo. Il  profondo  comincia  da  questa 
cittli  di  Dite,  e  va  fino  a  Lucifero,  nel 
ipial  tratto  sono  puniti  i  peccati  di  pura 
ed  inescDsalnle  maliiia. 

76.  a!le,  profonde. 

77.  vallan,  cingono. 

80.  forte  ,  fortemente  ,  ad  alta 
voce. 

84.  senui  morte,  sensa  esser  morto. 
88.  chiusero ,  raffrenarono. 


CAUTO  OTTiYO  55 

E  disser:  Vìen  la  solo,  e  qoei  sen  vada, 

Gie  8Ì  ardito  entrò  per  questo  regno:  90 

Sol  si  ritomi  per  la  foDe  strada: 
Provi  se  sa;  che  tn  qui  rimarrai, 
Qie  acorto  T  hai  per  si  boia  contrada. 

Pttisa,  Lellor,  s' io  mi  disconfortai 

Nel  saoD  deOe  parole  maledette:  05 

Ch'io  non  credetti  ritornarci  mai. 

0  caro  Duca  mio,  ohe  più  di  sette 
Volte  m' hai  sicnrtà  lendota,  e  tratto 
D' alto  periglio  che  incontra  mi  stette, 

Non  mi  lasciar,  diss' io,  cosi  disfatto:  100 

E  se  1'  andar  più  oltre  e'  è  negato, 
Rìtroriam  Forme  nostre  insieme  ratto. 
E  qoel  Signor,  che  li  m' avea  menalo. 
Mi  disse:  Non  temer,  che  il  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun:  da  tal  n'  è  dato.  105 

Ma  qui  m' attendi;  e  lo  spirito  lasso 
Conforta  e  ciba  di  speranza  buona, 
Ch'  io  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 

Cosi  sen  Ta,  e  quivi  m' abbandona 

Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forse;  ilo 

Che  il  no  e  il  si  nel  capo  mi  tenzona. 

Udir  non  potè' quello  che  a  lor  porse: 
Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guarì, 
Che  ciascun  dentro  a  pruova  ti  rìcorse. 

Chiuser  le  porle  que'  nostrì  avversari  115 

Nel  petto  al  mio  Signor,  che  fuor  rimase, 


^1-  /«/W/«  stnOé,  cioè  )a  strada 

^  Pnpi,  prori  di  tornare  indie- 

^•*  Ck'h,  imperdocchè  io.  *rf. 
^«nct.ritoniar  mai  per  b  strada  onde 

*•  O'^toptrigHOy  cioè  di  grande 


toc.  così  disfallo ,  così  smarrito  e 
senaa  aiato. 

102.  ratio,  tostamente. 

105.  da  taly  cioè  da  Dio. 

111.*  Che  il  no  e  il  « K'No,  non  riusri- 
ri,  si,riturirì.*m//eAStfna,mi  coml>altr. 

IH.  •  porsK,  rappresentò.  ' 

114.  a  pruova,  a  gara:  sincorse, 
ritornò. 


M  DBLL'  IMIBREfO 

E  rìvolsesi  a  me  con  passi  rari. 

Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rase 
D'  ogni  baldanza,  e  dicea  ne'  sospiri: 
Chi  m' ha  negale  le  dolenti  case?  120 

Ed  a  me  disse  :  Ta,  perch'  io  m' adiri, 
Non  sbigottir,  ch'io  vincerò  la  praoya, 
Qual  eh'  alla  difension  dentro  s*  aggiri. 

Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova, 

Che  giÀ  r usare  a  men  segreta  porta,  -  125 

La  qual  senza  serrame  ancor  si  trova. 

Sovr*  essa  vedestù  la  scrìtta  morta: 
E  già  di  qua  da  lei  discende  l' erta. 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta, 

Tal  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta.  130 


117.  rwl,  lenti. 

US.  *  le  ciglia  avta  rase  (prìre) 
lyogni  baldanta.  Gli  era  caduta  o  spa- 
rita dagli  occhi  qudl'alacritSi  e  fran- 
cheua  che  distingue  un  animo  forte  e 
ùcuro.  * 

183.  Qual  ee.y  chiunque  sia  die 
dentro  si  opponga  al  nostro  entrare. 

125.  a  men  segreta  porta^  do^  alla 
porta  dell'  Inferno ,  che  è  in  luogo  più 
aperto  di  questo  del  quale  si  parla.  *  Si 
suppone  qui  che  Cristo  andando  al 
Limbo  per  trame  le  anime,  i  diavoli  li 


opponessero  alla  sua  entrata,  ond'^K  ne 
atterrasse  le  porte ,  che  d'allora  rima- 
sero senia  serrame.  * 

187.  *  vadasth,  TedesU  tn.  *  la 
scritta  t  Piscriaione:  moria  y  oscura, 
cioè  di  colore  oscuro.  Vedila  al  Canto  3, 
▼erso  1,  e  segg. 

18S.  E^  ee.t  e  gìk  di  qua  dalla 
detta  porta  discende  un  Angelo ,  il 
quale  ci  aprire  le  porte  della  città ,  cioè 
di  Dite.  *  t^ta,  erta  rispetto  a  Vir- 
gilio ,  scesa  per  I*  Angelo  che  vr- 
niva.  * 
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Tra  U  àébiù  e  la  paurop  aeere§eiuta  (meh8  da  una  tronca  flra§e 
dil  Maestro  f  Dante  lo  interroga  m  abbia  fatto  altra  volta 
furi  cammino.  Mentre  egli  ode  l'affermativa  risposta  e 
U  come  e  il  quando,  è  colpito  dalla  subita  apparizione 
diUe  Furie  suU'alto  della  torre.  Contro  le  loro  arti  male/I- 
che  lo  difende  Virgilio  t  e  intanto  un  Angelo  viene ,  ed  apre 
/oro  le  porte  della  conireutata  città,  dove  entrati  vedon 
pwiti  dentro  turche  infocate  gli  epicurei  e  gli  eretici. 


Qiiel< 


[  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinse, 
Veggendo  il  Daca  mio  lornare  in  vcdta, 
Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrìnse. 

Attento  si  fermò  com'  uom  che  ascolta  ; 
Che  r  occhio  noi  potea  menare  a  lunga 
Per  1'  aer  nero  e  per  la  nebbia  folta. 

Pare  a  noi  converrà  vincer  la  punga, 
Cominciò  ei:  se  non....  tal  ne  s' offerse. 
Oh  quanto  tarda  a  me  eh'  altri  qui  giunga! 

Io  vidi  ben  si  com'  ei  ricoperse 

Lo  cominciar  con  l' altro  che  poi  venne, 
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1.  QikI  co/or  te.  Intendi:  quel  co- 
im  de  la  Tflt^k  mi  dipinM  nel  volto 
luado  io  vidi  tornare  a  me  Virgilio. 

La  pian  iatcma  gli  spinse  sul  Tolto 

L  M  voitm,  in  dietro. 

)•  Pm  tosta:  costmsione  :  ristrinse 
^"fn  ftà  tosto  a  SU9  movo  j  cioè  fece 
*>  <4e  «so  Virgilio  ncomponesse  più 
]*Kto  il  Tolto  MIO  già  impallidito  e  tur- 

^'  ^Mf«4  doè  pugna.  *  Il  ^  si  pot- 
^^  ia  onlie  parole,  e  diTeniva  ng. 
^  pnc  didaaM»  veglia  e  venga,  rì* 
■■P»  «  rioMUfa  ec.  • 


8.  se  non,  intendi  :  se  non  la  vince» 
remo...  Questa  è  sententa  mossa  dal  ti- 
more che  non  vincendo  la  pugna ,  ac- 
cada qualche  cosa  di  sinùtro.  Ma  lo 
stesso  Virgilio  ripiglia;  ielnet^offkrse: 
cosicché  il  senso  di  tutta  la  proposi- 
«ione  verrebbe  ad  esser  questo  :  se  non 
potremo  per  noi  stessi ,  tal  ne  si  offerse 
che  ci  farà  vincere  ogni  ostacolo. 

11.  Lo  comineiar,  cioè  il  se  nonj 
parole  moaie  che  davan  sospetto  a  Dan- 
te :  ricoperse  e^P altro,  cioè  rìo^iperse 
colle  parole  tal  ne  4^  offerse^  che  sono 
parole  diverse  dalle  prime ,  cioè  parole 
di  confortò. 
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Che  for  parole  alle  prime  dÌTeroe. 

Ma  nondimen  paura  il  sao  dir  dienne» 
Perch'  io  traeva  la  parola  tronca 
Forse  a  peggior  sentenzia  eh'  ei  non  Imne.       l  tt 

In  qaesto  fondo  della  trista  conca 

Discende  mai  alcun  del  primo  grado  » 
Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca? 

Questa  qoestion  Tee'  io:  e  quei:  IM  rado 

Incontra,  mi  rispose 9  che  di  nui  20 

Faccia  il  cammino  alcun  per  quale  io  vado. 

Ver*  è  che  altra  fiata  quaggiù  fui 
Congiuralo  da  quella  Erìton  cruda, 
Che  richiamava  l' ombre  a'  corpi  sui 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda,  25 

Gh'  ella  mi  fece  entrar  dentro  a  quel  muro, 
Per  trame  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

Quell'  è  il  più  basso  loco  e  il  più  oscuro, 
E  il  più  lontan  dal  ciel  che  tutto  gira: 
Ben  so  il  cammin:  però  ti  fa  securo.  30 

Questa  palude,  che  il  gran  puzzo  spira, 
Cinge  d' intomo  la  città  dolente. 


14.  U  parola  tronea^  il  sé  non.  Vedi 
verso  11. 

15.  Forse  a  peggtor  ec.,  do^,  mi 
petuam  che  col  so  non  Virgilio  volesse 
dir  cosa  di  dispenutione.  *  seniauUi, 
senso  :  Unno ,  ebbe  in  niente.  * 

17.  del  primo  grado,  0  cerchio,  cioè 
del  Limbo. 

18.  cioncn,  tronca. 
80.  Incontra,  avviene. 

83.  Congiurato  ec.,  scongiarato  da 
Eritone:  qnesU  h  forse  quella  maga  di 
cui  perla  Lucano  al  lib.  6.  *  Ella  fu  di 
Tessaglia ,  e  di  lei  si  valso  Sesto  Pom- 
peo per  intendere  il  fine  delle  guerre 
tra  suo  padre  e  Cesare.  Alcuni  han  cre^ 
duto  qui  un  anacronismo,  perdoechè  al 
tempo  della  battaglia  Farsalica  Virgilio 
non  era  morto,  avendo  vissuto  a  Fi—a. 
come  egli  ha  detto  poc'anù,  sotto  il 


buon  Augusto,  nò  potea  per  conse- 
guenia  quella  Eriton  cruda  valersi  allora 
di  lui  nei  suoi  incantamenti.  Ma  qui 
tutta  la  difficoltà  nasce  da  una  snpposs- 
aione  gratuita.  Dove  mai  dice  Vii^ilio 
che  Eritone  lo  oonginrasse  per  gl'inte- 
ressi di  Sesto  Pompeo?  Si  immagini  che 
questa  maga  sopravvivesse  a  Virgilio, 
che  è  naturalmente  possibile,  e  che  in 
una  delle  sue  solite  operaaiooi  le  ve- 
nisse l'estro  di  costringer  l'aoinaa  di 
quel  famoso  Poeta  di  fresco  mancalo  ai 
vivi;  e  cosi  allora  tutto  sarà  piano.* 

S5.  Di  poco  érm  di  me  oc,  io  eia 
morto  da  poco  tempo. 

S7.  del  eerekio  ee,,  dalla  Giudocca, 
luogo  de'  traditori. 

i9.  dal  del  ee.,  dal  delo  detto  pri- 
mo mobile,  che  contiene  e  niov«  in 
giro  tutti  gli  altri  cieli. 


CANTO  MONO  59 

U'non  potemo  entrare  ornai  seni' ira. 
Ed  altro  &8e,  ma  non  l' ho  a  mente  ; 

Pwoeehò  F  occhio  m' avea  tutto  tratto  35 

¥ér  l' alta  tivre  alla  cima  rovente» 
Ore  m  un  ponto  ftinm  dritte  ratto 

Tre  furie  infemal  di  sangue  tinte. 

Che  membra  femminili  aveano,  ed  atto; 
E  con  idre  yerdissìme  eran  cinte:  40 

Serpentèlli  e  ceraste  avean  per  crine, 

Onde  le  fiere  tempie  eran  arrinte. 
E  quei,  che  ben  conobbe  le  meschine 

DeDa  regina  dell'  etemo  pianto: 

Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erìne.  45 

Questa  è  Megera  dal  sinistro  canto: 

Quella,  che  piange  dal  destro,  è  Aletto: 

Tesìfone  è  nel  mezzo:  e  tacqae  a  tanto. 
CoIF unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto; 

Batteansi  a  palme,  e  gridavan  si  alto,  50 

Qi'  io  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto. 
Venga  Medusa,  si  il  farem  di  smalto: 

Grìdaran  tutte  riguardando  in  giuso: 

Mal  non  yengiammo  in  Teseo  V  assalto. 
Volgiti  indietro,  e  tien  lo  yiso  chiuso;  55 

dkè  se  il  Gorgon  si  mostra,  e  tu  il  vedessi, 


^*tm^in,  fcnsa  forte  meotip 
*^  per  qveita  ingiaita  opposiiione 
«  iKnA  (doti.  L'ira  wm  h 


S-  AraeeU  «e.,  pfffocrMi  Toodiio 
^(9  rinite  tutu  la  mia  attensioiM  verso 
'  «b  tele  dalla  cima  Ayvoate. 

^'  I^  emuU  sono  una  specie  di 
'*P«tcBi  canniti 

^  faci,  Virgilio:  avcfeAùie* serre, 

**•  ^Wés  ragùm  te.,  di  Proserpiaa. 
M.  Eriw,  Krinoi,  o  le  Farìe  al» 


4S.  e  tec^M  a  tanto,  e  tacqae  a 
queste  parole,  o,  ciò  detto ,  si  tacque. 

50.  apùlm€t  colle  palme  delle  mani. 

51 .  per  sotpeitù,  cioè  per  tema. 

55.  *  jì  il/nrem,  cosi  lo  fiiremo.  * 
54.   Mal  non  vengiammo  oc.,  dal- 

r  antico  vtngUrtt  male  abbiamo  fatto 
a  non  vendicare  in  Teseo  t'assalto  dato 
a  queste  mura,  doè  l'ardita  prova  ch'ei 
fece  di  voler  rapire  Proserpina,  siccome 
la  vendicammo  in  Pirotoo,  che  diemmo 
a  divorare  a  Cerbero. 

56.  il  Gorgon,  il  capo  di  Medusa , 
che  impietrava  la  gente;  perciò  dice 
tiéa  io  viso  chiuso,  cioè  ^  occhi  chiusi. 


.  ^v. 
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Nulla  sarebbe  del  loroar  mai  suso. 
€o8k  disse  il  Maestro;  ed  egli  stessi      (  f^W»w.  k . 

Mi  volse,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani, 

Che  con  le  sue  ancor  non  mi  cbindessi. 
O  voi,  vbe  avete  gì'  intelletti  sani, 

Mirate  la  dottrina  che  s' asconde 

Sotto  il  velame  degli  versi  strani 
E  già  venia  su  per  le  torbid'  onde 

Un  fracasso  d' an  soon  pien  di  spavento. 

Per  cui  tremavano  ambedae  le  sponde; 
Non  altrimenti  fatto  che  d'un  vento 

Impetuoso  per  gli  avversi  ardori, 

Che  fior  la  selva,  e  senza  alcun  rattento 
Li  rami  schianta,  abbatte  e  porta  fori,  70 

Dinanzi  polveroso  va  superbo , 

E  fa  fuggir  le  fiere  e  li  pastori. 
Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse:  Or  drizza  il  nertx> 

Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica. 

Per  indi  ove  quel  fummo  è  più  acerbo.  75 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 

Biscia  per  V  acqua  si  dileguan  tutte. 


57.  Nuth  ec.»  àoè  imposùbile  »• 
rebbe  la  tornata  al  mondo  :  *  è  modo 
ellittico  ;  vi  si  dee  supplire  spenuMa  o 
possibilità.  * 

5S.  *  stéssi  e  stesso,  come  «///  ed 
tUoy  diceran  gli  antichi.  * 

59.  *  non  si  tenne  ee, ,  non  ai 
stette  contento  alle  mie  mani.  Bella 
dimoslraiione  d' amore  I  e  grande  inse- 
gnamento, che  l'amico  non  deve  solo 
aiutarne  di  consigli,  ma  anco  di  ef- 
fetti. • 

60.  non  mi  chiudessi ^  non  mi  co- 
prisse  gli  occhi. 

61.  O  voiec.  Bellissimo  era  il  volto 
di  Medusa  :  onde  pare  che  Dante  voglia 
qui  avvertirci  che  sotto  il  velo  de*  versi 
di  maniera  inusitata  egli  nasconde  qne> 
sto  documento:  guardatevi  dalle  false 
lusinghe  della  voluttà ,  la  quale  fa  gli 
uomini  materiali,   traendo  a   se  tutto 


l*animo  loro,  e  allontanandolo  dal  desi- 
derio de'  beni  purissimi  dell*  intelletto. 
9Z.*  strani,   mùteriosi,  o  lontani 
dalla  volgare  intdBgenia.  * 

68.  *per  gli  avversi  ardori.'  per 
avere  opposto  a  se  un  gran  tratto  d'aria 
per  calore  rarefatta.  È  noto  che  una 
delle  cagioni  dd  vento,  e  disequilibrio 
di  calorico  ndl*  atmosfera.  * 

69.  fier,  ferisce ,  percuota.  *  sensm 
alcun  rattento,  nulla  valendo  a  resi- 
stergli  :  rattento,  rattenimento.  * 

70.  *  Alcuni  leggono  porte  i  fiori, 
ma  con  quanto  buon  gusto ,  lo  veda  chi 
sa  punto  pensare.  * 

73-74.  il  nerbo  Del  viso,  Pocchio 
in  tutu  la  sua  fona  :  su  per  la  schiume 
antica,  su  per  l'acqua  schiumosa,  die  è 
tale  da  molto  tempo. 

75.  Per  indi,  per  di  là ,  da  quella 
parie.  *  più  acerbo,  più  denso.  * 
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Fin  die  alla  terra  cìascnna  s' abbica; 

Vid'  io  più  di  miUe  anime  distrutte 

Faggìr  cosi  dinanzi  ad  un ,  cbe  al  passo  80 

Passava  Stige  colle  piante  asciutte. 

Dal  ToUo  rìmovea  quell'  aer  grasso, 
Menando  la  sinistra  innanzi  spesso; 
E  sol  di  queir  angoscia  parea  lasso. 

Ben  m' accorsi  eh'  egli  era  del  ciel  messo,  So 

E  Tesimi  al  Maestro:  e  quei  fé  segno, 
Ch'io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 

Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno! 
Gninse  alla  porta,  e  con  una  yerghelta 
L' aperse ,  che  non  v'  ebbe  ^Icun  ritegno.  00 

0  cacciati  del  ciel,  gente  dispelta, 
Cominciò  egli  in  su  V  orribil  soglia, 
Ond'  està  oltracotanza  in  voi  s' alletta? 

Perché  ricalcitrate  a  quella  voglia, 

A  cui  non  puole  il  fin  mai  esser  mozzo,  03 

E  che  pia  volte. v'ha  cresciuta  doglia? 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo? 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 
Ne  porta  ancor  pelalo  il  mento  e  il  gozzo. 

Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda,  100 

E  non  fé  motto  a  noi:  ma  fé  sembiante 
D' uomo,  cui  altra  cura  stringa  e  morda, 


7S-i^«Mk«;  far  bica,  ammucrhiani 
*-  Mafiniomnite,  adunarsi.  Vedi  il 

Vaab. 

n.  ^sirntU,  disfatte ,  disciolte  dai 
*^\on.  •  lo  inlciiderei  piuttosto  in- 
ftàà,  iuoUtts  ptrduU.  Nella  Scrittura 
*  4rtio  b  no  ino^  all'empio:  ideo 
^JutnutUlnfinem,* 

"0*  ^ptsot  al  passo  del  fiame,  al 

il  •  * 

^-  r^M,  doe  caliginoso,  denso. 

'*•  ^t  dei  messo  t  cioè  un  Angelo. 

^- dispai,  avuta  io  dispetto  da 

'!* « tì  lat.  despectus,  spragiato. * 

»''«ffr««,  si  annida. 


94-05.  a  quella  voglia  A  cui  er., 
cioè  al  volere  di  Dio ,  cui  non  può  mai 
esser  tronco,  tolto,  impedito  il  suo 
fine. 

Vl./ata»  destini. 

09.  pelato  il  mento  et.,  pelato  per 
Io  stA)finare  della  catena,  colla  quale 
Ercole  lo  strascinò  fuori  dell*  Inferno. 
Cosi  i  più  degli  espositori.  Meglio  l'Edi- 
tore Romano  :  sotto  l'immagine  di  Cer- 
bero s'intenda  lo  spirito  infernale ,  cbe 
alla  discesa  di  G.  C.  all'Inferno  pelossi 
per  rabbia  il  mento ,  e  fere  oltraggio  al 
volto,  non  potendo  f^r  forza  contro  1j 
Divinità. 

6 
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Che  qaella  di  colai  che  gli  è  davante. 
E  noi  movemmo  i  piedi  in  vèr  la  terra , 
Sicari  appresso  le  parole  sanie.  105 

Dentro  v'entrammo  senza  alcuna  guerra:  (') 
Ed  io,  eh'  avea  di  rigaardar  disio 
La  condizion  che  tal  fortezza  serra, 

Com' io  fai  dentro,  V  occhio  intorno  invio; 

E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna        110 
Piena  di  dado  e  di  tormento  rio. 

Si  come  ad  Arli,  ove  il  Rodano  stagna, 
Si  com'  a  Pohi  presso  del  Qoamaro, 
Che  Italia  chiade  e  i  sooì  termini  hagna, 

Fanno  i  sepolcri  tatto  il  loco  varo:  115 

Cosi  facevan  qaivi  d'ogni  parte. 
Salvo  che  il  modo  v'era  più  amaro; 

Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte. 
Per  le  quali  eran  si  del  tatto  accesi. 
Che  ferro  più  non  chiede  veran  arte.  120 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi, 
E  fuor  n'  uscivan  si  duri  lamenti, 
Che  ben  parean  di  miseri  e  d' offesi. 

Ed  io:  Maestro,  quai  son  quelle  genti, 

Che  seppellite  dentro  da  quell'  arche  125 

Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti? 

Ed  egli  a  me:  Qui  son  gli  eresiarche 
Co*  lor  seguaci  d' ogni  setta,  e  mollo 
Più  che  non  credi,  son  le  tombe  carche. 


104.  in  vèr  ia  terra,  cioè  verso  la 
citUi  di  Dite. 

105.  *  appresso^  dopo  udite  ec  * 
(*)  ■MTO  cancHio.  «^  Escimi 

ed  Eretici. 

106.  La  condizion  ec.,  lo  stato  e  i 
tormenti  di  coloro  che  erano  chiusi  in 
quella  fortetia. 

US.  Arli,  cittì  della  Provenaa»  ove 
il  Rodano  forma  un  Iago. 

113.  Fola,  città  delVUtria:  Quaf 
nato,  golfo  rbc  bagna  P  Istria»  ultima 


parte  d'Italia,  e  la  divide  dalla  Cronia. 

115.  varo,  vario,  disegnale,  per  la 
terra  qua  e  là  ammucchiata.  *  Questi 
sepolcri  o  tumuli  sono ,  secondo  alcu- 
ni ,  dei  tempi  romani.  * 

180.  Cht/erro  pia  ec.,  più  accesi  chf> 
veran* arte  di  fabbro  o  di  fonditore  non 
richiede  che  sia  acceso,  affocato,  il  ferro. 

1S7.  *  eresiarche.  1  nostri  antichi 
traevano  il  plur.  in  e  dai  nomi  masco- 
lini terminati  in  «  al  sing.,  imitando  la 
prima  deci,  latina.  * 


CAUTO  MORO 


Simile  qai  con  simile  è  sepoUo: 

E  i  monimenU  son  più,  e  men  caldi. 
E  pm  eh'  alla  man  destra  si  fa  vAUo, 

Passammo  tra  i  martiri  e  gli  alti  spaldi. 


laS.  *  Sumae  qui  eoH  simile.  Ogni 
'«ab  coqUmm  un  di£Eerente  genere  di 
Kttvi;  fòò  ogn  simile  e  sepolto  col 


«3 
130 


133.  tra  i  marùH  e  gH  alti  spaldi, 
cioè  tra  le  tombe  accese  e  le  mare. 
Prende  figuratamente  gli  sptidi,  i  balla- 
toi, per  le  mora  )  la  parte  pel  tatto. 


CAinro  hkcih» 


Cmmhumdo  i  Poeti  ira  le  arche  e  le  mura ,  mentre  Dante  di- 
«Offra  riipettoiamente  a  Virgilio  il  tuo  deeiderio  di  veder 
la  gente  in  qwtelle  eepolta ,  e  di  parlare  ad  alcuno,  ode  una 
voce  che  lo  chiama,  È  Farinata  degli  Vberti  ;  col  quale 
wntre  ragiona,  è  interrotto  da  Cavalcante  Cavalcanti  che 
le  richiede  di  Guido  euo  figlio.  A  cui  dopo  avere  in  parte 
ritpotto,  coThiinua  l  incominciato  ragionamento  con  Fari- 
nata, che  gli  pretagiice  oscuramente  l'esilio,  e  d^ altre  cose 
lo  informa. 

v/ra  sen  va  per  ano  stretto  calle 
Tra  il  moro  della  terra  e  li  martiri 
Lo  mio  Maestro,  ed  io  dopo  le  spalle. 

0  f  irtù  somma,  che  per  gli  empi  giri 

Mi  yoIyì,  cominciai,  com'  a  te  piace^  5 

Parlami,  e  soddisfammi  a'  miei  desiri. 

La  gente,  che  per  li  sepolcri  giace, 
Potrebbesi  veder?  già  son  levati 
Tatti  i  coperchi,  e  nessun  guardia  face. 

'•  A  moHhi,  cioè  le  tombe ,  di  cai 
''««•mad Canto  IX. 

*•  0  virtk  SMMHM  ee.t  o  TÙrtnoais- 
••*  Virgilio,  che  ni  guidi  intorno  pei 
^^  m  1000  ponili  gli  cmpj. 


5.  *  Mi  voivL 

Mi  meni  attorno.. 

ne.» 

8.  levali,  deviti,  alanti 
9./Ke«  &:  òa/aeere. 


com' a  U  piece. 
qoasi  come 


C4  dell'  infermo 

Ed  egli  a  me:  Tulli  saran  serrali,  fo 

Quando  di  JosafiiSi  qui  loraeranno 

Coi  corpi ,  che  lassù  hanno  lasciali. 
Suo  cimilero  da  quesla  parte  hanno 

Con  Epicuro  tulli  i  suoi  seguaci, 

Che  l' anima  col  corpo  moria  fanno.  lo 

Però  alla  dimanda  che  mi  faci 

Quinc'  entro  soddisfallo  sarai  tosto , 

E  al  disio  ancor  che  lu  mi  taci. 
Ed  io:  Buon  Duca,  non  legno  nascosto 

A  te  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco;  20 

E  tu  m' hai  non  pur  mo'  a  ciò  disposto. 
0  Tosco,  che  per  la  città  del  foco 

Vivo  len  Yai  cosi  parlando  onesto, 

Piacciali  di  ristare  in  questo  loco. 
La  tua  loquela  li  fa  manifesto  25 

Di  quella  nobil  patria  natio. 

Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto. 
Subitamente  questo  suono  uscio 

D'una  dell'arche:  però  m'accostai, 

Temendo,  un  poco  più  al  Duca  mio.  30 

Ed  ei  mi  disse:  Volgiti:  che  fai? 

Vedi  là  Farinata  che  s' è  dritto: 

Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai, 
l'avea  già  il  mio  viso  nel  suo  Alto; 


13.  Suo  cimitero^  cioè  i  loro  sepol- 
cri. 

17.  Quinc* entro ,  qui  dentro. 

SO-8  i .  per  dicer  poco  j  E  tu  m'hai  te. 
per  non  dir  troppo,  per  parlar  meno 
che  sia  possibile  ;  e  tu  altre  volte  a  ciò 
m*hai  disposto  co' tuoi  avvertimenti. 
*  non  pur  mo*^  non  solameote  ora  ;  mo* 
è  voce  dell'antico  dialetto  fiorentino,  ed 
è  fatta  dall'  aw.  latino  modo.  * 

83.  onesto,  onestamente ,  cioè  reve- 
rentemente,  come  pur  dianii  Dante  fa- 
ceva parlando  a  Virgilio. 

31.  Farinata.  *Fu  questi  della  nobil 
famiglia  degli  Uberti,  uomo  di  grand*aai- 


mo,  e  capo  dei  Ghibellini  di  Firenze.  A 
Mont' Aperti  presso  il  fiume  Ai1>ia  disfe- 
ce in  una  sanguinosa  baltan^ia  (iett.lS60) 
l'esercito  Guelfo,e  rientrato  trionfante  in 
Firenze ,  ne  cacciò  tutti  i  Gud6 ,  tra  i 
quali  la  famiglia  di  Dante.  Ma  quando  t 
Ghibellini  nell' insolenia  della  vittorà 
messero  ad  Empoli  il  prtilo  di  distrug- 
ger Fircnte ,  quel  generoso  vi  si  oppose 
con  una  fermexta  romana,  e  solo  per  lui 
Firenze  fu  salva.  Dante  rende  giustisia 
al  magnanimo  cilladìno,  ma  non  fa  gra- 
zia all'incredulo  e  all'empio.  * 

34.  il  mio  Vito  nel  suo  fitte,  i  miei 
occhi  fissi  do'  suoi. 


CàNTO  osano  05 

Ed  eì  s' ergea  col  pedo  e  colla  Tronte,  35 

Come  avesse  lo  inferno  in  gran  displtlo  : 
E  le  animose  man  del  Duca  e  pronte 

Mi  pinser  Ira  le  sepolture  a  lui, 

Dicendo  :  Le  parole  tue  sten  conte. 
Tosto  che  al  pie  della  sua  tomba  fui,  40 

Goardommi  un  poco,  e  poi  quasi  sdegnoso 

Mi  dimandò  :  €hi  Tur  li  maggior  tni  ? 
Io,  eh'  era  d' obbedir  disideroso, 

Non  gliel  celai,  ma  tutto  gliel'  apersi  : 

Ond'  et  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso  ;  45 

Poi  disse  :  Fieramente  foro  avversi 

A  me  ed  a'  mìei  primi  ed  a  mia  parte, 

Si  che  per  due  fiate  gli  dispersL 
S' ei  fìir  cacciati,  ei  tornar  d' ogni  parte, 

RìspoBi  Ini,  l' una  e  V  altra  fiata  ;  50 

Ma  ì  vostri  non  appreser  ben  qoell'  arte. 
Attor  sorse  alla  vista  scoperchiata 

Un'  ombra  lungo  questa  infino  al  mento  : 

Credo  che  s' era  ioginocchion  levata. 
D'intorno  mi  guardò,  come  talento  55 

Avesse  di  veder  s' altri  era  meco  ; 

Ma  poi  che  il  sospicar  fu  tutto  spento, 
Piangendo  disse  :  Se  per  questo  cieco 

Carcere  vai  per  altezza  d'ingegno, 


^  *ipiU9,  dìfpctto,  diaprctto. 
9.  cvue,  nuDÌfeste,  chiara. 

tt-  «M>  UBO. 

i7-  ^mMprimd,  ckA  a'  miei  ante- 
"^'-  «  «te  fvu^  alla  parta  gfaiballiiia. 

tt>  daéjkue  ce.  Doe  volte  Farinate 
'«ciò  i  Gadfi  :  la  prima  qvaodo  V  ioi- 
?*"<«  Fadmeo  nucitò  tnoivlti  in  Pi- 
'«K,  la  feconda  per  la  batUglia  di 
■"«•petti. 

^\-*  Ma  <  90SUÌ  non  apprestr  bem 
f^fU,  di  tornare  dopo  caoeiali. 
^  l'ànalto  al  nemico  di  parte.  * 

^'  «A<  9isfa  ttcperthiaUi.  *  Io  ri- 


ferirei  V  ag.  stoperehUiU  (f«or  del  co- 
perchto)  all' oml»r«  e  non  alla  visia, 
come  molti  fanno,  Qneat'omkra  k  Ca- 
valcante Cavalcanti,  padre  di  Guido,  e 
Guelfo  per  l'anima.* 

S8.  /««/fa  4fti»sta,  accanto  a  guaite, 
cioè  all'ombra  di  Farinate. 

57.  Ma  poi  che  il  sospiearfu  itUto 
gpemtcf  ma  poiché  gli  venne  meno  l'opi- 
nione che  egli  aveva  di  vedere  la  per- 
sona desiderate.  *  Qui  sotpicar  v  preso 
nei  significato  di  attenderò^  con  una 
specie  d*incerteta,  o  sospensione  d'ani- 
mo. * 

6V.., 


66  dbll'  inferno 

Mio  figlio  ov'  è  ?  0  perchè  non  è  loco  ?  OiJ 

Ed  io  a  lui  :  Da  me  stesso  non  vcgno  : 

Colai,  che  altende  là,  per  qui  mi  mena, 

Forse  cai  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 
Le  sue  parole  e  il  modo  della  pena 

M'  avevan  di  coslui  già  Ielle  il  nome  :  G!» 

Però  fu  la  risposla  cosi  piena. 
Di  subilo  drizzalo  gridò  :  Come 

Dicesti  :  egli  ebbe  ?  non  yiv'  egli  ancora  ? 

Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome  ? 
Quando  s' accorse  d' alcuna  dimora  70 

Ch^  io  faceva  dinanzi  alia  risposta, 

Sopin  ricadde,  e  più  non  parve  fnora. 
Ma  queir  altro  magnanimo,  a  cui  posta 

Restato  m'  era,  non  mutò  aspetto, 

Né  mosse  collo,  né  piegò  sua  costa.  75 

E  se,  continuando  al  primo  detto. 

Egli  han  quell'arte,  disse,  male  appresa. 

Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 
Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 

La  faccia  della  donna  che  qui  regge,  so 


60.  *  0  perchè  non  e  teeo  f  quando 
iiun  ti  è  punto  inferiore  d'ingegno,  e 
così  buoni  amia  eravate.  * 

63.  Gitido  i-ostro.  Guido  fu  poeta 
lirico  e  filosofo,  ma  eblie  a  disdegno 
Virgilio,  cioè  non  pose  cura  allo  studio 
dellVpira  poesia.  *  Mota,  che  Dante  con 
quelyórje  mostra  che  non  era  certo  che 
«iuido  avesse  in  disdegno  Virgilio ,  ma 
lo  argomentava  dal  non  aver  egli  vo> 
luto  mai  scrivere  in  poesia  latina.  * 

65.  M*  avevan  di  costui  già  letto  il 
Home^  già  fatto  intendere,  manifestato 
rhi  egli  era. 

66.  *  cosi  piena,  cosi  conveniente  e 
bene  investila.  * 

69.  Aon  fiere  gli  occhi  sw>i  lo  dolce 
lome?  il  lume  del  giorno  non  ferisce  più 
gli  occhi  suoi  ?  cioè  gli  occhi  suoi  non 
godono  tuttavia  della  Iure  del  giorno? 


*  lome  dicevan  gli  antichi  per  lume , 
come  omore  per  umore  ec.  * 

71.  dinanzi  alla  risposta,  avanti  di 
rispondere. 

73.  a  cui  posta,  a  cui  richiesta. 

76.  continuando  al  primo  detto,  ri- 
pigliando il  discorso  cominciato  diami. 
Vedi  verso  51. 

78.  letto,  il  sepolcro  acceso. 

79.  *  Ma  non  cinquanta  volte  ec.  I 
cinquanta  pleniluni  di  che  qui  si  parU 
portano  press'  a  poco  all'  aprile  dd  1304, 
quando  i  Bianchi,  tra*  quali  Dante,  di- 
sponevano le  cose  per  il  loro  ritomo  io 
Fireoae.  Dante  non  convenne  nei  modi, 
e,  come  si  crede,  si  separò.  (Vedi  Par. 
C.  17,  V.  61  e  segg.)  -~  Il  colpo  fu 
poi  tentalo  nel  luglio,  e  andò  ftllito.  * 

80.  della  donna  ec..-  della  Luna,  die 
col  nome  di  ProserpinafBgaa  in  Inferno. 
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Che  Cu  saprai  qaanlo  qaelF  arie  pesa. 
E  se  la  mai  nel  dolce  moDdo  regge» 

Dimini,  perchè  quel  popolo  ò  sì  empio 

IncoDtro  a'  miei  in  ciascuna  sua  legge  ì 
Ond'io  a  lai  :  Lo  strazio  e  il  grande  scempio,        85 

Che  fece  TArbia  colorata  in  rosso. 

Tale  orazion  fa  far  nel  nostro,  tempio. 
Poi  eh'  ebbe  sospirando  il  capo  scosso  ; 

A  ciò  non  fui  io  sol,  disse,  nò  certo 

Senza  cagion  ^sarei  con  gli  altri  mosso  : 
Ma  fu'  io  sol  colà,  dove  soffèrto 

Fa  per  ciascuno  di  tor  via  Fiorenza, 

(aM  che  la  difese  a  viso  aperto. 
Deh,  se  riposi  mai  vostra  semenza, 

Prega'  io  lui,  solvetemi  quel  nodo, 

Che  qni  ha  inviluppata  mia  sentenza. 
E'  par  che  voi  veggiate,  se  ben  odo, 

Dinanzi  quel  che  il  tempo  seco  adduce, 

E  nel  presente  tenete  altro  modo. 
Noi  veggiam,  come  quei  che  ha  mala  luce. 


90 


95 


91.  '^uMtoqHsIl'artepesg.  Quanto 
M  ttdle  impeM  concertare  ed  avere  i 
■ecadi  rigudagiiare  la  patria  perduta.* 

AL  Ewetmauù  ec.  lateodi  :  coti  tn 
P«a  neoadnrti,  ritornare  tra*TÌTÌ. 
'1!  ir  è  ptftkeUa  dcprecaUva  :  il  regge, 
po  tu  reggia,  e  dall'antiquato  rey«r«  o 
''«f»!  iovcce  di  riedert,  di  cui  ai  ha 
«  tsfinpo  anche  nel  Giamboni  :  Beg^ 
f^  in  prima  recò  in  Occidente  te 
''^^éiS,  SufitHOjWtk  tornando.  * 

^  *  perchè  quel  popolò  è  sì  em- 
^cc.  In  tute  le  remìsfiooi  o  graaie 
'^  ù  £Mevaao  ai  GhibeUini,  TeoÌTano 
>*»P«»  ecccunati  gli  Uberti.  • 

^'  Tale  orasion,  uU  leggi.  Dice 
^*?*».  o  perchè  i  magistrati  e  i  consigli, 
pnn  che  si  edificasse  il  pubblico  Pala- 
c^^ùndana'rano  nelle  chiese,  o  perchè 
A  alichi  aomani  tempio  chiamaTano 
^^^^^  A  laogo  ove  prendevano  le  de- 
ì  loro.  *  fa  far  UUe  onuion, 


-i»?-  /^ 


fa  si  che  nel  nostro  tempio,  ove  s'aduna 
il  consiglio,  si  chieda  da  tntti  la  vo- 
stra dispersione.  Orajione  lo  credo  usalo 
ironie,  per  farlo  consonare  con  tempio.  * 

89.  *  nò  eerto  ec.:  nò  certamente 
mi  sarei  mosso  con  gli  altri,  se  non  ne 
avessi  avuti  forti  motivi.  * 

91.  Cosi  il  Cod.  AnUld.  —  La  Com. 
JFVi  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza. 

94.  Deh,  se  riposi  ec.i  deh,  le  abbia 
quiete  una  volta  la  vostra  disccndensa. 

96.  solvetemi  quel  nodo,  sciogliete- 
mi quel  dubbio. 

96.  Chequi  ha  inviluppala  ea  che 
mi  ha  confusa  la  uMute,  si  ch'io  non 
posso  rettamente  giudicare. 

97-98.  veggiate...  Dinanzi:  preveg- 
giale  quel  che  il  tempo  seco  adduce, 
cioè  le  coae  future. 

99.  E  nel  presente  ec:  e  non  ve- 
dete il  presente. 

100.  che  ha  mala  /iice,che  e  prrsbita. 


j:^-' 
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Le  cose,  disse,  che  ne  son  lanlaoo  ; 
Colante  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce  : 

Quando  s' appressano,  o  son,  tutto  è  vano 
Nostro  intelletto  ;  e,  s' altri  noi  ci  apporta, 
Nolte  sapem  di  vostro  stato  amano. 

Però  comprender  puoi  che  tutta  morta 
Fia  nostra  conoscenza  da  qnel  ponto, 
Che  del  fhtoro  fia  chiusa  la  porta. 

Allor,  come  di  mìa  colpa  compunto, 
Dissi  :  Or  direte  dunque  a  quel  caduto. 
Che  il  suo  nato  è  co'  Yi?i  ancor  congiunto. 

E  s' io  fai  dianzi  alla  risposta  muto, 
Fate  i  saper  ohe  il  fei,  perchè  pensava 
Già  ned*  error  che  m*  avete  soluto. 

E  già  il  Maestro  mio  mi  richiamava  : 
Perch'io  pregai  lo  spirito  più  avaccio, 
Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 

Dissemi  :  Qui  con  più  di  miUe  giaccio  : 
Qua  entro  è  lo  secondo  Federico, 
E  il  Cardinale,  e  degli  altri  mi  laccio. 

Indi  s'  ascose  :  ed  io  in  vèr  l' antico 
Poeta  volsi  i  passi ,  ripensando 


i05 


HO 


115 
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ÌÙÈ.  Cotmnio  tutcor  ne  splende  ec.t 
di  taoto  luoM  ancora  Iddio  ci  fa  gra- 
zia. 

iOi.  e,  s'altri  ee.:  se  altri  non  ce! 
racconta. 

105.  sapem,  sappiamo. 

108.  Che  del  futuro  ee.  t  quando 
non  ci  sarà  più  tempo  arvenire,  cioi 
dopo  il  gindiaio  finale. 

110.  a  quel  caduto,  a  Cavalcante 
Cavalcanti. 

111.  Che  il  sua  nato  ec,:  che  il  suo 
figliuolo  Guido  è  ancor  vivo.— Egli  morì 
nel  1301. 

113.  Fate  i,  fate  a  lui.  Vedi  Can- 
io V,  verso  78. 

Ili.  nelP  error  ec.  .•  confuso  nel 
dubbio  che  mi  avete  sciolto ,  cioè  come 
voi  non  sappiate  le  cose  presenti. 


116. pile  ai^ceio,  più  soUecitaroenle  : 
riferiscilo  a  Dante. 

110.  lo  secondo  Federico  ,  Federi- 
co II,  della  casa  di  Svevia,  fo  figlio  di 
Arrigo  VI,  e  nemico  al  papa.  *  Ifetten* 
dolo  qui  tra  gli  eretici.  Dante  segue  l'opi- 
nione del  popolo  die  per  tale  lo  ebbe.* 

ISO.  E  ti  Cardinale  t  Ottaviano 
degli  Ubaldini,  detto  il  Cardinale  per 
eeceilenaa  ,  tanto  animoso  in  parte 
ghibdlina  ,  che  disse  :  se  anima  è, 
io  Tho  perduta  pe' Ghibellini.  Perno 
costui  k  qui  posto  cogli  eretici.  *  Rac^ 
contano  che  il  cardinale  uscisse  in  <|im>. 
sta  scandalosa  espressione  quando  ebbe 
a  dolersi  di  Federigo  che  non  gli  corri- 
spose com'egli  credeva  di  meritare, 
ond'ei  si  alienò  da  lui  e  dal  «no  par- 
tito. • 
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A  quel  parlar  che  mi  parea  nemico. 
Egli  si  mosse;  e  poi  cosi  andando, 

Mi  disse:  Perchè  sei  tu  si  smarrito? 

Ed  io  li  soddisfeci  al  sao  dimando. 
La  mente  tua  conservi  quel  che  udilo 

Hai  conlra  le,  mi  comandò  quel  Saggio, 

Ed  ora  allendi  qui:  e  drizzò  il  dito. 
Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 

Di  quella,  il  cui  beli'  occhio  tulio  vede, 

Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 
Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede: 

Lasciammo  il  moro,  e  gimmo  in  vèr  lo  mezzo 

Per  un  sentier  che  ad  una  valle  fiede,  135 

Che  in  fin  lassù  facea  spìacer  suo  lezzo. 


125 


130 


1S3-  A  qt^ptwiar:  vedi  sopra  ai 
<*TM  79  e  Mgg. 

Ì98.  *  li  toddu/tci  Iti  Sito  dimando^ 
e&  KMiisfen,  guanto,  o  rigaardo  al  suo 
in  è  qui  dunque  un  vinoso 


129.  Ed  om  atUndi  qui  ec,  attrndi 
a  «peOo  cfa*BO  ti  vo'dire:  «  driaò  il 
^is,  cobèb  £umo  colof  o  die  -vogliono 
*'  FJcyie  parole  impiimerc  nell'  inlel- 
Utio  defl*  aditore.  Forse  quel  driitò  il 
éito  n  potTplibe  spiegare  cosi:  alsò  il 
Sia  dia  parte  superna.  Questo  atto  e 
unvcnicate  a  Virgilio,  che,  volendo 
feAirr  £  Beatrice,  addita  il  luogo  ce- 
Inte  ore  ella  ba  sua  sede. 

131 .  Di  qmeOa,  cioè  di  Beatrice. 
IS.  Da  lei.  Dante  apprende  in  Pa- 
rafe» i  casi  della  sua  vita  avvenire  dalla 
^<wxa  ik  Caedagnida  e  non  da  Beatrice: 
ànfi^  ù  onesto  loogo  la  particella  da 


non  ha  l'usato  suo  valore.  Dicono  gli 
espositori  che  qui  vale  con,  e  che  la 
sentenia  sia  questa  :  saprai  con  lei ,  in 
compagnia  di  lei.  Saprai  ar.,  saprai  i 
casi  della  tua  vita  avvenire.  *  Non  v*ù 
ktjtogno  di  strasiar  così  la  grammatica. 
Virgilio  sapeva  solamente  che  Beatrice 
avrebbe  mostrato  a  Dante  il  Paradiso,  e 
che  avrebbe  potuto  spiegargli  ogni  dub- 
bio intorno  alla  sua  vita  futura.  Che  im- 
porta se  poi  invece  di  sodisfare  ella  sles- 
sa alle  domande  o  a*  desideri  di  lui,  farà 
che  altri  vi  sodisfaccia?  Ei  dovrà  sempre 
ripeter  da  lei,  siccome  da  prima  cagione, 
ogni  lume,  cpial  che  siasi  il  messo  di  che 
ella  si  vaglia  per  comunicarglielo.  Bi- 
cordiamocì  finalmente  che  Beatrice  è  la 
scienaa  divina.  —  Un*espresstone  simile 
troverasù  al  Canto  XV.  * 

135.  fiedct  slx>cca,  mette  capo. 

136.  InzOt  putto. 
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CAUTO  DEcmoPBmo 


Giungono  t  Poeti  alVorlo  della  ripa  che  sovrcuta  al  teltimo  cer- 
chio; ma  offeii  dalla  puzza  che  da  quel  baratro  esce,  si 
ritirano  dietro  un  avello  che  chiude  il  papa  Anatt€Uio, 
Costretti  a  procedere  lentamente  nella  dUeesa  per  assue- 
farsi al  tristo  fiato,  per  non  perder  tempo  VirgiHo  Visirui- 
sce  della  condizione  dei  tre  eerchj,  che  restano  a  wderei. 
Il  primo,  che  è  il  setiimo,  è  dei  violenti;  e  perchè  la  violenza 
può  farsi  contro  il  prostimo,  contro  sé  stesso,  e  contro  Dio, 
natura  ed  arte,  è  scompartito  in  tre  gironi,  ognuno  dei 
quali  contiene  una  maniera  di  violenti.  Il  secondo  cerchio, 
che  è  Voltavo,  è  dei  fraudolenti,  che  vedrem  poi  distinto  in 
dieci  bolge;  il  terzo,  ostia  nono,  è  dei  traditori,  che  sarà 
diviso  in  quattro  spartimenti  concentrici.  Interroga  Dante 
il  Maestro  perchè  non  tian  puniti  nella  città  di  Dite  gl'in- 
continenti, e  come  mai  futura  offenda  Dio,  Risponde  Vir- 
gilio distintamente  al  discepolo,  e  intanto  giungono  dove  ti 
scende  la  ripa. 

In  sa  r  estremità  d' un'  alta  ripa, 

Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio , 
Yenimmo  sopra  più  crudele  stipa: 

E  quivi  per  V  orribile  soperchio 

Del  puzzo,  che  il  profondo  abisso  gitta,  ^ 

Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 

D' un  grande  ayello,  oy'io  vidi  una  scrìtta 
Che  diceva:  Anastasio  papa  guardo, 


1 .  *  /a  tu  l'estremità  ee.  Intendi  : 
Giunti  aull*  orlo  d' una  profonda  vora- 
gine «  eh*  era  formato  di  grosse  pietre 
rottCf  e  disposte  in  cerchio,  ci  troirammo 
«opra  a  un  ammasso  di  più  crudeli  do- 
lori. • 

3.  più  crude/e  stipa,  umnuaumento 
di  spiriti  più  crudelmente  tormentali. 


4.  soperchio,  eccesso. 

6.  •  Ci  raceoslamnto  ec,  ci  ritiram- 
mo—qui il  re  aggiunto  al  Tcrbo  non  im- 
porta propriamente  ripetiùone  d*aaione, 
ma  piuttokto  una  certa  pena  o  sollecitu- 
dine. • 

8.  guardo,  cioè  rinserro.  Anastasio 
Secondo  papa,    condotto  all'eresia  da 


CANTO  DKOIOFEIMO  71 

Lo  <|iial  trasse  Fotin  della  rà  dritta. 

Lo  nostro  scender  conyien  esser  tardo,  io 

Si  che  s' ausi  prima  un  poco  il  senso 
Al  tristo  fiato,  e  poi  non  fia  riguardo. 

€osi  il  Maestro;  ed  io;  Alcun  compenso. 
Dissi  lui,  trova,  che  il  tempo  non  passi 
Perduto:  ed  egli:  Vedi  che  a  ciò  penso.  15 

Figliaol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi, 
Cominciò  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 

Tolti  son  pien  di  spirti  maledetti: 

Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista,  20 

Intendi  come  e  perchè  son  costretti. 

D*  ogni  maliiia  eh'  odio  in  cielo  acquista, 
Ingiuria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
O  con  fona  o  con  frode  altrui  contrista. 

Ma  perchè  frode  è  dell'  uom  proprio  male,  25 

Più  spiace  a  Dio;  e  però  stan  di  sotto 
Gli  frodolenli,  e  più  dolor  gli  assale. 

De' violenti  il  primo  cerchio  è  tutto, 
Ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone. 
In  tre  gironi  è  distinto  e  costrutta  30 

A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  poone 


Fotiso  £  TesMlooka.  *  L'Anastasio  se* 
^Diia  òà  Paliao  diacono  di  Tessalooica, 
'éittpolo  d'Acacto,  non  è  il  papa  ma 
Tiipcniore.  Dante  TaTrà  benissimo 
<^«,  aa  gli  piacque  seguire  un*  opì- 
■oee  tconla  da  molti  ai  suoi  tempi, 
«ieictteDe  erronea,  senrira  ai  suoi^oi.* 

W.t'éiui,  s'avreaai:  *  il  senso, 

li  *  e^'  memJSa  riguardo ,  e  poi 
rafad'uopo  di  riguardo,  e  potremo 


17.  •  anhieUi,  non  piccoli  in  se 
«ni.  M  tali  riguardo  ai  passati.  * 

11  ^fii,  lasci. 

20.  ti  btuU  pmr  /a  y'tsm,  ti  basti  so- 
Wsie  3  irfd^li. 


SI.  costretti^  cioè  insieme  rinserrati, 
stretti.  Questo  aggiunto  costretti  sj^cire- 
risce  a  spinti. 

S3.  eà  ogni /In  ee,,  gli  uomini  nurti- 
siosi  operano  per  ingiuriare  altrui,  e  ciò 
fanno  o  con  fona  o  con  frode. 

S5.  Ma  perche  frode  ec.  L'usar 
della  fona  e  proprio  di  tutti  gli  anima- 
li; l' abusare  dell'intelletto  per  fare  in- 
ganno altrui  è  proprio  solamente  del- 
l'uomo. 

SS.  suUo  ,  sotto  :  *  dal  latino 
sublus. * 

88.  //  primo  cerchio^  il  primo  de'lre 
cercbictti.  Vedi  il  verso  17. 

29.  a  (re  persone, z  tre  sorte  di  per- 
sone. 

3t .  si  puone,  si  può. 


74  dell'  INFBBNO 

Che  mena  il  venlo  e  che  balte  la  pioggia , 

E  che  s'incontrali  con  si  aspre  lingue, 
Perchè  non  dentro  della  città  roggia 

Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 

E  se  non  gli  ha,  perchè  sono  a  tal  foggia? 
Ed  egli  a  me:  Perchè  tanto  delira, 

Disse,  lo  ingegno  tuo  da  quel  eh'  ei  suole? 

Ovver  la  mente  dove  altrove  mira? 
Non  ti  rimembra  di  quelle  parole, 

Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 

Le  tre  disposizion,  che  il  Giel  non  vuole; 
Incontinenza,  malizia  e  la  matta 

Bestialilade?  e  come  incontinenza 

Men  Dio  ofTende  e  men  biasimo  accatta? 
Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 

E  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli. 

Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza. 
Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 

Sion  diparliti,  e  perchè  men  crucciata 

La  divina  giustizia  gli  martelli. 
0  Sol  che  sani  ogni  vista  turbata, 

Tu  mi  contenti  si,  quando  tu  solvi, 

Che,  non  men  che  saver,  dubbiar  m' aggrata. 
Ancora  un  poco  indietro  ti  rivolvi, 


« 


sa 


90 


che  mena  il  vento  i  lussuriosi;  c/ie halle 
la  pioggia  ì  golosi  ;  e  che  s* inconlran  ec. 
i  prodighi  e  gli  avari.  Questi  peccati  si 
comprendono  sotto  il  liomc  generale 
d'incontìncnta.  * 

73.  roggia,  rossa  per  lo  foco. 

75.  sono  a  tal  foggia,  cioè  a  si  fatta 
maniera  tormentali. 

76.  •  delira,  devia,  esce  del  segno 
contro  il  suo  solito.  * 

80.  la  tua  Etica,  PEtica  di  Aristotile 
A  te  cara:  pertratta,  tratta  distesamente. 

82.  *  Jncontinenta,  malizia  ec.  Dice 
Aristotile  che  tre  cose  son  da  fuggirsi 
quanto  ai  costumi,  tncontinenliam,  vi- 
tiitm,  etferitatrm.  Il  nostro  Porla  Ira- 
dusic  i'iiiitm  malixia,  J'entalem  matta 


liestialità.  La  malizia  sta  nel  mal  uso 
della  ragione  \  la  heslialità  e  la  raalixia 
stessa  ridotta  ad  abito ,  quando  1*  uomo 
fatto  sordo  ad  ogni  voce  della  razionale 
umanità,  e  abbandonandosi  tutto  in 
preda  ai  suoi  corrotti  appetiti  divien  si- 
mile, ami  pectore  delle  fiere.  L'io- 
continenza  sta  nell'eccesso  delle  cose 
o  nel  loro  uso  illegittimo,  nasce  sovente 
da  fiacchetza  d'anima,  e  può  avere 
molta  scu»!  nella  nostra  natura.  * 

84.  accatta,  cioè  acquista. 

87.  *  su  di  fuor,  cioè  al  di  là  della 
città  di  Uile.  * 

92.  quando  Ut  sol%fi,  qnando  iu 
sciogli  le  mie  questioni. 

93.  Che ,  non  men  che  safcr,  ec-. 


CANTO  DECmOPRIMO  75 

Dìss'ìo,  là  dove  di  che  usura  offende  95 

La  divina  bontade ,  e  il  groppo  svolvi. 
Filosofia,  mi  disse,  a  chi  la  inlende, 

Nòta  non  pare  in  una  sola  parie, 

Come  natura  lo  suo  corso  prende 
Ihl  divino  intellello  e  da  sua  arie;  100 

E  se  tu  ben  la  tua  Fìsica  note, 

Tu  troverai  non  dopo  molte  carte, 
Che  r  arte  Yostra  quella,  quanto  puote, 

Segue,  come  il  maestro  fa  il  discente, 

Si  che  vostr'  arie  a  Dio  quasi  è  nipote.  105 

Da  queste  dae,  se  tu  ti  rechi  a  mente 

Lo  Genesi  dal  principio,  conviene 

Prender  sua  vita,  ed  avanzar  la  gente. 
E  perchè  l' usuriere  altra  vìa  tiene. 

Per  sé  natura,  e  per  la  sua  seguace  110 

Dispregia,  poiché  in  altro  pon  la  spenc. 
Ma  seguimi  oramai,  che  il  gir  mi  piace: 

Che  i  Pesci  guìzzan  su  per  V  orizzonta. 


JE  «MI  iMno  che  il  capere  m'  aggrata 
"^1  ^  grato)il  doLikire;  poiché  i  miei  duli- 
■isùaofagiooe  delle  toc  ftagge  mposte. 

95.  Tedi  sopra  il  verso  48. 

86-  tU  groppo  svolvi,  sviluppa  il 
5^'i^.  òoè  il  diùjHO  sciogli. 

87.  Filosofia  ec,  la  Filosofia,  mi 
"«^  Vn^^,  insegna  in  più  d*un  luogo 
^'^  «tara  proceda  dall'intellclto  e  ma- 
?>tTu  «Wiao.*  la  luogo  dì  a  chi  Vinlen- 
^''  'f?|9oo  alruni:  a  chi  l'attende^  cioè  a 
'•>  »jpr«sto  atleniione,  a  chi  la  medila.* 

•fio.  *  eda  sua  arte ,  dalle  me  sta- 
^'^l«^,che  son  come  Tarte  di  Dio.  * 

'^-  £  te  In  ben  ec. ,  e  se  tu  I>en 
'■«sderi  la  Fisica  di  Aristotile. 

J®.  qttel/a,  cioè  la  natura. 

IW.  eoaw  ec,  come  il  discepolo  se- 
^*  3  aiaestTO. 

lOS.  qtmsi  è  Hipottt  la  natura  pro- 
■^  ^  Dio,  l'arte  dalla  natura  :  perciò 
)  modo  di  somigliansa,  che  l' arte 


<Dìo 


<lttasi  nipote. 


;  106.   *  Da  queste  due  (natura  ed 

I   arte),  se  tu  richiami  alla  tua  mente  le 
,   parole  che  leggonsi  sul  principio  della 
!   Genesi ,  conviene  che  la  gente  ricavi  il 
;   vitto ,  e  s*  avvantaggi  nei  terreni  acqui- 
sti. Le  parole  della  Genesi  a  cui  qui  m 
allude,  sono:  Posuìt  Deus  hominem  in 
Paradiso  ut  operarelur:  e:   Vesceris 
pane  tuo  in  sudore  vuitus  tni.  * 

109.  altra  via  tiene  ^  tiene  vìa  con- 
traria alla  natura ,  dispregiandola  in  se 
stessa  e  nelle  opere  dell'arie. 

110  *  Per  se  natura  ce,  doppia- 
mente dispregia  Natura ,  e  in  se  slessa , 
o  nella  sua  figlia  o  seguace,  che  e  Tarte, 
di  cui  non  si  vuol  prevalere  deliitu- 
mente.  * 

111.  poiché  in^  altro  pon  la  spene ^ 
perchè  vuole  rendere  fruttifero  il  denani 
che  per  sé  non  è  tale. 

113.  Chh  i  Pesci  re,  descrive  Tau- 
rora.  I  Pesci,  cioè  le  stelle  clw  formano 
il    segno  de'  Pesci ,  splendono    su   per 
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DELL'  INFERNO 


E  il  Carro  tutto  sovra  il  Coro  giace , 
£  il  balzo  via  là  oltre  si  dismonta. 


11 


rorizsonte.  *  Ànnuntia  Virgilio  al- 
l' alunno  che  il  sole  è  vicino  a  rinascere 
quantunque  non  visibile  ad  essi.  1  pesci 
sou  nel  punto  dell'oriente  due  ore  prima 
del  sole ,  quando  questo  h  in  Ariete.  — 
Orizzonta.  Gli  antichi  terminavano 
s{)esso  anche  in  a  molle  voci ,  che  oggi 
si  6niscono  esclusivamente  in  e,  e  di- 
cevano p^  e.  Atena,  Lacedemona,  Ptnr 
tecosta,  Comuna,  ec.  * 


lU.  EU  Carro  ee,,  e  il 
Boote  o  l'Orsa  maggiore  si  vede  sopì 
quella  parte  donde  spira  Coro,  ▼ento  i 
ponente  maestro.  *  Quando  sorgono 
Pesci»  il  Carro  viene  ad  esser  ven 
Coro.  • 

115.  EU  balzo,  TalU  ripa  :  %'ia  i 
oltre,  lontano  di  qui  :  si  dùmoitta»  d 
venta  meno  scosceso  da  poterlo  scender 
o,  semplicemente,  si  scende. 


CAMTO  DEcmosEComo 


Spenta  Vira  bestiale  del  Minotauro  che  itasei  a  guardia  del 
settimo  cerchio ,  sede  dei  violenti ,  e  superata  la  difficoltà 
della  rovinosa  scesa,  giungono  %  Poeti  nella  valle;  nelprinur 
girone  della  quale  vedono  una  riviera  di  sangue  bollente, 
dentro  cui  sono  puniti  i  violenti  nella  vita  e  nella  roba  dei 
proprj  simili.  Una  schiera  di  Centauri  va  attorno  lo  stagno 
per  sorvegliare  i  dannati,  sopra  cui  piove  una  grandine  di 
strali  se  tentino  uscir  del  sangue  più  del  dovuto.  È  fatta 
da  alcuni  di  questi  Centauri  qualche  difficoltà  ai  Poeti  che 
s*  appressano;  ma  Virgilio  tutto  vince,  ed  anco  ottiene  che 
un  Centauro  gli  passi  in  groppa  alV altra  riva.  Da  lui ,  paS' 
sando,  intendono  i  Poeti  la  condizione  del  luogo ,  e  il  nome 
di  molti  tiranni  che  dentro  vi  gemono. 

Jbjra  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva  ('} 

Venimmo,  alpestre,  e,  per  qael  ch'ivi  er'anco, 
Tal,  eh'  ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

(*)  lETTUiO  GBSCBio.  — Violenti.  3.   Tal,  ch'ogni  vista  ec.  Intendi: 

tale  che  ogni  uomo  sarebbe  schivo  a  do- 
S.  quel  eh*  ivi  er*  anco  :  il  Mino-  ;   verlo  riguardare ,  cioè  non  vorrebbe  ri- 
tauro.  Vedi  il  verso  IS.  |   guardarlo. 


CANTO  DBCniOSKCOlfDO  77 

Qiud  è  quella  mina,  che  nel  fianco 

Dì  qua  da  Trento  V  Adice  percosse  5 

0  per  tremolo  o  per  sostegno  manco; 
Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse, 

Al  piano,  è  si  la  roccia  discoscesa, 

Ch'  alcuna  via  darebbe  a  chi  sa  fosse: 
CoCal  di  quel  borrato  era  la  scesa.  10 

E  in  su  la  pania  della  rolla  lacca 

L'infamia  di  Greti  era  dislesa, 
Che  fa  concella  nella  falsa  vacca: 

£  quando  vide  noi,  se  stesso  morse 

Si  come  quei,  cui  V  ira  dentro  fiacca.  15 

Lo  Savio  mio  in  vèr  lai  gridò:  Forse 

Tu  credi  che  qai  sia  il  duca  d' Alene, 

Che  so  nei  mondo  la  morte  li  porse? 
P^li,  bestia,  che  questi  non  viene 

Ammaestrato  dalla  Ina  sorella,  20 


i-  Ml/aueo  te.,  n«\  fianco  del  fiu- 
w  l&e,    io    coi    percosM    quella 


^  0  pv  sosUgmo  manco, 
di  fostegno. 


per 


9  A'  a£rwM  tna  ec.  Per  la  scesa 
^ftpaata  a  qoerta  mina  prendono 
^  'B  »  Podi  già  per  lo  aearco  delle 
F>rti*fvedi  piò  sotto  al  Terso  28); 
f*^  e  che  non  reggerebbe  il  paragone 
'*  "  ^levette  intendere  che  b  mina 
^"^  via  potesse  dare  a  chi  so  fosse. 
^  4n^  àanM>  d' avviso  che  aicuiut 
»  tiit  isiaidereoel  suo  naturale  signi- 
^-  *  Il  ratsodnio  ci  dice  che  un'erta 
^  asB  &  alcnna  >ia  per  discendere 
'diinèiopra;nias«  questa  per  qual- 
'^stòdme  cada.  Tenendo  a  disten- 
^  Bd  pine  sottoposto ,  presenta  al- 
-*a  «n  ^oakfae  TÌa,  benché  difficile, 
'^««lo  le  roTine  medesime.  ♦ 

<0-  burraio,  baka. 

"•  *  lactm^  come  notammo  al  Cao- 
'^^Il.iigBiSGacaTHé  o  caTeraa.  Qui 
'^'Mtt,  atteso  la  rovina  della  ripa 


che  la  circonda ,  come  dicesi  rotto  un 
posso  a  cui  sia  caduto  il  muro  o  il  ter- 
rapieno intomo,  in  sulla  punta  ,  sulla 
sommitii,  suir  orlo.  * 

IS.  Vinfamia  di  Greti,  cioè  il  Mi- 
notauro. *  dUte*a,  sdraiata.  * 

13.  Che  fu  concetim  ee.,  il  Mino- 
tauro fu  generato  da  un  toro,  al  quale 
Pasifiw,  donna  del  re  di  Creta,  sog- 
giacque chiusa  in  una  vacca  di  legno  : 
perciò  il  Poeta  dice  la  falsa  vacca. 
*  Questo  parto  di  mostruosa  libidine , 
secondo  la  faTola ,  si  pasceva  di  carne 
umana  :  Tedi  dunque  quanto  a  propo- 
sito si  metta  rairorlo  di  questo  tripar- 
tito cerchio  dove  son  puniti  i  violenti 
e  i  bratali.  * 

15.  *Jiacca,  agitando  aflSitica  e  vince 
colla  sua  videnia.  * 

16.  Xo  Savio  mio,  Virgilio. 

17.  U  duca  d'Atene.  Teseo  re  di 
Atene. 

SO.  da/la  tua  sorella,  àumàvi  Arian- 
na ,  la  quale  insegnò  a  Teseo  il  modo 
di  uccidere  il  Minotauro. 

7* 
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dell'  infebno 


Ma  vassì  per  veder  le  vostre  pene. 
Qual  è  quel  toro  che  si  slaccia  in  quella 

Che  ha  ricevuto  già  '1  colpo  mortale, 

Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella; 
Vid'  io  lo  Minotauro  far  cotale.  2^ 

E  quegli  accorto  gridò:  Corri  al  varco; 

Mentre  eh'  è  in  furia,  è  buon  che  tu  ti  cale. 
Così  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 

Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 

Sotto  i  miei  piedi  per  lo  nuovo  carco.  30 

Io  già  pensando;  e  quei  disse:  Tu  pensi 

Forse  a  questa  rovina ,  eh'  è  guardata 

Da  queir  ira  bestiai  eh'  io  ora  spensi. 
Or  vo'  che  sappi,  che  l' allra  Gata 

Ch'  i'  discesi  quaggiù  nel  basso  inferno,  35 

Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 
Ma  certo,  poco  pria,  se  ben  discemo. 

Che  venisse  Colui,  che  la  gran  preda 

Levò  a  Dite  del  cerchio  superno. 
Da  tutte  parti  V  alta  valle  feda  40 

Tremò  si,  eh'  io  pensai  che  l' Universo 

Sentisse  amor,  per  lo  quale  è  chi  creda 
Più  volte  il  mondo  in  caos  converso: 


91.  *  vasàio  ci  Ta:  il  si  affìsso  è 
vecxp  di  lingua.  * 

SS.  in  quella,  in  quel  punto. 

95.  far  cotale,  fare  lo  somigliante. 

86.  quegli ,  Virgilio  :  al  varco ,  al 
passo  che  era  diansi  occupato  dal  Mi- 
notauro. 

38.  già  per  lo  scarco,  già  per  quello 
sraricamento  di  pietre,  che  minando  ri- 
masero sparse  dalla  rima  del  monte  6  no 
al  piano. 

99.  moviensi,  si  movevano. 

30.  per  lo  nuovo  carco,  per  lo  peso 
d*una  persona  viva  ad  esse  insolito. 

33.  Da  quell'  ira  bestiai ,  cioè  dal- 
Tira  del  Minotauro. 

34.  che  r  allra  fata.  Vedi  il  Can- 
io IX,  verso  92. 


37.  *  «e  ben  tUseemo ,  a.*  io  non 
m'inganno.  Questa  iocertena  è  ben 
giustificata  in  Virgilio  pagano  e  ignara 
dei  misteri  della  Cristiana  Religione.  * 

38.  che  venisse  Colni  ee.,  cioè  che 
venisse  Gesù  Cristo ,  che  la  grvn  pre- 
da ec. ,  che  le  anime  del  cerchio  super- 
no, cioè  del  limlx),  tolse  a  Dite. 

iO./eda,  sona. 

il.  ch'io  pensai  che l' Universo  ec. 
Empedocle  opinò  che  dalla  discordia 
degli  elementi  fosse  generato  il  mondo  ; 
«  all'  incontro  che  per  la  concordia  loro, 
ossia  per  l' unirsi  delle  particelle  simili 
iille  simili,  si  dissolvesse  in  caos  :  perdo 
Virgilio  qui  dice  di  aver  pensato  che 
l'universo  sentisse  amor,  cioè  che  t'or- 
nassero in  concordia  gli  elementi. 


CANTO  0BCIMO8BGONDO  79 

Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 

Qui  ed  altrove  tal  fece  riverso.  45 

Ma  ficca  gfì  occhi  a  valle;  chò  s'approccia 

La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 

Qual  che  per  violenza  in  altrui  neccia. 
0  cieca  cupidigia,  o  ira  folle, 

Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta,  50 

E  nell'  eterna  poi  si  mal  e'  immoUel 
lo  vidi  un'  ampia  fossa  in  arco  torta  (') , 

Come  quella  che  tutto  il  piano  abbraccia, 

Secondo  eh'  avea  detto  la  mia  scorta  : 
E  tra  il  pie  della  ripa  ed  essa,  in  traccia  5:( 

Correan  Centauri  armati  di  saette. 

Come  sdean  nel  mondo  andare  a  caccia. 
Vedendoci  calar,  ciascun  ristette, 

E  della  schiera  tre  si  dipartirò 

Con  archi  ed  asticciuole  prima  elette  :  60 

E  Ton  gridò  da  lungi:  A  qnal.marliro 

Venite  voi,  che  scendete  la  costa? 

Ditel  costinci,  se  non,  l'arco  tiro. 
Lo  .mìo  Maestro  disse:  La  risposta 

Farem  noi  a  Chiron  costà  di  presso:  65 


^-  *  Ed  in  quel  punto.  Questo 
F<"(0  (o  li  aorte  àe\  Redentore,  quando 
«  ta«tt  b  lem ,  e  spaccaronsi  le 
•V 

^  Qti  te.  Coà  legge  la  Craaca, 
"^  die  le  altre  edùiom,  che  hanno 
^'^thnvepià^/teériva'to.'  cioè 

^  /Tera  |^i  pcchi  a  9aUt  ce.,  •!>- 
'"**  f^  occhi,  gnaida  laggiù,  poiché 
'  'fWdt^  si  appressa  ec. 

^  Qmitc. ,  qualunque  rechi  danno 
**w&e«doglÌTÌolen«a. 

0  Prìno  girone  del  tetlimo  cer- 
'««:  Tiolaiti  contra  il  prossimo. 
,  ^^c'immoìle,  c'immolli,  ci  tnfB  : 
""'^  con  tanto  danno,  cioè  nella 
"*^i<Ut4iigQe  bollmle. 


5i.  Secóndo  (h'ovoa  dttto  ec.  Vedi 
il  Cantoni,  verso 30. 

55.  ed  essa,  intendi  essa  fossa  :  tn 
tnuxMy  cioè  in  cerca.  Vedi  il  verso  73 
a  seg.,  ove  questo  concetto  è  spigato. 

56.  *  Correan  Centauri.  I  centauri 
son  simb<do  della  vita  ferina  e  senta 
legge ,  in  cui  fu  diritto  l' appetito  e  la 
fona.  Ognun  vede  quanto  qui  stian 
bene  a  punire  gli  seapestrati  tiranni  e 
gli  assassini.  * 

60.  asticciuole,  cioè  frecce;  *  elette, 
scelte  delle  migliori  prima  di  staccarsi 
dai  compagni.  * 

61.  *  j4  guai  martiro^  »  qual  genere 
di  Bnpplixio,  o  ira  qnai  peccatori.  * 

63.  Ditel  costinci.  Ditelo  dal  luogo 
ove  siete  :  l'arco  tiro,  cioè  vi  saetto. 


80  dell'  inferno 

Mal  fa  la  voglia  tua  sempre  si  tosta. 
Poi  mi  tenlòy  e  disse:  Quegli  è  Nesso, 

Che  mori  per  la  bella  Deianira, 

E  fé  di  sé  la  vendetta  egli  stesso. 
E  qael  di  mezzo,  che  al  petlo  si  mira,  70 

È  U  gran  Ghirone,  il  qaal  nadri  Achille: 

Qaell' altro  è  Folo,  che  fa  si  pien  d'ira. 
Dintorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille, 

Saettando  qual'  anima  si  svelle 

Del  sangue  più,  che  sua  colpa  sortille.  75 

Noi  ci  appressammo  a  quelle  Aere  snelle: 

Chiron  prese  uno  strale,  e  con  la  cocca 

Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 
Quando  s' ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 

Disse  ai  compagni:  Siete  voi  accorti,  80 

Che  quel  di  retro  move  ciò  eh'  ei  tocca? 
Cosi  non  soglion  fare  i  pie  de'  morti. 

E  il  mio  buon  Duca,  che  già  gli  era  al  petto. 

Ove  le  duo  nature  son  consorti, 
Rispose:  Ben  è  vivo,  e  si  soletto  85 

Mostrarli  mi  convien  la  vaUe  buia: 

Necessità  '1  c'induce,  e  non  diletto. 
Tal  si  parti  da  cantare  alleluia, 


66.  *  Malf  a  danno  tao.  *  sempre 
sì  tosta,  sempre  si  impetuosa. 

67.  mi  tentòt  mi  toccò  col  gomito  o 
colia  mano  per  farmi  attento.  Quegli  h 
Nesso  ec.  Nesso  tentò  di  rapire  Deia- 
nira  ;  ma  Ercole  marito  di  lei  feri  colle 
frecce  tinte  nel  sangue  dell'Idra  il  rapi- 
tore, che  morendo  diede  per  vendicarsi 
la  propria  veste  insanguinata  a  Deianira, 
dicendole  che  in  quella  era  virtù  di  di- 
storre  il  marito  suo  dall'amare  altre 
donne.  La  credula  diede  la  veste  ad 
Ercole,  il  quale  recatalasi  in  dosso  in- 
furiò e  mori. 

70.  che  al  petto  si  mira,  dob  sta 
come  uomo  che  pensa. 

72.  Fo/o,  altro  centauro,  'che  fu 


de'  primi  e  più  feroci  a  menar  le  mani 
nelle  noase  di  Pirìtoo  e  Ippodamia.  * 

74.  quaV anima  ec.,  qualunque  esce 
fuori  del  bollente  sangue  più  di  quello 
che  permette  la  )e^e  posta  ai  violenti 
secondo  la  gravila  delle  colpe  loro. 

77.  la  cocca,  Testremil^  opposta  alla 
punta,  con  che  fece  indietro  i  peli  della 
barba  che  coprivano  la  bocca. 

84.  Ove  le  duo  nature  ec,  ove  si 
amgiunge  la  natura,  la  fomia  dell'uo- 
mo a  quella  del  cavallo. 

87.  •  Necessità  */  e*  induce.  Neces- 
sitli  di  foto,  e  necessità  di  sua  salute.  * 

88.  Tal.  Intendi  Beatrice:  si  »ar> 
ti  ec.y  cioè  si  partì  dal  Paradiso  ove  can- 
tava alleluiai  cioè  lode  a  Dio. 


CANTO  DBaMOSBCONDO  81 

Che  mi  commise  qaesl'  oficio  naovo; 

N(»i  è  ladroiiy  uè  io  anima  fuia.  90 

Ma  per  quella  virtù,  per  cui  io  muovo 

Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada, 

Danne  un  de*  luoi,  a  cui  noi  siamo  a  pruovo, 
Che  ne  dimostri  là  ove  si  guada, 

E  che  porti  costui  in  su  la  groppa,  95 

Che  non  è  spirto  che  per  V  aer  vada. 
Chiron  si  volse  in  solla  desira  poppa, 

E  disse  a  Nesso:  Toma,  e  si  U  guida, 

E  fa  causar,  s' altra  schiera  v'  intoppa. 
Noi  ci  movemmo  colla  scorta  fida  100 

Lungo  la  proda  del  boiler  vermiglio. 

Ove  i  bolliti  facean  alte  strida. 
Io  vidi  gente  sotto  infine  al  ciglio; 

E  il  gran  Centauro  disse:  £i  son  tiranni. 

Che  dìer  nel  sangue  e  nell'  aver  di  piglio.        105 
Quivi  si  piangon  li  spietati  danni: 

Quivi  è  Alessandro,  e  Dionisio  fero, 

Che  fé  Cicilia  aver  dolorosi  anni: 
E  quella  fronte  che  ha  il  pel  cosi  nero 


^  *  aaoiw,  non  più  udito.  * 

M.  *  jVm  e  ladroH ,  quaggiù  m«a- 
^toaT«der  qnai  pene  l'aspettino,  ne  io 
*^ i^  Mo  guida,  sono  dannato  per  tal 
^à^:/aÌM,  furate,  Udn.  • 

A  ■•  d^tmoi^  nno  de'tooi  centaari  : 
'^^  vi  siamo  a  prmotfO,  coi  noi  segui- 
•òw»  d'appresso:  •  a  pruovo  e  latto 
^  Tod  Ialine  tfrf^rope.^ 

97.  JH&  dutrm  poppa,  luUa  destra 
**«efl*,  sul  destro  lato. 

W.  Tam«,cìoè  loma  indietro:  •  él  li 
ra<<>.«aidaglinel  modo  che  ban detto.* 

^-  -E /e  cantar,  e  fa  discostare: 
^•"•a  sàwrn»  intendi  schiera  di  cen- 
^^'■^ iatoppa, T'incontra.  Altri  legge 
^^"^^^t^  allora  ▼•  spiegato,  s'imbatte 

■BTli. 

^'  E  U  gran  CMlauro,  Nesso. 
W.  •  npiamgon  vale  sempl.  pian- 


gono: il  Wèpleoo.  —  spUtttU,  crudeli, 
moventi  da  animo  sensa  piet^.  * 

107.  *  Quivi  e  Alessandro,  È  diffi- 
cile a  determinare  di  quale  Alessandro 
intenda  dire,  se  del  Magno  o  del  Fereo. 
Del  primo  son  note  la  rovina  di  Tebe,  la 
strage  dei  prigionieri  persiani,  l'assassi- 
nio di  Monandro  e  d'Efestione,  la  morte 
del  suo  condiscepolo  Callistene,  del- 
l' amico  Olito  ec. ,  per  che  Lucano  lo 
óàamo  felix  praedo.  Del  secondo  sap- 
piamo l'infame  costume  di  seppellir 
tìvì  gli  uomini ,  di  vestirli  di  pelli  fe- 
rine ,  e  farli  divorare  ai  cani  ec.  Cosic- 
ché tanto  l'un  che  l'altro  sU  benissimo 
in  questo  luogo.  Dionisio  Jero^  due  pa- 
rimente sono  i  Dionisii  di  Sicilia,  ambe- 
due crudelissimi  tiranni.  * 

106.  Che  ft  Cicilia  tc.y  che  fece 
soffirire  luoghi  a&nni  alla  Sicilia. 


dell'inferno 

È  Azzolioo;  e  qaeir  allro  eh'  è  biondo  l  ifl 

£  Obizzo  da  Esti,  il  qual  per  vero 
Fo  spento  dal  Ggiiastro  su  nel  mondo. 

Allor  mi  volsi  al  Poeta;  e  quei  disse: 

Questi  ti  sìa  or  primo,  ed  io  secondo. 
Poco  più  oltre  il  Centauro  s' affisse  1 15 

Sovra  una  gente  che  infino  alla  gola 

Parea  che  di  quel  bulicame  uscisse. 
Mostrocci  un'  ombra  dall'  un  canto  sola , 

Dicendo:  Colui  fesse  in  grembo  a  Dìo 

Lo  cor  che  in  sul  Tamigi  ancor  si  cola.  120 

Poi  vidi  genti,  che  di  fuor  del  rio 

Tenean  la  testa  ed  ancor  tutto  il  casso: 

E  di  costoro  assai  rìconobb'  io. 
Cosi  a  più  a  più  si  facea  basso 

Quel  sangue  si,  che  copria  pur  li  piedi:  125 

E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 

118.  *  dall' un  canto  sola,  per  la 
singolare  empietà  del  misfaUo.  * 

119.  Colui  ee.  Guido  conte  di  Mon- 
forte ,  che  in  Viterbo  in  grembo  a  Dio, 
cioè  dinanxi  all'  altare ,  e  nel  tempo  chf 
si  alzava  l'ostia  santa,  uccise  Arri|;o III 
re  d'Inghilterra.  *  Non  Arrigo  111,  ma 
il  di  lui  nipote,  chiamato  pur  esso  Arri- 
go,  e  lo  uccise  in  vendetta  di  Simone  di 
Monforte  suo  padre,  che  per  delitto  era 
stato  giustiziato  in  Londra.  *  feuty  d« 

Jenderen,  squarciò. 

120.  Lo  cor  ec.  Il  cuor  del  mori» 
re  fu  recato  dentro  una  coppa  a  Londra, 
e  collocato  sopra  una  colonna  a  capo  del 
ponte  del  Tamigi ,  ove  ancor  si  toh, 
cioè  si  cole,  si  onora.  *  colere  e  cdart 
dissero  gli  antichi,  come  spegnere  e 
spegnare^  ancidere  e  aneidare  ec-  * 

189.  i7  casso,  la  parte  del  corpo 
circondata  dalle  coste. 

1S4.  a  più  a  più,  sempre  più,  i 
mano  a  mano. 

125.  *  pur  li  piadi^  solamente  • 
piedi.  * 

\f%.  Equivi  fu  del  fosso  ec  Inten- 
di :  «  quivi  passammo  il  fosso. 


110.  ^»o//<io«  Ezzelino  da  Romano 
vicario  imperiale  nella  Marca  Trì\  igiana, 
e  tiranno  crudelissimo  di  Padova.  *  Fu 
ucciso  nel  1259.  * 

111.  Obiscoda  Estit  marchese  di 
Ferrara  e  della  Marca  di  Ancona^  uomo 
crudele  ohe  fu  soffocato  da  un  suo 
figliuolo,  cui  il  Poeta  dà  il  nome  dijiglia- 
siro  anziché  di  6gliuolo,  per  cagione 
del  parricidio.  *Fu  Obizzo  11  Guelfo  ac- 
rauito  e  crudele  ;  le  lega  con  Carlo  di 
Angiò,  e  cooperò  alla  rovina  di  Man» 
fredi  e  di  Corradino,  ultimi  sostegni  del 
partilo  imperiale.  Mori  nel  1293.  *  per 
vero,  dimostra  questa  espressione  che  il 
fatto  si  voleva  per  alcuni  mettere  in 
dubbio:  ne  maraviglia;  che  le  infamie 
dei  grandi  trovaron  sempre  e  trovano 
dei  vigliacchi  che  le  mascherano ,  o  le 
difendono.  * 

Ili.  Qnestiy  cioè  il  centauro  :  ti  sia 
or  primo  ee. ,  cioè  sia  il  tuo  primo 
conduttore  e  maestro ,  ed  io  sarò  il  se- 
condo. 

117.  di  (juel  bulicame,  cioè  di  quel 
sanane  liollenle.  •  Bulicame  e  una  sca- 
turigine d'acqua  Inoliente.  * 


CANTO  DCCIMOSKCONDO 
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Si  come  tu  da  qaesla  pdrle  vedi 
Lo  bulieame  che  sempre  si  scema, 
IHsse  il  Cenlaiiro,  voglio  che  la  credi, 

Che  da  qaest'  altra  più  e  più  giù  prema 
Lo  fondo  suo,  infin  eh'  ei  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 

La  divina  giustizia  di  qua  punge 

Quell'Attila  che  fu  flagello  in  terra, 
E  Pirro,  e  Sesto;  ed  in  eterno  munge 

Le  lagrime ,  che  col  boUor  disserra 

A  Rinìer  da  Corneto,  a  Rinier  Pazzo, 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra: 

Poi  si  rivolse  9  e  ripassossi  il  guazzo. 


i30 


135 


130.  più  e  prtt  già  prema  ec.  loten- 
£•  Toj^  cbc  tu  creda  che  dall'altra 
wi«  i]  uogae  prema  |nù  g;iù  il  fondo, 
'•iif-  che  itì  eia  maggiore  la  copia  del 
^«fv  ^  cui  è  ^gravato  il  fondo.  *  A 
»  piKentkbe  derivar  la  ■voce  prema 
4JI  UEtieo  premare  piullostochè  da 
ytiaat,  perchè  mollo  meglio  toma 
■m  YmL  che  il  loggÉunl. 

131.  imfin  ch'ei  si  raggiunge  ec.  In- 
■'*ii:  ra  fin  che  il  bolicamo  ti  accresce 
^  pB  »•»«.•  O  piuttosto  :  si  ricon- 
f^^.  drc«Jarmente  aggirandosi,  al 
'*<f><bve  abboam  veduto  bollire  Ale»- 
«>^o,  Dionisio  ec.  • 

135.  J^rro,  re  degli  Epiroli,  ne- 


mico ai  Romani-  Sesto  :  alcuni  vogliono 
che  costui  sia  Sesto  Pompeo  pirata,  del 
quale  parla  Lucano  ;  altri  cbc  sia  quel 
Sesto  Tarquinio  che  fece  Tiolenu  a 
Lucrexia.  *  in  eterno  munge,  spreme 
eternamente  le  lacrime ,  alle  quali  apre 
la  via  per  meno  di  quel  bollore.  * 

137.  Rinier  da  Corneto ,  ladrone 
famoso  nelle  spiagge  marìliime  di  Ro- 
ma: Binier  Pff£SO ,  Fiorentino,  della 
noLiI  casa  de*  Paizi,  assassino  fa- 
moso. 

139.  *  Poi  si  rivolse t  e  ripassossi  il 
guaao.  Ciò  ('etto ,  il  centauro  Netso 
voltò  in  dietro  e  ripassò  il  guaiiOy  cioè 
la  riviera  dove  si  guadava.  * 


84 


dbll'infbriio 


CAUTO  DECmOTERZO 


Passa  il  Poeta  nel  secondo  girone,  dove  sono  puniti  i  violenti 
contro  sé  stessi,  e  quei  che  dilapidarono  le  proprie  sostanze. 
Sono  i  primi  trasformati  in  nodosi  bronchi  su  cui  fan  nido 
le  arpie;  i  secondi  sono  inseguili  da  bramose  cagne,  e  a  mano 
a  mano  dilacerati.  Incontra  Pier  delle  Vigne,  da  cui  in- 
tende la  cagione  per  che  si  uccise,  e  le  leggi  della  divina 
giustizia  riguardo  ai  siticidi.  Vede  poi  Lano  Sanese,  e 
Iacopo  da  S.  Andrea  Padovano;  e  finalmente  ode  da  un 
Fiorentino  impiccatosi  nelle  proprie  case ,  la  cagione  dei 
fnali  deila  sua  patria. 


i^on  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato, 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco, 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco, 
Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  involti, 
Non  pomi  V'  eran ,  ma  stecchi  con  tosco. 

Non  han  si  aspri  sterpi  né  si  folti 

Quelle  fiere  selvagge,  che  in  odio  hanno 
Tra  Cecina  e  Gomelo  i  luoghi  colti. 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno. 
Che  cacciar  delfe  Strofade  i  Troiani 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

Ale  hanno  late,  e  colli  e  visi  umani. 

Pie  con  artigli,  e  pennuto  il  gran  ventre: 


10 


5.  •  schietti.  Usci  e  diritti.  * 
9.  Tra  Cecina  ec.  Tra  il  fiume  Ce- 
ri oa  e  la  città  di  Cornelo  si  annidano 
fipro  che  amano  di  nascondersi  oc'boschi 
selvatici,  •  fuggono  i  luoghi  coltivati  ed 
;i]>crli. 


10.  le  brulle  Arpie  ec.  Le  arpie  >i>no 
mostri  la  cui  forma  è  qui  appressa  d^ 
scritta.  Una  di  cs&c  drtta  Celeno  n*:!- 
r isole  Strofadi  predisse  ai  Troiani  ^hf 
avrcliltero  per  fame  divorate  le  men»'. 
Vctli  Virgilio,  HI».  3. 


CINTO  DICIMOTBRZO 
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Fanno  lamenti  in  su  gii  alberi  strani. 

E  il  iwon  Maestro:  Prima  che  più  entre, 
Sappi  che  se'  nel  secondo  girone  ('), 
Mi  cominciò  a  dire,  e  sarai,  mentre 

Che  tu  verrai  nell'  orribil  sabbione. 
Però  riguarda  bene,  e  si  vedrai 
Cose,  che  daran  fede  al  mio  sermone. 

Io  senlia  da  ogni  parte  tragger  guai, 
E  non  vedea  persona  che  il  facesse; 
Perch'  io  tutto  smarrito  m' arrestai. 

r credo  ch'ei  credette  ch'io  credesse, 
Che  tante  voci  uscisser  tra  que'  bronchi 
Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse. 

Però,  disse  il  Maestro,  se  tu  tronchi 
Qualche  fraschetta  d' una  d' este  piante. 
Li  pensier  che  hai  si  faran  tutti  monchi. 

Allor  porsi  la  mano  un  poco  avante, 
E  colsi  un  ramnscel  da  un  gran  pruno: 
E  il  tronco  suo  gridò:  Perchè  mi  schianto? 

Da  che  fatto  fu  poi  dì  sangue  bruno, 
Ricominciò  a  gridar:  Perchè  mi  scerpi? 
Non  hai  tu  spirto  dì  piotate  alcuno? 

Uomini  fummo;  ed  or  sem  fatti  sterpi: 
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li-  *  liraw,  lo  liferùro  a  lamenti.  *  i 
^  Pnma  ckt  più  entre,  cioè  prìnu 

I*)  Seeoodo  {[iroiie  del  settùno  cer- 
'^-  Tialcali  contro  b  propria  vita. 

W-ll  mentre  ec.  cioè  per  .  tutto 
■^  "■!»:  Che  in  verrai^  cioè  che  tu 
^~<BuwniprrTeofr«  meirotribil  sab- 
"^^i  ^oaii  dKa:  T  orribil  ubbione 
^  »egao  cbe  tu  s«'  «unto  nel  ^rone 

•1-  tkt  iaren  fede  ec.,  cioè ,  che 
^^eraa  Ceda  a  ciò  che  io  (Virgilio) 
^"w  ^  Polidoro,  sul  corpo  del  quale 
'**  'Tr«ìa(e  le  «ermeoe,  che  divelle 
-'^  uagitiaarono.  Vedi  ED.,lib.3. 
*^^K*^  S**M  mandar  Umen- 


27.  per  noi  ,  cioè  per  timore  di 
noi. 

30.  Li  pensier  ec.  Intendi:  ti  accor- 
gerai che  i  tuoi  pensieri  sono  vani  e 
mancanti ,  cioè  che  t' inganni  a  credere 
che  fra  que'  tronchi  si  nasconda  gente 
per  timore  di  noi.  Vedi  il  verso  S7. 

35.  mi  scerpi ,  cioè  mi  schianti,  mi 
dilaceri. 

37.  *  ed  or  sem  fotti  sterpi.  Gran 
sapienia  si  chiude  in  questa  invenaione  ( 
L'uomo  abbandonato  ddlla  graata  divina 
e  venuto  in  disperasi one  ha  gili  perduto 
la  vita  rasionale  per  cui  era  uomo;  getta 
quindi  la  vita  sensibile  uccidendosi ,  e 
più  non  resta  che  un  tronco  sterile  ed 
orrido ,  nido  e  pasto  eterno  alle  infer- 
nali arpie.  *  sem,  siaai. 

8 


86 


DELL'  IPrFBBNO 


Ben  dovrebb'  esser  la  tua  man  più  pia, 
Se  siale  Tossim'  anime  di  serpi. 

Come  d' un  slizzo  verde,  che  arso  sia 
Dair  un  de*  capi,  che  dall'  allro  geme, 
E  cigola  per  vento  che  va  via; 

Cosi  di  quella  scheggia  usciva  insieme 
Parole  e  sangue:  ond'  io  lasciai  la  cima 
Cadere,  e  stelli  come  V  uom  che  teme. 

S' egli  avesse  potuto  creder*  prima , 
Rispose  il  Savio  mio,  anima  lesa, 
Ciò  che  ha  veduto  pur  con  la  mia  rima, 

Non  averebbe  in  te  la  man  dislesa; 
Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  ovra,  che  a  me  stesso  pesa. 

Ma  dilli  chi  tu  fosti,  si  che,  in  vece 

D'alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece. 

E  il  tronco:  Si  col  dolce  dir  m' adeschi, 
Ch'io  non  posso  tacere;  e  voi  non  gravi 
Perch'  io  un  poco  a  ragionar  m' inveschi. 

Io  son  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cor  di  Federigo,  e  che  le  volsi 
Serrando  e  disserrando  si  soavi, 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi: 


40.  Come  d'un  stizzo  fC,  \ì  si  sot- 
linteode  accade. 

43.  di  quella  scheggia,  cioè  da  quel 
tronco  di  pianta:  usciva ,  e  il  sing.  in- 
vece del  plur. 

47.  anima  /estty  cioè  anima  ofie&a. 

48.  Ciò  che  ha  ec.  Intendi  :  quello 
che  i  miei  versi  dicono  di  Polidoro. 
*  rima  è  dalla  voce  greca  pvdfiài,  in 
latino  numerasi  e  in  questo  senso  può 
dirsi  rima  il  poema  di  Virgilio.  * 

52-53.  sì  che<,  in  vece  D*  alcuna 
ammenda  ec.  Intendi:  sicché  in  luogo 
d' alcun  risarcimento  al  danno,  rinnovi 
al  mondo  la  memoria  di  te. 

54.  gii  lece,  gli  è  lecito. 

55.  m'adeschi,  cioè  m'alletti. 


56.  *  e  voi  non  gravi ,  e  non  \'n 
cresca.  * 

57.  m'Inveschi  y  cioè  mi  tratlengj. 

58.  Io  son  colui  ec,  Pier  delle  Vi 
gne  Capuano,  cancelliere  di  Federico  II 
venne  in  grado  al  suo  signore  quasi  v\ 
pra  ogni  altro  uomo,  e  voìse  ambo  i 
chiavi  del  cor  di  Ini,  cioè  piegò  il  cuor 
di  lui  facilmente  alla  dementa  ed  ali 
severità.  Gl'invidiosi  cortigiani  Io  arrd 
sarono  d'infedeltà:  onde  Federiro  li 
fece  accecare,  e  Piero  disperatamcnie  i 
uccise. 

60.  •  Serrando^  dissuadendo  j  disscr 
randa  persuadendo  ;  sì  soaVi\  con  (ani) 
dolcecia  e  insinuaiione.  * 

61.  •  Che  dal  segreto  suo  ce.   Co>' 


CANTO  DKCmOTElZO  87 

Fede  portai  al  glorioso  uGzio, 

Tanlo  eh'  io  ne  perdei  lo  sonno  e  i  polsi. 

La  meretrice,  che  mai  dall'  ospizio 

Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti,  65 

Morte  comune,  e  delle  corti  vizio, 

Infiammò  centra  me  gli  animi  tutti, 
E  gi'  infiammali  infiammar  si  Augusto, 
Che  i  lieti  onor  tornare  in  tristi  lutti. 

L'animo  mio,  per  disdegnoso  gusto,  70 

Credendo  col  morir  fuggir  disdegno. 
Ingiusto  fece  me  centra  me  giusto. 

Per  le  nuove  radici  d' osto  legno 

Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 

Al  mio  signor,  che  fu  d' onor  si  degno.  7o 

E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 
Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 

Un^wco  attese,  e  poi:  Da  eh'  eì  si  tace, 

Disse  il  Poeta  a  me,  non  perder  1*  ora;  80 

Ma  parla,  e  chiedi  a  lui  se  più  ti  piace. 


Trto  ichiic  di  Sejano  che  :  «  Tibe- 
-  nm  fariii  artibus  detiniìt  adeo,  ut 
"  i^Bninuii  «iTersum    alios    sibi   nni 

*  •aettlam    mtectiunque    effioeret.   » 

O.  io  Kg  perdei  io  sonno  ec  ,  cioè 
'*  pvdo  il  rìpctfo  per  le  Tegliate  notii, 
*fc  U  fila.  Le  venty  altre  cmHzìodì. 

M  'Questa  meretrice  è  forse  la 
"'^^BBiu  Lopa  del  Canto  primo,  che  a 
f>ili  tauaali  ti  amnioglia,  e  che  dicem- 
*^  r^ppraentare  la  corte  papale.  Di- 
"^  rW  ?ier  deUe  Vigne  fosse  vittima 
'»^  wfiòa  e  dell'odio  di  essa,  che  per 

•  «Mii  madMTati  agenti  lo  messe  in  so- 
^^*^  di  iTadimento  al  troppo  credulo 
fe^nioo  li.  —  ni«i  non  torse  gli  occhi 
P^,  fiott  cessò  mai  di  tenere  aperti  su 
1%  imUmaiti  di  Federico  quei  suoi  oc- 
'^MàcIasciTi.* 

66.  *  Morte  comiiAC,  morte  di  tatti 


e  delle  corti  viziOy  e  peste  delle  corti , 
sono  qualificazioni  del  Guelfìsmo  non 
insolite  all'Alighieri.  Tutto  ciò  però  non 
osta  che  non  possa  per  questa  meretrice 
intendersi  direttamente  l'Invidia ,  a  cui 
pur  ben  convengon  gli  aggiunti  di  morie 
comune  t  e  di  vizio  delle  eorti.  * 
68.  Augusto,  cioè  Federico  II.  « 

70.  *  per  disdegnoso  gusiù,  a  sfogo 
del  giusto  sdegno.  Oppure  intendi  : 
l'animo  mio  che  tutto  ornai  sdegnava.  * 

71.  *  fuggir  disdegno  ^  sottrarsi  allo 
spregio  altrui.  *  Vv  ^r«J.  ZfA  • 

72.  Ingiusto  ec.  Intendi:  ucciden- 
domi per  soverchio  sdegno,  fui  ingiusto 
verso  di  me  che  era  innocente. 

73.  *  Ptr  le  nuove  radici  ec.  Vi 
giuro  per  questa  mia  novella  esistensa.  * 

80.  non  perder  Cora,  cioè  non  per- 
dere il  tempo,  o  l' occasione  che  li  si 
offre.  Cosi  i  Greci  t9  vùv. 


DELL  INFERNO 

Ond'  io  a  lui:  Dimandai  tu  smcora 

Di  quel  che  credi  che  a  me  soddisfaccia; 

Gh'  io  non  potrei:  tanta  pietà  m' accora. 
Però  ricominciò:  Se  V  uom  ti  faccia  SU 

Liberamente  ciò  che  il  tuo  dir  prega, 

Spirilo  incarceralo,  ancor  ti  piaccia 
Di  dirne  come  V  anima  si  lega 

In  questi  nocchi;  e  dinne,  se  tu  puoi, 

S' alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega.  9G 

Allor  soffiò  lo  tronco  forte,  e  poi 

Si  converti  quel  vento  in  cotal  voce: 

Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 
Quando  si  parte  l' anima  feroce 

Dal  corpo  ond'  ella  stessa  s' è  disvelta ,  9!i 

Minos  la  manda  alla  settima  foce. 
Cade  in  la  selva,  e  non  V  è  parto  scelta; 

Ma  là  dove  fortuna  la  balestra, 

Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta^ 
Surge  in  vermena  ed  in  pianta  silvestra:  lOQ 

Le  Arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie. 

Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra. 
Come  r  altre ,  verrem  per  nostre  spoglio , 

l^fa  non  però  eh'  alcuna  sen  rivesta: 

Che  non  è  giusto  aver  ciò  eh'  uom  si  toglie.    iO^ 
Qui  le  strascineremo,  e  per  la  mesta 

Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi. 

Ciascuno  al  prun  dell'  ombra  sua  molesta. 

98.  *  dovejortufw  la  balestrm,  ào\ 
il  caso  la  porta.  * 

99.  *  spttta^  sorta  di  biada.  * 

100.  Surge  in  vermena  ec.,  docn»* 
sce  giovane  ramuscello  e  poi  ai  fa  pianta 
silvestra. 

108.  ol  dolor fnestra,  cioè  rottun 
onde  escono  le  voci  dolorose. 

108.  al  prun  ec.,  al  pruno  ov'è  riih 
chiosa  V ombra  sua,  o  l'anima  saa, 
che  a  lui  fu  molesta,  cioè  odio»' 
*  Alcuni  prendono  quel  molesta  per  uo 
participio  tronco  invece  di  molesUlA  • 


«  85.  Se  l'uom  ec,  cioè  se  Dante  rin- 
freschi nel  mondo  la  tua  memoria  e  ti 
discolpi.  Vedi  il  verso  78. 

8C.  *  Liberamenle,  cortesemen- 
te.» 

89.  nocchi.  Intendi  qui  :  alberi  noc- 
chiosi, nodosi. 

90.  si  spiega,  cioè  si  dlscìoglie ,  si 
sprigiona. 

91.  •  Jllor  soffiò,  mandò  un; forte 
sospiro,  come  chi  si  accinge  a  narrar  la 
cagione  dei  proprj  mali.  *    . 

97.  non  l'è  parte  scelta,  non  Tè 
stabilito  alcun  luogo. 


tormentata.  * 
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Noi  eravamo  ancora  al  tronco  atiesi. 

Credendo  eh' altro  ne  volesse  dire;  ito 

Qnando  noi  fammo  d' nn  romor  sorpresi , 

Similemente  a  colui ,  che  venire 

Sente  O  porco  e  la  caccia  alla  saa  posta , 
Ch'  ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire. 

Ed  ecco  doo  dalla  sinistra  costa,  118 

Nodi  e  graffiati  fuggendo  si  forte, 
Che  della  selva  rompièno  ogni  rosta  f  ). 

Quel  dinanzi:  Ora  accorri,  accorri,  morte. 
E  l'altro,  a  cai  pareva  tardar  troppo. 
Gridava:  Lane,  si  non  fm-o  accorte  120 

Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 
E  poiché  forse  gli  fallìa  la  lena. 
Di  sé  e  d' un  cespuglio  fece  groppo. 

Diretro  a  loro  era  la  selva  piena 

Di  nere  cagne  bramose  e  correnti,  125 

Come  veltri  che  uscìsser  di  catena. 

In  quel  che  s' appiattò  miser  li  denti. 


tll*i/;»rto  e  la  cuccia,  il  cin- 
^^fìaaieoi  cacdatori:  aUa  sua 
f^^  ymo  il  luogo  ov'ejfH  h  appo- 

lUto,  • 

Ili.  Mterwibt,  &r  roiDore. 

115.  •  iaJ/c  siaistra  costar  la  parte 
iui»tn  od  sistema  dì  Dante  sU  sempre 
^  «a^ifare  ma^gpor  reitài  e  più  infelice 
*'P?*|CTolr  condiàone.  • 

117.  rttmpirmo,  rooiperano.  rosta, 
•faro,  0  impedimento  di  rami.  • 

;*»  Violmii  ia  ruÌDa  de'proprj  beni. 

118.  •  Qnesti  che  chiama  la  morte 
'  *»  KKxorso  è  il  Sanese  Lano  di 
r^rt*  pdla ,  uomo  che  consomò  tutto 

»■«  t.jB  una  brigata  godereccia.  E»- 
^ainirrovalo  costui  alla  Kron£tta  che 
^>  ArrUm  ne)  12g0  dettero  ai  Sanesi 
i^«U  Pieve  del  Toppo  nel  contado 
-  in^M,  mentre  potea  salvarsi  fuggen- 
^  n  p(tà  disperatamente  tra  i  nemici, 
*«  Tolrado  piò  TÌTere  in  povertà.  In 
^  ^  voce  ora  è  un  Lelliuimo  senso , 


perchè  mostra  che  gli  sarebbe  stata  più 
opportuna  che  la  prima  Tolta.  * 

119.  *  a  cui  faretra  tardar  trop- 
po, a  cui  pareva  esser  lardo  in  se- 
guirlo. * 

131.  *  al/e  giostre  del  Toppo.  Chia- 
ma giostre  per  modo  burlevole  la  tuffa: 
e  questo  scherso  che  par  fuor  di  luogo, 
è  fsrse  opportuno  a  notare  il  carattere 
boSunesco  di  questo  scialacquatore,  che 
più  sotto  sapremo  essere  un  tal  Iacopo 
Padovano,  d*  una  f.imiglia  nobile  detta 
dalla  Cappella  di  S.  Andrea.  Si  racconta 
di  lui  che,  Ira  le  altre  stravaganae,  fece 
un  giorno  bruciare  una  sua  vììia  per 
aver  lo  spettacolo  d*un  bel  fuoco.  * 

132.  E  poiché /orse  ec.  Intendi:  e 
poiché  forse  a  questo  secondo  più  non 
reggeva  la  lena  a  correre  ec. 

1S3./tfC«  groppo  ec.f  fece  un  nodo; 
intendi:   abbracciò  nn  cespuglio    e   si 
rappiattò ,  sperando  di  non  essere  ve- 
duto dalle  cagne  che  lo  inseguivano. 
8* 


90  dell' llfFEBMO 

E  quel  dilaceraro  a  brano  a  brano; 

Poi  sen  portar  quelle  membra  ddenU. 
Presemi  allor  la  mia  scorta  per  mano,  130 

E  menomml  al  cespuglio  che  piangea 

Per  le  rotture  sangninenti,  invano. 
O  Jacopo,  dicea,  da  Sant'Andrea, 

Che  t' è  giovato  di  me  fare  schermo? 

Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea?  135 

Quando  il  Maestro  fu  sovr*  esso  fermo, 

Disse:  Chi  fosli,  che  per  tante  ponte 

Soffi  col  sangue  doloroso  sermo? 
E  quegli  a  noi:  O  anime,  che  giunte 

Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto,  140 

Che  ha  le  mie  froudi  si  da  me  disgiunte, 
Raccoglietele  al  piò  del  tristo  cesto: 

Io  fui  della  città  che  nel  Batista 

Cangiò  '1  primo  padrone:  ond'  ei  per  questo 
Sempre  con  l' arte  sua  la  farà  trista:  145 

E  se  non  fosse  che  in  sul  passo  d'Amo 


133.  *  O  Jacopo,  dicea.  Questi  che 
coli  parla  è  uno  •pirìto  incarcerato  nel 
cespuglio  In  cui  si  è  appiattato  Jacopo,  e 
che  è  stato  sì  mal  concio  dalle  cagne.  * 

13i.  di  me  fare  schermo ^  fare  di 
me  tua  difesa. 

138.  doloroso  sermo,  cioè  doloroso 
parlare. 

140.  disonesto^  cioè  sconcio  e  lagri- 
mevole.  *  Cosi  Virgilio:  inhonesio  vuU 
nere.  * 

148.  del  tristo  eesto^  cioè  dell'  infe^ 
lice  cespuglio. 

143.  Jo  fui  ec.  Vi  è  chi  dice  che 
questi  fu  Rocco  de'Mosai,  che  s'impiccò 
per  la  gola  per  isfuggire  la  povertà, 
avendo  dissipate  le  sue  ricchease.  Altri 
vuole  che  sia  Lotto  degli  Agli,  simil- 
mente impiccatosi  dopo  aver  data  una 
sentensa  ingiusta.  *  Forse  non  volle  il 
Poeta  indicar  con  precisione  chi  costui 
fosse ,  per  lasciare  ad  ognuno  la  libertà 
d'intendere  chi  più  gli  piacesse  dei  molli 


Fiorentini  che  in  quell'epoca  per  dispe- 
raaìone  nccidevansi  di  propria  mano.  * 
Delta  città  che  nel  Batìsta  te.  Intendi 
di  Firenae,  che  fatta  GrìstiaDa  prese  a 
suo  protettore  5.  Gio.  Batista  in  luogo 
del  suo  primo  padrone^  cioè  io  luogo  di 
Marte ,  il  quale  con  FarU  sua^  colla 
guerra,  farìi  sempre  trista  la  detta  dtlà. 
146.  E  se  non  fosse  ec.,  «  se  non 
fosse  che  sul  Ponte  Vecchio  dove  si  pasM 
Arno,  rimane  aieuna  f iste,  alcun  avanio 
della  statua  di  Marte,  qua' cittadini  che 
riediScarono  Firenae  distrutta  òe  Atti« 
la,  avrebbero  fatto  lavorare  indarno; 
poiché  ella  sarebbe  di  nuovo  perita. 
Correva  falsa  voce  a  que'  di  che  la  detta 
statua  di  Marte  fosse  a  Firenae  quale 
era  il  Palladio  a  Troia  j  *  e  a  Dante, 
siccome  a  Poeta,  è  permesso  valersi 
delle  opinioni  e  pregiudisj  volgari,  e 
allora  tanto  più  quando  mette  in  scena 
persone  che  se  non  per  nascita,  per 
mente  certo  son  volgo.  E  anche  falso  che 
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Rimane  ancor  di  lai  alcuna  vista; 
Quei  citfadin,  che  poi  la  rìfondarno 

Sovra  il  cener  che  d'Attila  rimase, 

Avrebber  fatto  lavorare  indamo  150 

Io  fei  giabbetto  a  me  delle  mie  case. 


ilbU  roTJoase  Firane,  non  avendo 
xoi  potato  rAppeanino  ;  ma  fonc 
T^  n  de'Goli  fu  qor^lì  che  molto 
larj^to  nelle  guerre  che  ebb«  a  so- 
^sare  contro  i  generali  di  Giusti- 
BaBo-  Ma  e&scndo  comune  opinione 
«  fun  tempi  che  Attila  fosse  stato  il 
ii'nittordi  Firrnae,  a  quella  s'attiene 
-fotli.  Il  Rossetti  e  d'opinione  che 
li  érUia  àut  a  questo  luogo  un  senso 
«««Jineiite  aDcgorìco,  e  intendere  per 
Jfirfr  cambiato  nel  Batista  ì  dori 
«on«Ì  Ma  guerra  e  l' antica  parsimo- 
M  cooTertìti  nella  cura  della  moneta 
faooiaaU  BatUta  dall'impronta  sua)  e 
^  louo;  per  die  la  città  SMmata  di 
(°nr  e  crcMaota  di  viz]  sarebbe  stata  di 
&c(]iaate  attaccata  dai  nemici,  che  pur 
i"*^  gimiti  a  distruggerla  novameo- 


te ,  se  non  fosse  rimasto  sull'Arno  qual- 
che fortessa  di  difficile  espugnasione,  e 
alcun  poco  deirantico  spinto  guerresco, 
di  che  era  simbolo  l' avanzo  della  statua 
di  Marte  che  vedesi  al  Poote  Vecchio. 
—  Io  dubito  però  che  qui  non  sia  più 
ingegno  che  Tenta.  A  me  par  più  sem- 
plice  il  supporre  che  Dante  abbia  voluto 
rappresentare  io  costui  che  così  parla 
quella  raua  d'uomini  superstiziosi  e 
ignoranti,  che  invece  di  attribuire  le 
sciagure  della  patria  ai  tristi  costumi  e 
mali  reggimenti,  ne  rirersan  la  colpa 
negli  «stri,  nei  demoni  e  in  altre  vanità.* 
151.  Jo/ei  giubbetto  ec.  Giubbetto 
viene  da  gibftj  voce  francese,  che  signi- 
fica forca.  Intendi  dunque:  io  feci  forca 
a  me  stesso  della  mia  propria  casa,  cioè 
delle  travi  di  essa. 
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CAUTO  BEClMOgiJAmTO 


Il  terzo  girone  del  settimo  cerchio,  dove  ora  vengono  i  Poeti,  è 
una  campagna  di  cocentissima  arena  au  cui  piovono  di 
continuo  larghe  falde  di  fuoco.  Fi  fon  dannati  %  violenti 
contro  DiOf  contro  la  Natura  e  contro  l'Arte.  Fra  i  vio- 
lenti contro  Dio  ti  distingue  Capaneo.  Incontrano  quindi, 
cammin  facendo,  un  fiumicello  sanguigno;  e  di  queUo  e 
degli  altri  fiumi  infernali  descrive  Virgilio  la  misteriosa 
origine. 


x  oichè  la  carità  del  natio  loco 

Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparte, 
E  rende'  le  a  colai  eh'  era  già  floco. 

Indi  venimmo  al  fine ,  ove  si  parte 
Lo  secondo  gìron  dal  terzo,  e  dove 
Si  vede  di  giustizia  orribil'arte  ('). 

A  ben  manifestar  le  cose  nuove. 
Dico  che  arrivammo  ad  una  landa, 
Che  dal  suo  letto  ógni  pianta  rimuove. 

La  dolorosa  selva  V  è  ghirlanda 

Intorno,  come  il  fosso  tristo  ad  essa: 
Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa. 

Lo  spazzo  era  un'  arena  arida  e  spessa, 
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1.  Poiché  la  carità  te,  poiché  l'amo- 
re della  patria,  che  io  aveva  comune  con 
quello  spirito,  mi  strinse f  mi  fé  foraacc. 

3.  E  rende'  le,  e  le  rendei. 

6.  *  di  giustizia  orrìbU'arte,  spaven- 
tevole magistero  deUa Divina  giostitia.* 

(*)  Terco  girone  del  settimo  cerchio: 
violenti  contro  Dio,  la  natura  e  l'arte. 

8.  landa  ec. ,  pianura  sema  alcun 
«libero. 


10.  La  dolorosa  s^va  ec.  Intendi  : 
la  dolorosa  selva  circonda  la  pianurs , 
come  il  tristo  fosso  circonda  U  selva 
stessa. 

18.  a  randa  a  randa ,  cioè  rasente 
rasente  l'arena,  in  su  l'estrema  parie 
della  selva  ed  in  sul  principio  delU 
rena. 

13.  Lo  spazzo  f  il  suolo  di  e^sa 
landa. 
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Non  d' altra  foggia  fatta  che  colei, 

Che  fa  da'  piedi  <ti  Caton  soppressa.  15 

0  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 

Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 

Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei! 
D'anime  nude  vidi  molle  gregge, 

Che  piaugean  tutte  assai  miseramente,  20 

£  parca  posta  lor  diversa  legge. 
Sopin  giaceva  in  terra  alcuna  gente; 

Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta, 

Ed  altra  andava  continuamente. 
Quella  che  giva  intomo  era  più  molta,  25 

E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento, 

Ha  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 
Sovra  tutto  il  sabbion  d' un  cader  lento 

Piovean  di  fuoco  dilatate  falde. 

Come  di  neve  in  alpe  senza  vento.  30 

Quali  Alessandro  in  quelle  parti  calde 

D*  India  vide  sovra  lo  suo  stuolo 

Fiamme  cadere  inflno  a  terra  salde  ; 
Perch'  ei  provvide  a  scalpitar  lo  suolo 

Con  le  sue  schiere,  perciocché  il  vapore  35 

Me'  si  stingueva  mentre  eh'  era  solo: 
Tale  scendeva  l' etemale  ardore; 


li.  the  colei  te.  Intendi  :  che 
^'arem  délb  Libia  la  quale  yic  sop- 
F^u,  QQ«  calcata  3ai  piedi  di  Calon« 
?"«à)TÌ  passò  coU'e«erato  di  Pompeo. 

)!■  E  parta  posta  lor  ee,  lotendi: 
«i  «ile  ptreaDo  lottoposte  a  leggi  di- 
^(iK  per  le  divene  positure  in  che  gia- 

S2.  *  &ipin  giaceva,  giacerà  gupi- 
"^tattf  o  anche  supina,  giacche  gli 
«icU  m  i  uoDcamenli  delle  parole 
°**^>3Bo  piò  ULertà  che  noo  è  concessa 
*^I>nafate.— QQellicbe  giacdon  supini 
^^«0  i  nolenti  cootro  Dio;  quei  che 
*^^(n»  HMio  i  TÌolenti  contro  1*  arte  ;  e 
«a  die  girano  sono  i  violenti  contro 


natura  ,  i  quali  sono  in  maggior  nu- 
mero degli  altri.  * 

S7.  al  duolo,  cioè  ai  lamenti. 

30.  *  Comt  di  neve  in  alpe  stata 
vento^come  bei  fiocchi  dì  neve  sull'alpe 
quando  non  tira  vento  che  li  sminusà, 
e  li  trasporti.  * 

31.  Quali  Alessandro  ec.  Dìccsi 
che  Alessandro  vide  in  India  cadere 
falde  di  fuoco  salde  infino  a  terra,  cioè 
che  cadute  a  terra  non  si  estinguevano , 
e  che  le  facesse  scalpitare  cioè  premere 
co' piedi  da' suoi  soldati,  perocché  il  va* 
poro  meglio  si  spegneva  mentre  che  era 
solo,  cioè  prima  che  colle  altre  falde 
accese  si  congiuogeisc. 


94  dell'  INVfiBNO 

Onde  r  arena  s' accendea,  com'  esca 

Sotto  il  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 
Senza  riposo  mai  era  la  tresca  40 

DeUe  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 

Iscotendo  da  se  l' arsura  fresca. 
Io  cominciai:  Maestro,  tu  che  yinci 

Tutte  le  cose,  fuor  che  i  Dimon  duri, 

Che  ali*  entrar  della  porla  incontro  uscinci,       45 
Chi  è  quel  grande  che  non  par  che  curi 

V  incendio,  e  giace  dispettoso  e  torto 

Si  che  la  pioggia  non  par  che  il  maturi? 
E  quel  medesmo,  che  si  fue  accorto 

Gh'  io  dimandava  il  mio  Duca  di  lui,  SO 

Gridò:  Qual  fui  tìyo,  tal  sou  morto. 
Se  Gìoye  stanchi  il  suo  fabbro ,  da  cui 

Crucciato  prese  la  folgore  acuta, 

Onde  r  ultimo  di  percosso  fui; 
O  s' egli  stanchi  gli  alivi  a  muta  a  muta  55 

In  Mongibello  alla  fucina  negra, 

Gridando:  Buon  Vulcano,  aiuta  aiuta; 
Si  com'  ei  fece  alla  pugna  di  Flegra, 

E  me  saetti  di  tutta  sua  forza. 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra.  60 


40.  la  tresca  te.  Intendi  :  l'agitarsi 
delle  mani. 

4S.  l'arsura  fresca,  cioè  il  fuoco 
chff  di  fresco,  di  nuovo,  era  piovuto  so- 
pra di  loro.  *  Fresco  ba  spesso  il  senso 
del  latino  recens.  * 

43.  *  (tt  che  vinci  ec.  Beirdogio 
se  lo  applichi  alla  divina  dolceisa  dei 
carmi  Virgiliani  capaci  di  movere  ogni 
anima  se  non  sia  d'un  demonio,  e  di 
quei  duri.  Più  liello  se  lo  referisci 
all'idea  politica  che  Virgilio  rappre- 
senta in  questo  Poema.  * 

45.  Vedi  il  Canto  ViII«  verso  115 
e  ^gg*  *  uscitici  e  troncatura  di  uscino, 
terrainas.  regolare  ma  antiq.  del  perf.  * 

47.  *  dispettoso  e  torto  ec.  Questa 
è   pittura    più    che  poesia;   e   ben  fu 


detto  che  Dante  è  il  pittor  de*poeti,  e  il 
poeta  dei  pittori.  * 

48.  che  il  matuHy  cioè  che  lo  fiso 
chi ,  lo  umilii. 

54.  l'ultimo  ttt,  cioè  rultimo  di  della 
mia  vita. 

55.  a  muta  a  mula,  a  vicenda.  In- 
tendi: se  egli  stanchi  un  dopo  1*  altro  i 
ciclopi,  dando  loro  la  muta. 

56.  *  In  Mongibello,  o  nilVEtna  in 
Sicilia,  dove  i  poeti  finsero  esser  l«  Ma- 
cina dì  Vulcano,  che  coi  suoi  ciclopi 
fabbricava  i  fulmini  a  Giove.  * 

5S.  alla  pugna  di  Flegra,  alla  bat- 
taglia de*  giganti  contro  Giove  in  Fle- 
gra ,  valle  della  Tessaglia. 

60.  •  Non  ne  potrebbe  aver  ven- 
detta allegra,  non  potreblw  aver  l'alle- 
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Allora  11  Duca  mio  parlò  di  forza 

Tanto,  eh'  lo  non  V  avea  sì  forte  udito: 

0  Capaneo,  in  ciò  che  non  s' ammorza 
La  tua  snperbia,  se'  tu  più  punito: 

Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia,  6^ 

Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 
Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia. 

Dicendo:  Quel  fu  V  un  de'  sette  regi 

Ch'  assiser  Tebe;  ed  ebbe,  e  par  eh'  e^i  abbia 
Dio  m  disdegno,  e  poco  par  che  il  pregi:  70 

Ma,  come  io  dissi  lui,  li  suoi  dispetti 

Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 
Or  mi  yieu  dietro,  e  guarda  che  non  metti 

Ancor  li  piedi  nell'arena  arsiccia: 

Ma  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti.  75 

Tacendo  divenimmo  là  ove  spiccia 

Fuor  della  selva  un  picciol  fiumicello^ 

Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 
Quale  del  Bulicame  esce  il  ruscello,  .,  - 

Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici,    --^       80 

Tal  per  V  arena  giù  sen  giva  quello. 
Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendici 


?<Bi  (U  cedermi  umiliato  o  dimandar 
■ote.» 

(l.^yórM^  cioè  con  grande  vee- 
■oa  e  pgUardia. 

®  0  Capante.  Capaneo  fu  uou 
•^f*  «rtte  re  che  assediarono  Tebe ,  e 
«c^Bb  superbo  e  spreszatore  degli  Dei 
'  in  cH  ckt  Hùn  s'ammana  ec.,  fa  Ina 
''^^U  superbia  è  tuo  maggior  ga- 
^^',  e  aioa  napplisio  fuor  che  \* 
'Isa  tu  rabbia  potrebbe  esser  ade- 
^^  pan,  Mor  compito^  al  tuo  bestiai 
fan»,  • 

^-  CM  miglior  labbia,  cioè  con  più 
"^  «petto  e  o>n  più  miti  parole. 

^  *uiser,  assediarono. 

'^-  *  Dio  ut  dUdegnOf  Dio  in  dì- 
1**l»-  Anche  Stazio  lo  chiamò  supr- 
''^coatemior  et  aequi.  * 


72.  debiti/regi,  così  per  ironia.  In- 
tendi: debite  pene. 

76.  *  divenimmo ,  e  dal  devenire , 
lat.  che  spesso  vale  il  semplice  venire.  * 
spiccia,  sgorga,  esce  con  impeto. 

79  del  Bulicame  ec.  Bulicame  chia- 
mavasi  un  laghetto  d'acqua  bollente, 
situato  a  due  miglia  da  Viterbo:  usciva 
da  esso  un  ruscello,  Tacqua  del  qnale  le 
peccatrici,  cioè  le  meretrìci,  si  parti- 
vano Ora  loro.  Intendi:  ciascuna  di  loro 
volgca  alla  propria  starna  quella  por> 
aione  d*acqua  che  le  abbisognasse.  Pare 
che  elle  avessero  ivi  posta  loro  dimora, 
perchè  i  bagni  di  detto  Bulicame  erano 
assai  frequentati. 

8à.  ie  pendici  ec,  cioè  le  sponde 
{tendenti,  inclinate:  fatCeran  pietra, 
cioè  si  erano  impietrate.  *  E  ciò  era  do- 
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dbll'  inferno 

Fati'  eran  pietra,  e  i  margini  da  lato: 

Perch'  io  m' accorsi  che  il  passo  era  liei. 
Tra  tulio  l' altro  eh' io  t' ho  dimostrato,  85 

Posciachè  noi  entrammo  per  la  porta, 

Lo  cui  sogliare  a  nessuno  è  negato, 
Cosa  non  fu  dagli  tuoi  occhi  scorta 

Notabile ,  com'  è  il  presente  rio, 

Che  sopra  sé  tutte  fiammelle  ammorta.  90 

Queste  parole  fur  del  Duca  mio: 

Perchè  il  pregai,  che  mi  largisse  il  pasto. 

Di  cui  largito  m' aveva  il  disio. 
In  mezzo  il  mar  siede  un  paese  guasto, 

Diss'  egli  allora,  che  s' appella  Greta,  95 

Sotto  il  cui  rege  fu  già  il  mondo  casto. 
Una  montagna  v'  è,  che  già  fu  lieta 

D'acque  e  di  fronde,  che  si  chiama  Ida; 

Ora  è  diserta  come  cosa  vieta. 
Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida  100 

Del  suo  figliuolo,  e,  per  celarlo  meglio, 

Quando  piangea,  vi  facea  far  le  grida. 
Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio 


vuto  alla  natura  dì  quel  fiumicello  un- 
guigno  che  rendeva  pietra  Tareoa.  Anco 
presso  noi  vedonsi  dei  fiumi  che  hanno 
virlù  pìclrificanle.  • 

83.  i  margini,  i  dorsi  delle  sponde. 

84.  liei,  li. 

*^  87.  Lo  cui  sogliare,  la  cui  soglia , 
la  porta  deirinfemo. 

90.  *  ammortn,  spegne.  * 

92.  mi  largiste  il  pasto  ee.,  mi 
spiegasse  come  quel  rio  fosse  cosa  tanto 
mirabile  \  giacche  di  saper  questo  egli 
m'avea  fi<tto  desideroso. 

94.  guasto^  disfatto,  rovinato. 

96.  Sotto  il  cui  rege  ce.,  doè,  sotto 
Saturno  re  di  quell'  isola  il  mondo  non 
fu  corrotte  dalle  lascivie.  *  Credo  puài- 
citiam  Saturno  rege  moratam.  In  ter- 
ris.  Juv.  * 

99.  vieta,  vecchia,  ovvero  rancida. 


100.  *  Bea  la  scelse  già  te.  Arrer- 
tano  i  giovanetti  che  queste  favole  gen- 
tilesche di  cui  il  Poeta  a  tempo  a  tempo 
fa  uso ,  han  sempre  un  significato  poli- 
tico o  morale  conforme  al  suo  sistema, 
intomo  al  quale  è  da  vedere  il  libro  De 
Monarchia  e  li  altri  suoi  scritti. 

lOS.  vi  facea  far  le  grida.  Rea  fa- 
ceva fare  grande  romore  con  cembali  ed 
altri  strumenti)  acciocché  Saturno,  che 
era  solito  divorarsi  i  proprj  figliuoli,  non 
udisse   i  vagiti  del   fanciullino    Giove. 

103.  un  gran  veglio.  Questa  im- 
magine è  presa  dal  sogno  di  Nabucco- 
donosor,  nel  quale  è,  secondo  la  spic^- 
tione  del  profeta  Daniele,  rappresentata 
la  Monarchia,  la  quale ,  come  tutte  le 
altre  cose  del  mondo,  può  corromper» 
e  dall'oro  venire  al  ferrò.  —  Vedi  l'ap- 
pendice ,  anche  pe*  versi  seguenti,  b  .  :}  1 
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Che  Ueu  volte  le  spalle  invèr  Damiala, 

E  Roma  goarda  si  come  suo  speglio.   (*) 
La  sua  testa  è  di  fin'  oro  formata, 

E  poro  argento  son  le  braccia  e  il  petto, 

Poi  è  di  rame  inflno  alla  forcata: 
Da  ìndi  in  ginso  è  tutto  ferro  eletto, 

Salvo  che  il  destro  piede  è  terra  cotta, 

E  sta  in  su  quel,  più  che  in  su  V  altro,  eretto. 
Ciascona  parte,  fuor  che  V  oro,  è  rotta 

D'una  fessura  che  lagrime  goccia, 

Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 
Lw  corso  in  questa  valle  si  diroccia: 

Fanno  Acheronte,  Slige  e  Flegetonta; 

Poi  sen  van  giù  per  questa  stretta  doccia 
liifiu  là  ove  più  non  si  dismonla: 

Fanno  Cocilo;  e  qnal  sia  quello  stagno, 

Tu  U  vederai;  però  qui  non  si  conta. 
E<1  io  a  lui:  Se  il  presente  rìgagno 

Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo, 

Perchè  ci  appar  pure  a  questo  vivagno? 
Ed  egli  a  me:  Tu  sai  che  il  luogo  è  tondo, 

*  Con  molta  proprietà  chùinia  vivétgno 
il  luogo  dove  ora  ti  trova,  perchè  a  vendo 
diviso  il  tettimo  cerchio  in  tre  gironi,  il 
primo  e  il  teno  tono  quasi  i  vivagni,  o 
gli  orli  del  vasto  ripiano.  * 

Sii.  *  Tu  sai  che  il  luogo  k  iondoee, 
A  ben  intendere  la  risposta  che  fii  Virgi- 
lio alla  domanda  dell  *Alnnno,  si  consideri 
che  avendo  Dante  immaginato  nove 
cerchi  infernali,  nel  vùitarli  percorre  la 
nona  parte  di  ciascuno ,  dimodoché  an- 
dando sempre  a  sinistra ,  quando  sarà 
giunto  al  termine  della  nona  parte  del- 
l'estremo  circolo  ,  avrà  giralo  tutto  il 
tondo ,  e  si  troverà  giù  a  perpendicolo 
sotto  il  punto  stesso  in  cui  era  su,  quando 
entrò  nel  primo  cerchio.  Ond*è  che  non 
poteva   avere  prima  d*  ora  incontrato 

l'icgetonte    dirocciantesi    da    quel 


ili  Cascauu  parU  ec.,  da  tutti 
"^  faorehè  à£iV  oro ,  cioè  da  tulli  i 
'  ''pTfnri  corrotti,  fuorché  dalla  mo- 
<'»'^u  ài  bttOQÌ  ordini  frenata ,  goc- 
^^B&ate  lagrime,  onde  si  empiono 
''^^'iafemo,  ossia  provengono 
:kiù  sali. 

'13-  sì  dìrcfeia,  «cende  di  roccia  in 
'-""-à  rupe  in  rupe. 

1"- 'iocda,  canale.  • 

11*.  h/ÌM  a  ee„  infino  al  fondo 
'"^  'nfeno,  •  ossia  al  centro  della  ter- 
•'*•  ^e  non  si  dismomtm  più,  cioè,  più 
"-'■'  «  wnd^  ma  si  comincia  a  salire.* 

119-  *  GK>to«  è  voee  greca  che  si- 
^' fiuto.  • 

J21  rifagmo,  ptcriol  rivo. 

'".  Pnvhè  ci  appar  pure  ec.,  per- 
'  *?panwf ,  ci  ^i  fa  «edere  sola- 
'  •  (pietio  vivagno,  cioè  in  que- 

*  '•  n  ijue»ti  ripj,  e  non  allfo\c. 


il    l'icgetonte    dirocciantesi    da 

lato  mjnco  che  non  era  slato  ancora 

tulio  irA&cor&o.  * 

9 


dell'  inferno 


E  (atlo  che  la  sii  venato  mollo 
Par  a  sinistra  giù  calando  al  fondo , 

Non  se'  ancor  per  tatto  il  cerchio  vòlto; 
Perchè,  se  cosa  n'  apparisce  nuova, 
Non  dee  addar  maraviglia  al  tao  volto. 

Ed  io  ancor:  Maestro,  ove  si  trova 
Flegetonte  e  Lete,  che  dell'  un  taci, 
E  r  altro  di  che  si  fa  d' està  piova? 

In  tutte  tue  question  certo  mi  piaci. 
Rispose;  ma  il  boUor  deU' acqua  rossa 
Dovea  ben  solver  l' una  che  tu  faci. 

Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa, 
Là  ove  vanno  l' anime  a  lavarsi. 
Quando  la  colpa  pentola  è  rimossa. 

Poi  disse:  Omai  è  tempo  da  scostarsi 
Dal  bosco:  fa  che  diretro  a  me  vegne: 
Li  margini  fan  via»  che  non  son  arsi, 

£  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 


13 


13 


Ui 


127.  *  Non  se*  ancor  per  tutto  il 
cerchio  vólto.,  non  hai  per  anche  col  tuo 
girare  compilo  il  cerchio.  * 

129.  *  Non  dee  addur  maraviglia 
al  tuo  volto,  non  deve  alleggiarlo  a  ma- 
raviglia. * 

131.  *  cAè  deli' un  taci.  Intendi  di 
Lete.  Lete  significa  obliOt  che  non  può 
esser  neìl'  Inferno,  dove  la  memoria  dei 
peccati  commessi,  e  delle  grazie  abusale 
sani  uno  dei  maggiori  supplii]  dei  dan- 
nati. • 

134.  mail  hollor  ec.:  il  bollor  del- 
l'acqua rossa  doveva  farli  accorto  che 
essa  è  il  fiume  Flegetonte.  Questa  pa- 
rola viene  dal  verbo  greco  ^Xe'yw,  che 
significa  ardere.  *Da  questo  luogo  par- 


rebbe che  Dante  non  mancasse  d*anj 
qualche  cognisione  della  greca  lìn 
gua.  • 

137.  Là  ove  vanito  ee.,  là  ove  h 
anime  purganti ,  prima  di  salire  al  rì^ 
lo,  si  lavano,  quando  la  colpa  di  che  Ar 
rono  punite  *  è  rimossa,  cioè,  tolta  tì;i 
da  loro.  * 

138.  *  pentula  e  il  partiàpio  del- 
l'antiq.  pe/iteV«.  * 

142.  •  JE  sopra  loro  ogni  vapor  ec. 
Mostra  l' esperienza  che  una  candela  \t.x 
le  fumide  esalaùoni  si  estiagne:  così  il 
Poeta  immaginò  avvmire  di  quelle 
vampe  pioventi ,  al  toccare  b  densa  cj- 
ligine  che  dal  IwUente  fiumicdlo  sì 
eleva.  * 
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APvraiMGB  AL  GAmro  JLSWm 

versi  103.  104.  105. 

JDmlro  dai  monte  sta  dritto  un  gran  veglio 
Che  tien  volte  le  spalle  invér  Damiata , 
E  Roma  guarda  9k  coma  suo  speglio. 


?(<^  noia  a  «{noto  passo  à  è  segni- 
ùt3  r  «patftiM»  che  cogli  altri  chiosf  tori 
tìcar  il  Loalardi,  le  cui  parole  sodo 

«  Po'  lar  aTTcrare  semiure  piò  che 

•  r  lafemo  ii  mal  delP universo  tutta 
>  ÌMtaecu  (1),  Toole  Dante  nell'acque 
-  cnae  ìnfieraals  simbol^giata  la  sco- 

•  bbara  dei  visi  àA*  aman  genere  in 

•  ogni  tonpo.  In  nna  statua  adunque 
»  £  iB  grun  veglio  composta  da  capo 

•  a  piedi  di  Tarie  materie  gradatamente 

•  pggiori ,  come  quella  che  nelle  scrìt- 

•  toc  sacre  dieen  Tcdata  da  Nalmcco- 

•  Aaoiar  (S),  fignra  egli  il  tempo  e  il 

■  pc^koamento  de*  costumi  entrato  e 

•  (nidato  col  tempo  stesso  nell*  umin 

•  patata  e  da]  corrompimento  ddle 

•  asiene  componenti  cotale  statua,  cb*è 

•  fante  a  dire  dai  via j  di  tutti  i  tempi, 
'  ^raoo  le  fecciose  infernali  acque. 

•  Sipoae  Dante  questa  statua  in  Creta, 

■  puxhi  ut  Crei»  (chiosa  il  Venturi  col 

■  Ub&o)  fùigouo  i  poeU  che  coi  regno 

■  é  Saitgimo  comUteUuse  del  tempo  la 

■  frima  eia.  21  on  panda  in  "vista ,  ma 
'  nncasu  deaero  del    monte ,    aedo 

•  rfiprifBia  non  tolga  fede  aUa  fin- 

•  àsne.  L'altre  drcostanse  in  segui- 

•  few   li 

104, 105.  tìeu  Vólto  le  spalle  invér 
^«iete,  E  Boma  guarda  ec,  «  O  per 

•  Daoùata  accennasi  l'oriente,  e  per 

•  Sflna  l'occidente,  e  virole  indicarsi 

•  cb  fl  tempo  non  sia  altro  che  un  rì- 

P'  <»(m>  CaaiD  Vlf ,  II. 


m  guardo   al  moto  degli  astri  che  da 

*  oriente  in  occidente  fassi;  o  vuole  si* 
m  gnificarsi  che  il  tempo  è  fatto  per  la 

*  beata  eternità ,  e  però  guardi  Boma , 
»  cioè  la  vera  religione  che  alla  beata 
n  eternità  sola  conduce,  e  volti  le  spalla 
»  a  Damiata  cittì  d'Egitto,  inteso  per 

*  l'idolatria  ed  ogni  erronea  setta.  » 

106  al  Ut.  La  sua  Usta  ec.  «  Nei 
M  metalli  di  cui  è  composta  la  statua,  si 
■  riconoscono  le  diverse  qualità  de'  co- 
»  stnmi ,  secondo  i  diversi  tempi  ed  età 
m  del  mondo.  Vedi  Ovidio  lib.  1  delle 

*  Truform.  Aurea  prima  saia  est 
»  aetas  etc.  lì  pie  di  creta  so  cui  si 
m  posaèl'etàcbe  corre  presentemente: 
■»  vedi  Giovenale  nella  Sat.  13,  che  dà 
w  la  ragione  perchè  questa  parte  ancora 
»  non  sia  di  metallo  come  le  altre  (cioè 
»  perchè  appellinsi  dai  poeti  tutte  le 
»  precedenti  età  col  nome  di  qualche 
»  metallo,  fuorché  l'età  corrente)  ». 

Nona  aetas  agitar  {i)pejoraque  saecula 

(ferri 

Temporibus^  quorum  sederi  non  inve^ 

{nit  ipsa 

Tìwnent  età  nullo  posuit  natura  metallo. 

A  me  pare  che  molto  oscuramente 
avrebbe  il  Poeta  simboleggiato  lo  scoi^ 
rere  degli  anni  col  descriverci  un  vec- 
chio che  dentro  nna  montagna  sta  fermo 


(t)  •  NoiM  i|im-  alM  agitar  (ekioM  fl  riferita 
.  psMO  di  Gìo**mI«  il  Jouvenci) ,  tgù»  Otwd   non 
I  (Jan    naeut) 
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e  tien  volte  le  spalle  a  Damiata  e  guarda 
Roma.  E  più  oscuramente  ancora  avrd>ke 
espresso  l'altro  concetto  che  il  Lombardi 
trova  in  quella  immagine,  cioè  che  U 
tempo  è  (atto  per  la  lieata  eternità.  E , 
posto  che  il  v^lio  fosse  simbolo  del 
tempo ,  che  significherebbe  egli  il  guar- 
dar Roma  siccome  suo  speglio ,  che  vale 
.  quanto  mirare  in  essa  l'immagine  pro- 
pria T  Non  sarebbe  strana  còsa  il  pensare 
che  il  tempo  vegga  la  propria  immagine 
in  quella  di  Roma  T  Di  questa  stranena 
si  accorsero  per  avventura  i  chiosatori, 
e  perciò  dello  spegUo  non  fecero  parola. 
Vero  è  che  il  tempo  è  rappresentato  dai 
poeti  sotto  le  sembiante  di  un  vecchio 
alato  e  velocissimo,  il  qnal  fugge  e  mai 
non  si  arresta  un*  ora  j  ma  nel  veglio 
posto  entro  il  monte  cretese  non  si  può 
rìcottosrere  il  tempo  se  non  ai  metalli 
diversi  co'  quali  gli  antichi  poeti  signifi- 
cavano le  quattro  prime  età  del  mondo, 
e  non  ad  alcima  altra  qualità  che  al 
fuggire  degli  anni  ben  si  confaccia. 
GÌ'  interpreti  di  questi  versi  di  Dante , 
lasciate  da  parte  le  favole  de'  poeti ,  do- 
vevano por  mente  al  luogo  della  sacra 
Scrittura  dal  quale  è  tolta  l'immagine 
del  gran  veglio.  Il  che  facendo  io  di 
presente ,  ho  speranta  che  tutte  le  parti 
di  questa  allegoria  si  fiicdano  chiare. 

Essendo  l' immagine  dd  gran  veglio 
presa  dal  sogno  di  Nabuccodonosor,  non 
e  da  credere  che  Dante  abbia  in  essa  vo- 
luto simboleggiare  cose  diverse  da  quelle 
che  il  detto  sogno  interpretato  dal  pro- 
feta Daniele  rappresentava.  E  più  asse> 
verantcmenle  io  dico  ciò  non  essere  da 
credere,  quando  considero  che  l'interpre- 
taaione  del  profeta  si  confà ,  più  che  al- 
cun'altra,  alla  ragione  poetica  della  Di- 
vina Commedia.  La  lésU  d'oro,  dice 
Daniele ,  sei  tu  stesso,  o  buon  re  /  dopo 
di  te  verrà  un  regno  minore  dei  tuo  e 
sarà  come  argento  ;  poscia  un  terno  e 
sarà  come  rame,  e  un  quarto  come 
ferro  j  e  per  ultimo  il  reame  sarà  divi' 
so  t  e  di  ciò  dan  segno  il  ferro  e  la  terra 
di  che  i  pie  della  statua  sonoformati. 


Per  queste  parole  chiaramenLe  sì  \c 
che  la  statua  simbole^ia  la  inoiiar«-h: 
la  quale  nel  suo  coroinciamento  è  otti  oc 
e  col  volger  degli  anni,  conae  av-vienc 
tutte  le  cose  del  mondo ,  ai  trasmuta 
si  guasta.  E  qual' altra  inter|»«tauo] 
può  meglio  di  questa  essere  secon 
l'idea  del  Poeta  ghibellino,  il  qp^e  ù 
dignato  dei  mali  cagionati  dalle  corrot 
monarchie  de*  tempi  suoi  continuami 
si  adoperava  acciò  gli  uomini  d'Italia 
volgessero  a  considerare  come  crar 
venuti  dal  buon  oro  antico  al  Cerro  e. 
alla  creta?  Che  questa  sia  stata  la  meni 
dell'Alighieri  apparirà  più  manifesto  d 
quello  che  sono  per  dire  nella  dìdiiar: 
rione  di  alcuni  altri  di  questi  versi. 

E  tien  volte  (e  spalle  invér  Damia 
ta.  In  Creta,  isola  famosa  per  la  felicit 
dell'antica  età  dell'oro  e  sede  del  Ixioi 
re  Saturno ,  è  collocato  questo  gigante 
a  significare  che  la  monardiia  (  seconda 
l'opinione  dì  Dante)  si  e  quel  goveriM 
nel  quale  gli  uomini  possono  più  beata 
mente  vivere  che  in  alcun  altro.  Il  graz 
veglio  tiene  volte  le  spalle  a  Damiata  < 
guarda  Roma  ;  perciocché  I*  Isola  è  pQ 
sta  in  metto  alle  dette  citU  in  una  me 
desima  linea  retta ,  di  maniera  che  ooz 
si  può  di  colà  diritsare  gli  oodii  a  Romj 
senta  volgere  le  spalle  a  Damiata.  Io  mi 
penso  poi  che  questo  volgere  delle  spalle 
a  Damiata  non  sia  senta  alcun  perchè, 
ma  voglia  significare  che  l'Egitto  fu  an- 
tichissima stanta  delle  sciente  e  deD« 
arti,  e  perciò  la  più  splendida  fra  le 
antiche  monarchie  ;  die  le  sue  glorie  r 
i  suoi  pregi  erano  già  passati,  e  Hx' 
Roma  in  sua  vece  era  divenuta  qud- 
l'alta  monarchia  che  a  se  traeva  gli 
sguardi  di  tutte  le  genti ,  come  che  ella 
foue  ornai  volta  in  basso. 

E  Roma  guarda  si  come  suo  spe- 
glio. Roma  riflette  da  se  l'immaginedrl 
gran  veglio ,  che  è  quanto  dire  che  que- 
sta nobilissima  città  (la  quale  secondo  Ir 
dottrine  di  Dante,  da  lui  dichiarate  nel 
libro  <feM(9AarcAffl,meriUva  di  rimane- 
re in  perpetuo  capo  del  mondo)  mostrava 
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iji  essere  venata  a  Unoioe  tale  |icr  di- 
Teni  gndì  di  corrompimeato,  da  non 
p:4cr  ptà  danre;  la  qva\  misera  condi- 
BOtt  di  là  è  significata  dal  fragi]«  piede 
£  •»»  colU ,  mi  qnale  il  gigante  ita 
fnOoym  cbe  sull'altro.  E  questi  velati 
njMettì  si  accordaiio  con  quegli  altri 
apotaonte  espressi  nel  sesto  Canto  del 
?ii|atario  eoo  quelle  veementi  parole 
(bc  Dante  move    al   potoitìsiirao  Al- 

Fiaùm  eeéerlm  Ina  Bontà  the  piagne 
Vedeva,  m£s,  e  èie  notte  chiama: 
Cesvtmio,perckèmon  nt'accompagne? 

Viaà  a  veder  ìm gente  guanto  e' ohm: 
T,  M  aaAi  di  noi  pietà  ti  move, 
A  uggiigwai  ti  ¥ien  de/U  tua/ama. 

Denderava  U  Poeta  (e  qnesto  desi- 
•Vno  li  —Miifrita  in  tutte  le  opere  sue) 


che  on  solo  capo  reggesse  l'Italia, 
ond*clla  fosse  nuiotta  io  concordia  e 
purgata  dagli  infiniti  tìsj  che  signoreg- 
giavano allora  ogni  condizione  di  per- 
sone: perciocché  sapeva  che  dai  pessimi 
ordini  delle  citili  tulli  i  mali  e  tutte  le 
miserie  derivano.  E  questo  egli  significò 
immaginando  che  da  tutti  i  metalli,  fuor 
che  dall'oro»  cioè  da  tutti  i  civili  ordini 
corrotti ,  fuor  che  dalla  monarchia  fre- 
nala dai  buoni  ordini ,  goccino  infinite 
lacrime  che  discendono  nell'I  nièmo,  ed 
ivi  empiono  gli  orridi  fiumi. 

Ciascuna  parte, fuor  che  Coro,  è  rotta 
tf  una  fesstira  che  lagrime  goccia. 
Le  qua/i  aeco/lejbran  quella  grotta. 

Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia  : 
Fanno  Jcheronte,  Stige  e  Flegetonla: 
Poi  sen  van  già  per  questa  stretta  doccia. 


CAUTO    PfiClllOVlJIllTO 


Procedendo  innami  il  Poeta  per  l'arenosa  landa,  $' imbatte  in 
una  tehiera  di  violenti  contro  natura.  Uno  di  questi  sciaura- 
ti.  Brunetto  Latini,  riconosciuto  V antico  discepolo,  gli  si  fa 
tneoniro,  e  lo  prega  a  voler  camminar  con  lui,  tanto  che 
mpoeo  ragionino  insieme.  Sovranamente  bello  è  il  colloquio, 
nel  eorso  dei  quale  ode  Dante  la  futura  ingratitudine  dei 
suoi  cittadini,  i  danni  che  l'aspettano,  e  finalmente  i  nomi 
di  varie  persone  dannate  per  V infame  peccato. 

Ora  cen  porla  l' un  de'  duri  margÌDi , 
E  ii  fummo  del  ruscel  di  sopra  adnggia 


t*  Orucen  porla  te.  Ecco  che  noi 
■^«■mimuno  sopra  l'uno  de' margini 
^»,  aw,  pielriificali.  • 


S.  di  sopra  adiiggia,  ciuv  fu  onilir.i 
f  nelilua  superiormente,  in  ni<Kl4j  dir 
spegne  le  fiamuic. 

9' 
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Sì,  che  dal  fuoco  salva  V  acqua  e  gli  argini. 
Quale  i  FiaminiDghl  Ira  Guzzante  e  Bruggia, 

Temendo  il  fiotto  che  in  vèr  lor  s' avrenta,       l 

Fanno  lo  schermo,  perchè  il  mar  si  foggia; 
£  quale  1  Padovan  lungo  la  Brenta, 

Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli, 

Adzì  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 
A  tale  imagine  eran  fatti  quelli,  U 

Tuttoché  né  si  alti  né  si  grossi, 

Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  felli. 
Già  eravam  dalla  selva  rimossi 

Tanto,  ch'io  non  afvrei  visto  dov'  era, 

Perch'  io  indietro  rivolto  mi  fossi,  15 

Quando  incontrammo  d*  anime  una  schiera, 

Che  venia  lungo  Y  argine,  e  ciascuna 

Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 
Guardar  V  un  Y  altro  sotto  nuova  luna; 

E  si  vèr  noi  aguzzavan  le  ciglia,  20 

Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 
Cosi  adocchiato  da  cotal  famìglia, 

Fui  conosciuto  da  un ,  che  mi  prese 

Per  lo  lembo,  e  gridò:  Qual  maraviglia? 
Ed  io,  quando  il  suo  braccio  a  me  distese,  25 

Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 


i.  Gutuinte  :  h  piccola  TÌlla  di  Fian- 
dra :  Bruggia  o  Bruges,  città  di  Fiao- 
dra. 

5.  il  fiotto,  il  Qutto ,  il  gonfiamento 
del  mare. 

6.  Fanno  io  schermo,  fmno  i  ripari 
o  le  dighe  :  fuggia,  è  il  sogg.  òi/iig- 
gere. 

9.  j4mi  che  Chiarentana  ec.  inten- 
di: iananti  che  Chiarentana  (cosi  si 
chiamano  i  monti  ove  nasce  la  Brenta) 
scaldata  dal  sole  faccia  per  le  nevi  sciolle 
crescere  il  fiume. 

12.  io  maestro  felli,  il  fabbricatore 
li  fece.  *  Chiunque  questi  li  fosse  o  Dio, 
u  i  demoni.  * 

li.  *  dov'era.  Intendi:  la  sclia.  * 


15.  Perch'io,  sebbene  io.  *  P« 
quanto  io  ce.  * 

19.  sotto  nuova  luna.  La  nuova  lana 
manda  scarsa  luce,  e  perdo  sogliono  gii 
uomini  per  riconoscersi  goardarsi  l'im 
Tallro  fisamente.  •  Nuova  luna  si  chia- 
ma in  astronomia  anche  il  tempo  rbe  1« 
luna  non  comparisce  sul  nostro  oru- 
lonte.  * 

22.  •<&  cotal  famiffìia,  da  cotale 
schiera,  perchè  questi  peccatori  »on  di- 
visi in  tante  masnade,  come  si  din  p'" 
«otto.  • 

2Mi.  •  mi  prese  Per  lo  lembo  ec. 
Lo  prese  pel  lembo  della  veste  peràiè  io 
spirito  ora  giù  nella  ren.T  e  Dante  s«  ■ 
l'argine.  * 


CAUTO  DBCUfOQClIfTO  103 

Siy  che  il  TÌ80  abbniteialo  non  difese 
La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto; 

£  chinando  la  mia  alla  sua  faccia, 

Rìspoà:  Siete  yoi  qui,  ser  Brunetto  (')  ?  30 

E  quegli:  0  figliuol  mio,  non  ti  dispiaccia. 

Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 

Biloma  indietro,  e  laacia  andar  la  traccia. 
Io  dissi  lui:  Quanto  posso  yen  preco; 

E  se  volete  che  con  yoì  m' asseggia,  35 

Faròl,  se  piace  a  costui,  che  to  seco. 
0  figliuol ,  disse,  qoal  di  questa  greggia 

S' arresta  punto,  giace  poi  cent'  anni 

Senza  arrostarsi  quando  il  fuoco  il  foggia. 
Però  va  oltre:  io  ti  verrò  a'  panni,  40 

E  poi  rigiognerò  la  mia  masnada. 

Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni. 
Io  non  osava  scender  della  strada 

Per  andar  par  di  lui:  ma  il  capo  chino 

Tenea,  com'  uom  che  riverente  vada.  45 

Ei  cominciò:  Qual  fortuna  o  destino 

Anzi  r  ultimo  di  guaggiù  ti  mena? 

E  chi  è  questi  che  mostra  il  cammino? 
Là  su  di  sopra  in  la  vita  serena, 

Rispos'  io  lui,  mi  smarrì'  in  una  valle,  50 

Avanti  che  V  età  mia  fosse  piena. 


^•^-  «M  di/ue  Lm  conosmtMm  ee., 
«««taliedicoDoicerio. 

(')  Sodomiti. 

^'Bnmtito  Latini  fa  gnnBlo- 
'^cnastn  somino  in  reltorìea,  •  a 
^  dctt  fmaa»  il  suo  primo  dirotsa  • 
*^«-  Swine  reno  U  1220,  mori  nel 
'Ili.  Fu  dì  iMBte  godfa,  e  maeatro  di 
Datìe.» 

«L  il  frflotM,  doèla  comitÌTa  degli 
''ne^mikTanoiiifiU. 

^-  "'^t^eggiég  ro'auada. 
^■vfstéirri,  ivcntolani:  il /Ég' 
««•.ilfiecb,a  feri»ca.  •tfoafieda  o  fe- 


riua,  ma  Sede  e  fenice,  perchè  e  il  pre^ 
«eote  ind.  ék/eggim-e.  * 

40.  ti  verrò  m' panni ,   ti  verrò  ap-  • 
preMo. 

41 .  ìm  mia  masnada,  la  compagnia 
di  genie  colla  quale  io  Tado.  *0|sgi  que- 
sto termine  ha  cattivo  «nono ,  ma  non 
fu  cosi  nei  prìncipi  della  lingua.  * 

50.  valle.  Vedi  Canto  I,  verso  14. 

51.  AvanU  che  l'età  mia  fosse  pie- 
na,  prima  che  io  avessi  interamente 
compiato  l'anno  35  della  mia  vita.  La 
visione  iìi  nel  1900  ai  primi  d' aprile , 
nel  qual  tempo  mancava  più  di  un  mese 
a  compiersi  l'anno 35  della  vita  di  Dan- 


104  dell'  inferno 

Par  ier  mattina  le  volsi  le  spalle: 

Questi  m'  apparve,  tornand'  io  in  quella, 
£  rìdacemi  a  ea'  per  qoesto  calle. 

Ed  egli  a  me:  Se  ta  segui  tua  stella, 
Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto, 
Se  ben  m' accorsi  nella  vita  bella. 

E  s' io  non  fossi  si  per  tempo  morto, 
Yeggendo  il  cielo  a  te  cosi  benigno, 
Dato  t' avrei  all'  opera  conforto. 

Ma  quell'  ingrato  popolo  maligno. 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno. 

Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico; 
Ed  è  ragion;  cbè  tra  li  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  firuttare  al  dolce  fico. 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi. 
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te.  Altri  pensa  che  sieno  qui  da  distin- 
guere due  tempi  :  quello  in  che  Dante 
si  smarrì,  e  quello  nel  quale  si  ritrovò 
smarrito.  L'uno  dei  tempi  h  avanti  che 
l'etk  sua  fosse  piena  ;  l' altro  quando  fu 
piena,  cioè  nel  1300,  anno  35  dell'età 
sua.  Giudichi  il  lettore  a  suo  senno 
quale  delle  due  interprctasioni  sia  da 
preferire. 

53.  tornand'io  in  ^we//a^  ritornando 
io  in  quella  valle  quando  la  bestia  mi 
respingeva  là  dove  il  sol  tace.  Vedi 
Canto  I,  verso  60. 

54.  ca*  è  accorciamento  di  casa,  co- 
'  me  co*,  cmo'  di  capo  e  modo. 

55.  Se  tu  segui  tua  stella,  se  tu  se- 
gui le  inclinazioni  che  avesti  da  natura 
per  inOusso  di  benigna  stella.  Ciò  è  se- 
condo Topinione  degli  astrologi  di  quei 
tempi  d'ignoransa  e  di  superstitione. 

56.  Non  puoi  fallire  ec,  non  puoi 
mancare  di  giugnerc  a  glorioso  6ne. 

57.  Jfe  ben  m'accorsi^  cioè  se  io 
precidi  bene  di  te  quando  io  era  nel 
mondo.  *  Dall'esscr  Dante  nato  nel  li 
maggio  1865,  quando  il  sole  era  entrato 
nei  Gemini,   avea  Brunetto  tratto  un 


felice  oroscopo  per  la    futura   gloria 
scientifica  e  letteraria  del  suo  alunno.  * 

61.  Ma  queir  ingrato  popolo  ec-  fi 
popolo  fiorentino  ebbe  origine  da  Fiesole^ 
antica  città  posta  sopra  un  coUe  circa 
a  tre  miglia  da  Fiorenia. 

63.  E  tiene  ancor  «e.,  mantiene  an- 
cora det  duro  e  dell'aspro,  a  somigliansa 
del  sasso  ove  egli  è  nato. 

65.  lassi,  aspri,  astringenti. 

67.  //  chiama  orai.  Ebbero  i  Fio- 
rentini questa  mala  nominanza  quando 
di  due  cose ,  offerte  loro  dalla  dttà  dì 
Pisa  per  rimunerarli  di  un  beneficio  ri- 
cevuto, scelsero  sconsigtiatamente  la 
meno  pregevole.  Si  dice  die  le  dne  rose 
offerte  fossero  due  porte  di  hroaao  e  dui? 
colonne  di  porfido  maleonce  dal  fuoco  e 
coperte  di  scarlatto,  e  che  i  FioFentioi 
scegliessero  le  colonne. 

Il  soprannóme  di  orbi,  dice  Antoni\> 
Papadopdi,  fu  imposto  a' Fiorentini 
per  la  credenza  che  essi  aveano  posta  in 
Attila,  per  la  quale  apersongìi  le  porte 
emisonlo  nella  città;  e  perciò /ìfrono 
.tempre  in  proverbio  chiamati  ciechi. 
Vedi  l'Appendice. 
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Geole  avara,  insidiosa  e  superba; 

Da'  lor  costumi  fa  che  to  ti  forbi. 
La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba,  70 

Che  r  ona  parte  e  l' altra  avranno  fame 

Di  (e:  ma  langi  fia  dal  becco  1'  erba. 
Faecìan  le  bestie  Fiesolane  strame 

Di  lor  medesme,  e  non  tocchin  la  pianta, 

S' alcuna  sarge  ancor  nel  lor  letame,  75 

In  eoi  riviva  la  sementa  santa 

Di  qoei  Roman,  che  vi  rìroaser,  quando 

Fa  fatto  U  nido  di  malizia  tanta. 
Se  fosse  pieno  tatto  il  mio  dimando. 

Risposi  loi,  voi  non  sareste  ancora  80 

Dell'  omana  natura  posto  in  bando: 
Che  in  la  mente  m' è  fitta,  ed  or  m' accora 

La  cara  e  buona  imagine  patema 

Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
M' insegnavate  come  V  uom  s' etema  :  85 

E  quani' io  V  abbo  in  grado,  mentr*  io  vivo 

Convien  che  nella  mia  lingua  si  scema. 


tt.  *  Gente  «vara  er.,  oomuoaa  col 
^enft74<lelCantoyi,  Superòia,  <n* 
«i£a  «i  ev^raim  so»o  Le  tre  favit- 
Utc.* 

0.  U/erbt{o  forba,  da  forbera),  li 
Mwa,  doè  ti  por^. 

71.  fnu  perte  e  tmitrm,  i  Nefi  e  i 
ìaeàà.  *  Tanto  gli  noi  che  gli  altri 
iincrU  un  ^orno  delle  funette  loro  di- 
vnfie  ricorderumo  i  tuoi  asioinati 
o«^^  ed  avran  desiderio  di  te.  Que- 
ibproCena  e  fondata  «nlla  Tocdiia  c»pe- 
Maa  che:  «  Fbimtem  Imeobimem  odi- 
'  ■«#!  MMhUUm  ex  oatli»  quaerimus 
•«ntf-Hor.»* 

11.  me  Imegi  fia  ec.,  espreHÌone  al- 
^anca,  invece  di  dire  :  ma  il  desiderio 
K  w  riaurn  divinilo,  sema  effetto. 

73.  febtJlie  Ffesolane,  cioè  i  Fio- 
f^ìim  cke  ebbero  origine  da  Fiesole. 


*  facciano  strame  ee.  Si  lacerino,  si  Iri- 
tino  fra  loro  come  si  fa  dell'erba  e  degli 
steli  che  devono  esser  cibo  o  letto  ai 
bovi.  • 

74.  non  tocchin  /a  pianta  ec.  In- 
tendi: non  molestino  alcun  cittadino 
che ,  memore  di  essere  disceso  dui  Ro- 
mani» serba  animo  romano,  se  pure 
nel  toro  letame,  cvA  fra  i  bruiti  costumi 
di  Fiorenaa,  ne  nasce  più  alcuno. 

1%.  il  nidif,  àchTircawe^  *  edificata, 
come  si  dice,  da  una  colonia  di  Romani, 
ed  accresciuta  poi  dai  Fiesolani.  Vedi 
Machiavelli,  Storie,  lib.  S.* 

79.  Se/osse  pieno  ee.,  cioè  se  esau- 
dite fossero  tolte  le  mie  preghiere ,  vui 
non  sareste  morto  ancora. 

86.  guant'  io  fabbo  in  grado  :  quanto 
ve  ne  sta  grato  *  Dall'ant.  ahtre  cre- 
sciuto d' un  6.  * 


106  obll'infkrno 

Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrìvo, 

E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 

A  donna  che  il  saprà,  s'  a  lei  arrivo.  SN 

Tanto  vogl'  io  che  vi  sia  manifesto, 

Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra, 

Che  alla  fortuna,  come  vuol,  son  presto. 
Non  è  nuova  agli  orecchi  miei  tal'  arra  : 

Però  giri  fortuna  la  sua  rota,  92 

Come  le  piace,  e  il  villan  la  sua  marra. 
Lo  mio  Maestro  allora  in  sulla  gota 

Destra  si  volse  indietro,  e  rìguardommì; 

Poi  disse:  Bene  ascolta  chi  la  nota. 
Né  per  taplo  di  men  parlando  vommi  100 

Con  ser  Brunetto,  e  dimando  chi  sono 

Li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommL 
Ed  egli  a  me:  Saper  d' alcuno  è  buono: 

Degli  altri  fia  laudabile  il  tacerci, 

Che  il  tempo  saria  corto  a  tanto  suono.  105 

In  somma  sappi,  che  tutti  fur  cherci, 

E  letterati  grandi  e  di  gran  fama; 

D'  un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 
Prìscian  sen  va  con  quella  turba  grama. 


88.  di  mio  eorso»  cioè  della  mia  fu- 
tura vita. 

89.  E  terholo  a  chiosar  «e,  e  lo 
serbo  prr  farlo  spiegare  insieme  con  un 
altro  lesto,  cioè,  colla  predizione  fattami 
da  Farinata.  Vedi  Canto  X,  verso  79 e  seg . 

91.  Tanto  K.  Intendi:  solamente  vo- 
glio che  voi  sappiate  che  io  sono  presto  a 
ciò  che  la  fortuna  vuol  £ire  di  me ,  pur 
che  mia  coscienza  non  mi  garra ,  ptu*- 
chè  non  mi  riprenda  la  mia  cosciensa. 
•  garra  da  garrtre,  invece  di  garrire, 
sgridare,  rimproverare.  * 

94.  arra^  propriamente  significa  ca- 
parra. Qui  intendi  predinone. 

95.  Perògiri  er.,  modo  proverbiale  j 
e  vale  :  avvenga  checché  ha  da  venire. 


99.  Bene  ascolta  ehi  la  moia.  In- 
tendi :  utilmente  ascolta  colui  cbe  ben 
notala  sentenia  de' savi. 

100.  Aè  per  tanto  cr.»  ne  per  c^ 
gione  di  tali  cose  mi  rimango  di  paxUre 
con  Ser  Brunetto. 

105.  a  tanto  suono,  a  cosi  lungo 
parlare. 

106.  *  che  tutu  fur  cherci.  Cheni 
intendi  partitivamente  :  cioè,  tutti  co- 
storo furono  parte  cherici ,  parte  lette- 
rati. • 

108.  D'un  medesmo  peccalo  ,  cìd' 
del  peccato  pd  quale  fu  arsa  la  ritta  di 
Sodoma:  *  ferci,  soiaì,  imbrattati.  * 

109.  Prisciano,  grammatico  del  cr- 
eolo VI. 
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E  Francesco  d'  Accorso  anco,  e  vedervi, 

S' avessi  avuto  dì  tal  tigna  brama, 
Cdoi  potei  che  da!  Servo  de' servi 

Fa  trasmutato  d' Amo  in  Bacchigliene, 

Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 
Di  più  direi;  ma  il  venir  e  il  sermone 

Più  lungo  esser  non  paò,  però  ch'io  veggio 

Là  sorger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 
Gente  vien  con  la  quale  esser  non  deggio; 

Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro 

Nd  quale  io  vivo  ancora;  e  più  non  cheggio.  120 
Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloro 

Ole  corrono  a  Verona  il  drappo  verde 

Per  la  campagna;  e  parve  di  costoro 
Quegli  che  vince  e  non  colui  che  perde. 


fio.  Frateesco  d'Accono,  Sorm- 
'i»>  fa  ralente  ginrecoosalto ,  *  ebbe 
■stilai  in  Bolo{;Ba,  e  morì  nel  1229.  * 

111-  *  S'wtssi  m»uto  tU  tal  Ugna 
^''«lie  tu  afeni  desiderato  conoscere 
povsMùhide  e  sporche.  * 

111  pHd,  potevi,  avresti  potnto. 
f^^a.ÓM  Andrea  de' Moni,  che  dal 
'^''■'vito  fi  Firense  fu  trasferito  a 
!"^»  fi  Vkeua  presso  il  finroe  Bac- 
"H^^i 4mì  Strvo  d9* servi,  cioè  dal 
?<pa  *  Hkcolò  Ili  ad  istanxa  del  cava- 
Wr  Toamaw  de*  Moni,  che  voleva  le- 
Taà  dal  tìio  b  vergogna  dd  vitaperoso 

lU.  *  li  mal  pretesi  nervi.  Ener- 
^«pmione  a  denotare  la  bratta  li- 
^fianoagnore.  • 

fl9-  tf  «io  libro  intitolato  il  Teso- 
^.  *  E  <|nato  una  specie  di  eadclope- 
^  ÌB  cai  r  «ntore  ha  Toluto  raccogliere 


tatto  Io  sdUte  de' suoi  tempi.  È  scrìtto 
in  francese ,  ma  nel  suo  originale  non  è 
stato  mai  edito  :  ne  abbiamo  la  tradu- 
zione fatta  da  Bono  Giamboni.  * 

123.  parve  di  costoro  «e.,  corse  ve- 
loce ,  come  cobi  che  nella  campagna  di 
Verona  avansa  gli  altri  al  corso  del  pa- 
Uo  di  drappo  verde.  *  Solea  farsi  questo 
palio  la  prima  domenica  di  quaresima. 
Parrìi  strano  che  Dante  abbia  voluto 
rendere  si  cattivo  ufficio  al  suo  maestro 
nel  tempo  che  gU  professa  a  parole  tanta 
gratitudine.  Ma  sì  rifletta  che  Dante  è  il 
Poeta  della  verità  e  della  rettitudine,  e 
che  di  fronte  a  queste  non  vale  appo 
lui  vk  amiciaia  ne  grazia  di  parte.  Dal- 
l'altro canto  era  troppo  notoria,  come 
si  rileva  dagli  storici  del  tempo ,  la  sco- 
stumateaza  del  Latini,  perchè  potesse 
dissimularla  chi  avea  dichiarata  aperta 
guerra  al  tìzio  •  ai  viziosi.  * 


iOH 


dell'  ikfbbno 


Apfendige  al  canto  :&¥.(*> 

versi  67.  68.  69. 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi , 
Gente  avara,  invidiosa  e  supetba: 
Da'  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forti. 


Per  diversi  modi  s'interpretò  cpiesto 
{tasso  di  Dante  dai  commentatori  (t); 
ma  la  più  parte  dicono  che  il  sopranno- 
me di  orbi  si  desse  ai  Fiorentini  per  la 
credulità  con  che  presero  dai  Pisani 
quello  colonne  cfae  ora  sono  alla  porta 
del  battistero  in  S.  Giovanni,  li  quale 
inganno  si  nolo  è ,  che  qui  non  si  vuole 
minutamente  raccontare.  Il  primo  che 
nel  suo  commento  citasse  questo  fatto  a 
chiosa  di  quel  verso  di  Dante,  fu  il 
Boccaccio;  poscia  consentirono  in  que- 
sta opinione  molti  storici  e  commenta- 
tori (3).  Ma  sebbene  il  Boccaccio  alle- 
gasse la  sopra  citata  interpretaiione , 
non  rimane  però  eh*  egli  non  ne  dulii- 
tassei  e  vagliano  a  dichiararlo  queste 
sue  stesse  parole.  Ma  quanto  è  a  me, 
non  va  alPanimo  questa  essere  stata  la 
cagione,  ne  quale  altra  si  sia  potuta 
essere  non  so  (3j.  Ne  solamente  il  Boc- 
caccio di  ciò  dubitava,  ma  anche  Ben- 
venuto; e  che  ciò  sia,  bene  si  mostra 
pel  suo  commento ,  che  ora  dai  letterati 
si  presenta  a  gran  credito,  nel  quale  po- 
sciachè  manifesta  non  andargli  a  genio 
l'opinione  che  correva  delle  colonne, 
così  conchiude.  Sed  mihi  videtur  quod 
maxima  cacitas  Florentinonun  fuil 
quando  crediderunt  JuilsB,  si  verum  est 

(*)  Qa«Ma  noU  mi  Ai  datt  «Ul  •{{.  conta  An- 
tonio Papadopoli  amico  no«tro.  Spero  cfae  non  |tli 
urà  dimn  la  libcrtk  eh'  io  mi  prando  di  pubbli- 
carla. 

(1}  Bocc.  de  flnminìlMa.  Ball  manMcr.  fol.  «6. 
MacliaixK-.  Iacopo  drlla  Una,  coihnrnlo  ;  Vìnd>lini> 
da  Spira  1»77.  Biondo,  Sloric.  Lami.  voi.  XI.  pa|.  I. 
Bcnvfnolo,  coiain.  al  v.  6'i. 

CI}  Scip.  Ammirato,  1.  1.  Manhinonr  Co|>|« 
Sirfknì.  Ant.  Pwri ,  Ontiioquio.  Volpi ,  Vcntmi  . 
Loniltardi. 

(.)>  Bocc.  culo.  TOl   2. 


quod  jam  scripsi  tupra  Cani.  JClI  (t). 
In  tanta  dubbiesaa  dei  commentatori  <i 
diversità  di  commenti  pare  che  ai  deU»i 
prestare  credensa  a  quel  commoitalore^ 
che  per  ragione  di  tempo  e  per  dsli^enzai 
di  commento  h  in  maggior  piregio  dei, 
littnrati.  Posto  dò,  egli  è  certo  che  Ben-< 
valuto  è  assai  più  credibile  e  pel  temp» 
in  che  visse  e  per  le  verità  del  suo  com- 
mento; ma  nulladimeno  ho  gindicalo 
che  troverebbe  la  sua  opinione  più  fede, 
se  fosse  confermata  con  autorìlk  e  ragio- 
ni (S).   Per  la  qoal  cosa  cominceremo 
dall* allegare  l'autorità  del  YiUani,  il 
quale,   dopoché  narrò  l'arte  con  che 
Totila  (3)  prese  Fioreoia,  che  non  potè 
avere  ne  per  fona  né  per  assedio ,  cosi 
dà  fine   al  suo  racconto  :  /  Fiorentini 
malavveduti, , e  però  furono  sempre  m 
proverbio  chiamati  ciechi,   credettero 
alle  sue  false  lusingo  e  vene  promis- 
sioni  t  apersongli  le  porte  e  missonlo 
nella  città.  Ne  solo  il  Villani,    ma  lo 
stesso  Ser  Giovanni  Fiorentino,  facendo 
ordinata  mensione  del  distruggìmento 
di   Fiorensa,   al  fine  delle   sue  parole 
soggiunse.  /  Fiorenlini  mal  oMÌkglifdi 
credettero  alle  sue  false  lusinga  (d'At- 
tila) e  però  furono  sempre  fletti  Fioren' 
tini  ciechi  (*).  Le  quali  testimoniarne 
non  accade  dire  quanto  aggiungono  peto 

(I)  Mnnl.  Aniiquit.  Ilal.  lom.  U.  im*.  tmoi. 
commenl.  in  Rant.  Comcid. 

et)  Ciò.  Vili.  lih.  Il,  cap.  I. 

(9)  t  faaunn  B*vcrtit«  che  non  m«r««if  lino  i  h*- 
lori  aa  Bllri  Totila  ,  altri  Aitila  cbiamino  il  diatms- 
(ilons  di  Fiorcnaa  ,  prrcbr  .  oltra  cfa«  parile  «lorar 
•«no  pirn«  di  queaie  inintclh|VfMr,  abbiano  il  Km- 
carrio  il  quale  dier  che  coloro  ebc  Attila  dicono  Tobli. 
non  dicono  ben*.  Bocc.  Voi.  I  39. 

(4)  Il  Prcerone  di  Ser  Giovanni  Florrnimw- 
Tuiii.  I,  nof    II. 


CANTO   DKCmOQBIMTO 
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aQ'opùuane  di  Benvenuto*  dappoiché 
wtt  Moo  ò*  «Mordo  jiel  rì-verìre  come 
o^aLtlt  icriUoii  e  Q  Villani  e  Ser  Gio- 
vaci V^irentiao.  Ma  qni  riesce  di  gran 
r^Sf^  fvsenrare  come  ti  Halespini  (1)  e 
L  >  libai  e  Ser  GioTaniii,  contoltochè 
ncardino  il  fa.tto  déBe  colomie,Jtacciano 
■noHwiaio  dir^per  dò  i*  Fioreolini  «i 
ciÙBaHero  eròi,  3  che  è  valevole  a  fare 
pi  penoadibil^  l' opinione  di  Benveny- 
Ut.  Sdibeoc  le  dette  antorilk'aiatino 
■dtol'opinioacdìBeQvenato,  nondi- 
■M»,  pcrdìè  essa  paia  più  credibile 
'^ftmo  coloro  che  questa  mia  noia 
le^Hsoe ,  prodorrò  anche  questa  os- 
im  niunt  che  wi  cade  io  acconcio  di  (are. 
L'iacwftddle  oaloone  legni  nel  Ilio, 
iBOfo  Bdo  molto  Inngi  da  quello  di 
Oartr;  il  Atto  digitila  nel  AiO.'pr, 
aaa  •  db  cosa  chiara  e  manifesta,  che 
IHnte  colla  parah  vecchia  Jvmm  YoUe' 
nftaifeaie  nna  lnngl)(psa  di  tempo  assai 
raaeUdahiì?  Pare  per  ciò  rerisimile 
(h*c|{K  non  parlasse  dd  fatto  de'Pisani, 
•u  di  qndb  d*Altib.  Sopra  la  quale 
tea  ha  ia  qu  detto  a  suìficienaa»  se 
■og  che  «atro  in  un  dnbhto  die  alquanti 


i]  fclM^iii  n^  LXXl.  Till«»i  p.  0»,  «Ut.M« 


non  ci  fossero  i  quali  pensasaero  giltare 
a  terra  le  ragioni ,  avvegnaché  antiche , 
dell'opinione  di  Benvenuto,  negando 
col  Borgfaini  V  andata  di  AtlUa  a  Fio- 
renxa  (1).  La  quale  loro  presunaione 
sarebbe  vuota  di  effetto.  E  invero  che 
■  monta  che  Attila  distruggesse  Firenze  o 
no,  se  era  opinione  invecchiata  appresso 
tutti  e  per  molto  tempo  radicata  che 
qutt  fatto  loMO  avvenuto ,  come  chiaia- 
mente  si  ricava  per  le  parole  di  Dante 
là  nel  XIII  deirinferno  (S),di  Faxio,  del 
Boecaccio  e  di  quanti  dettarono  a  quei 
tempi?  Dico  dunque,  riepilogando  le 
cose  discorse ,  che  il  soprannome  di  orbi 
ftt  imposto  a'Fioreotini  per  la  credenta 
che  essi  posero  in  Attila  e  non  pel  fjttu 
delle  colonne  ;  e  a  tenere  questa  sen- 
tensa  m'induce  l'autorità  di  Benvenuto, 
che  grave  essendo  da  per  sé  stessa. 
Tiene  rafforaata  da  quella  dei  Villani  e 
di  Ser  Giovanni  Fiorentino  e  confer- 
mata dalla  ragione ,  la  quale  non  vuole 
che^i  riferiscano  ad  un  fatto  recente  le 
parole  di  Dante,  che  un  fatto  antico  ri- 
cordano. 


ri)  amtli.  dite.  II.  «I.  Pimw  IS&S. 

(2)  Dmla  Inf.  13.  DiUawA»do  13,  7,  13.  Bo 
ciò  Vii.  nule  17»,  4.  NikbU  «  Am<o  13».  < 
anta  34S.  Mainpini  cap  W. 
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Ito 


dell'  infbbno 


CAUTO  BECmaSESTO 


Presso  (d  termine  del  terzo  girone  del  settimo  cerchio,  donde  già 
udiva  il  Poeta  il  romore  dal  Flegetonte  che  precipitava  nel- 
l'ottavo,  s'incontra  in  un* altra  schiera  d'anime  lorde  del 
vizio  soprindicato;  dalla  quale  tre  si  partono  per  venire  a 
lui.  Sono  tre  illtutri  suoi  cittadini,  coi  quali  pur  si  trattiene 
a  parlare  dello  stato  di  Fireme.  Giunge  quindi  sull'orlo 
dell'alta  ripa,  dove  a  un  cenno  di  Virgilio  vien $u  notando 
per  l'aria  un  orribil  mostro. 


ixìà  era  in  loco,  ove  s'odia  il  rimbombo 
Dell'acqua  che  cadea  nell'altro  giro, 
Simile  a  quel  che  l'arnie  fanno  rombo; 

Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò, 
Correndo,  d'una  torma  che  passava 
Sotto  la  pioggia  dell'aspro  martire. 

Venian  vèr  noi;  e  ciascuna  gridava: 
Sostati  tu,  che  all'abito  ne  sembri 
Essere  alcun  di  nostra  terra  prava. 

Aimè,  che  piaghe  vidi  ne'lor  membri 
Recenti  e  vecchie  dalle  fiamme  incese! 
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3.  arnie,  le  cassette,  ove  dimorano 
le  api:  qui  Bguratamente  per  le  api 
stesse  !  rombo,,  suono  che  fanno  le  pec- 
chie. Vedi  il  Vocah.  Qui  vale  per  ro- 
more confuso. 

i.  Quando  tre  ombre  ec.,  quando 
tre  ombre  correndo  insieme  si  partirono 
H'iina  torma ,  cio^  da  una  moltitudine 
dì  .spiriti  che  passavano. 

8.  *  all'abito  ne  sembri  ec.  L'alnto 
civile  drgU  anticfai  Fiorentini  dislingue- 
vasi  pel  lucco  ed  il  cappuccio.  Il  luoco 
era  una  veste  senta  pieghe  che  serrava 
alla  vita.  Dante  soleva  portare  in  capo   i 


una  berretta,  da  cui  soendemiso  due 
bende  che  diiamavanai  il  focale.  * 

9.  di  nostra  terra  prmni,  cioè  dì 
Firenie. 

11.  incese,  cioè  incise,  falle,  for- 
mate: è  aggiunto  del  sustantifo  piaghe. 
*  Non  da  incidere  ma  da  incendere 
viene  il  partic.  incese,  che  va  riferito  a 
fiamme:  e  quel  dalle  equivale  a  per  le  j 
cosicché  tutta  la  frase  si  spiega  così: 
a  Ohimè  che  piaghe  recenti  e  vccHtii; 
vidi  nei  ior  membri  per  le  Semme  ac 
cese,  o  prodotte  dalle  fiamme  accese, 
che  sopra  essi  pioveano  !  »  * 


CANTO  DBCIMOiBSTO  ili 

Ancor  meo  dool,  pur  ch'io  me  ne  rimembri. 
Alle  lor  grida  U  mio  Dottor  s'attese, 

Vdse  il  viso  Yèr  me,  e: -Ora  aspetta, 

Disse;  a  costor  sì  vucrie  esser  cortese:  ìli 

E  se  non  fosse  il  fooco  che  saetta 

La  natara  del  luogo,  io  dicerei, 

Che  meglio  stesse  a  le,  che  a  lor,  la  fretta. 
Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei 

L'antico  verso;  e  quando  a  noi  far  gionli,        20 

Fenno  una  ruota  di  se  tatti  e  IreL 
Qoal  soleano  i  campion  far  nudi  ed  unti, 

Avrisando  lor  presa  e  lor  vantaggio, 

Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e  punti: 
Cosi,  rotando,  ciascuna  il  visaggio  2{S 

Drizzava  a  me,'  si  che  in  contrario  il  collo 

Faceva  a'  pie  continuo  viaggio. 
£,  se  miseria  d'osto  loco  sello 

Rende  in  dispetto  noi  e  nostri  preghi. 

Cominciò  l'uno,  e  il  tìnto  aspetto  e  broUo;       30 
La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 


ti.  fur  el'w,  aolo  che  io. 

13.  ^«ttcM  4  cioè  porse  l'orecchio: 
*t)nwo.  li  fonò.* 

!(■  B  M  no*/òste  li  fuoco  te.  In- 
^^''  M  Doo  ti  fosse  impedimento  il 
^Baco.  Q  ^oale  ^  proprio'di  questo  luogo 
Kiiìko  da  Dio  a  pnmàoiie  del  bruito 
F'^'otoi  dica  ékt  mtgUo  $Us9t  m  I0  la 
JrttU£  mmdmr  toro  incontro^  che  od 
^  *  9emrt  o  tmcomtrar  ta.  Per  qne- 
^  ^illnBe  parale'  si  comprende  che 
1**^  cbc  vcniTaiio  incontro  a  Dante 
'''"»  pmoaafgi  assai  ra{;gaardeToli. 

19.  «,  eglino. 

W.  L'antico  porso,  cioè  hunento. 

•1.  «rei.  ire. 

&•  Qmi  aohoitote.  Intendi  :  come 
'■ttatorìandiedunSi  solcano,  prima 
^^^lircaUc  mam,  cercare  l'opportn- 
^^«&mre  e  di  vantaggiare  l'inin. 
^"^-  *  AkvBÌ  kggon  mo/en  (sogiiono) 


per  maggior  concordanasa  col  tien  die 
segue  appresso.  ICa  questa  apparento  di- 
scordaacft  non  è  brutta,  se  si  riflette  che 
il  soleoHO  ricorda  on  tempo  passato  in 
cui  tali  esercisj  sì  facevano,  e  il  presente 
tien  mette  sott' occhio  con  più  evi- 
densa  la  scena.  * 

S5.  *  rotondo,  girando  in  cerchio.  * 
iB.*sìchain  contrario  ec.  Essendo 
Dante  fermo  sul  marciapiede ,  ed  essi 
rotando  sotto  di  lui  nell'  arena ,  per  po- 
terlo veder  sempre  in  viso  eran  costretti 
a  mandare  il  collo  in  senso  contrario  ai 
piedi.» 

sa.  *  Costruisci  il  ternario  cosi  :  E 
l'uno  cominciò  f  to  ec.  *  so/lo,  doè  non 
tanto  fermo:  tale  suol  essere  la  rena. 

29.  Henif e  in  dispalto ,  rende  spre- 
gevoli. 

30.  broiio,  brullo,  nudo:  qui  6gti- 
ratamente  sta  per  scorticato  o  impiagato. 


112  DSLL*INFSItNO 

A  diroe  chi  (ti  se' ,  che  i  vìvi  piedi 
Cosi  sicaro  per  lo  inferno  freghi.      -    ' 

Questi,  l'onne  di  cai  pestar  mi  vedi, 
Tatto  che  nodo  e  dipelato  vada, 
Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 

Nepote  fa  della  boona  Gaaldrada  : 

Goidogaerra  ebbe  nome,  ed  in  saa  vita 
Fece  col  senno  assai  e  con  la  spada. 

L'altro  che  appresso  me  l'arena  trita, 
È  Tegghiaio  Aldobrandl ,  la  coi  voce* 
Nel  mondo  sa  dovrebbe  esser  gradita. 

Ed  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce, 
Iacopo  Ruslicucci  fui:  e  certo 
La  Gera  moglie  più  ch'altro  mi  nuoce. 

S'io  fossi  stato  dal  fuoco  coverto, 


40 


45 


Sì.  che  i  vivi  piedi  ec*  Intendi  :  che 
TÌYO  cammini  per  lo  Inferno. 

35.  dipeiato,  cioè  scorltcaU». 

37.  Giialdrada,  belliuima  e  pudica 
fancinlla  6gliuo1a  dì  Bellincion  Berti,  la 
quale,  mentre  I*  imperatore  Ottone  IV 
era  desideroso  di  baciarla,  si  volse  al 
pniprio  padre  dicendo  :  nessuno  mi  ba- 
cerà fuori  di  colui  che  mi  sarà  dato  a 
marito.  *  Se  il  (atto  non  è  tutt*  insieme 
una  favola ,  1*  imperatore  che  restò  cosi 
preso  della  belletia  di  Gaaldrada  non 
pare  possa  essere  stato  il  quarto  Ottone, 
che  mal  si  combinano  le  epoche  di 
Bellincione  conosciuto  già  ammogliato 
da  Cacciaguida  che  mori  alla  seconda 
Crociata  nel  1147,  e  di  Ottone  IV  che 
non  venne  in  Firenie  prima  del  1809. 
Ma  comunque  sia.  poiché  ciò  nulla  im- 
porta airintelligenia  del  testo,  si  dice  che 
questa  Gualdrada  fu  dall'  imperatore  !»• 
desco  di  quel  tempo  maritata  ad  allo  dei 
suoi  liaroni  per  uome  Guido,  e  che 
n'ebbe  in  dote  il  Casentino  e  molte  ca- 
stella in  Val  d'Amo.  Da  un  tal  matri- 
monio nacque  tra  gli  altri  un  Buggeri , 
«  da  Buggeri  Guidoguerra ,  valoroso  e 
prode  soldato,  che  fu  principal  cagione 


della  vittoria  di  Carlo  contro  Manfredi 
a  Benevento  nel  1S66.  * 

40.  /*  arena  triia^  calca  co*  pìrtii 
la  rena  ;  che  è  quanto  dire ,  cam- 
mina- 

41.  Tegghiaio  Jldohrandi:  uno 
della  famiglia  Adimari.  Fu  prode  capi- 
tano :  consigliò  Firenae  a  non  fare  l'im- 
presa contro  i  Sanesi  :  ma  non  avendo  i 
Fiorentini  seguito  il  consiglio  suo ,  fu- 
rono rotti  al  fiume  Arbia.  Perciò  qui  è 
detto:  la  cui  voce,  cioè  la  cui  fama, 
siccome  di  consigliatore  di  paioe ,  do- 
vrel>be  essere  gradita  al  mondo. 

43.  posto  SOM  con  loro  in  croce.  In- 
tendi :  sono  posto  con  loro  allo  stesso 
tormento. 

44.  *  Iacopo  Ruslicucci  fa  un  ricco 
ed  onorato  cavalier  fiorentino  che  dal- 
l'oi^oglio  e  ritrosia  della  moglie  fa 
spinto  al  brutto  villo  di  che  qui  si  ra- 
giona. Perciò  dice  che  la  fiera  moglie 
più  eh'  altro  li  nuoce.  »Pare  che  mditi 
a  qud  tempo  abbandonassero  per  simil 
causa  le  mogli,  e  si  dessero  a  questa 
abomin»iione.  * 

46.  dai  fuoco  coverto,  cioè  riparato 
e  sicuro  dal  fuoco. 


CANTO  DKCnfOSIftTO  113 

GitUto  mi  sarei  tra  lor  disotto, 

E  credo  che  il  Dottor  FaTrìa  sofferto. 
Ma  perch'io  mi  sarei  bradato  e  cotto, 

Vinse  panra  la  mia  boona  voglia,  80 

Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 
Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  doglia 

La  vostra  condizion  dentro  mi  Asse 

Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia, 
Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse  85 

Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai, 

Che,  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 
Di  vostra  terra  sono;  e  sempre  mai 

L'ovra  di  voi  e  gli  onorali  nomi 

Con  affezion  ritrassi  ed  ascoltai.  60 

Lascio  lo  fole,  e  vo  pei  dolci  pomi  ^ 

Promessi  a  me  per  lo  verace  Duca; 

Ha  fino  al  centro  pria  convien  ch'io  tomi. 
Se  lungamente  l'anima  conduca 

Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora,  65 

E  se  la*  fama  tua  dopo  te  luca, 
Cortesia  e  valor,  di,  se  dimora 

Nella  nostra  città  si  come  suole. 


fl-ésoUOf  cioè  sotto  la  ripa  nel 


il.  wA  facea  fihioito,  cioè  mi  faceva 
«B-ìsiBiaile  desideroso. 

53.  U  vostra  condislon  ec.,  l'alto 
'Bftro  grado  eccitò  in  me  oon  dispetto , 
«a  cooponone  tanta,  che  il  mio  animo 
^£wBefpoglier&. 

tt-  (fauto  Mie  Signor:  cioìiTirgilio. 

M.  *  Parole,  per  le  quali  ec.  Vedi 
*F*^mo  14  e  segg.  * 

57.  C%e,  qmalvoi  tlete  ec.  Intendi: 
^  vciQiM  gente  d'alto  grado,  come  toì 

59.  L*i»ra  ttt  voi,  cioè  le  opere  to- 

M-  Cm  affezion  er.,  cioè  oon  a8è- 
"^'•ins»!  ed  ascoltai  da  coloro  che 
^'ap*Taao. 


61.  Lascio  lo  fate  ec.  Intendi:  la- 
scio questi  amari  luoghi  d*  Inferno 
per  andare  al  cielo  promessomi  da  Vir- 
gilio. * 

6S.  Promessi  a  me  ec.  Allude  alle 
parole  che  Virgilio  disse  a  Dante,  Can- 
to I,  verso  Ili.  E  trarrotti  di  qui  per 
luogo  etemo.  *  verace  Duca^  scorta  fida, 
che  non  inganna.  La  KÌensa  morale  e 
politica ,  di  cui  Virgilio  è  simbolo ,  con- 
duce infallibilmente  i  popoli  alla  tem- 
porale felicitai.  * 

63.  tomf,  cada,  cioè  scenda. 

64<65.  «S'è  lunt^amente  l*  anima  con- 
duca Le  membra  /ae.'cioè,  cosi  tu  viva 
^lungamente ,  e  cosi  dopo  di  te  resti  la 
tua  memoria  tra'  vivi. 

68.  Nella  nostra  ciUa,  cioè  in  Fi- 
rense. 
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114  dell'inferno 

O  se  del  (alto  se  n'è  gito  fuwa? 
Che  Gaglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole  70 

Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni, 

Assai  ne  cruccia  con  le  soe  parole* 
La  gente  nuova,  e  i  subili  guadagni, 

Orgoglio  e  dismisura  han  generata, 

Fiorenza,  in  te,  sì  che  tu  già  ten  piagni.  75 

Cosi  gridai  colia  faccia  levata: 

£  i  tre,  che  ciò  inteser  per  risposta. 

Guatar  l'un  l'altro,  come  al  ver  si  guata. 
Se  l'altre  volte  si  poco  ti  costa, 

Risposer  tutti ,  il  soddisfare  altrui ,  80 

Felice  te,  che  si  parli  a  tua  posta. 
Però  se  campi  d'esti  luoghi  bui, 

£  torni  a  riveder  le  belle  stelle. 

Quando  ti  gioverà  dicere:  Io  fui: 
Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle:  8H 

Indi  rupper  la  ruota,  ed  a  fuggirsi 

Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 


70.  Guglielmo  Borsiere,  cavaliere 
valoroso,  gentile  e  piacevole  io  corte  :  (di 
lui  si  parla  nel  Decamerone  nella  Gior- 
nata I,  Novella  8.)  il  qual  si  duole  Con 
noi  per  poco:  cioè  si  duole  con  noi  da 
2K)co  tempo  in  qua ,  essendo  egli  nv>rto 
(eslè.  Cosi  interpretano  alcuni.  Altri- 
menli  il  Boccaccio,  la  cui  sentenia  è 
questa  :  Si  duole^  cioè  è  qui  tormentato 
con  noi  per  una  medesima  colpa  non 
molto  continuata  in  lui ,  che  e  quanto 
dire ,  poca  e  leggiera. 

73.  La  gente  nuo*>a,  la  gente  venuta 
di  fresco  ad  abitare  Firenze:  i  subili 
guadagni^  le  rìcchezse  in  brevissimo 
tempo  accumulale  nelle  turbolente  ci- 
vili.  *  L'  esperienza  dimostra  che  il  pie- 
lieo  e  il  villano  levati  al  potere  per  tut- 
t'altro  che  grandeasa  d'anima  e  un  vero 
merito,  e  i  venuti  da  povertà  subita- 
mente in  ricchexze  per  arti  ladre  e  vili 
sono  superbi  e  insolenti,  e  pur  tra  i 
fregi  e  Toro  sentono  sempre  della  lor- 


dura da  cui  soa  sorti.  Vedi  anche  il 
Canto  XVI  del  Paradiso.  * 

76.  *  colla  facci*  levata ^ipatÌM  Fi- 
reoze  che  apostrofava  era  sopra  il  suo 
capo.  * 

78.  come  al  ver  si  guata.  Intendi  : 
facendo  col  viso  qoe*  segni  d*  approva- 
zione che  si  sogliono  fare  quando  &i 
odono  cose  che  tengonsi  per  vere. 

79.  Se  l* altre  volte  te.  Intendi:  tn 
sei  pur  felice,  il  qual  parli  come  la 
senti,  se  altre  volle  ancora  soddisfai 
alle  domande  allrui,  come  al  presente, 
senta  tuo  danno.  Il  dire  apertamente  il 
vero  fu  a  Dante  cagione  di  molte  ama- 
resie. 

84.  Quando  ti  gioverà  ec.  Intendi: 
quando  ti  gioTcrk  il  ricordare  ciò  rbe 
ora  vedi  ed  odi,  e  il  poter  dire  :  io  vidi, 
io  udii  queste  cose.  Così  Virgilio  :  For- 
san  et  hoc  olim  meminisse  juvahit, 

86.  rupper /a  mo/tf,  sciolsero  la  ruota 
che  facevano  di  se  camminando. 
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Un  ammen  non  sarìa  potuto  dirsi 

Toslo  cosi,  eom'ei  furo  sparili: 

Perché  al  Maestro  parve  di  partirsi.  90 

Io  lo  seguiva,  e  poco  eravam  iti. 

Che  il  suon  dell'acqua  n'era  si  vicino, 

Che  per  parlar  saremmo  appena  odili. 
Come  quel  flume,  che  ha  proprio  cammino 

Prima  da  monte  Veso  in  vèr  levante  05 

Dalla  sinistra  costa  d'Apennino, 
Che  si  chiama  Acquacheta  suso,  avanle 

Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto, 

E  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante. 
Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto  iOO 

Dall'alpe,  per  cadere  ad  una  scesa. 

Ove  dovea  per  mille  esser  ricetto; 
Cosi,  giù  d'una  ripa  discoscesa, 

Trovammo  risonar  quell'acqua  tinta , 

Si  che  in  poc'ora  avrìa  l'orecchia  offesa.         105 
Io  aveva  una  corda  intorno  cinta, 


M.  J^^dw,  per  la  qiial  cosa. 

9i  qwdfmmt  ee.  Fiume  di  Romagna 
ih»  «Bj  ioa  sorgente  chiamati  jtcqua- 
f*«^-  che  ha  proprio  cammino  re. 
Istcadi  :  die  primamente  da  monte  Veso 
'«ama  verso  J«vante  sempre  nel  prò- 
,=nol€tte- 

^  'sidiPailìj  caschi  nella  valie.  * 

^'  A'  qiui  nome  è  vacante,  cioè 
f^^  il  nome  d'Jcquadieia  «  prende 
*ia»Bo  di  MoaUfiie. 

101.  •  Dall' a/pe,  per  cadere  ec. 
^B^cmknapn  S.  Benedetto  atteso  il 
'^  cadere  dal  monte  sopra  una  scesa 
f^tMa,  io  luogo  dove  ec.  * 

tot.  Owe  àovea  per  mi/ie  ec.  À 
*^  pÌ3ct  di  legger»  col  Boccaccio  dovea 
*  *•  Avne,  come  hanno  le  altre  edi- 
*"*•  Kana  il  medesimo  Boccaccio  che 
'  ^^  (ignori  di  quell'  alpe  elibero  io 
*««o  di  £tbl»ricare  un  castello  presso 

Iv&go  dove  quest'acqua  cade,  e  di 

'«rre  in  ^^  molte   viUalc  de' loro 


vassalli,  ma  che,  per  la  morte  di  colui 
che  ciò  metteva  loro  inoansi,  questo  di- 
visamente non  ebbe  effetto. 

106.  io  aveva  una  corda  ec.  Nel 
Canto  VII  del  Purgatorio  il  Poeta  par- 
lando di  Pietro  III  re  d'Aragona  cosi  si 
esprime:  D'ogni  valor  portò  cinta  la 
eorda^  vale  a  dire  fece  professione  d'ogni 
virtù  d' ogni  valore  ;  perciò  è  da  credere 
che  egli  dicendo  qui,  io  aveva  una  corda 
intorno  cinta,  voglia  nel  senso  morale 
significare  che  egli  faceva  professione  di 
una  qualche  virtù.  Per  conoscere  quale 
sia  questa' virtù  si  consideri  che  la  eordk 
e  qui  adoperata  per  prendere  Gerione, 
immagine  della  frode,  e  che  perciò  d%ve 
esser  simbolo  della  virtù  contraria  al 
detto  visio ,  cioè  di  quella  fortesia ,  di 
quella  magnanimità  perla  quale Tuomo 
non  e  timido  amico  del  vero,  e  colla 
quale  Daote  pcfisò  di  pigliare  la  lonza 
alla  (dalla)  pelle  dipinta»  cioè  di  per* 
suadere  e  trarre  al  bene  Firenie.  Alla 
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E  con  essa  pensai  alcona  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

Poscia  che  l'ebbi  tatta  da  me  sciolta, 

SI  come  il  Duca  m'avea  comandato,  il 

Persila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta. 

Ond'ei  si  volse  inver  lo  deslro  lato, 
£  alquanto  di  lungi  dalla  sponda 
La  gillò  giuso  in  quell'alto  burraio. 

£  pur  convien  che  novilà  risponda,  iti 

Dicea  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno 
Che  il  Maestro  con  l'occhio  si  seconda. 

Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  donno 

Presso  a  color,  che  non  veggon  pur  l'opra , 

Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  senno!  12( 

£i  disse  a  me:  Tosto  verrà  di  sopra 

Ciò  ch'io  attendo;  e  che  il  tuo  pensier  sogna 
Tosto  convien  ch'ai  tuo  viso  si  scopra. 

Sempre  a  quel  ver  eh'  ha  faccia  di  menzogna 

De'  l'uom  chiuder  le  labbra  quant'ei  puete,     i2t 
Però  che  senza  colpa  fa  vergogna; 

Ma  qui  tacer  noi  posso:  e  per  le  note 


quale  foitexu  e  magnanimi^  di  Dante 
alludono  ì  versi  79,  80,  81  di  questo 
Canto. 

111.  •  aggroppata  e  ravvolUt,  fat- 
tone un  gomitolo  per  poterla  gettar  lon- 
tano. * 

US.  *si  volse  inver  lo  destro  lato. 
E  questo  il  movimento  che  fa  chi  vuole 
scagliare  colla  destra  un  qualche  corpo.  * 

114.  burraio t  rupe,  luogo  di  pred- 
pisio. 

115-117.  E  pur  convien  ec.  Inten- 
di :  eppur  conviene  che  sìa  per  avvenire 
alcuna  cosa  nuova  ed  insoliti  al  nuovo 
ed  insolilo  cenno,  cioè  al  gittar  giù 
della  corda  |  C%e  il  Maestro  coWocchio 
sì  seconda,  cioè,  a  cui  Virgilio  tien  dic- 
Iro  coir  occhio,  per  vedere  dove  ella 
rada. 


119.  che  non  veggon  pur  l'opra, 
che  non  veggono  solamente  le  estrìnse< 
che  atiooi. 

ISS.  e  che  'l  tuo  pensier  sogtta.  la* 
tendi  :  ciò  che  il  tuo  pensiero  ved« 
quasi  per  sogno ,  cioè  non  vede  con  ccr> 
tetta. 

153.  al  tuo  viso,  cioè  agli  occhi  tuoi. 

154.  Sempre  a  quel  ver  oc.  Daete 
avverte  qui  che  non  si  devono  narrare 
le  cose  incredibili ,  aebliene  elle  sieno 
vere  ',  perchè  la  vehtk  che  ha  facda  di 
bugia  genera  vergogna  al  narratore,  &- 
cendolo  apparire  bugiardo  senza  sv» 
colpa.  Questo  dice  il  Poeta  per  acqui- 
star fede  alla  cosa  incredibile  che  è  per 
narrare,  ben  sapendo  egli  che  non  è 
maravigliosa  la  finsione  poetica  se  prin» 
non  è  fatta  verisimile. 
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Di  questa  commedia,  lettor,  ti  giaro, 

S'elle  non  sien  di  ionga  grazia  yole, 
Ch'io  yidi  per  quell'aer  grosso  e  scaro  130 

Tenir  notando  una  figura  in  suso, 

Merayigliosa  ad  ogni  cor  sicuro, 
Si  come  toma  colui  che  ya  giaso 

Talora  a  solver  ancora,  ch'aggrappa 

0  scoglio  od  altro  che  nel  mare  è  chioso,       135 
Che  in  sa  si  stende,  e  da  pie  si  ratlrappa. 


129.  eùmmedÌM  h  secondo  l' accento 

tM.  •S'cfftf  .*  la  voce  se  (pii  Tale  eo- 
$ì:  toùék  oltengano  Inngamente  sti- 
ve bude  fra  gli  nomiai. 

131  Mmmigtéosa^  d»  recar  mera- 
n^  Iiilcadi:  ijaaih  meraviglia  che 
pao  dare  spaTcato  md  ogni  cor  sicuro . 


doè  ad  ogni  animo  fermo  ed  iropa- 
y'ìàos 

133.  giuso,  àoh  al  fondo  del  mare. 

136.  Che  In  su  si  stende  «e.  Inten- 
di:  nella  parte  superiore,  cioè  pel  casso 
e  nelle  braccia ,  distendesi ,  è  nella  infe- 
rior  parte,  cioè  nelle  cosce  e  nelle 
,  si  raccoglie  in  su. 
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DBLL'IIIFEISIO 


CANTO  DECIBTOftETVIBiO 


Dopo  deterilta  la  figtwa  di  Gerione,  $eguB  a  dire  H  Poeta  e<nne, 
mentre  il  suo  Maestro  si  trattiene  colla  brutta  fiera  per 
disporla  a  calarli  nel  fondo  della  ripa ,  si  reca  tuito  solo  a 
viiitare  i  violenti  nell'arte^  che  stan  seduti  presso  al  gran 
baratro  sotto  l'ardente  pioggia.  Pende  ad  ognun  di  loro  una 
borsa  sul  petto  con  eerto  segno  e  colore ,  per  cui  è  dato  ai 
Poeta  riconoscere  alcuni  tra  quelli.  Ritoma  quindi  a  Vir- 
gilio che  trova  già  accomodato  sulle  spalle  di  Crerione,  dove 
salito  egU  pure,  discendono  nell'ottavo  cerchio. 


Jbjcco  la  Gora  con  la  coda  aguzza, 

Che  passa  i  monti,  e  rompe  mora  ed  anni; 

Ecco  colei  che  tolto  il  mondo  appozza: 
Si  cominciò  lo  mio  Duca  a  paiianni; 

Ed  accennoUe  che  venisse  a  proda, 

Vicino  al  fln  de' passeggiati  marmi: 
E  quella  sozza  imagine  di  froda, 

Sen  venne,  ed  arrivò  la  testa  e  il  busto; 

Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 
La  faccia  sua  era  faccia  d'uom  giusto; 

Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle, 
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.1.  *  Ecco  ìa  fiera  ec.  lo  queita  bel- 
lissima pcrspoi6casione  della  frode  forse 
il  Poeta  ha  voluto  disegnare  Carlo  di 
Valois  o  qualcuno  dei  suoi  ministri, 
come  Musciatto  Franaest ,  o  Guglielmo 
di  LuDgbercto.  * 

3.  apputta,  ammorba  o  corrompe. 

5.  a  pretta  ec,  cio^  all'estremiti 
della  sponda  di  marmo ,  ove  passeggia- 
vano Dante  e  Virgilio. 

7.  E  quella  sossa  ee.  Intendi  :  Gè- 
rione,  simbolo  della  frodo,  la  quale  col- 


l'acuteisa  sua  passa  i  monti,  qo^  vince 
ogni  difficolti. 

8.  ar^vò  la  lesta,  condnsse  a  riva 
la  testa ,  cioè  l'accostò  alla  sponda. 

10.  •  La  faccia  sua  ec.  La  frode 
comincia  coll'inspirarti  Bducia  (ha/se- 
eia  d*uom  giuslo)^  ordiKC  poi  i  f»f^ 
inganni  {ecco  il /tutto  d'astiOo  serpente)* 
vibra  finalmente  il  meditato  colpo  {ed 
ecco  la  cotta  agussa).  * 

1 1 .  Tanto  benigna  ee.  L'aomo  fnu- 
dolento  suolo  infingersi;  e  sotto  *em> 
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E  d'Oli  serpente  latto  Taitro  fusto. 
Duo  braoche  ayea  pikwe  infin  T ascelle: 

Lo  dosso  e  il  petto  ed  ambedue  le  coste 

Dipmle  avea  di  nodi  e  di  rotelle.  i;^  J<^*Hx 

Con  più  color  sommesse  e  spprfippi^te    pr»^}^  *  '*.  ^*  «f ..  o 

Non  fer  mai  in  drappo  Tartari  né  Turchi, 

Né  for  lai  tele  per  Aragne  imposte. 
Come  tal  Tolta  stanno  a  riva  i  burchi,  "      . .     ^ < 

Che  parte  sono  in  acqua  e  parte  in  terra ,         20 

£  come  là  tra  li  Tedeschi  lurchi  >«  e  iji 

Lo  beverQ  s'assetta  a  far  sua  guerra; 

Cosi  la  fiera  pessima  si  stava 

Su  l'orlo  che,  di  pietra,  il  sabbion  serra. 
Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava,  25 

Torcendo  in  su  la  venenosa  forca 

Che,  a  guisa  di  scorpion,  la  punta  armava. 
Lo  Duca  disse  :  Or  convien  che  si  torca 

La  nostra  via  un  poco  infino  a  quella 

Bestia  malvagia  che  colà  si  corca.  30 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 


ióslt  di  nmaoiik  •  iì  gioitiaùi  nascozi- 

iatu 


11  *  Dwa  branche  uvea  ptlose,  sic- 
*<i"«fienn{Mfie.  *  in/!»  VasettU,  fino 

U.  *  mbedM  le  coste,  l'uno  e  l'ai- 

ti.  di  sodi.  Intendi  :  di  ftvirilapi»* 
■oti  di  fon  o  di  laed:  di  roUlie^ 
°^  i&  ìomIì.  Qnei li  sono  nmboli  della 
^-  I  Bo£  significano  la  falsa  parole 
^  (k  i  frmndokvti  ìavilop|Mno  ed 
^paauoaltmi:  gli  scudi  significano 
*  ^Siìt  e  le  arti  con  che  eglino  sono 
^  £  csprire  le  triste  opere  loro. 

1(  MouneiM  e  soprapposle.  Qne- 
^j  ut  B4MU  snstantiTÌ.  Seproffposta 
"P^  ^dla  parie  del  laroro  che 
"  ^f^ppi  a  vari  colori  lilera  dal  fondo  : 
'^"■(«jc  Tile  il  contrario  di  soprap* 
I^  Pn' Tartari  e  fra' Tur  Ai  si  so- 
lalo». bettUsinìi  drappi. 


18.  *  per  Aragne  imposte,  cioè 
messe  sul  telaio  da  Aragne,  celebre  tes- 
sitrice di  Lidia ,  che  fu  da  Pallade  can- 
giata in  ragno.  * 

19.  *  ^urc/ii,  piccole  naTi  da  remi.  * 
SI.  lurchi,  golosi  e  beoni.  *  dal  Lt. 

lurco-cnis»  * 

SS.  Lo  bevero,  il  castoro  :  t*essett/i 
a  far  sua  guerra,  cioè  si  prepara  a  dur 
la  caccia  ai  pesci  stando  colla  coda  nel- 
l' acqua.  Dicesi  che  la  coda  di  questo 
animale  renda  oleosa  l'acqua,  alla  qoulc 
poi  corrono  ingordamente  i  pesci. 

Sii.  Su  tor/o  ce.  Intendi:  su  l'orlo 
di  pietra,  il  quale  circonda  l'arenosa 
piaggia. 

SS.  Or  convien  che  ti  torta  ee.  in- 
tendi: or  conciaie  che  torciamo  un 
poco  il  cammino  andando  alcuni  passi  a 
destra. 

8t.  alia  destra  mammella j  cioè  al 
destro  lato.  *  L'andare  a  destra  verso  la 


Cr^^/ÒC 


iJ^jU 


120  dell'  imfbeno 

E  dieci  passi  femmo  in  saUo  slremo. 
Per  ben  cessar  la  rena  e  la  fiammella: 

E  quando  noi  a  lei  venati  semo, 
Poco  più  oltre  veggio  in  sa  la  rena 
Gente  seder  propinqua  al  luogo  scemo; 

Qaivi  il  Maestro:  Acciocché  tutta  piena 
Esperienza  d'esto  giron  porti, 
Mi  disse,  or  va,  e  vedi  la  lor  mena. 

Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti: 
Mentre  che  torni  parlerò  con  questa, 
Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti. 

Cosi  ancor  su  per  la  strema  testa 
Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo 
Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta. 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 
Di  qua,  di  là  soccorrien  con  le  mani. 
Quando  a' vapori,'  e  quando  al  caldo  suolo. 

Non  altrimenti  fan  di  state  i  cani. 

Or  col  ceffo  or  col  pie,  quando  son  morsi 
O  da  pulci  o  da  mosche  o  da  tafani. 

Poi  che  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi, 
Ne' quali  il  doloroso  fuoco  casca» 
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frode  significa  la  retlitudìoe  e  la  lealUi  cbe 
Daot«  sempre  oppose»  e  che  ogni  uomo 
onesto  dee  sempre  opporre  alla  doppiea- 
sa  e  alle  ini({ue  arti  dei  suoi  oemid.  * 

SS.  in  sullo  stremo,  cioè  sulla 
estremilk  deli'  orlo  suddetto. 

33.  Per  ben  cessar  ec.,  per  ben 
evitare  il  sabbione  infocato  e  le  fiamme 
(  «  '.««cadenti.  La  Nidob.  legge  :  cansar.  T 

35.  *  veggio  in  su  la  retta  ee.  Si 
noti  che  gli  usurai  sono  nella  rena  ar- 
dente siccome  viblenti  contro  l'Arte  che 
a  Dio  quasi  h  nipote,  ma  vicini  al  potao 
dei  fraudolenti  perchè  a  quelli  si  acco- 
stano nella  natura  del  loro  peccato.  * 

36.  seder  ffropinqua  al  luogo  scemo. 
Intendi  :  che  sedeva  vicina  al  vano  della 
infemal  buca ,  cioè  sull*  orlo  nei  quale  i 
poeti  erano  allora  discesi. 


39.  U  lor  memi ,  la  eoudiaiooe ,  l> 
stato ,  la  sorte  loro.   ' 

41.  con  questa^  cioè  colla  bestia. 

4S.  ne  conceda  ec.  Intendi  ;  ne  eoo 
ceda  le  sue  spalle  forti ,  accsoechè  ps 
siamo  salirvi  sopra  per  discendere  d^ 
cerchio  inferiore. 

i3.  ancor  su  per  la  stremta  testa 
cioè  suir  ultima  parte  di  quel  cercbiv 
Dice  aneoTt  per  mostrare  di  avere  gii 
visilale  le  altre  parti  di  esso  cerchio. 

40.  lor  duolo,  cioè  lor  pianto  :  scc 
corrien,  soccorrevano.  Qui  il  verbi 
soccorrer*  è  preso  nel  senso  di  correi 
tosto  per  far  riparo.  La  Crusca  non  l< 
registra  in  questo  significato. 

48.  a'  vapori^  cioè  alle  cadenti  Ssm 
melle  ;  al  caldo  suolo,  cioè  alla  rena  in 
focata. 
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Non  ne  conobbi  alcun;  ma  io  m'accorsi 

Che  dal  coHo  a  ciascun  pendea  ana  tasca,  55 

Che  ayea  certo  colore  e  certo  segno, 
E  quindi  par  che  il  loro  occhio  si  pasca. 

E  com'io  riguardando  tra  lor  yegno  (') , 
In  una  borsa  gialla  yidi  azzurro, 
Che  tli  lione  ayea  faccia  e  contegno. 

Poi  procedendo  di  mio  sguardo  jl  fflrro, 
Vidine  un'altra  più  che  sangue  rossa 
Mostrare  un'oca  bianca  più  che  burro. 

Ed  un,  che  d'una  scrofa  azzurra  e  grossa 

Segnato  ayea  lo  suo  sacchetto  bianco,  65 

Mi  disse:  Che  fai  tu  in  questa  fossa? 

Or  te  ne  ya:  e  perchè  se'yiyo  anco. 
Sappi  che  il  mio  yicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

Con  questi  Fiorentin  son  Padoyano;  70 

Spesse  fiate  m'intronan  gli  orecchi, 
Gridando:  Yegna  il  cayalter  soyrano, 

Che  recherà  la  tasca  coi  tre  becchi: 


M.  etri»  cdSorr  «  cétU)  segno,  In- 
bnfi:  l'arme  col  proprio  colore  dellif 
£ni|ib  di  daiouio. 

S7.  sipmtem,  cioè  prenda  dilato  per 
^ndìjpe  dd  denaro  in  mirare  quelle 
Ime. 

0  Usurai. 

H.ridi  azzurro  ec.  latendi:  vidi 
«a  liaoe  di  colore  aiaurro.  Questa  è 
^"om  de*  Gianfi^iacci  di  Firense. 

(1.  di  mio  sguardo  il  curro,  àoh  lo 
'•roRcre  dell'occhio  nrìo. 

fa.  um'ocm  bUmea,  Tarme  della  fa- 
<Di|tb  Ubbrìachi  di  Firenae. 

M.  UHM  serojk  ee.  l'arme  della  fa- 
nnia ScroTi^  di  PadoTa.  *  grossa, 
awJa.  • 

€7.  e  perchè  s^  vWo  anco  ee.  In- 
ifadi:  e  percbè,  essendo  ancor  vivo, 
A«  raoontare   al   mondo  ciò  ch'in 


66.  //  mio  viein  Vitaliano:  y ita- 
liano del  Dente,  padoTano,  grande  usu- 
raio, a  me  vicino  di  casa. 

70.  *  Con  tftustì  Fiorentin  son  Pa- 
dovano. Lo  spìrito  che  paria  h  Rinaldo 
Scrovigni.  Ha  unito  qui  Dante  i  Fio- 
rentini coi  Padovani  forse  perchè  oltre 
l' essere  in  Firense  e  in  Padova  dei  ce- 
lebri nsurìeri ,  erano  anche  queste  due 
dtù  molto  ostinate  in  parte  guelfa,  e  in 
lega  tra  loro  contro  l' impero.  * 

7S.  il  cavalier  sovrano  t  questi  è 
Giovanni  Buiamonte,  il  più  infame  usu- 
raio di  que'  tempi. 

73.  eoi  Ire  becchi,  con  Ire  rostri  di 
uccello.  Questa  era  l'arme  de'Buiamon- 
ti.  *  Secondo  una  chiosa  di  Pietro  di 
Dante  quel  becchi  non  significherebbe 
rostri  d*aceelio,naL  coprii  lite  a  Iribus 
hìràajuit  dominus Ioannes  Buiamonte 
de  Biccis  de  Florentia.  * 

It 
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Quindi  storse  la  bocca  e  di  fuor  trasse 

La  lingua  9  come  bue  che  il  naso  lecchi.  il 

Ed  io,  temendo  noi  più  star  crucciasse 
Lui  che  di  poco  star  m'avea  ammonito. 
Tornami  indietro  dall'anime  lasse. 

Trovai  lo  Duca  mio  ch'era  salito 

Già  sulla  groppa  del  fiero  animale,  8fl 

£  disse  a  me:  Or  sie  forte  ed  ardito. 

Omai  si  scende  per  si. fatte  scale: 

Monta  dinanzi ,  eh'  io  voglio  esser  mezjto ,        t . 
Si  che  la  coda  non  possa  far  male. 

Qual  è  colui,  c'ha  sì  presso  il  rìprezzo  85 

Della  quartana,  c'ha  già  l'unghie  smorte, 
E  triema  tutto  pur  guardando  il  rezzo. 

Tal  divenn'lo  alle  parole  porte; 

Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacce. 

Che  innanzi  a  buon  signor  fa  servo  forte.  90 

Fm'  assettai  in  su  quelle  spallacce: 
Si  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne 
Gom'io  credetti:  Fa  che  tu  m'abbracce. 


74.  *  Quiadi  storse  la  hocem  ec. 
Qaesi'  atto  sconcio  fanno  i  marìuoU  per 
dìspreito  dietro  a  colui  che  han  lodato 
fintamente.  Era  usato  anche  presso  gli 
antichi.  * 

O  lane,  a  tergo  quem  nulla  ciconia  pln- 
{sit, 
Nee  tnanus  auriculas  Imitata  est  mobi- 
{ìis  albaSt 
Nee  Ungane,  quantum  sitlat  canis  apa- 
tia, tantum., 
Pkrs.  Sat.  I. 

76.  temendo  noi  (non  il)  piik  star  ec. 
Intendi  :  temendo  che  lo  stare  i^i  di  più 
non  dispiacesse  a  Virgilio. 

75.  Tornami  indietro  dall'  atfime, 
cioè  abbandonai  quelle  anime. 

83.  cog/fo  esser  metto  ec,  cioè  vo- 
glio essere  in  nieiso  fra  te  e  la  coda 
della  bestia. 


84.  IMA  possa  far  mala,  non  posM 
far  male  a  te. 

85.  ripresso,  ribretao.  *  Qoel  tre- 
mito «  battimento  di  denti  che  produce 
Taccesso  della  febbre  quartana.  * 

87.  pur  guardando  il  resto,  segui- 
tando a  starsi  pigro  ed  avvilito  all'ombra 
fredda  a  nociva. 

88.  parole  poHe,  parole  dette.  Por- 
gere ha  ancora  la  significationedel  verI>o 
dire.  Vedi  il  Vocabolario. 

89.  Ma  vergogna  ec.  Qui  Daale 
vuole  fare  intendere  che  da  Vìrgttio  in 
quel  punto  era  rimproverato  del  preso 
timore,  e  che  di  ciò  ebbe  quella  vergogna 
che  suol  render  forte  il  servo  JUnaoù  ai 
suo  signore. 

9S.  Si  volli  dir  ec.  Intendi  :  v«I!i 
dire  cosi  :  fa  che  tu  mi  abbracci  ;  ma  '^ 
voce  non  venne,  come  io  credetti  clt^- 
venisse. 
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Ma  esso  che  altra  volta  mi  sovrenne 

Ad  a|to,  forte,  tosto  ch'io  montai,  95 

Con  le  braccia  m'avvinse  e  mi  sostenne: 
E  disse:  Gerìon,  moviti  ornai: 

Le  mole  larghe,  e  Io  scender  sia  poco: 

Pensa  là  nuova  soma  che  tn  hai 
Come  la  navicella  esce  di  loco  100 

In  dietro  in  dietro,  si  quindi  si  tolse; 

E  poi  ch'ai  tatto  si  senti  a  giuoco^ 
Li  Vera  il  petto,  la  coda  rivolse, 

E  qoella  tesa,  come  anguilla,  mosse, 

E  con  le  branche  l'aere  a  sé  raccolse.  105 

Maggior  paura  non  credo  che  fosse. 

Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni. 

Perchè  il  ciel,  come  pare  ancor,  si  cosse: 
Né  quand'  Icaro  misero  le  reni 

Senti  spennar  per  la  scaldata  cera,  110 

Gridando  il  padre  a  Iqi  :  Mala  via  tieni; 
Che  fu  la  mia,  quando  vidi  eh'  i'  era 

Nell'aer  d'ogni  parte,  e  vidi  spenta 

Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 
Ella  sen  va  notando  lenta  lenta;  115 

Ruota  e  discende,  ma  non  me  n'accorgo. 

Se  non  ch'ai  viso  e  disotto  mi  venta. 


K.  Ad  alto,  cioè  a  più  alto  luogo , 
^  »tcbksapaìon:/orteee.  Intendi; 
isrtCBc^  mi  arrinse  e  mi  sostenne. 

^  Lt  note  larghe  ee.y  \  giri  sieno 
'^:  /t  staidor  sia  poco ,  cioè  la  di- 
wa»  «a  obliqua  e  lente. 

m.  n  stHil  tt  giuoco.  Dicesi  che 

DctfOo  è  a  giuoco  quando  è  in  luogo 

'-*  ipet»  die  ei  pnò  Tolgersi  onmqiia 

IdS.  r«ere  a  se  raecoUt.  Questa  è 
""Kse  £  dii  nnoCa.  Ha  detto  al  Can- 
^  ^VI  :  Vtnir  notando  una  figura  ia 

IIK.  U  cid^  come  pare  ee.  k  fa- 
*^  dtt  la  ria  Ullea  apparisse  in  cielo 
'!*"^ii«tfio  AA  aoW,  nal  gaìdato  da 


Fetonte ,  coste,  cioè  arse  quella  parte 
di  esso  cielo. 

Iti.  *//pff</f«^  Dedalo.* 

US.  Che  fu  la  mia,  cioè  di  quello 
che  fa  la  mia.  Si  riferisce  a  maggior 
paura  del  verso  106. 

113^114.  vidi  speata  Ogni  vf data, 
cioè  ogni  cosa  che  diabci  mi  era  visibi- 
le, mi  si  fece  invisibile,  fuori  che  la 
fiera. 

116.  ma  non  me  n'accorgo.  Chi  di- 
scende dall'  allo  per  lo  gran  vano  del- 
l*aria,  non  vede  alcuna  cosa  intomo,  e 
non  si  accorge  di  calare  se  non  perchè 
sente  la  resistensa  dell'aria  che  egli 
viene  a  mano  a  mano  rompendo.  Ciò 
ima  sanno  a'di  nostri  gli  aeronauti. 
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l' sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 

Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio; 

Perchè  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporga     120 
AUor  fu'  io  più  timido  allo  scoscio: 

Perocch'io  vidi  fuochi,  e  sentii  pianti; 

Ond'io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 
E  vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti, 

Lo  scendere  e  il  girar,  per  li  gran  mali  125 

Che  s'appressavan  da  diversi  cantL 
Come  il  falcon  ch'é  stato  assai  sull'ali. 

Che  senza  veder  logoro  o  uccello. 

Fa  dire  al  falconiere:  Oimè  tu  cali: 
Discende  lasso,  onde  si  muove  snello  130 

Per  cento  mote,  e  da  lungi  si  pone 

Dal  suo  maestro,  disdegnoso  e  fello: 
Cosi  ne  pose  al  fondo  Gerìone 

A  piede  a  pie  della  stagliata  rocca; 

E,  discarcate  le  nostre  persone,  135 

Si  dileguò,  come  da  corda  cocca. 


118.  *  gorgo,  h  una  profondità  di 
acqua;  ma  qui  può  prenderti  per  lo 
ftleuo  Flegetoote  che  giù  cadeva.  * 

119.  stroscio,  fttrepitocbefii  l'acqua 
cadendo. 

ISl.  *  a//0,  cupplisci,  facendo  atten- 
tione.  *  scoscio ,  cioè  precipisio.  Forse 
da  scoscendere.  *  timido  al/o  scoscio, 
può  significare  anche  :  timoroso  di  non 
uscir  di  sella  aprendo  le  cosce.  * 

183.  m/  raccoscio,  cioè  lutto  mi  ri- 
strìngo serrando  le  cosce. 

1S4.  E  vidi  poi  ec.  loteadi  :  m' ac- 
corsi dello  scendere  ch'io  faceva,  per  lo 
aTTÌdnarsi  al  guardo  mio  deiVi  gran  mali, 
cioè  de' tormenti  e  degli  uomini  tor- 
mentali: della  qnal  cosa  non  mi  ao- 
rorgeva  davanti,  cioè  prima. 

iS8.  logoro,  richiamo  del  falco, 
eh' è  fatto  di  penne  a  modo  di  un*  ala , 
col  girar  del  quale  il  falconiere  suol 
chiamare  esso  falco.  *  senza  veder  lo- 


goro o  uccello ,  senta  aspettare  à*  esser 
richiamato ,  ne  d*  aver  fatto  preda.  * 

189.  •  Fa  dire  al  falconiere.  Soi- 
tiotendt:  viene  a  basso,  tantoché  U  fal- 
coniere dolente  gli  dice  :  ohimè  tu  cali 
senta  preda  I  * 

130.  Discende  lasso  ec.  Intendi: 
discende  stanco  a  quel  luogo  donde 
snello  suol  partire  facendo  cento  gira- 
volte. 

138.  Dal  suo  maestro,  dal  falco- 
niere che  lo  ammaestrò.  *  fello,  tristo, 
di  mal' umore.  * 

13i.  *  A  piede  a  pì^,  in  fondo  io 
fondo.  *  della  stagliata  rocca  j  della 
scoscesa  rocca,  cioè  della  rovina  o 
balta. 

136.  rome  da  corda  cocca.  Intendi  : 

con  quella  celerilà  che  dalla  corda  esce 

I  la  cocca.  Qui   è   presa  la  cocca ,  ciov 

,  l'estremità  delli^  freccia  che  si  adatta 

I  alla  corda,  per  la  freccia  stessa. 


125 
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L'cttm»  cerchio,  ditto  Malebolge,  è  tcompartito  in  dieci  gran 
fosti  circolari  e  concentrici ,  in  cictscuno  de' quali  è  punita 
ma  tpecie  di  fraudolenti.  Si  ragiona  in  quetto  Canto  delle 
prime  due  bolge,  nell'una  delle  quali  sono  puniti  a  colpi  di 
tta/Oe per  man  de' demoni  i  ruffiani;  nelV altra  Hanno  tra 
b  sterco  gU  adulatori  e  le  femmine  lusinghiere. 

Luogo  è  in  inferno,  dello  Malebolge, 
Tallo  di  pietra  e  di  color  ferrigno. 
Come  la  cerchia  che  d'inlomo  il  volge. 

Nel  drillo  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo,         5 
Di  cui  suo  luogo  dicerà  l'ordigno. 

Quel  cinghio  che  rimane  adunque  è  londo 
Tra  il  pozzo  e  il  pie  dell'alia  ripa  dura, 
Ed  ha  dislinlo  in  dieci  valli  il  fondo. 


1-  Maiébo^  parola  conpotta  ;  u- 
^3^  tattÌTc  bol^. 

i  Hftl  dnUo  mnxo^  nel  ginstD 
'^(Bo:  malfgmo ,  doè  ripieno  d' anime 
^«•'«Inli  e  mlignc. 

^  ^<w^Rp««  cioè  ù  moitn  vano, 
"Jo.  ori  spalanca. 

^  Dt  Ciri  gao  inogo  ce.  Fignrata- 
^"^  £ce  che  il  ino  luogo ,  quella 
P^  dd  Fonna  ove  eadr^  io  acconcio 
^t  filare  diqiiMlopoao,  ne  descrivere 
'**(PW>  doè  la  forma  e  l'artificio. 
^Inai  codici  banno:  Si  cui  tuo  loco 
^'^friigmoj  e  aUora  quel  tuo  foco 
'^  Ialinamente,  quasi  a  modo  d'av- 
*4Ue,  e  Tale  a  #ai«  luogo,  a  tempo  de- 

'■  Qirel  cinghio  ft.  Coslmisd  : 
'*^:  qud  cinghio,  quella    fascia 


di  terra  che  rimane  Un  iipouo  t  il 
piede  della  ripe,  k  tondo. 

9.  *  distinto,  scompartito.  In  som- 
ma,  nel  centro  di  questo  orrendo  campo, 
l'ottavo  cerchio,  si  apre  un  ampio  poiao 
dal  quale  si  vanno  allargando  di  mano 
in  mano  verso  la  periferia  dieci  muri  o 
bastioni  circolari  e  concentrici.  Tra 
muro  e  moro  resta  perciò  una  valle 
che  ha  un  ambito  perfettamente  rotoo* 
do,  ed  ognuna  di  esse  h  appellata  bolgia, 
quasi  bona,  o  cariti,  ove  è  punita  una 
maniera  di  fraudolenti.  La  pietra,  il 
color  ferrigno,  le  profonde  bolge,  rap- 
presentano la  durena  del  cuore  e  le 
cupe  arti  dei  fraudolenti  che  pro/undt- 
iat£sSeta»aecognoverunt{kfoe.tM%»e).  * 
vaili,  cioè  luoghi  cfatusì  da  argini  o  ba- 
stioni. Vallo  deriva  da  valfum  voc.  lat. 
il* 
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Quale,  doTe  per  guonlia  delle  mura  IG 

Più  e  più  fossi  ciDgon  li  castrili. 

La  parte  dovrei  son  rende  figara: 
Tale  imagine  quivi  facean  quelli: 

E  come  a  tai  fortezze  dai  lor  sogli 

Alla  ripa  di  fìior  sod  ponticelli;  itf 

Cosi  da  imo  della  roccia  scogli 

Movien ,  che  recidean  gli  argini  e  i  fossi 

Infine  al  pozzo,  che  ì  tronca  e  raccogli 
In  questo  luogo ,  dalla  schiena  scossi 

Di  Gerion ,  troTammoci:  e  il  Poeta  20 

Tenne  a  sinistra,  ed  io  dietro  mi  mossi. 
Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà; 

Nuovi  tormenti  e  nuovi  frustatori. 

Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 
Nel  fondo  erano  ignudi  i  peccatori:  23 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  il  volto, 

Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori: 
Come  i  Roman,  per  l'esercito  molto, 

L'anno  del  Giobbileo ,  su  per  lo  ponte 


10.  Quale  ec.  Coslniisci  ed  intendi: 
quale  rende  figura^  cioè  come  si  pre- 
senta allo  sguardo  quella  parta  •  quel 
circondario  di  terreno  ove  sono  i  fossi 
che  cingono  i  castelli,  tale  immagine 
preseotavano  allo  sguardo  que'  Talli 
espressi  nel  verso  9. 

14.  *  E  cornea  lai /ortense  «e,  cioè: 
E  come  dalle  soglie  delle  porte  di  tai 
fortexte  vi  son  dei  ponti  che  vanno  sino 
alla  ripa  estema  della  fossata  ;  così  dal- 
l'imo  della  petrosa  balsa  procedeano 
allineati  scogliosi  ponti,  che  attraversa- 
vano gli  argini  e  i  fossi  insino  al  posso 
centrale  rhe  gli  tronca  e  gli  raccoglie, 
rome  il  mòsso  d'  una  rota  raccoglie  i 
raggi  che  partonsi  dalla  circonferen- 
sa.» 

18.  *  che  i,  rhe  gli,  raccogli^  gli 
racco'  o  raccoe  dall'antico  raccoere  per 
raccogliere,  • 


53.  *  Nuovi  y  di  nuovo  genere  non 
più  visti.  * 

54.  *  repleUt^  ripiena,  ht.  * 

ÌI6.  Dal  meno  in  qua  «e.,  dal  metto 
della  lar^essa  delia  bolgia  alcuni  peo 
catori,  facendo  cammino  contrario  al 
nostro,  ci  venivano  verso  il  volto. 

S7.  IH  là  con  noi  re,  dalla  spooda 
opposta  altri  peccatori  correvano  nella 
stessa  diresione  che  noi,  ma  con  più  vr- 
loci  passi.  *  Quelli  che  vengono  sfaccia- 
tamente col  viso  verso  i  Poeti  sono  i 
seduttori  di  donne  per  conto  altroì, 
che  pn^riamente  diconsi  mflBanti;  gli 
altri  che  rivolgon  loro  il  dorso  e  vanoo 
nella  stessa  diresione ,  sono  i  seduttori 
per  conto  proprio.  * 

55.  per  l'esercito  molto  y  cioè  per  la 
folla  del  popolo. 

S9.  su  per  lo  ponte,  di  Castel  S.  Ad- 
gelo. 
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Hanno  a  iNissar  la  gente  modo  tollo:  30 

Che  dall'an  lato  tatti  hanno  la  fronte 

Verso  il  casteliOy  e  Tanno  a  santo  Pietro, 
BaD'altfa  sponda  vanno  verso  il  monte. 
Di  qua,  di  là,  so  per  lo  sasso  tetro 

Vidi  Bimon  cornati  con  gran  ferzo,  35 

Che  li  battean  cnidelmente  di  retro  (*]. 
Ahi  come  laeean  lor  levar  le  bene 

Alle  prime  percosse  I  e  già  nessuno 

Le  seconde  aspettava  nò  le  terze. 
Méntr*]o  andava,  gli  occhi  miei  in  uno  40 

Poro  scontrati;  ed  io  d  tosto  dissi: 

Già  di  veder  costai  non  son  digiuno. 
Perciò  a  figurarlo  i  piedi  affissi: 

E  il  dolce  Duca  meco  si  ristette, 

Ed  assenti  ch'alquanto  indietro  gissL  45 

E  qud  frustato  celar  si  credette 

Bassando  il  viso,  ma  poco  gli  valse: 

Ch'io  dissi:  Tu  che  rocchio  a  terra  gotte, 
Se  le  fazion  che  porti  non  son  falsis, 

Yenedico  se'  tu  Caccianimico;  to 


90.  Bnno  modo  tolta,humo  preso 
rroTTfdiiiwBto.  — BoniCuùo  fece  divi- 
VI»  d  poQte  £  Casldlo  S.  Angelo  per 
Vi  l«a|o  eoa  ano  sparlimento  e  con  qoe- 
^'t'  Qr&K,die  dali'niM  pule  del  ponle 
:«iuuao quelli  che  andavano  a  S.  Pie* 
r  f  daO'dtra  quelli  che  ne  Tenivano , 
'i^chi  9trto  a  moHie^  cioè  verio  monte 
•'«srjjao,  dbe  n  vede  non  molto  longi 
^oiopetto  al  meotOTato  caitello. 

34.  *  iv  per  Io  smtso  tetro,  su  per 
^'.  Littto  peiroto  di  color  ferrigno,  * 

(*)  PaainoDe  di  coloro  che  aedui- 
>m  (ioamine  per  M  o  per  altmi. 

37.  iWor  là  beno  «  lerar  le  gambe. 

Ijuadi:  ahi  come  li  facevano  frettolo- 

-tmaiut  fofLgirel  *  Il  Lami  intende  per 

'«V  vcKÌdtt}  cosiechè/ar  Uvar  leberze 

sù&bcreblx/erc  svticicnr  la  ptlie.* 


404t.  in  uno  Furo  sconlraU,  cioè 
ai  Montrarono  in  uno  de'  peccatori. 

4Ì.  Già  di  veder  ee.,  cioè  non  sono 
slato  privo  di  vedere  costui ,  io  ho  ve- 
duto oosloi  altre  volte. 

43.  ajigurorlo^  per  riconoscerle  :  i 
piedi  affìssi ^  cioè  fermai  i  piedi.  Altri 
leggono  :  ffli  occhi  a  fissi. 

48.  Tu  che  l'occhio  oc.  Intendi  :  tu 
che  abbassi  così  subitamente  gli  occhi  a 
terra. 

49.  Se  lefiuìon  ec,  se  le  fatlesie 
che  porti,  cioè  che  hai,  non  son  false^ 
non  son  fallaci. 

50.  Fenedico  ec.  Venedico  Caccia- 
nemico  bolognese ,  che  indusse  per  de- 
nari la  sorella  sua  Ghisola  a  far  la  vo- 
glia del  marchese  Obisso  da  Este  signor 
di  Ferrara. 
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Ma  che  ti  mena  a  ai  pangesti  aalse? 
Ed  egli  a  me:  Mal  volentier  Io  dico; 

Ma  aforzami  la  toa  chiara  favella, 

Che  mi  fa  sovrenir  del  mondo  antico. 
l' fai  colai,  che  la  Ghisola  bella  5J 

Gondo88Ì  a  far  la  voglia  del  Marchese, 

Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 
E  non  par  io  qui  piango  Bolognese: 

Anzi  n'è  questo  luogo  tanto  pieno, 

Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese  6€ 

A  dicer  npa  tra  Savena  e  il  Reno: 

E  se  di  ciò  vuoi  fede  o  testimonio, 

Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno. 
Cosi  parlando  il  percosse  un  demonio 

Della  sua  scuriada,  e  disse:  Via,  65 

RuflBan,  qui  non  son  femmine  da  conio. 


51.  a  ti  pungenti  swUe.  Un  laogo 
fuori  della  porta  di  S.  Mamaole  in  Bo. 
legna,  dello  volgarmente  S.  Mammolo, 
nel  quale  si  punivano  i  malfattori ,  era 
chiamato  le  Salse,  o  Salse.  Dante ,  par- 
lando qui  ad  uomo  di  Bologna,  chiama 
con  nome  noto  «i  Bolognesi  quel  luogo 
d' Inferno,  ove  molti  di  loro  erano  si 
aspramente  puniti.  Cosi  chiosano  Ben* 
venuto  da  Imola  ed  il  Boccaccio.  Vedi 
l'Appendice. 

53.  chlmra,  schietta,  distinta,  al 
contrario  delle  voci  de' morti  le  quali 
erano  fioche.  Cosi  spiegano  il  Venturi 
ed  il  Lombardi.  Noi  siamo  d'avviso  che 
Caccianemico  dicendo  a  Dante:  sf erta- 
mi la  tua  chiara  /avella ,  Che  mi  fa 
sovvenir  del  mondo  antico:  apertamente 
dica:  tu  mi  favelli  cosi  chiaramente, 
cio^  mostri  di  essere  cosi  bene  istrutto 
del  mio  nome ,  della  mia  patria  e  delle 
cose  che  sono  in  quella ,  che  mi  sforti 
a  dire  quel  di  più  che  io  volentieri  ta- 
cerei. 

57.  Come  che  suoni  ec.  Intendi  :  in 
qualsivoglia  altro  modo  si  pubblichi  di 
Ul  fatto  la  sconcia,  la  corrotta  fama. 


Molte  cose  diverse  da  molti  si  dicevano 
di  qnesto  caso ,  andie  in  iscnsa  di  Cac- 
cianemico. 

60.  apprese^  istruite. 

61.  sipaf  il  Lombardi  tiene  che  h 
voce  sipa  nel  dialetto  bolognese  equi- 
valga alla  voce  sia  dell'  idioma  italiro. 
BCa  noi  considerando  che  Dante  distia- 
gue  i  linguaggi  diversi  per  b  particella 
affermativa,  come  ei  fa  quando  volendo 
accennare  la  Toscana  di<» ,  là  deve  U*ì 
suona,  e  quando  parlando  della  (avella 
francete  la  chiama  lingua  dell'ow  ,  sis- 
mo indotti  a  pensare  che  il  Poeta  andie 
in  questo  luogo  abbia  fatto  lo  somi- 
gliante per  significare  le  genti  di  Bolo- 
gna, e  che  per  ciò  non  si  debba  pro- 
nunciarti sipa^  ma  si  pò,  che  h  il  modo, 
onde  con  asseveransa  i  Bolognesi  s^ 
gliono  affermare  pronunciando  se  pò  e 
scrivendo  si  pò.  *  tra  Savana  e  il  Bcm: 
sono  questi  due  fiumi  tra*  quali  sink 
Bologna  con  parte  del  territorio.  * 

65.  *  seuriada,  striscia  di  cuoio, 
sUflBIe.  * 

66.  *  femmine  da  conio,  cioè  da 
farvi  sopra  moneta  ruffianeggiando.  * 
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Io  mi  raggionsi  con  la  scorta  mìa: 

Poscia  con  pochi  possi  diveniminoy 

Dorè  uno  scoglio  della  ripa  uscìa. 
Assai  I^gìeramente  qael  salimmo,  70 

E  volli  a  destra  sopra  la  soa  scheggia, 

Da  qaeile  cerchie  eteme  bi  partimmo. 
Quando  noi  fummo  là,  doy'ei  vaneggia 

Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati, 

Lo  Duca  disse:  Attendi,  e  fa  che  foggia  75 

Lo  viso  in  te  di  questi  altri  mal  nati, 

A'qoali  ancor  non  vedesti  la  faccia. 

Perocché  son  con  noi  insieme  andati. 
Dal  vecchio  ponte  goardavam  la  traccia, 

Gie  venia  verso  noi  dall'altra  handa,  80 

E  che  la  forza  similmente  scaccia, 
n  boon  Maestro,  senza  mia  dimanda, 

ìli  disse  :  Guarda  quel  grande  che  viene, 

E  per  dolor  non  par  lagrima  spanda: 
Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene  I  8tt 

Quelli  è  Jason,  che  per  cuore  e  per  senno 

Li  Golchi  del  raonton  privati  fene. 
Egli  passò  per  l'isola  di  Lenno, 

Poi  che  le  ardite  femmine  spietate 


Remammo,  cioè  p 

'\.  tht^UL,  cioè  Kosceto  dorso 

tóìoiCO|lio. 

<3.  *  Al  (fueiie  certhU  ettrné  ci 
^««w.  Si  partirono  dal  cammio 
°^l«r«  che  fino  allora  avean  fatto,  per 
«iev  u  linea  retta  di  ponte  in  ponte 
^  ótcoaferenaa  al  centro.  * 

73.  intft  ti  vaneggia,  cioè  dove  lo 
•^1^  £iUo  a  guisa  di  ponte  bscia  pas- 
^  KiUo  di  se  per  lo  sno  vano  gli 

'i-  Àtumdi,  soffermati  :  e  Ja  che 
-%«(<lai<|gere):  e  la  che  ferisca  in 
''^  rO0,  lo  tgoardo  di  questi  malnati, 
^  £i  che  ^  sguardi  loro  si  scontrino 


7S.  Perocdiò  son  con  noi  te.  Inten- 
di :  perocché  essendo  andati  finora  per 
la  medesima  diresione  che  noi,  non  ab- 
btamo  potuto  vederli  in  faccia. 

79.  ia  iraceia.  Intendi:  la  traccia 
che  teneva  l'altra  turba  la  quale  veniva 
verso  di  noi.     ^.j^^  *SéO 

Si**  E  ptr  dihr,*  e  per  quan- 
t'  abbia  dolore ,  per  accorato  che 
sia.* 

86.  Jason,  Giasone,  che  rapi  il 
vello  d' oro  ai  Colchi  popoli  dell'  Asia 
minore, 

87.yènej  ne  le. 

89.  r  ardite  funmint  spietate. 
Lo  donne  di  Lenno  istigate  da  Vo> 
nere  uodiero  tutti  gli  uomini  di  que- 
st'isola. 


190  '  dell' lAFBBNO 

Tutti  li  iiKischi  loro  a  morte  dienno. 

Ivi  con  segni  e  con  parole  ornate 
Isifile  ingannò,  la  gioyinettà, 
Che  prima  l'altre  ayea  tutte  ingannate. 

Lasciolla  qaiyi  gravida  e  soletta: 

Tal  colpa  a  tal  martire  loi  condanna; 
Ed  anche  di  Medea  si  fa  vendelta. 

Con  lai  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna: 
E  qaeslo  basti  della  prima  valle 
Sapere,  e  di  color  che  in  sé  assanna. 

Già  eravam  là  've  lo  stretto  calle 

Con  l'argine  secondo  s'incrocicchia, 
E  fa  di  qaello  ad  un  altr'arco  «palle. 

Qaindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia 
.  Nell'altra  bolgia,  e  che  col  maso  sbnffa, 
E  sé  roedesma  con  le  palme  picchia. 

Le  ripe  eran  grommate  d'ona  mafia 
Per  l'alito  di  giù  che  vi  si  appasta, 
Che  con  gli  occhi  e  col  naso  facea  zaffa. 

Lo  fondo  è  capo  si,  che  non  ci  basta 
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99.  Islfite  ingannò^  lusingò  Isifile 
con  accorte  parole  promettendole  di 
sposarla,  e  poscia  l'abbandonò. 

03.  Che  primm  ec.  La  giovinetta 
aveva  prima  ingannate  le  omicide  fem- 
mine di  Lenno ,  salvando  il  padre  suo 
Toante ,  che  ella  nascose  nel  tempio  di 
Bacco  ,  e  l' aiutò  a  fuggire. 

96.  *  Ed  anche  di  Medea  ec,  E  si 
punisce  pure  d'aver  sedotto  Medea ,  la 
figlia  d' Òeta  re  de'Colchi ,  ch'egli  dopo 
aver  fatta  gravida  abbandonò.  * 

97.  Con  iuiy  cioè  con  Giasone  :  chi 
da  tal  parte  inganna,  cioè  chi  inganna 
con  false  promesse  di  notse. 

98.  %'a/le,  cioè  bolgia. 

99.  che  in  sé  assanna.  Assonnare 
vate  striogere  colle  aanne.  Qui  per  me- 
tafora serrare  tormentando. 

100.  *  *ve  lo  stretto  calle,  ov«  Tan* 
gusto  paMaggk)  de' oonoatenati  ponti 


s' incrocia  col  secondo  muro»  •  di  qodia 
fa  spalle  cioè  appoggio  ad  un  altro  arra 
che  va  a  metter  capo  nel  muro  tene.  * 
103.  si' nicchia ,  cio^  si  piega.  Cosi 
il  Buti  citato  dall'Accademia  della  Cra« 
sca.  Altri  légge  si  dnnieehim.  Altri  spie- 
gano nicchiare  per  lamentare. 

106.  *  grommate,  incrostate,  qnssi 
di  una  gruma.  * 

107.  ♦  Per  l'alito  di  già  che  vi  H 
appasta.  Per  l'esalasione  densa  che  vico 
dal  fondo,  e  che  si  attacca ,  ^uasi  psts, 
alle  ripe  o  mura  laterali  della  bolgis.* 

108.  con  gli  occhi  ec,  che  offendeva 
il  naso  col  tristo  odore  e  gli  ocrfa»  cdh 
sua  farulteasa.  *  Non  dalla  brultexxa  dfl 
luogo,  ma  dalla  natura  stessa  dell' csa* 
Iasione  erano  oflfesi  gli  occhi  del  pari 
che  il  naso.  * 

109.  Lo/ondo  è  cupo  sì  ee.  Intendi: 
tanto  è  profonda  quella  bolgia,  die  ài 
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L'occhio  a  veder  senza  mooUre  al  dosso        lio 

DelFarco^  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 
Quivi  venìmmOy  e  quindi  giù  nel  ibsso  (*] 

Vidi  gente  attaffata  in  uno  sterco, 

Che  dagli  uman  privati  parea  mosso: 
E  mentre  ch'io  là  giù  con  l'occhio  cerco,  115 

Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo, 

Gie  non  parea  s'era  laico  o  cherco. 
Quei  mi  sgridò:  Perchè  se' In  si  ingordo 

Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  brutti? 

Ed  io  a  lui:  Perchè,  se  ben  ricordo,  130  , 

Già  t'ho  veduto  coi  capelli  asciutti, 

E  sei  Alessio  Intemiinei  da  Lucca: 

Però  t'adocchio  più  che  gli  altri  tutlL 
Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca: 

Quaggiù  m'hanno  sommerso  le  lusinghe,        I2tt 

Ond'io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 
Appresso  ciò  lo  Duca:  Fa  che  pinghe,^ 

Mi  disse,  un  poco  il  viso  più  avante, 

Si  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attinghé 
Di  quella  sozza  scapigliata  fante,  130 

Che  là  si  graffia  con  l'unghie  merdose, 

Ed  or  s'accoscia,  ed  ora  è  in  piede  stante. 
Taida  è  la  puttana  che  rispose 


■«aa  altro  loogo  le  ne  può  vedere  il 
^'^^  fooridié  dalla  sommità  delParco 
*^  *d  Clio  fin  jo  lovtacta  perpcndico- 
'''«nie.  *n  Costa  leggera  /uogo  a  ve- 
*»•;«  padò  coti  Dotava.  * 

Hièilttori. 

lU.  i^i  ummn  privati,  doè  dai 
'*">  che  lODo  nel  nostro  mondo  :  parea 
•«"e.  pvtra  calalo  là  gm. 

117.  ^rae,  appariva. 

IB-  JltSMio  inUrmiaei.  Fa  nobile 
^'•'W,  adulatore  oltremodo. 

lU.  U  meca,  àtìe  il  capo.  Qui  è 
*^*Wo  eoo  tal  voce  per  dispregio. 

125.  *  iatittg^y  sono  false  lodi  date 
IT  calcolo  di  mente  depravata  e  vile.  * 

ìfi.  slttccat  Miia. 


137.  piaghe,  pinga,  spinga. 

1S9.  con  gli  occhi  aUinghCt  cioè 
giunga  cogli  occhi  tnoi  a  vedere  la  fac> 
eia  di  quella  sossa  ec. 

130.  *  fonie  ^  qui  significa  donna 
vile,  prostituta  * 

138.  Ed  or  t*  accoscia  ec,  atti  me- 
retrìcii. 

133.  Taida.  Coitei  è  la  meretrice 
rappresentata  da  Terenaio  nell'Eunuco. 
che  rispose  al  drudo  ec.  Trasone  avea 
donato  a  Taide  una  schiava  :  perciò  egli 
disse  a  lei  :  Bo  io  gratis  Grandi  appo  te? 
cioè,  hai  tu  a  me  grande  obbligo  ?  Ella 
rispose  :  Anzi  meravigliose ,  cioè  io  ti 
professo  obbligo  infinito. 

*  Vernmcute,  nella  scena  di  Terenaio 


132 


DELL'  INVERNO 


Al  drodo  soo,  quando  dÌBse:  Ho  io  grazie 
Grandi  appo  le?  Anzi  meravigliose. 
E  qainci  sien  le  nostre  viste  sazie. 


non  è  Taide  che  mponde  in  quel  modo 
adulatorio  al  drudo  Trasone,  ma  è  il 
parasite  Gnalone,  che  interrogato  da 
Trasone  se  Taide  gli  avea  grazie  del  do- 
no y  rispose  da  esperto  lusinghiero  :  io* 
gtntes. 

Ecco  le  parole  stesse  di  Terensio  : 
Thh. Magntu  vero  agere  gralia*  Thais 
{mihit 
Gir.  Ingtntes. 

Del  resto  in  questa  Taide  ha 
voluto  il  Poeta  presentarci  il  ritratto  di 
certe  donne,  che  lusingando  per  varj 
modi  secondo  il  tempo ,  prendon  gì*  in» 
cauti ,  e  ne  fan  tristo  governo  ;  e  a  fine 
di  renderle  al>ominevoli ,  le  ha  ravvolto 
in  quella  lordura  che  h  debiio  fregio 
alla  hassetsa  delle  anime  loro.  Questi  due 
ultimi  Canti  sono  sparsi  in  generale  di 
un  sale  veramente  comico ,  che  oltre  al- 
l' essere  molto  a  proposito  a  beffare  la 
sordida  genia  dei  ruffiani ,  degli  adula- 
tori e  delle  cortigiane ,  giova  ancora  a 
ricreale  l'animo  del  lettore  dalla  trista 


gravità  dei  Canti  precedenti.  Vero  è  4 
talvolta  le  nari  de'più  delicati  si  cort 
gano  a  certi  vocaboli  od  immagini  < 
la  buona  creansa  condanna;  ma  è 
considerare  innanai  tutto ,  che  non  { 
teasi  più  efficacemente  che  in  qua 
guisa  mostrar  lo  spregio  in  the  debli 
tenersi  quelli  sciauralij  quindi,  cj 
Dante  non  scrivea  l'Inferno  per  piac4 
agli  orecchi  delle  nostre  gentili  data 
ma  si  per  iscotere  e  svergognare  i  thi 
di  quei  tempi  di  ferro ,  a  coi  ben  alti 
si  richiedea  che  urbanità  e  casligales 
di  frase }  in  fine  che  nulla  di  più  cui 
veniente  e  naturale ,  che  a  brutte  co 
brutte  parole:  onde  Quintiliano  :  omn 
verba  suis  loeU  opiima  j  etimm  Mordii 
dtcuittur  proprie.  Io  non  approvo  d 
siffatti  argomentisi  scelgano  da  chi  an 
il  pudore  e  la  decensa}  ma  scelti,  non 
vorrei  trattati  altrimenti.  * 

136.  tien  le  nostre  viste  s^ie-  h 
tendi:  gli  occhi  nostri  siano  sasj  di  mi 
rare  questo  sono  e  icbifoso  Inego. 
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iWENDIGB  AL  CAUTO  JLWISK, 
verso  51. 

Ma  ehi  ti  mena  a  sì  pungenti  salse? 


il  i%.  av.  Diouip  Strocchi  fu  il 
fràoo  fra  i  oorefli  cummeatatorì  della 
DitiBa  ComuMlia  a  farci  noto  che  le 
Salse  enao  oa  luogo  sitoato  a  poca  dì* 
ìtim  da  Bolofu;  e  ciò  disse  egli  di 
«^«Kapiito  già  da  Luigi  Palcaoi  Cac- 
'uand  dBarissino  letUralo  bologoe- 
«■FtBcia  aneodo  esso  sig.  Cav.  fatto  di 
fKi  Ibs^o  piò  minute  ricerche,  seppe 
r^  £  mo  faceva  meniioDe  un  cudice 
^  Ui]ifl4«ea  Riccardiana  ed  il  coai« 
■ttts  di  BeOTeouto  da  Imola.  Della 
^  eoa  OKodo  io  stato  avvertito,  os* 
xrra  d  Ili.  del  detto  commento  che 
■  fiata  poLUica  klveTia  si  conserva,  e 
^  eoo  tmcrissi  la  seguente  nota.  — 
^  ti  pui^eui  smise.  •  ^otaquodqui- 
^  tint  tMuvmt  el  cavermosus  est 
«fri  JéuMloM  mpHd  S.  Mariam  in 
^f^,  ^«a  BcmwtienseÉ  vocant  Sai- 
^  SacioUbant  adduci  el  proiici  cor^ 
P"*  ^tptntormm  et  extommunicatO' 
in.  Biàc  imlevit  comsuelMido  per  quem 
P^t^'iMMieaiex,  sibi  invicem  contu- 
*«^Wu  06  irem  dicanl:  tace,  tuus 
ftì^aiStUas  trectus/uil.  Simile /a- 
tUi^adarFeicifieo.  »  Il  luogo  qui  ac- 


cennato si  trova  un  terso  di  miglio  circa 
sopra  la  casa  di  villa  del  signor  conte 
Antonio  Aldini ,  la  quale  fu  già  con- 
vento de*  frali  minori  osservanti  rifor- 
mati. Il  detto  luogo  è  un'angusta  valle 
assai  profonda  circondata  da  grigie  co- 
ste sensa  alberi,  e  qua  e  Ik  coperta  da 
sterili  erbej  orrido  sito  e  veramente 
acconcio  sepolcro  de'  corpi  infami ,  che 
i  nostri  antenati  sdegnavano  di  ricevere 
ne*  sacri  recinti  e  ne'luoghi  colti  ed  abi- 
tali. La  via  che  conduce  a  si  trista  valle 
oggi  e  chiamala  la  strada  de*lre  porto- 
ni ,  ma  non  ha  perduto  l' antico  nome  : 
che  i  vecchi  contadini  con  pronuncia 
corrotta  la  dicono  le  Sarse.  Salsa  anti- 
camente forse  fu  chiamata  dalla  qualilk 
della  terra  salsa  di  che  sono  formate  le 
sterili  coste  che  circondano  la  detta 
valle.  £  ancora  fama  fra  gli  abitanti  di 
quelle  contrade,  che  al  capo  della  via, 
ove  sono  tre  portoni,  dai  quali  ha  il 
nome  novello,  fosae  un  rustico  edificio, 
e  che  presso  a  quello  si  conducessero  al 
suppliaio  i  malfattori  e  si  frustassero  i 
lenoni  ed  alti  a  simile  genia. 


li 
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CJJVTO     DECOIOMOMO 


jiama^amoìf^ 


N$Ua  terga  bolgia,  sopra  cui  vengono  ora  i  Poeti,  sono  puniti  i 
Simoniaci,  o  trafflcatori  delle  cose  saere.  Stanno  essict^nt^ 
ftti  in  altrettanti  fori  o  pozzetti ,  di  cui  è  seminata  per  io 
fondo  e  per   le  coste  la  bolgia  ^  ed  hanno  involte  tra    te 
fiamme  le  piante  dei  piedi  che  sopravanumo  con  metà  deli^ 
gambe.  Desideroso  V Alighieri  di  conoscere  uno  tra  quelli  in- 
felici che  più  degli  altri  spingava  coi  piedi,  è  dal  Maestro 
portato  di  peso  insin  laggiù,  dove  appressatosi  a  quel  con- 
fitto intende  da  lui  medesimo  eh*  egli  è  Niccolò  Ili  di  ca^a 
Orsini,  Sfoga  aUora  il  Ghibellino  in  una  tremenda  invet- 
tiva Vira  sua  feroce  contro  l'avarizia  e  gli  scandali  dei  pon- 
tefici, e  riportato  da  Virgilio  ritoma  sul  ponte. 


\}  Simon  mago,  o  miseri  segnaci, 
Che  le  cose  di  Dio ,  che  di  bontate 
Deono  essere  spose,  e  voi  rapaci 

Per  oro  e  per  argento  adulterate; 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba, 
Perocché  nella  terza  bolgia  state. 

Già  eravamo  alla  seguente  tomba 

Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte. 


1.  O  Simon  mago.  Costui  oflerse 
denari  a  S.  Pietro  per  acquistare  i  doni 
dello  Spirito  Santo.  Da  indi  in  poi  il 
conlrature  lo  coac  sacre  fu  detto  Simo- 
nia. 

9.  cht  tlt  bontate  oc.  Intendi  :  die 
debbono  essere  congiunte  alla  bontà, 
date  ai  buoni. 

3.  •  e  voi  rapaci.  La  Hidob.  toglie 
queir  e  j  ma  mentre  provvede  al  mi- 
gliore andamento  grammaticale,  toglie 
assai  all'  armonia  del  verso  e  alla  for«a 
deir invettiva.  • 


5.  che  per  voi  suoni  la  tromba.  In- 
tendi :  che  io  di  voi  dica  ne*  miei  versi. 
*  Non  h  l'espressione  tanto  wmplire 
come  si  pare  da  questa  interpretaaione  ; 
ma  il  suonar  la  tromba  dimostra  qui 
l'esultansa  del  PoeU  vicino  a  pubbli- 
care al  mondo  le  arti  perverse  dei 
suoi  più  terriliili  nemici,  lo  che  e^i 
fark  con  uno  stile  anche  più  forte  e  »u- 
lenne.  * 

7.  alia  seguente  tomba,  cioè  sopra 
la  seguente  tomba,  sopra  l'altra  UM* 
già  piena  di  sepolcri. 
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Che  appanto  soyra  mezzo  il  foeso  piomba. 
0  gomma  Sapienza,  quanta  è  l'arte  10 

Che  mostri  in  cielo,  in  terra  e  nel  mal  mondo, 

E  qoanto  giusto  toa  virtù  comparte  I 
Io  vidi  per  le  coate  e  per  lo  fondo 

Piena  la  pietra  livida  di  fori 

D'un  largo  tolti,  e  ciascono  era  tondo.  15 

Non  mi  parean  meno  ampi  né  maggiori, 

Che  quei  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni 

Fatti  per  luogo  de'battezzatori; 
L'im  dei^i  quali,  ancor  non  è  molt'anni, 

Rupp'io  per  un  che  dentro  vi  annegava:  20 

E  questo  sia  soggel  ch'ogni  nomo  sganni. 
Fuor  della  bocca  a  ciascun  soperchiava 


9.  pmlU,  QM  sovrasta  a  piombo  » 


11.  mi  mU  mondo,  tiiA  iwII'Id- 
faao. 

11 E  quonto  giusto  te.  Intendi  :  e 
<?nio  gùutameaie  la  tua  TÌrtò  com- 
pfie,  doè  diitrìbaisce  primi}  o  casti- 

13.  *  A  vm  per  lo  coste,  di  qni  si 
^  dK  i  Tdli  o  mori  laterali  di  da- 
Ksaa  ixdpa  non  son  diritti  perpendico- 
IvBcBle,  ma  inclinati  tanto  che  si  pnò 
ti' allo  idracdolare  sino  al  fondo.  * 

IS.  J/oM  largo  tutu,  di  nna  mede* 

18.  Fotti  per  Imogo  ee.  Nel  tempio 
^  S.  GioTmiii  in  Firenu  intomo  la 
^  blUaiiaale  erano  qnattro  poa- 
^  &Ui  perchè  i  preti  liattessatori 
•^"•w  pò  presso  ali*  acqna.  •  Alcuni 
*'>^Mao  che  dcUba  leggersi  :  Fatti  per 
"*9^^beUes%otorj,  cioè  per  senrir  di 
'**»*«ÌJ  che  altrimenti,  dioon  essi, 
"^  n  comprenderebbe  come  un  fan- 
'isHo  potesse  annegare  là  dorè  non 
"*«  attjas.  Io  però  son  d*  arriso  che 
P"<>  sostoicrsi  la  comune  lesione,  sup- 
P'*''"do  che  in  quei  fori  che  erano  in- 
^"^  alla  fonte  di  S.  Gioranni ,  che 


non  dorea  molto  diSerirs  nel  disegno 
da  <]oella  che  anche  oggi  vedesi  nel  Bat- 
tistero di  Pisa,  entrassero  i  preti  nei 
giorni  della  pubblica  e  solenne  ammi» 
nistraaione  del  battesimo,  per  poter  con 
meno  dùagio  immergere  nella  gran 
fonte  i  fancinlli ,  e  non  essere  oppressati 
daDa  calca  del  popolo i  e  che  poi,  per 
batleaaare  nei  casi  di  necessità  o  di  con- 
Teniensa  tra  l'anno  tenessero  per  pia 
comodo  l' acqua  in  uno  o  più  di  questi 
fori  o  pocpelti,  travasatala  dal  fonte 
consacrato ,  dopo  finita  la  pubblica  ce- 
remonia.  Ed  è  anche  pia  probabfle  che 
Dante  abbia  considerato  questi  fóri  nd 
primo  dei  due  usi  accennali,  penhà 
cosi  rendevan  più  dappresso  le  figura  di 
quelli  da  lui  immaginati  per  suppliaio 
dei  Simoniaci.  * 

91.  E  questo  sia  suggelee.,  e  ciò 
che  io  dico ,  cioè  eh'  io  ruppi  il  poiao 
per  salvare  un  fanciullo  che  dentro  tì 
annegava,  disinganni  ogni  nomo  e  gli 
mostri,  che  io  questo  non  feci  per  di- 
spreiao  delle  cose  sacre  o  per  vana  ca- 
gione. *  suggello,  vale  t^xfede  o  testi- 
monianaa  segnata  del  proprio  sigillo.  * 

Si.  Fuor  dello  bocca,  cioè  fuori 
ddla  ioboecatura  del  poaao. 
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D'un  peccalor  li  piedi,  e  delle  gambe  (*) 

Infine  al  grosso,  e  l'altro  dentro  stava. 
Le  piante  erano  a  tutti  accese  intrambe  ;  25 

4        Perché  si  Torte  guizzavan  le  giunte, 

Che  spezzale  averìan  ritorte  e  strambe. 
Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 

Muoversi  pur  su  per  l'estrema  buccia; 

Tal  era  li  da' calcagni  alle  punte.  30 

Chi  è  colui,  Maestro,  che  si  cruccia. 

Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 

Diss'io,  e  cui  più  rossa  fiamma  succia? 
Ed  egli  a  me:  Se  tu  vuoi  ch'io  ti  porli 

Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace,  35 

Da  lui  saprai  di  sé  e  de' suoi  torti. 
Ed  io:  Tanto  m'é  bel,  quanto  a  te  piace: 

Tu  se'  signore,  e  sai  ch'io  non  mi  parto 

Dal  tuo  volere,  e  sai  quel  che  si  tace. 
Allor  venimmo  in  su  l'argine  quarto;  40 

Volgemmo,  e  discendemmo  a  mano  stanca 


(*)  Simoniaci. 

24.  al  grosso,  cioè  alla  polpa.  •  e 
l'altro  dentro  stava^  intendi  U  rimanente 
del  corpo.  Ognun  vede  con  quanta  ra* 
gione  sian  condannati  nell'  cternitSi  a 
star  capofitti  in  terra  e  ù  dar  de'  calci  al 
cielo  coloro,  che  nella  vita  non  mirarono 
che  alla  terra  nulla  curando  del  cielo , 
contro  il  precetto  dell'Apostolo  che  loro 
grttava:  quat  tursum  sant  tfuaerite, 
non  quae  snper  ierram. 

86.  le  giunte,  le  giunture  del  collo 
de*  piedi ,  e  forse  qui  il  collo  de'  piedi. 

87.  ritorte,  legami  fatti  di  attorti 
ramuscelli  e  vermene  :  strambe,  legami 
fatti  con  ertie  intrecciate. 

89.  pur,  solamente:  per  F estrema 
buccia^  per  la  parte  superficiale. 

30.  dcf  calcagni  ec.  Intendi  :  da'eal- 
cagni  fino  alle  punte  delle  dita,  cioè 
per  tutta  la  pianta  de'  piedi  volti 
all'  insù. 

33.  Guiatando  ,  cioè  agitando  i  pie* 


di.   *  consorti^  rei   della  stessa  colpi 
e  dannati  allo  stesso  supplizio.  * 

33.  cui  pia  rossa  fiamma  ec.  i  oii 
piedi  più  ardente  fiamma  succia,  cio^ 
ne  attrae  l'umore,  U  dissecca. 

35.  che  pia  giace,  cioè  che  più 
pende  verso  il  basso  posso.  *  In  ogni 
bolgia  l'argine  che  è  più  presso  al  em- 
iro del  cerchio  devo  immaginarsi  più 
basso  e  più  inclinato  del  suo  opposto, 
sendochè  il  fondo  di  Malebolge  vaila 
scendendo  verso  il  centro  o  posto.  * 

36.  torti,  torte  opere,  cioè  peccati. 

37.  •  m'è  bel,  mi  è  grato.  * 

39.  sai  quel  che  si  tace,  conosn 
l'interno  mio  pensiero  senta  che  io  tei 
manifesti. 

40.  *  sitlPargine  quarto,  il  quarto 
argine  vieno  ad  essere  il  secondo,  o,  co- 
me si  è  detto,  quello  più  inclinalu  e  più 
corto  drila  tersa  bolgia.  * 

41.  *  Volgemmo.  Intendi: dal  ponte 
verso  la  bolgia  a  sinistra.  * 
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Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto. 

E  il  iMion  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Non  iDJ  dipose,  sin  mi  giunse  al  rotto 
IM  quei  che  si  piangeva  con  la  zanca.  45 

O  qoal  che  se',  che'I  di  su  tien  di  sotto, 
Anima  trista,  come  pai  commessa, 
Comincia'  io  a  dir,  se  puoi,  fa  motto. 

lo  stava  come  il  frate  che  confessa 

Lo  perfido  assassin,  che  poi  ch'é  fido,  50 

Richiama  lui,  perchè  la  morte  cessa. 

Ed  ei  gridò:  Sei  tu  già  costi  ritto. 
Sei  tu  già  costi  ritto,  Bonifazio^ 
Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto. 

Se' tu  si  tosto  di  qneli'aver  sazio,  55 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  a  inganno 
La  bella  Donna,  e  di  poi  farne  strazio? 

Tal  mi  fec'io,  quai  son  color  che  stanno, 


43.  arto,  ftretto. 

43.  d^la  sua  ««tea  ec.  L'anca  è 
r  ano  che  itj  tra  il  fuoco  e  la  coscia, 
ialcndà  :  oos  mi  drpoM  dal  fianco,  sul 
t^aÀe  ^  mi  reggeva ,  sin  sinché  mi 
rèéue  (d  ntto,  mi  ebbe  appressato  al 
reU9,  al  caro ,  al  foro  di  quel  che  sì 
|ii'iiiijrni  coUm  uu*ca,  cioè  di  quel  pec- 
ttìtm  <^  dava  segno  del  dolor  suo 
.  o6a  gMkha.  *  Quel  piangere  colia  sanca 
«  paralo  a  laluai  cosi  strano ,  che  ban 
tuppilD  errata  la  lenone  in  tutti  i  te- 
tit,  e  iavece  di  piangeva  voglion  che  «i 
kfl^piageva^  cioè  spingerà.  • 

46.  che  7  dk'  su  tien  di  sotto ,  cioè 
•he  la  parte  superiore  del  corpo  tien  di 

47.  eeoH  pel  commessa,  piantata , 
fitte  come  palo. 

49.  le  Steve  ec.  Tra  i  crudeli  sup- 
^MTJ  dell'aoUdiit^  en  questo.  Si  ficcava 
à  oiJUaltare  io  una  baca  a  capo  in  giù, 
al  ■«do  che  li  usa  nel  propagginare  lo 
liti:  |iltavati  poscia  entro  di  quella  a 
fero  a  poco  la  terra  per  soffocarlo.  So- 
b'n  l'assauiao  così  fitto  chiamar  il  con- 
*iwtt:  allon  i  carnefici  restavano  d4l 


gettare  la  terra  (perchè^  per  la  qual 
chiamata,  dice  il  Poeta,  la  morte  ces- 
sa,  cioè  ritarda  ),  e  il  frate  abbassava 
il  capo  verso  la  buca  per  udire  la  con- 
fessione. 

59.  Ed  ei  gridò  ee.  Credendo  pap.i 
Niccolò  ili  ivi  confitto,  che  colui  (Dante) 
il  quale  s' appressa  alla  buca  sia  papa 
BomfaùoVlII,  gli  dice:  Sei  tu  già  costì 
ritto,  Bomifa%ioì  cioè  :  già  qui  stai  iu 
piedi ,  o  Bonifeùo  1 

54.  lo  scritto.  Forse  questo  scritto 
è  la  profexia  per  la  quale  Niccolò  sapeva 
che  Bonifazio  doveva  venire  all'lolfmo 
nel  1303.  Credendolo  ivi  giunto  nel  l^OO 
se  ne  maraviglia  e  tiene  per  mendace  tu 
scritto.  Altri  intende  che  qui  scritto  sia 
usato  metaforicamente  per  significare  la 
potenaa  di  prevedere  il  futuro ,  cbe  è 
propria ,  secondo  la  finaione  del  Poeta , 
degli  spiriti  dell'Inferno. 

56.  *  torre  a  inganno.  Rimprovera 
al  creduto  Bonifacio  le  male  arti  e  gl'in- 
ganni usati  per  giungere  al  papato.  * 

57.  La  bella  Donna,  Intendi  :  U 
chiesa  di  Roma  i  farne  straùo,  iniquu- 
mente  governarla. 

12* 
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Per  non  intender  ciò  ch'é  lor  risposlo, 

Quasi  scornati,  e  risponder  non  sanno.  M 

Allor  Virgilio  disse:  Dilli  tosto, 

Non  son  colai,  non  son  colai  che  credi: 
Ed  io  risposi  come  a  me  fa  imposto. 

Perchè  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi: 

Poi  sospirando,  e  con  yoce  di  pianto,  65 

Mi  disse:  Danque  che  a  me  richiedi? 

Se  di  saper  chi  io  sia  ti  cai  cotanto. 
Che  tu  abhi  però  la  ripa  scorsa, 
Sappi  ch'io  fui  vestito  del  gran  manto: 

E  veramente  fui  figliuol  dell'orsa,  70 

Cupido  si,  per  avanzar  gli  orsatti, 
Che  su  l'avere,  e  qui  me  misi  in  lK>rsa. 

Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti 
Che  precedetter  me  simoneggiando, 
Per  la  fessura  della  pietra  piatti.  75 

Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 
Verrà  colui  ch'io  credea  che  tu  fossi, 
Allor  ch'io  feci  il  subito  dimando. 

Ma  più  è  il  tempo  già  che  i  pie  mi  cossi, 

E  ch'io  son  stato  cosi  sottosopra,  80 

Gh'ei  non  starà  piantato  coi  piò  rossi: 


67.  ti  c«l  cotanto  ec.f  ti  preme 
Unto,  che  tu  abbi  per  questo  scorsa  la 
ripa  che  h  tra  Talto  argine  e  qaesto 
fondo. 

70.  /ni  fìgìiuol dell'orsa.  Niccolò  III 
fu  di  casa  Orsini. 

71 .  Cupido  sì  ee.  Intendi  :  si  cupido 
di  accrescere  la  ricchesaa  e  la  potenca 
degli  Orsini. 

78.  Che  su  rovere  ec.  Intendi  :  che 
su  nel  mondo  misi  in  borsa  l' avere ,  il 
denaro,  e  qui  in  questa  buca  ho  meuo 
la  persona  mia. 

73-75.  *  DI  sotto  ee.  Costruisci  e 
intendi  :  Di  sotto  al  capo  mio,  tratti^ 
tirati  giù,  stan  gli  altri  papi  simoniaci 
(  be  mi  precedettero,  piatii,  distesi,  com- 
pressi per  l'angusta  fessura  della  pietra.* 


77.  colui,  Bonifano  TIII. 

78.  Jllor  ch'io  feci  ec,  cioè  quando 
io  dissi  :  se*  tu  già  costì  ritto,  Bot^fiuioT 

79.  Ma  pia  è  il  tempo  ee.  Inteodi: 
è  tanto  più  il  tempo  che  io  son  qui  sot- 
tosopra ,  bruciandomi  i  piedi,  che  dod 
sar^  quel  tempo  che  ci  stark  Booifs- 
«o  vili  eoi  pie  rossi,  co'piedi  aflbrali. 
Intendi  :  Bonifado  starà  qui  minor 
tempo  che  io  non  vi  stetti; poiché terrì 
presto  in  suo  luogo  Clemente  V,  coro* 
dirii  in  appresso.  *  Niccolò  ili.  esseo^ 
morto  nd  ISSO,  soffriva  da  SO  anai  il 
suppliiio  dei  piedi  infocati ,  fingendosi 
la  visione  di  Dante  nel  1300  ;  e  tra  U 
morte  di  Bonifacio  Vili  e  quelb  i* 
Clemente  y  correranno  appena  oodin 
anni.  * 
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Che  dofM  loi  Terrà,  di  più  laid'opra, 
Di  TérpoDento  un  pastor  senza  legge, 
TaJ  che  convien  che  Ini  e  me  ricopra. 

NaoYO  lason  sarà,  di  cai  si  leggo  86 

Ne'Ubceaiiei:  e  come  a  qael  fu  molle 
Suo  re,  cosi  fia  a  lai  chi  Francia  regge. 

Io  non  80  B*  ì'  mi  fai  qui  troppo  folle, 
Ch'io  pur  risposi  lui  a  questo  metro: 
Beh  or  mi  di'  quanto  tesoro  volle  00 

Nostro  Signore  in  prima  da  San  Pietro, 
Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia? 
Certo  non  chiese  se  non  :  Yiemmi  dietro. 

Né  Pier  né  gli  altri  chiesero  a  Mattia 

Oro  od  argento ,  quando  fa  .sortito  95 

Nel  luogo  che  perde  l'anima  ria. 

Però  li  sta,  che  tu  se'  ben  punito; 
E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta 
Ch'esser  ti  fece  contra'Garlo  ardito. 

£  se  non  fosse  che  ancor  lo  mi  vieta  100 

La  riverenza  delle  somme  chiavi, 


88.  4[^M  laidraprut  cìm  per  opera 
**  orrero  reo  ^  |iià  laide 

SL  Di  vèr  ponemte  ee.  Intendi  : 
^fla  CaHcegna ,  die  è  al  ponente  di 
■onu,  TCfH  «A  ^stor  eema  f^gg*  (un 
yiiHir  aen  legittimo)  cioè  dcmeole  V» 
che  Vonifana  e  ne  copriis  entrando 
ad  kame  ore  io  lon  6tto. 

flLlatom.  lasone  fa  fatto  sommo  sa- 
«fldole  per  labore  di  Antioco,  re  di  Siria. 
H.  eome  m  qudf*  motte  ee.  Inten« 
À:  eonea  lanmc  fu  favorevole  e  condi- 
«mdnte  Antiooo,  per  ànil  modo  wtk 
ladalienle  Filippo  il  Bello  re  di  Fran- 
ca ■  papa  Clcnàite.  *  laieoe,  tra  1*  al- 
tK  iadci^làf  spogliò  il  tempio  di  Ge> 
rmWmmff  per  arricchirne  il  re  suo 
foMOkom  Clemente  V  per  compiacere 
à  n  Filippo  trasferì  la  tede  pontificale 
A  Avignone  con  danno  grande  della 
<li0ac  d*]|alia}  non  impedi,  per  lo 


meno  quanto  poterà,  Io  cpogliamenCo 
e  la  strage  dei  Templari  ;  e  tradì  ^i 
Arrigo  ch'area  egli  stesso  fatto  deggere 
imperatore;  peccato  forse  d*ogni  altro 
il  più  grande  agli  occhi  del  ghibellino 
Poeta.  • 

88.  *  troppo  fotte,  perchè  la  mia 
predica  non  era  per  profittar  nalla.  * 

89.  a  questo  melro^  cioè  a  questo 
modo. 

91.  impHm€t  cioè  avanti. 

95.  quando  fu  sortito  ee.  Intendi  t 
*  quando  fu  per  sorte  eletto  al  posto,  aU 
r  ufficio  apostolico,  che  da  Giuda  fu 
perduto.  * 

99.  Ch'esser  ti  fece  ee.  Pare  die 
qui  si  accenni  il  denaro  dato  da  Gio- 
vanni di  Prodda  a  Nicoolò  III  per  non 
averlo  avverso  nella  congiura  die  si  or- 
diva contro  i  Francesi  in  Palermo  e  in 
tutta  la  Sidlia ,  della  quale  era  signore 
Caflo  II  della  casa  d'Angiò.  |^,  fio4\^()0 
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Che  to  tenesti  nella  vita  lieta, 
l' oserei  parole  ancor  più  gravi; 

Che  la  vostra  avarìzia  il  mondo  attrista, 
Calcando  i  baoni  e  sollevando  i  pravi. 
Di  voi  pastor  s'accorse  il  Vangelista, 
Quando  colei,  che  siede  sovra  l'acque, 
Pottaneggiar  co'regi  a  lui  Tu  vista: 
Quella  che  con  le  sette  teste  nacque, 
E  dalle  diece  coma  ebbe  argomento , 
Fin  che  virtute  al  suo  manto  piacque. 


10 


1i< 
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106.  il  FaagefUtti,  doè  San  Gio- 
vanni. 

107.  colei  ec.  Questa  è  Roma  dal 
ghibellino  Poeta  rappresentata  come  la 
meretrice  di  cui  parla  S.  Giovanni, cum 
qua  fornicati  stint  rege*  terrae.  La 
meretrice  dell'Apocalisse  sederà  sopra 
Ufi*  bestia  di  sette  teste  e  da  dieci  corna. 
La  b^ia  significava  il  peccato  in  gene- 
ro :  le  specie  del  peccato  erano  simbo- 
leggiate dalle  sette  teste  cornute. 

109.  Que/Ia.  Intendi:  la  bestia,  il 
peccato. 

no.  £  dalle  diece  corna,  cioè  be- 
stia da  dieci  coma:  ebbe  argomento, 
ebbe  freno-  La  parola  argumentum 
nella  bassa  latinità  vvAe /reno.  Vedi 
l'Appendice  al  JCanto  9%  del  Purgato- 
fitt*.  Il  Betti  postilla  questa  nota  cosi  : 
stando,  o  mio  Costa,  alla  tua  interpre- 
tasione,  leggerei  volentieri  ed  ha  le 
dieci  corna.  Qual  cosa  più  verìsimila 
che  i  copisti  abbiano  scambiato  edale  in 
e  dalle  f  Sarà  egli  bisogno  d*  od  codice 
che  confermi  questa  lesione? 

111.  Fin  che  viHute  ec,  finche  i 
sommi  ponte6ci,  mariti  della  Chiesa  ro- 
mana, furono  vir  tuosi. 

106-111.  *  Con  pace  del  Costa  ,  di 
cui  rispetto  il  chiaro  ingegno,  non  con- 
vengo io  questa  sua  opinione;  ne  pur 
so  persuadermi  che  colei  che  tiede  eo- 
pra le  acque  «ia  altro  soggetto  da  Quel/a 
ihe  colle  sette  tate  nacque  ec,  come 


egli  sostiene  nell'Appendice  a  «jaesu 
luogo  riportata  in  fine  del  Canto  ;  rfat 
oltre  air  uscirne  un  discorso  troppi 
sconnesso  nelle  sue  parti ,  non  nni  par< 
che  sa  venga  a  far  dire  al  Poeta  cosa  di 
momento,  e  che  molto  faccia  al  sue 
proposito.  —  lo  interpreterei  co«: 
■•  Di  Toi,  Pastori,  de'vostri  mali  effet- 
ti, s'accorse  il  Vangelista*  quando  b 
gran  donna  che  siede  sull'acque  (sedea 
^''gg*  l'Aog.).  eh'  era  figura  di  Roroj. 
già  rapo  d'Italia  e  dell'  imperio  Ialino, 
fu  da  lui  veduta  puttan^giar  coi  re: 
quella  donna,  quella  Roma,  che  nacque 
con  sette  teste  (i  sette  suoi  colli),  quasi 
a  presagio  di  sua  invincibile  potensa  cA 
eterna  sovranità;  ed  ebbe  aost^^o,  o 
dimostraaione  d'onore  e  vassallaggio  da 
molti  regni  e  provincie  {A»ll0  difd 
corna  ebbe  argomento),  finche  al  di  In 
marito  (l'imperatore)  piacque  virtù, 
non  la  corrusiona  e  il  dispotismo.  ■ 
li  secondo  tersetto  adunque  non  è,  a 
mio  parere ,  die  una  dichianaiooe  de( 
primo,  o  meglio  una  riQessione  su  quello  ; 
e  tutto  insieme  il  discorso  viene  a  dire, 
che  i  papi  contaminaron  se  stessi  quan- 
do dimentichi  della  divina  loro  voo 
aiones'intromessero  nelle  (accende  tem- 
porali per  cupidigia  di  oro  e  di  dominio  ; 
e  rovinarono  Roma  e  Italia,  die  diventò 
per  essi  serva  e  puttana  di  quelli  stessi 
re  sul  colto  de' quali  tenne  il  piede  fio* 
che  cbljc  un  governo  provido  e  forte.— 
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Fatto  T'avete  Dìo  d'oro  e  d'argento: 

E  che  altro  è  da  voi  all'idolatre, 

Se  non  ch'egli  ano,  e  voi  n'orate  cento? 
Ahi,  Costantin,  di  qaanto  mal  fu  maire,  115 

Non  la  toa  conversion,  ma  quella  dote 

Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patrel 
E  mentre  io  gli  cantava  colai  note , 

0  ira  0  coscienza  che  il  mordesse, 

Forte  spingava  con  ambo  le  piote.  120 

Io  credo  ben  che  al  mio  Duca  piacesse, 

Con  si  contenta  labbia  sempre  attese 

Lo  soon  delle  parole  vere  espresse. 
Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese, 

E  poi  che  tutto  sa  mi  s' ebbe  al  petto,  125 

Rimontò  per  la  via  onde  discese; 
Né  8i  stancò  d'avermi  a  sé  ristretto. 

Si  me  portò  sovra  il  colmo  dell'arco, 


fc  (L?  qflou  interpretasione  e  appli- 
^ò^M  rhe  M  sacro  le*lo  &i  fa  dal 
^  ^**  '  apricàou  ed  ardita,  e  forse  ne 
*^-lK)i4neainente  del  tulio  vera;  ma 
'^•-•«iadl'è  coQseatanra  a  quell'acre 
*|«ib  ghiiicniiio  che  domina  per  tutto  il 
P«tt.  Cenluttociò  io  non  proferisco 
•*  «j  «puioDe  uccome  un  canone ,  né 
'-«pwo  n'adiro  s* alcuno  usa  del  suo 
^wàs  diriuo ,  di  pensare  a  suo  mo- 

1*1-  da  altro  e  da  voi  ec.  Intendi  : 
T«t*fe«ia  ^  da  voi  air  idolatra? 
'  ^^  TO|fioiio  dia  idolatra  sìa  più- 
^^.  e  tW  c;^  de)  verso  sotto  stia  per 
^'^-  E  »ero  però  che  gli  antichi  dis- 
**"  »*  «ng.  idolatro  e  idolatre  invece 

^^^  Se  t»u  ch'egli  uno  ee.  Inlen- 
*  P»  farti  idoli  si  adorassero  i  pa- 
f*^'.  Toi  De  adorale  cento  volle  più, 
^"f*te idolo  ogni  moneta  d'oro  e 
■  "^lo.  Orare  per  adorare.  ♦  Alcuni 

**3.irfAi,  Costantin  «e.  Intendi: 
^  CtttaftiÌBo,  quanta  cagione  di  male 


fu  non  l'esserti  fatto  cristi«tno,  nu  U 
dunaaiooe  (supposta  a'  tempi  di  Dante) 
che  tu  farejiti  a  papa  Silvestro.  Pensa  il 
Poeta  che  la  rìccbezta  sia  stata  la  ca- 
gione della  corruiion  de'costuroi  ;  aven- 
do Gesù  Cristodclto  aS.  Matteo  :  Fende 
qaodhabes  et  da  pauperibus  etsetfuere 
me.  *  Veramente  non  a  S.  Matteo  disse 
Cristo  queste  parole ,  ma  ad  un  giovane 
che  lo  interrogò  intorno  alta  vita  eterna . 
Vedi.$.lfa/.  Cap.  19.* 

118.  cantava,  cioè  apertamente  gli 
diceva  ciò  ch'io  sentiva. 

180.  spingava  ec.,  cioè  guixcava  con 
ambe  le  piante  che  teneva  fuori  del 
buco. 

199.  labbia,  aspetto,  faccia. 

195.  mi  s*  ebbe  al  petto,  cioè  mi 
ebbe  stretto  al  petto.  *  ossia:  e  presomi 
di  peso.  * 

197.  *  avermi,  tenermi.  * 

199.  Si  me  portò,  cioè  sinché,  sin- 
tantoché me  portò  ec.  Questa  lezione  è 
del  Cod.  Cass.  e  pare  la  migliore.  La 
Nìdob.  legge  Sì  men.  Tulle  le  altre 
editioni  Sin  men ,  che  il  Bbgioli  spiega 
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Che  dal  quarto  al  qointo  argine  è  Iragetlo. 

Quivi  soavemente  spose  il  carco , 

Soave  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto , 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco. 

Indi  on  altro  vallon  mi  fu  scoverto. 


rosi:  Sin,  cto^  sino  al  momento  in  che: 
portò,  elibe  portato  :  men,  me  ne  ;  ne 
tial  luogo  dove  mi  prese. 

129.  tragetto,  passaggio.  Traghetto 
dice  il  Cod.  Oaet. 

130.  *  QuM  soavemente  ee.  Quivi 


giunto  df  pose  il  suo  carico,  la  mia  p 
sona,  soavemente;  carico  che  gU  i 
stato  pur  dolce ,  non  che  dì  fatica,  i 
salire  per  lo  scoglioso  pendio  tanL*cr1 
che  sarebbe  sUto  di  diffidi  naonUU  i^ 
capra  stesse.  * 


Afpbrimcb  al  casto  XKK. 

versi  lOS.  107.  108.  109.  110.  111. 

Di  iìoi  ptutor  s'accorse  il  Vangelista, 
Quando  colei,  che  siede  sovra  l'acque, 
Puttaneggiar  co'  regi  a  lui  fu  vista  : 

Quella  che  con  le  sette  teste  nacque, 
E  tialle  diece  corna  ebbe  argomento , 
Fin  che  virtute  al  suo  marito  piticque» 


Tutti  gli  espositori  opinano  che  le 
sette  teste  e  le  dieci  coma  sieno  qui  po- 
ste come  qualità  della  donna ,  e  che  si 
fjtta  donna  significhi  la  Chiesa;  e 
quindi  concludono  che  non  si  può  am- 
mettere che  esse  teste  cornute  sieno 
figura  de*  sette  peccati  capitali ,  quando 
nun  si  voglia  accagionare  d' empietà  il 
Poeta,  il  quale  avrebbe  attribuito  il 
peccare  airinfallibile  Chiesa  di  Dio.  Ma 
è  egli  poi  vero  che  Dante  abbia,  co- 
mmessi vogliono,  in  quella  femmina 
sìmliolcggiata  la  Chiesa?  E  egli  poi 
vero  che  sul  collo  di  quella  abbia  posto 
le  sette  teste  cornute,  imbrogliando,  se- 
rondo  che  dicono,  il  sacro  testo  del- 
rjkpocalìsse?  E  si  dovrà  dunque  credere 


che  quel  dotto  teologo  praidcsse  le  U 
si  e  e  le  coma  della  mainarla  bestia  p 
simboleggiare  cose  santìssime?  Sidort 
credere  che  quell'acuto  ingegno  xicctì 
al  lettore  la  visione  di;S.  GìovaDoi, 
poi  gliela  ponga  dinansi  al  penùel 
trasmutata  e  guasta  ?  Che  quel  somiil 
Poeta  che  sempre  inventa  con  noltlù 
gratia ,  anche  allorquando  i  mostri  ^ 
scrive,  abbia  qui  dipinto  una  donna 
cui  aspetto  farebbe  non  maravigliarfl 
non  ispaventare,  ma  ridere  le  ^tì 
Che  diremmo  noi  di  un  pittore  cui  fi 
nisse  talento  di  rappresentare  la  S.  Oùifi 
armata  de'selte  sacramenti  edeMied  ed 
mandamenti  divini,  e  fingesse  nna  dooQ 
cui  sorgessero  dal  collo  sette  teste  U 
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svniMDia  corante  t  Somigliante  dipìn- 
Ma,  cbe  Wb  convtiràJbeù  alla  officina 
é  Bnfeìmaeco,  mal  n  coatk  colle  su- 
IJaà  cen  dd  sacro  poema,  «/ ^fco/e  Am 
^Mto  «BeAD  «  cfc/e  «  ferm.  llaate  non 
pè  avere  finta  immagine  tanto  sconre- 
B£ste  aè  da  quei  gran  Poeta ,  ne  da 
^paa  teologo  die  egli  era.  E  cbe 
nò  acD  abbia  finto  ^ipaiirà  diiaro  per 
f>B«>  die  ora  aro> 

Si  cQiuìderi  prinneramente  die,  la 
^•m  Scnttora  ai  tempi  antichi  ewendo 
ktti  piòc^  oggidi,  bastava  a  Dante  il 
U  caaio  di  quella  visione  di  S.  Gio- 
*Bo>  per  np|ff«scutare  »alnlamente  al 
pasicro  de'  moi  lettori  la  femmina  òi- 
aà^  daBa  bestia  dette  sette  teste  :  per 
Li  ftà  cosa  egli  arriso  che  due  prono- 
Ba  Aversi  Cossero  saffidenti  a  contras- 
itparie  e  a  disliogneile ,  e  significò  la 
èssa  ed  pronome  colei,  e  la  bestia  col 
P^^emt  ^adZa.  Se  egli  avesse  avnto  in 
UB»  £  bre  della  donmi  e  della  bestia 
«u  Cina  DMlesima,  avreUie  replicato  il 
pi»MM  ealà.  Dunque  io  dico  che  nel 
fórno  tenetto  li  parla  ddla  donna,  nel 
recando  defla  bestia  ^  e  che  il  senso  loro 
«3  tegaeide:  £  voi ,  o  pastori,  che do- 
«eikIo  (jeamdo  le  teoriche  del  libro  de 
^«■vc&ae)  (1)  attendere  alle  cose  spi- 
<f*ufi,  attendete  atte  temporali;  orre- 
^:  £  voi,  o  Bomim  della  romana  cu- 
ra, mae  r  Evangelista  quando  d  de- 
ll'ine h  Cenmina  che  dominava  sopra 
*(^M^,  cioè  sopra  molte  genti,  e 
^9em  coi  re  ddla  terra.  Quella  che 
nrqae  eeOe  setto  teste,  bestia  da  died 
<»nu  (E  peccale)  ebbe  argomento  (S) , 


1 4Mb  WM  Mia  valli,  per  ami  ripeter* 
■M^Mna,  che  i*  tetavyme  i  varai  di 
•i  Um  yiactpip  ém  Ivi  sUlMiila  wl 
mmdbim  >  e  dM  «n»  iMlaae  daU'a^ 

«:■  •  irtMMWBlM  ■  a^bMu  Icaspi  n- 
,  tcfBM* ,  eita«a  ■  o  Hmifo  ,  a»Me  4i- 


('mSr.x 


•  Vito  8.  meati  Epiac. 
L.  pB«.  asi  B).  •  ArfWMBta  q«ilMa 
r  a^rtricli  Cam  «ne  bMolo  trtì(iaK<, 
•  k*rm4»  V  »diaau  ilaiico  la 
f'Wwi  t'aapi,  a  fi«T»B4oa« 


doè  eljbe  freno,  fintanto  che  al  marito 
deOadonna  (dob  al  pontefice,  che  come 
prìndpe  secolare  h  conginnto  alla  detta 
curia)  piacque  la  virtù. 

Per  rendere  certa  questa  nuova  spi^ 
gatione  resta  solo  da  togliere  via  una 
diflBcoltb  che  potrebbe  sorgere  nelle 
scrupolose  cosdense  dd  grammatid,  ed 
e  questa.  Che  il  pronome  tuo  non  si 
può  riferire  al  pronome  fo/ei,  doè  alla 
donna ,  ma  che  esso  dee  starsi  col  pro- 
nome quella,  il  qual  regge  la  proposi- 
aione  che  immediatamente  antecede,  k. 
questa  diJficolta  si  risponde:  che  nes- 
suno sar^  di  si  grossa  mente  che  voglia 
darsi  a  credere  cbe  della  bestia  e  non 
della  donna  sia  il  marito  di  coi  si  parla. 
Alla  parola  marito  il  pensiero  corre  to- 
sto alla  donna.  Ma  soggiugneranno  : 
posto  anche  dò  che  tu  di*,  resta  sempre 
che  il  costrutto  non  è  secondo  le  regole. 
Noi  sia;  Dante  abbia  peccato:  ma  per 
salvargli  l' onore  di  buon  grammatico, 
vorremo  averlo  per  malaccorto  Poeta , 
per  malaccorto  e  profano  teologo?  Cre- 
deremo che  egli  abbia  imbrogliata  e 
guasta  l' immagine  di  S.  Giovanni ,  e 
rappresentati  i  sette  sacramenti  e  i  dieci 
comandamenti  divini  cogli  attributi  in- 
fernali dalla  bestia  dell'Apocalisse  T  Cre- 
datjudaeus  /ipel/a. 

Resta  a  vedere  se  sia  più  ragione- 
vole e  più  conforme  al  contesto  la  sen* 
tenia  da  me  dichiarata,  o  quella, che  gli 
espositori  trassero  dalle  parole  del  Poe- 
te.  Pongo  qui  Tuna  presso  all'altra,  ac- 
docchè  il  lettore  possa  agevolmente 
fame  il  confronto. 


Di  te,  o  romana  curia,  intese  TEvan- 
geliste  dcscrìvendod  la  donna  cbe  do- 
minava sopra  l'acque  e  fornicava  coi  re 


Uaala  più  voile  dt  voci  aMBislianli ,  è  pagioaavola  11 
apporre  cha  da  ^oal  laliiui  cf  li  abbia  potato  preo* 
darà  la  «oc*  •  arfoneato  •  in  lixiiificalo  di  crppo  n 
freno.  Farmi  poi  certo  eh*  abUa  fatto  ciò  ,  qimnrfo 
eonaidero  cb«  ,  dando  noi  alla  voce  •  arKuniruiu  •  la 
(i|DÌfieaiioBC  di  frena,  raor  da  qn«*  ver*!,  già  oirun, 
un  tcnao  cbiarisaiaia  a  eonvantento  al  contealo 
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della  terra.  Quella  che  hacque  colle 
sette  teste,  bestia  da  dieci  coma  (il  pec- 
cato) ebbe  freno  fintanto  che  i  pontefici, 
ora  congiunti  con  quella  curia ,  furono 
virtuosi:  ma  ora,  rotto  questo  freno, 
hai  fatto  tuo  Dio  Toro  e  l'argento,  e  ti 
sei  mostrata  simile  agli  idolatri. 


Di  Toi,  o  pastori,  inlese  l'Evangeli- 
sta  descrìvendoci  la  donna  che  domi- 
nava sull'  acque  e  fornicava  coi  re  della 
terra.  Quella   donna   che   nacque  con  j 
sette  teste,  ebbe  dalle  sue  dieci  coma  { 
(cioè  dai  dieci  comandamenti  divini)  se- 
gno ,  riprova  che  la  pontificale  dignità   i 
e  istituita  da  Gesù  Cristo  ;  ma  ora  vi   < 
siete  fatto  Iddio  Toro  e  l'argento,  e  vi 
mostrate  simili  agi*  idolatri.  ì 

i 

Ognim  vede  che  queste  proposizioni 
non  han  legame  fra  loro  ;  e  ciò  baste-  \ 
rebbe  a  rifiutare  si  fatta  spiegaiione:  | 
ma  sono  in  essa  difetti  anche  più  gravi,  j 
Gli  espositori  dicono  che  la  parola  or-  ! 
gomtnto  vale  segno  che  /«  pontificale 
dignità  fu  istituita  da  Gesù  Cristo.  E  \ 
tanto  cose  dunque  sì  ponuo  mirabil-  ' 
mente  racchiudere  in  un  solo  nome  so-  I 


stantivo?  Oltre  dì  ciò  affermano  o 
non  ammissibile  in  teologia  quando 
cono  che  i  comandamenti  divini  fur<i 
segno  che  la  pontificale  dignità  e  h 
tuita  da  Gesù  Cristo  sin  a  tanto  che 
pontefici  piacque  la  virtù.  Ciò  che  è 
prova  della  legittimità  ddla  s«de  apos 
lica  potrà  egli  per  avventura  cessare 
esser  tale?  Le  profeaie,  i  miracoli, 
testimonianae  degli  uomini  santi  e  i 
martiri ,  la  non  mai  intemUa  succi 
sione  de'  romani  pontefici,  l'onità  del 
dottrina,  la  santità  de* sacramenti , 
maestà  de' riti  e  la  purità  della  leg| 
sono  riprove  e  motivi  per  coi  1'  nomi 
secondo  il  detto  di  S.  Paolo ,  fa  ragii 
nevole  l'ossequio  suo  verso  le  cosedrl 
fede  i  e  queste  riprove  saranno  serapi 
quali  ora  sono,  ne  punto  perdenn» 
della  natura  loro  per  lo  trapassare  dr '9^ 
coli,  per  lo  deviare  degli  uomini  dì  qui 
sivoglia  condizione  elli  sieno.  Se  qu«^v| 
è  vero ,  come  non  è  a  dubitare,  DjoI 
teologo  non  può  aver  nascosto  sotto 
velo  delle  sue  parole  hi  sentenza  dc'&uii 
espositori.  Tenghiamo  dunque  per  fei 
mo  che  nei  predetti  versi  la  mala  frtii 
mina  è  simbolo  della  curia  romana ,  il 
bestia  dalle  sette  teste  sìmbolo  del  pe< 
cato. 
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la  fwirla  bolgia ,  di  che  si  ragiona  in  questo  ventetimo  canto, 
cmUieme  quegV impostori  che  professarono  l'arte  divinatoria. 
Basmo  eui  il  viso  e  il  collo  stravolto  svile  reni ,  onde  sono 
rostretti  a  camminare  all' indietro ,  non  potendo  vedere  da- 
tanti a  «é.  Sono  mostrati  da  Virgilio  all'alunno  alcuni  dei 
fin  famosi  in  quell'arte  fallace,  tra' quali  la  Tebana  Jfanfo, 
p«r  cui  ehbe  origine  Mantova  sua  patria. 


Ih  nuora  pena  mi  convìen  far  versi, 
E  dar  materia  al  ventesimo  canto 
Della  prima  canzon,  eh' è  de' sommersi. 

Io  era  già  disposto  tatto  qaanto 
A  risgnardar  neDo  scoverto  fondo, 
Che  si  bagnava  d' angoscioso  pianto: 

E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo  (*) 
Venir  tacendo  e  lagrimando,  al  passo, 
Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo. 

Come  il  viso  mi  scese  in  lor  più  basso, 
ìiirabilmenle  apparve  esser  travolto 


10 


3.  Mm  primm  emmmom  ee.,  della 
F**  caotica  At  nana  di  coloro  cha 
^'^^  inwiamt  nell'  inlèroale  Tora- 
ria». 

^' '  h  V*  gii  dispotio  ee,  lo  era 
I»  tatto  mtento.* 

$•  ««//a  scoverto  fonéU»,  cioè  nel 
^*^cbe  a  me  stante  nd  sommo  dcl- 
^  ir»  li  wostrafa  scoperto.  Tanto  eri 
<^  il  dello  fondo,  die  non  si  poteva 
''sffùe  le  non  da  qod  punto. 

(*)  Indonni. 

%.  at  posso  ee.y  cioè  con  quel  passo 
'«•*o  rlke  £uuio  le  processioni,  antica- 


mente appellate  iotmno,  cioè  litanie, 
*  Toce  greca  cbe  rale  supplieosionf.  * 

tO.  Come  il  viso  (gli  occhiami  scese 
M  for  pia  basso.  Stando  Dante  in  luogo 
elevato,  e  tenendo  sempre  gli  occhi  fisi 
in  qneiU  gente,  la  quale  nel  sottoposto 
vallone  Tenira  alla  sua  volta,  è  manife- 
sto cbe  gli  era  bisogno  di  abbassarli  a 
mano  a  mano  cbe  quella  arvicinavasi  a 
lui;  perciò  dovrai  intendere  il  citato 
verso  cosi  ;  quando  essi  furono  più  presso 

It.  *  3/irebilmrHte,in  modo  da  ra- 
gionar maraviglb.  * 

13      . 
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Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso: 
Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto, 

£  indietro  venir  gli  convenia, 

Perchè  il  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 
Forse  per  forza  già  di  parlasia 

Si  travolse  cosi  alcan  del  tutto; 

Ma  io  noi  vidi,  né  credo  che  sia. 
Se  Dìo  ti  lasci,  Lettor,  prender  frutto 

Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  slesso, 

Com'io  potea  tener  lo  viso  asciutto, 
Quando  la  nostra  imagine  da  presso 

Vidi  si  torta,  che  il  pianto  degli  occhi 

Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 
Certo  i'  piangea,  poggiato  ad  un  de' rocchi 

Del  duro  scoglio,  si  che  la  mia  Scoria 

Mi  disse:  Ancor  se'  tu  degli  altri  sciocchi? 
Qui  vìve  la  pietà  quando  ò  ben  morta* 

Chi  è  più  scellerato  di  colui 

Che  al  giudicio  divin  passì'on  porta? 
Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui 

S'aperse,  agli  occhi  de' Teban,  la  terra, 

rei  gli  «ffeld  della  givstisia  di  Dio. 
AIcudì  codici  «  la  flidob.  hanno  pu' 
Sion  comporta,  la  qual  lenone  piace 
molto  allo  Strocchi,  che  vi  ravriu  un 
tropo  grunnaticde,  per  cai,  in  vece 
didirevolgamaenle  compassùm  fortan, 
si  è  detto  alla  latina  patsionem  compot- 
tare ,  portare  insieme  il  male.  Il  Betti 
pensa  altrimenti,  e  preferisce  la  letione 
Pession  porta,  che  dice  modo  bellissimo, 
e  osato  pure  dal  Boccaccio,  Giom.  Vili, 
novella  7.  *  Nel  verso  Qui  vive  fa 
pietà  quando  è  ben  morta  h  da  notare 
che  la  parola  pietà  è  pr«n  in  dne  s«iuii 
di  religione  prima,  di  compassione  poi. 
Così  nel  Paradiso  si  diees  Per  mtnp^ 
der  pietà  ti  fk  spietato  .*  cio^,  per  bob 
perder  religione  si  Sh  crudele.  E  ti  Tas- 
so: Or  ti  farebbe  la  pietà  a$ea  pio:  )> 
compassione  ti  farebbe  men  religioso.  ' 
31.  *  agli  occhi  de*  Tebani ,  reggenti 
i  Tebani.  * 


13 


20 


25 


30 


tS.  *  al  principio  del  cassò j  Ik  dove 
comincia  il  torace.  * 

13.  tornato»  cioè  ritorto,  stravolto. 

14.  gUt  sta  per  loro. 
16.  parlasia,  paralisia,  malattia  che 

produce  storcimento  nelle  membra. 

19.  Se  Dio  ec.  Intendi  :  ora,  o  let- 
tore ,  se  Dio  ti  lasci  prender  frutto  di 
tua  leaione,  cioè  dal  leggere  queste  co- 
se, pensa  ec. 

Si.  la  nostra  imagine  ,  cioè  l'uma- 
na figura  in  quelle  ombre. 

V5.  ad  un  de* rocchi,  ad  uno  de' 
massi  prominenti  da  quello  scoglio. 

87.  sciocchi,  cosi  chiama  coloro  che, 
ponendo  mente  ai  soli  effetti ,  non  cer^ 
cano  le  cagioni. 

SS-20.  Qui  vive  la  pietà  ec.  Inten- 
di ;  qui  è  pietà  il  non  averne  alcuna  ; 
poiché  sarebbe  scellerato  colui  eht 
portasse  passione  al  giitditio  divino^ 
cioè  sentisse  compassione  in  mirare  nei 
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Perché  grìda?an  tulli:  Dove  mi, 
Anfiarao?  perchè  lasci  la  guerra? 

E  non  restò  di  ruiuare  a  yalle  35 

Fino  a  MinòSy  che  ciaflchedaoo  afferra. 
Mira,  che  ha  fallo  petto  delle  spalle: 
Percbè  volle  veder  troppo  davanle, 
Dìrìelro  guarda ^  e  fa  ritroso  calle. 
Vedi  Tiresia,  che  mut^  sembiante,  40 

Quando  di  maschio  femmina  divenne , 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante; 
E  prìma  pd  ribatter  le  convenne 

Li  duo  serpenti  avvolti  con  la  verga, 
Che  riavesse  le  maschili  penne.  45 

Aronta  è  quei  che  al  ventre  gli  s' atterga, 
Che  nei  monti  di  Luni,  dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga. 
Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 

Per  sua  dimora;  onde  a  guardar  le  stelle  50 

E  il  mar  nm  gli  era  la  veduta  tronca. 
E  quella  che  ricopre  le  mammelle, 


34.  Amfmrm.  Uno  dc^Mtle  re  die 
iiimIìhihiii  Tdie.  Era  indoràM»,  e,  pre- 
ttdwib  A  dorer  morire  sotto  le  man 
4  ywHi  città,  si  nascose  in  Inogo  noto 
Mlteia  aili  oMglàe  sua ,  la  quale  non 
lame  il  «sreto:  perdiè  e|^  fo  condollo 
di*BMTrite,  e  nell'ardor  della  pogna 
apertala  b  tem  sotto,  minò  fino  al- 
r  ■B^sraB.  Perciò  qui  le  ombre  gridano  : 
J^«/«i?  dove  roini,  Anfiarao  7  mi'  dal 
Istmo  nàti— 'A  vaiU,  cioè  al  profondo. 

SI.  afftrra,  metaforicamente  :  che 
talli  giacca,  dalla  coi  potestà  nessuno 

f«cr 

9S./é  ritrpÉo  caOty  U 


40.  Tinsim»  altro  indovinò  natifo 
di  Ti^.  GmIoì  percosse  con  una  verga 
dne  icipi  e  diveoae  femmina:  dopo 
■cOt  som,  ritrovati  i  medesimi  serpi,  li 
i^oeiMsc  e  tornò  maschio. 

O.  ^  a  Tiresia  aBoia  femmina. 

44  avviti,  aTTÌticcbiali. 


45.  *  che,  dipenda  dal  prima  del 
verso  43.  *  /^  maschUl  penna.  Intendi: 
lo  membra  maschili. 

46.  Aronta,  indovino  di  Toscana  : 
cAe  tfi  ventre  eo,  che  accosta  il  tergo  al 
ventre  di  Tiresia  —  Qud  altre  edixioni. 

47.  *  Che  nei  monti  di  Luni  ec  Co- 
struisci  :  eh*  ebbe  per  sua  dimora  la  spe- 
lonca tra  bianchi  marmi  ne'  monti  di 
Luni,  dove  lo  Carrarese,  che  di  sotto  a 
quelli  alberga,  ronca,  coltiva  la  terra. — 
Luni ,  città  dtitrntta ,  era  situata  presso 
la  foce  della  Magra.  jRoncare  propria- 
mente à  purgare  i  campi  dalle  erbe  no- 
cive ,  ma  qui  sta  nel  senso  generale  di 
C4dlsvare  la  terra.  Correrà  e  sotto  ai 
monti  di  Luni.  * 

51.  non  gli  era  ta  veiutn  tronca. 
Intendi  1  dairalto  luogo  ove  abitaTa  non 
gli  era  impedito  di  vedere  le  stelle  ed  il 
mare. 

58.  E  quella  ec.  Avendo  costei  la 
nuca  rivolta  dalla  parte  del  polio,  le  sue 
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Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte, 

£  ha  di  là  ogni  pìlosa  pelle, 
Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte,  SI 

Poscia  si  pose  là  dove  nacqu'  io: 

Onde  un  poco  mi  piace  che  ro'  ascolte, 
poscia  che  il  padre  soo  di  vita  ascio, 

E  venne  serva  la  città  di  Baco, 

Questa  gran  tempd  per  lo  mondo  gio.  SO 

Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 

Appiè  dell'alpe,  che  serra  Lamagna 

Sovra  Tiralli,  ed  ha  nome  Benaco. 
Per  mille  fonti,  credo,  e  più  si  bagna. 

Tra  Garda  e  Val  Gamoqica,  Pennino  65 

Dell'  acqua  che  nel  detto  lago  stagna. 
Luogo  è  nel  mezzo  là,  dove  il  Trentino 

Pastore,  e  quel  di  Brescia,  e  il  Veronese 

Segnar  potria,  se  fesse  quel  cammino. 
Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese  70 

Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi, 


rfaiome  discendevano  ■  coprire  le  mam- 
melle. 

54.  di  ìà  ee.,  cioè  dalla  parte  dd 
corpo  ove  è  il  petto. 

55.  MantOf  indovina  tebana  6g1iuola 
di  Tiresia,  la  qnale,  mortole  i)  padre, 
cercò,  vagò  per  molti  paesi  per  fuggire  la 
tirannia  di  Creonte,  e  dal  fiume  Tiberino 
compressa  partorì  Ocno ,  il  quale  fondò 
una  città,  che  dal  nome  di  sua  madre  no- 
minò Mantova. 

59.  *  Evenne  serva  fa  città  di  Ba- 
co. E  venne  in  poter  di  Creonte  la  citt^ 
di  Tebe  sacra  a  Bacco.  Intorno  a  Baco 
per  Bacco  vedi  al  Canto  Vlil,  versoi? 
in  nota.  * 

63.  Tira/li,  ora  il  Tirolo.^  Benaco  t 
questo  lago  oggi  dicesi  di  Garda. 

64.  •  Per  milie  fonti  ec.  Intendi  : 
Il  Pennino  {aìpes  poenae)^  ciob  quel 
tratto  d'alpi  pennine  che  è  tra  Garda  e 
Valcamonica,  si  bagna  per  mille  fonti,  e 
credo  anche  più  »  dell'acqua  che  poi  giù 
scendendo  va  a  stagnare  nel  detto  Iago. 


Ed  ecco  la  connessione  di  tutto  il  discor- 
so: È  nell'Italia  (jm  rispetto  all'Inferno) 
un  lago  die  ha  nome  BenM:o,ìl  quale  si 
forma  in  gran  parte  delle  molle  scatu- 
rigini del  Pennino,  raccolte  e  condotte  a 
lai  dal  fiume  Sarca  che  tien  suo  eorso 
tra  Val  Camontca  e  Garda.  * 

67.  lAtogo  è  net  meuo  te.  Intendi  : 
nel  mesco  della  lunghesca  del  lago  è  uo 
luogo  ove  possono  segnare,  benedire, 
cioè  ove  hanno  giorisdiiione  i  vesooTÌ 
di  Trento ,  dì  Brescia  e  di  Verona.  *  Il 
punto  comune  ove  i  tre  vescovi  possoo 
lienedire,  è  dove  le  acque  del  fiaroe 
Tignalga  sboccano  nel  lago.  La  sìnistn 
di  questo  fiume  è  diocesi  di  Trento ,  li 
destra  di  Brescia ,  e  il  Iago  è  tutto  nelb 
diocesi  di  Verona.  * 

70.  Slede  Peschiera  ec.  OHina  e 
intendi:  Dove  la  riva  intorno  più  di- 
scende )  doè ,  trovasi  più  bassa ,  sie4t, 
è  situata ,  Peschiera ,  bella  e  forte  roca 
da  far  fronte  ai  Bresciani  ed  ai  Berga- 
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Ove  li  riva  intorno  pia  discese. 
Ivi  convien  che  tatto  quanto  caschi 

Ciò  che  in  grembo  a  Benaco  star  non  può, 
E  fasri  finme  giù  pei  verdi  paschi  75 

Tosto  che  r  acqoa  a  correr  inette  co , 

Non  piò  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 

Fino  a  Governo,  dove  cade  in  Po. 
Non  mdto  ha  corso,  che  trova  una  lama, 

Nella  qnal  si  distende  e  la  'mpaluda,  80 

E  sool  di  state  talora  esser  grama. 
Quindi  passando  la  vergine  cruda 

Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano. 

Senza  coltora,  e  d'abitanti  nuda. 
Li,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano,  85 

Bistette  co' suoi  servi  a  far  sue  arti, 

E  visse,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano. 
Gli  nomini  poi,  che  intomo  erano  sparii, 

S' accolsero  a  quel  luogo,  eh'  era  forte 

Per  lo  pantan  che  avea  da  tutte  parti.  OD 

Fer  la  città  sovra  quell'  ossa  morte; 

E  per  colei,  che  il  luogo  prima  elesse, 

Mantova  V  appellar  senz'  altra  sorte. 
Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse. 

Prima  che  la  malifa  di  Casalodi,  05 


TX  M  «MH^tM  te.  L' acqua  che  so- 
ihUnìi  nel  lago  e  ebe  noD  poò  esMr« 
ia  on  eoBlanila,  dÌTCDU  un  fimna 
<iìmila  il  Miacio. 

n.  atfttc  eò,  matta   capo,    cioè 


71  CawiM,<arteDo  oggi  datto  Go- 

71.  fana,  baiiena,  cxnl\  ài  terre* 
M,OTiIlafiKigQa. 

10.  *  U*mp«luda,  na  &  un  padole.  * 

11.  ^rwM,  mil  tana. 

n.  Im  wergioÉ  cruda.  Manto  è  detta 
nuda  p««U  imbratlaTaii  di  sangue»  td 
•ofoielaTa  le  OBibre  de*  morti. 

K.  ne  artit  doc  lue  arti  magi- 


S7.  suo  corpo  vanOfVxo  corpo  privo 
ddl'anima,  cioà  morto. 

93.  stmu'ullrm  sorU,  Edificate  le 
citili,  solerano  gli  aotidìi  trarre  le  torti 
per  dare  a  quelle  il  nome ,  orvero  pren- 
devano qualche  augurio  o  dalle  interiora 
delle  bestie  uccise  uà  sacrificj»  o  dal  toIo 
degli  uccelli  o  da  altro. 

95.  maf r/tf,  paisia  ,*  ma  qui,  piuttosto 
sciocchetta,  balordaggine.  *  Pioamonte 
de'  Boonacotsi  da  Mantova  persuase 
maliaiosamente  al  conte  Alberto  Casa- 
lodi,  signore  dì  quella  città,  cbe  doveue 
rilegare  ne'  castelli  vicini  alcuni  genti- 
luomini i  quali  all' ambiaione  di  esso 
pioamonte  mettevano  impedimento.  La 
qual  cosa  mandala  ad  effetto,  Pinamonle 
13* 


r?^ 
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Da  Pinamonte  inganno  rìcoYesae. 
Però  i'  assenno,  che  se  tn  mai  odi 

Originar  la  mia  terra  altrimenti. 

La  verità  nulla  menzogna  frm& 
Ed  io:  Maestro,  i  taoi  ragionamenti  loo 

Mi  son  si  certi,  e  prendon  sk  mia  fede, 

Che  gli  altri  mi  sarìan  carboni  spenlL 
Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 

Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  dì  nota; 

Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  rifiede.  t05 

Allor  mi  disse:  Quel,  che  dalla  gota 

Porge  la  barba  in  so  le  spalle  bmne. 

Fa,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 
Si,  che  appena  rimaser  per  le  cane. 

Augure,  e  diede  il  ponto  con  Galcanla  ito 

In  Aulide  a  tagliar  la  prima  fune, 
Euripilo  ebbe  nome,  e  cosi  il  canta 

L' alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco; 

Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 
...  .^    Qnell'  altro  che  ne'  fianchi  è  cosi  poco,  115 


col  favore  del  popolo  tolse  la  signoria  al 
conte  Alberto  e  parte  de'nolnli  uccise, 
parte  sbandi ,  per  lo  che  mollo  veone 
a  scemarsi  la  popolazione  della  città. 

97.  Vassennot  ti  avverto. 

98.  Originar  ec.  Intendi:  che  altri 
narri  esser  diversa  V  orìgine  della  mia 
terra. 

99.  La  verità  ec.  Intendi  ;  neaiuna 
menzogna  frodi,  cioè  tradisca,  nascon- 
da  la  verità]  quasi  dica:  fa  di  non 
prendere  errore  |  per  le  false  parole 
altrui, 

101 .  prendon  sì  mia  fede,  obbligano, 
stringono  cosi  la  mia  credenaa. 

ICS.  Che  gii  altri  ec.,  che  i  dif<corsi 
altrui  sarebbero  per  me  senza  luce ,  co- 
me  sono  i  carboni  spenti;  cioè  nulla  po- 
trebbero snll' animo  mio. 

103.  du  procede^  che  va  passando. 

104.  degno  di  nolo,  cioè  degno  di 
essere  notato. 

105.  H/iede ,  toma  a  ferire ,  doc  si 


rivolge,  mira  di  nuovo.  Altre  edizioiu 
risiedè. 

107.  *  Porge,  h  nel  senso  del  latino 
porrigit,  stende;  che  è  quanto:  a  cai 
dalla  gota  scende  la  barba  sulle  spalle , 
a  cagione  del  trarolgimento.  * 

108-110.  Fu ...  Augara.  Intendi:  fa 
indovino  quando  la  Grecia  yk  di  ma- 
schi vota^  cioè  fu  privata  de* giovani, 
perciocché  andarono  tutti  all'  assedio  di 
Troia.  *vota  è  partic.  tronco  di  voUts. 
Sì,  che  appena  rimaser  per  le  cuMt 
talché  appena  rimasero  i  bambini  in  cul- 
la* —  e  diede  U  ponto  ec.  Intendi  :  sta- 
bili il  momento  favorevole  n  «ciogUer* 
la  fune  alla  nave  e  far  vela. 

Ita.  tragediot  cosi  chiama  fEneide, 
perchè  è  scrìtta  in  vovo  eroico. 

115.  che  ne'fianchi  i  così  poco.  In- 
tendi :  che  è  cosi  smilao,  ovvero  che  b^ 
l'abito  attillato.  Gli  Scoazesi,  glMogiei- 
i  Fiamminghi  e  i  Francesi  usavaao  i 
quel  tempo  brevi  e  stretti  vestimenti. 
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Micheie  Scotto  fo,  che  Yeramente 

Defle  magiehe  frode  seppe  il  giaoco. 
Vedi  Guido  Bonatti,  vedi  Asdenle, 

Che  arere  inteso  al  cuoio  ed  aHo  spagò 

Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente.  120 

Vedi  le  triste  che  lasdaron  V  ago. 

La  spola  e  il  fuso,  e  fecersi  indovine  ; 

Fecer  maHe  con  erbe  e  con  imago. 
Ma  Vienne  ornai,  che  già  tiene  il  confine 

D*  ambedue  gli  emisperì,  e  tocca  V  onda  185 

Sotto  Sibilla,  Caino  e  le  spine. 
E  gii  iernotte  fu  la  luna  tonda  : 

Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 

Alcuna  volta  per  la  sdva  fonda. 
Si  mi  parlava ,  ed  andavamo  introcqoe.  130 


lift.  Ukktié  Se&Uo.  Fa  indovino 
Bi  icopi  di  Federico  li  inpcntore. 

117.  *  UgìmotM,  l'arte  aaardoM.  * 

U8.  Cndb  Bonaiti,  iodoTtoo  for- 
tncse,  *  fa  aotore  d'nn  trattato  d -attro- 
lafpa,  e  TMte  ad  XIII  $uetAo.*JséaUe, 
ùWiìno  di  Panna,  altro  isdoTÌno, 
i«a  lelo  ai  lespi  di  Dante. 

m.  r«dl  U  triste  ec.  Queste  sono 
latte  feanoiM  die  osarono  l'arte  magica. 

ÌÌ3.  OHI  erbe  «e.  Le  maf  b«  negl'in- 
cailaioii  adoperatano  erlie,  imagini 
^an«iacdkiec. 

Iti.  càè  gii  tiene  il  confime  ec.  Il 
v<i^o  credeva,  le  macchie  della  lana  cs- 
ioc  Gabo  che  innalia  una  forcata  di 
<pBc  Perdo  intendi  :  la  luna  {Caino  e  le 
^Mw)  sta  oeQ*  orìsaonte  e  tocca  l'onda 
^1  Bore  iotio  Sibilia,  ciuc  sotto  Sivi- 


glia, òtti  marittima  defla  Spagna,  ed  oc- 
cidentale rispetto  all'Italia.* Era  l'equi- 
nodo  :  la  luna,  inTisiliile  ai  dne  Poeti, 
toccava  il  confine  occidentale  dei  dne 
emisferi  dopo  essere  slata  tonda  la  notte 
precedente:  dunque  era  gii  nato  il 
sole  da  un'  ora ,  ed  è  questa  la  mattina 
del  sabato.  * 

1S7.  la  luna  tonda,  la  luna  piena. 

198.  chi  non  ti  noeqme:  doè,  che  ti 
giovò  rischiarandoti  la  via.  *  Ck>rrìspon- 
derebbe  al  nostro  modo  familiare:  Non 
a  fece  male.  * 

lt9.  *  Alcuna  volta,  di  tratto  in 
tratto.  *  la  selva/onda,  profonda,  folta, 
in  cui  s' era  smarrito. 

130.  introcque:  voce  6orentina  an- 
tiquata, dal  latino  inter  hoc  .  vale  frat- 
tanto. 
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CAUTO      TBIlTESIlilOFMliie 


^mm^mmav^ 


Nella  quinta  bolgia  ttanno  a  bollire  dentro  la  pece  i  barattieri, 
quelli  che  fecer  traffico  dei  loro  ufficj  nella  repubblica,  o  che 
venderono  le  grazie  e  gV  interetsi  talvolta  dei  Signori  ap- 
presto cui  furon  potenti.  Della  prima  specie  particolartnenie 
si  ragiona  in  questo  canto.  Vanno  attorno  la  bolgia  demoni 
armati  di  uncini,  arroncigliando  qualunque  $' arrischi  ad 
uscir  fiior  della  pegola.  Si  narra  lo  strazio  d'un  barattiere 
lucchese:  come  Virgilio  si  salvasse  dai  diavoli  che  gli  cor- 
revano addosso  coi  loro  graffi  ;  e  come  non  potendo  i  Poeti 
continuare  il  cammino  per  lo  scoglio  medesimo,  rotto  essen- 
done l'arco  sulla  sesta  bolgia,  scortati  da  dieci  diavoli, 
prendan  la  via  lungo  Vargine,  finché  trovino  VaUro  scoglio, 
che  il  maggior  diavolo  mentendo  avea  loro  assicurato  intero. 

xjoaì  dì  ponte  in  ponte  altro  parlando, 
Che  la  mia  commedia  cantar  non  cura, 
Venimmo,  e  tenevamo  il  colmo,  quando 

Ristemmo  per  veder  V  altra  fessura 

Di  Malebolge,  e  gli  altri  pianti  vani  ;  o 

E  vidila  mirabilmente  oscura. 

Quale  nell'  Arzanà  de'  Viniziani 
Bolle  V  inverno  la  tenace  pece 
A  rimpalmar  li  legni  lor  non  sani, 

Che  navicar  non  ponno,  e  in  quella  vece  io 


1.  dì  ponte  in  ponte  pasiammo  del 
ponte  della  quarta  bolgia  a  quello  della 
quinta. 

3.  *  «  tenevamo  il  cotmo,  ed  era- 
vamo sul  punto  più  alto  dell*  arco 
(juinlo.  * 

k.festunt,  cioè  fosta. 

7.  Anank.  Arzanà  o  orzcnk  dicevano 
i  Veneaiani  il  luogo  cinto  d'o/'seni,  cioè 
di  argini,  fatto  per  uso  de'  faUmcatori 


delle  navi.  Gli  scrittori  che  poscia  dissero 
questo  luogo  TarMna/e,  se  avessero  pre- 
sto mente  al  vero  signi6rato  della  voce 
anenà,  T avrebbero  forse  detto  l'aryi- 
nato, 

9.  rlmpainMW,  rimpeciare  le  odìi 
malconce. 

10.  in  gneifa  cfce»  in  quell'occa- 
sione, in  quel  tempo;  *  rioc,  iiivecc  di 
navigare.  * 
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Chi  fa  800  legno  naovo,  e  chi  rìstoppa 

Le  coste  a  quel  che  più  yiaggi  fece; 
Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa; 

Altri  fa  remi,  ed  altri  Yolge  sarte; 

Chi  terieniolo  ed  artimon  rintoppa:  15 

Tal,  Don  per  fooco,  ma  per  divin'  arte 

BoUia  laggìuso  una  pegola  spessa, 

Che  inviscava  la  ripa  da  ogni  parte, 
r  vedea  lei,  ma  non  Tederà  in  essa 

Ma'- che  le  bolle  che  il  boiler  levava,  20 

E  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa. 
Mentr*  io  laggiù  fisamente  mirava. 

Lo  Boca  mio  dicendo:  Goarda,  goarda: 

Mi  trasse  a  sé  del  luogo  dov'  io  stava. 
ADor  mi  volsi  come  V  oom  cui  tarda  25 

Di  veder  quel  che  gli  convien  (uggire, 

E  cui  paura  subita  sgagliarda. 
Che  per  veder  non  indugia  il  partire: 

'E  vidi  dietro  a  noi  un  diavol  nero 

Correndo  su  per  lo  scoglio  venire.  30 

Ahi  quanto  egli  era  nelF  aspetto  fiero! 

E  quanto  mi  parea  nell'  atto  acerbo, 

Con  r  ale  aperte,  e  sovra  i  pie  leggiero! 
L' omero  suo,  eh'  era  acuto  e  superbo, 

Careava  un  peccator  con  ambo  V  anche,  35 


li  90^  sarte,  attori  iglia   le  cor- 
^.  cioèlacaaaiMi  di  che  si  fanno  le 

Kftfe. 

li-  teneniofo  te.,  il  lonemolo  h  la 
"ÌBw  Tch  ddh  Dare  :  1*  artimone  a  la 


19.  enfea  Id,  cioè  Tederà  la  pece. 

SO.  *  Ke*  eke  ec.,  se  non  che  (Vedi 
<'^ata  IV,  T.  S6).  Scorgeva  solamente 
^  boQe  dbe  il  liollore  interno  levava 
^  Hiperfirie  del  piceo  lago,  e  vedea  la 
pne  taita  gonfiare,  e  aHo  scoppiar  delle 
l'Ile  rìavvallani.  • 

Q.  guarda,  cioè  gnardati. 

SS.  cm  larda  ^  a  cui  par  nill'anni, 
'  ioidcra  atéeoteniente. 


87.  iffagìiarda,  toglie  la  gagliardia, 


S8.  (^e  per  veder  ec.  Intendi  :  tal- 
mente che  per  vedere.  *  Spiegherei 
pinttosto  :  il  quale  per  ijuanlo  vada  gaar- 
daodo,  non  cessa  dal  fuggire.  È  espresso 
il  fare  di  chi  teme  assalto ,  che  guarda  e 
fogge.  • 

34.  L'omero  sno  ec.  Intendi:  un 
peccator  careava^  cioè  caricava  di  sé, 
l' omero  del  demonto. 

35.  con  ambo  l'anche,  cioè  con  ambe 
le  cosce  :  *  vuol  dire  che  il  peccatore 
stava  a  caralcioni  sulla  spalla  del  dia- 
volo che  Io  tenea  afferrato  pei  garetti.  * 
taperbo,  alto. 
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dell' IIIPBRNO 


Ed  ei  lenea  de'  pie  ghermito  il  nerbo. 

Del  nostro  ponte  disse:  0  Malebranche, 
Ecco  nn  degli  anzian  di  santa  Zita  (*)  : 
Meltetd  sotto,  eh'  io  torno  per  anche 

A  quella  terra  che  n'  è  ben  fornita: 

Ogni  uom  Y*  è  barattier,  fuor  che  Bontnro: 
Del  no,  per  li  donar,  vi  si  fa  ita. 

Laggiù  il  buttò,  e  per  lo  scoglio  duro 
Si  volse,  e  mai  non  fa  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo. 

Quei  s' attuflò,  e  tornò  su  convolto; 

Ma  i  demon,  che  del  ponte  avean  coverchio. 
Gridar:  Qui  non  ha  luogo  il  santo  volto; 


4C 


U 


37.  Dei  nostro  pomU^  sta  ioTece  dì 
dal  nostro  ponte.  Il  disTolo  che  cn  òm- 
tro  ai  due  Poeti ,  e  che  veniva  su  per  lo 
srogUo  (verso  S9^0),  giunto  al  ponte , 
dove  essi  erano,  disse:  o  Mciebran- 
che,  ec.  Parrai  che  il  passo  sia  chiaro,  e 
che  perciò  sì  debba  toglier  via  la  virgola 
dopo  ponte  e  porre  due  punti  dopo 
disse  (Betti). 

38.  deg/i  antiam  di  santa  ZÀÌ§^  cosi 
rhiaroavansi  «pielli  del  magistrato  della 
cittk  di  Lucra ,  che  ha  per  sua  protet- 
trice santa  Zita. 

(*)  Barattieri. 

39.  c/i'  io  tomo  per  anche  ee.  In- 
tendi :  io  torno  ancora  un'altra  volta  a 
Lucca  per  altri  barattieri,  de' quali  è 
ben  fornita,  cioè  abbonda. 

41.  Bonturo.  Bonturo  Bonturi  della 
fumiglia  de' Dati:  fuor  che  Bonturo  h 
detto  per  ironia,  perciocché  Bonturo  fu 
il  pessimo  tra  i  barattieri  lucchesi. 

4S.  Dei  no^pa- a  donar  ec.  Solevasi 
in  antico  dai  testimoni  ne'publilici  c»anii 
scriver  l'ite  de'Latini  per  segno  di  affer- 
raaiione  »  e  il  non  per  segno  di  n^;au<>* 
ne ,  e  così  :  "nò— 'ita.  I  falsificatori  delle 
scritture,  per  frodare  alcuno,  del  iu> 
facevano  ita  a  questo  modo  ;  sovrappo- 
nevano un  punto  alla  prima  gamba  del- 
l'/i,  e,  intersecando  con  una  perpendico- 


lare il  segno  dell' abbreviatura  lungo  b 
seconda  gamba  di  quello,  ne  facevano 
un  I:  poscia  aggiungendo  una  linea 
curva  all'o  ne  facevano  un  a.  Cosà 
spiega  r  eruditissimo  amico  nostro  sig. 
prof.  F.'OrioK. 

43.  Laegià  il  buttò  ec.  Intendi  :  3 
demonio  buttò  laggiù  il  peccatore ,  e  si 
volse  poi  indietro  ec. 

45.  *  Con  tanta firtUi  a  seguitar  ec., 
cosi  veloce  ad  toiegoire  il  ladro, 
quanto  fu  il  diavolo  ad  andare  a  pren- 
dersi in  Lucca  uu  altro  barattiere.  *  lo 
furo ,  il  ladro. 

46.  Quei,  cioè  il  peccatore:  f»a- 
voito,  compiqjato  in  arco,  colla  sdùcoa 
in  su  e  col  capo  e  co*  piedi  in  giù. 

47.  Ma  i  demon  ec.  Intendi  :  ma  i 
demon  j  ai  quali  era  eovereki0  il  ponte, 
cioè  i  quali  stavano  sotto  il  ponto. 

4S.  Qui  non  ha  luogo  ec.  I  nlrndi:  qui 
non  è  l'eilìgìe  del  Redentore,  dìoanti  al 
quale  i  tuoi  Lucchesi  sogUono  incur- 
varsi. *  Questo  Khemo  dei  diavoU 
verso  il  Lucchese  riguarda  l' atteggis* 
mento  nel  quale  e|^i  era  tomaio  a 
galla  sulla  pegola,  convolto,  ohe  è  pro- 
prio di  chi  profondamente  adora  di* 
vanti  a  un'  immagine.  * 

49.  SerchiOa  fiume  che  passa  poro 
lungi  dalle  mura  di  Lucca. 
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Qm  si  irooU  àliTÌmeiiti  che  nel  Serchìo; 

Però  se  to  non  vuoi  de'  noBlri  gralB, 

Non  far  soyra  la  pegola  soverchio. 
Poi  r  addentar  con  più  di  cento  raffi, 

Disscr:  Coverto  convien  che  qui  balli, 

Si  cbe,  se  paoi,  nascosamente  accaffi. 
NoD  altnmenti  i  cuochi  a'  lor  vassalli 

Fanno  attaffare  in  mezzo  la  caldaia 

La  carne  cogli  oncin,  perché  non  galli. 
Lo  bocm  Maestro:  Acciocché  non  si  paia 

Che  to  ci  sii,  mi  disse,  giù  l' acquatta 

Dopo  ano  scheggio  che  alcnn  schermo  t' aia  ;    60 
E  per  nulla  offension  che  a  me  sia  fatta. 

Non  temer  tn,  ch'io  ho  le  cose  conte. 

Perché  altra  v<^ta  fai  a  tal  baratta. 
Poscia  passò  di  là  dal  co  del  ponte, 

E  com'  ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta, 

Heslier  gli  fu  d' aver  sicura  fronte. 
Con  quel  furore  e  con  quella  tempesta 

Ch'escono  i  cani  addosso  al  poverello. 

Che  di  subito  chiede  ove  s' arresta; 
Utthon  quei  di  sotto  il  ponticello, 

E  volser  centra  lui  tutti  i  roncigli  ; 

Ma  ei  gridò:  Nessun  di  voi  sia  fello. 
Innanzi  che  l'unciii  vostro  mi  pigli. 
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M.  M  te  «M  vmoi  d€'  nostri  graffi. 
h*tt&:  le  BOB  Tuoi  proraro  le  pun* 
'"«^'BodriBoont. 

^1  ìVm  fmr  te.  Intendi:  non 
"weAint,  non  sApraTanure  la  pe- 

^  PW  radéentàr.  Fokbè  l'elibero 
*^^«««to«c.  *ljt  ▼oci  pei,  dopo,  ap- 
!•«*»,  rtiBBo  tpnso  per  poiché,  dapo' 
*«  *c  Vedi  t  Gnniroati<i.  —  *  raffi  , 
'  "•*  è  itmmenlo    di  ferro    una- 

**  Cavtru,  cioè  sotto  la  pece. 
^  "^ffi»  pig»i,  rubi  Taltnii. 
^'  '  9»ismlH,  qui  è  nd  senso  gene- 


57.  non  gaiii,  non  Tenga  a  galla, 
•  da  gai/are  per  galleggiare.  * 

SO.  che  afcun  schermo  i*  aia ,  cioè 
si  cbe  alcun  riparo  tu  abbia.  *  «m,  dal- 
1*  aotiq.  aiere.  * 

62.  •  contff  cognite.  • 

63.  haratta^  contrasto,  contesa. 

64.  dal  co,  dal  capo. 

69.  *  Che  di  subito  chiede  ee.,  il 
quale  subito  dal  luogo  ove  s'arresta  per 
tema  de* cani,  cbìama  cb' alcun  l'ascol- 
ti. Cosi  interpretato  il  passo,  toma 
esatto  ii  paragone  tra  il  poverello  e 
Virgilio.  • 

72.  *  fello,  iniquo  verso  di  n>e,  mo- 
lestandomi innocente.  * 


156  dell'  inferno 

Traggasi  avanti  V an  di  voi  che  m'oda, 

E  poi  di  roncigliarmi  si  coosigii.  7i 

Tatti  gridaron:  Yada  Malacoda; 

Perchè  un  si  mosse,  e  gli  altri  stetter  femai; 

E  venne  a  lui  dicendo:  Che  gli  approda? 
Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 

Esser  venuto,  disse  il  mio  Maestro,  8(1 

Securo  già  da  tutti  i  vostri  schermi, 
Senza  voler  divino  e  fato  destro? 

Lasciami  andar,  che  nel  cielo  è  voluto 

Gh'  io  mostri  altrui  questo  cammin  Silvestro. 
Allor  gli  fu  r  orgoglio  si  caduto,  85 

Che  si  lasciò  cascar  V  uncino  ai  piedi, 

E  disse  agli  altri:  omai  non  sia  feruto. 
E  il  Duca  mio  a  me:  0  (u,  che  siedi 

Tra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  quatto. 

Sicuramente  omai  a  me  li  rìedl.  90 

Perch'io  mi  mossi,  ed  a  lui  venni  ratto; 

E  i  diavoli  si  fecer  lutti  avanti. 

Si  eh'  io  temetti  non  tenesser  patto. 
E  cosi  vid'  io  già  temer  li  fanti 

Gh'  uscivan  patteggiali  di  Caprona,  95 

Yeggendo  sé  tra  nemici  cotanti. 
Io  m' accostai  con  tolta  la  persona 

Lungo  il  mio  Duca,  e  non  torceva  gli  occhi' 


78«  Che  gli  approda?  Fra  le  molte 
lesioni  divene  di  questo  luogo  a  noi 
piace  di  leggere  con  la  Crusca  —  che 
gii  approda  ?  Approdare,  secondo  essa 
Crusca,  vale  Ut  prò,  utile  e  giovamento. 
Noi  siamo  d'avviso  che  approda  sia  qui 
in  luogo  di  approderà.  Perciò  inten* 
diamo  :  qual  cosa  gli  potrk  giovare,  cioè 
potrìi  salvarlo  dai  nostri  raffi?  Altri 
spiega:  che  gli  piace  di  farci  sapere,  di 
manifestarci  T    \r%  f*fk.tìi   Ìk^O 

81.  *  tchermi^  pr<jprìameate  vale 
diftMé  j  ma  qui  per  estensione  h  usato  a 
significare  opposisionit  impedimenti ,  ri- 
guardando a  quelli  che  eblie  da  altri 
diavoli  nel  suo  viaggio.  * 


SS.  Jalo  destro,  cioè  dettino  propi- 
>io. 

93.  ieaetter  patto,  tenessero,  osser- 
vassero fede. 

94.  E  così  vid'  lo  ee.  I  fanti  luc- 
chesi erano  a  guardia  di  Caprona ,  ca- 
stdlo  in  riva  d'Amo  assedialo  da' Pisa- 
ni,  e ,  mancando  d' acqua ,  si  diedero , 
salve  le  persone.  Furono  perdo  rìoan- 
dati  ai  confini  di  Lucca;  ma  quando 
passavano  fra  le  genti  nemiche  dascuoo 
gridava  :  appicca,  appicca  :  e  perdo  e»ù 
temettero  forte.  *  Di  questa  fiiione  fii 
capitano  pei  Pisani  il  conte  Guido  da 
Montefeltro,  nel  1390,  e  Dante  vi  si 
trovò  presente.  * 
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I>alla  sembianza  lor  eh'  era  non  buona. 
£ì  chinaTan  gli  raffi,  e,  Vuoi  ch'io  1  tocchi        100 
(Dkeva  V  an  con  l' altro)  in  boI  groppone? 
E  fispondean:  Si,  fa  che  gliele  accocchi. 
Ma  cfoel  demonio  che  tenea  sermone 
Col  Doca  mio,  si  volse  tutto  presto 
£  disse:  Posa,  posa,  Scarmiglione.  105 

Poi  disse  a  noi:  Più  oltre  andar  per  questo 
Scoglio  non  si  potrà,  perocché  giace 
Tatlo  spezzato  al  fondo  V  arco  sesto: 
E  se  l'andare  avanti  pur  vi  piace, 

Andatevene  su  per  questa  grotta;  110 

Presso  è  un  altro  scoglio  che  via  face. 
ler,  più  oltre  cinqu'ore,  che  quest'otta, 
Mille  dogento  con  sessanta  sei 
Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta. 
Io  mando  verso  là  di  questi  miei  l<5 

A  riguardar  s' alcun  se  ne  sciorina: 


1(11.  flieU  mxcecki,  glido  «tUc- 
«fai ,  <ìo«  d  raffio.  *  accoccare  signifi- 
tj  pfqprMinqite  ag{;inslare  la  corda 
<kfl*arct>  alb  cocca.  *  GÌi*U  invaria- 
Uacnteper  tatti  i  generi  e  numcrì,  to- 
«fce  A  ^{o,  gliela,  gHelL 

IOSl  JVs«,  sta  boooo. 

IM.  *  TaUo  spnMato  al  fondo  ce. 
Il  Mito  poote  giace  tatto  rotto  nella 
Ufi^B  ore  cadde.* 

110.  *  proUa,  i|ni  Ta  inteso  per  ar^ 

HI.  Pretto  e  ma  aitro  ecofflio  ec. 
!ld  Caoto  XXI II  apparirli  eswre  spea- 
nli  IBIU  i.]R»ati  intersecanti  le  fosse. 
Qaata  dunque  è  una  bogia  di  Malaco* 
dL  *  E  <{ncf  ti  diavoli  della  più  bugiarda 
ma  itaa  molto  trae  tra  i  barattieri.  * 

111  /«r,  più  oltre  ec.  Il  Poeta  vuol 
fin  lUcnderc  essergli  apparsa  la  visione 
«atro  ranae  mfllesimo  trecentesimo.  In 
^wagti  anni  1SS6  trapassati  dalla 
vtrte  di  i>sù  Cristo,  fino  al  punto  in 
i^  parla  Malacoda  aggiugnerai  gli  anni 


33  compiati  della  vita  di  esso  Gesù 
Cristo  e  i  pochi  mesi  del  suo  trentesimo 
quarto  anno  nel  quale  morì ,  avrai  an- 
ni 1S99  compiuti  e  i  pochi  mesi  del 
susseguente  anno  millesimo  trecentesi- 
mo. *  Quanto  poi  all'  ora  qui  indicata , 
eli'  è  precisamente  la  quarta  ora  del  sa- 
Into  santo  (le  10  circa  del  mattino  nel- 
l' equinotio),  a  cui  aggiungendo  cinque 
ore ,  si  ha  l' ora  nona  (le  tre  pomerìd.) 
circa  la  quale  Gesù  Cristo  morì,  in  gior- 
no di  venerdì,  ed  avvenne  il  tremoto; 
il  quale  più  particolarmente  si  le  sentire 
nella  seguente  bolgia  dove  sono  puniti 
gì'  ipocriti ,  perché  per  essi  fu  ucciso  il 
figliuol  di  Dio.  * 

115.  di  questi  miei,  àoh  di  questi 
demoni  a  me  soggetti. 

IIS.  se  ne  sciorina»  Sciorinare  vale 
propriamente  spiegare  ufi' aria  alcuna 
cosa.  Qui,  per  similitudine ,  procurarsi 
sollievo  e  refrigerio.  Intendi  dunque: 
se  alcuno  por  procurarsi  sollievo  dalla 
pena  si  mostra  fuori  della  pegola. 
14 


1S8  dbll'  infbbno 

Gite  con  lor,  eh'  e*  non  saranno  rei. 
Traili  avanli,  Alìchino  e  Galcabrìna, 

Cominciò  egli  a  dire,  e  la,  Gagnazio, 

E  Barbariccia  gnidi  la  decina.  f2i 

Libicocco  vegna  oltre,  e  Draghignazzo, 

Girìatlo  sannoio,  e  Graffiacane, 

E  Farfarello ,  e  Robicanle  pazzo. 
Cercale  intorno  le  bollenti  pane; 

Costor  sien  salvi  insino  air  altro  scheggio,       12^ 

Che  lutto  intero  va  sopra  le  tane. 
Omè!  Maestro,  che  è  quel  che  io  veggio? 

Diss'io:  dehi  senza  scorta  andiamci  soli. 

Se  tu  sa'  ir,  eh'  io  per  me  non  la  cheggio. 
Se  tu  se'  si  accorto  come  suoli,  130 

Non  vedi  tu  ch'ei  digrignan  li  denti, 

E  colle  ciglia  ne  miuaccian  duoli? 
Ed  egli  a  me:  Non  vo'ehe  tu  paventi: 

Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno,  * 

Ch'  ei  fanno  ciò  per  li  lesi  dolenti.  135 

Per  r  argine  sinistro  volta  dienno; 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 


117.  rei,  cioè  molesti  a  voi. 

120.  la  decina,  i  dicci  dcmooj  qui 
nomioati. 

ISi.  pane.  Cosi  chiama  quella  bol- 
lente pece  per  essere  viscosa.  *  pane, 
invece  di  panie,  soppresso  Vi,  Vedi 
Caolo  IV.  127. 

125.  insino  aìVattro  scheggio  ee., 
insino  air  altro  scoglio  che  varca  il  fos- 
so. Anche  qui  Malacoda  è  bugiardo ,  e 
perciò  la  sua  raccomandazione  non  si 
dee  credere  sincera.  •  insino  all'  altro 
scoglio,  cioè  insino  all'  altra  catena  di 
ponti,  la  quale  attraversa  tutta  intera  le 
bolge  (/«  tane), — Nota  con  quanta  pro- 
prietà son  chiamate  tane,  cioè  covili  di 
jfiere ,  le  bolge  ove  si  punisce  la  malta 
bestialitatet  Vedi  il  Canto  XI.  * 

129.  Se  tu  sa*  ir  te.  Intendi  :  se  tu, 
come  altra   volta  mi  dicesti ,    sai    il 


cammino.  Vedi  Canto  IX.  theg^^ 
chiedo. 

132.  colle  eigliaf  cioè  con  lo  sguardo 
bieco  :  *  ovvero  facendosi  tra  loro  cogli 
occhi  dei  cenni  maligni.  * 

135.  ei  fanno  ciò  per  li  lesi  dolenti, 
fanno  ciò  per  ira  che  hanno  contro  gli 
sciaurati,  i  quali  sono  lesi  dalla  pece 
bollente.  Questo  dice  Virgilio  per  rassi- 
curar Dante  che  oltremodo  temeva.  *  Al' 
cuni  codici  hanno  lessi  dolenti^  oè  è  le* 
sione  da  porre  in  ridicolo.  * 

137.  Ma  prima  ee.  I  deroonj  avvi- 
sando che  Virgilio ,  non  per  rassicurar 
Dante ,  ma  per  proprio  inganno ,  avesse 
data  la  risposta  soprammentovata,  strìn- 
gono le  lingue  co'  denti  Terso  Barbarie- 
eia.  Questo  è  atto  di  befe  per  accen- 
nare il  poco  accorgimento  di  esso  Vir- 
gilio. 


UNTO  VIHTBSIIIOPBIIIO 

Condenti,  verso  lor  daca  per  cenno, 
Ed  egli  avea  del  col  fatto  trombetta. 
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'*•  *  f»"  e*Mio,  per  fare  an  cenno 
^«9 Ulor  operale  Barlarkda ,  qnaii 
«cJsaao  dire  :   or    ora  gli 

ti" 


199.  Ed  egH  te.  Dente  con  ùconcio  i  tronUn 


modo,  ma  firoprio  di  gente  beffarda, 
come  sono  i  demonj,  fa  lor  iàre  il  segno 
di  partire ,  a  somigtianaa  delle  squadre 
mililarì  die  ciò  fanno  col  snono  della 


cjjiTo  TmsnrnmmaoKmìmo 


Cwtfwiio  rargommto  del  canto  precedente.  Cammtnando  i  Poeti 
'«^  l'argine  a  nnietra  vedono  nella  bolgia  barattieri  in 
9f9H  numero  che  divertamente  cercano  refrigerio.  Sono  co- 
loro che  irafiearono  le  grazie  e  la  giustizia  nelle  corti  dei 
P"*«cqrf.  Uno  di  etsi  ,  più  tardo  degli  altri  a  nascondersi  ve- 
»«»*»  i  diavoli,  cade  tra-i  loro  artigli,  e  n*é  lacerato  mi- 
'eramente.  È  questi  un  tal  Ciampolo  di  Ffavarra,  che  a  ri- 
catta di  Virgilio  dà  conto  di  aUH  insigni  barattieri  suoi 
t^t.  t  descritta  comicamente  l'astuzia  del  Navarrese  per 
libenni  dalle  male  branche ,  e  la  zuffa  di  due  diavoli  per 
^offùm  di  lui. 

1  vidi  già  cavalier  muòver  campo, 
E  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra, 
E  talvolta  partir  per  loro  scampo: 

Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 

0  Aretini,  e  vidi  gir  gualdane,  5 

*•  •aowr  cmmpo,  mnomere  esercito 
{«««tiare. 

^'  fiormo,  moltitudine  di  gente  per 
"«bttcre.tu  qui  per  combattimento  : 
■«fr*,  ordiaansa ,  rassegna.  '     5.  •  O  ÀnUni,  Nomina  qui  gli  Are- 

*Btal9oiu  ptwtìrwc.  Intendi:  e      tini,  perchè  a  quei  tempi  per  le  mo- 

^^^  la  ritirata.  lestie  de' loro    nemici    sUran    molto 


4.  Corridor,  coloro  che  fanno  cor- 
rerie. Corrtrìa  è  lo  scorrere  degli  eser- 
citi per  Io  paese  nemico  guastando  e  de- 
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dell'  inferno 


Ferir  (orneamenti,  e  correr  giostra. 

Quando  con  trombe,  e  quando  con  campane, 
Con  tamburi  e  con  cenni  di  castella, 
E  con  cose  nostrali  e  con  islrane; 

Né  già  con  sì  diversa  cennamella 
Gayalier  vidi  mover,  né  pedoni, 
Né  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 

Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni: 

Abi  fiera  compagnia!  ma  nella  chiesa 
Co'  santi ,  ed  in  taverna  co'  ghiottoni. 

Pure  alla  pegola  era  la  mia  inlesa. 
Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno , 
E  della  gente  eh'  entro  v'  era  incesa. 

Come  i  delfini,  quando  fanno  segno 
Ai  marinar  con  V  arco  della  schiena. 
Che  s' argomentin  di  campar  lor  legno; 

Talor  cosi  ad  alleggiar  la  pena 

Mostrava  alcun  dei  peccatori  il  dosso, 
E  nascondeva  in  men  che  non  balena. 

E  come  all'  orlo  dell'  acqua  d' un  fosso 


IC 
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25 


suir  armi  j  e  in  tempo  di  pace  si  diletta- 
rono assai  di  giuochi  e  di  spettacoli  ca* 
vallerescfai.  *  gutUdanet  cioè  cavalcate , 
le  quali  si  fanno  alcuna  volta  sul  ter- 
reno de'  nemici  a  ruUare  ed  ardere  e  a 
pigliare  prigioni.  lE»!;.^  << 

6.  Ferir  torneamentl  *  significa 
comlxittere  in  tornei.  * 

7.  con  campane.  I  Fiorentini  sole- 
vano portare  sopra  un  carro  una  cam- 
pana posta  in  un  castello  di  legno,  e  al 
suono  di  quella  guidare  le  squadre. 

8.  con  cenni  di  castella^  cioè  con 
fumate  il  giorno  e  con  fuochi  la 
notte. 

9.  igirane,  straniere. 

10.  *  ^2  diversa,  cosi  nova  e  hinar- 
ra.  *  eennamel/a,  strumento  di  musica 
rhe  si  suona  colla  bocca. 

IS.  a  segno  di  terra  ee.y  cioè  a  se- 
gno che  si  faccia  in  alcuna  terra  per* 


ch'ella  apparisca  agli  occhi  de*na«-igan< 
ti,  o  a  quello u]i  alcuna  stella  da  Jord 
veduta  in  cielo. 

li.  ma  neUa  chiesa  ec.  Proverbio. 
Intendi:  che  l'uomo  trova  sempre  li 
compagnia  conveniente  al  luogo  al  quale 
egli  va. 

"  16.  intesa,  atteniione. 

17.  contegno f  qualità,  condìiifln<>. 

18.  incesa^  accesa ,  lanciata.  *  Qui 
incesa  è  usato, per  somiglìanxa  d'ef- 
fetto ,  in  senso  di  bollita.  Noi  pare 
diciamo  :  bruciarsi  coli'  acqua  bolleo- 
le.» 

%\..  s' argomentine  vale:  si  dlfpoo- 
gano,  si  preparino  :  di  campar,  intenili  : 
di  campare  le  navi  dalla  tempesta*  delU 
quale  danno  segno  i  delfini  saltando  so- 
pra dell'acqua. 

Si.  *  E  nascondeva  e  •  lo  nascon- 
deva. • 
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SUn  li  ranocchi  par  col  Vaso  foorì , 

Si  che  celano  i  piedi  e  l' altro  grosso; 
Sì  stayan  d'ogni  parte  i  peccatori: 

Ma  come  s*  appressava  Barbarìccia, 

Cosi  si  rìtraean  sotto  ì  bollori.  30 

Io  ridi,  ed  anche  il  cuor  mi  s' accaprìcciay 

Uno  aspettar  cosi,  com'  egli  incontra 

Qie  una  rana  rimane,  e  V  altra  spiccia. 
E  Graffiacan,  che  gli  era  più  di  centra, 

Gli  arroncigliò  le  impegolale  chiome,  35 

E  trassel  sa,  che  mi  parve  nna  lontra. 
Io  sapea  già  di  tatti  qnanli  il  nome. 

Si  li  notai,  quando  furono  eletli, 

£  poi  che  si  chiamare,  atlesi  come. 
0  Robicante,  fa  che  tu  li  metti  40 

Gli  unghioni  addosso  si  che  tu  lo  scooi, 

Grìdavan  tolti  insieme  i  maladetti. 
Ed  io:  Maestro  mio,  fa,  se  ta  puoi, 

Che  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato 

Venuto  a  man  degli  avversar]  suoi.  45 

Lo  Daca  mio  gli  s' accostò  allato , 

Domandollo  ond'  ei  fosse,  e  quei  rispose: 

Io  fui  del  regno  di  Navarra  nato. 
Mìa  madre  a  servo  d' un  signor  mi  pose , 


^'*pitrcol  muso  fuori,  fuori  col 
"^^  MlUnto.  Quetta  ninilitndine 
*  '^"rtecdnie  looo  di  ona  evìdeiua ,  e 
^^«^ngkma  incooipaf  abile.  * 

^'  attiro  p^Éso,  raltra  loro  groi- 
*%.  cioè  la  parte   più   (^ua  dal 

**1.  •  Uno  atptttar  ec.  Vidi  ano 

f««wni  foor  della  pece  alVappreuani 
^*«'o'ì,  come  egli  aTTÌene  talTolU 
^  *«loi  ona  rana  rimaner  fuor  del 
?*»o,  meatre  per  qoalcbe  cagione  vi 
^  '«too  le  altre.  •  --  spieeim:  spicciare 
**»  proprùmente  dello  if uggire  de*li- 
''*^^yn  le  aperture  del  luogo  che  li 
'^'*»«iif.  Qui  per  metaf.  h  usato  a  $i- 
'^Scare  i|  ratto  sfuggire  delle  rane. 


35.  ^i  arroncigliò,  gli  aggrappò 
coli*  uncino. 

3S.  Sì  li  notai  ee.  Intendi  :  quando 
Malacoda  eleggeva  i  demonj  atleti  come 
si  chiamarono ,  posi  mente  al  nome  di 
ciascuno.  *  Intenderei  piuttosto  cosi  : 
«  perchè  e  li  notai  (Intendi  i  diavoli 
sressi  e  la  6gura  d'ognun  di  loro)  quando 
furono  eletti  ;  e  poiché  furon  chiamati , 
posi  mente  al  come ,  cioè  al  nome  con 
che  ciascuno  si  chiamava.  •  * 

il.  scvoi,  scortichi. 

45.  Venuto  a  man^  venuto  alle  ma- 
ni ,  cioè  in  potere. 

48.  lo  fui  te.  Questi  è  Giampolo. 
ovvero  Giaropolo,  nato  di  gentil  donna 
nel  regno  di  Navarra. 

14* 
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Che  m' ayea  generato  d' un  ribaldo  5< 

Distroggitor  di  sé  e  di  Boe  cose. 

Poi  fai  famii^a  del  buon  re  Tebaldo; 
Quivi  mi  misi  a  far  baratteria, 
Di  cbe  io  rendo  ragione  in  qoeato  ealdo. 

E  Cirìatto,  a  cui  di  bocca  ascia  òi 

D' ogni  parte  una  sanna  come  a  porco, 
Gli  fé  sentir  come  V  una  sdmcia. 

Tra  male  gatte  era  Tenuto  il  sorco; 

Ma  Barbariccia  il  cbiuse  con  le  braccia, 

E  disse:  State  in  là,  mentr*  io  lo  inforco.  60 

E  al  Maestro  mìo  volse  la  faccia: 
Dimanda,  disse,  ancor,  se  più  disii 
Saper  da  lui,  prima  cb' altri  il  disfaccia. 

lo  Duca:  Dunque  or  di  degli  altri  rìi: 

Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino  65 

Sotto  la  pece?  E  quegli:  Io  mi  partii 

Poco  è  da  un,  cbe  fu  di  là  vicino; 
Cosi  foss'  io  ancor  con  lui  coverto , 
Ch'i'  non  temerei  unghia,  né  uncino. 


50.  *  Chi,  imperocdb^:  d*  arn  ri- 
baldo,  di  un  tristo  e  cattivo  nomo ,  che 
avea  ne'visj  logorato  la  vita  e  le  so- 
stante sue.  * 

52.  Poi  fui  famiglia.  Ciampolo,  es- 
sendo caduto  in  povertà  per  gK  sci»> 
lacquamenti  di  suo  padre,  fa  da  sua 
madre  po*to  a  servire  in  corte  di  Te- 
Laido  re  di  Navarra.  *  È  questi  Tebal- 
do VI  conte  di  Sciampagna  e  secondo  re  di 
Mavarra.  Fu  ottimo  principe,  chiaro  in 
guerra  ed  in  pace ,  protettor  degl'  inge- 
gni  e  cultor  non  spregevole  della  poesia 
e  ddb  musica.  Mori  in  Trapani  nel  1870, 
mentre  tornava  da  Tunisi  colle  ossa  del 
santo  suo  suocero  Lodovico  IX.  * 

53.  *  a  far  baratteria,  À  trafficare, 
abusando  de!  hron  del  mio  signore, 
grasie  ed  impieghi,  vendendoli  al  mi- 
gliore offerente.  * 

54.  remdo  ragione  ee.,  pago  il  fio  in 
questo  caldo,  cioè  in  q[uesta  pece  bollente. 


57.  tdmda,  óoè  fSmdeva,  lacerava. 

5S.  Tra  male  (tra  crudeli)  gatuec. 
Con  questo  modo  proverlnale  volle 
Dante  significare ,  colui  essere  capiUto 
ira  gente  malvagia  e  feroce.  Il  Cod. 
Vat.  3199  legge  Tm  moie  braacht. 
—  *  soreo,  per  sordo.  * 

60.  memtt'io  ac.  IntMidì,  aeconao 
che  spiega  il  Lombardi:  mentre  io  lo 
tengo  serrato  fra  le  mie  bnccia.  Pont 
mente  al  verso  precedente.  Altri  qiie- 
gano  :  mentre  io  lo  prendo  colla  forca. 

03.  il  diffaecia,  òo^  lo  stntii  e  !>• 
cen« 

Si.  or  dì  de^altH  rU.  Or  dioBiai 
i  nomi  degli  altri  rei. 

65.  Latiaot  qoi  sta  per  Italiano. 

67.  ehafu  di  là  vicino.  Intendi: cbe 
fn  di  quelle  vidoanae,  cioè  dell'Isola  ài 
Sardegna. 

68.  coverto,  cioè  sotto  la  pece  bol- 
lente. 
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E  Libicocco:  Troppo  aTom  sofferto,  70 

Disse,  e  presegli  il  braccio  col  mnciglio, 
Si  che,  stracciando,  ne  portò  un  lacerto. 

Draghignazzo  anch'  ei  volle  dar  di  piglio 
Giù  daDe  gambe;  onde  il  decano  loro 
Si  volse  intomo  intomo  con  mal  piglio.  75 

Quand'  eOi  un  poco  rappaciati  ftiro, 
A  hii  che  ancor  mirava  sna  ferita. 
Dimandò  il  Duca  mio  senza  dimoro: 

Chi  fo  colai,  da  coi  mala  partita 

Di  che  facesti  per  venire  a  proda?  80 

Ed  ei  rispose:  Fa  frate  Gomita, 

Quel  di  Gallnra,  vasel  d'ogni  froda. 

Ch'ebbe  i  nimici  di  suo  donno  in  mano, 
E  fé  lor  si,  che  ciascnn  se  ne  loda: 

Benar  si  tolse,  e  lasciolli  di  piano,  8tf 

Si  com'  d  dice:  e  negli  altri  nflej  anche 
Barattier  fa  non  picelo! ,  ma  sovrano. 


^-  Uo-to,  U  parte  del  bncdo  dal 
riatoaBamaao.  Prendesi  ancora  per 
awcsJo. 

7i  Arali*,  n  decnrione,  il  capo 
^^  i^óm  ae'daKm),  che  ^  Barba- 

'^-  e»  mai  pìglio,  eoa  mal  viso, 
"^"ùacciosognardo. 

^'iimorù  e  dimora^  dtiaer  gli 
*«*»:«  «pi  ngnifica  indugio,  • 

'^^' Chi  fu  colui.  (Vedi  i  Tersi  SS 
'  ^  ^  M'  mnla  partita  Dì  ehB  ec. 
^^'  h  ni  dio  die  ti  partisti  per 


r^ppodati  /oro,  acquetali  fa- 


,  ^  *  p«rfa,  all'orlo  dello  starno 

^^•fittg  Gemito.  Era  un  frate  di 
^f^  ardo.  Essendo  costui  favorito 
^'«••^TMeonti  di  Pisa,  signore  di 
^J>  io  SaHe^oa,  abusò  della  grana 
^^trtficsodo  nel  far  baratteria  di 
^^a  «Qfficj^  .  facendo  altre  frodi. 
*^  SiHe|Bi  era  a  ijnel  tempo  de'Pi- 


sani,  ed  era  divisa  in  quattro  giudicature» 
cioè  Cagliari,  I.ogodoro,  Gallura,  e 
Alborea.* 

83.  tUsuoéoHHo,  dal  suo  signore. 
Il  frate  ebbe  in  suo  potere  i  nemici  di 
Nino ,  e  per  poco  denaro  li  lasciò  in  li- 
berta ,  si  che  di  Ini  si  lodarono. 

85^.  e  UuciolU  di  piano,  SI  eo- 
m*ei  dice.  Il  Lombardi  avvisa  che  qui  si 
debba  intendere  :  e  lasciolli  senta  con- 
trasto, senaa  castigo  j  e  che  le  parole  sì 
com*  ei  dico  vagliano  fecondo  il  tuo 
moih  difaveliarej  volendo  con  ciò  il 
Poeta  fare  intendere  che  la  frase  di 
piano  non  è  italica ,  ma  propria  de*Sar- 
di,  la  cui  favella  h  una  cormtione  della 
spagnuola.  In  Ispagna  de  liiano  equivale 
al  latino  de  plano.  *  De  plano  è  locu- 
«ione  del  basso  latino  opposta  all'altra 
de  tribunali^  e  nata  dal  cUveno  modo  di 
tenere  i  giudix)  e  di  sbrigar  le  cause. 
Qui  vale  senta  solennitli  di  proceuo; 
«2  cont'  ei  dice  significa ,  come  racconta 
da  s^  medesimo.  * 

87.  sotrano,  io  grado  supremo. 
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Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoro:  e  a  dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

OmèI  vedete  T  altro  che  digrigna: 
r  direi  anche;  ma  io  temo  eh' elio 
Non  s' apparecchi  a  grattarmi  la  tigna. 

E  il  gran  proposto  volto  a  Farfarello, 
Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire, 
Disse:  Fatti  in  costà,  malvagio  ucceOo. 

Se  voi  volete  vedere  o  adire, 

Ricominciò  lo  spanrato  appresso, 
Toschi  0  Lombardi,  io  ne  farò  venire. 

Ma  slien  le  male  branche  un  poco  in  cesso, 
Si  che  non  teman  delle  lor  vendette; 
Ed  io,  seggendo  in  questo  loco  slesso, 

Per  an  eh'  io  son,  ne  farò  venir  sette. 
Quando  sufolerò,  com'  è  nostr*  uso 
Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette. 

Gagnazzo  a  colai  motto  levò  il  muso , 
Crollando  il  capo,  e  disse:  Odi  malizia 


lOC 


105 


'  88.  U*a ,  cio^  conTersa  :  donno 
titolo  di  manieri  iarda.  Michel  Zan- 
che  fu  siniicalco  del  re  Eneo.  Morto 
Enso,  Michele  con  frodi  tolse  in  moglie 
Adelasia,  già  moglie  di  esso  re,  e 
per  questo  modo  direone  signore  di 
Logodoro  in  Sardegna,  retaggio  di  Ade- 
lasia. 

89.  a  dir  di  Smrdignn  ec.,  eglino 
non  si  slaocano  mai  di  parlare  delle  cose 
della  Sardegna. 

99.  *  r  direi  anche,  direi  altre 
cose.* 

93.  a  gratlnrmi  U  tigna,  gergo  ple- 
lico  in  vece  di  grafiSarmi. 

94.  il  gran  proposto^  cioè  Barbarie- 
ria  capo  della  decina  :  propoHOy  dalla 
%  uce  lat.  praeposiius. 

98.  *  lo  tpaurato,  spiegherei  volen- 
tieri^ il  folio  di  paura,  il  rassicuralo 
Ciampolo.  * 

100.  *  moie  branche,  sono  i  diavoli 
stessi  armati  dei  lor  terribili  uncini.  * 


ttìen  in  cesto,  stieno  in  recesso ,  in  di- 
sparto, discosto. 

101.  *  delle  lor  vendeiU,  Intendi: 
drlle  vendette  che  esercitano  sa  i  barat- 
tieri essi  diavoli.  * 

103.  Per  un  ch'io  som  ec.  Qui  do- 
vrai intendere  come  se  il  Poeta  éìnsse: 
in  cambio  di  un  solo ,  quale  sono  io,  d« 
farò  venire  seUe  ad  un  mio  fischio  :  irtte 
numero  determinato  per  l' indetenoiBJ* 
to ,  cioè  per  molli. 

105.  che  fuori  alcun  «e,  doc  che 
alcuno  leva  il  capo  fuori  della  pece,  per 
prendersi  refrigerio.  Qcitfndbjii/d/rròrr. 
quando  darò  avviso  col  fischio,  siccome 
è  nostra  usania.  Finge  Dante  clieqnao<io 
alcuno  di  questi  sommersi  nella  pece 
mettendo  fuori  il  capo  si  acooi^  che  i 
demoni  non  sono  presenti ,  sia  uso  di 
avvertire  gli  altri  compagni  con  w 
fischio,  acciocché  possano  per  t^>^ 
modo  prendere  refrigerio. 

107.  Odi  malitia.  Intendi  :  la  osti- 
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Ch'  egli  ha  pensato  per  gittarsi  gioso. 
Ond'ei  ch'avea  lacciuoli  a  gran  diviiia, 

Aì^KMe:  Malizioso  son  io  troppo,  110 

Qoauido  procaro  a'  miei  maggior  tristizia. 
Àlichin  non  si  tenne,  e  di  rintoppo 

Agli  altri,  disse  a  Ini:  Se  ta  ti  cali. 

Io  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo, 
Ma  latterò  sovra  la  pece  l' ali:  115 

Lascisi  il  collo,  e  sia  la  ripa  scudo, 

A  veder  se  tu  sol  più  di  noi  valL 
0  (Q,  che  leggi,  adirai  nuovo  lodo. 

Gascun  dall'  altra  costa  gli  occhi  volse; 

Quel  prfoiaty  eh'  a  ciò  fare  era  più  erodo.        120 
Lo  Navarrese  ben  sao  tempo  colse. 

Fermò  le  piante  a  terra,  e  in  un  punto 

Saltò,  e  dal  proposto  lor  si  sciolse. 


mchee^  ma  nello  allettare  i  demonj 
"  Ji  ^Mnna  di  percuoterne  molli  in- 

110.  Jfo/óiojo  MM  io  troppo^  modo 
''^d,  qaaà  dica:  Teramente  molto 
■•^«o»  S(Bo  io ,  che  per  contentare  il 
^f*»^  To*tro  ?i  do  occasione  per  la 
H»  possìile  straziar  molti  de' miei 

Ul  AUehin  mon  si  tenne.  Alichìno 
■•Sfiato  die  Ciampolo  usasse  tanta  roa- 
^  BOB  si  tenne  che  non  parlasse  a  lui 

"«l^p»,  cioè  oppostamente ,  contro 
'*  aie  pvolr.  •  Non  mi  pare  che  per 
<r«d4  M^  sia  ben  chiaro  il  senso  di 
S»««olao^.  Ecco  <pù:  il  barattiere 
^^'^P^vnato  sotto  gli  artigli  de*dia- 
^*=^  promette  loro  che  se  si  scosteranno 
^'p'w&U,  egli,  senxa  moTersi  del 
'^  {^l9,  Un.  uscir  fuor  della  pegola 
^  paa  qaantitk  di  barattieri  su*  quali 
?*<o  diferlirsi  a  loro  piacere.  Gagnax- 
^'  e  pare  amebe  gli  altri  diavoli ,  indo- 
''^•Ifioe  del  malinoso,  non  voiean 
ntjnni;  su  Alichìno  contro  T  arriso 
^4  («{B^  ^di  rintoppo  tigli  altri)  vi 
)  e  <h)po  nna  mioBCcia  al  ba- 


rattiere s'egli  tenti  battersela,  «*  lascisi 
dunque,  dice,  come  tu,  o  Ciampolo, 
chiedi,  la  sommità  di  questo  rilevato 
margine,  i7  coféoy  e  la  ripa  esterna  ci  sia 
scudo}  cioè  aqquattiamoci  dietro  di 
essa ,  e  vediamo  quel  che  tu  sai  faro ,  e 
se  solo  basti  ad  ingannar  dieci  diavoli.  » 
non  si  tenne^  non  stette  forte,  non  resse 
alla  tcntaxione  dello  sperato  piacere.  * 

1  li.  lo  non  ti  ver^v  ee.  Intendi  :  io 
non  ti  correrò  dietro  galoppando ,  ma , 
avendo  le  ali,  volerò  velocissimamente,  e 
ti  raggiungerò  prima  che  tn  sia  tuffato 
nella  pece. 

116.  il  collo,  la  sommità  della  ripa. 

117.  ^  veder,  cioè  per  vedere. 
119.    Ciascun  dalt altra  costa  ec. 

Intendi  ;  ciascuno  si  rivoltò  per  calar 
giù  dalla  cima  nell'  opposta  falda  di 
gueir  argine. 

ISO.  Quel  prima.  Intendi:  e  quello 
andò  avanti  che  a  ciò  fare  era  il  più  du- 
ro ,  il  più  renitente ,  cioè  Cagnasio. 

183.  dal  proposto  ec.  Intendi:  si 
liberò  dal  proposilo,  dalla  intensione, 
che  avevano  i  demon)  di  scnoiarlo,  sod- 
disfatta che  avessero  la  curiosità  de'Poa- 
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Di  che  ciascun  di  colpo  fo  componCo, 

Ma  qaei  più,  che  cagion  fa  del  difetto;  12 

Però  si  mosse,  e  gridò:  Tu  se'  gianto. 

Ma  poco  valse:  che  l' ale  ai  sospetto 
Non  poterò  avanzar;  quegli  andò  sotto, 
E  quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto: 

Non  altrimenti  i' anitra  di  botto,  13 

Quando  il  falcon  s'appressa,  giù  s'attoffa. 
Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e  rotto. 

Irato  Galcabrina  della  buffa, 

Volando,  dietro  gli  tenne,  in  vaghilo 

Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa.  131 

E  come  il  barattìer  fu  disparito. 

Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 
E  fu  con  lui  sovra  il  fosso  ghermito. 

Ma  r  altro  fu  bene  sparvier  grifagno 

Ad  artigliar  ben  lui,  e  ambedue  Ui 

Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

Lo  caldo  sghermitor  subito  fue: 


ti.  Si  può  tnteiidere  aocora  proposto  nd 
signi6cato  espresso  al  veno  94,  cioè:  si 
sdolse  dalle  braccia  di  Barbaricda  loro 
proposto ,  loro  capo.  ' 

184.  di  colpo ,  di  botto,  immand- 
nente:  fu  compunto  y  rimase  contri- 
stato. 

125.  Ma  i/uetf  cioè  àlicliino:  cko 
cagion  fu  del  difetto^  cioè  che  persusse 
di  lasciar  Ciampolo  in  libertà. 

1S7.  Ma  poco  valse,  cioè  poco  gli 
valse  :  ch^  l'ale  al  sospetto  ee.  Intendi, 
che  le  ali  non  poterono  fare  Àlichino 
più  veloce  di  quello  che  //  sospetto,  la 
paura,  facesse  veloce  Ciampolo. 

1S9.  E  quei  dHuò  ee.  Intendi: 
Àlichino,  il  quale  discendendo  verso  la 
pece  aveva  il  petto  rivolto  air  ingiù,  lo 
driasò  su  rìvolando  al  luogo  donde  si 
era  mosso. 
.  130.  *  di  bottoy  di  subito.  * 

132.  rolfe.  cioè  lasso. 

138.  Irato  Cakabriaa  te.  InlAiadi  : 


Galcabrina  irato  contro  Atiduno  dell^ 
buffa,  della  burla  :  iavaghiio,  óoè,  d« 
sideroso  (o  piuttosto  lieto,  contento 
che  quei,  che  Ciampolo,  campasse,  noi 
si  lasciasse  raggiugnere ,  per  aver  l\ 
auffa,  per  aver  egli  motivo  di  a^nfEui 
con  Àlichino. 

136.  E  come,  e  quando. 

137.  CoA,  tosto.  *  mi  aito  campa 
gno,  sopra  Àlichino.  * 

13S.  *  E/u  con  lui gkemdt» 

E  si  attaccò  con  lui.  * 

139.  bene,  cioè  veramente:  sper 
vier  grifagno,  sparviero  addestrato  i 
predare  $  e  qui  metaf.  per  valoroso  (^ 
ardito. 

140.  Jd  aragUar  ben  Imi,  óA  i 
prender  l'altro,  CalcabHnm,  cogli  artiglii 

142.  Lo  caldo  sghermitor  ee.  Inteo^ 
di:  il  caldo  della  pece  fu  sghermitotvi 
cioè  fu  cagùme  che  eglino  si  ^faennis'' 
sero,  si  sciogtieuero.  *  sghermire  è  il 
di  I 


CANTO  vnminiosicoiiDO  167 

Ma  però  di  leirarsi  era  niente, 
SI  areano  inYiscate  V  ale  soe. 

Barbarìccia  con  gli  altri  sue»  dolente  145 

Quattro  ne  fé  volar  dall'  altra  costa 
Con  tatti  i  raffi,  ed  assai  prestamente 

Di  qua  di  là  discesero  alla  posta: 
Porser  gli  uncini  verso  gì'  impaniati, 
Ch' eran  già  cotti  dentro  daUa  crosta:  150 

E  noi  lasciammo  lor  cosi  impacciati. 


>ti:B)pcióogiii  UoRo  a  lATuril  su  era 
^^posUt  qm  pasUi  vile  agnato; 


*  crederei  phaUosto    luogo    tusegna- 
fo.  • 

150.  crosta,  cioè  la  superficie  di 
quello  stagno. 
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^mtin  deslraminie  i  Fotti  dai  Diavoli  intenti  ai  Compagni 
*H»eali  netta  pece,  ji>roi€guono  soli  il  loro  cammino ,  finché 
<^nvn^  d'esser  da  loro  imeguiti,  si  calan  supini  per  la 
ff^àmte  ripa  nella  sesta  bolgia ,  dove  trovano  gV  Ipocriti 
^^ìH  di  pesanti  cappe  di  piombo  esternamente  dorale.  Par- 
^  con  due  Frati  Godenti,  Catalano  e  Loderingo;  vedono 
Coi/iufo  crocifisso  in  terra  e  calpestato;  e  inteso  da  un 
^'froH  come  possano  uscir  della  bolgia ,  si  partono  al  loro 


taciti,  soli,  e  senza  compagnia, 
N'  andavam  T  un  dinanzi  e  V  altro  dopo, 


}  TWttt,  toU  ee.  Era  forse  costarne 
''  ^  fimcescajù  al  tempo  di  Dante 
*  *^  per  via  V  uno  dopo  l' altro. 
/°^3  paragone  coi  firati  minori  non 
'«'yid» l'andar  Tono  dopo  Taltro,  ma 

"ifì  dtoetto  e  a  raccoglimento.  -^ 


senati  compagnia:  questa  giunta,  che 
parrebbe  inutile  dopo  la  parola  soli,  è 
messa  con  molto  spirilo  a  ricordare  la 
trista  qualità  di  compagni  da  cui  s'erano 
allora  allora  sbrigati.  * 
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Come  i  frati  minor  vanno  per  via. 

Volto  era  in  sn  la  favola  d' Isopo 

Lo  mio  pensier  per  la  presente  rissa , 
Dov'  ei  parlò  deUa  rana  e  del  topo: 

Che  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa, 

Che  r  un  coli'  altro  fa,  se  ben  s' accoppia 
Principio  e  flne  con  la  mente  Gssa: 

£  come  V  un  pensier  dell'  altro  scoppia. 
Cosi  nacque  di  quello  un  altro  poi. 
Che  la  prima  paura  mi  fé  doppia. 

Io  pensava  cosi:  Questi  per  noi 

Sono  scherniti,  e  con  danno  e  con  beffa 
Si  fatta,  eh'  assai  credo  che  lor  nói. 

Se  r  ira  sovra  il  mal  voler  s' aggueffa, 
Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli , 
Che  cane  a  quella  levre  eh'  egli  acceffa. 

Già  mi  sentia  tutto  arricciar  li  peli 
Della  paura,  e  stava  indietro  intento. 
Quando  io  dissi:  Maestro,  se  non  celi 

Te  e  me  tostamente ,  i'  ho  pavento 


4.  in  su  fa /avola  d* Isopo  »^acconXA 
Esopo  che  una  ihdb  avendo  in  animo  dì 
annegare  un  topo ,  »e  lo  recò  sul  dorso , 
dicendogli  di  volerlo  portare  di  là  da  un 
fosso; ma  mentre  andavano  per  l'acqua, 
un  nibbio  calatosi  ratto  sopra  di  loro  li 
divorò.  *  Veramente  questa  favola  non  è 
di  Esopo ,  ma  passava  per  sua  ai  tempi 
di  Dante.  Trovasi  nella  Mythohgia 
Aesopica^  tra  gli  apologhi  d'incerto 
autore,  in  versi  esametri  e  pentame- 
tri. * 

7.  mo  ed  issa:  ambedue  queste  voci 
significano  ora. 

8.  Che  i' un  coli*  altro  fa  ee.  Inten- 
di: non  si  rassomiglia  tanto  mo  ad  issa, 
quanto  la  favola  d'Esopo  al  caso  dei  due 
demonj. 

9.  principio  e  fina  ec.  Intendi  :  se 
con  mente  attenta  ben  si  considera  il 
principio  e  H  fine  de»  due  avvenimenti 
sopraddetti.  Primieramente  la  rana  mac- 


chinò contro  il  topo ,  come  Calcal>rii 
contro  Àltchino;  in  fine  capitarono  nu 
il  topo  e  la  rana  per  lo  nibbio .  come 
demonj  per  la  pece  in  che  restaroi 
presi. 

10.  scoppia,  cioè  procede  npid 
mente.  *  ovvero  :  sboccia ,  vien  fuori. 

13.  per  noit  cioè  da  noi.  *  Ali 
spiegano  :  per  cagion  nostra ,  per  av <i 
aspettato  che  fosse  appagata  la  no^ti 
curiosità.  Vedi  il  Canto  prec.  * 

15.  /i(5i,  rechi  noia ,  dispiaccia. 

16.  s'  offueffa:  aggueffare  \JLt  s| 
giugnere  filo  a  filo  ,  come  si  fa  poan^ 
il  filo  dal  gomito  alla  roano,  o  tnna.«piiw 
coli*  aspo  :  perciò  s'aggueffa  e  met  j(u< 
camente  Io  stesso  che  si  ag^iunfi 
*  Maholere,  cattività,  mala  indole.  ^ 

18.  acceffa  t  prende  col  ceffo ,  ì 
bocca. 

iO.  •  e  stava  indietro  intento,  «Ij 
davo  dietro  a  me.  * 
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Bi  Malebranche:  noi  gli  aveni  già  dietro: 
Io  gr  imagino  si,  che  già  gli  sento. 
~  E  qoei:  S' io  fossi  d' impiombato  vetro ,  25 

'-    L' imagine  di  fnor  tua  non  trarrei 
-    Più  tosto  a  me ,  che  quella  d' entro  impetro. 
'  Pur  mo  Yenieno  i  tuoi  pensier  tra  i  miei 
>    Con  simil  atto  e  con  simile  faccia, 
'  Si  che  d' entrambi  un  sol  consiglio  fei.  30 

S'egli  è  che  si  la  destra  costa  giaccia, 

Che  noi  possiam  nell'  altra  bolgia  scendere, 
Noi  fuggirem  V  imaginata  caccia. 
Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere, 
Ch' io  gli  vidi  venir  con  V  ali  tese,  35 

Non  molto  langi,  per  volerne  prendere. 
-  Lo  Doca  mio  di  subito  mi  prese , 
'"   Come  la  madre  eh'  al  remore  è  desta, 
~^   E  vede  presso  a  sé  le  fiamme  accese, 
'  Che  prende  il  figlio  e  fogge  e  non  s' arresta,         40 
^  Avendo  pio  di  lui  che  di  sé  cura, 
^  Tanto  che  solo  una  camicia  vesta: 
E  giù  dal  collo  della  ripa  dora 

Supin  si  diede  alla  pendente  roccia, 


^-  ''w>/n  «e.  lateodì  :  s«  io  fossi 
'•X  «aoipeerkio,  doo  riceverei  l'im. 
■»?»«  We  tue  corporali  sembianze  più 
P«i  i  qarilo  ch'io  riceva  quella 
f"^«'  doi  quella  dell*  animo  tuo. 
'•^'%  «Urano  e  slampo  in  ma  quasi 

*  Par  no  re.  Intendi  :  pur  ora  io 
*«  ««  i  tuoi  pennen  erano  m 
^  ««ili  -i  miei;  però  deliberai  di 
T*^  cke  ta  eoosi^i.  •  In  conieguenta 
^'''«todiiopra,  i  peosieridi  Dante 
•^a»  alU  nenie  di  Virgilio  ;  e  qae- 
•'«SiuHrbiìaTeano  faccia  e  alleggia- 
■^^ Spaerà  combinandosi  perfella- 
J^'«  n>a  i  pemieri  di  lui  stesso  (dì 
"way,  ù  rìsoKeroBo  tutti  insieme  in 
"^■^WAeratione.» 

•^V  è  re.  Intendi  :  se  avviene 


che  la  destra  costa  sia  indinaia  come 
all'altre  bolge,  si  che  noi  poMÌamo 
scendere  giù  nella  sesta ,  ec. 

33.  irnogiaata  caccia^  quella  cac- 
cia chi  imaginavamo  e  temevamo  do- 
verci dare  i  demonj. 

34.  Già  non  compio  ec.  cto^,  non 
aveva  ancor  finito  di  dare  a  me  tal  con- 
siglio in  risposta;  *  o  piuttosto,  di  emet- 
tere, di  palesarmi  questo  suo  consiglio.* 

40.  *  e  non  s'arresta  ec.  Non  indu- 
gia tanto  che  si  vesta  almeno  una  cami- 
cia ,  curando  più  del  figlio  che  del  sno 
pudore.  -—  Nota  quanto  affetto  spirano 
questi  versi  !  * 

43.  dalcolloy  dalla  orna. 

44.  Supin  stdieiie  ec,  si  abbandonò 
colla  persona  volta  di' insù,  sdruccio- 
lando dalla  pendente  rupe,  la  quale  fura, 
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170  dell'  infbbno 

Che  r  an  dei  lati  all'  altra  bolgia  torà. 

Non  corse  mai  sì  tosto  acqua  per  doccia 
A  volger  ruota  di  mulin  terragno, 
Quand'  ella  più  verso  le  pale  approccia; 

Come  il  Maestro  mio  per  quél  vivagno. 
Portandosene  me  sovra  il  suo  petto, 
Come  suo  Gglio,  e  non  come  compagno. 

Appena  furo  i  pie  suoi  giunti  al  letto 
Del  fondo  giù,  ch'ei  giunsero  sul  colle 
Sovresso  noi:  ma  non  gli  era  sospetto; 

Che  r  alta  provvidenza  che  lor  volle 
Porre  ministri  della  fossa  quinta, 
Poder  di  partirs'  indi  a  tulli  toUe. 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta  (*)  y 
Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi 
Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta. 

EjtH  avean  cappe  con  cappucci  bassi       j^i^^i . 


't)inanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia 
Che  per  li  monaci  in  Cotogna  fassi. 
Di  fuor  dorate  son,  si  eh'  egli  abbaglia; 


^•►•i 


4£v) 


chiude  e  serra  Pano  de'Uli  cMU  TÌàna 
bolgiit  cioè  divide  la  quinta  bol^a  dalla 
•està. 

46.  doccia ,  canale  per  cui  sconrouo 
le  acque  che  vanno  a  muover  ruote. 

i7.  muiin  terragno,  mulino  fabbri- 
cato sul  terreno ,  a  difierenta  di  quelli 
che  si  fanno  nelle  navi. 

48.  approccia,  ù  avvicina.  Quando 
l'acqua  si  avvicina  alle  pale  della  ruota 
ha  più  velocità. 

49.  vivagno*  il  vivagno  è  restremttk 
della  tela  :  qui  Tale ,  per  similitudine , 
estrennità  della  ripa. 

59.  al  latto  Del/ondo^  al  piano  del 
fondo. 

54.  Sovrtito  nei,  sopra  di  noi: 
non  gli  era  sospetto  ^  *  non  era  a  lui,  a 
Virgilio,  sospetto  il  loro  giunger  colà. 
Altri  leggono,  e  forse  meglio,  ma  noa 
W  era  sospetto,  cioè  luogo  a  temere.  * 

hi.  Poder  di  partìrs' indi  ec.  loteodi: 


toglie  loro  il  potere  di  oltrepassare  t  U 
mini  di  quella  fossa. 
(*)  Ipocriti. 

58.  dipinta:  dice  dipinta,  perr] 
gì'  ipocriti  col  bel  colore  della  virtù  i 
coprono  i  brutti  loro  vis).  *  Ipocn 
è  dal  greco,  e  vale  simwdalort,  m 
schera.* 

59.  *  assai  con  Unti  passim  c( 
molte  lenti  passi.  * 

00.  vinta,  cioè  abbattuta. 

61.  JE^/f,  eglino. 

6S.  fatte  dtlla  taglia  re  Intcnd 
fatte  a  quella  foggia  che  si  veggono 
Cologna  città  della  Magna ,  ove  i  m 
naci  portavano  cappe  assai  graodi 
malfatte. 

63.  *  /assi,  si  fa ,  si  usa ,  riferito 
taglia.  * 

64.  sì  ch'egli. '^li e  forse  qui  tu 
di  lingua  :  abbaglia  sta  in  vere  di  «M 
gitano  per  apocope  in  grazia  delb  riiu 
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Ma  dentro  tutte  piombo,  e  gravi  tanto,  05 

Che  Federigo  le  mettea  di  paglia. 
0  in  elerao  faticoso  manCbl 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pare  a  man  manca 

Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto: 
Ma  per  lo  peso  qnella  gente  stanca  70 

Venia  si  pian ,  che  noi  eravam  nuovi 

Di  compagnia  ad  ogni  muover  d' anca. 
Perch'  io  al  Duca  mio:  Fa  che  tu  (rovi 

Alcun,  eh'  al  fatto  o  al  nome  si  conosca, 

E  gli  occhi  si  andando  intomo  muovi.  75 

Ed  on  che  intese  la  parola  Tosca, 

Diretro  a  noi  gridò:  Tenete  i  piedi. 

Voi,  cjie  correte  si  per  V  aura  fosca: 
Forse  eh'  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 

Onde  il  Duca  si  volse,  e  disse:  Aspetta,  80 

E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 
Ristetti,  e  vidi  duo  mostrar  gran  fretta 

Dell'  animo,  col  viso,  d'esser  meco; 


Ma  (ardavagjiil  carco  e  la  via  stretta, 
andò  for  giunti,  assai  con  l'occhio  bie( 


Quando 

Cn^jnttoito^iiefla  oaa  di  quelle 
'<»tniaoai  di  muso  die  si  trovano 
»(p«i  Inai  gU  tcrìttorì,  e  che  egli 
«^M  édiba  rìferìrsi  al  color  d*  oro 
•^Sl6  nelle  Mtec  porole:  Di  fuor 
*•'*'«  «6«.» 

tt.  Che  Federigo  te.  lotendi:  che 
"^  Ae  Federigo  II  metteva  agl'in- 
(«^dilda  maeilà,  seUieoe  fossero 
*^'ase  di  pombo,  sarebbero  panile 
^  P^  io  paragone  di  qnesle  che 
•^^WA  gl'ipocriU. 

"l'i  emvttfff  imovì  Di  compagnia. 
"^''  ftt  la  lenlexsa  di  quegli  ipo- 
'^^'^adegiilmttovtrd'unea,  cioè 
*^  ^  nostro  passo,  ci  trovavaino  a 
^<  limo  altro  di  loro. 

U.  ti  fiu^^  per  qualche  celebra 

7S.  ti  ondamdo  ,  cootinaando  così 


bieco 


85 


76.  *  U  parofa  Tosca,  il  modo  del 
parlare,  la  parlata.  * 

77.  Tenete  i  piedi^  cioè  rallevale  il 
passo;  *  o  meglio,  tu-reslaU, fermate.  * 

78.  Voi,  che  correte  ec.  k  coloro 
che  Tanno  si  lenti  pare  che  l'andare 
de'  due  Poeti  sia  on  correre. 

79.  *  Forse  eh*  avrai  ie.  Questo  è 
detto  particolarmente  a  Dante  cheavera 
espresso  il  desiderio  di  conoscer  qual- 
cuno. * 

Si.  mostrar  gran  fretta  «e./  mo- 
strara  cogli  occhi  gran  fretta ,  gran  sol:^ 
leditudioa  di  esser  meco.  *  mostrar 
gran  fretta  Dell'animo,  col  viso,  signi- 
fica: palesar  negli  occhi  e  negli  atti  la 
brama  intema  di  correre,  che  non  pu- 
tean  sodisfare  impediti  dalgra^e  peso.* 

85.  *  assai  con  F occhio  hieco  oc.  Mi 
guardarono  lungamente  con  occhio  bieco 
peri 


172  dell'  imfbknò 

Mi  rimiraron  senza  far  parola: 
Poi  si  volsero  in  sé,  e  dicean  seco: 

Costui  par  vivo  air  atto  della  gola: 
E  s' ei  son  morti,  per  qaal  privilegio 
Vanno  scoverti  della  grave  stola? 

Poi  disser  me:  0  Tosco,  eh'  al  collegio 
Degl'  ipocriti  tristi  se'  venuto, 
Dir  chi  tu  se'  non  avere  in  dispregio. 

Ed  io  a  loro:  I'.  fui  nato  e  cresciuto 

Sovra  il  bel  flume  d'  Arno  alla  gran  villa, 
E  son  col  corpo  eh'  i'  ho  sempre  avuto. 

Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla, 

Quant'  io  veggio ,  dolor  giù  per  le  guance , 
E  che  pena  è  in  voi  che  si  sravilla? 

E  r  un  rispose  a  me:  Le  cappe  rance 
Son  di  piombo  si  grosse,  che  li  pesi 
Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance. 

Frati  Godenti  fummo,  e  Bolognesi, 
Io  Catalano,  e  costui  Loderingo 
Nomati,  e  da  tua  terra  insieme  presi, 


100 


105 


97.  si  volsero  in  se,  cioè  si  volsero 
TuDO  verso  l'altro. 

SS.  uìfutto  della  gola,  cioè  a  «jnel 
moto  della  gola  che  l*uomo  fa  respi- 
rando. 

90.  della  grave  stola,  della  cappa  di 
pioinko.  *  La  stola  era  una  veste  lunga 
talare  in  uso  già  presso  i  Latini  e  i 
Greci.  • 

91.  •  Il  Cod.  Caet.  Poi  mi  dissero.* 
93.  Dir  chi  tu  se'  ec.  Intendi:  non 

li  spiaccia  dire  chi  tu  sei. 

95.  alla  gran  villa ,  alla  città  di  Ft- 
rense.  *  Villa  per  città  trovasi  usalo 
dai  Latini  nel  quinto  secolo.  Rut.  Numa- 
miaoo  nel  suo  Itinerario  scrisse:  Atine 
villae  ingentet,  oppida  parva  prius.  * 

97.  diìtUla,  cioè  scorre  a  slille. 

98.  dolor,  qui  si  prende  il  dolore 
invece  del  pianto  j  la  causa  per  I*cffetto. 

90.  che  sì  sfaivUla,  che  si  fa  vedere 
cotanto.  *  Si  noti  la  kcUemsa  di  questa 
parola.  La  capi>a  d*  oro  pareva  a  prima 


vista  un  segno  d' onoransa  ed  era  sop- 
plixio,  come  le  azioni  e  le  parole  di  (pif- 
sti  ipocriti  parvero  un  tempo  moste  ds 
virtù .  ed  erano  figlie  di  cornsione.  * 

100.  rance,  color  d' arancio  ^  cioè 
dorale. 

101.  *che  li  pesi  er.  Che illoro peso 
fi  cosi  cigolare  (gemere)  le  bilance  che 
debbon  portarlo  (le  anime  diesiiip^ 
crili.)  • 

103.  Frati  Godenti.  Frati  di  un  or- 
dine cavalleresco  istilnito  per  corall- 
iere contro  gì*  infedeli  e  violaiori  ideili 
giustizia.  Il  loro  nome  era  di  fnli  d> 
S.  Maria,  ma  furono  dal  popolo  «iprao- 
nomati  Godenti,  poiché  condttcevaoo 
vita  agiata  e  morbida. 

lOi.  Io  Catalano  ec.  Napoleone  C»- 
talano  di  parte  guelfa,  e  Loderingo  dfgti 
Andalo  di  parte  ghibellina,  bulogne»]. 
*  105-106.  *  da  ina  terra  insieme 
presi.  Come  suole  esser  tolto  te.  Fum- 
mo eletti  dalla  città  di  FireBse  noi  dw 
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Come  suole  esser  tolto  on  aom  solingo 
Per  conserrar  sua  pace,  e  fammo  tali, 
Gh'  ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo. 

Io  cominciai:  O  frali,  i  vostri  mali^. 

Ma  più  non  dissi:  clié  agli  occhi  mi  corse       110 
Un,  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 

Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse, 
Sofiiando  nella  barba  co'  sospirL 
E  il  frate  Catalan,  eh'  a  ciò  s' accorse. 

Hi  disse  :  Quel  confitto,  che  tu  miri,  1 15 

Consigliò  i  Farisei,  che  convenia 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a'  martiri. 

Attraversato  e  nudo  è  per  la  via , 

Come  tu  vedi,  ed  è  mestier  eh' e'  senta 
Qualunque  passa  com'  ei  pesa  pria:  120 

E  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 

In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  concilio, 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 

AUor  vid'  io  maravigliar  Virgilio 

Sopra  colui  eh'  era  disteso  in  croce  125 

>l'«Sw>di  oonserTalorì  di  pace,  o  di 
polatì,  eom'è  cmUame  che  allo  stesso 
^w  BD  Bflmos'elegp  slraniero,  e  scevro 
«ùia  ( jo%o  )  da  <{nalniu|ne  amor 
^  prtita.  Ànesu    elenooe   avvenne 

107.  •fummo  lofi  se.  Quando  essi 
*^^  b  maoo  il  governo  della  ciltìi  si 
■«•iiiatò  la  loro  ipocrisia  *  ò  roaU  fede 
***«  »Uo  a  mantello  di  frale,  *  poiché 
"^^  ^  guelfi  turbarono  la  pace, 
*^'^^*°^*pcn«8n'<»^o  i  ghibellini  ed 
*■***>  le  case  loro,  e  segnatamente 
''^ée^i  Uberti  che  erano  nel  Gar- 
^^**  che  era  una  contrada  dove  è 
'^  ^  Dogana.  •  ancor  si  pan,  ancora 
llwJiee  per  le  mine. 

^W-  •  0/nU,  i  vostri  mali.,,  e  una 
ftwcBia.  SttfplJKt  son  ben  meritati.  • 

Ilo.  agh  occhi  mi  corse,  cioè  mi 

•"•If«,  croci fissOi  uno  che  era  ivi 


116.  *  Consigliò  t  Farisei  ec.  Que- 
st'  è  Caifasso  che  disse  nel  Sinedrio  : 
■  expedit  ut  unus  moriatur  homo  prò 
populot  »  raaacberaqdo  coli' amor  del 
l>en  pubblico  il  suo  odio  contro  Gesù 
Cristo  j  e  a  buon  diritto  ha  tra  gì'  ipo- 
cri  li  quello  stesso  suppliiìo  di  che  fu 
ragione  all'  innocente  oppresso.  * 

118.  •  jéttraversato,'  Com*  egli 
attraversò  un  tempo  i  passi  del  Messo 
di  Dio.  • 

121.  il  suocero ,  il  sacerdote  Anna , 
suocero  di  Caifasso  :  sì  stenta^  si  sten- 
de ,  si  sta  disteso ,  ovvero ,  come  altri 
intendono,  si  martini. 

183.  Che  fu  per  li  Giudei  ec.  Inten- 
di  :  che  alti  Giudei  fruttò  i  mali  che  recò 
biro  l'esercito  di  Vespasiano. 

184.  •  vid*  io  maravigliar  Virgilio. 
Virgilio  mostrò  maraviglia  forse  per 
quella  insolita  diversità  di  supplisio, 
di  cui  non  poteva  conoscere  la  cagione 
ne  ialcnderc  il  mistero. 

15* 


174  dell'  nimvo 

Tanto  vilmente  nell'  eterno  esilio. 

Poscia  drizzò  al  frate  cotal  voce: 
Non  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci 
Se  aUa  man  destra  giace  alcuna  foce. 

Onde  noi  ambedue  possiamo  ascirci  13^ 

Senza  costrìnger  degli  angeli  neri. 
Che  vegnan  d' esto  Tondo  a  dipartirci. 

Rispose  adunque:  Più  che  tu  non  sperì 

S' appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 
SI  muove,  e  varca  tutti  i  vallou  feri,  13^ 

Salvo  eh'  a  questo  è  rotto,  e  noi  coperchia: 
Montar  potrete  su  per  la  mina. 
Che  giace  in  costa,  e  nel  fondo  soperchia. 

Lo  Duca  stette  un  poco  a  testa  china. 

Poi  disse:  Mal  contava  la  bisogna  140 

Colui,  che  i  peccator  di  là  uncina. 

£  il  frate:  Io  udi'  già  dire  a  Bologna 
Del  diavol  vizj  assai,  tra  i  quali  udì' 
Ch'egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna. 

Appresso  il  Duca  a  gran  passi  sen  gì,  148 


196.  *  Tanto  vifmente,  eoo  tanto 
sno  arvilimrato ,  perciocché  tatti  lo  cal- 
pestavano. * 

1S9.yore«  qui  h  presa  questa  parola 
metaforicamente  per  significare  «rperlnra 
o  varco. 

131.  SenM  costringer  te.  Intendi  : 
senza  costrìngere  alcuni  degli  angioli 
neri,  cioè  de*demonj.  Stasa  scontrar 
leg.  VAog.  E.  R. 

135.  Che  vegnan  ec,  che  vengano 
io  compagnia  nostra  per  guidarne  fuori 
di  questo  fondo. 

134.  S'appressa  un  sasso  ec.  Inten- 
di: non  è  di  qui  lungi  un  altro  degli 
scogli  che  ricidooo  gli  argini  ed  i  foui. 
Vc<ti  sopra  Canto  XVIII,  verso  16. 

136.  *  Safvn  eh'  a  questo  ec.  Salvo 
che  il  sasso  e  rotto  sopra  questo  vallone 
(degl*  ipocriti),  e  per  ronseguenca  non  fa 
di  se  coperchio  al  vallone  medesimo.  * 


137.  ^  /«  ruina,  il  monte  én  rotta- 
mi. • 

138.  Che  giace  tn  eostm.  Intendi: 
poiché  nella  falda  pende  in  modo  die  tì 
si  può  salire  :  nd  fondo  soperchia,  ó<* 
s'innalta  sopra  la  superficie  del  fondo. 

fio.  mid  contava  ec.,  cioè  mala- 
mente c'insegnava  il  caminioo,  diooi- 
doci  :  presso  è  un  altro  scùgfio  che  via 
face:  *  la  bisogna,  la  cosa,  U  faccenda.* 

141.  uncina^  pigi**  coll'ancino. 

ti%.*  io  udt  già  dira  a  Bologna. 
Al  lamento  di  Virgilio  d'essere  stato  io- 
gannalodal  diavolo  rìspondeil  frate,  ch« 
altro  non  si  dovea  aspettare  da  lui  rhc, 
come  insegnavasi  ndla  Teologia  scola- 
stica air  Università  di  Bologna ,  è  bu- 
giardo e  padre  di  falsità.  In  qoeste  parola 
del  frate  mi  par  di  vedere  0  aolilo  ipo- 
crita e  per  giunta  il  pedante.  Nulla  il 
gran  Poeta  inettamente,  nulla  a  caso.  * 


CINTO  TiHTSauKnruzo 

Turbato  an  poco  d'ira  nd  sembiante  : 
Ond'  io  dagl'  incarcati  mi  parti' 
Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 
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li7.  ttgriiuamU,  cioè  da  coloro 

ffeeraoaikhi  delle  cappe  di  piombo. 

Xi^- Dùtn  alle posU  ec.  Intendi: 


dietro  la 
•Alarne 
itigu.  • 


del  aio  caro  maattro. 

pMM,  cioè  TO' 


CAUTO    TKKTBSOIOftVAmTO 


f>f*ernse  VÀligMen  il  suo  smarriiMnto^  viiio  turìforti  Jlrgilio, 
e  fiéub'  il  sopravvenuto  conforto.  Con  grande  diffleoUd  e 
fuica  taciti  i  Poeti  fuor  della  bolgia  riprendon  via  per  lo 
tcoglio,  e  vengono  culla  bolgia  cettima ,  in  cui  vedono  tra 
orrUdli  cerpi  %  ladri,  i  quali  trafitti  e' incendono ^  e  a  mano 
e  mano  risorgono  del  loro  cenere.  Si  parla  in  questo  canto 
fptmhnente  dei  ladri  sacrileghi,  tra' quali  Dante  rieonoice 
^piitoiese  Vanni  Fueci,  che  a  sfogo  di  rabbia  gli  predice 
in  teonfilla  dei  Bianchi. 


u  quella  parte  dd  giovinetto  anno, 
Che  il  sole  i  crin  sotto  l' Aqaario  tempra, 
E  già  le  notti  al  mezzo  di  sen  vanno: 

Qnando  la  brina  in  sa  la  terra  assempra 
L'imagine  di  sua  sorella  bianca, 
Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra; 


}f*qndlMpgHeee.  Io  qud  mese 
'•  ?ial«  3  sole  euendo  in  At{aarìo 
^"^'**  rf^naato  i  moi  rann ,  cioè  nel 
^«f«««io. 

'  '"•Jk»  notti  dea*  inremo  Tanno  di- 

**^  »«  che  io  breve  saranno  ugnali 

"•***»  intero  giorno,  il  quale  è 


composto  di  fi  ore;  ed  è  quanto  dire: 
▼anno  Terso  l' equinoaio. 

i.  astempra  ce.  Intendi  :  ritrae,  co- 
pia ,  cioè  imita  l' imagine  della  nere. 

6.  Ma  poco  dura  alla  tua  penna 
tempra.  Modo  metaforico  non  degno  di 
lode»  col  quale  il  Poeta  ha  Toluto  signi- 
ficare una  di  queste  due  cose  :  poco  dura 
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Lo  villanello,  a  cai  la  roba  manca , 
Si  leva  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  latta,  ond'  ei  ai  batte  1* anca: 

Ritorna  a  casa,  equa  e  là  si  lagna. 

Come  il  tapin  che  non  sa  che  si  faccia; 
Poi  jiede,  e  la  speranza  rinfgavagna> 

VeggendQ  il  mondo  aver  cangiala  faccia 
In  poco  d'ora,  e  prende  sao  vincasi, 
£  faor  le  pecorelle  a  pascer  caccia: 

Cosi  mi  fece  sbigottir  lo  Bfaslro, 

Qoand'  io  gli  yidi  si  turbar  la  fronte, 
£  cosi  tosto  al  mal  giunse  lo  impiastro: 

Che  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte, 
Lo  Duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio 
Dolce,  eh'  io  vidi  in  prima  a  pie  del  monte. 

Le  braccia  aperse,  dopo  alcan  consiglio 


il 


20 


•Ila  forma  della  brioa  la  qualità  sua, 
cioè  la  tomiglianca  che  essa  ha  alla  ne- 
ve }  ovvero  :  poco  dura  alla  sua  ppuna 
(presa  questa  voce  nel  suo  significato 
proprio)  la  temperatura,  cioè  l'attitu- 
dine  a  ricopiare  Pimagine  della  neve. 
Comunque  sia ,  certo  è  che  il  Poeta  ha 
voluto  dire  :  per  poco  tempo  la  Iirina 
imita  la  neve,  poiché  presto  si  scioglie. 

9.  *  4i  batte  C  anca  per  dolore,  cre- 
dendo che  sia  nevicato  :  anca  dicesi 
Tosso  che  è  tra  *1  fianco  e  la  coscia.  * 

12.  &  speranza  ringavagna.  Cava- 
gna e  voce  di  Romagna  e  vale  cestello  ; 
(|uindi  gavagnare  significa  rimettere 
alcuna  cosa  nel  gavagno.  Qui  per 
metafora,  rimettere  nell*  animo  la 
speranza,  ripigliare  la  speransa.  *  Da 
Gavanus  del  lat.  I>arl>aro,  che  valeva 
tonsilla,  gianduia,  si  fece  il  verlw  ga- 
vagnare e  gavignare,  prender  prr  le 
gavigney  o  afferrar  per  il  collo  ;  il  qual 
verbo  si  usò  |M)i  generalmente  per  pren- 
dere rhecchessia:  riagnvagnare  dunque 
significa  riprendere  una  cosa  lasciata  o 
perduta.  * 

16.  •  Così  mi  fece  ec.  La  compara- 


aione  che  1  laute  fa  di  sé  slesso  shigoi* 
ti  lo  del  turliamento  di  Virgilio,  e  poi 
riconfortato  dal  vedergli  rasserenat^t  la 
fronte,  con  un  pastore  d*ogni  cosa  sprov-i 
veduto,  che  mentre  pensa  uscir  fuori  « 
pscer  la  sua  greggia  vede  tutta  la  ram< 
pagna  bianca ,  perchè  il  misero  sì  di$p^< 
ra  j  ma  in  brev'ora.  strutta  dai  raggi  lo- 
lari  la  brina  ch'egli  credeva  neve,  tutte 
toma  all'antico  aspetto,  ed  ^lì  ri^ 
prende  animo  ;  questa  comparazìoBc.  id 
dico,  non  può  esser  ne  più  leggi^idra  n< 
più  poeticamente  vestita.  *  to  MaUrOf 
Virgilio. 

18.  *  così  lotto  ec. ,  con  ugual  jtn' 
Siena  che  al  villancllo,  giunae  a  ne  il 
conforto,  V impiastro,  * 

aO.  piglio,  aspetto. 

SI.  *  appiè  del  monte*  dove  gii  si 
fece  incontro  la  prima  volta.  Vedi  C«d- 
lo  I.  • 

83.  *  Le  braccia  aperse e  die- 

demi  di  piglio  '  Mi  tolse  di  peso  con 
ambe  le  bràìccia.  *  dopo  alcun  ctutti- 
glio  oc.  Intendi,  dopo  avere  seco  nxt^ 
simo  divisato  alcun  provvedimento  cin  a 
ii  mudo  di  salire  per  quelU  rì]ia. 
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Eletto  seco,  rìgoardando  prima 

Ben  Ì3k  mina,  e  diedemi  di  piglio.    . 
E  come  quei  che  adopera  ed  istima,  25 

Glie  sempre  par  che  innanzi  si  provveggia; 

Cosi,  lerando  me  sa  yèr  la  cima 
D' nn  ronchione ,  ayy tsava  un'  altra  scheggia , 

Dicendo:  Sopra  quella  poi  t'aggrappa; 

Ma  lenta  pria  s' è  tal  eh'  ella  ti  reggia.  30 

Non  era  via  da  vestito  di  cappa, 

Che  noi  a  pena,  ei  lieve,  ed  io  sospinto, 

Pòtevam  sa  montar  di  chiappa  in  chiappa. 
E  se  non  fosse,  che  da  quel  precinto, 

Più  che  dall'  altro,  era  la  costa  corta,  3.j 

Non  so  di  lui,  ma  io  sarei  ben  vinto. 
Ma  perchè  Malebolge  in  vèr  la  porta 

Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende, 

Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta, 
Che  l' una  costa  surge  e  l' altra  scende:  4o 

Noi  pur  venimmo  alfine  in  so  la  punta 

Onde  i'  ulljma  pietra  si  scoscende. 
La  lena  m' era  del  polmon  si  munta 


23.  E  come  qmet  ee.  Intendi:  e  eo> 
oc  h  colai  ti  quale  mentre  colle  mani 
open  ooa  roM,  co^i  occhi  ne  aflSsa 
aa'ikn. 

t6b  Che  tempre  par  che  ee.,  cioè  : 
t^Waledie  pare  che  ei  sempre  prò* 
*r^  alle  eoae  prossime  ad  aTTenire. 

i8.  reiacAiOiM,  rocchio  grande^  peno 
vmìt  di  pietra:  mwisavg,  cioè  notava. 

30.  Il  reg^,  li  regga. 

31.  Non  era  via  ec.  Intendi  :  quella 
WB  cfa  TÌa  per  b  quale  potesse  andare 
?«£to  chi  a*esse  avuto  indoaso  veste 
^p  e  talare,  *  e  molto  meno  la  plum- 
Wi  ifoU  de^  ipocriti.  * 

3t.  tosalo,  cioè  sospinto  da  Vir- 
5ia. 

33.  ^  ekiappa  im  efùappa:  chiappa 
*iie  cosa  coModa  a  potersi  chiappare  : 
Qàuiinidi:di  pietra  in  pietra,  che 


poteasi      chiappare ,      prendere     coUu 


34.  *  da  ijuel precinto t  da  quell'ar- 
gine cingente  la  fossa.* 

36.  sarei  ben  vinto.  Intrudi  :  le  mie 
forse  ben  sarehl>ero  state  vinte  da  quel- 
l' altena,  e  non  avrei  potuto  salire. 

39.  Loiiioec.  Intendi:  la  strutlum 
di  ciascuna  valle,  porta,  cioè,  è  si  fatta, 
è  di  tal  natura,  ec. 

40.  *  Che  t  lina  costa  .turpe  ec. 
Vedi  quel  che  notammo  sull'architet- 
tura di  Malebolge  al  Canto  XVIil.  * 

41.  *  Noi  pur  ec. ,  noi,  malgrado 
tanta  difficoltà  ec.  *m  sa  la  punta:  su 
la  soromitk  dell'  argine  o  muro. 

4S.  *  Onde  f  ultima  pietra  si  sco- 
scende^  da  cui  l'ultima  pietra  del  cadente 
(x>nte  si  distacca  o  sporge  in  fuori.  * 

43.  sì  munta ,  si  esausta. 
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Quando  fai  sa,  ch'io  non  polea  più  oltre. 
Anzi  mi  assisi  ndla  prima  gionta.  4«i 

~   -^      Ornai  convien  che  ta  cosi  ti  ynfllbS^ 

Disse  ii  Maestro,  che,  seggendo  in  pioma, 
In  fama  non  si  irien,  né  sotto  coltre: 

Sanza  la  qaal  chi  saa  Tita  consuma, 

Cotal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia,  Sdì 

Qaal  forno  in  aere  od  in  acqaa  laschiama: 
.    E  però  leva  sa,  vinci  V  ambascia 
"  /^       Con  r  animo  che  vince  ogni  battaglia-, 

'  "  Se  ed  sao  grave  corpo  non  s' accascia. 

Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia:  55 

Non  basta  da  costoro  esser  partito: 
Se  ta  m' intendi,  or  fa  si  che  ti  vaglia. 

Levami  allor,  mostrandomi  fornito 
Meglio  di  iena  eh'  V  non  mi  sentia; 
£  dissi:  Va,  eh'  io  son  forte  ed  ardito.  60 

Sa  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via. 

Ch'era  ronehioso,  stretto  e  malagevole. 
Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 


45.  neì/0  prima  giunta  ^  al  primo 
giungere  che  io  feci  colassù. 

46.  ti  spoltre,  cacci  la  pignàa. 

'  48.  né  sotto  coltre.  Intendi  :  non  si 
▼iene  in  fama  leggendo  in  phima,  ne 
seggendo  lotto  coltre.  Lo  Strocchi  in- 
terpreta :  non  si  viene  in  fama  ne  seg- 
gendo in  piuma  uh  sotto  Iraldaccbino. 
*  Lo  strocchi  avrk  piuttosto  detto  cosi  : 
M  seggendo  in  piuma,  cioè  poltrendo  in 
Ietto ,  ovvero,  stando  tra  le  morlndeaaej 
non  si  viene  in  fama  ne  sotto  baldacchino 
(sotto  coltre),  che  è  quanto  dire  :  stando 
in  oaio  non  si  può  acquistare  nk  la  ce- 
lebrità del  nome,  ne  le  grandi  fortane  e 
le  alle  distinsioni  tra  gli  uomini,  m  Dd 
baldacchino  si  onorano  anch*  oggi,  oltre 
i  divini  misteri  e  le  sacre  reliquie,  i  so- 
vrani e  i  grandi  prelati.  * 

49.  Sanut  la  qualt  doè  sema  la 
qual  fama.* 

53.  *  ogni  battaglia^  ogni  ostacolo.  * 


54.  Se  col  SHO  grave  corpo  ec.  In- 
tendi: se  r anima  non  si  abbandona, 
non  si  avvilbce  insieme  col  ano  nule- 
naie  è  grave  corpo. 

55.  Pia  lunga  scala  ee.  Intendi: 
non  basta  di  essere  passato  tra  gii  spì- 
riti infernali,  ma  conviene  passare  tn 
quelli  del  Purgatorio  per  salire  al  Para- 
dito.  *  Moralmente:  non  basta  aver  la- 
sciato i  vis),  ma  bisogna  emendarli  colle 
contrarie  virtù ,  sempre  sforsandosi  di 
toccarne  la  cima.  * 

57.  ti  vaglia  t  cioè,  ti  sia  stimolo  r 
conforto'. 

58.  Levanti,  mi  levai. 

60.  *JorU  od  ardito ,  il  primo  ri- 
guarda il  corpo,  l'altro  l'animo,  e  vale 
franco»  coraggioso,  * 

68.  ronehioso^  bernoccoluto,  aspro. 
die  non  ha  superficie  piana ,  ma  rilr- 
vaU  in  molte  parti.  Vedi  il  Vocabo- 
lario. 
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Parlando  andava  per  non  parer  fleyole, 

Onde  ona  voce  ascio  dall'  altro  fosso,  Cui 

A  parole  formar  disconvenevole. 
Non  IO  che  disse,  ancor  che  sovra  il  dosso 

Fossi  deli'  arco  già  che  varca  qnivi; 

Ma  chi  parlava  ad  ira  parea  mosso. 
Io  era  volto  in  giù;  ma  gli  occhi  vivi  70 

Non  potean  ire  al  fondo  per  l' oscuro: 

Perch'io:  Maestro,  fa  che  tn  arrivi 
Dall'altro  cinghio,  e  dismontiam  lo  muro; 

Che  Gom'i'  odo  quinci,  e  non  intendo. 

Cosi  giù  veggio,  e  niente  aflSguro.                    7.1 
Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo,      *--.^- 

Se  non  lo  far:  che  la  dimanda  onesta  — 

Si  dee  segoir  coli'  opera  tacendo.    ..  ^  >■'• 

M  discendemmo  il  ponte  dalla  testa, 

Ove  s' aggiunge  coli'  ottava  ripa,  80 

E  poi  mi  fa  la  bolgia  manifesta: 
E  ridivi  entro  terrìbile  stipa 

Di  serpenti,  e  di  si  diversa  paena^ 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  gcipa,       

Piò  non  si  vanti  Libia  cùbl  sua  rena;  85 


^*  Pviaiido  amdavm,  io  camini- 
^  e  pvbf  a  per  mMtnr  fo«a  t  per- 
'■oÙK  fn  udito  dalla  seguenle  bolgia.  *  . 

^-  *  iHtcoitveHevoh»  mal  alla  a 
P^^  Era  imo  in  ira ,  eoma  dice  sot- 
'"".eaell'iia,  u  h  veemente,  layoce 
'«ioaniooUta,  e  simile  piuttosto  ad 
Bsnigpto.» 

/^^iii  ecchi  »M ,  gli  occhi  di  un 
'naaei  opput,  gli  occhi  nella  loro  vi- 

'**■'  «4  tseccenli  tuUa  la  loro  for- 
u.  • 

73.  Dair^itn  cinghio,  cioè  all'  al- 
*»«r«W  o  ar^e  ood'è  ciaU  V  ot^ 
'*»W|»t,.cheèpiùlbasso. 
**•  Chi  tom' t'odo  ec.  Intendi: 
**»•  io  odo  di  qui  le  voci  de*  tor- 
^°^  •  non  le  distinguo  ai  eh*  io 
P^  ùUcodaiK  a  signiEcato  j  cosi  ec. 


75.  affiguroy  discerno. 

77.  «S'è  MOii  lo/m:  Intendi  :  se  non 
opeiando  come  tu  mi  richiedi 

79.  dalla  iMSia,  dalla  estremità. 

81.  *Epoi  mi  fu  U  bolgia  mmnife- 
sta.  Si  avverta  che  i  due  Poeti  non  di- 
scendono in  qnesia  bolgia  la  quale  tutta 
di  serpenti  ribrulica ,  ma  rimangono  a 
riguardare  sotto  il  capo  del  ponte  in 
uno  sporgimento  del  muro*  su  cui  di- 
scendono per  messo  d'  alcune  pietre 
prominenti  che  verranno  chiamate /^orAJ 
nel  Canto  XXVl.  * 

88.  stipa,  moltitudine  ammucchiata. 

83.  mena»  sorta ,  specie. 

84.  Che  la  memoria  ee.  Intendi  t 
che  la  ricordania  ancora  mi  guasta,  rai 
altera  il  sangue  per  lo  spavento. 

85.  Libia  chìamavasi  dai  Greci  tutta 
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Ghèy  se  chelidri  9  iaculi  e  faree 

Produce,  e  ceneri  con  anCesilMsna, 
Né  tante  pestilenze  né  si  ree 

Mostrò  giammai  con  latta  rEtìopia, 
1^  Né  con  ciò  che  di  sopra  il  mar  rosso  ee.  9<] 

Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 

Correvan  genti  nude  e  spaventate,  (*) 

Senza  sperar  pertugio  o  eutropia. 
Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate  : 

Quelle  ficcavan  per  le  ren  la  coda  95 

E  il  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppale. 
Ed  ecco  ad  un,  eh'  era  da  nostra  proda, 

S' avventò  un  serpente,  che  il  traOsse 

Là  dove  il  collo  alle  spalle  s*  annoda. 
Né  O  si  tosto  mai,  né  I  si  scrisse,  100 

Com'ei  s*accese  e  arse,  e  cener  tutto 

Convenne  che  cascando  divenisse: 
E  poi  che  fu  a  terra  si  distrutto, 
)  La  cener  si  raccolse  per  sé  slessa, 

(  E  in  quel  medesmo  ritornò  di  butto:  105 

Cosi  per  li  gran  savi  si  confessa. 

Che  la  Fenice  muore  e  poi  rinasce, 

Quando  al  cinqnecentesimo  anno  appressa. 


quella  parte  del  mondo  cbe  i  Romani 
poscia  chiamarono  Africa.  Gli  ttnà 
Romani  conservarono  il  nome  di  Libia 
a  quel  paese  arenoso  dell'Africa  che 
);iace  al  |ioDenle  dell'  EgittO|  e  che  o^ 
ò  detto  deserto  di  Berdoa.  Di  <pie- 
»ta  Libia  de'  Romani  qui  parla  il 
Poeta. 

86.  *  Chft  se  ec.  Abbiamo  preferita 
questa  lesione  a  quella  della  Nidob.  se- 
guita  dal  Lombardi  e  dal  Costa  :  Chér- 
.vi,  the/idri,  iaculi  e /aree  Producer^ 
veneri  con  Anfeitibena  :  perchè  oltre  al 
non  aver  il  suffragio  d'alcun  testo, 
porla  una  barbara  sintassi,  e  mal  &i 
i-onnelte  colla  tersina  seg.  —  Di  queste 
varie  s|>ccie  di  serpenti  vedi,  se  vuoi, 
i  naluralisti.  * 


89.  PEtiepim,  dira  provincia  del- 
l'Africa. 

90.  Né  con  ciò  «e,  ti  dee  iotendere 
dell'Egitto  cbe  h posto  tra  la  Libia  e  il 
mar  rosso,  ee,  i  nvece  di  è  disser  gli  an- 
tichi. 

(•)  Ladri. 

91.  *  copla^  Intendi ,  di  serpenti.  * 
93.  Senta  sperar  pertugio  te.  Sena 

sperar  pertugio  da  nascondervisi,  o  di- 
tropia  per  farsi  invisibile.  Era  fra  le  an- 
tiche supcrstiaioni  anche  questa:  si  cre- 
deva che  la  pietra  chiamata  elitropia 
avesse  virtù  di  rendere  invisibile  dii  la 
portava  addosso. 

97.  da  nostra  proda,  cioè  dalla  parie 
vicina  alla  ripa,  ove  noi  eravamo- 

105.  di  butto,  di  botto,  di  subito. 


auro  ▼EMTUIlfOQUABTO 

Erta  né  biada  in  soa  Tita  non  pasce, 
Ma  sol  d' incenso  lagrime  e  d' anioroo  ; 
E  nardo  e  mirra  son  V  ultime  fasce. , 

E  qoal  è  quei  che  cade,  e  non  sa  corno. 
Per  Tona  di  demon  eh' a  terra  il  tira, 
0  d' altra  oppìlazion  che  lega  Y  nomo, 

Qaando  si  leva,  che  intorno  si  mira. 
Tatto  smarrito  dalla  grande  angoscia 
Cb'  egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira; 

Tal  era  il  peccator  levato  poscia. 
0  giostizia  di  Dio  qoant'ò  severa! 
Che  ootai  colpì  per  vendetta  croscia. 

Lo  Doea  il  dimandò  poi  chi  egli  era: 
Perch'  ei  rispose:  T  piovvi  di  Toscana, 
Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 

Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana. 
Si  come  a  mul  eh'  io  fui:  son  Vanni  Fuoci 
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"^•"^^M»  >rU*.%iiL  *«W*..J(«, 
ni. #M  Fultìme fasce,  son  l' ulli- 
*> nido,  nel  quale  poi,  secondo  la  t^- 
^'^aaonàinàat».  *  RoU  la  veno- 
sa di  quoto  irMlale  cbc  il  Poeti  ha 
UiQo  dalla  lomii^uiia  clie,  almeno 
I»»!' a  «erti  effetti,  bau  tra  loro  le/a- 
«f  In  Gù  «•  arrolgono  gì*  infanti  »  e  il 
^  ^  gii  Bccdli  preparano  ai  loro 
"*•  —  Qm  K»  dette  ultime  fasce  x 
P'tàìiiAdfwi  di  che  si  drconda  la  Fé- 
*«  aorìtina.  Del  resto  tutta  quesU 
^'«^naooe  pve  imiuta  dal  XV  lib. 
^k  MeUiBorfoii  d'Ovidio,  sebbene 
tìUFmicepariarono Pomponio,  Ta- 
«to>  Piiab.  Solino,  CUudiano  ed  allh  , 
'»  Ksno  forte  i  gran  sevi  che  sopra 
•=*•  «Bentt  il  Poeta.  • 

Iti  COMO,  come.  •  Dal  quanodo 
^  ^Keio  gli  antichi  corno,  che  poi  di- 

113.  Per  fona  di  demon.  Intendi: 
^  ^ppiUsioHty  cioè  per  hoserramento 
•^*  ^K  degli  spirili  vitali,  o  che  si  fac- 
'^^  open  di  demoni ,  come  già  si 
''^•adc^i  astessi,  o  nataralmentc, 


come  in  qnelli  che  patiscono  mal  caduco 
0  simili  malattie. 

120.  croscia p  cioè  scarica,  manda 
giù  con  violenaa. 

1S5.  Sì  come  a  mu/ch*iofui.\  anni 
Fncd  fu  bastardo  di  raesser  Faccio 
de'Lauarì  nobile  pistoiese;  perciò  è 
qui  nominato  mulo.  E  qui  detto  anche 
beilia,  poiché  tradì  Vanni  della  Monna 
amico  suo  a  questo  modo  :  lo  accusò  di 
avere  nascosti  nella  propria  casa  gli  ar- 
redi della  sagrestia  del  dnomo  di  Pi- 
stoia, che  il  Facci  stesso  aveva  rubali  : 
per  la  qual  cosa  Vanni  della  Monna  fu 
impiccalo  per  la  gola.  *  Da  un  docu- 
mento contemporaneo  pubblicalo  dal 
prof.  Ciampi  si  sa  che  Vanni  Facci 
della  D(Jce,  Vanni  della  Monna,  e 
Vanni  Mironnc  pistoiesi,  si  unirono  per 
rubare  il  tesoro  di  San  Iacopo;  che  ten- 
tarono di  fatti  il  gran  furto,  ma  che  non 
successe  loro  pienamente,  fugati  da  qual- 
che romore  che  intesero;  che  la  giusti- 
zia fece  arrestar  diversi  come  sospetti 
del  delitto  ,  e  tra  gli  altri  un  Rampino 
16 
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Bestia,  e  Pistoia  mi  fa  degna,  lana. 
Ed  io  al  Duca:  Dilli  che  non  jniioct, 

E  dimanda  qual  colpa  quaggiù  il  pinae: 

Gh'  io  il  vidi  oonv  già  di  sangue  e  di  corrucci. 
E  il  peccator,  che  intese,  non  s'infinse,  130 

Ma  drizzò  verso  ne  V  animo  e  il  toUo, 

E  di  trista  vergogna  si  dipinse; 
Poi  disse:  Più  mi  dnet  che  tu  m' hai  cdto 

NeUa  miseria,  dove  tu  mi  vedi. 

Che  qnandE*  io  fui  dell'  altra  vita  tolte.  135 

lo  non  posso  negar  i|ael  che  tu  chiedi: 

In  giù  son  messo  tanto,  pereh'  io  fili 

Ladro  alla  sagrestia  de*  belli  arredi; 
E  falsamente  già  fii  apposto  altrui. 

Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi,  140 

Se  mai  sarai  di  fuor  de'  luoghi  bui, 
Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  od  odi. 

Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra , 

Poi  Firenze  rinnova  genti  e  modi. 


di  Ranticcio  cbe  fa  ^esso  a  perderne  il 
capoi  e  che  fioalmente  preso  VànDt 
della  Monna  coofeseò  la  rmik  del  fatto 
e  i  inoi  complici.  Ciò  aTTcnne  nel  1993.* 

IM.  *  mi/H  étgnm  tana,  ciecome 
nido ,  secondo  lui,  d' nomini  nefandi  e 
bestiali.  * 

1S7.  che  non  mned,  che  non  fn^. 

1S9.  *  Ch'  io  U  vidi  Hcm  gin  di  san- 
gue  «e.  lo  non  lo  conoscerà  per  ladro , 
ma  per  uomo  sanguinario  e  rissoso,  e  co- 
me tale  da  esser  punito  in  altro  luogo.  — 
Col  mostrarsi  ignaro  del  sacrila  atten- 
tato del  Pucci ,  viene  Dante  a  svelare 
maliaiosamente  altri  tìsj  di  lui.  * 

190.  *  non  ti'infins9t  non  dissimulò, 
non  occultò  quel  che  di  lui  si  chiedeva.  * 

13S.  *  di  trÌ4ia  vergogna,  V  h  una 
vergogna ,  che  nasce  dal  pentimento  dd 
fallo ,  e  quesU  h  bella  e  santa  ;  ve  n'ha 
un'altra  che  nasce  da  dispiacere  o  da 
slitaa  d' essere  scoperto  ;  e  questa  \  tri' 
ila  e  dei  tristi.  * 


135.  *  Ch§  quandi  iùfid  te.  Inten- 
di :  (fbe  quando  il  boia  mi  stroitò.  Il  di- 
spiacerle del  Facci  non  poteva  nascere 
da  timore  d' infamia,  perciocché  oramai 
era  noto  al  mondo  il  sno  delitto  e  la  sua 
pena ,  ma  gli  doleva  di  dovere  in  quello 
stato  rallegrar  un  suo  nemico  di  parte , 
qual  era  Dante,  che  poi  su  in  terra 
I*  avrebbe  anche  raccontato.  * 

138.  Ladro  alla  sagresOm  te.  Al- 
cuni vogliono  che  il  gcnit.  d^  M/i  ar' 
redi  si  debba  unire  col  sustantivo  sa- 
grestia, e  che  si  debha  intendere  che 
non  rubasse  gli  arredi,  ma  ivi  tentasse 
non  si  sa  qoal  altro  furto. 

1:19.  KfaUamente.  Vedi  la  nota  al 
verso  1S5. 

143.  di  Neri  si  àimngray  tMk  si  di- 
popola, si  vuota  d'uomini  di  parte  Nera. 
La  divisione  tra  i  Bianchi  e  (ferì  comin- 
ciò in  Pistoia  nel  1301 ,  e  poco  dopo  i 
Bianchi  cacciarono  i  Neri. 

144.  t innova  genti.  Intendi:  am- 


GARTO  ▼MTMDIOQUABTO 

Tragge  Marie  vapor  di  vai  di  Magra, 
Che  è  di  torbidi  navoli  involato, 
B  «OD  tenpeata  impeCoosa  ed  agra 

Sopra  campo  Picen  fia  comlwttato: 
Ond'  ei  repente  spezzerà  la  nebbia. 
Si  eh'  ogni  Bianco  ne  sarà  feroto: 

E  detto  l' ho,  perchè  doler  ten  debbia. 
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oli  in  luogo 
•  OTodltf  cioè  modi  di  go* 


115.  •  Tnigg€  Mmrte  vapor  ee,  In- 
tcadi:  llafto  gdi  gA  soMÌla  o  muove 
£  Tal  di  Magra  (la  Lnoigiaiui  sapciÙHV 
eoa  detta  dal  fiamolCagn  cbe  la  tx^Tena) 
BTiparfnliiiiiico  di  goem  (il  marcbeie 
Morodlo  Ifalaspiiia  eoi  suoi  Nari  pi- 
iloicsi)  3  quale  vien  tosto  circondato  da 
lorWi  nuvoli  (i  BìébcU)  e  coiribattuto 
eoa  fcnea  loopasta  in  Campo  Piceno, 
pivuo  fl  Castel  <fi  Fnceccliio;  ond*egli 
(l*aBc|arico  vnpore>  spenerii  a  un  (ratto 
b  aeUm  nemica  che  lo  awolge,  e  la 
Uont  Bianca  auk  profCrata.  •— 11  tasto 


del  Bnrgigi  inrece  di  wptMMtrk  porU 
ispejMri  la  mebbia  t  e  in  questo  caso 
io  intendo  cosi:  Il  vapor»  eh'  h  involuto 
ài  tùrbidi  nuvoli  t  h  il  Malaipina  duce 
dei  Neri,  il  quale  è  assaltato  con  feroce 
tempesta  daìBiaDcbi  io  Campo  Piceno; 
per  cke  egli  con  subito  provvedimento 
\rtp€nt€)up€*sorà^  rendraìi  [hù  serrate, 
ovvero  più  folte  per  nuova  gente,  le  sue 
MUere  (la  nebbia),  talché  i  Bianchi  non 
figgendo  idriaapeto  aaran  battuti  e  di* 
speni.  Tedi  Avri«abeoe,  Sec.  di  Dante, 
lib.  a.  par.  i.  —^feruto  è  dall' antiq. 
fonerò.* 

ISl.  porche  4oUr  ten  debbia,  -per* 
chi  tu  n'abbi  dolore. 
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CAUTO      TENTESllIOftlJIllTO 


Sempre  intenio  il  Poeta  a  riguardare  nella  eetiima  bolgia  veds 
Caco  Cer^tauro  che  coperto  tutto  di  serpi  corre  dietro  ai 
bestemmiator  Vanni  Fucci^  affocando  chiunque  in  lui  si 
scontra.  Riconosce  in  appresso  akuni  illustri  Fiorentini  eh* 
furon  ladri  del  pubblico  denaro  f  e  di  essi  descrive  porien- 
tose  trasformazioni. 


Al  fine  delle  sae  parole  il  ladro 

Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche, 
Gridando:  Togli,  Dio,  che  a  te  le  squadro. 

Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche, 
Perch'  una  gli  s' avvolse  allora  al  collo, 
Come  dicesse:  V  non  vo'  che  più  diche: 

Ed  un'altra  alle  braccia,  e  rilegoUo 
Ribadendo  sé  stessa  si  dinanzi. 
Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo. 


S.  Le  mani  aitò  te.  Atto  iconcio 
che  gli  uomÌDÌ  di  vii  condisione  fanno 
in  dispregio  altrui  mett«odo  il  dito 
grosso  fra  l'indice  e  il  medio. 

3.  a  te  le  squadrai  a  te  le  fo. 
*  Squadrare y  vale  aggiustare^  addi- 
rizzare colla  squadra  j  qui ,  per  simili- 
tudine, misurare f  dirigere  alla  persona. 
Qual  maraviglia  che  un  ladro  sacrìlego 
che  mostra  col  fallo  di  nulla  curare  Dio, 
nella  rabbia  del  vedersi  scoperto  osi 
contro  di  lui  un  alto  di  tanto  spre- 
gio? Il  Rossetti,  fermo  nel  suo  sistema, 
vuole  che  quel  Dio  a  cui  il  Pistoiese 
squaderna  le  fiche,  sia  l*  imperatore  ;  e 
certo  il  tenore  del  contesto  favorirebbe 
questa  volta  la  sua  asscnione.  Comun- 
que sia ,  quest'  atto  dispettoso  e  imper- 


tinente doveva  nelle  gare  di  parte  essere 
mollo  usato  agli  antichi ,  che  anco  sa 
uni  torre  della  rocca  di  Cannignano, 
castello  del  terrìtorìo  pistoiese,  si  ve- 
deano  due  braccia  di  marmo  che  facean 
le  fiche  a  Fireaae.  Vedi  Gio.  Villani , 
lib.  6.  • 

i.  mi  far  Ir  serpi  amiche.  Intendi  : 
io  fui  amico  delle  serpi,  cioè  non  le  ebbi 
più  in  odio  ,  poiché  fecero  contento  in 
me  il  desiderio  di  veder  punito  1*  em{MO 
bestemmiatore. 

6.  diche,  dica. 

S.  Ribadendo.  Ribadire  vale  ritor- 
cere la  punta  del  chiodo  e  ribatterla 
nell'  asse ,  posciarhè  per  quella  si  è  fallo 
trapassare  esso  chiodo. 

9.  *  con  esse,  cinto  da  esse.  * 


CANTO  WNTIAlMOgOIlfTO  f  85 

Ah  Pistoia,  Pistoia,  che  non  stanzi  io 

D'incenerarti,  sk  che  più  non  dori, 
Poi  che  in  mal  far  lo  seme  too  airanzi? 

Per  latti  i  cerchi  dello  Inferno  oscar! 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo, 
Non  qoel  che  cadde  a  Tebe  giù  de*  mari.         15 

Ei  si  foggi,  che  non  parlò  più  verbo: 
Ed  io  vidi  nn  Centaaro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando:  Ov'  è,  ov'  è  V  acerbo? 

Maremma  non  cred'  io  che  tante  n'  abbia, 

Quante  bisce  egli  avea  so  per  la  groppa,  20 

Infin  dove  comincia  nostra  labbia. 

Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa. 
Con  r  ale  aperte  gli  giaceva  an  draco, 
E  quello  affuoca  qualunque  s' intoppa. 

Lo  mio  Maestro  disse:  Quegli  è  Caco,  25 

Che  sotto  il  sasso  di  monte  Aventino 
Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 

Non  va  co'  suoi  fratei  per  un  cammino, 


10.  e&c  «OM  sÈmnM»,  doè,  che  non 
i>trii3ÌMÌ,  percbc  non  deternnm. 

tl.D'Mco»0rar(/«c.,  d'abbrudir- 
liiùdiepià  non  sii. 

11  Poi  ehéìM  maljmr  ee.  Intendi: 
pvìrbènpen  n«I  male  operare  i  tnoi 
aienii,  cioè  i  soldati  petsimi  di 
(^ibaa,  rifogniti  nell'agro  pistoiese. 
*SappoaeDBBle,  e  forse  credeTasi  nel 
^^  li  suoi  tempi,  che  gran  parte 
iti  Pistoiesi  discendessero  dai  satelliti  di 
Cataioa,  che  fidKto  lo  scellerato  loro 
^ttegae  contro  b  patria  ,  sì  rifugiarono 
Mi  tcmtorìo  di  Pistoia.  • 

U.  M  Dio,  contro  Dio. 

1&.  Non  ^r»#/  «e.  Capaneo  che, 
"">1«  tolle  mnra  dì  Tebe  assediata 
ÙHaltsra  e  sfidara  Giove,  fu  dalla 
^weperreuo  e  giù  da  quelle  pre- 
"pUlo.  Vedi  il  Cnnlo  XIV,  Terso  i6 

16.  cAe  tion  portò  «e.,  che  non  disse 
i<«  parola. 


17.  «n  CtnUmrof  Caco,  ladrone  mi- 


IS.  ov'è  PaeerboT  Intendi:  ove  è 
il  duro ,,  V  ostinato  Vanni  Pucci  :  *  ov- 
rero  l'invelenito  nemico  di  Dio.  * 

19.  Maremma  f  h  luogo  palustre 
della  Toscana ,  nd  quale  sono  Insce  in 
gran  copia. 

50.  tu  per  fa  groppa,  sn  per  b 
groppa  di  cavallo. 

51.  nottm  labbia,   nostra  forma 


SS.  *  tHeIro  dalia  coppa,  nelb  nu- 
ca. • 

Si.  E  quello  affuoca  ee»  Intendi:  e 
quel  drago  affuoca,  abbrucia  qualunque 
s'incontra  col  centauro,  di  cui  è  detto 
sopra. 

S7.  lacoi  lago. 

SS.  Non  va  co' tuoi /ratei  ec.  In- 
tendi :  non  va  (perchè  fu  ladro)  in  com- 
pagnia degli  altri  centauri  che  stanno 
nel  cerchio  de'  violenti. 

16* 
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CAirae      TEllTESllIOftlJIliTO 


S€mpr§  intento  U  Poeta  a  riguardare  tiella  settima  bolgia  vede 
Caco  Centauro  che  coperto  tutto  di  serpi  corre  dietro  al 
bestemmiator  Vanni  Fueei,  affocando  chiunque  in  lui  si 
scontra.  Riconosce  in  dappresso  alcuni  i/Uustri  FiorenHni  ehi 
furon  ladri  del  pubblieo  denaro,  e  di  essi  descrive  porten- 
tose irasformasioni. 


Al  fine  delle  sae  parole  il  ladro 

Le  mani  alzò  con  ambedao  le  fiche, 
Gridando:  Togli,  Dio,  cbè  a  te  le  squadro. 

Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche, 
Perch'  ana  gli  s' avvolse  allora  al  collo, 
Come  dicesse:  T  non  vo'che  più  diche: 

Ed  on'  altra  alle  braccia,  e  rilegoUo 
Ribadendo  so  stessa  si  dinanzi. 
Che  non  potea  con  esse  dare  an  croOo. 


S.  Le  mani  aitò  te.  Atto  «concio 
che  gii  uomini  di  vii  condisione  fanno 
in  dispregio  altrui  mettendo  il  dito 
grosso  fra  l'indice  e  il  medio. 

3.  a  te  le  squadro:  a  le  le  fo. 
*  Squadrare  f  vale  aggiustare  y  addi- 
rizzare colla  squadra  j  qui .  per  simili- 
tudine, misurare^  dirigere  alla  persona. 
Qual  maraviglia  che  un  Udrò  sacrilego 
che  mostra  col  fatto  di  nulla  curare  Dio, 
nella  ra1)l)ia  del  vedersi  scoperto  osi 
contro  di  lui  un  atto  di  tanto  spre- 
gio? Il  Rossetti,  fermo  nel  suo  sistema, 
vuole  che  quel  Dio  a  cui  il  Pistoiese 
squaderna  le  fiche,  sia  l'imperatore;  e 
certo  il  tenore  del  contesto  favorirebbe 
questa  volta  la  sua  asseniooe.  Comun- 
que sia ,  quesl'  atto  dispettoso  e  imper- 


tinente doveva  nelle  gare  di  parte  essere 
molto  usato  agli  antichi ,  che  anco  so 
uni  torre  della  rocca  di  CarmigiuDo. 
castello  del  territorio  pistoiese,  st  ve- 
deano  due  braccia  di  marmo  che  farcja 
le  fiche  a  Firenae.  Vedi  Gio.  Villaoi, 
lìb.  6.  • 

i.  mi  fur  le  serpi  amiche.  lateodi: 
io  fui  amico  delle  serpi,  doè  non  le  elt^ì 
più  in  odio ,  poiché  fecero  contento  in 
me  il  desiderio  di  veder  ponilo  l'empio 
Ijeslemmlatore. 

6.  diche,  dica. 

8.  Ribadendo.  Ribadire  vale  rìto^ 
cere  la  punta  del  chiodo  e  rìbatlcrU 
nell'  asse ,  posriachè  per  quella  si  è  fatti» 
trapassare  esso  chiodo. 

9.  *  con  esse,  cinto  da  Mie.  * 


CANTO  TBimBUIOgOIlfTO  180 

Ah  Pistoia,  Pistoia,  che  non  Blanzi  io 

D'incenerarli,  si  che  più  non  dori, 
M  che  in  mal  far  lo  seme  loo  aTanzi? 
Per  lotti  i  cerchi  dello  Inferno  oscori 

Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo, 

Non  quel  che  cadde  a  Tehe  giù  de'  mari.  Itt 

£i  si  foggi,  che  non  parlò  più  verbo: 

Ed  io  vidi  un  Cenlanro  pien  di  rabbia 

Venir  gridando:  Ov'  è,  ov'  è  l' acerbo? 
Maremma  non  cred'  io  che  tante  n'  abbia, 

Ooanle  bisce  egli  avea  so  per  la  groppa,  20 

Infin  dove  comincia  nostra  labbia. 
Sopra  le  spalle,  dietro  daDa  coppa, 

Con  i'  ale  aperte  gli  giaceva  nn  draco, 

E  quello  affuoca  qualunque  s*  intoppa. 
Lo  mio  Maestro  disse:  Quegli  è  Caco,  25 

Che  sotto  il  sasso  di  monte  Aventino 

Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 
Non  va  co'  suoi  f ratei  per  un  cammino, 


^  cht  aom  HanMi,  àoè,  che  non 
i^idilìad ,  percbè  non  dvtermim. 

H.  l>'Mcc««i0rf/ec.,  d'aMmiciar- 
ti.iiebrpìàiionsa. 

11  Pti  dui»  nuljar  te.  Intendi: 
r^i^mperì  nel  male  operare  i  tuoi 
^^«Mli,  cioè  i  soldati  petsimi  di 
'-«^■a,  rifiigpti  netragro  pittmese. 
'Ssppeae  Dante,  e  fone  credevasi  nel 
^^  n  suoi  tempi,  che  gran  parte 
^  Pàtoini  ditcendessero  dai  satelliti  di 
^-^liiw,  che  fallito  Io  scellerato  loro 
^^^  oiotro  la  patria ,  ai  rifugiarono 
^  tenitorio  di  Pistoia.  * 

U.  M  mo^  contro  Dio. 

U-  Am  4pitl  ec.  Capaneo  che» 
"*Btn  snlJe  mnra  di  Tebe  assediata 
■^-aitava  e  sfidava  Giove,  fu  dalla 
^'^■«c  percosso  e  gin  da  quelle  pre- 
"^tatp.  Vedi  il  Canio  XIV,  verso  i6 
*^. 

18.  cke  mon  parlò  ec.,  che  non  diue 
I  «3  Ferola. 


17.  «n  CtmUmrof  Caco,  ladrone  mi- 
cidiale. 

18.  otf'è  P acerbo?  Intendi;  ove  è 
il  doro ,.  V  ostinato  Vanni  Pucci  :  *  ov- 
vero l' invelenito  nemico  di  Dio.  * 

19.  Maremma  t  è  luogo  palustre 
della  Toscana ,  nel  quale  sono  bisce  in 
gran  copia. 

so.  tu  per  la  groppa^  su  per  b 
groppa  di  cavallo. 

SI.  nostra  labbia,  Mostra  forma 
nmana. 

99.  *  dietro  dalla  coppa,  nella  nu- 
ca.  • 

Si.  E  quello  affuoca  ec.  Intendi:  e 
quel  drago  affuoca,  abbrucia  qualunque 
s'incontra  col  centauro,  di  cui  è  delto 
sopra. 

S7.  laeot  lago. 

sa.  A'on  va  co* suoi  /ratei  ec*  In- 
tendi ;  non  va  (perchè  fu  ladro)  in  com- 
pagnia degli  altri  centauri  che  stanno 
nel  cerchio  de*  violenti. 


186  dbll'  inferno 

Per  lo  forar  froddenle  eh'  ei  fece 

Del  grande  armento ,  ch'egli  ebbe  a  vicino:     3 
Onde  cessar  le  sue  opere  bieco 

Sotlo  la  mazza  d' Ercole,  che  forse 

Gliene  die  cento,  e  non  sentì  le  diece. 
Mentre  che  si  parlava,  ed  ei  trascorse, 

E  Ire  spirili  venner  sotto  noi,  31 

De'  quai  né  io  né  il  Duca  mio  s' accorse, 
Se  non  quando  gridar:  Chi  siete  voi? 

Perchè  nostra  novella  si  ristette. 

Ed  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 
r  non  gli  conoscea;  ma  ei  seguette,  4( 

Come  suol  seguitar  per  alcun  caso, 

Che  r  un  nomare  all'  altro  convenette. 
Dicendo:  Cianfa  dove  Ga  rimaso? 

Perch'io,  acciocché  il  Duca  stesse  attento, 


S9.  Per  lo  furar  te.  Caco  rubò  le 
vacche  che  Ercole  [Msceva  presso  inonla 
Aventioo,  e  Iraendole  {>er)acodale  fece 
camminare  all'  indietro  fioo  alla  sua  spe- 
lonca, accioccbè  Ercole  non  -potesse  or- 
marle e  discoprire  il  furto  ;  ma  le  vac- 
che mugghiando  resero  vana  la  frode 
deir  astuto,  che  sotto  la  clava  d'  Ercole 
cadde  morto.  ^  Vedi  la  desorìaione  del 
fetto  in  Tito  Livio,  lib.  1,  C.  Vili  ;oin 
Virgilio  stesso,  Encid.  lib.  Vili,  verso 
193  e  seg.  * 

30.  «  vicino^  in  virinanca. 

31.  hieee^  metaf.  cioè  torlo,  inique. 
*  Anticamente  quelle  parole  che  oggi  si 
finiscono  esclusivamente  in  che  o  ghe 
lerminavansi  anche  io  ce  o  /^  perPaf* 
fioitk  dei  due  suoni  :  così  dicevasi  piagìe 
t_fisice  in  luogo  di  piaghe  e  psiche.  * 

33.  Gliene  die  cento  ec.  Inlendi  t 
sebbene  Ereotc  nel  suo  furore  desse  a 
Caco  cento  percosse,  costui  non  senlì  la 
decima ,  poiché  era  già  morto  ai  primi 
colpi. 

34.  Mentre  ec,f  nel  tempo  che 
Virgilio  così  parlava,  •  ed  ei  trascorse, 
intanto  Caco  passò  oltre.  * 


35  *  K  fr«r  gptriii  ec.  Qaesli  min 
Agnello  Brunelleschi,  Bcnwo  degli  Alsti 
e  Puccio  Sciancato  de' Caligai,  tre  ritt»' 
dini  ragguardevoli  di  Firente  ;  i  qtu^ 
son  dannali  tra*  ladri  non  per  forti  pn- 
vati  e  vili ,  ma  perchè  posti  nei  pròni 
carichi  della  Republdica  ne  dblrasiero  a 
loro  prò  le  rendite,  e  s'arriccfairooo  s 
danno  pubblico.  Vedete  che  knccooil 
Queste  cose  graaie  a  Dio  a'nostri  ^mi 
le  non  si  sentono.  *  sotto  mai,  cioè  sotlo 
l' argine  sul  quale  eravamo  noi. 

38.  Perché  nostra  Mvtlla,  per  lo 
che  il  racconto  del  caso  di  Caco  Steno 
SI  arrestò,  cessò. 

39.  Ed  inteMdemmo  pure  se.  t 
d' allora  badammo  solamente  a  cosl«ro. 

41 .  •  seguitar,  avvenire.  * 
48.  Che  Cun  ee.  Intendi:  che  air»o« 
de' nascosti  sotto  il  ponte,  eM%ftifl^' 
convenne ,  fu  bisogno  di  nominare  V»- 
tro. 

43.  aanja.  Vuoisi  che  costai  fotf' 
della  famiglia  dei  Donali  di  Fireflie 
dove  fia  rimaso  f  Cosi  dicono,  peKhf 
Cianfj  era  sparito  trasfonnandori  m 
scrpcnle,  couic  si  vedrà  in  seguilo. 


aXTO  VENT£8ilfOQUlMTO  i87 

Mi  posi  il  dito  fa  dal  mento  al  naso.  . 45 

Se  tu  sei  or,  Lettore,  a  creder  lento 

Ciò  ch'io  dirò,  non  sarà  marayìglia. 

Che  io,  che  il  vidi,  appena  il  mi  consento. 
Coffl'  i'  tenea  levate  in  lor  le  ciglia, 

Ed  on  serpente  con  sei  pie  si  lancia  50 

Dinanzi  all'  uno,  e  tutto  à  lui  a'  appiglia. 
Co' piò  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 

£  con  gli  anterior  le  braccia  prese; 

Poi  gli  addentò  e  V  una  e  T.  altra  guancia. 
Gli  diretanì  alle  cosce  distese,  55 

E  miseli  la  coda  tr*  ambedue, 

E  dietro  per  le  ren  so  la  ritese. 
EUera  abbarbicata  mai  non  fue 

Ad  alber  si,  come  V  orrìbil  fiera 

Per  r  altrai  membra  avviticchiò  le  sue:  GO 

Poi  8'  appiccar,  come  di  calda  cera 

Fossero  «tati,  e  mischiar  lor  colore; 

Né  l' on  né  l' altro  già  parea  quel  eh'  ora: 
Come  procede  innanzi  dall'ardore 

Per  Io  papiro  suso  un  color  bruno,  65 

Che  non  ò  nero  ancora,  e  il  bianco  muore. 
Gli  altri  duo  riguardavano,  e  ciascuno 


**  Mi  p»ti  te.,,  quoto  è  il  segoo 
"^  W«  iOMlmmo  di  volere  che  u 
'^  ulaiiio. 

^-  ^pauilmico/ùenlOt  appena  io 
"  o«do  »  me  sieuo;  *  ovvero,  convengo 
«Anemedeiiao  che  il  falto  sia  vero.* 

♦9.  Com'  i*  temea,  mealr*  io  tenea. 

^-  *  £i  HA  Mtrpente.  Ecco  che 
'^■'rp^te.  Qiie»t'era  il  traiformato 

^1  ^tuio,  cioè  ad  Agnolo  Brunel- 

'Jfài. 

^■Gfidirtiaiiijjàoe  i  piedi  di  dietro. 
^^tr'tmbedMe,  tra  le  due  co»ce.* 
•1 V  appiccar ,  %'  allaccarono,  s' in- 

^  *  Al  t  un,  ni  C  altro.  Intendi  : 


64.  *  Coma  proceda  ec.  Non  altri- 
menti  che  su  per  Io  papiro  va  innanti 
alla  fiamma  un  color  bruno,  che  non  è 
per  anche  nero»  e  il  color  bianco  di 
mano  in  mano  si  altera  e  muore.  * 

65.  papiro ,  erba  volgarmente  cosi 
chiamata,  il  cui  midollo  usavasi  per  nu< 
drire  il  fuoco  nelle  lucerne  e  nelle  lam- 
pade. Cosi  alcuni  commentatori.  Moi 
siamo  del  parere  di  quelli  i  quali  dicono 
che  qui  la  voce  papiro  è  latinismo  e  valu 
carta.  Nelle  lucerne  il  color  bruno  non 
procfde  su  per  lo  papiro  innansi  dallo 
ardore,  ma  sta  di  sotto  a  quello.  Il  con- 
trario accade  quando  si  abbrucia  la 
carta  ;  che  la  fiamma,  procedendo  d' or- 
dinario dal  basso  all'alio,  si  manda  in- 
nanzi il  color  bruno. 


188  DBLL'  IMFBBMO 

Gridava:  O  me,  Agnèl,  come  ti  ma(i! 

Vedi  che  già  non  se'  né  duo  né  uno. 
Già  eran  li  doo  capi  an  divenati,  70 

Qaando  n'  apparver  dao  figaro  miste 

In  una  faccia,  ov'eran  dao  perdali. 
Persi  le  braccia  duo  di  quattro  liste; 

Le  cosce  colle  gambe,  il  venire  e  il  casso 

Divenner  membra  cbe  non  far  mai  viste.         '5 
Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso: 

Due  e  nessun  V  imagine  perversa 

Parea,  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 
Come  il  ramarro,  sotto  la  gran  fersa 

De'  di  canicular,  cangiando  siepe,  80 

Folgore  par,  se  la  vìa  attraversa: 
Cosi  parea  venendo  verso  Y  epe 

Degli  altri  due  un  serpentello  acceso, 

Livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 
E  quella  parie,  donde  prima  è  preso  85 

Noslro  alimento,  all'un  di  lor  trafisse; 

Poi  cadde  giuso  innanzi  lui  disteso. 
Lo  trafilto  il  mirò,  ma  nulla  disse: 

Anzi  co'  pie  fermati  sbadigliava. 

Pur  come  sonno  o  febbre  V  assalisse.  90 


eS.  O  me  ,  oim^. 

79.  duo  perduti,  due  ituieme  confa- 
si, Tuomo  ed  il  serpente. 

73.  *  Ferii  ìe  bracci*  ee.  Cosimi- 
sex  ed  intendi:  Lo  bracria  di  quattro 
liste  che  eran  prima ,  si  fecero ,  diven- 
tarono, due  sole  liste.  *  lista  signi- 
fica un  luogo  e  stretto  petto  di  chec- 
chessia :  ma  qui  viene  trasferita  questa 
voce  a  signifirarc  le  due  braccia  del- 
l'uomo  e  i  due  piedi  anteriori  del  ser- 
pente. 

76.  Ogni  primaio  appetto  ec.,  ogni 
primiero  aspetto  dell'uno  e  dell'altro 
era  cancellato,  perduto. 

77.  perversa^  pervertita,  confusa. 

78.  •  e  In/,  «  in  tal  forma  qual'  io 
riio  descritta.  * 


79.  ramarro,  specie  di  loccitola:  /« 
gran  fersa^  cioè  la  feria  del  sole.  I^/  • , 

80.  De' ili  caaieular,  ne' giorni  rhe 
il  Sole  h  nella  costellaaiooe  della  cttai- 
cola,  cioè  nel  solitone.  *  cam^aaio 
siepe  ee.n  se  per  passare  ad  altra  si«p« 
attraversi  la  via,  sembra  naa  folgore 
per  la  sua  velocita  ec.  * 

SS.  l'epe^  le  pance. 

83.  *  un  serpentello.  Qnesl'è  il  tra- 
sformato Francesco  Guercio  Cavalcanti. 
come  si  dirà  all'ultimo  verso  dd  Canto.' 
acceso.  Intendi  acceso  d*in. 

85.  E  quella  parte  «e.,  doc  3 
bellico. 

86.  air  un  di  lor,  intendi  a  Buoso 
degli  Abati. 

89-90.  •  sbadigtiava.  Par  come  soff 


CAUTO  YnmtSIHOQITIllTO  189 

Egli  il  serpente,  e  qoei  lai  rignardaya: 
L'an  per  la  piaga,  e  V  altro  per  la  bocca 
Fomavan  forte,  e  il  Aimo  a' Incontrala. 

Taccia  Locano  ornai,  là  dove  tocca 

Del  miaero  SabeUo  e  di  Nasaidio,  9t 

Ed  attenda  ad  udir  quel  eh'  or  si  scocca. 

Taeda  di  Cadmo  e  d' Arelusa  Ovidio: 
Che  se  quello  in  serpente,  e  qoeila  in  fonte 
Converte,  poetando,  io  non  V  invidio: 

Che  doo  natore  mai  a  fronte  a  fronte  100 

Non  trasmutò,  si  eh'  ambedue  le  formo 
A  eambiar  lor  materie  fosser  pronte. 

iDsieme  sì  risposero  a  tal  norme, 
Che  il  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 
E  fl  femto  ristrìnse  insieme  V  orme.  105 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 


•f  'I  ■«»  degli  aspiai  «  di  ««rti  «U 
'"  waprofcee  io  naltk  il  mmiio,  tt 

53- ••//••o  g*  imeontrtnmf  peràoc- 
a'ifl'«uop»Mira  nell'allro  scarni»». 
'*™**'  «i  openvasi  coti  il  mota- 
*^^  ^  Brtora.  lo  questo  forno 
'^^^  <>  KCDglÌ0  l'ÌDtÌKia  sostanaa 

*•  tìrf  miten  Sabeilo  ac.  Costoro 
'"^  ioUtti  dì  Catone,  i  quali  paa- 
"^  P<r  U  Libia  foroDO  ponti  da 
'^'*i(ao«.  AflaMIo  per  la  paotora 
****««  il  corpo,  cÌM  in  !«««  di- 
*^  '^tten:  a  Natsidio  si  gonfiò  in 
^"^  «*e  U  cara»  scoppiò.  Vedi  Loc. 

^  «  JVMw,  cioè  si  lancia  dall'  aiw 
^•^l««»eUf.  Tale   ti  mmmifest». 
'*  *  Tacd*  ,e.  Ovidio  nel  3   delle 


*W 


■ittri  come  Cadmo  Sglio  del 


^Vfu 


^Ffaicisigcnore,  e  fondatore  di 
^^"«wj^to  i»  serpente}  e  nel  5« 
r^*  ^  tnsforniasiooe  di  Aretusa, 
^^  ^iittto  t  di  Dori ,  in  fonte,  per 
T' ^  fritte  che  ^olle  salvarla  dal 
'**"« che  l'inseguiva.  * 

lOO.  •  Oè  dna  tuttuTÉ  ee.  Pardoc- 


ehè  Ovidio  non  trasmotò  mai  due  di- 
verse natore  l'nna  in  presenta  dell*  al- 
tra ,  sicché  questa  passasse  io  quella ,  e 
quella  in  questa ,  pronte  «scodo  ambe- 
due le  fórme  a  cambiar  le  loro  m** 
£eHe.  *  E  il  Daniello  osserva,  che 
Ovidio  moto  le  sole  forme  dei  cor- 
pi I  ma  Dante,  mutando  quella  ma- 
teria che  era  di  nomo  in  serpe,  e  quella 
che  era  di  serpe  in  uomo,  muta  prima 
la  forma,  poi  muta  non  del  lutto  la 
materia ,  ma  la  qualità  di  essa ,  perchè 
non  è  quella  stessa  quelite  di  materia 
nel  serpe  che  nell*  uomo. 

103.  si  rispostro  te.  Intendi  :  i  suc- 
cessivi modi  delle  trasmulastoni  corri- 
sposero gU«Bni  agli  akrì  coli'  ordine  se- 
gueole. 

104.  */è/#e,  divise  in  due  parti,  che 
dovean  diventare  piedi  d'  i|omo.  * 

*  105.  B  '/  firui»,  r  uomo  ferito  : 
rcrrnM^  i  piedi. 

106.  *  seco  slesse  ee.  Si  aderirono 
talmente  tra  loro,  che  in  poco  d' ora  la 
lineo  in  che  si  congiunsero  (la  giuntura) 
non  lasciava  più  indialo  alcono  di  sé; 
che  è  quanto  dire,  che  dirennero  un  fa- 
tto tutto  d'un  pesto.  * 


190  DBIX'  wrctHo 

S' appiccar  si,  che  in  poco  la  ginatani 
Non  facea  segno  alcan  che  si  paresse. 

Togliea  la  «oda  (èssa  la  figura» 
Che  si  perdeva  là,  e  la  s«a  pdle 
Si  facea  m<dle,  e  quella  di  là  dora. 

Io  vidi  entrar  le  braccia  per  V  ascelle, 
E  i  duo  pie  della  fiera,  ch*eran  cortl,^ 
Tanto  allungar,  quanto  accoroiavaa  quelle. 

Poscia  li  pie  dirielro,  insieme  attorti, 
Diventoron  lo  membro  ohe  V  nom  cela, 
E  il  raison  del  suo  n'  avea  duo  porti 

Mentre  che  il  fumo  Y  uno  e  V  altro  vda 
Di  color  nuovo,  e  genera  il  pel  suso 
Per  r  una  parie,  e  dall*  altra  il  dipela, 

L'un  si  lev6,  e  V  altro  cadde  guiso, 


12 


100.  Togliea  Im  coda  ec. 
U  coda  MrpenUoa  logUui,  prenderà  la 
6guni  fbrcuU  de' piedi  umani,  la  quale 
fti  pvdeva  /è,  cioè  oell*  qoom». 

Ili.  *  qtt€l/a  di  li  duTM,  quella 
dell'uomo  dura  come  la  aerpentioa.  * 

US.  *  io  W<fi  etitrmr  le  brmedm  «f. 
Le  braccia  dell'uomo  entraTaoo  dentro 
le  ascelle  di  lui  acoorciaodoù  per  dive* 
nire  le  gambe  anleiiorl  del  rettile.  * 

113.  *  eh'enneorii.  Intendi  i  pik 
davanti,  perchè  in  questi  animali  sono, 
o  almeno  appaiono*  più  corti  cbe  que'  di 
dietro.  * 

114.  ^melU^  cioè  le  dette  braccia 
dcU'noino. 

115.  tt  pih  §c.  Intendi:  i  piedi  del 
serpente. 

117.  E  il  mitero  dei  suo  n'avea 
duo  porti  ee.  Intendi  :  e  l' uomo ,  in 
luogo  d' un  membro ,  ne  avara  sporti 
due  per  formare  le  gambe  serpentine 
deretane.  *  Vedasi  in  questa  metamor- 
fosi  la  perpetua  corrispondensa  d^e 
norme^  come  sopra  ha  detto  il  Poeta  :  Il 
serpe,  o  lucertolone,  fa  membro  virile 
delle  gambe  riunite  j  e  l'nomo  fa  gambe 
del  suo  pene  bipartito.  «-Ili  ai  con- 


ceda di  ri  portar  qui  una  noliattcbed«i 
alla  gentileiaa  del  sigMr  dett.Horsa< 
11  prof.  Gatellaoci  che  ebbe  csUcint 
Anatomia  neir  Università  di  Pisa,  kit 
rato  valentissiroo,e  tradottole  dcgsaii 
a  quel  ch«  midieooo.  ààì'Ufir»'^ 
esametri  latini ,  inlesadeva  csprtos  da 
l'Alighieri  in  questo  verse  noa  h  <oi 
versione  del  pene  umano  in  gsnbe  le 
»«  ma  il  raddoppiamento  6à  pi 


stesso,  sendochè  lealmente  certi  reu 
siano  provvisti  di  doppia  verga.  Io  ^ 
mi  opporrò  all'onore  che  si  tok*  < 
lui  fare  al  Poeta  di  quesU  cogaiàM 
di  Storia  Naturale ,  ma  dirà  <^à»t* 
t'aiti»,  a  parer  mio,  gli  biiogo'' 
trarne  le  prove,  non  aooo«od«>*' 
troppo  il  contesto  a  quslla  ras  iak 
piwlasione.* 

118.  Memire  che  ilfmme  ec.  W^ 
di:  mentrecheilfnaodàìlooieced 
all'uomo ,  e  quello  dett'ooms 
;  e  nel  serpente  gsocn  il  I* 
lo  toglie  airnoBiod 

diventa  serpe  ec. 

110.  *  tf  pW  #MM.  U  pelo  per  i«  « 
perfide.  • 

lat.  L'um»  il  serpraU  AtùaH 


CARTO  VINTISmO^INTO  l^i 

Noo  ioreeiido  però  le  lueerae  empie, 
Setto  le  quei  claseim  cambiaTa  imifio. 

QmI  eh'era  dritte,  il  trasae  in  Ter  le  tempie; 
E  di  troppa  maleria  oIm  In  là  tenne,  125 

Uscir  gli  evecchi  deie  gote  acempie: 

Ciò  che  BOB  eorse  in  dietro,  e  ai  rìtenn», 
IM  qod  aorerehio  fé  naso  ala  fticeia, 
E  le  labbra  ingroaaó  <|oanto  eonteiine. 

Quel  cbe  giaceva,  il  muso  innanzi  eaceia,  130 

E  gli  orecehi  ritira  per  la  testa, 
Come  faee  le  coma  la  lamaecia: 

E  la  liiigoa,  che  arerà  unita  e  presta 
Prima  a  parlar,  si  fende,  e  la  forcuta 
Neir  altro  si  richiode,  e  il  fame  resta.  135 

L'aaima,  eh'  era  iera  divenuta. 
Si  ftigge  sufolando  per  la  valle, 
E  l'altro  dietro  a  lui  parlando  sputa. 


^^»nù.*rai^cadéegittto.  L'uomo 
»  steie  per  lena  ocUa  soa  boots  natiin 

l&4tt.  Lt  Imetrné  empiè,  Sott» 
^  fl^il  «^  «ioè  gli  occhi  dell'uno  e 
<^al&«cfeii  rignardaruio ,  sotto  la 
5'«*<wi  de'qmti  ec  •  Qoena  iater- 
i"**"ù«  fi  Inai  i  commentatori  h  per 
«■cqoioentta,  che  non  in  forM  del 
P"^  à  ojienta  la  trasfonnaisoDe, 
^àperleaoef^gno^eorrcoti  die  a 
**«*  tìl'ooo  ndrahro  peoetraTano. 
*^"^<mpit  adonqne,  Leo  ragionati 
^««i,  Mao  delle  per  snmihndin»  la 
P'niUPaaoeUboccadeiraUro .  onde 
^  Stillavi}  e  nota  qui  il  Poeta  che 
|;^Hn»rMI'aBO  e  nel  cadere  del- 
■*"S  ^le  tmtrme  non  cessarono  di 
^^^^^mapelto  l'nna  all'altra,  e  d'io- 
"frmi  le  Jae  «salationi ,  sotto  l' atti- 
^tóle  quali  dascnno  de'  due  caro- 
^iimo miao, ola  sua  faccia  primi- 

lii  Qiuleh*  tra  dritto^  óùk  quo- 
r  c^cn  divento  uomo:  il  trasse  in 
*/«  «o»pie,  ritirò  il  muso  serpentino 


le 
l'umana  forma. 

taS.  Ediiraffa  materia  ee.  Inten- 
di :  del  soverchio  della  materia  ond'era 
composto  il  muso  serpentino  e  che  Tenne 
▼erso  le  tempie ,  ri  formarono  le  oree^ 
efate. 

136.*^/!  orecchi  dette  gote  scempie, 
dalle  gote  che  prima  eran  Ksce.  Altri , 
tra' quali  il  Costa,  Icf^ono  te  oreeetkie 
deità  gole  scempie^  e  spiegano  te  oree- 
«Afe  separate,  sporgenti  dalle  gote, 
come  sono  le  umane,  a  diflèrenaa  di 
qaelle  dei  serpenti.  * 

127.  Ciò  ette  nom  corse  ee.  Intendi: 
quella  perù  del  muso  serpentino  che 
non  entro  nella  lista,  reato  fuori  a  for- 
amre  il  noo  della  faccia  umana. 

130.  Quei  che  giacer,  do^  l'uomo 
trasformato  in  serpente. 

\^ìi.face,  fa:  lumaccia,  lumaca. 

134.  *  e  ta  forcuta  NeiC  attro  ec. 
Intendi  t  nel  gii  serpente.  * 

135.  resta,  cessa  :  *  avendo  la  roe- 
taraorfoBt  avuto  il  suo  compimento.  * 

13S.   partendo  sputa.    Forse  dice 
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dell' IMVUNO 


Poscia  gli  y<rise  le  novelle  spalle, 

£  disse  all'  altro:  1'  to'  che  Baoso  oorra, 
Com'  ho  falt'  io,  carpon,  per  questo  calle. 

Cosi  Yìd'  io  la  seUìma  xavorra 

Mutare  e  trasmutare;  e  qui  mi  scusi 
Le  noYìtày  se  fior  la  penna  abborra. 

Ed  ayyegnachè  gli  occhi  miei  confusi 
Fossero  alquanto,  e  l' animo  smagato. 
Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi, 

Ch'  io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato: 
Ed  era  quei  che  sol  de'  tre  compagni. 
Che  renner  prima,  non  era  mutato: 

L'altro  era  quel  che  tu,  Gayille,  piagnL 


sput»,  per  mostrare  che  costui  era  pieno 
d'ira  e  colla  bava  alla  bocca,  ovrero  per- 
chè il  parlare  e  lo  sputare  sono  proprìetii 
dell'  uomo.  *  Nola  che  Dante ,  sempre 
gran  pittore  della  natura,  con  quei  due 
semplicissimi  tocchi,  St  Jugg*  «n/ùlmn- 
do^e  fmHandoÉjmlm^  ha  saputo  mettere 
in  asione  caratteristicamente  i  due  esseri 
a  cui  ha  dato  nuova  esislenaa.  * 

140.  a/rmltro.  Inteodi:  all'altro  dei 
tre  che  non  erasi  ancor  trasformato: 
questi  è  Puccio  Sciancato,  come  il  Poet% 
dirà. 

1 48.  Mavorré.  Prctpriamente  tatforra 
è  quella  materia  che  si  pone  nella  sen- 
tina delle  navi  :  qui  per  metaf.  chiama 
zavorra»  cioè  genìa  fecciosa ,  la  geni* 
posta  in  fondo  della  settima  bolgia. 

143-1 44.  equi  mi  tcuti  ee.  Intendi  : 
e  qui  mi  sia  scusa  la  novità  della  trat- 
tata materia ,  se  il  mio  dire  non  è  fio- 
rito. — .  *  seJSor  U  penn»  abbwrrm  io 
intruderei  piuttosto  :  se  alcun  poco  {fior) 


la  mia  penna  descrivendo  si  coofonl 
o  travia.  Akborr*  è  da  mbòornux.  Ve 

iivoc.'  v>r^>^(>i 

145.  *  Ed  mwegnachè^  e  qnsalB 
que.  • 

14S.  *  smagalo,  scemato  delb  fi 
aUività ,  stupefatto.  * 

147.  tanto  chiusi,  tanto  Dascmti 
me. 

151.  L'altro  ee.,  cioè  colai  che  sot 
fomn  di  serpente  feri  Booso  oe\  M 
co.  Questi  è  roesser  Francesco  Goerc 
Cavalcante  fiorentino  ,  ucciso  io  ai 
terra  di  Val  d*Arno  delU  Ga^iiie-  Di 
piogmit  poiché  per  vendetta  delia  mof 
del  Cavalcante  furono  uccisi  molti  di 
suoi  abitanti. — *  Questo  Caolodrllc  tu 
sforroationi  è  uno  dei  più  sdcaoi  m 
aumenti  della  meravigliosa  faolaùa  de 
l'Alighieri,  né  credo  che  d^  lotte 
antiche  e  moderne  letterature  possa  \^ 
dnni  ona  descriaione  di  si  balla  ei 
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^gUspergenii  moisi^  eh»  ter  furono  $eala  a  scendere,  risal- 
gano i  Poeti  »u  lo  scoglio ,  per  cui  proseguendo  il  cammino 
^mgemo  alVoitava  bolgia.  Ella  splende  d^  innumeralnli 
fiamiuUe,  V  una  daW  altra  distinta ,  e  ognuna  di  esse  chiude 
«  lé  un  peeeaiore»  Quest'é  il  supplizio  di  ehi  procurò 
^a/tnrf  donilo  con  astuti  e  frodolenti  consigli.  Mawisati 
^^nln  a  una  fiamma  forcuta  Diomede  e  Ulisse,  indirisaa 
y^gilio^  per  compiacere  all'Alunno,  la  parola  a  quest'ultimo, 
tneha  F istoria  della  siM  infelice  navigazione. 


lìodì,  Firenze,  poi  che  se'  si  grande, 
Che  per  mare  e  per  (erra  batti  l'ali, 
E  per  Io  Inferno  il  tuo  nome  si  spande. 

Tra  li  ladron  trovai  cinqae  colali 

Tooi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna, 
E  tu  in.  grande  onranza  non  ne  sali. 

Ma  se  presso  al  maltln  del  ver  si  sogna, 


!•  G$^  flc.  *  k  questa  noa  ironia 
I**  ^'nuiian  e  di  dispetto.  • 

^Chefir  mare  e  per  terra  betti 
Ut  iBi^aJi  :  dM  Tai  laaaosa  per  mare 
'P«  terra. 

5  •  Bftr  le  Infermo  II  f  «o  nome  si 
^^-  I^mioecbè  in  quasi  latti  i  cerchi 
^«m|  incontrano  de'tnoi  cittadini.  • 

U.  ei«^M  eotm/i  Tuoi  tUtadlni:  ì 
^q«e  Dominati  nel  Canto  precedente. 
^  «ì  Wm  v«f^o§a«,  E  Ih  ec,  i 
"^  tt  £m  Tcrgogna  a  me  perchìi  fio- 
^■"fflo  ooa'nsi,  non  fan  troppo  onore 
^^'^  li  generasti,  e  si  perversi  gli 

^-  *  3/«  se  presso  el  mailin  te.  Ma 


annunsiandoli  io,  che  di  cjnesto  tuo  po- 
Ktico e  morale  disordine  sentirai  in  breve 
gravissimi  danni ,  danni  che  ti  deside- 
rano ardentemente  non  che  i  nemici,  le 
terre  stesse  del  tuo  dominio  ;  ti  fo  una 
profeiia  piò  vera  e  più  certa  che  il  sogno 
che  si  fa  snll' aurora.  Ciò  è  detto  secondo 
un'antica  soperstitione.  *  Tra  questi 
danni  si  possono  annoverare  la  mina  del 
ponte  alla  Carraia,  l'incendio  di  1700 
case,  e  le  feroci  discordie  tra  i  Blandii 
e  i  Neri  a-vvenute  nell*  anno  1304.  cioè 
prima  che  Dante  scrivesse  il  Ponna,  ma 
che  qui  egli  Suge  di  predire  fin  del  1300, 
tempo,  come  più  volte  s'  è  detto,  della 
tmaginoria  sua  discesa  all'inferno. 
17 
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Tu  sentirai  di  qua  da  piociol  tempo 

Di  qael  che  Prato,  non  ch'altri,  t'agogna. 

£  se  già  fosse,  non  saria  per  tempo. 
Cosi  foss'  ei,  da  che  pare  esser  dee! 
Che  più  mi  grarerà,  com'  più  m' attempo. 

Noi  ci  partimmo,  e  so  per  le  scalee, 

Che  n'avean  fatte  i  borni  a  scender  pria. 
Rimontò  il  Daca  mio,  e  trasse  mee. 

E  proseguendo  la  solinga  via 

Tra  le  schegge  e  tra'  rocchi  dello  scoglio. 
Lo  pie  senza  la  man  non  si  spedia. 

Allor  mi  dolsi,  ed  ora  mi  ridoglio, 

Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  ch'io  vidi; 
E  più  lo  ingegno  affireno  ch'io  non  soglio, 

Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi; 
Si  che  se  stella  buona,  o  miglior  cosa 
M' ha  dato  il  ben,  eh'  io  stesso  no!  m' invidi. 

Quante  il  villan,  ch'ai  poggio  si  riposa, 


10.  *  non  Jtaria  per  tempo.  Non  sa- 
rebbe presto  abbasUnsa.  * 

11.  Coti  foss*  ei  ec.  Intendi:  es- 
tendo (atale  che  questi  mali  della  mia 
patria  accadano,  fossero  pur  Ciglino  ac- 
caduti già  ;  perciocché  se  ritardano,  io 
ne  avrò  affanno  tanto  ptù  grave,  quanto 
più  sarò  presso  alla  Teccbieisa,  a  cui  le 
disavventure  sono  assai  più  misere  ed 
angosciose. 

18.  e  tu  per  /e  scalee  ec*  Intendi  t 
e  il  mio  Duca  rimontò  e  trasse  me  per 
quell'ordine  di  gradi  che  erano  formati 
dei  borni ,  cioè  dai  rocchi  che  spoi^ge- 
vano  dall'argine*  e  pei  quali  prima  era- 
vamo discesi.  *  Ovvero ,  su  per  quelli 
stessi  borni,  o  pietre  sporgenti  »  che  ci 
avean  prima  servito  di  scala  a  scendere. 
-—  li  testo Bargigi  varia  cosi  il  versoli: 
«  CAe  il  bkiorn'avee/mtto  scender  pHa  » 
e  veramente ,  se  ben  ci  ricordiamo ,  i 
Poeti  scesero  il  muro,  perchè  non  potenn 
dal  ponte .  atteso  il  buio,  veder  giù  neUa 
fossa  dei  ladri.  Vedi  Canto  XXIV,  ver- 
so 70  e  segg.  • 


IS.  Le  piò  MMM  ia  men  te.  lotel 
di:  io  non  poteva  moTer  passo  koi 
l'aiuto  delle  mani. 

19.  •Attor  mi  dotti  ee.  Allor  sei 
Ili  doJon  e  tparcnto  in  vedendo ,  ed  i 
lo  risento  rioordandomena.* 

81.  E  pia  io  ingegno  acE  teogo  \ 
freno  il  mio  ingegno  più  che  non  sogG 
fare,  acciocché  non  corra  si  che  perda  | 
guida  della  virtù* 

S3.  te  steU»  bmemt  •  miglitroaset 
Intendi  :  se  influensa  di  stella  baiigiia 
graaia  divimi  mi  ha  dato  allo  in^"^ 
io  stette  noi  m*  invidi,  a  me  slesso  ^ 
tolga,  non  mi  privi  dei  buoni  effetti  i 
esso.  *  Questa  morale  riflessìooe 
suggerita  al  Poeta  dalla  rìcordaoM  { 
quel  che  vide  ndl'  ottava  bolgia.  At  4 
s' apparecchia  a  descrivere ,  dove  è  ^ 
nito  chi  abusò  dell'iogegoo  e  dd  ispert 
che  pure  ha  pericoli  come  ne  hilsgro^ 
secsa  e  l' ignonflta.  * 
.  aS.  Quante  il  viUam  ee.  QaeiHs  i 
ri  ferisce  «  lucciole,  cinque  ver»  dop 
questo. 


CANTO  TBnVflHOMTTIMO  SOS 

Cosi  per  non  ayer  yia,  né  fonine. 
Bai  principio  del  fuoco,  in  éuo  linguaggio 
&  coDTerlivan  le  parole  grame.  |5 

Ma  poicìa  ch'ebber  edto  lor  yiaggio 
Sa  per  la  pania,  dandde  quel  goiizo 
Che  dato  avea  la  lingoa  in  lor  paaaaggio, 

Udimmo  dire:  O  la,  a  coi  io  drixio 
Li  Toce,  e  che  parlari  me  lombardo,  20 

Dicendo:  iaaa  ten  va,  più  non  l'aiuo: 

IVireh'io  aia  gianlo  forse  alquanto  lardo, 
Non  rincresca  restare  a  parlar  meco: 
Vedi  che  non  incresce  a  me,  ed  arda 

Se  la  por  mo  in  questo  mondo  cieco  25 

Cadalo  se*  di  quella  doke  terra 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco; 

Dimmi  se  1  Romagnudi  faan  pace,  o  guerra; 
Ch'  io  fui  de'  monti  là  intra  Urbino 
E  il  giogo  di  che  Tever  si  disserra.  30 

Io  era  ingiuso  ancora  allento  e  chino, 


att  le  panii  grame  (dos  la  paroU 
ti'aiiiio  etimo  nella  fiamma)  non 
imndo  da  prima  ncDa  fiamma  forame 

*  *■*  «^  BMìne,  li  oootrprtiTaao  tud 
'^"U^  éifmot»^  cioè  ne)  mormoio 
«^  &  hfiuiaia  nouadal  ventp.  *  Allrì 
•W»  IklfHiulpio ,  Mi  foto,  • 

16.  m/j»  /w  viaggio^,  preso  il  loro 
^^lowpcr  la  fiamma. 
17-  *  gHiuo,  Tìbradoae.  * 
^^'  ^  hr  pàsstiggio,  doo  meolre 

^' che  parlavi  molmtbardo.Voìxk 
'<3ito  dfiOMMdjse  perdM  Virgilio  «Una 
'^lonbanio  eoa  Ulisse.  Si  vuole 
'>^«^e  che  DaoU  suppone  InUi  gli 
^(iae'nioitre  regni  esperti  de'no- 

*  "^ioiiu,  il  che  non  pure  intendano 
^^.  aia  tatto  le  tocì  de' dialetti 
*^>«  ad  poema,  e  cbe,  ciò  soppo* 
^' ««  è  iaverisiBBile  che  Virgilio  ami 

'v  tuo  aleaia  toIu  del  nuovo  dia* 


letto  de' suoi  Mantovani.  Ma  eiascono 
«nda  e  poui  qiiello  che  più  vero  o  {uà 
verisimile  gli  pere.  *  Vedi  la  nota  ai 
▼ersi  74-75  del  Canto  preced.  * 

81.  non  ('«Isso,  non  ti  eccito,  non 
li  stimolo.  *  Ovvero,  non  ti  stustìco  con 
grati  accenti  perche  più  dica.  * 

94.  *  ed  ardù,  eppure  brucio  in 
questa  fiamma.  * 

SS.  ^r  mo,  or  solamente,  *  pur  ora.* 
—  eifco,  buio. 

96-87.  ftrm  LaUmm,  doà  il  Laiio, 
per  l'Italia  tutta:  onde  mia  eo/pa  ee.  In- 
tendi !  nella  quale  io  commisi  le  colpe 
per  cui  qui  porto  la  pena. 

Vi.  Ch*  IO  fui,  percUt  io  fui: 
dt'moati  ee.,  cioè  di  Monte  Feltro, 
dllk  posta  sopra  un  monte  tra  Urbino 
e  la  sorgente  del  Tevere.  *  In  qoerti 
due  verri  giustifica  la  sua  curiosità  di 
saper  nuove  de' Romagnuoli,  essendo 
stato  Romagnoolo  ancor  egli.  * 

31.  *  ingiHSO,  versola  fossa.  * 


904  obll'  irpbbso 

Quando  il  mio  Daca  mi  tentò  di  costa, 
Dicendo:  Parìa  tu,  questi  è  Latino. 

Ed  io  eh'  area  già  pronta  la  risposta, 
Senza  indugio  a  pàrìare  incominciai: 
O  anima,  che  se'  laggiù  nascosta, 

Romagna  tua  non  è,  e  non  fti  mai. 

Senza  guerra  ne'  cuor  de'  suoi  Ivanni; 
Ma  palese  nessuna  or  yen  lasciai. 

Ravenna  sta,  come  è  slata  molli  anni: 
L'aquila  da  Polenta  là  si  cova. 
Si  che  Cervia  ricuopre  co'  suoi  vanni. 

La  terra  che  fé  già  la  lunga  prova, 
E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 
Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova. 

E  il  Masdn  vecchio,  e  il  nuovo  da  Yemicchio, 
Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 


32.  mi  tentò  di  costa.* Mi  toccò  del 
gomito  leggermente  nel  fianco.  * 

33.  Latino,  cioè  Italiano.  Intendi: 
se  li  dissi  pur  diansi  di  lasciare  parlare  a 
me  co*  Greci  dei  quali  io  aveTa  merita- 
to, poiché  sarebbero  slati  schifi  del  tao 
detto,  siccome  uomini  alteri:  ora  ti 
dico  che  questi  è  italiano,  e  che  sarà 
cortese  con  te  italiano  j  onde  puoi  inter- 
rogarlo a  tua  posta. 

37.  Romagna  tua  non  è,  e  non  fu 
mai  te.  Intendi:  nel  cuore  de*  suoi  ti- 
ranni è  rabbia  e  mal  talento  ;  ma  nes- 
suna guerra  io  TÌdi  manifesta  ansi  ch'io 
discendessi  quaggiù.  *  11  Costa  leggeva 
no  non  fu  mai,  ed  annotava  «  no  senta 
accento  vale  ej  alla  qual  vocale  talvolta 
]ier  far  contento  Torecchio  ponsi  innanai 
h  n,  come  fece  il  Petrarca  :  segfi  occhi 
suoi  tifar  dolci  no  cari,  u  In  questo 
caso  il  ne  altro  non  sarebbe  che  la  con- 
giunsione  dei  Provensali  ni  che  vale  la 
nostra  e.  * 

41.  V  aquila  da  Polenta.  Prende 
r  aquila,  arme  de'  PoUntani ,  in  luogo 
ilelta  famiglia  loro  che  signoreggiava 
Ravenna  e  Cervia.  *  In  questo   tempo 


n'era  signore  Guido,  anùco  al  no»tl 
Poeta.  * 

43.  La  terra  ee.  Porli.  Quando 
conte  Guido  da  Montefeltro  era  sigool 
di  quella  citta.  Martino  IV  mandò  cmU 
lui  un  esercito  composto  in  gran  (ari 
di  Francesi.  La  cittli  soffri  un  Inngo  9ì 
sedio,  finche  per  le  arti  dello  stesso  cool 
Guido  fu  fatta  sanguinosa  strage  di 
Francesi.  •  Ciò  avvenne  ne^  lttt>  * 

45.  H^otto  le  branche  verdi,  ck 
sotto  il  dominio  degli  Ordelafii,  che  avi 
vano  per  arme  un  leoncino  verde  di 
meato  in  su  d' oro  e  dal  metto  io  p 
con  tre  liste  verdi  e  tre  d'oro.  *  W'* 
allora  signore  Sinibaldo.  * 

46.  E  il  MasUn  vecchio  ec.  i  ^0 
Malatesta  padre  e  figlinolo ,  signori  { 
Rimino  :  qni  cfaiamansi  mastini,  e^à 
cioè  crudeli  tiranni.  Sono  delti  ^ 
VerrttcclUo^  perchè  questo  castfH"  ( 
dagli  Àriminesi  donato  al  primo  àe'y^^ 
latesU. 

47.  Montagna  t  nobilissimo  cavjiiH 
riminese  fatto  crudelmente  mori'^  <>' 
Malatesta ,  rome  capo  de*  Ghi!>e1l*ni  i 
quella  regi<>ne. 
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Là  dove  soglion,  fan  de'  denti  sacchio. 
Le  cillà  di  Lamone  e  di  Sanlerno 

Condace  il  leoncel  dal  nido  bianco,  SO 

Che  mot»  parte  dalla  state  al  verno: 
E  quella  a  coi  il  Savio  bagna  il  fianco, 

Cosi  com'  ella  siè  tra  il  piano  e  il  monte. 

Tra  tirannia  si  vive  e  stato  franco. 
Ora  chi  se'  ti  prego  che  ne  conte:  55 

Non  esser  duro  più  eh'  altri  sia  slato, 

Se  il  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte. 
Poscia  che  il  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato 

Al  modo  suo,  Faguta  punta  mosse 

Di  qoa,  di  là,  e  poi  die  cotal  fiato:  60 

S' io  credessi  che  mia  risposta  fosse 

A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo. 

Questa  fiamma  staria  senza  più  scosse: 


^•fim  i^éenU  sacchio ,  fanno  dei 
Im  drati  txÌTdtoj  lacerano  co' denti, 
nor  hmo  strage.  Là  dove  scgfion,  àoh 
t&  tene  loro  lo^elle. 

49.  Le  eitti  ec.  Faensa  posta  presso 
il  lane  LanoM,  ed  Imola  presso  il 

50.  Cmdace  il  leoncel.  Mainardo 
hpd  Ji  coi  irme  è  nn  leoncello  ac- 
rnn  io  oanpo  bianco.  Condace,  regge 
!»  ittu  ciui.  *  Hido  qai  significa  il 

^\.  Che  mete  parte  ec.,  che  facil- 
^^«e  iBota  (ànone  in  brere  tempo , 
'  ffnedo  U  saprema  l^ge  del  torna- 

Si-  E  iptella  te.  Intendi  Cesena 
^li^iadal fiome  Savio:  in  quella  guisa 
^  (fii  siede  fra  il  piano  e  il  monle , 
^)  tue  fra  la  tirannide  e  la  liberta.  *  E 
^vAitù  il  rapporta  che  il  Poeta  vede 
>f>  tapo&iàooe  fisica  di  questa  città  e  il 
•*'rt*to  polUico.  k\ piano  facile  e  piace- 
v^nisooiigiia  forse  la  liberta  e  la  civile 
"follia,  al  monte,  duro  e  difficile,  la 
■'f'soxW.  Potrebbe  anche  trarsene  qoe- 
"•  ^«ocrtlo;  che  il  moffle  significasse  la 
^^  nccome  quella  che  eleva  e  nobi. 


Illa  ruomu  ;  il  piano  la  servita  che  sem- 
pre lo  invilisce  nall'aoìmo,  e  getta  in 
fondo.  Pensa  come  vuoi.  *-  Siè,  è  dal- 
l'aoliq.  seire  per  sedere.  * 

55.  che  ne  conte,  che  ci  racconti 
che  ci  dica  chi  tu  se*. 

56.  *pià  ch'altri  sia  stato.  Intendi 
degli  spirili  precedentemente  interro- 
sali.  • 

57.  Se  il  nome  tuo  ee.  cosi  il  nome 
tuo  faccia  fronte,  contrasto  all'oblio; 
cioè,  cosi  possa  il  tuo  nome  durare  lun- 
gamente nel  mondo. 

58.  ruffghialo  Al  modo  suo»  cioè 
fatto  il  solilo  romore  che  fa  la  fiamma 
agitata  dal  vento.  *  rugghiaci  nota 
questo  rugghiare,  che  è  prodotto  dal 
fremilo  dello  spirito  alla  funesta  ricor- 
daosa  d' aver  macchiato  il  glorioso  suo 
nome  con  un'  opera  indegna.  * 

60.  dik  cotal  lieto,  mandò  cotal  vo. 
ce ,  cosi  parlò. 

61.  che  mia  risposta/osse  ee.,  che 
io  rispondessi  a  persona  che  fosse  per 
ritornare  al  mondo. 

63.  Questa  fiamma  ec.  Intendi  . 
questa  fiamma  non  darebbe  più  crollo, 
cioè ,  io  mi  tacerei. 
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Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 
Non  (ornò  yìto  alcun,  a'  i'  odo  il  yero, 
Senaa  tema  d'infamia  ti  rispondo. 

r  fui  nom  d'arme,  e  poi  ftii  cordigliero. 
Credendomi,  si  cinto,  fare  ammenda: 
E  certo  il  creder  mio  yenlTa  intero. 

Se  non  fosse  il  gran  Prete,  a  cui  mal  prenda, 
Che  mi  rimise  nelle  prìm^  colpe; 
E  come,  e  qoare  voglio  che  m'intenda. 

Mentre  eh' io  forma  foi  d' ossa  e  di  polpe, 
Che  la  madre  mi  die,  l'opere  mie 
Non  foron  leonine,  ma  di  yolpe. 

Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 
Io  seppi  tutte;  e  si  menai  lor  arte, 
Ch'  al  fine  della  terra  il  suono  oscle. 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mìa  età,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte, 

Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m'increbbe; 
E  pentolo  e  confesso  mi  rendei , 
Ahi  miser  lasso  I  e  giovato  sarebbe. 


66.  *  Senza  tema  it  ii^amla  ^  yet^  |         71. 4fumr»t  ìatiaiwno}  cioè,  pgy^ 

che  questa  noD  TÌent  che  da  delitti  e  |  cagione, 

brattare  palesi.  *  |         73.   Memtra  #r.,  mcotre  che  «I 

•67.  corMgHaro,  n<A  de*  frati  Fran-  ,  umaoe  forme.  *  oppure:  mentre  che 

ceecanì,  che  si  cingono  di  eorda.  i  (anima)  informai  le  ossa  e  le  polp*  < 

6S.  Cnàemàomi,  sì  clnfo  ec.,  ere-  j  Forma  sta  qui  in  aenao  Slosofico.  ' 

dando  in  quell'abito  di  peniteoaa  d'espia-  |         75.  Nomjmrom  ieomime  «Tm  bmi  (\ 

re  il  mal  fatto.  ;  rono  d*uoroo   crudele,  ma  d'silot 

69.  E  eerto  U  creder  ee.,  e  certa-  i  *  o  meglio,  non  da  forte,  ma  di  «ni 
mente  il  creder  mio  sarebbe  venuto  ad  tioso  e  frodolento.  * 

effetto.  {         77.  ti  menai  hr  mrU.^  si  le  adopai 

70.  *  Se  non  forse,  sta  qui  nel  va-  j  78.  Ch'ai  fSaeee.Aeh  ùm  dei 
lore  del  ftiistet  latino.  Se  ne  trovano  mie  astuaie  andò  per  tutto  il  moedo. 
altri  esempi  negli  antichi.  *lfgr«APre-  i  81.  Caiar  te  vele  ee.  Intendi.'  I 
le,  papa  Bonifiiato  Vili,  di  cui  il  beato  ,  sciare  le  cose  del  mondo , a  toaù^ 
lacopone  da  Todi  disse  quel  male  che  !  del  nocchiero,  che,  lasdando  il  u^ 
ognun  sa.  ji  cut  mai^remda:  qneaU  è  |  re,  cala  le  vele  e  raoeoglie  le  sarte,  » 
impreoatione  d*  ogni  male.  le  corde  della  nave. 

71.  Che  mi  Hmiae  ee.  che  mi  fece  88.  *  mi  rméeL  Inlendi,  a  Dii 
diventare  nuovamente  maliaioso.  eonfetso,  confessatomi.  * 
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Lo  Prìncipe  de'  nuovi  Farisei  85 

Arendo  guerra  presso  a  Lalerano, 

E  non  con  Saraein,  né  con  Giudei; 
Che  ciascim  soo  nemico  era  Cristiano, 

E  nesaano  era  stato  a  vincer  Acri, 

Né  mercatante  in  terra  di  Soldano:  90 

Né  f^Mumo  oficio,  né  ordini  sacri 

Guardò  in  aè,  né  in  me  quel  capestro 

Che  solea  far  li  suoi  cinti  più  macri. 
Ma  come  Gostautin  chiese  Silvestro 

Dentro  Siratti  a  guarir  deUa  lébbre,  95 

Co6l  mi  cliiese  questi  per  maestro 
A  guarir  della  sua  superba  febbre: 

Domandommi  consiglio,  ed  io  tacetti, 

Perchè  le  sue  parche  parver  ebbre. 
E  poi  mi  disse:  Tuo  cor  non  sospetti:  100 

Finor  t'asadvo,  e  tu  m'ins^pa  fare 


85.  UPHmipeec.  BooiCnio  Vili. 

Q  Fotta  (ìàan  nnoTÌ  farbei  g1*ipocrìti 
^li  corte  dli  <|iid  pontefice,  de*  quali  si 
P^i^vidin  dò  dte  Gmà  Cmto  disse 
•^iì  KriU  e  de'&rìsci  che  sedcTano 
'^^na»ini^iot€t  Opentesacoodo 
<^'àéicoM,  ma  BOB  &to  quello  ch'ei 
6s* 

W.  Jfud$  gtitnv  te.  lolendi  : 
"^  prnn  ia  Rome  stesse  eoi  Co- 


•H«ili  sbitsvaoo  presso  a  8.  Gto- 


^  £  «cfnMe  fc.  e  Dessimo  dei 
"^  «ai,  riuegata  la  fede  cristia- 
»i  oa  Italo  ad  espufoere  Acri  in 
"**■*«  ie*  Saraceni ,  e  nessuno 
'^^  Noto  ai  Saraceni  medesimi ,  per 
""^  £  KB^dapio»  TettOTagiie  e  pror- 
^"*-  *  Ha  la  un  guerra  era  on  fé- 
«i.cai  fi||i  MMi.  Vedi  quanto  bruita, 
PH'eupàM 

^'  Ni  Mommo  ujici»  ce.  nft  ebbe 
^^  ^  propria   dignilk  pontifi- 

>  1*  agli  ordini  sacri ,  ni  a  quel 

'^MÒak  al  eotdoue,  airabilo  di 

^'«cooo,  dd  quale  io  era  Testili». 


93.  i  suol  Cina  oe» ,  cioè  i  frali ,  i 
qnali  di  quel  cordone  si  cingono  :  *  ptà 
macri,  per  la  contiooa  morttfieaaione 
della  carne  e  per  l'eserrìaio  ddle  tìt- 
tò,  di  cui  quello  e  simbolo.  * 

94.  Afe  conte  CosUmtin  we.  come 
Costantino  diie^B  8.  Silvestro  papa  (  il 
quale  era  nascosto  neQa  caTerna'del 
monte  Siratli,  o  Soratte,  per  fuggire  la 
persecusione  che  facerasiai  Cristiani)  af- 
6ncbè  della  lebbra  il  guarisse,  coti  ee. 
'Itòbrae  lobbro^ÒMmn^  antichi  al  siog. 
come  porUt  e  porto  ,  vomm  e  vetio,astm  e 
aslo  re,  onde  al  plur.  le  porti,  le  veni  oc. 
oom'  oggi  dieesi  vesia  e  vostm,  somonUt 
e  semento  ed  altri.  * 

96.  *  maestro,  in  antico  era  sinoni- 
mo di  medico.  * 

97.  éeilm  sue  suporba/ebbret  cioè 
dall'  od»  mortale  che  egli  portava  ai  Co- 
lonnesi,  generato  da  superbia.  *  Febbri 
son  chiamate  da  8.  Ambrogio  le  srego- 
lale passioni:  foltris  nostra  superbia 
estyfihris  nostre  imxuria  éstf  oc.  * 

99.  efrAne,cioèparebda  uobm  bria- 
co, da  «tolto. 
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Si  come  Peneslrìno  in  terra  getti. 

Lo  del  poss'  io  serrare  e  disserrare. 
Come  tu  sai  ;  però  soa  duo  le  chiavi , 
Che  il  mio  antecessor  non  ebbe  care. 

Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 
Là  've  il  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio, 
E  dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 

Di  quel  peccato,  ove  mo  cader  deggio, 
Lunga  promessa  con  l'attender  corto 
Ti  farà  trionfar  nell'alto  seggio. 

Francesco  venne  poi,  com'  io  fui  morto, 
Per  me;  ma  un  de'  neri  Cherubini 
Gli  disse:  Noi  portar;  non  mi  far  torto. 

Venir  se  ne  dee  giù  tra'  miei  meschini, 
Perchè  diede  il  consiglio  frodolente. 
Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a'  crini; 

Ch'  assolver  non  si  può,  chi  non  si  pente; 
Né  pentere  e  volere  insieme  poossi. 
Per  la  contraddizion  che  noi  consente. 

0  me  dolente!  come  mi  riscossi, 
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102.  Penesirino,  la  terra  di  Preoe- 
fcle,  oggi  chiamata  Paietlrinm.  Papa  Bo- 
nifatio  aveva  lungamente  assediata  in- 
vano questa  forteata  ;  per  lo  che  si  di< 
spose  ad  averla  per  inganno. 

105.  Che  il  mio  antecessor.  Papa 
Celestino ,  che  non  ebbe  care  le  chiavi , 
avendo  rinunciato  la  sede  pontificale. 

106.^//  argomenti  gravi.  Gli  dice 
gravi,  cioè  autorevoli  »  poiché  veni- 
vano dalla  bocca  del  sommo  pontefi* 
oe,  alla  cui  autorilk  egli  opponendosi 
avreUM  temuto  di  far  peggio,  ili  quello 
che  dando  il  fraudolente  consiglio  che 
aveva  in  animo  di  dare. 

107.  *  Là  've  il  tacer  ec.  Intendi  : 
mi  pinser,  m'indussero,  8  parlare,  dap- 
poiché il  tacere  mi  fu  avviso,  mi  parve, 
rhe  fosse  il  peggior  partilo.  * 

110.  Lunga  promessa,  prometter 
molto ,  con  Vatlender  cortOf  col  mantiv 
ner  poco  la  parola  data. 

111.  trionfar.   Intendi;   trionfare 


de' Colonnesi.  Poiché  il  conte  Gmit 
già  fattosi  de' frati  minori  dibe  ron»i 
gliato  Bonifaato  di  pron|yttere  assai  e  d 
mantener  poco,  il  papa  finse  di  ess<i 
mosso  a  pietà  de' Colonnesi  e  fe<^  t** 
sapere  che,  se  umiliali  si  fossero.  a^reU» 
perdonato  loro.  Venuti  a  lui  l»^^  j 
Pietro  cardinali,  umilmente  rbisnua 
dosi  peccatori  e  domandaifdo  yeràtso 
furono  confortali  di  ogni  buon*  kpf"! 
ca,  ma  con  questo  che  dessero  Prenfl» 
in  roano  del  papa;  il  quale,  poiché  W 
ottenuta,  fecela  disfare  e  riedifi»'*  " 
piano ,  nominandola  Città  del  Paf»' 

115.  •  meschini,  servi.  *  I 

117.  Dal  tinaie  in  qua,  d''  «P 
tempo  sino  ad  ora ,  stato  gli  f^^  j 
cioè  l'ho  sempre  tenuto  pe'f»p«H^«  '^ 
avuto  in  mio  potere. 

119.  penUre  e  volere,  cioè  ^o\ì^ 
del  peccato  e  volerlo.  I 

ISt .  come  mi  riscossi  «e.,  cioè  c«* 
fui  sopraffatto  e  pieno  di  paura,  qu**^ 
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Quando  mi  prese,  dicendomi:  Forse 

Tq  non  pensavi  eh'  io  loico  fossi  t 
A  Mìdos  mi  portò:  e  qaegli  attorse 

Otto  Tolte  la  coda  al  dosso  doro  ;  125 

E,  poiché  per  gran  rabbia  la  si  morse, 
Disse:  Questi  è  de*  rei  del  faoco  faro: 

Perch'io  là  dove  vedi  son  perduto, 

E  si  Testilo  andando  mi  rancare. 
Quand'egli  ebbe  il  soo  dir  cosi  compiuto,  130 

La  fiaAima  dolorando  si  partio. 

Torcendo  e  dibattendo  il  corno  agate. 
Noi  passammo  oltre,  ed  io  e  il  Duca  mio, 

Su  per  lo  scoglio  inGno  in  su  l' altr"  arco 

Che  copre  il  fosso,  in  che  si  paga  il  fio  135 

A  quei  che  scommettendo  acquistan  carco. 


▼emimile  j  conciossiachè  De  papa  Boni- 
fazio fosse  tale  da  aver  bisogno  di  quei 
.suggprimenti  dal  conte  Guido;  ne  il 
^onle  Guido  cosi  semplice  da  credere 
valida  l' assoluiione  d*UD  peccato  da 
farsi,  ne  tampoco  lecito  il  tradir  l'one- 
stSi  e  la  coscienaa  per  timore  od  osse- 
quio. E  finalmente,  quando  tutto  ciò 
fosse  avvenuto,  nessuno  avrebbe  potuto 
mai  penetrare  un  mistero  di  corte  di 
tanto  obbrobrio  per  l' una  parte  e  per 
l'altra.  Laonde  il  Muratori  scrisse  su 
tal  proposito  :  ••  Probrosi  hìHusJitci- 
norU  narraUoni  fidem  adjtingere  nemo 
probus  petUf  quod  facile  confinxerinl 
Bonijacii  aemuii.  »  * 

133.  *  pattammo  oltre,  andammo 
avanti.  • 

135-136.  Mi  paga  iljlo  A  qufi  che 
scommettendo  ee.  Si  dà  la  debita  pena  a 
quei  che  disunendo  gli  animi  congiunti 
per  vincolo  di  natura  o  di  amiciaia  o 
»imile ,  acquistati  corto ,  cioè  caricano 
la  coscienaa  di  sì  grave  colpa. 


fid  imaùo  mi  prese.  Riscmttersi^ 
^  a  letti,  sta  qui  per  ravvedersi.  •  E 
^l«ae;  tessendoci  Guido  riposato 
*»  ^ta  falsa  sssolaxione,  non  conobbe 
>1  wt  iapaoo  the  quando  il  diavolo 
ì'mialb  pei  capelli  con  quel  bellissimo 
■JowBtd,  contro  cui  difficilmente  tro- 
'«ntóie  00  cavillo  il  più  bravo  nyo- 

113.  Tm  non  pensavi  ec.  •  Tu  non  li 
«awi  n»  aspetUto  eh*  io  fossi  si  buon 
'^.e  tapessi  far  sì  belle  conclusioni.  * 

117.  éàfmxofuro,  do^  del  fuoco 
'se  bn,  che  nasconde  agli  occhi  altrui 
1^  feriti  che  tormenta. 

119.  vcrfifo,  cioè  si  ravvolto  in  qne- 
*>Ì3aiaMs  mi  rancura,  mi  rattristo, 
^  rwnarieo.  •  avvertirò  i  giovani  di 
**n*tee  istoria  il  colloquio  che  in 
'n>otoCa»tosi legge  tra  il  conte  Guido  e 
P^Benifano.  Fu  una  mera  invenaione 
^  acanri  Ji  quel  pontefice ,  la  quale 
P*fi|ae  al  Poeta  seguitare  e  comica- 
■(Bit  sbbdhre,  sensa  troppe  curarsi  del 
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Si  deicrive  il  deforme  ed  orribile  epeUaeolo  della  noua  bolgia, 
dove  ion  puniti  i  seminatori  di  civili  dieeordie  e  di  reli- 
giose divisioni  nell'umana  famiglia.  Sono  essi  mutili  e 
sconciamente  laceri  e  spaccati  nelle  membra ,  U  quali  come 
tornano  ad  unirsi  e  si  risaldano ,  cosi  un  demonio  con  etema 
vicenda  torna  a  squarciare.  Si  ragiona  di  varj  personaggi  che 
furon  cagione  a  luttuose  disunioni. 


Libi  poria  mai  pur  con  parole  sciolte 

Diccr  del  sangue  e  delle  piaghe  appieno, 
Ch'  i*  ora  vidi,  per  narrar  più  volle? 

Ogni  lingua  per  cerio  verria  meno 

Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente, 
C  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 

Se  s'adunasse  ancor  tutta  la  gente. 
Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 

Per  li  Romani,  e  per  la  lunga  guerra 
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1.  C^t  poria  mai  pur,  cbì  poIreblM 
mai  ancor  ec:  teioUé,  cxok  tdolle*^ 
metro.  *  Anche  in  prosa,  in  cui  il  pen- 
siero fti  ftpande  tanto  più  libero.  * 

3.  *  Ch' i' ora  vidi.  Giungendo  sulla 
nona  bolgia.  *per  narrar  pia  vofte,  an- 
che col  raccontare  la  cosa  più  volte  a 
fine  di  vie  più  chiarirla. 

5.  Per  lo  nostro  sermooB  ee.y  per 
ragione  dell*  idioma  nostro  e  della  me- 
moria. *  Intcndnrei  piuttosto  :  per  la  na- 
tura  stessa  dell'  umano  linguaggio,  che, 
più  n  meno,  r<uta  sempre  addietro  al- 
l 'intelletto.  E  consuona  con  quel  che 
lìantc  slesso  scrisse  nella  dedica  a  Can 
Grande  :  «  MuUa  namque  per  intd- 


/ectum  vidtmust  gnibut  sigma  veaJia 
desunt.  m  * 

6.  C  hanno  ...  poco  ttaot  cioè  poca 
capacitai  a  comprendere,  a  cootcnere  le 
cose  eh'  io  vorrei  narrare. 

8.  forlunata,  disgraaiata,  *  ptrrliè 
più  volle  teatro  di  sangaìnaù  combat- 
timenti. * 

9-tO../M  dot  SMO  Mmguadoltmte  Pit 
li  Romaait  cioè  ai  dobe  delle  me  feri- 
te, *  o  del  juo  sangue  spano  dai  R»*  j 
maoi  nelle  varie  guerre  che  furon  fra 
loro.  Vedi  la  Storia  Romana.  *  —  ptr 
la  lunga  ffurrra,  la  seconda  guerra  rtf* 
taginese  che  durò  tre  lustri,  nella  qoalf 
fu  fatta  strage  de*  Romani  tanto  taoisui- 
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Che  dell' aoella  fé  8l  alle  spoglie. 

Come  Livio  scrire,  che  non  erra: 
Con  qbella  che  sentio  di  colpi  doglie, 

Per  conlraslare  a  Roberto  Goiscardo, 

£  l'altra,  il  cui  ossame  ancor  s'accoglie  15 

A  Ceperan ,  là  dove  fu  bugiardo 

Ciascun  Pugliese,  e  là  da  TagliacosEO 

Ove  senz'arme  vinse  il  vecchio  Alardo: 
E  qual  forato  suo  membro,  e  qual  mozzo 

Mostrasse,  d'agguagliar  sarebbe  nulla  20 

11  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 
Già  veggia  per  mezzul  perdere  o  luOa, 

Com'io  vidi  un,  cosi  non  si  pertugia. 


aoa,  cbe  lente  l«  anelh  iaXìt  dita  dei 
avaKeri,  Aninbale  ne  mandò  a  Carta- 
ffot  pe  wgno  di  vittoria  tre  moggia  e 
Beno,  nccome  conta  Livio,  a  cui  qui 
U  Poeta  n  dà  lode  di  storico  reri- 
lìera. 

13.  ComqueilM.  Intendi:  se  si  adu- 
■He  con  quella  gente ,  che  taatio  ec, 
(he  Moil  il  dolore  deik  aspra  percoese. 
S  ^e  intendere  per  cotai  gente  la 
aoltiladbae  de' Saraceni,  cbe  Roberto 
Ontatétr  fratello  di  Ricciardo  duca  di 
Samudia  costrìnse  ad  alibandonare  U 
^vii»  e  la  Foglia,  delle  quali  regioni 
iloao  imperatore  dt  Costantinopoli  era 
^loiignore. 

U.  E  PmUra  ec.  E  eoo  quel!'  altia 
pne  cbe  perì  nella  prima  battaglia  fra 
Httfrvdi  re  di  Paglia  e  Sicilia  e  Carlo 
(««ed'Angió. 

U.  A  Cepermn,  Inogo  nei  conSni 
^Campagna  di  Roma  irerso  monte 
*^*iQo  ;  le  ossa  della  qnat  gente  ancor 
''ov^  gH  agrieoltori  sparse  po'  campi, 
*<  momhIo  il  coatame  loro,  quando 
'«Dotbe  sono  di  Cristiani ,  le  raccol- 
^^  e  ripongono  in  <^nalcbe  sacro  ci- 
"^lo.  lÀ  dfvfu  bugimrdo,  ciob  tk 
'^'•luncò  di  fede  al  re  Manfredi. 

*7  da  Tagiisco»o  :  d»  per  a.  V.  il 


18.  Ov0  stmM^armé  ee.  A  Taglia- 
coam,  castello  ^deirAbruBso  ulteriore, 
combatteva  Carlo  d'Angiò  divenuto  re 
di  Sicilia  e  di  Puglia  contro  Corredino 
nipote  del  morto  re  Manfredi,  jt fardo  : 
Alardo  di  Valleri  cavaliere  francese 
consigliò  re  Carlo,  il  quale  con  due  t«ni 
delle  sue  genti  aveva  combattuto  e  per- 
duto, di  correre  coll'altro  terso  addosso 
airinimioo  cbe  in  disordine  era  e  inteso 
a  far  bottino.  Carlo,  secondo  il  consiglio 
datogli,  solo  colla  sua  presenaa  pose  in 
fuga  l'esercito  di  Corredino  ]  e  perciò 
qui  si  dice  cbe  Alardo  vinse  sena'anoe. 
•  Fu  nel  1888.  • 

10-Sl.  *  E  quaifùrtUù  ee.  Se ,  io 
dico,  s'adunasse  insieme  tutta  questa 
massacrata  gente,  e  mostrasse  chi  nn 
suo  membro  traforato,  cbi  moiaoj  que- 
sto spettacolo  non  potrebbe  per  nulla 
ugoagUare  la  condiiione  schifosa  ed 
orribile  di>Ua  nona  bolgia.  * 

SS.  Già  veggia  ee.  Costruiione:  gik 
cosi  non  si  pertugia,  veggia  (botte)  per 
perdere  mezzal  (parte  di  meno  del 
fondo  dinanii  della  Iwtte)  o  /uUa  (la 
parte  di  esso  fondo  cbe  sta  di  qua  e  di 
là  del  metaule),  come  %'idt  io  h«o,  rotto 
(spaccato)  dai  mento  insin  dove  si  irul' 
ìa,  cioè  fino  dove  esce  l'aria  ch'era 
chiosa  nell'intestino. 
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Rotto  dal  mento  insin  dove  si  traila. 

Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia^ 
La  corata  pareva,  e  il  tristo  sacco 
Che  merda  fa  di  qael  che  si  trangugia. 

Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m'attacco, 

Guardommi,  e  con  le  man  s'aperse  il  petto. 
Dicendo:  Or  vedi  come  io  mi  dilacco: 

Vedi  come  storpiato  è  Maometto. 
Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  cioffetto: 

E  tutti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui, 
Seminator  di  scandalo  e  di  scisma 
Fur  vivi;  e  però  son  fessi  cosi.  (*) 

Un  diavolo  è  qua  dietro  che  n'accisma 
SI  crudelmente,  al  taglio  della  spada 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma, 


Ì6.  *  Za  eomtM  pmrwa.  Sì  vede*  U 
cointella  :  tristo,  lordo,  fetente.  * 

9S.  *  m'altuccó,  mi  affisso  c<^U  oc- 
chi. • 

so.  filmeeo,  Pitaeetr*  Tale  aprire, 
spartirò  le  lacche,  le  cosce  ;  qui  figura- 
tamente spaccarsi:  p«rdò  iolendi:  vedi 
come  mi  spacco,  come  sono  fesso  fino 
alle  anche. 

31.  Vedi  come  storpiato  ee.,  cio^ 
rome  è  guasto  nelle  membra  Maometto. 
Qui  Maometto  parla  di  se  medesimo. 
*  Quest'  impostore  nacque  alla  Mecca 
nel  560,  mori  a  Medina  nel  633.  Bi- 
mane di  lui  un  famoso  libro  detto  il 
Koraoo  che  contiene  le  sue  l^gi  e  la 
sua  religione  * 

33.  i^/2,  *  genero  ed  apostolo  di 
Maometto,  portò  dopo  la  morte  di  lai 
molti  cambiamenli  nel  Korano ,  *  ed  è 
oggi  venerato  come  capo  di  una  setta 
di  Maomettani. 

35.  *  scandalo,  sta  qui  per  discor- 
dia o  scompiglio.  Scisma  h  dal  gr.,  e 
\ale  scissura,  dissidio,  ma  per  lo  più  in 
materia  di  Religione.  * 

36.  *  Fur  vivi}  e  però  son  fessi 


così.  Furono  mentre  TÌiscro.  ^Ogoo 
vede  che  chi  divise  ^i  animi  cbe  cn 
fatti  per  essere  uniti,  chi  ruppe  la  untf 
religiosa,  o  la  civile  coooordia,  metiì 
bene  d'esser  diviso  e  rotto  nelle  stni 
sue  membra.  Questa  divisiooe  pero 
rootilamento  procede  qui  con  molla  rt 
gola  e  gitaditio.  * 

(*)  Seminatori  di  scandalo,  di  k 
sma  e  d'eresia. 

37.  acclima  .*  actismsarn  verbo  ia 
vaio  da  scisma^  vale  fendere.  sqaarnsr< 
*  In  questo  caso  parrebbe  che  si  do%esi 
leggere  ascisma,  e  cosi  di  fatti  legge  i 
Cod.  Caet.  Qualche  antico  oomeolaUH 
interpreta  quelI'Acr/^iiMi,  comit^f^'^ 
cosicché  accisma^  varrelihe  il  oaM 
acconciare  in  senso  ironico.  £  per  qW 
sta  interpretaaÌMie  stanno  ti  Galvani 
il  Nannncd  che  derivano  questo  vnii 
dairacefimrr  dei  PfoveosaU,  che  à^ 
fica  appunto  ormare,  aceomàart.  * 

38.  al  t^lio  d€Ììa  spada  Jtimette» 
do  ec.,  *  tornando  sempre  a  tagliar  t« 
una  spada  ciascuno  ec.  * 

39.  risma,  e  una  mollitudioe  ài  t« 
gli  i  qui  e  usala  metaf.  per  moltila<^ 
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Quando  avem  volta  la  dolenle  strada;  40 

Perocché  le  ferite  son  rìchiase 

Prima  eli' altri  dinanzi  li  rivada. 
Ma  to  chi  se'  che  in  su  lo  scoglio  muse, 

Forse  per  indugiar  d'ire  alla  pena, 

Gh'  è  giodicata  in  sa  le  tae  accaso?  45 

Né  morte 'il  giunse  ancor,  né  colpa  il  mena, 

Bispose  il  mio  Maestro,  a  tormentarlo; 

Ma  per  dar  lui  esperienza  piena, 
A  me,  che  morto  son,  convien  menarlo 

Per  lo  Inferno  quaggiù  di  giro  in  giro:  tfO 

E  questo  é  ver  cosi  com'  io  ti  parlo. 
Più  for  di  cento  che,  quando  l'adiro, 

S'arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi. 

Per  maraviglia  obliando  il  martire. 
Or  di  a  Fra  Dolcin  dunque  che  s'armi,  55 

Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve , 

S'egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi, 
Si  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 

Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 

Ch'  altrimenti  acquistar  non  saria  lieve.  60 


i  Bottai.  •  Por»e  questa  parola  pro- 
«we  <Ulb  gnca  ptfffjMf  jon.  per 
'-'^i  (^significa  numero  e  talvolta 

tó.  Qmmth  «vem  ee,  lotendt  ;  ogni 
?^  lolta  aUtèuio  girato  il  dolofoso 

^i- Ptim  (à' mitri  ec.f  prima  che 
^"oo  di  Qoi  ionaon  «  lui,  a  quel  de- 
«^^.ritorai. 

U-  must,  musi,  cioè  »tai  mioa»- 
*^  a  pim  dì  stupido  rìgoar^ndo  in 
^  «  ctiaie  bracco  cbc  ammusa  in  ter- 
^^n  U  traccia.  *  Musare  è  dal  prò- 
'«aie,  e  vale  proprìameflte  avere ,  fé- 
*^  a  viso  fisso  verso  un  luogo,  o 
'^'^^  fissamente  j  e  questo  senso 
'B'ifpoade  Iieoissimo  a  quel  che  Danto 
»  ^to  inoanù  al  verso  23:  Mentre 
^  («ite  M  lui  veder  m'attacco.  * 

^-  ùi  tu  la  tue  acaue,  cioè  secondo 


le  colpe  di  che  ti  sei  confessato  ed  accu- 
sato a  Minos. 

55.  Fra  Dolcin,  Romito  eretico ,  il 
quale  predicava  Mser  convenieule  tra  i 
Cristiani  la  comuoania  di  tutte  le  cose 
e  per  fino  delle  mogli,  e  die  seguitato  da 
più  di  tre  mila  uomtui  andò  intorno  ru- 
bando per  molto  tempo,  finche  ridottt» 
nei  monti  del  Novarese  sprovvisto  di 
viveri  e  impedito  dalle  nevi,  fu  dagli 
uomini  di  Novara  preso,  e  con  Marghe- 
rita sua  compagna,  secondo  il  barbaro 
costume  di  que'  tempi,  fatto  abbruciare. 
•  Ciò  avvenne  nel  1307.  *  che  s*  armi 
uniscilo  colle  parole  Sì  di  vivanda  j 
cioè  si  provegga  di  viveri  si  che  ec. 

58.   stretta,  cerchiamento,   serra- 


60.  Ch'  altrimenti  ec.  Intendi  :  che 
se  fosse  altrimenti,  cioè  se  fra  Dolano 
avesi«  provvisione  di  viveri,  non  sa- 
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Poiché  Tan  pie  per  girsene  sospese. 
Maometto  mi  dbse  està  parola. 
Indi  a  partirsi  io  terra  lo  dbtese. 

Un  altro  che  forata  ayea  la  gola 

E  tronco  il  naso  infin  sotto  le  ciglia, 
E  non  avea  ma'  che  nn'  orecchia  sola, 

Restato  a  rigaardar  per  maraTiglia 

Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  apri  la  canna 
Ch'era  di  fnor  d'ogni  parte  verraigUa; 

E  disse:  O  to,  coi  colpa  non  condanna, 
E  coi  già  vidi  sa  in  terra  Latina, 
Se  troppa  simigliansa  non  m'inganna-. 

Rimembrili  di  Pier  da  Medicina, 

Se  mai  tomi  a  veder  Io  dolce  piano. 
Che  da  Vercello  a  Marcabò  dichina. 

E  fa  saper  a'  dao  miglior  di  Fano, 

A  messer  Guido  ed  anche  ad  Angi<4eIlo 
Che,  se  l'antiveder  qni  non  è  vano, 

Gittati  saran  fuor  di  lor  vasello, 
E  mazzerali  presso  alla  Cattolica, 
Per  tradimento  d'nn  tiranno  fello. 


6S 


70 


rebbe  lieTO   cosa   al   popolo 
Taveraa  laTÌttoria. 

63.  Indi  a  pnrtìrMi  ctf.,  àdk  affine 
di  partirsi  ponendo  a  terra  il  piede  so- 
speso per  compiere  il  passo  incoinin> 
ciato. 

06.  ma*  che  ,  se  non  che. 

6S.  innanzi  agii  aìtri,  prima  degli 
altri  :  aprì  la  canoa  <>c.,  cioè  la  canna 
della  gola  rbe  era  di  fuori  insanguinata. 

71.  *  il  tÉfra  Latina,  in  Italia.  * 

73.  Pier  da  Medicina.  Uno  della 
terra  di  Medicina  posta  nel  terrìlorio  di 
Bologna,  il  quale  seminò  discordie  fra 
gli  uomini  della  sua  terra,  e  fra  Guido 
da  Polenta  e  Malatestino  òm  Rimino. 

74.  h  dolce  piano,  cioè  la  pianura 
di  Lombardia,  che  dal  distretto  di  Ver- 
celli pel  tratto  di  duecento  e  più  miglia 
diehitui,  si  abbassa,  6no  a  Marcabò,  ca- 


stello Ofigi  distratto  praso  la  marini 
oire  il  Po  mette  foce. 

76.  a'  duo  miglior  diFanotfnaaa 
Guido  del  Cassero  ed  Angiolelle  di  Cs* 
guano  onoratitsimi  gentilaomÌDi  di  Fa- 
no, i  quali  da  Malatestino  emp**  tiranao 
di  Rimino  lusingati  a  venire  a  ptrì»* 
mento  con  lui  alla  Cattolica,  lerrs  lal- 
rAdrialico  tra  Rimini  e  Pesaro,  »  p^ 
sero  in  ▼iaggio  per  mare,  e  qoiodo 
furono  giunti  presso  la  Cattolica,  dn 
conduttori  della  nave,  secondo  che  il 
tiranno  aveva  ordinato,  furono  anafgab 

79.  vasaio,  raseello,  nave. 

80.  moÈterati,  affogati  in  mtfP« 
*  MatMorm  diconsi  quelle  pietre  cbe  » 
attaccano  alla  touara.  Di  qui  ti  **^ 
magutarej  gettare  alcuno  in  mare  con 
una  pietra  al  collo.  * 
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Tra-riMla  di  Cipri  e  di  MaioHea 

Non  vide  mai  si  gran  fallo  Neltnno, 

Non  da  Pirati,  non  da  gente  Argoliea. 
Qmi  traditor  che  vede  par  con  Fono,  '  85 

E  tien  k  terra,  che  tid  è  qui  meco, 

Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno, 
Farà  venirli  a  parlamento  seco; 

Poi  fora  si,  che  al  vento  di  Focara 

Non  farà  lor  mestier  voto  né  preco.  90 

Ed  io  a  hii:  Dimostrami  e  dichiara, 

Se  voci  ch'io  porti  sa  di  te  novella, 

Chi  é  coloi  dalla  veduta  amara. 
Allor  pose  la  mano  alla  mascella 

D^on  soo  compagno,  e  la  bocca  gli  aperse        95 

Gridando:  qoesti  è  desso,  e  non  favella: 
Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 

In  Cesare,  affermando  che  il  fornito 


^  TnP  itola  di  CipH  ec,  Cipro 
"•iaddlbdiitmnieo  U  più  orientale. 
MéoSu,  Haiarici,  b  maggiore  delle 
■oit  Uearì,  che  Mao  le  più  occideoUli 
^XediiemBco.  Perdo  intendi:  da 
aueiiRBBià  dr  altra  del  Mediterra- 
UN,  ScttiuK)  non  iride  mai  fallo  »1 
?*>^  M  dai  corsali,  né  da  gente  or- 
^^  ciot  greca,  che  sempre  raol  cor- 
*Vunpd  Mediterraneo. 

^-  Qmitnéilor  ec,  cio^  Malate- 
'''*'  ^  veda  solamente  con  nn  occhio, 
0»  ch«  è  cieco  d'un  occhio. 

^&(err«,cioc  Rimino,  che,  la  qna- 
^<eni:  fa/«  ^^m'  meo»,  tale  che  k  qui 
""^  11  ^  ne  taduto  per  olissi.  Il  no- 
■<  Agnato  tale  si didnara  in  appresso. 

^  fari  venirli  ec.  Intendi:  grin- 
^  *  «cdr  seco  lui  a  parlamento,  co- 
ee  èaamto  nella  nota  al  Terso  76. 

tt.  Pei/ari  ti  Pei  farà  si  che  essi 
*w  aniBao  pia  bisogno,  come  hanno 
l^^  *iin  BSTìginti,  di  (ère  preghiere  e 
v«t»  1  Db,  acciò  che  gli  scampi  dal 
**'*df  Jocani,  doè  quando  soffia  il 
f«lo&  Focata.  Con  questa  forma  di 


dire  il  Poeta  ha  Tolato  tigaificare  che 
Malatcstioo  gli  farh  sommergere  nel 
mare.  Focara  h  monte  della  Cattolica, 
dèd  quale  soffiano  Tenti  burrascosi. 

90.  *  preeo,  prego.  * 

03.  Chi  i  eo/ui  daUa  veduta  ama» 
ra  ac,  chi  h  colui  del  quale  dicesti  che 
vorrebbe  esser  digiuno  di  veder  Rimino. 
*  o,  piò  letteralmente:  a  cui  fu  amaro, 
o  cagion  di  guai  1*  aver  veduto.  * 

96.  e  non  favella,  e  non  può  favel- 
lare :  sarà  detto  in  appresso  il  perchè. 

07.  scacciato^  esule  da  Roma.  Il  du' 
bitar  sommerte  ee.,  cioè  estinse  in  Ce- 
sare il  dubitare,  la  perplessità  nella 
quale  egli  era  di  non  farsi  maggiore 
delle  leggi  della  patria  contro  gli  ordini 
del  senato  romano. 

06.  affermando  che  il  /brnito  ee  , 
doè  aficrmando  che  colui  che  ha  tutto 
io  pronto,  cui  nulla  manca  a  condurre 
a  fine  un'  impresa,  sempre  ebbe  danno 
dal  ritardarla.  *  E  tradotto  il  verso 
stesso  di  Lucano  :  «  Tolle  moras  :  no» 
cuit  temper  differre  paralis,  w  Phars. 
lib.Lv.aSI.  • 
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Sempre  con  danno  l'attender  sotTerse. 

O  quanto  mi  pareva  sbigottito  100 

Con  la  lin^aa  tagliata  nella  strozza, 
Cario,  eh'  a  dicer  ta  cosi  ardito I 

Ed  un  eh'  avea  l'una  e  l'altra  man  mozza. 
Levando  i  moncherìn  per  l'aura  fosca, 
Si  che  il  sangue  facea  la  faccia  sozza,  105 

Gridò:  Ricorderati  anche  del  Mosca, 
Che  dissi,  lasso!  Capo  ha  cosa  fatta: 
Che  fu  il  mal  seme  deUa  gente  tosca. 

Ed  io  v'aggiunsi:  E  morte  di  tua  schiatta;         ^ 
Perch'egli  accumulando  duol  con  doolo,         HO 
Sen  gio  come  persona  trista  e  matta. 

Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo, 
E  vidi  cosa  eh'  io  avrei  paura, 
Senza  più  prova,  di  contarla  solo; 
^^.^.^  Se  non  che  conscienzia  mi  assicura,  H^ 


108.  Curio.  CurìoDe,  che,  secondo 
Lucano,  diede  il  mal  consiglio  a  Cesare, 
e  che  qui  in  pena  del  suo  delitto  ha  la 
lingua  tagliata. 

104.  i  moncherini  le  braccia  dalle 
quali  è  recisa  la  roano. 

105.  Sì  che  il  sangtte  ec,  cosicché 
il  sangue  che  dai  moncherini  grondava 
imbrattavagli  la  faccia. 

106.  Mosca.  Uno  della  famiglia  de- 
gli Uherli  o,  come  altri  vogliono,  di 
quella  dei  Lamberti,  il  quale  aiutato  da 
altri  com]>agni  uccise  Buondelmonte 
de'Buondelmonti  per  vendicare  1*onore 
drgli  Amidei  offeso  da  esso  Buondel- 
monte, il  quale  avendo  promesso  di  spo- 
sare una  fanciulla  di  quella  famiglia, 
mosso  dalle  lusinghe  di  una  donna  della 
famiglia  de*  Donali  sposò  una  figliuola 
di  lei.  Questo  fatto  accese  la  prima  fa- 
villa delle  discordie  in  Firenze,  la  quale 
fu  tosto  partila  in  Guelfi  e  Ghibellini. 
•  Questo  fatto  avvenne  nel  1215.  * 

107.  Capo  ha  cosa  fatta,  cosa  fatta 
ha  capo,  cioè  ha  fine.  *  Oggi  pure  suol 
dirsi  da  chi  non  pensa  le  coaseguense 


delle  cote,  n^  vuol  ch'altri  tì  pensi:  f»-* 
damo  ;  poi  qualcosa  sarSi.  *  Questo  fa  il 
gergo  col  quale  il  Mosca  in  un  conùglM 
degli  Amidei  volle  significare  che  Bood^ 
delmonte  dovesse  essere  ucciso ,  e  ùr-j 
come  questa  morte  fu  cagione  ddle  àv\ 
scordie  civili ,  dice  cfie  fu  il  mei  i(^ 
me  ee, 

1 10.  duol  con  duolo j  cioè  il  doler^ 
delle  pene  dell*  Inferno  e  quello  cb#  t 
lui  cagionava  il  ricordarsi  che  per  quella 
discordie  era  estinta  la  sua  stirpe. 

111.  *  maUa,  fuor  di  se.  * 

113.  avrei  paura  ec,  cioè  lemerd 
di  essere  tenuto  bugiardo  narrsodcJ^ 
solamente,  sensa  recarne  altra  pn^al 
*. ossia,  facendone  il  puro  e  semplifj 
racconto  senaa  poterne  addurre  allr^ 
prova,  che  la  mia  sola  asscnione.  * 

115.  Se  non  che  la  cosciensa  (qurllj 
buona  compagnia,  che,  sotto  toiherp 
del  sentirsi  pnra,  cioè  affidata  oelll 
propria  innocenaa, rende  l'uomo  fraoccj 
mi  as&icura.  *  Bella  sententa,  ooiii| 
mente  espressa ,  e  d'  ogni  parte  vfrai 
che  una  buona  coscienaa  è  più  forte  ^ 


CANTO  TBllTIfllMOrrATO  »17 

.  ^  Lb  baooa  compagnia  ehe  rnom  francheggia 

Sotto  Pofibergo  del  sentirsi  para, 
r  Tìdi  certo,  ed  ancor  par  eh'  io  '1  reggia, 

Un  busto  senta  capo  andar,  si  come 

Andavan  gli  altri  della  ttista  greggia.  130 

E  il  capo  tronoo  tenea  petr  le  chiome, 

Pfesol  con  mano  a  gnisa  di  lanterna, 

E  quei  mirava  noi,  e  dioea:  O  mei 
Di  se  faceta  a  se  stesso  lucerna. 

Ed  eran  dae  in  uno,  ed  uno  in  due;  125 

Com'  esser  può,  Quei  sa  che  si  governa. 
Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue, 

Levò  il  braccio  allo  con  tutta  la  testa 

Per  appressarne  le  parole  sue, 
CIm  foro:  Or  vedi  la  pena  molesta  130 

Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i  morti: 

Vedi  se  alcuna  è  grande  come  questa, 
B  perchè  In  di  me  novella  porti, 

Sappi  ch'io  8on  Bertram  dal  Bornio,  quelli 


fe  ilTiMw  BeB«  coDtridinoiii  e  ncUe 
*'*a«tk,  de  afgomcBto  i|«uilaoqtte,  e 
f<t  Id  ida  iflOBprc  impavido  in  fiieda 
^  Mia  mone  ;  ncntn  Taomo  falso 
«no  a  nate  aaÌDora  dà  tolti,  ad  hft  ••- 
pw<«Ba  la  vile  paura.  • 

Ui  Perni,  cioè,  pcBdoIo,  sospaso. 

iHOme^auoe. 

lii  Di  s€fae99a  ee.,  degli  occhi 
^  'm  ca|»,  cbe  egli  portava  ia  mono, 
^*^«i  come  di  lacerna  «  guida  ai 
y^  <W  proprio  tronco. 

13S.  Ed  ermn  due  te.  Intendi  :  ed 
^^èm  parti  d*uomo,  capo  e  bosto^ 
^Waòauisola. 

Ii6.  Com*  esser  ptiò  re.  Come  ciò 
'''^poua  taJlo  Iddio,  cbe  coti  ncl- 
^  Iiììtdo  dispone. 

127.  *  JIntto  ^pie  del  ponte,  ap- 
!*>iD.  posto  a  pté  del  ponte,  su  cui  noi 

19.  Per  appreisame  ec,  cioè  ap- 
P»»»o  U  lesta  perchè  veniuero  a  noi 


pia  da  Ticino  le  parole  ehc  da  quella 


181.  spiramdo,  respirando,  essendo 

ancor  tivo. 

134.  *  Bértram  dal  Bornio  fa  vi- 
sconte del  castello  d'Altaforle  nella  dio- 
cesi di  Periguenx  in  Gnascogna ,  truva- 
tor  sublime ,  di  cui  lo  stesso  Dante  fa 
elogio,  armigero  famoso,  e  nell'amore 
e  nell'odio  del  pari  veemente.  Incitò 
egli  dapprima  Enrico ,  il  maggior  6gUo 
d'Enrico  II  (detto  il  re  giovane,  perchè 
coronato  re  d'Inghilterra  ancor  giova- 
netto, e  per  dulinguerlò  cosi  dal  padre) 
a  muover  guerra  a  suo  fratello  Riccar- 
do ,  conte  di  Guienna  e  del  Poitu  ;  e 
poiché  vide  cbe  gli  accorgimenti  di  Ric- 
cardo non  davan  luogo  alle  armi  di 
lui  ,  lo  stimolò  a  levarsi  contro  Io 
stesso  padre.  L' infelice  giovane  fu 
colto  dalla  morte  nel  fiure  delU  vita ,  e 
Bertramo  lo  pianse  in  una  mes(is5im.i 
elegia.  * 
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Che  al  re  gioTane  diedi  i  mal  conforti. 

lo  feci  il  padre  e  il  figlio  in  sé  ribeltt: 
Achitòfel  non  fé  più  d' Ahsalone 
E  di  David  co'  malvagi  pnngellL 

Perch'  io  partii  cosi  giante  persone, 
Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso  I 
Dal  suo  princìpio  eh'  è  in  questo  troncone. 

Cosi  s' osserva  in  me  lo  contrappasso. 


-135.  *  Che  al  re  giovane  §e.  Che 
quéiU    »ia    la  vera   lesione,  aoo   re 

.  Giovanni,  come  STOTano  i  codici  e 
Je  edistoni  pre>iocb^  tutte,  lo  prora* 
roDO  àlliutrì  letterati  :   il   Rainouard , 

'il  Parenti  e  il  Viviani.  Dante  non 
poteva  ignorare  quel  che  tutti  Mpevatfio 
ai  suoi  tempi.  Anche  nel  NovcHiete 
antico  la  novella  XIX  comincia  cosi: 
«  Leggesi  della  bontk  del  re  giovane 
guerreggiando  col  padre  per  consiglio 
di  Beiiramo  del  Bornio  oc.  »  Ed  un 
ottimo  codice  della  Divina  Commedift 
che  h  nella  biblioteca  Estense  ,  porta  a 
chiare  note  re  giovane.  Vedi  a  mag- 
giore schiarimento  1'  Arrivabene  ,  Se- 
colo di  Dante ,  lib.  I ,  par.  II.  *  i  mai 
€on/orti  ,  i  mali  incitamenti ,  i  cattivi 
consigli. 

136.  *  ribelli,  <|ui  vale  awtersarj, 
nemici.  Cosi  Petrarca  disse  di  mene 
mbdla,  intendendo  nemica  4i  pietà,  * 
iS?.  *  JckHofel  non/i  pia  ee.  Uh 
diversamente  da  me  operò,  tra  David  e 
Assalonne  suo  figlio,  quel  perfido  Achi- 
tòfel, seminando  tra  loro  nimiciiia  e 


guerra.  Letteralmente  poi  :  Io  ièci 
padre  e  del  figlio  due  nemirì,  co 
Achitòfel  fece  di  David  e  Assalonoe. 
questo  noto  perche  non  s'abbia,  lecM 
il  solito,  a  sgrammaticare  attfilmcf 
al  di  qualche  uflicìo  duro  «  de)  ta 
nuovo.  • 

138.  pungelìi,  pungoli  :  qui  i>k< 
per  consigli,  istigaatoni. 

139.  pàrtìi,  divisi:  gim^ltt  « 
giunte. 

140.  a  mio  cerébro,  il  mio  cert 
lo ,  cioè  il  mìo  capo. 

141.  Dal  suo  principio,  vB^n^^ 
cuore ,  il  quale  si  dice  essere  il  pn<"< 
vivere  e  Vultimo  a  morire,  come  f» 
die  è  il  principio  della  vita,  e  dì  M 
alla  circolasione  dd  sangue. 

14a.  lo  contrmppasMOt  doè  U 1^ 
del  taglione,  la  quale  per  castigo  fi  > 
frire  al  delinqueoie  lo  stesso  ma)«  ( 
egli  fece  ad  altri.  *  contrappesi,  ^ 
vale  a  contrammismra,\Bipaiea^ 
nel  Vangelo  è  promeasa:  «  in  q^^"* 
snra  mensi  fntriUs,  rwmtfcAtf'  i 
Bis.  ..  • 
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Xtlìa  dBcima  bolgia ,  verso  la  quale  i'  avanxano  i  Poeti  ,  tono 
pwUti  i  falsatori.  Si  tratta  in  questo  canto  di  coloro  che  fai- 
sanno  t  snetalli  con  Alchimia;  i  quali  giacciono  per  terra 
tqualUdi ,  e  guasti  da  sordide  e  schifose  malattie.  Parla  Dante 
con  Grigblmo  d^  Arezzo ,  e  rieonotee  l'antico  suo  condiscepolo 
Capoccìdo, 


JLa  molta  genie  e  le  diverse  piaghe 
ÀYean  le  luci  mie  sì  inebriale, 
Ole  dello  stare  a  piangere  eran  yagbe. 

ila  Virgilio  mi  disse:  Che  par  gnate? 
Perchè  la  vista  tua  pur  si^soffqlg^.. 
Laggiù  tra  l'ombre  triste  smozzicate? 

Ta  non  hai  fatto  si  all'altre  bolge: 
.Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi, . 
Che  miglia  ventidno  la  valle  volge; 

E  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi  : 

Lo  tempo  è  poco  ornai  che  n' è  concesso, 
Ed  altro. é  da  veder  che  tu  non  vedi. 


3   /''^- 


10 


i.  ùuftdflftf.  Utò  questa  metafora 
p^  «yaiSurt  che  la  tìsU  di  quelle  pene 
ncva  loffarti,  a^^Tati,  mutati  del  loro 
«aiwal  modo  gli  occhi  tuoi,  non  altri- 
maf»  che  ii  riao  turba,  ufgrm  e  toglie 
dd  SM  Batoral  modo  la  mente. 

)•  *ddl»  siartapiimsenmi.n  erano 
daideroM  d*  uno  sfogo  di  pianto.  Ao> 
^  d  piablo  ba  le  sue  dokene»  e  trìsio 
lèi  mai  non  le  conoUie.  * 

i-  Ckt  pttr  gtmtef  che  cosa  ancor 
faafdi  si  itlaitamento  T 

&.  #i  it^oige.  Questo  verbo  viene 
d«lhisoo#ir^Si^«yptrciò  intendi:  si 
|o»,  li  iCMtirae. 


8.  *  fmmtverar  h  credi,  lex>mbre.  * 

9.  pciUe^  ha  ventidue  miglia  di  cir- 


10.  Egìk  la  luna  «e.  E  già  è  mes- 
sodi.  E  noto  dvB  ne'plenilunii  la  luna 
sta  sull'orisaonte  al  far  della  sera  e  nello 
Zenit  a  mesianotte ,  e  che  per  conse- 
guanaa  si  trova  al  mcssodi  susseguente 
nel  Nadir,  che  h  quanto  dire  sotto  i  no- 
stri piedi.  Dante  aveva  già  detto  che 
nella  notte  pwcedente  la  luna  era  tomdq. 


12.  che  tu  non  vediy  cioi*;  di  più  me- 
raviglioso  e  più  spaventevole  che  qui  tu 
non  vedi. 


tiO  dell' UOTBBNO 

Se  tu  aressi,  rispos'  io  appresso, 

Atteso  alla  cagion  perch'  io  goardara,   . 
Forse  m'  avresti  ancor  lo  star  dimesso. 

Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andara. 
Lo  Duca,  già  facendo  la  risposta, 
E  soggiungendo:  Dentro  a  quella  cava, 

Dov'  io  teneva  gli  occhi  si  a  posta, 

Credo  che  un  spirto  del  mio  sangue  pianga 
La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa. 

Allor  disse  il  Maestro:  Non  si  franga 
Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi  sovr*  elio: 
Attendi  ad  altro,  ed  ei  là  si  rimanga; 

Gh'  io  vidi  lui  a  pie  del  ponticello 

Mostrarti,  e  minacciar  forte  col  dito. 
Ed  udii  nominar  Gerì  del  Bello. 

Tu  eri  allor  si  del  tutto  impedito 

Sovra  colui  che  già  tenne  Altaforte, 


li.  jélteto  alla  cagion,  cioè,  te  tu 
avessi  fatto  attenuone  alla  cagione. 

15.  lo  star  dimesso,  cioè  perdonato 
e  concesso  Io  slare,  il  sofiermarmi  qui 
un  poco  più. 

16.  Parte  sen  già  ee.  Costruisci  ed 
intendi  :  lo  Duca ,  Virgilio  «  intanto  sen 
giva,  ed  io  gli  andava  dietro  fitceudogli 
la  risposta.  Parte,  vale  intanto,  men- 
tre. 

18.  cava,  buca,  fossa. 

19.  sì  a  posta,  cioè  sì  appostati,  sì 
aifis&i. 

20.  un  spirto  del  mio  sangue,  uno 
spirito  mio  consanguineo. 

21.  La  colpa  ce,  cioè  la  colpa  di 
seminare  discordie,  che  eoa  si  gravi  pene 
è  laggiù  punita. 

2i.  non  «/yraM/f(i«  intendono  alcuni 
non  si  rompa  il  tuo  pensiero  sovr'ellos 
cioè  non  pensare  a  costui.  Ma  il  Monti 
col  Volpi  e  col  Venturi  spiega  :  non  si 
franga  il  tuo  pensiero ,  non  si  impie- 
tosisca. Questa  interpretaaione  ne  pare 
la  migliore,  perocché  bea  t'accorda  colle 
parole  del  verso  36  di   qucato  oanto: 


m'ha  e* fatto  a  si  pia  pio.  *  Io  ialradi 
rei  :  non  venga  da  qui  avanti  il  iris! 
'pensiero  di  questo  tuo  parente  a  J 
strarre  1*  altensione  che  devi  a  più  gra' 
cote.  • 

26.  Mostrarti,  cioè  mostrarti  a^ 
altri  spirili  :  e  minoficiarf^e  col dth 
scuotendolo  come  fa  l'uomo  adirato  di 
minaccia  altrui. 

27.  Ed  udii,  e  Tiidii.  Gerì  del  Si 
io,  fratello  o,  come  altri  dicono,  figli 
di  certo  mester  Cione  Aligliieiì.  uom 
dì  mala  vita  e  seminatore  di  risse. 

2S.  impedito,  occupato. 

29.  Sovra  eolm  ce,  aovra  qad  B^ 
tramo  già  dello  (al  canto  precedeal 
verso  134),  il  quale  ebbe  in  guardia  Al 
taCarte,  rocca  d*  Inghillerra ,  la  qua! 
tenne  pel  re  giovane.  *  Altaforte  è  al 
castello  in  Guascogna,  come  si  è  detH 
al  luogo  sopra  citato,  non  già  in  II 
gbillcrra,  e  di  esso  era  si^iore  Bdlnm 
dal  Bornia,  onde  il  Poeta  lo  chiata 
colmi  che  tanna  AttaforU,  La  GuaiM 
gna  però  in  quei  lampi  appartcoava  ai  I 
d' InighilterTa.  * 


CANTO  TBVTBSUIOIIOIIO  321 

Che  non  guardasU  in  là  ;  sì  fa  tMirtila  30 

0  Baca  mio,  la  violenta  morte 

Che  non  ^  è  vendicata  ancor,  diss'  io, 

Per  alcon  che  dell'onta  sia  eonsorte, 
Fece  lei  disdegnoso  ;  onde  sen  gio 

Senza  parlarmi ,  sk  com'  io  stimo  ;  35 

Ed  in  ciò  m'  ha  e'  fatto  a  sé  più  pio. 
Cosi  parlammo  insino  al  luogo  primo  . 

Che  dello  scoglio  l'altra  valle  mostra, 

Se  pia  lame  vi  fosse,  tatto  ad  imo. 
Quando  noi  fummo  in  su  T  ultima  chiostra  40 

IH  Malebolge,  sk  che  i  suoi  conversi 


39.  st/m  partito.  Intendi  :  rosi  egli 
K  ae  aodó.  Altri  spiega  il  sì  per  sin' 
fii;  na  poaeniio  mente  a  quello  che 
if^.  n  conoscerà  che  la  prima  «piega- 
tk-seèniglìore. 

31.  /«  viofenU  morte.  Geri  del  Bello 
fBmiBttato  da  uno  de' Saccbetti ,  e 
stsaao  delta  famiglia  Alighieri  ingiu- 
rila per  qoest' omicidio  ne  prese  ven- 

^*A*deìrùata  sia  consorte,  che 
aa  partecipe  dell' ioginria  come  paren- 
te. • 

3S.  £tf  in  ciò  ee.  Dante  pensando 
fie  Gen  À  era  partito  con  atto  mìnac- 
"«rapT  disdegno  della  viltà  di  coloro 
'^Klven£carono,  non  se  ne  adirò, 
'^  b'cUw  certa  eompasaione,  e  perciò 
^>e  ^  jir'  A*  Sfatto  a  sh  pia  pio. 
*  Era  a  qnei  tempi  Ira  le  serere  leggi 
^^9wnU  vendetta  dell* ingioria ,  e 
*»e f«ue  avvenuta  uccisione,  reputa- 
*»i  itretiiidmo  dovere  dei  congiunti 
'«fi&Eae  air  estìnto  colla  morte  del- 
1  «tisore.  Del  rimanente  cfuesti  eran 
fTisHani.  • 

*•  Cfce  deìlo  scoglio  ee.  Noi  siamo 
imi»  che  éeUo  sia  in  luogo  di  dai/o, 
'*'*>  Qsiiatittimo  nella  lingua,  e  inter- 
P"*»»»  :  cosi  parlammo  iofino  a  quel 
'^  che  primieramente  dai/o  scoglio 
^s*"»  «e.,  rioc  d'onde  primieramente 
'**««  l'altra  talleec. 


39.  *  tutto,  b  qui  aTTerb.  e  vale 
totalmente,  ad  imo  sino  al  fondo.  * 

iO-il.  chiostra  t  non  signi6ca  pro- 
priamente monastero,  ma  luogo  chiuso  ; 
di  che  sono  nel  Poema  moltissimi  esem- 
pj.  Perciò,  che  bisogno  aveva  Dante  di 
usare  un  si  ridicolo  scherzo  di  parole 
col  dare  il  nome  de'  frati  agli  spiriti  pa- 
niti in  quella  bolgia  7  conversi  significa 
convertiti,  trasmutati  ;  e  cosi  li  chiamò 
Dante,  perchè  questi  alchimisti,  che 
pretendevano  vanamente  qui  nel  mondo 
trasmutare  i  metalli ,  sono  nell'inferno 
essi  medesimi  trasmutati  ,  avendo  il 
corpo  pieno  di  schianze,  e  pel  continuo 
graffiarsi  dismagliato  e  guasto.  Vedi  il 
verso  69:  Si  trasmutava  ec,  e  il 
verso  91  sì  guasti.  —  Ujpostil.  Caet.  e 
Iacopo  della  Lana  dicono  che  conversi 
significa  qui  termini.  Il  Betti  a  pag.  259 
delle  sue  prose  ne  avverte  che  Macro- 
Ilio  usò  conversus  in  significato  èÀgivo. 
*  Osserverò  che  dandosi  alla  parola 
conversi  il  senso  di  mutati,  che  qui 
il  Costa  mostra  di  preferire,  si  viene 
ad  invertere  l'ordine  naturale  della  de- 
scrizione, perciocchb  i  Poeti  non  sono 
ancora  in  luogo  da  poter  discemere 
parte  a  parte  la  condizione  di  questi 
dannati.  Sono  essi  sopra  la  bolgia,  e  ben 
dovrebliero  vederli  (polean  parere),  ma 
l'oscurità  fa  ostacolo,  e<non  li  distinguono 
chiaramente  che  dopo  seesi  suìVuttima 
19» 
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Polean  parere  alla  veduta  nostra. 

Lamenti  saettaron  me  diversi, 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali  : 
Ond'  io  gli  orecchi  colle  man  copersi. 

Qual  dolor  fora,  se  degli  spedali 

Di  Yaldichiana  tra  il  luglio  e  il  settembre , 
E  di  Maremma  e  di  Sardigna  i  mali 

Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre  ; 
Tal  era  quivi,  e  tal  puzzo  n'usciva, 
Qual  suole  uscir  dalle  marcite  membre. 

Noi  discendemmo  in  su  V  ultima  riva 


riva  (verso  52).  Onde  io  penso  che  con- 
versi stia  qui  oel  significalo  comune- 
mente ricevutp  di  abitanti,  conviventi 
in  un  chiostro;  ossia  che  la  parola 
chiostra  con  che  il  Poeta  ha  chiamalo 
V  ultimo  recinto  di  Malebolge  gli  abbia 
suggerito  1'  idea  seguace  di  conversi, 
a*  quali  h  abitaaìone  ia  chiostra  (e  in 
tal  caso  astraendo  dai  due  vocaboli  Tele- 
mento  religioso,  s'  «vreblie  una  perfetta 
corrispondenia  tra  quelli  e  la  cosa)  ;  o 
abbia  egK  veduto  maliziosamente  qual- 
che altro  rapporto  tra  le  malebolge  e  le 
religiose  clausure.  Comunque  sia,  av- 
vertirò quei  giovani  a'  quali  questa  volta 
ed  altre  paresse  il  Poeta  alquanto  bis- 
aarro  nelle  sue  allusioni,  rhe  leggendo  gli 
antichi  autori  buogna  riportarsi  ai  gusti 
e  alle  idee  dei  loro  tempi ,  non  giudi- 
carli secondo  le  nostre.  —  L'espressione 
Si  trasmutaì'at  che  trovasi  appresso,  non 
è  nel  senso  che  il  Costa  crede,  e  guasti 
non  importa  trasmutamento  o  conver- 
sione. — Il  Rossetti  non  comprendendo 
come  V alchimia t  arte  vana  e  sciocca, 
debba  essere  slata  dall'Alighieri  reputata 
più  grave  fallo  che  le  altre  frodi  fin  qui 
registrate,  e  perciò  messa  più  in  fondo , 
ha  opinalo,  e  coll'usato  suo  ingeguo  so- 
stenuto, che  ìu  questi  alchimisti  sieno 
simboleggiati  i  disertori  del  partito  ghi> 
bellino  o  imperiale.  Ma  senxa  ricorrere 
a  questi  simboli  u  figure,  io  credo  che  il 
falsificare  i  mctiiUi,  rhc  allora  credevasi 


possibile,  e  le  moneta,  o  anche  U  sol 
tentativo ,  dimostrando  on  animo  scoi 
mamente  avaro,  a  mirando  ad  offendei 
tutta  quanta  la  società  nella  parte  pi 
viva,  e  dirò  anche  nell'  anima  di  lei,  i 
commercio,  merita  bene  il  posto  che  i 
Poeta  gli  ha  dato.  * 

42.  parere,  apparire. 

i3.  Lamenti  saettane  «e.,  lamoil 
diversi  mi  feryiono  I*  orecdiio. 

44.  •  Che  di  pUtà ferrati  avtan  fJ 
stra/i.  Metafora  ardita  ma  di  gran  foru 
che  dimostra  quanto  addentro  gli  p«w! 
trassero  il  cuore  quei  lamenti,  qad 
altrettanti  strali  di  ferrala  punta.  * 

46.  Quai  doior/ora,  qual  sardiU  \ 
lamento,*  oppure,  quale  e  quanto  sarei!  i 
spettacolo  di  miseria  e  di  dolore,  «^  re! 

47.  T 'a/dichiana ,  campagna  fr 
Areuo,  Cortona,  Chiusi  e  Moolepul 
ciano,  ove  corre  la  Chiana,  fiume. 

48.  Maremma.'  luoghi  tra  Pisa  I 
Siena  lungo  la  marina.  Sardigna:  t>oll 
presso  ritalia.  In  lutti  questi  luoghi, prl 
<»gione  dell*  aria  malsana  gli  spedii 
erano  la  state  pieni  di  ammalali,  nu  ori 
(in  quanto  alle  Mareromeela  Valditbiji 
na),  per  le  provide  cure  d»gli  umaniv>iail 
principi  di  Toscana,  la  condiaiooo  di 
queste  terre  h  d'  assai  migliorata,  < 
sempre  più  si  va  migliorando. 

49.  insembre,  insieme. 

50.  *  quivi,  iu  quel  luogo.  * 
52.  •  riva,  ripa,  argine.  • 
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Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  siuislra, 

Ed  allor  fo  la  mìa  vista  più  viva 
Giù  vèr  lo  fondo,  dove  la  ministra  5;; 

Dell'alto  Sire,  infallibii  giustizia^ 

Punisce  i  falsator  che  qui  registra.  (') 
Non  credo  che  a  veder  maggior  tristizia 

Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermo, 

Quando  fu  V  aer  si  pien  di  malizia,  (iO 

Che  gli  animali  infino  al  picciol  verme 

Cascaron  tutti,  e  poi  le  genti  antiche, 

Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo. 
Si  ristorar  di  seme  di  formiche; 

Ch'  era  a  veder  per  quella  oscura  valle  do 

Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 
Qual  sovra  il  ventre,  e  qual  sovra  le  spalle 

L'un  dell'altro  giacea,  e  qual  carpone 


53.  pur  dbi  mam  ainutrm,  cioè  sem- 
pre da  aun  nntstra ,  come  facemmo 
•aite  Ì«  volle  che  discendemmo  dallo 
*f^  icpra  le  ripe  uUeriori. 

^.  jàù  viva,  cioè  piò  chiara ,  per 
tur  piii  TÌdoa  agli  oggetti. 

^-  *  ìnfidlibU,  perchè  non  può  es- 
vm^paoata  né  ingannarsi,  come  spes* 
»  irriait  Ira  gli  uomini.  •    - 

il- i  faìstitor,  coloro  che  a  danno 
'^KOaàino  Cibìficano  metalli  o  cose 
«•A:cA<  qui  rrgislra,  *  di  cui  qui 
vi  «Midi)  Ufitt  conio.  Questa  idea  e 
tM'M  Gl'Apocalisse,  ove  si  dice  che  nel 
'"^  giodàio  s' apriranno  i  libri,  e  il 
LT.fl  siodice  seduto  leggerà.  Alcuni  rc- 
"^^fiso  il  ^M  alla  bolgia ,  e  spiegiino 
■'  "xutrain  sesso  di  ordina,  dittribui- 
'-f  far  dossi.  A.  me  pare  che  il  coote- 
^  Ufwrìsca   la  prima   interprelaxio- 

^*\  ÀIckimisii. 

•*•  XùH  credo  ec.  Intendi:  non 
•"'f->  che  fojs^  maggior  tristeua  «• 
■  "^r^iwnc  in  Egina  a  ▼edcr\i  tutto  il 
r<{*^i:.<  lofermo.  Egina, isoìctta  vicina  al 
l   /{votteso,  ove,  al  tcmi>o  d'Eaco  suo 


re,  fu  peslilenaa  si  grende  per  Pinfesione 
dell'aria,  che  distrusse  tutti  gli  uomini 
e  gli  animali. 

Odi  *  malizia,  malignità,  corrutio- 
ne.  • 

64.  Si  ristorar  ec,  cioè  si  riprodus- 
sero di  sostanse  di  formiche.  È  favola 
che  Giove  ai  prieghi  d' Eaco  trasfor- 
masse le  formiche  di  Egina  in  uomini  ; 
da  ciò  venne  il  nome  di  Mirmidoni  ai 
popoli  di  queirisola.  *  Mu^/av]^  in  greco 
dicesi  la  formica.  * 

65.  Ch* era  a  veder.  Intendi:  di 
quello  che  era  ec,  a  corrispondo  a 
maggior  trislùia,  otto  versi  sopra. 

66.  biche  :  bica  vale  mucchio  di  co- 
voni di  grano  ;  *  e  per  estensione  muc- 
chio qualunque.  * 

67.  Qual  sovra  il  venire  ec.  Gli  al- 
chimisti, che  solevano  adoperare  nelle 
loro  vane  arti  il  mercurio  ed  altre  ma- 
terie ad  essi  poco  note,  erano  soggetti  a 
malattie  diverse,  e  segnatamente  alle 
paralisie.  Finge  il  Poeta  rhe  anche  in 
inferno  sicno  puniti  con  pencsiiuigliauti 
a  quelle  che  ebbero  vivendo  per  cagiuoc 
dell'  arte  loro. 
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Si  (rufimalaTa  per  lo  tristo  calle. 

Passo  passo  andavam  senza  sermone, 
Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati, 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone. 

Io  ridi  duo  sedere  a  sé  poggiati, 

Come  a  scaldar  s' appoggia  tegghia  a  tegghia» 
Dal  capo  a' pie  di  schianze  nxaculati: 

E  non  vidi  giammai  menare  slregghia 
Da  ragazzo  aspettalo  dal  signorso, 

/   Né  da  colui  che  mal  volenlier  vegghia; 

Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 
Deli'  unghie  sovra  sé  per  la  gran  rabbia 
__- Del  pizzicor,  che  non  ha  più  soccorso. 

E  si  (raevan  giù  V  unghie  la  scabbia, 
Come  coUel  di  scardova  le  scaglie, 
O  d' altro  pesce  che  più  larghe  l' abbia. 

0  tu  che  colle  dita  ti  dismaglie, 

Cominciò  il  Duca  mio  a  un  di  loro, 
E  che  fai  d' esse  tal  volta  tanaglie: 

Dimmi  s' alcun  Latino  è  tra  costoro 

Che  son  quinc'  entro,  se  l' unghia  ti  basti 


8C 


8J 


69.  *  Si  trasmutava,  camliiaTa  di 
luogo,  carpone,  perchè  noD  avea  fona 
(li  alzarsi  in  pie<3i.  * 

7<l.  *  a  se  pofrfn'iftì.  Conte  ee.,  ap- 
poggiati fianco  a  fianco,  ovvero  schiena 
contro  schiena,  come  presso  al  foco  si 
voltano  uno  contro  l*aUro  perchè  si  so- 
stengano, due  piatti ,  o  teglie ,  a  fine  di 
riscaldarli.  * 

75.  scfUante,  croste. 

77.  dal  siqnorso,  dal  signor  sno. 
*  rapasso,  dal  lat.  barharo  ra^oHus, 
vai  qui  servo  o  mono  di  stalla.  * 

78.  Pie  da  colui.  Ne  vidi  mai  streg- 
ghiare  cavalli  con  tanta  prestezsa  a  co- 
lui, che  desidera  d*  andarsi  a  dormire. 

79.  il  mors<f  Dell*  unghie,  doè  il 
graffiare  dell'unghie,  che,  a  somiglianta 
tli  denti,  laceravano  le  carni  loro. 

81.  die  non  ha  pia  soccorso,  che 


non  ha  maggiore,  o  altro  ricne^  ^ 
quello  del  graffiare. 

8i.  *  E*i  traevam  già  fmagkie  tt 
Costruisci  :  E  C  unghie  si  trmevm»  p 
la  scabbia  (le  croste).  • 

83.  Come  coltel  er.,  come  il  (<> 
tello  trae  le  squamo  del  pesce  dibout 
scardava. 

85.  ti  dìsmagìie,  ti  dismagli.  Ditm 
gliare  vale  rompere  e  spiccare  le  an 
glie  r  une  dall'  altre.  Qui,  per  similitl 
dine,  fender  la  carne,  staccarne  «lei  bfl* 
coir  unghie. 

87.  •  che /ai  d'esse  tanaglie.  Stii^ 
gendo  la  carne  tra  il  pollice  e  l'ioMl 
strappando.  * 

88.  Latino,  Italiano.  | 

89.  se  l'unghia  ec.  Il  se  vale  4 
quanto  il  che  apprecatìvo  o  il  cotU 
&i  spiega  :  cosi  ti  basti  eteroamenli  1^ 
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Etoroàbnento  a  colesto  lavora  90 

Lalin  som  noi,  che  ta  vedi  si  guasti 

Qqi  ambodae,  napose  V  un  piangendo: 

Ma  tu  chi  8e%  che  di  noi  dimandasti? 
E  il  Duca  disse:  Io  son  an  che  discendo 

Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo,  05 

E  di  mostiar  l' inferno  a  lai  intendo. 
Allor  si  ruppe  lo  comun  rincabo; 

E  tremando  ciascuno  a  me  si  volse 

Con  altri  che  V  udiron  di  rimbalzo. 
Lo  buon  Maestro  a  me  tutto  s' accolse ,  100 

Dicendo:  Di  a  lor  ciò  che  tu  vuolL 

Ed  io  incominciai,  poscia  eh' ei  volse: 
Se  la  vostra  memoria  non  s*  imboli 

Nel  primo  mondo  dall'eumene  menti. 

Ma  s' ella  viva  sotto  molti  soli,  lOtf 

Dilemi  chi  voi  siete  e  di  che  genti: 

La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 

Di  palesarvi  a  me  non  vi  spavenU. 
Io  fui  d' Arezzo,  ed  Alberto  da  Siena, 

ria  non  t' involi ,  non  ria  tolta,  non  p*> 
rìicj  iuUa  terra,  che  è  il  primo  mondo 
delle  anime  nniane.  ' 

105.  soito  moMsofi,  per  molli  anni. 

lOS.  ttoa  vi  tpaventi,  non  vi  faccia 
timidi. 

109.  Io  fui  étArttMo.  Diceù  cIm 
eostni  fosse  certo  Gri&oUno  alchimista, 
che  vantandosi  di  sapere  l'arte  di  vola- 
re, promise  d'insegnarla  a  un  senese 
chiamalo  Allìerlo,  il  quale  da  prima  gli 
credette,  e  poscia  accortosi  di  essere  in- 
gannato lo  accasò  al  vescovo  dì  Siena 
come  reo  di  negromanaia  :  e  Grifiolino, 
come  negromante,  per  ordine  di  esso 
vescovo  fu  bruciato  vivo.  *  Queste  cm-> 
deltli  si  stolte  e  si  contrarie  al  divino 
spirito  del  Vangelo,  sono,  b  vero,  una 
brutta  pagina  nella  storia  del  Cristiane- 
simo ;  ma  non  si  confonda  l'imnacoUta 
religione  di  Gesù  Cristo  colVignorante 
fanatismo,  nk  si  dia  debito  a  lei  del  torto 
mio  da*  suoi  ministri.  * 


|kus  poterti  grattare.  *  Notisi  il  sale 
^  «a  toapo  e  la  conveniensa  di  questo 
>^nioL  È  M  consideri  poi  tutta  insio- 
^bdoerizknie  di  questo  sordido  spe- 
lte ni  si  dica  se  più  vivo  l' avrebbe 
^"Bto  fVMcntare  agli  occhi  nostri  il 
pMcUo  di  Mkhdangiolo  ?  La  scena , 
Kcoavts^,  è  ribottaole,  ma  non  si 
H>i«Ì|pi  qui  per  gli  orti  di  Alcinoo.  * 

t7.  n  ntff  ce.,  cessò  il  reciproco 
YP^^pni  Tono  all'altro:  rinttiUQ 
Mfeyaaldlo,  sostegno. 

V'  *  rmUron  di  rimMto,  per  ri- 
P^l^^moncto indirettamente,  percioc- 
^  U  rìipasts  non  era  stata  indìrisaata 
>  l.*o.  • 

100.  M'accolse,  attese  con  tutto  l'ani* 
•«ane. 

101.  *  i^w/i.  E  la  vera  e  naturale 
'^ti  verbo  ve/ere  al  pres.  ind.  * 

ita.  jc.  Quetu  i^rticella  ha  qui  il 
"Moto  stesso  che  al  verso  89.  «on 
'''■^«r.  Intcodi:  eos)  la  taa  mcBio- 
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Rispose  i'  Qn,  mi  fé  mettere  al  fooco;  ilC 

Ma  quel  perch'  io  mori'  qui  non  mi  mena. 
Ver  è  eh'  io  dissi  a  lai,  parlando  a  giaoco: 

Io  mi  saprei  leTar  per  l' aere  a  volo: 

E  quei  che  avea  vaghezza  e  senno  poco, 
Volle  eh*  io  gli  mostrassi  1'  arte;  e  solo  lU 

Perch'  io  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 

Ardere  a  tal,  che  1*  area  per  figliuolo» 
Ma  nell*  ultima  bolgia  delle  diece 

Me  per  alchimia  che  nel  mondo  nsai. 

Dannò  Minos,  a  cui  fallir  non  lece.  ììé 

Ed  io  dissi  al  Poeta  :  Or  Ib  giammai 

Gente  si  vana  come  la  sanese? 

Certo  non  la'francesca  si  d' assai. 
Onde  r  altro  lebbroso  che  m' intese. 

Rispose  al  detto  mio:  Tranne  lo  Strìcca,        12S 
.€he  seppe  far  le  temperate  spese; 
E  Niccolò,  che  la  costuma  ricca 

Del  garofano  prima  discoperse. 

Neir  orto,  Aove  tal  seme  s*  appicca; 


Iti.  Ha  quei  ec.  lotMidi;  ma  la 
cagione  p«r  la  quale  io  morii  non  mi 
mena  alPinferao. 

Ili.  *  vaghena,  curiositi.  * 

116.  noi  feci  Dedalo,  cioè  noi  fed 
volare  come  Df^alo ,  che  per  fo^ire 
dal  lalierìnlo  di  Creta  armò  d*ali  le 
braccia  e  lerossi  in  alto. 

117.  che  P avea  perfgliuoto.  Il  ve- 
scovo di  Siena  ri  teneva  Alberto  come 
suo  figliuolo. 

119.  *  alchimia  (dal  gr.  x^un'apre» 
afessovi  l'art,  arab.  ai  denotante  eecel* 
lenta)  h  l'arte  di  cambiare  in  oro  i  me- 
talli: • 

120.  a  cui  fallir  non  lece.  Intendi  t 
il  quale  «ondonnando  i  colpevoli  non 
s'inganna,  come  il  vescovo  che  ingiusta- 
mcnle  mi  fece  ardere. 

ISS.  sì  vana,  di  si  poco  senno. 
123.  •  Certo  non  la  franeesai  sì 
d*^ssai.  Non  è  si  vana  di  gran  lunga,*  a 


gran  petaa,  la  nnioo  firancesei  oo^ 
molto  le  manca  per  aggiungere  tlb 
vanitk  dei  Saneri.  *  I 

1S4.  r«/(ro  lebbroso  t  Capocchio  | 
alchimista  e  falsator  di  metalli. 

195.  Tranne  lo  Stric€m.  Qae»lo  \ 
detto  ironicamente.  Lo  Stricca  ahn 
sanese ,  scialarquatore.del  suo  avere. 

126.  le  ten^eraiee  per  ironia  :-h 
immoderate. 

127.  E  Niccolò.  Dieono  che  cottnl 
fosse  de*  Salimbeni  o  de'Bonsigoorì  di 
Siena,  e  che  sì  studiasse  dì  dare  noon  i 
delicati  sapori  alle  vivande.  Una  speni 
di  arrosto  nella  quale  egli  poneva  gaio' 
fani  ed  altre  sperierie,  che  molto  costai 
vaoo  a  quei  tempi,  fu  nominata  la  co^ 
stuma  (l'usania)  ricca,,*  Si  hanno  tàrj 
sonetti  di  Folgora  df  S.  Glmignano  di^ 
retti  a  Niccolò  sulla  >splendìdn  goaioT» 
glia  della  brigata  san«s«L  *     * 

129.  NeWùrio  •^,  A(^b  seoK 


CANTO  TBimsmOMOHO 


tm 


E  tranne  la  brigala,  in  che  disperse  130 

Caccia  d' Aseiàn  la  vigna  e  la  gran  fronda , 
E  V  Abbaglialo  il  sno  senno  proferse. 

Ma  perchè  sappi  chi  si  ti  seconda 

Contra  i  Sanesi,  agazza  Ter  me  l'occhio 

Si  che  la  faccia  mia  ben  li  risponda;  135 

Si  vedrai  eh'  io  son  V  ombra  di  Capocchio, 
Che  falsai  li  metalli  con  alchimia , 
E  ten  dee  ricordar,  se  ben  t'adocchio, 

Com'io  fui  di  natura  buona  scimia. 


roBana  H  !liccolò  e  corrispondcDtc- 
«nle  trio  la  dlU  di  Siena  dove  qael- 
l'oMouii  iippieca,  cioè  ti  attacca,  ai 
&  c^ane  a  molti  o  pmide  Toga. 

190.  /«  hrigaim  ec.  Si  racconta  che 
tt  Setta  fìi  aaa  compagnia  di  gioTaoi 
necfci,  i  ^uli  ^  '  venduta  ogni  loro  cosa, 
t  &tto  un  camulo  di  duecento  mila 
«K>ii,  ìa  pochi  mesi  li  scialacquarono 
«  gonorigltc  e  diviimcro  potreri. 

131.|%  Gkcù  ìTJscìm  ec.  Uno 
^p»Tiai  unefi  che  ditperte  la  vigna 
«  ^  AomIc,  cioè,  ^he  consumò  quello 
^  «fera  di  yìfp^  o  di  boschi.  Asciamo, 
frullo w «pel  ^  Siena:  l'Abbaglia- 
<»>>lm  forane,  iànese.  Alcuni  pensano 
^^  AbbagUmt6  nM  aggiunto  di  senno, 
sa  hiroTsndosi  storico  alcuno  che  £m:-  . 
Q*  DCBÒaae  d' nomo  che  si  chiamasse 


V Abbagliato.  *  il  suo  senno  proferse, 
mostrò  quanto  cerrello  avesse.  * 

.  48S.  ehi  sì  ti  Secónda,  *  Chi  si 
bene  a' accorda  teco  io  quel  che  or  ora 
dicesti  contro  la  sciocca  vanità  dei  Sa* 
nesi.  * 

135.  ben  ti  ritponda,  ben  corri- 
sponda al  desiderio  che  hai  di  cono- 
scermi. *  Ossia,  rìlponda  ai  tuoi  occhi 
in  modo  che  tu  mi  "possa'raffigurare.  * 

136.  CapocqkiOé  pomo  sanese,  che 
studiò  filosofa  nati|rale  insieme  con 
Dante,  e  poscia  datosi  all'arte  di  falsare 
i  metalli  parve  ia  questa  meraviglioso. 

138.  *  se  ben  Vsid^cchio,  se  l'occhio 
non  m' ha  iogannato ,  e  sci  veramente 
rÀiighieri.  * 

139.  buona  scimia,  imitatot  buono, 
o  braivo  oonlraffattore. 
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cjluto    mwFnsMmo 

Ptmixione  d'altre  manier»  di  falmtori  neUa  decima  bolgia, 
prima  di  coloro  che  falsarono  in  sé  altra  pergona ,  i  qua 
agitati  dalle  furie  corrono  impetuosi  per  la  fossa  mordenì 
in  ehi  s*  intoppano  :  poi  di  quei  che  falsarono  la  monetai  d 
fatti  idropici  son  tormentati  da  rabbiosa  sete  ;  e  di  questi 
manifesta  a*  Viaggiatori  maestro  Adamo  da  Brescia:  fina 
niente  di  quelli  che  falsarono  la  parola  mentendo  t  ed  ham 
in  pena  una  còcentissima  febbre.  Chiude  il  canto  un  eomit 
alterco  tra  maestro  Adamo  e  il  bugiardo  Shwne. 

JNel  tempo  che  Gianone  era  cnicciata 
Per  Semelè  conlra  il  sangue  (ebano, 
Come  mostfò  già  una  ed  altra  fiata, 

Atamante  divenne  tanto  insano, 

Che  veggendo  la  moglie  co'  duo  figli 
Andar  carcata  da  ciascuna  mano. 

Gridò:  Tendiam  le  reti,  si  eh'  io  pigli 
La  lionessa  e  i  lioncini  al  varco: 
£  poi  distese  i  dispietati  artigli, 

Prendendo  V  un  che  avea  nome  Learco,  ^ 

E  roteilo,  e  percosselo  ad  nn  sasso; 
E  quella  s' annegò  con  l' altro  incarco. 

E  quando  la  fortuna  volse  in  basso 

L' altezza  de'  Troian  che  tutto  ardiva, 


1-2.  •  Giunone  era  crucciala  Per 
Senteih  centra  li  sangue  tebano.  Semele 
fu  una  giovane  tebana  amata  da  Giove , 
che  di  lei  generò  Bacco*  e  perdo  avula 
in  odio  dalla  geloui  Giunone  che  insa- 
ciabilc  di  vendetta  toUe  a  perseguitare 
per  diversi  modi  tutta  la  stirpa  di  Te- 
be. • 

3.  Come  mostrò  re.,  come  più  volle 


4.  Alamante.  He  di  Tebe,  «4«Cll 
none  fece  diventar  furioso  di  g:»'»*'  " 
riscontrandosi  egli  con  Ino  sua  moj;!»! 
portante  in  collo  Learco  e  ìitMctr^ 
suoi  figlioletti,  la  crede  una  hooes» 
follemente  gridò  :  Tendiam  le  reti  et> 

».  artigfi,  le  mani  violente. 

12.  con  rattro  Inrarcù.  cMÌtf^ 
certa,  che  aveva  in  rollo. 


fece  palese.  |         14.  che  tutto  ardiva,  hoc àtf  af*^ 
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SI  che  insione  coi  regno  il  re  fa  easso;  15 

Eeuba  trista  misera  e  catliYSy 

Poscia  che  vide  Polisena  moria, 

E  del  sao  Polidoro  in  sa  la  rì?a 
Dei  mar  si  fa  la  dolorosa  accorta, 

Forsennata  latrò  si  come  cane  ;  20 

Tanto  il  dolor  le  fò  la  mente  torta. 
Ma  né  di  Tebe  farle  né  Troiane 

Si  Tider  mai  in  alcan  tanto  erode, 

Non  punger  bestie,  non  che  membra  amane, 
Qnant'io  vidi  in  due  ombre  smorte  e  nude,  [*)      25 

Che  mordendo  correvau  di  quel  modo, 

Gie  il  porco  quando  del  porcil  si  schiude. 
L' ona  giunse  a  Capocchio,  ed  in  sul  nodo 

Del  collo  r  assannò  si  che,  tirando, 

Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo.  30 

E  TAretin,  che  rimase  tremando, 

Mi  disse  :  Qaei  folletto  è  Gianni  Schicchi, 


1»li  dì  npre  Eleoa  •  Mcndao  suo 
■nb»  f  re  di  Sparta. 

15. /■  emsao,  fa  «tioto  e  distrutto. 

If  ■  BaAa,  mo^ie  di  Priamo,  dopo 
Pecddb  di  Troia  fu  fatta  prigioniera 
(«iiaaiinSglìiwla  dnamala  PoliSM- 
^  eie  i  Gred  svenaroiio  su  la  tooiba 
flàSk  ps  plaeame  Tombra.  Ecuba 
'*(*>awMDdoBÌ  prifioBÌcra  -verso  la 
Giwii  ttscoBlrò  su  t  lidi  della  Trada 
"d  cadivcn  del  suo  figliuolo  Polidoro, 
^  en  Itelo  morto  da  Polinnestore  ; 
«ad*  dia  p«r  gran  dolore  mise  altissime 
1"^  *  latoruo  alla  morte  e  trasfor- 
"""OBc  di  Ecuba  in  cagna*  vedasi 
Ovidio  Mciam.  lib.  13  verso  la  metà.  * 

U.  kjè  U  mamU  torta,  lo  travolse 
■««Mate. 

2L«ir«jii  di  Tebe  te.  Ma  non 
^  wi  vedute  furie  uè  in  Tebe  ne  in 
^nù  «|itara  akuno  si  crudelmente, 
^  ^  Merbmenta  slratiar  bestia  non 


che  membra  umane  (uomini),  quanto 
crudeli  io  le  vidi  imperversare  in  due 
ombre  ec.  Ognuno  sa  cbe  in  Tebe  e  in 
Troia  le  Furie  ebbcr  mollo  che  fare. 
Altre  edÌB.  ledono:  Quanto  io  vidi 
duo  ombre»  cioè  quanto  crude  «o  le  Tidi 
pungere  due  ombre  ec.  * 

(*)  Contraffiiltori  delle  altrui  per- 
sone. 

30.  •  Grattar  gii /eco  ec.  Il  yedera 
di  quando  in  quando  tra  meno  a  imma- 
gini  gravi  e  dolorose  affacciarsi  un*  idea 
che  tenga  del  comico ,  non  dee  recar 
maraviglia,  atteso  la  natura  acremente  sa- 
tirica del  poema.  *  al  fondo  sodo,  doc 
al  duro  terreno  di  quella  bolgia. 

31.  l'Aretin,  Griflfblino, 

^^.  folletto.  Nome  degli  spiriti  che 
alcuni  credono  essere  nell'aria;  ma  qui 
sta  per  ispirilo  inquieto  e  molesto. 
Gianni  Schicchi.  Dicono  che  egli  fosse 
de*  Cavalcanti  di  Firenze  ;  seppe  mara- 
vigliosamente contraffare  le  persone. 
SO 


DBLL*  IMPIINO 


E  va  rabbioso  altrui  cosi  conciando. 

Ob,  di88'  io  lui,  se  l'altro  non  ti  ficchi 
Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica 
A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 

Ed  egli  a  me  :  Qnell'  è  V  anima  antica 
Di  Mirra  scellerata,  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 

Questa  a  peccar  con  esso  cosi  venne, 
Falsificando  sé  in  altrui  forma, 
Come  l'altro,  che  in  là  sen  va,  sostenne. 

Per  guadagnar  la  donna  della  torma. 
Falsificare  in  sé  Buoso  Donati, 
Testando,  e  dando  al  testamento  norma. 

E  poi  che  i  duo  rabbiosi  fur  passati , 
Sovra  i  quali  io  avea  rocchio  tenuto, 
Rivolsilo  a  guardar  gli  altri  mal  natL  (*) 

r  vidi  un  fallo  a  guisa  di  liuto. 

Pur  eh'  egli  avesse  avuta  V  anguinaia 
Tronca  dal  lato  che  V  uomo  ha  forcuto. 


4a 


50 


33.  *  così  conciando,  detto  ironie»» 
mente,  vale:  cmI  ftàupando.  E  modo 
simile  all' ffccjf ma  del  canto  88,  ver- 
so 37.  • 

Si.  te,  perlicella  apprccatira,  *  Pal- 
iro,  Taltro  folletto  * 

39.  *  fuor  dtl  dritto  amore,  contro 
le  leggi  dell' onesto  e  concesso  amore; 
amica,  amante.  Della  fatai  pasiiune  di 
Mirra  pel  suo  padre  Cinira  vedasi  il 
pietoso  racconto  in  Oi^idio,  lib.  X  delle 
Metamorf.  Il  fiero  Ghibellino  vide  poi 
in  ^esta  favolosa  Mirra  un'immagine 
di  Firense  politicamente  nnìta  col  papa. 
Eccone  le  parole....  Haee  (Fiorentia) 
Mjrrrhu  sceiestìs  et  impia  in  Cinyrae 
patri*  amplexus  exaettuans,  Episl.  ad 
Arrigo.* 

40.  Qiw^C««^erMr/c.«cof  tei  venne 
■1  talamo  pnlerno  sotto  altro  nome  e 


41.  Coma  F altro,  il  sopraddetto 
Gianni  ScUccki,  il  quale  eottenne,  dok 


tolse  r  assunto  di  coatraffiire  la  penosa 
di  Buoso  Donali  gt^  morto  senaa  erede; 
onde  postosi  nel  letto  di  lui,  e  infiofen- 
dosi  di  essere  preuo  a  morire ,  testo  «à 
inslilul  erede  Simone  Donali  fi^oolo 
di  Buoso,  e  per  legato  lasciò  a  Gisaai 
Srbtccbi  la  più  bella  cavalla  della  msa- 
dra  di  esso  Buoso. 

45.  dando  aitetlamento  norma,  cioè 
approvandolo  dopo  die  fa  fatto  (Betti}' 
*  ovvero,  dettando  il  testamento  adi* 
regole  l^ali,  perchè  avesse  validità.  * 

(*)  Falsificatori  delle  monete. 

49.  vidi  ec.  Intendi  :  vidi  ano  die. 
avendo  il  volto  ed  il  collo  scami*  ed  ai- 
sai  grosso  per  idropiùa  il  ventre,  aneV 
he  a  vota  sembiansa  di  quell'iatraotaia 
da  corde  che  chiamasi  liuto,  se  i  so^ 
corpo  fosse  slato  tronco  prcaso  l'iafor* 
catara  delle  cosce.  *  Il  linCo  infatti  bi 
la  cassa  sonora  coaUutta  in  modo  dis 
s'assomiglia  a  una  grossa  panda.  * 

50.  Par  eh'  egU,  solo  cÌm  agli. 


mst^mm 
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La  grave  idropisia  che  ri  dispaia 

Le  membra  con  l' amor  che  mal  converte, 
Che  il  viso  non  risponde  alla  ventraia, 

Faceva  lai  tener  le  labbra  aperte,  5tt 

Come  r  etico  fa,  che  per  la  sete 
V  an  verso  il  mento  e  V  altro  in  sa  rìverle. 

0  voi,  che  senza  alcuna  pena  siete 

(E  non  so  io  perchè)  nel  mondo  gramo, 
Diss'egli  a  noi,  guardate  e  attendete  60 

Alla  miseria  del  maestro  Adamo  : 

Io  ebbi,  vivo,  assai  di  qoel  eh'  i'  voUi, 
Ed  ora,  lasso I  an  goccici  d' acqna  bramo. 

Li  raseelletti ,  che  de'  verdi  colli 

Del  Casentin  dìscendon  giuso  in  Amo,  65 

Facendo  i  lor  canali  e  freddi  e  molli. 

Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indamo  ; 
Che  rimagine  lor  via  più  m'  asciuga. 
Che  il  male  ond'  io  nel  volto  mi  discamo. 

La  rigida  giustizia,  che  mi  fruga,  TO 

Traggo  cagion  del  luogo  ov'  io  peccai, 
A  metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga. 

Ivi  è  Romena,  là  dov'  io  fabai 


%  fi  £spai»,  coti  dùproponiona 
lencmbn,  ingroisaiidone  alcune,  ed  al- 
'«<fi8«gniidone. 

^  CM  Cmwr  che  mal  converte,  a 
^V^  ^ll'iiinore  che  in  cattiva  so- 
«t»M  conferì*.  •  OvTero,  con  l'omore 
'««ahoUe,  dbe  devia  dal  corso  nor- 

^'  Che  U  viso  ec.,  che  il  volto  non 
^  P^^  propornooe  col  ventre. 
^7.  l'ra^ l'ano  de'  labbri, rlivrle^ 

^<  '  mtiido  gramo,  mondo  del  do- 

^^'  matttro  Jétamo ,  Bresciano  , 
^  ptr  rìcbiesU  dei  conti  di  Ro- 
*^.  cbe  ilaop>  situato  mi  colli  del 
^iino,  làlsiScò  la  moneta,  e  per 
^^  ^to  fu  preso  ed  abbmciato 
BH1S80. 


63.  Io  ebbi  vivo  ec.  Intendi  ;  ebbi 
abbondantemente  di  tutte  le  cote  che 
bramai. 

67.  *  e  non  infamo,  perchè  questa 
viva  immagioasione  m*  è  data  a  maggior 
supplisio,  come  dire  sotto.  * 

69.  *  //  moie,  T idropisia  :  onde,  per 
cui  :  mi  discamo,  perdo  la  carne,  o  mi 
assottiglio  nel  viso.  Quanta  fona,  quanta 
bellessa  di  poesia  in  questi  due  temarj  1 
Ma  avrei  troppo  che  fare  se  volessi  fer- 
marmi ad  ogni  spl<*ndido  tratto  del  ge- 
nio poetico  dell* Alighieri.  * 

70.  mi  fruga,  mi  castiga.  *  ovvero 
mi  ricerca  severa,  mi  persegue.  * 

71.  Tragg»  cagion  ec.  Intendi:  dai 
freschi  e  molli  canali  del  Casentino,  ove 
io  falsai  la  moneta,  prende  cagione  onde 
moUer  più  in  fuga,  cioè  onde  farmi 
esalare  pia  frequenti  i  sospiri. 
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La  lega  saggéUatm  del  Batista, 

Perch*  io  il  corpo  gaso  arso  laseIaL  75 

Ma  b'  io  rodessi  qoi  1*  anima  trista 

Di  Guido,  o  d*  Alessandro,  o  di  lor  frate» 
Per  fonte  Branda  non  darei  la  vista. 

Dentro  e'  è  1*  una  già,  se  T  arrabbiate 

Ombre  cbe  vanno  intorno  dicon  vero:  80 

Ma  che  mi  vai,  eh'  ho  le  membra  legate? 

S' io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero , 

Ch'  i'  potessi  in  cent'  anni  andare  mn'  onda, 
Io  sarei  messo  già  per  lo  sentiero, 

Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia,  85 

Con  tutto  eh'  ella  volge  ondici  miglia, 
E  men  d' un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

Io  son  per  lor  Ira  si  fatta  famiglia: 
Ei  m*  indussero  a  battere  i  fiorini. 
Che  avevan  tre  carati  di  mondiglia.  90 

Ed  io  a  lui  :  Chi  son  li  duo  tapini, 

Che  fuman  come  man  bagnata  U  verno. 


74.  La  lega  smgfiellata  te.,  dolb  fl 
fiorino  d*  oro,  che  aveva  da  noa  ptrU 
S.  GìovAodì  Battuta  e  dairaltra  un  fiore 
di  giglio,  dal  qual  fiore  euo  fiorino  ai 
nominò.  *  /eg»  h  composiaiona  metal* 
lica  :  suggellata,  improntata.  * 

77.  Guido,  Ale»»amdro9  conti  di 
Romena  :  di  lor  frate,  del  loro  fratello, 
che  dicono  si  chiamasse  Aghinolfo. 

78.  Per  fonie  Branda  ee.  Intendi  : 
il  diletto  di  vedere  costoro  <[ui  meco 
non  cangerei  con  quello  di  dissetarmi 
all'acque  di  fonte  Branda,  copiosa  e  lim* 
pida  fonte  in  Siena.  *  Vi  ha  una  fonte  di 
tal  nome  anche  in  Casentino.  Qaesta 
ricorrerebbe  più  facile  alla  immagina- 
aione  di  maestro  Adamo  che  sempre  ha 
innansi  le  fresche  acque  del  Casentino. 
L'altra  ha  maggior  celebrità.  * 

79.  tuna,  Taninu  di  uno  dei  conti 
di  Romena. 

8t.  legate,  impedita  dalla  gonfiiesaa 
della  idropisia. 


8S.  leggiero,  agile,  spedilo. 

83.  *  uH*otuia0  qnt  ^prcao  per  qnaa- 
tiùi  di  misura,  non  di  peao,  •  vÀ  «• 
polHee.* 

Si.  *  io  sarei  meesù,  mi  sarei 


85.  eceaeia,  iscondata,  svsa  spro- 
poTiionata  ndle  membra,  *  o  mal  eoa* 
da,  schifosa.  * 

86.  *  Con  latto  che,  aabbene:  eUe 
volge,  cio^  la  vaile,  che  è  supplita  dal 
gesto  del  parlante.  * 

87.  mem  d'un  mesa»  «e.,  cioè  mes 
d*un  meaao  miglio  di  larghe  taa. 

88.  tra  sì  fatta  faméglim,  fra  que- 
sta gente  condannata. 

90.  carati;  carato  è  la  ventiquat- 
tresima parte  dell*  onda,  e  dkcsi  pr». 
piiamente  dell'oro;  mondiglia,  vale 
feccia  I  ma  qui  significa  là  parte  dd 


aU'oro. 

9a.  *  Che  fummo,  toma  man  «r.  t» 
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Giacendo  Btretti  a'  tuoi  desUi  confini? 
Qui  li  (roYsi,  e  poi  volta  non  dierno, 

Rispose,  quando  piovvi  in  questo  greppo ,         9ff 

E  non  eredo  che  dieno  in  sempiterno. 
V  Dna  è  la  falsa  clie  accasò  Ginseppo  ;  (*) 

L'altro  é  il  falso  Sinon  greco  da  Troia: 

Pfer  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo. 
E  r  no  di  lor  che  si  recò  a  noia  100 

Forse  d' esser  nomato  si  oscaro, 

Col  pugno  gli  percosse  V  epa  croia  : 
Quella  sonò,  come  fosse  nn  tambnro: 

E  mastro  Adamo  gU  percosse  il  volto 

Col  braccio  suo  che  non  parve  men  duro,        105 
BiceDdo  a  luì  :  Ancor  che  mi  sia  tolto 

Lo  muover,  per  le  membra  ohe  son  gravi, 

Ho  io  il  braccio  a  tal  mestier  disciolto. 
Ond'ei  rispose  :  Quando  tu  andavi 

Al  fuoco,  non  V  avei  tu  cosi  presto  ;  110 


^^^fonnento  ddl' acqua  che  aTTÌene 
P^  il  alo»  deHa  mano  che  tu  hai  ba- 
^^^  «BdcasaDdosi  nell'inverno  per 
'^^  tóP  aria  intomo  mollo  fredda . 
*^«ta  con«  no  fumo  che  non  sì  yede 
P«"^  •  bm  poco,  nell*  «late.  • 

^■^twi  destri  confini,  àah  al  tuo 
^0  «afioe,  al  tuo  lato  destro. 

^-  *  Qui  li  trowd ,  e  poi  ee.  Go- 
*^  «  intendi  co«l:  Qui  li  trorai 
^""^  pwtri  (caddi)  in  questo  greppo, 
*Mf«a'alloTa)  volta  non  dterno  (non 
^•«wodi  qnel  luogo),  ^rep^^  signi- 
**  ^,  ripa,  cigliare  di  fosso.  E  cosi 
■•^fro  Adamo  chiama  quel  Inogo ,  o 
f'^i*  p«K  gbreva  Tcramente  appiè 
'"^^  np,  o  perchè  U  letto  delie  bolge 
t***»<l)  Terso  il  centro  del  cerchio 
i'^m  l'idea  d'un  greppo.  • 

^-  Jieno,  cioè  sieno  per  dar  volta. 

^-  ft/aisn  te.  La  bugiarda  moglie 

C)  Palnfiealori  del  parlart ,  o  bo- 
!•«<£  e  calniiDiatori. 


98.  Sinon  greco  :  colui  che  ingannò 
Priamo  e  lo  indusse  a  ricevere  dentro 
le  mura  di  Troia  il  cavallo  di  legno: 
*  da  Troia,  non  indica  qui  l' origine 
della  persona  di  Sinone ,  ma  solamente 
della  sua  zìnomansa:  va  sottinteso  il 
partic.  nomato  t  con  che  si  viene  a  dire 
che  non  aveva  altra  celebriti  che  il  tra- 
dimento fatto  a  Troia  j  della  qual  cosa 
vedremo  che  Sinone  si  offende.  * 

99.  ieppo,  fumo  pnaaolente. 

\^\'.  sì  oscuro ,  sì  oscuramente,  si 
disonorevolmente. 

102.  l'epa,  la  pancia:  croia,  dura. 
Altri  spiega  inferma,  nel  signiBcato  che 
ha  questa  voce  in  Romagna.  *  Vale  tesa, 
irrigidita  come  cuoio.  Dal  lat.  corium  i 
Proventali  fecero  croi,  donde  il  nostro 
croio.  • 

105.  cha  non  parve  men  énro  :  il 
qual  braccio  non  parve  meno  duro  del 
pugno  di  Sinone. 

106.  *  a  tal  mestier,  a  tal  uopo.  * 
110.  Alfuoco^  al  supplisio  del  fuo* 

«)• 


234  dell'  mfirno 

Ma  8k  e  più  V  ayei  quando  coniavi. 
E  l' idropico  :  Ta  di' ver  di  questo  ; 

Ma  tu  non  fosli  si  ver  testimonio. 

Là  've  del  veìr  fosti  a  Troia  richiesto. 
S' io  dissi  falso,  e  ta  falsasti  il  conio, 

Disse  Sinone,  e  son  qui  per  un  fallo, 

E  tu  per  più  che  alcun  altro  dimenio,     f, 
Ricordili,  spergiuro,  del  cavallo, 

Rispose  quei  eh'  aveva  enGata  l' epa  ; 

E  sieti  reo,  che  tutto  il  mondo  salto. 
A  te  sia  rea  la  sete  onde  ti  crepa, 

Disse  il  Greco,  la  lingua,  e  l' acqua  marcia 

Che  il  ventre  innanzi  agli  occhi  si  t' assiepa. 
Allora  il  monetier:  Cosi  si  squarcia 

La  bocca  tua  per  dir  mal  come  suole; 

Che  s' i'  ho  sete,  ed  umor  mi  rinfarcia, 
Tu  hai  r  arsura,  e  il  capo  che  ti  duole, 

E  per  leccar  lo  spècchio  di  Narcisso, 

Non  vorresti  a  invitar  molte  parole. 
Ad  ascoltarli  er'  io  del  tutto  fisso, 
y  Quando  il  Maestro  mi  disse  :  Or  pur  mira , 


ììi 


123 


130 


co  :  non  l'avei  ec.^  aon  avevi  il  braccio 
cosi  presto,  cosi  spedito,  poiché  era 
stretto  fra  i  lacci. 

111.  3fff  sì  ec.,  ma  cosi,  ma  isttssa- 
mente  e  più  lo  avevi  spedito  quando  fiil- 
sificavi  la  moneta. 

114.  Là  Ve  dei  ver  ec,  Ik  dove 
Priamo  ti  richiese  di  manifestargli  con 
verità  a  qual  fine  i  Greci  avessero  co- 
strutto il  gran  cavallo  di  legno,  e  per 
opera  di  chi. 

117.  per  piàf  per  un  numero  mag» 
giare  di  falli. 

120.  JS  sieti  reot  cioè,  e  siati  amaro 
e  cruccioso  che  del  tuo  fallo  e  consape- 
vole tulto  il  mondo  per  quello  che  ne 
scrìsse  Virgilio. 

122.  *  e  l'ecqua  marcia  te.  £  siati 
rpo  pur  ancol'nn^or  corrotto  che,  il  ven- 
tre gonfiandoti,  ti  fa  così  di  quello  una 
»icpe  inoansi  agli  occhi.  * 


124.  si  squarcia  t  cioè  si  apre,  si 
spalanca.  Dice  sgutu-da  per  irs  «  (fi- 


126.  *  Che,  perciocché.  *  ad  n« 
farcia^  mi  riempie  ed  ingrossa. 

127.  l'arsura:  •  T ardor  fcbrìle  per 
cui  fumi  :  *  e  ti  capo  che  li  dmoie.  In- 
tendi per  la  sopraddetta  febbre  acau. 

128.  E  per  ìecear  ec.  Narciso  fece 
a  se  specchio  dell'acqua,  e,  ioflamor» 
tosi  della  propria  imagioe,  annegò.  la* 
tendi  dunque  :  per  leccar  1*  acqua ,  cv< 
per  bere ,  non  brameresti  un  long<*  '■' 
vito ,  correresti  alla  prima  proU  il' in- 
vito. *  In  somma,  tu  non  hai  mioorKt<* 
di  me.  Notisi  la  voce  leccare  che  rbvr 
glia  l'idea  del  cane,  e  il  ceooo  ai>- 
specchio  di  Aanrùo,  per  rìs[K»D<)(*'' 
ironicamente  a  lui  che  lo  are»  \>eS»U 
della  deformità  del  ventre.  * 

131.  Or  pur  mira  ec.  Intendi  :  or  >''* 


cìnto  nUH^TKBIMO 

Che  per  poco  è  che  Ceco  non  mi  risso. 
QaaDd'  io  il  senti'  a  me  padar  con  ira, 
Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna , 
Ch'  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 
E  «piale  è  qfoei  che  sao  dannaggio  sogna, 
Che  sognando  desidera  sognare, 
Si  che  quel  eh'  è,  come  non  fosse,  agogna  ; 
Tal  mi  fec'io,-non  potendo  parlare. 
Che  disiava  scusarmi,  e  scusava 
Me  tottavia,  e  noi  mi  crcdea  fare. 
Maggior  difetto  men  vergogna  lava , 

Disse  il  Maestro,  che  il  tuo  non  è  slato  ; 
Però  d' ogni  tristizia  ti  disgrava  : 
E  fa  ragion  eh'  io  ti  sia  sempre  allato. 
Se  pia  awien  che  fortuna  l' accoglia, 
Dove  sien  genti  in  simiglìante  piato  ; 
Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia. 
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fiBia  |«r  a  guardare,  a  badare  a  colesU 

fgBttì  cbe  poo>  manca  che  io  aon  faccia 

haaeoa  te. 

136.  *  émwufgiù^  danno.  * 

DS.  52  de  qttel  eh'  è  ec.  Intendi  : 

ti  f&e  desidera  ardcntemenle  che  quello 

rWf^ciogDO)  sia  sogno,  quati  che  non 

(naet^. 

lii.   Jfcj^'or  difetto  ec.  Cottru. 

u'w:  aaco  volgila  lara  raa^or  di- 

frtto  che  iot  è  iUto  il  tuo. 


144.  ttogai  trittnim  ec.  Intendi  ;  le- 
vati dall'  animo  ogni  tristetia ,  ti  rac- 
consola. 

145.  Eftt  ragion  ec.  Costruzione  : 
se  arviene,  che  fortuna  ti  aceogiia  (ti 
accosti,  ti  faccia  capitare)  ove  sono 
genti  in  simiglianle  piato  (liligio)7!i  ra- 
gion (fa  conto)  che  io  ti  sia  sempre  allato. 

'  148.  *  è  basta  voglia^  è  gusto  in- 
degno d' una  niente  elevata  e  d*  un  mìo 
seguace.    Memorabile  insegnamento!  * 
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CJJWTO      TBEnTESmOPBIlHIO 


Date  le  spalle  alle  male  bolge ,  procedono  i  Poeti  verso  il  eeatr 
delV ottavo  cerchio,  dove  vaneggia  il  gran  pozzo  per  cui  i 
cala  nel  nono.  Tomo  torno  alla  sponda  di  esso  statino  i  Gi 
ganti,  di  cui  si  descrive  l'immane  e  paurosa  statura.  Vti 
di  questi ,  richiesto  da  Virgilio ,  togliesi  tra  la  braccia  V  un 
e  V  altro  Poeta ,  e  teggermsnte  li  posa  su  l'yJUimo  ripiani 
dell'  Inferno. 

Una  medesma  lingua  pria  mi  morse, 
Si  che  mi  tinse  V  ana  e  l' altra  guancia, 
E  poi  la  medicina  mi  rìporse. 

Cosi  od'  io,  che  soleva  la  lancia 

D*  Achille  e  del  suo  padre  esser  cagione  i 

Prima  di  trista  e  poi  di  buona  mancia. 

Noi  demmo  il  dosso  al  misero  vallone, 
Su  per  la  ripa  che  il  cinge  dintorno, 
Attraversando  senza  alcun  sermone. 

Quivi  era  men  che  notte  e  men  che  giorno,  l( 

Si  che  il  viso  m*  andava  innanzi  poco  : 
Ma  io  senti'  sonare  un  alio  corno , 


f.  Una  medesma  lingua,  ciwif^eW^ 
di  Virgilio:  pria  mi  morse,  mi  rìm» 
proverò.  E  poi  la  medicina  mi  ripor- 
se, e  dopo  mi  riconfortò. 

i-5.  Così  od*  io  essere  raccontato 
dagli  antichi  poeti,  la  lancia  d'achil- 
le ec.  Narrano  i  poeti  che  la  lancia 
d'Achille,  che  prima  fu  di  Peleo  suo 
padre ,  avesse  virtù  di  sanare  le  ferite 
che  prima  aveva  fatte. 

6.  Prima  di  trista  ec.  Intendi  let> 
teralraente:  di  cattivo,  e  poi  di  buon 
regalo ,  e  metaf.  di  ferita  e  di  rimedio. 

7.  demmo  il  dosso  ec.,  volgemmo 


le  spalle  al  misero  vallone ,  cioè  n  pari 
tiromo  dalla  decima  bolgia. 

8-9.  *  Su  per  la.  ripa...,  jittntver\ 
sondo.  Camminando  attraverso  la  ripi 
che  cingeva  quella  bolgia ,  ed  avriaol 
doci  al  centro  dell'ottavo  cerchio,  otsU 
al  posso ,  seaia  alcun  Simone,  sfoK 
far  parola.  * 

10.  •  Quivi  era  men  che  notte  ec,\ 
sarebbe  slato  come  il  crepuscolo  delU 
sera.  * 

11.  il  viso,  la  vista. 

tS.  alto  corno,  corno  dì  alto»  à} 
forte  suono. 


CAUTO  TBBIfTBaniOPaillO  837 

Tanto  eh'  aTrebbe  ogni  tnon  fatto  fioco. 
Che,  contra  sé  la  saa  via  seguitando, 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tulli  ad  un  loco.  itf 

Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 

Carlo  Magno  perdo  la  santa  gesta. 
Non  sonò  si  terribilmente  Orlanda 

Poco  portai  in  là  volta  la  testa , 

Che  mi  parve  veder  molte  alle  torri  ;  20 

Ond'  io  :  Maestro,  di,  che  terra  è  questa? 

Ed  egli  a  me  :  Però  che  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 
Awien  che  poi  nel  maginare  aborri 

Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiungi,  25 

Quanto  il  senso  s' inganna  di  lontano  : 
Però  alquanto  più  te  stesso  pungi. 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 
£  disse  :  Pria  che  noi  siam  più  avanti. 
Acciocché  il  fatto  men  ti  paia  strano,  30 

Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti, 
E  son  nel  pozzo  intomo  dalla  ripa 
Dall'  umbilico  in  giuso  tutti  quanti 


11  *  Tanta  eh'  avrebbe  ee.  Tanto  . 
•A0  dw  iiB  tuono  «1  paragon  ài  quello 
HteUie  pmo  JSocq,  di  languida  ro- 

H,  Cht,  eoHirm  «è  ee.  Costnuione  : 
^f^  ocdii  miei  leguitando,  ieguitan- 
ti.h  Hu  via  (doè  la  TÌa  che  faceva  esso 
nono  per  venire  agli  orecchi  di  Dante) 
<H(r«  tè,  in  dtreaione  opposta  a  quella 
^m^  moveva  il  soono ,  *  gli  rivolse 
(gli  ocdù  miei)  totalmente  al  luogo 
^  quel  suono  veniva.  * 

le  dolorosa  rotta,  la  rotta  di  Ron- 
'ii^le ,  d<rve  per  tradimento  di  Gano 
fanno  trucidati  trenta  mila  uomini  ivi 
Wi  da  Carlo  Magno. 

17.  Pare  die  àt  santa  gesta  vaglia 

TàUianla  compagnia  de' Paladini.  In 

*  ^^  agniScato  T  usarono  il  Sacchetti 

»  l'Ariosto.  *  Qui  però  intenderei  ia 


santa  impresa,  quella  óch  di  cacciare  i 
Mori  dalla  Spagna.  * 

18.  *  iVoit  sonò  sì  ee.  Narra  Tur- 
pino  che  il  suono  dei  corno  d*  Orlando 
in  quella  occasione  fu  udito  da  Carlo 
Magno  alla  dìstania  di  otto  miglia.  * 

19.  voita.  Alta  altre  edizioni. 
23.  dalla  lungi,  da  lungi. 

Si.  maginare  :  vale  imaginare  : 
aborri,  erri.  *  da  aborrare,  andar  luogi 
dal  vero,  ingannarsi.  * 

25.  *  se  tu  là  il  congiungi,  se  ti  ac- 
costi là  colla  persona.  * 

26.  *  Quanto  il  senso  te.  Intendi 
del  senso  della  vista.  * 

27.  le  stesso  pungi,  àók  stimola  la 
stesso,  affretta  il  passo  per  veder  presto 
da  vicino  le  cose  che  di  qui  mal  discemi. 

28.  *  caramenlM,  oon  dimostracione 
d'aOetlo.  • 
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Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa, 
Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura 
Ciò  che  cela  il  vapor  che  V  aere  stipa: 

Così,  forando  V  aura  grossa  e  scora , 

Più  e  più  appressando  in  vèr  la  sponda, 
Faggémi  errore, /O  giugnémi  paura. 

Perocché  come  in  su  la  cerchia  tonda 
Montereggion  di  torri  si  corona  ; 
Cosi  la  proda,  che  il  pozzo  circonda, 

Torreggiavan  di  mezza  la  persona 
Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 
Giore  del  cielo  ancora,  quando  tuona. 

Ed  io  scorgerà  già  d' alcun  la  faccia, 

Le  spalle  e  il  petto,  e  del  renlre  gran  parte, 
E  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 

Natura  certo,  quando  lasciò  l*  arte 
Di  si  fatti  animali,  assai  fé  bene, 
Per  tor  cotali  esecutori  a  Marte. 

E  s' ella  d'  elefanti  e  di  balene 

Non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente, 
Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene  ; 

Che  dove  l' argomento  della  mente 

S'  aggiunge  al  mal  volere  ed  alla  possa, 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

La  faccia  sua  mi  parea  lunga  e  grossa, 

96.  che  tatre  stipa,  che  stringe  e 
condensa  l'aria. 

39.  *  FuggémL...  giungimi  stanno 
^jMf^iemi  e  giungiemit  cio^  mi  fug- 
già,  mi  giungia  (da  giungire).  L'errore 
d'averle  cn>dute  torri  si  dileguava,  e  su- 
bentrava in  quella  vece  la  paura  di  quei 
mostri.  * 

40.  *  come  in  su  /«  cerchim  tonda, 
come  sulle  rotonde  mura  che  V  accer- 
chiano. Monlereggiune,  castello  de*  Sa- 
nesi,  è  guarnito  di  torri  che  gli  fan 
quasi  corona.  * 

4S.  *  Così  la  proda  ee,  Costmisci  : 
cosi  gli  orribili  giganti  cui  Giove  ec. 
torreggiaTan   di  mena    ki  persona  la 


proda  che  circonda  il  _ 
van  la  proda,  faceaa  turrita  la  speH 
di  metaa  la  persona,  con  la  metà  dt 
loro  alta  persona.  * 

i8.  E  per  le  eoste  già  oc.  *tài^ 
le  braccia  legate ,  come  ti  vedi^  in  * 
guito,  gin  lungo  le  coste.  * 

50.  *  «Atmif/i,  mostri  bestiali  *  I 

53.  *  Aon  si  pente,  continua  a  f 
durre.  • 

5Ì.  *  la  ne  tiene,  ne  la  tiene,  H 
giudica  :  discreta,  gioduàosa.  * 

55.  fargomento  delia  mente.  H 
mento  ha  significaaione  d'istraoil 
e  di  macchina  da  guerra:  qni  ^ 
vale  la  foraa  della  mente,  ddl'ing^ 
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Come  la  pina  dì  San  Pietro  a  Roma  ; 

E  a  soa  proporzione  eran  le  allr*  ossa.  60 

Si  che  la  ripa,  eh'  era  perizoma 

Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 

Di  sopra  f  che  di  giungere  alla  chioma 
Tre  Frison  s' averian  dato  mal  vanto  ; 

Perocch'  io  ne  vedea  trenta  gran  palmi  65 

Dal  Inogo  in  giù,  dov'  nom  s' affibbia  il  manto. 
Bafel  mai  amech  zabi  almi, 

Cominciò  a  gridar  la  Aera  bocca, 

Coi  non  si  convenien  più  dolci  salmi. 
E  il  Duca  mio  vèr  Ini  :  Anima  sciocca,  70 

Tienli  col  corno,  e  con  qnel  ti  disfoga, 

Qoand'  ira  o  altra  passì'on  ti  tocca. 
Cercati  al  collo,  e  troverai  la  sega 

Che  il  tien  legato,  o  anima  confusa, 

SI  Ai^ÙM  di  S*M  Pietro  La  gran 
firn  £  hmao  die  ana  Tolta  era  posta 
Mpn  la  mole  Adrìana  in  Roma,  e  che 
pfp  è  odia  scala  dell' Apside  di  Bra- 


60.  *  £  «  me  prcponiontj  e  a  pro- 
pORMM  della  faeòa.  * 

61.  ptriaomm,  voce  greca  che  prò- 
pnuKfite  vale  Testìmento  che  dalla 
oatun  Ascende  alle  ginocchia. 

63.  cibtf  di  gimngtre  te.  Intendi: 
dtt  tre  Frisoni  (popoli  dalla  Germania 
MQeat.)  i  quali  sogliono  essere  d' altii- 
■■a  itatnra  ,  1*  ano  all'  altro  soprappo- 
^  eoa  arrelibero  potuto  Tentarsi  di 
pagoere  alle  chiome  di  qne'  giganti. 

66.  Dmiùtogoingiù  re.  Costroàone: 
àtì  hisgo  doTe  Puomo  s'aSìbbia  il 
■nato,  cio^  dalb  gola  in  gin,  io  ne  Te- 
^  Iraota  gran  palmi. 

67.  JUfei  jmI  amteh  tabi  «Imi.  11 
lig.  sk.  Lanci  in  on  suo  dotto  discorso 
**«|ato  io  Roma  l'anno  1S19  intese 
^  aMiirare  che  queste  parole  di  Nem- 
^i^>tto  SODO  dell'idioma  arabo,  e  che  si- 
IBi^uno:  BMolta  lo  splendor  mio  net" 
^^sn,4iceomtrif0igorò  per  io  uma- 
^'  L'anico  nostro  signor  ab.  Giuseppe 


Venturi  Teronese  pensa  che  le  parole  di 
Nembrotlo  siano  del  linguaggio  siriaco, 
e  ne  dà  questa  spiegaaione;  Rm/ei,  per 
Diol  0  poter  di  DioI  mal,  perchè  io, 
amech,  in  questo  profondo ,  o  poaao T 
Mabi,  toma  indietro,  almi,  nascon- 
diti. *  Mi  par  più  probabile  T  opinione 
di  chi  crede  che  questo  verso  sia  un 
miscuglio  insignificante  di  parole  tolte 
da  diversi  dialetti,  e  stia  a  rappresentare 
la  confusione  delle  lingue  avvenuta 
presso  la  torre  elevata  da  quel  superbo.* 

68.  salmi,  cioè  concenti. 

71.  Tienii  col  corno,  cioè  prosegai 
a  trattenerti  col  tuo  corno,  *  piuttosto 
che  parlare  cosi  insensatamente.  * 

73.  Cercati  al  collo.  Quegli  con  cui 
parla  Virgilio  è  NembroUo,  il  quale, 
secondo  che  dicono  le  sacre  carte,  aven- 
do avuto  in  animo  d'innaliare  una  torre 
fino  al  cielo ,  ebbe  io  pena  di  sua  follia 
si  confusa  la  mente,  che  dimenticò  il 
proprio  linguaggio.  Virgilio  suppone 
qui  che  il  detto  Nembrotto  per  smemo- 
rataggine non  sappia  ove  sia  riposto  il 
corno  che  pur  teste  egli  sonaTa,  e  per- 
ciò gli  dice  :  Cercati  al  collo  ec.,Ja  to- 
ga, la  correggia. 
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E  Tedi  lai  che  il  gran  petto  ti  doga. 

Poi  disse  a  me  :  Egli  stesso  s' accasa  ; 
Qaesti  è  Nembrotto,  per  lo  cai  mal  colo 
Pare  an  lingaaggio  nel  mondo  non  s' osa. 

Lasciamlo  stare,  e  non  parliamo  a  yoio  : 
Che  cosi  è  a  lai  ciascan  lingaaggio, 
Come  il  sao  ad  attrai  eh'  a  nallo  è  nolo. 

Facemmo  adanqae  più  lango  viaggio 

YoUi  a  sinistra  ;  ed  al  trar  d' an  balestro 
Trovammo  l' altro  assai  più  fiero  e  maggio. 

A  cinger  lui,  qaal  che  fosse  il  maestro. 
Non  so  io  dir,  ma  ei  tenea  saccinto 
Dinanzi  V  altro,  e  dietro  il  braccio  destro, 

D*  ana  catena,  che  il  teneva  avvinto 

Dal  collo  in  giù,  si  che  in  sa  lo  scoperto 


75.  vedi  tid,  dok  vedi  il  detto  corno  ; 
che  il  grmm  petto  ti  doga  r  doga  significa 
lista  ;  perciò  è  che  il  verbo  dogare,  che 
proviene  da  doga,  deve  vaUre  listare , 
cingere  di  lista.  Il  corno,  che  e  di  forma 
quasi  semicircolare ,  essendo  legato  al 
petto  del  gigante,  venita  come  a  lutarlo. 
Intendi  dunque;  che  il  gran  petto  ti  lista. 

76.  Egli  stesso  s'accusa.  Intendi: 
dimosira  essere  Nemkrotto  alla  smemo- 
rataggine e  agli  atti  che  manifestano  la 
sua  confusione ,  *  e ,  aggiungerei ,  alla 
strana  e  confusa  favella.  * 

77.  *  per  io  cui  mai  colo.  Trala- 
sciando tutte  le  strane  interpretaaioni 
che  si  son  date  a  questa  parola,  dirò  che 
coto  h  sincope  di  cotato,  cioè  cogitalo , 
che  secondo  l*u&o  degli  antichi  di  pren- 
dere alcuna  volta  il  participio  per  sostan- 
tivo ,  vale  quanto  cogitamento  o  pen- 
siero. Potrebbe  anche  derivarsi  dal 
proveniale  cwf,  idea,  pensiero.  —  E  il 
mal  coto  di  Nembrct  fu  quello  di  aliare 
una  torre  6no  al  cielo  per  non  avere  a 
temere  i  Oagelli  di  Dio.  * 

7S.  Pare  un  linguaggio  ec.  Intendi  : 
non  si  usa  solamente  un  linguaggio, 
come  si  usava  ne'  primi  tempi  del  mon- 


do, ma  direni  linguaggi.  *  Eroi  ta 
tabu  uniuM  ;  e  poi  per  la  matta  impn 
di  costui,  ibi  confusum  est  iabimm  a 
versae  terrae,  Gen.  • 

80.  Ciiìecosì  ec.  Intendi:  poidi^  < 
non  comprende  il  favellarftd'altrunM 
nessun  altro  comprende  quello  dTtai 

%\..  a  nullo  ò  nolo.  L'aliale  Lit 
interpreta  cosi:  Quelle  voci  a  auih 
noto  debbono  intendersi  a  Bollo  di  i 
due ,  a  Vii^lio  e  a  Dante.  *  lo  \*  nti 
derei  anche  a  tutti  quelli  die  tuo  e 
dulo  d*  intenderlo.  * 

SS.  *  Facemmo,  adunque  più  la» 
viaggio  ec.  Andammo  più  lungi  volgeo 
a  sinistra.  * 

S3.  *  al  a/  trar  d*  n«  bales&o.  < 
un  tiro  di  balestra.  * 

Si.  •  Trovammo  l'altro  ec.  T 
vamroo  V  altro  gigtnte  molto  piò  ii 
e  maggiore.  * 

SA.  succinto,  sotto  dato,  cìo«à^ 
sotto  la  catena. 

87.  *  Binanti  V  altro.  Intendi  I 
nistro.  • 

89.  in  su  lo  scoperto,  doè  sa  <}M 
parte  del  suo  corpo  che  restava  dii4 
parta  fuori  del  poaae. 
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Si  ravrolgeva  infino  al  giro  qointo.  00 

Qaesto  superbo  voli'  essere  sporto 

Di  soa  potenza  centra  il  sommo  GioTe, 
Disse  il  mio  Dnca,  ond'  egli  ha  ootal  merlo. 
Fialte  Ila  nome  ;  e  fece  le  gran  prove. 

Quando  i  giganti  fer  paora  ai  Dei  :  95 

Le  braccia  eh'  ei  menò,  giammai  non  muove. 
Ed  io  a  lui  :  S'  esser  paote ,  i'  vorrei 
Che  dello  smisuralo  Briareo 
Esperienza  avesser  gli  occhi  miei. 
Ood'  ei  rispose  :  Tu  vedrai  Anteo  100 

Presso  di  qui,  che  parla,  ed  è  disciolto, 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d' ogni  reo. 
Qad  che  tu  vuoi  veder,  più  li  è  molto, 
Ed  è  legato  e  fatto  come  questo. 
Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto.  105 

Non  fa  tremuoto  già  tanto  mbesto, 
Che  scotesse  una  torre  cosi  forte, 
Come  Pialle  a  scuotersi  fu  presto. 
AOor  temetti  più  che  mai  la  morte, 

E  non  v'  era  mestier  più  che  la  dotta,  no 

S' io  non  avessi  viste  le  ritorte. 
Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 

E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqn'alle, 
Senza  la  testa,  uscia  fuor  della  grotta. 


90-  •$!  npwofgevm  ec. ,  ai  rivolgeva 
>*  a  fi»|Qe  giri,  o  con  dnque  giri  in- 
^t^  a  ^]  corpo. 

*1.  vttFtuert  aperto  ee. ,  Tolle 
■'^nferiiiiéoto  del  mio  potere  contro 
'  J^wao  Giove. 

13  ta  eotal  metto,  ha  la  pena  mc- 
^  ooè  quella  d'eucre  slrettamenlé 
«sta. 

♦i-98.  fluite,  BHmreo,  due  gigan- 
•  die  $*toDJo  la  rivola  ardirono  di  pò- 
»'  natro  Giove. 

^^  iéitcioiio.'  perchè  non  lottò 

■'«  GÌOT«.  V 


103.  *  Quel  the  tu  vuoi  veder,  cioè 
Brìjreo.  Dante  forte  si  mostra  curioso 
di  veder  questo  gigante  per  averne  Iella 
la  grandiosa  descrizione  del  suo  Maestro 
nel  X  di-ir  Eneide.  • 

105.  *  par,  si  mostra,  apparisce.  * 

106.  ruhesto,  impetuoso. 
110.  •  E  non    v'  era  mestier  ec. 

Avrebbe  bastato  la  sola  paura  [la  dotta) 
a  farmi  morire ,  senza  bisogno  d'  altro 
per  parte  del  gigante,  se  io  non  l'avessi 
visto  legato.  * 

113.  affé:  afia  h  nome  di  una  mi- 
sura d'Inghilterra,  che  e  di  due  braccia 
lOi  nel  fondo  d'ogni  reo,  cioè  nel       fioreniine. 
'^  à'  sai  male.nd  fondo  dell'inferno.  '         Hi.  Senza  fa  tcita,  cioè  senza  com- 

si 
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O  ta ,  che  nella  fortunata  valle. 
Che  fece  ScipYon  di  gloria  reda, 
Quando  Annibal  co'  suoi  diede  le  spalle. 

Recasti  già  miUe  lion  per  preda, 
E  che  se  fossi  stalo  all'  alla  guerra 
De'  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh'  e'  si  creda, 

Che  avrebber  vinto  i  figli  della  terra  ; 
Mettine  giuso  (e  non  ten  venga  schifo) 
Dove  Gocito  la  freddura  serra. 

Non  ci  far  ire  a  Tizio,  nò  a  Tifo  : 

Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama  : 
Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 

Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama  ; 
Gh'  ei  vive,  e  lunga  vita  ancor  aspetta. 
Se  innanzi  tempo  grazia  a  so  noi  chiama. 

Così  disse  il  Maestro  :  e  quegli  in  fretta 
Le  man  distese,  e  prese  il  Duca  mio. 


putire  in  questa  iminra  la  testa.  *fuar 
éélla  grotta,  fuor  del  posto.  * 

f  15.  nei/a  fortunata  valìe.  Lucano 
finge  che  il  luogo  ove  Scipione  vinse 
Annibal»  sia  stato  un  tempo  il  regno 
d*Abteo.  Dice  fortunata,  perchè  in  essa 
terra  U  fortuna  mostrò  suo  potere,  *  o 
perchè  teatro  di  fortunose  vicende.  * 

116.  *  di  gloria  rtda,  perchè  dal- 
Taver  disfatto  Annibale  a  Zama,  Sci- 
pione ebbe  gloria,  e  ne  ereditò  l'eterno 
nome  d'Affncano  :  roda,  erede.  * 

117.  «Utdé  U  spalle,  si  volse  in 
fuga. 

119.  *  alta  guerra,  perchè  terrìbil- 
mente grande  e  di  grandi..** 

120.  •  ancor  par  eh*  e'  si  credè  te. 
Pare  anche  che  si  creda  per  alcuni  ec. 
Questa  idea,  è  la  precedente  dei  predati 
leoni,  sembrano  tratte  da  Lucano,  m  Fé- 
runt  rpulas  raptos  habutssa  leones,  m 
E  «  Coelo  peperei t  Qnodnon  Phlegratit 
Antatum  tustulitan^t.n  II  superbo  va 
preso  alla  lode;  perciò  Virgilio  è  largo 
di  quella  ad  Anteo  per  disporlo  ad  es- 
serli compiacente.  * 


111.  ifgU  dalla  Urrà,  gli  ^ 
tuoi  fratelli  giganti ,  che ,  come  die*} 
le  favole ,  furono  figlinoli  ddla  Teir. 

Ili.  àftUina  giuso  te.  CjIki 
al  fondo  (e  non  te  oc  incrrsca  * 
non  iftdegnare  *  ),  ove  il  freddo  sirioi 
agghiaccia,  il  fiume  Cocìto,  e  dod  d  £ 
andare  a  richieder  di  questo  ìx^tm 
Tuio  né  Tifo  (p  Tifeo)  od  altro  gigtf 

125.  Questi  può  dmr  re.  Iole» 
Dante  può  dare  a  voi  quello  che  * 
bramate ,  cioè  vi  può  dare  nolisia  òt 
stato  de'  viventi  die  da  voi  qu«sg<(>  ^ 
si  conosce. 

126.  lo  grifo,  il  muso.  *  torcer 
grifo,  diresi  di  chi  superLamaotc  r  ^ 
temente  dispr«;gia.  * 

ISS.  e  lunga  rita  ec.  fatcwli:! 
aspetta  di  vivere  ancora  lungo  («■>{ 
poiché  è  a  meaao  il  cxntso  degli  s{ 
suoi.  ' 

129.  Sé  innansi  teimpò  ec.  Sfi  \ 
per  sua  grana  a  se  noi  chtaoia  è 
vita  mortale  poco  desiderabile  n*f4 
all'  eterna. 

1.31.  Le  man  distese  ee.  Cosila 
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Ond'  Ercole  senti  già  grande  stretta. 

Virgilio,  quando  prender  si  sentio, 

Disse  a  me  ;  Fatti  in  qua,  si  eh'  io  ti  prenda  : 
Poi  fece  si,  che  nn  fascio  er*  egli  ed  io.  135 

Qoal  pare  a  riguardar  la  Garisenda 

Solto  il  chinalo,  quando  un  nuvol  vada 
Sovr*  essa  si,  eh'  ella  in  contrario  penda  ; 

Tal  parre  Anteo  a  me  che  slava  a  bada 

Di  vederlo  chinare,  e  fu  talora  140 

Ch'io  avrei  voluto  ir  per  altra  strada  : 

Ila  lievemente  al  fondo,  che  divora  (*] 
Lucifero  con  Giuda,  ci  posò  ; 
Né  si  chinato  li  fece  dimora, 

E  come  albero  in  nave  si  levò.  145 


&e:  dinac  k  mini  dalle  quali  Ercole 
«oti  pwàe  stretta,  quando  lottò  con  lui. 

135.  Pei /tee  sì  ec.  Intendi  :  poi 
^  ia  modo  che  featiroo  da  Anteo  ab- 
-^'BsA  «aiàdae  quasi  in  un  faido. 

13S.  CaH$eiidti,  o  Garisenda,  torre 
M  Bohipa  così  cbìamata  dal  nome  di 
tb  h  Ck»  iaasltare,  e  che  oj^gi  e  detta 
b  tqm  BMoa.  Essa  è  molto  |)endente, 
'  ptrció  poó  scmlirare  a  chi  sta  sotto  il 
Uùrhauto  (il  suo  pendio),  guardando 
■  dio  quando  passa  alcana  nulie  in 
^B^iioae  caotmia  alla  sua  inclinaxìo- 
K.  dw  Don  la  nube ,  ma  la  torre  stessa 
(i  KoTa  e  dcrhini  :  similmente  parve 
<^  3  Duite  che  Anteo  si   chinasse. 

*  'i'^  pwregli  rhc  >I  gigante  cbe  giSi  si 
^^^i  p«r  pesarli,  stesse  per  cadérli  ad- 
^>  Boa  altrimenti  cbe  nel  deserìito 
<^  wnfara  a  taluno  cbe  sia  per  cadere^ 
l'CtriKada.* 

139.  «toiMi  m  btdn  ec.,  stava  attento 

•  »ilf tVj  (binare. 

tiO.  e/«  talora  ec.  Intendi:  e  tal- 
'*'U  mnne  cbe  per  timore  avrei  to- 
''«^ÌKcadere  altrimenti  cbe  aMirac- 
^^  ^  Anteo.  *  lo  spiegherei  :  e  fu  nn 
**>itodie«c.,  è  modottsitatissimo.  * 


liS.  ch€  divora  ec.  Quasi  dica: 
come  Lucifefo  si  divora  Giuda,  cosi 
esso  fondo  si  divora,  s'ingoia  l'uno 
e  1*  altro.  *  divora,  esprime  veramente 
lo  stato  di  Lucifero  cbe  vedrassi  fra 
poco  ficcato  attraverso  il  centro  della 
terra ,  cbe  quasi  un  grande  animale  lo 
stringe  alla  vita  colla  sua  bocca  :  Luci' 
fero  con  Giuda,  Lucifero  cbe  ba  tra  i 
suoi  denti  Giuda.-—  ìievemeatét  piana- 
mente, sensa  urto.  * 

li5.  *  E  conte  albero  in  nave  ti 
levò.  E  questo  un  di  quei  versi  cbe  di- 
mostrano il  poeta  pittore  :  e  questi  vin- 
cono i  secoli.  —  In  questi  giganti  cbo 
osarono  mover  guerra  a  Dio  crede  il 
Aosselti  che  sieoo  rappresentati  i  più 
potenti  avversar)  dell*  imperatore,  che, 
com' altra  volta  s'è  detto,  il  Poeta 
credca  necessario  alla  temporale  feti- 
riia  dell'Italia.  —  Noto  queste  opi- 
nioni perchè  i  giovani  le  sappiano ,  ma 
non  le  sostengo  ne  le  impugno ,  perchè 
non  è  del  mio  proposito  1*  aggirarmi  in 
siffatte  questioni,  cbe  troppe  pagine 
esigerebbero  ad  essere  sriluppate  e  de- 
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V  area  del  nono  cerchio  è  un  pavimento  di  duristimo  gkiaccii 
formato  dàUo  itagnante  Coeito ,  e,  come  il  letto  di  MaUbol^^ 
pende  veno  il  centro,  È  distinta  in  quattro  epartimenti  con 
centrici ,  che  »i  rawìisano  dalle  Riverse  situazioni  dei  dan 
nati ,  e  in  ciascuno  di  essi  è  punita  una  specie  di  tradimento^ 
ossia  di  quella  frode  più  d'ogni  altra  bestiale  che  si  usa  tu 
coloro  cui  rassicura  un  sacro  diritto  alla  nostra  fede.  M 
primo,  che  da  Caino  ucciditor  del  fratello  si  chiama  CmdSì 
sono  i  traditori  del  proprio  sangue:  nel  secondo ^  che  si  dici 
Antenora  dal  troiano  Antenore,  che  secondo  qualche  antica 
storico  vendè  Troia  ai  Chreci,  stanno  i  traditori  della  patria^ 
o  del  proprio  partito  :  nel  terzo ,  che  dal  traditore  del  Gran 
Pompeo  s*intitola  Tolomea ,  i  troditori  degli  amici:  nel  quartd 
finalmente,  nomato  Giudecca  dal  tristo  Oiuda,  quei  che  tra-^ 
direno  i  loro  benefattori  e  signori,  —  In  questo  canto  si  parlm 
di  varj  traditori  della  Caina  e  d'alcuni  altri  delV Antenora j 
che  a  Dante  sono  manifestati  mentre  traversa  la  ghiaccia  av- 
viandosi al  centro. 


S  io  avessi  le  rime  e  aspre  e  chiocce, 
Come  si  converrebbe  al  trislo  baco, 
Sovra  il  qoal  pontau  tolte  l'altre  rocce, 

r  premerei  di  mio  conceKo  il  suco 

Più  pienamente  ;  ma  perch'  io  non  V  abbo. 
Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco. 


1.  *  S*io  avessi.  Intendi:  se  dal- 
r  italica  lingua  mi  fossero  date,  ylspre 
da  scotere,  non  altrìoicnU  che  frulle 
acerbe  o  di  cattivo  sapore.  Chiocca  di 
rauco  e  cupo  suono  da  metter  paura. 
Vorrebbe  dunque  il  Poeta  un  linguag- 
gio energico  a  un  tempo  e  imi(a(ÌTO| 
perche  la  sua  descrizione  fosse  piena ,  e 
spirasse  anche  col  suono  quel  terribile  , 
che  dentro  egli  sente.  * 


2.  a/  tristo  buco,  sA  trislo  pai»i 
o  fondo  infernale. 

3.  /M>it«fl,s' appoggiano,  graviUDo:! 
rorce,  cioè  ripe  de' cerchi  iafemali,  «> 
i  balzi  infernali. 

4.  y  premerei  di  mio  ccneetto  il 
SMCo.  Intendi:  io  esprimerei  il  mio  tw- 
cello. 

y  nom  fabbo,  non  le  ho.  *  dall'aa- 
tiq.  abbere  o  i^re.  * 
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Che  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo, 
Deecriyer  fondo  a  lotto  K  ani  verso , 
Né  da  lingua  che  chiami  mamma  o  babbo. 

Ma  quelle  donne  aiutino  il  mio  verso,  10 

Ch'aiutare  Anfione  a  chiuder  Tebe, 
Si  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

Oh  sovra  tette  mal  creata  plebe. 

Che  stai  nel  loco,  onde  parlare  è  duro, 

Me'  foste  state  qui  pecore  o  lebe.  15 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro  (*) 
Sotto  i  pie  del  gigante,  assai  più  ttassi, 
Ed  io  mirava  ancora  aU'alto  muro. 

Dicere  ndimmi  :  Guarda,  come  passi  ; 

Fa  si,  che  tu  non  calchi  con  le  piante  20 


^-  ^  Pk^*^  ^  gabbo»  da  prendersi 
^  gùio» ,  per  iicbeno ,  ma  è  co»  wt- 
rà  e  ai  grave  dilficoiù. 

^  Descriver  fon  Jo  ec-,  descrivere 
li  f-mio^  dite  il  centro  di  qnesla  sfera 
o«&le.  •  Ciò  è  dello,  come  altroTe 
secondo    il    sistema   tole- 


9-  *  Ae  da  lingua  che  chiami  mam- 
^  re.  3lè  ule  che  possa  efiétluarti  con 
aaa  lìoi^  bambina.  E  cosi  veramente 
potea  «b^i  l' italiana  a  qae'  tempi  j  sen- 
^<«Hw  Dante  la  fh  presto  grande  e  tì- 
p.r  »M.  ìfamma  e  babbo  sono  voci  pue- 
^•■.  qai  poste  a  far  contrasto  colla  gra- 
tiu  dell'argomento,  e  a  giustificare  quel 
<^  lopra  ha  dello  U  ^oeU.  * 

10  '  ìim  quella  doitae  (le  Muse 
"N  diamale  perchè  signore  e  doroina- 
t^i  d«;lt  tiinaoi  a&tts).  Nella  insuffi- 
*>iaa  della  lingua,  opporlnnamenle  in- 
*«)UUiue,  che  certo  non  manchc- 

U.  Cit' aiutato  Anfiona  te.  È  favola 
'M  Aafioae  al  suono  della  lira  facesse 
«.iKcadere  i  sassi  del  monte  CIterone,  e 
'W  quelli  per  loro  medesimi  si  unissero 
«^innvelcnura  di  Tebe.  *  I  sassi, 
«fBQii  lo  iji ,  sono  gli  uomini  selvaggi  e 
'iin,  BhiuacCilU  e  coodoUi   alla  vita 


sociale  per  la  fona  della  parola ,  e  per 
r  incanto  delle  arti  gentili.  * 

12.  Si  che  dalfntto  ee.,  ù  che  le  mie 
parole  sieno  pari  al  subietto. 

13.  Oh  sovra  tutte  ec  Apostrofe 
alla  ciurma  delle  anime  condannale 
in  quel  fondo,  sovra  tutte t  cioè  sovra 
tutte  le  altre  ciurma  che  sono  nell'  in- 
ferno. 

14.  *  onde  parlare  è  duro,  di  cui  è 
si  difficile  il  parlare  convenientemente. 
Questa  apostrofe  ci  intuona  la  dura 
condizione  e  sopra  d*  ogni  altra  spaven- 
tosa  di  queste  anime.  * 

15.  afe*,  meglio  :  zehe^  capre. 
{*)  Primo  sparliniento. 

17.  Sotto  i  pie  ec,  in  quel  suolo  piii 
basso  di  quello  sul  qu^le  il  gigante  te- 
neva i  piedi. 

IS.  d//'a//OOTuro«  cioè  all'alto  muro 
del  profondo  posso,  ove  erano  stati  da 
Anteo  deposti. 

19.  *  Guarda^  comepassi.  Le  parole 
s«io  dirette  solamente  a  Dante ,  u  per- 
chè l'ombra  che  parla  si  è  accorta  che 
egli  solo  ha  corpo  }  o  perchè  vedendolo 
inteso  a  tuli' altro  temeva  che  pestasse 
0  lui  o  suo  fratello,  ch'cranli  i  più  vlri- 
ni.  Sono  questi  i  due  fratelli  Alberli, 
come  vedremo.  * 
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Le  teste  de'  fralei  miseri  lassi.  (*) 

Perch' io  mi  volsi,  e  vidimi  davanle 
E  solio  i  piedi  un  lago,  che  per  gielo 
Ayea  di  vetro  e  oon  d' acqua  sembiante. 

Non  fece  al  corso  suo  si  grosso  velo 
Di  verno  la  Danoia  in  Austericch, 
Né  il  Tanai  là  sotto  il  freddo  cielo. 

Coro'  era  quivi  :  che ,  se  Tabemicch 
Vi  fosse  su  caduto,  o  Pietrapana, 
Non  ayria  pur  dall'  orlo  fatto  cricch. 

E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 

Col  muso  fuor  dell'acqua,  quando  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  villana: 

Livide  insin  là  dove  appar  vergogna 


(*)  Traditori  de'proprj  pareoti. 

23.  •  Perdi  io,  per  lo  che  io.  • 

S3.  *  un  lagOy  che  per  gieh^  un  lago 
che  per  esser  gelato  ec.  Il  lungo  abito 
del  viiio  rende  finalmente  il  cuore  duro, 
freddo  e  insensibile  affatto  anche  ai  più 
santi  affetti  dì  sangue,  di  patria,  d'ami- 
cizia, di  riconoscensa.  Ed  è  questo  l' ul- 
timo grado  ed  il  profondo  dell'iniquità. 
Son  dunque  ben  puniti  nd  ghiaccio-  e 
nel  centro  della  terra  i  traditori  dei 
parenti,  della  patria ,  degli  amici ,  dei 
benefattori.  * 

S5.  Non  fece  ee.t  cioè,  non  fece  mai 
alle  sue  acque  si  grassa  coperta  o  cro- 
sta di  ghiaccio. 

86.  fa  Danoia,  il  Danubio:  in  Auste- 
ricck,  cioè  in  Austria. 

S7.  Tanai,  la  Tana,  o  sia  il  Don, 
gran  fiume  che  negli  antichi  tempi  di- 
Tìdeva  r  Europa  dall'  Asia.  SóUo  il 
freddo  cielo.  Intendi:  sotto  il  clima 
freddissimo  della  Moscovia. 

28.  Tahernicch,  monte  altissHBo 
della  Schiavonia. 

9^.»Pielrapana,  altro  monte  altis- 
simo nella  Garfagnana. 

30.  •  pur  dall'  orlo,  nemAien  dal- 
l'orlo  ,  dovo  il  ghiaccio  e  più  sottile,  e 
prima  che  altrove  si  stacca.  *  Il  Lom- 


bardi e  dopo  di  lui  altri  leggono  0/fc 
Hchi-Tmmberniehi-cnchL  Qui  si  è  te- 
nuta la  lezione  antica,  come  qndla  odlii 
quale  la  parola  crioch  oon  più  evideual 
esprime  il  suono  che  fa  il  ghi»»oi 
quando  si  speiaa.  *  Ecco  presso  a  poco 
una  di  quelle  rime  aspre  e  chiocce  dw 
il  Poeta  desiderava.  * 

32^.  quando  eogma  ec.  Qui  il  Po«t>| 
▼noi  significare  la  stagione  e  I'or4;<Me; 
il  principio  della  state,  quando  la  nllau 
spigola;  e  l'ora  della  notte,  qoaadoesM 
▼illana  sogna  di  spigolare.  *  Gcoenl* 
mente  si  sogna  la  notte  quel  die  d  ha 
mollo  occupato  nel  giorno.  * 

34.  Uvide  insin  là  dove  ec.  loten- 
di:  le  ombre  dolenti  le  quali  sU^o 
colla  testa  fuori  del  ghiaccio  trasparenle 
si  redevano  esser  livide  fino  airang™* 
nai4.  11  Venturi  ed  A  Lombardi  i^p- 
no:  livide  fino  albi  faccia,  ove  col  ros- 
sore suole  apparire  U  vergogna.  St  >> 
Poeta  avesse  voluto  significare  questo 
concetto,  avrelibe  detto  :  deve  epfer,  e 
non  insin  iàdoveappar.  Conqofsteps* 
^le  de  a  divedere  che  la  lividun  si^ 
stendeva  da  una  parte  del  corpo  di  qwi 
dolenti  spiriti  fino  ad  un'altra,  e  i^ 
seblicne  solamente  le  teste  loro  si  mo- 
strassero fuori  della  ghiaccia ,  par«  >l* 
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Col  capo  èìy  ch'io  non  veggio  oltre  più, 

£  fo  nomato  Saaaol  Mascheroni  :  (>5 

Se  Tosco  ae',  ben  sa'  ornai  chi  fu. 
E  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni, 

Sappi  eh'  io  sono  il  Gamicion  de'  Paxzi , 

Ed  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni. 
Poscia  yid'  io  mille  Ybi  cagnazzi  (*)  70 

Fatti  per  freddo:  onde  mi  vien  ribrezzo, 

E  Terrà  sempre,  de'  gelati  guazzi. 
E  mentre  che  andavamo  in  vèr  lo  mezzo. 

Al  qoale  ogni  gravezza  si  raona, 

Ed  io  tremava  nell'  etemo  rezzo  :  75 

Se  voler  fu^  o  destino,  o  fortuna, 

Non  so  :  ma  passeggiando  tra  le  teste. 

Forte  percossi  il  pie  nel  viap  ad  una. 
Piangendo  mi  sgridò  :  Perchè  mi  peste? 

Se  tn  non  vieni  a  crescer  la  vendetta  SO 

Di  Mont'Aperti,  perchè  mi  mdeste? 


^,  Sàtsol  Mateheréiti,  uomo  60- 
nviioo  ncdsoK  dì  uo  foo  aio.  *  L'Ano- 
■iiDo  Mtta:  ■  Qunti,  esseodu  tutore  d'uo 
non^wle.per  rimaner*!  erede,  l'uccise; 
««)«  a  lui  fu  Ugtiata  la  tesU  in  Firen- 

67.  E  perchè  ce.»  e  perche  tu  non 
^  oceaùone  di  (armi  parlare  più  di 
^b  che  io  Torrei. 

68.  Cmmétion  d^  Putti,  Mcu4>r  AU 
l>nto  Caoitcione  de'Paxù  di  Valdamo, 
•1  <]iule  a  tradimento  uccise  messer 
(•lintioo  suo  parente. 

€9.  CmrHn.  Measer  Carlino  de*Pasai 
^  parte  biaora  diede  per  denari ,  a  tra- 
^acoto,  il  cattello  di  Piiino  di  Trevi- 
KBeÌD  mano  de*  Meri  di  Firense»  *  per 
ni  multi  furon  morii  o  preti  pur  dei 
■ÌRliori  asciti  di  Firenze.  Vedi  Gio. 
VSUdì,  Uli.  8.  35.  *  Che  mi  scagicmi, 
cIkoh  semi,  che  mi  scolpi  ;  cioè,  avendo 
'SH  colpe  più  girari  delie  mie,  faccia  qui 
tiorìr  ne  assai  meno  reo  di  <|uel  cb*  io 


70.  visi  rn^nazzt.  Tisi  fatti  paonani 
e  morelli  pel  freddo. 

(*)  Passaggio  all'Anteoora. 

71.  *  ribrmo  ,  orrore,  spavento. 
Propriamente  ribrezzo  è  il  brivido  pre- 
cursore della  febbre.  * 

78.  de'gtimli  guatzi,  degli  stagni 
gelali. 

73.  ini*ério  meno  ee.  Intendi  verso 
il  centro  della  terra ,  al  quale  tutte  le 
cose  gravi  tendono  per  loro  natura. 

75.  nelfelerno  rezzo,  in  quell'  om- 
bre eteme,  sempre  lontano  dal  raggio  e 
dal  ralnr  dfl  sole. 

76.  *  Se  vo/er/u  ec.  O  fosse  dispo- 
sixione  di  Dio ,  o  sciagura  sua  ,  o  mero 
caso.  * 

79.  pe.fte,  pesti.  Costui  che  qui  parla 
h  Bocca  degli  Abati  Barenlinu,  di  parte 
guelfa,  per  tradimento  del  quale  furono 
trucidati  presso  Montaperti  quali  rumila 
Guel6. 

80-81.  a  crescer  U  rendetta  Di 
àfomt* Àperlit  se  tu  non  vieni  ad  accre- 
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Le  lagrime  tra  essi,  e  riserroUi  : 

£egiio  con  legno  spranga  mai  non  cinse 
Forte  così:  ond'  ei,  come  duo  becchi, 
Cozzare  insieme  :  tant'  ira  li  vinse. 

Ed  nn,  eh'  avea  perdati  ambo  gli  oreechì 
Per  la  Treddara,  par  coi  viso  in  giue 
Disse  :  Perché  cotanto  in  noi  ti  specchi? 

Se  vaoi  saper  chi  son  cotesti  due. 
La  valle,  onde  Bisenzio  si  dichina, 
Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fae. 

D' un  corpo  asciro  :  e  tatta  la  Caina 
Potrai  cercare ,  e  non  troverai  ombra 
Degna  più  d' esser  Atta  in  gelatina  : 

Non  quelli  a  cai  Tu  rotto  il  petto  e  l'ombra 
Con  esso  an  colpo,  per  la  man  d'Artù  : 
Non  Focaccia:  non  questi,  che  m'ingombra 


i8.  *  tra  essi,  tra  gli  occhi.  * 

49.  spranga,  legno  o  ferro  che  si 

ronfirca  aUraverso,  per  tenere  insieme 

unite  le  commessure. 

53.  *  pur  coi  viso  in  giue,  conli- 
naan<1o  a  tenere  il  capo  basto.  * 

54.  in  noi  li  specchi,  cioci  ti  affissi 
in  noi.  *  Ma  se  stava  col  viso  basso,  co- 
me potea  vedere  se  Dante  Io  guardava  T 
Il  gelo  forse  gli  fé  da  specchio.  * 

56.  La  vaile  ec.  FaUerona,valledeUa 
Toscana,  per  la  quale  il  fiume  Bisensio  si 
dichfna,ciolè  icotre  in  giù  verso  l'Amo. 

57.  Ailferto:  Alberto  degli  Alberti 
nobile  fiorentino.  Di  lor  fue,  cioè  fu 
possessione  d'Alberto  e  di  loro.  *  Son 
essi  Alessandro  e  Napoleone  conti  di 
Mangona,  che  morto  il  padre  loro  si 
dierono  a  tiranneggiare  le  terre  intorno, 
e  finalmente'  venuti  tra  loro  in  discor- 
dia per  gelosia  di  dominio,  1*  uno  am- 
mataò  l' altro  a  tradimento.  * 

58.  Ti' un  corpo  uscirò,  cioè  nacquero 
di  una  stessa  madre. 

60.  in  geiatina,  cioè  nelf^acqua  con- 
densata drfl  freddo.  Siamo  d*  avviso  che 
Dante   non  abbia  presa  questa  parola 


dalla  cucina,  come  altri  vogliono;  p< 
che  qui  la  materia  non  è  da  Kben 
*  Osserverò  col  Monti  che  qne^l»  ^ 
qui  parla  è  il  traditore  Camiaon  de'  P^ 
si,  e  che  a  lui  loquace  e  petubatecs^ 
si  mostra,  non  disconviene  qaesta  idi 
faceta  e  burlevole.  * 

61.  AoA  queili  ee.  Moidrcc.  i 
qnale  essendosi  posto  in  agnato  per  ij 
cidere  il  proprio  padre  Artù  re  à^ 
gran  Bretagna,  fu  da  lui  veduto,  epos^ 
trapassato  con  una  lancia  a  modo,  c| 
(secondo  che  narrasi  nelle  storie  nvi 
leresche)  per  meaao  la  piaga  passò  i 
raggio  di  sole  così  nianifestafl»ealf  d 
Girflet  lo  vide.  Perciò  il  Poeta  dia: 
cui  fu  rotto  il  petto  e  Pombrm^  «ve 
rotta  dal  solar  raggio  quell'ombra  cU 
petto  faceva  sopra  il  suolo. 

63.  Focaccia.  Focaccia  de'  Caecj 
lieri  nobile  pbioiese,  il  quale  mono  uj 
mano  ad  un  suo  cugino  ed  uccìse  \ 
suo  aio  :  le  quali  crudeltà  diedero  prii 
cipìo  alle  fasioni  de'  Biandii  e  de'  Kej 
—  non  questi  ec.  Intendi  :  oen  qiH 
che  col  capo  mi  sta  dinanai  sì  che  tu 'il 
pedisce  il  vedere  più  oltre. 
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Gol  capo  si,  eh'  io  non  veggio  oltre  più, 

E  fo  nomato  Saasoi  Maaciieroni  :  65 

Se  Tosco  ae%  ben  sa'  ornai  chi  fn. 
£  perchè  non  mi  metti  in  più  aennoni, 

Sappi  eh'  io  sono  il  Gamicion  de'  Paxzi , 

Ed  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni. 
Poscia  Yid*  io  mine  visi  cagnazzi  (')  70 

Fatti  per  freddo:  onde  mi  vlen  ribrezzo, 

E  verrà  sempre,  de'  gelati  guazzi. 
E  mentre  che  andavamo  in  vèr  lo  mezzo. 

Al  qoale  ogni  gravezza  si  raona , 

Ed  io  tremava  neir  eterno  rezzo  :  75 

Se  voler  fa,  o  destino,  o  fortana, 

Non  60  :  ma  passeggiando  tra  le  teste, 

Forte  percossi  il  pie  nel  visa  ad  una. 
Piangendo  mi  sgridò  :  Perchè  mi  peste? 

Se  tn  non  vieni  a  crescer  la  vendetta  so 

Di  Mont' Aperti,  perchè  mi  mdeste? 


&'  S*SMÌ  Mateherpni,  uomo  60- 
f^Btiwudaon  di  no  mo  sio.  *  L'Ano- 
»ao  Mta:  «  Questi,  euendu  t  utore  d'un 
*»wp8le,pfr  rìmancre  erede,  l'ucciie; 
■^e  a  tu  fa  Ugtiata  la  tesU  in  Firen- 

67.  E^ehi  «e.,  e  perche  tu  non 
^  «xtttoac  di  farmi  parlare  fMu  di 
!*^fke  io  Terrei. 

68.  Chhkìoh  de'  Pazù,  Meuer  Al- 
^*^  CannóoDe  de'  Fatai  di  Valdarao , 
■  fiule  a  IradimeQlo  uccise  niesscr 
tVnioo  sin  parente. 

®-  Carfin.  Messer  Carlino  de'  Patii 
n  pale  biaoca  diede  per  deoari ,  a  tra- 
^^to,  il  castrilo  di  Piano  di  Trevi- 
P^iamaiio  de'Rerì  di  Fireose»  *  per 
^  i**lti  furon  morti  o  presi  pur  dei 
■i?W  aaciti  di  Firenxe.  Vedi  Gio. 
*£«i,  lik  S.  36.  •  Chf  mi  scagioni, 
'^.aiicttù,  che  mi  scolpi;  cioè»  avendo 
'^  ^^  psii  gravi  delle  mie,  faccia  qui 
«FfarirntasiaimeDO  ree  di  quel  ch'io 


70.  l'I  j/  rttffttaztl,  visi  fatti  paonaixi 
e  morelli  pel  fireddu. 

(*)  Passaggio  alVAateoora. 

71.  *  rilfmso  ,  orrore,  spavento. 
Propriamente  rihrt^o  è  il  brivido  pre- 
cursore della  febbre.  * 

73.  de'ge/mli  guaui,  degli  stagni 
gelali. 

73.  invérlo  mtwto  te.  Intendi  verso 
il  centro  della  tfrra  »  al  quale  tutte  le 
cose  gravi  tendono  per  loro  natura. 

75.  neifelemo  rmo,  in  quel!'  om- 
bre eterne,  sempre  lontano  dal  raggio  e 
dal  calor  dfl  sole. 

76.  *  Se  voler  fu  oc.  O  fosse  dispo- 
sitiooe  di  Dio ,  o  sciagura  sua  ,  o  mero 
caso.  * 

79.  pciUt  pesti.  Costui  che  qui  parla 
è  Bocca  degli  Abati  fiureiitinu,  di  parte 
gorlfa,  per  tradimento  del  quale  furono 
trucidati  presso  Montapcrti  ifuattrumiU 
Guelfi. 

80-81.  a  crescer  U  rendei  Ut  Di 
àfoHt* jiptrli,  se  tu  non  vieni  ad  aecre- 
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DELL'  INFIBNO 


Ed  io  :  Maestro  mio,  or  qui  m' aspetta» 
Sk  eh'  io  esca  d' un  dubbio  per  cosini  : 
Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai ,  fretta. 

Lo  Duca  slette  ;  ed  io  dissi  a  colai 

Che  bestemmiava  doramente  ancora  : 
Qnal  se'  tn,  che  cosi  rampogni  altni? 

Or  tu  chi  se',  che  vai  per  l'Antenora 
Percotendo,  rispose,  altrui  le  gote 
Si,  che  se  fossi  vivo,  troppo  fora? 

Vivo  son  io,  e  caro  esser  ti  puote. 
Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama , 
Ch'  io  metta  il  nome  Ino  tra  l'altre  note. 

Ed  egli  a  me  :  Del  contrario  ho  io  brama  : 
Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  lagna  : 
Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 

AUor  lo  presi  per  la  cuticagna, 

E  dissi  :  E'  converrà  che  tn  ti  nomi, 
O  che  capei  qui  su  non  ti  rimagna. 

Ond'egli  a  me:  Perchè  tu  mi  dischiomi, 
Nò  ti  dirò  ch'io  sia,  né  moslrerolii, 
Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomL 


10( 


fcermi  il  castigo  che  meritai  pM  Iracli- 
mento  fatto  a  Montaperti ,  quasi  fosse 
scarso  quello  che  qui  sostengo. 

83.  Sì  eh' io  esca  ee.  8\  eh*  io  esca 
di  un  dubbio  che  mi  h  venuto  intorno 
la  persona  di  costui  quando  ^1i  ha  no- 
minato Montaperti. 

84.  quantuiufue,  quanto. 

90.  Sì,  che  se/ossi  vivo  ee.  Bocca 
si  pensa  che  D.inle  sia  un*  ombra,  e  me- 
ravigliasi della  fona  con  che  ^li  fu 
percosso  dai  piedi  di  lui. 

93.  tra  Coltre  note,  fra  le  altre  cose 
da  me  notate  quaggiù  per  fame  memoria 
nel  mondo  de' vivi. 

95.  ftigna,  afliisione,  molestia.  *  pr<^ 
priamente  ciò  die  da  cagione  a  la- 
gnarsi. • 

96.  w/i/  Ami  fujtinfrnr  tc.^  usi  con 
noi  inutili  (•  piuttosto  maiaccorU  o 
poco    rfexfra  •)   luafinghe ,   perciocché 


quelli  che  giacciono  in  qnesto  fèndo  do 
cercano  fama,  ansi  desiderano  Ai  nei 
eisere  nominali,  per  qmette  Ianni,  « 
^esfa  cariti,  in  questa  raHc. 

97.  per  im  euUcagiut  cr.,  cioè  {«i  « 
pelli  della  cntica/tna,  chek  la  porte  col 
cava  e  deretana  del  capo.  *  Staodo  r;' 
a  capo  ripiegato,  era  quella  la  parte  ^ 
più  comoda  presentamsi  a  DaDte-  * 

100.  •  Perché  tu  mi  dtsekicmi,  pe 
dischiomarmi  rfae  tu  faccia,  o,  quantui 
que  tu  mi  riduca  calvo.  * 

101.  né  mostrerohi.  Intendi:  né  < 
mostrerò  chi  io  mi  sia,  alsando  veno  t 
la  faccia. 

108.  Se  mi/fe  fiate  ec„  doi,  se  rnHl 
volle  tu  mi  percola  sul  capo.  Dante  pfl 
cosse  co'  piedi  costui  che  fii vèlia.  Ve^i  ' 
verso  78  al  quale  il  verso  preseatr»  i^ 
ferisce.  Betti .  •  tornare,  vale  propr.  caM 
giù  con  tutta  la  fona  dal  proprio  p»o. 
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Io  area  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 
£  (raUo  glien  avea  più  d' una  ciocca, 
Lairaodo  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti  ;       105 
Quando  on  altro  gridò:  Che  hai  tn,  Bocca? 

Noa  ti  basta  sonar  con  le  mascelle. 

Se  lu  non  latri?  qnal  diavol  ti  tocca? 
Ornai,  djgs'  io,  non  vo'  che  tu  favelle, 

Malvagio  tràditor,  che  alla  tua  onta  110 

Io  porterò  di  te  vere  novelle. 
Va  via,  rispose,  e  ciò  che  tn  vaoi,  conia  ; 

Ma  non  tacer,  se  tn  di  qua  entr*  eschi. 

Di  quel  eh'  ebbe  or  cosi  la  lingua  pronta. 
Ei  piange  qui  l' argento  de'  Franceschi:  1  i5 

Io  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 

Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi. 
Se  fossi  dimandato  altri  chi  v'  era, 

Tn  hai  da  lato  quel  di  Beccheria, 

Di  coi  segò  Fiorenza  la  gorgiera.  120 

Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 


Mi  CM  gA  eeekt  in  già  rmecolU, 
eog^i  cechi  affiiii  nel  ghùocio. 

107.  MMT  con  h  muàcelle,  cio« 
bum   iawiDe    pel    freddo  le    me. 

tu.  Di  qtul  eh'  ebbe  or  ec.,  di  co- 
lai cbe  tesiè  fit  li  pronto  a  maoifesUrti 
ii  ano  Bone. 

115.  Ei  piMgt  re.  Quegli  di  cui 
pofU  Bocca,  è  Boom  da  Durra  eremo- 
sor,  il  ipiale,  per  denaro  offertogli  dal 
cetiie  Guido  di  ìlonforte  conduttore 
^i'ocrdto  di  Fnocia,  non  gli  contese 
il  poM  nella  Puglia,  *  com*  era  obhli- 
fslo  dì  tue  essendo  slato  posto  dai  Ghi* 
Mlim  •  da  Manfredi  net  luoghi  -verso 
Ftfraa  appooto  per  ostare  a  Carlo  d'An- 
pò.  Qtulcfae  slorico  nega  questa  comi- 
Rsoe  di  Booio,  ma  l' afièrinano  ii  Ma- 
l<^{>ìm  e  il  Villani.  * 

tl7.  *  Li  dove  i  peccatori  slétmo 
jrticki.  E  modo  pur  questo  irrisorio , 
rke  non  si  disdir r  ia  bocca  a  un  trv- 


dilore,  die  scoperto,  quasi  a  scemar  sua 
colpa,  svela  altri  rei  suoi  pari,  e  fa  il 
bell'umore  motteggiando.  * 

119.  queltU  Beccheria.  Questi  Tu  di 
Pavia  ed  abate  di  Vallombrosa,  al  quale 
fu  tagliata  la  testa,  per  essersi  scoperto 
certo  trattato  che  egli  fece  contro  ai 
Guelfi  in  favore  de'  Ghibellini  in  Fio- 
renaa ,  ove  fa  mandato  lq;ato  del  papa 
*  Alessandro  JV,  il  quale  poi  sdegnalo 
per  questa  audace  e  scandalosa  azione 
dei  Fiorentini  interdisse  la  loto  città.  Fu 
detto  anche  cbe  il  Beccheria  non  fosse 
reo  dell'appostoli  delitto.  * 

1 20.  ila  gorgiera,  è  un  collaretto  di 
bisso  o  d'altra  tela  linea  molto  fina.  Qui 
^  presa  figuratamente  a  significare  ii 
collo. 

191.  Giovanni  Soldanierì  di  parte 
gbibelitna ,  volendo  i  Ghiliellini  torre  il 
governo  di  mano  a* Guelfi,  ei  li  tradi, 
s*  accostò  ad  esù  Guelfi,  e  fecesi  prinripe 
del  nuovo  governo.  *  Di  costui  dire 
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DKLI^HirEBHO 


Più  là  con  Ganellone  e  Tribaldello, 
Gh'  apri  Faenza  quando  si  domila. 

Noi  eravam  partici  già  da  elio, 

Ch'  io  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca 
Si ,  che  l' un  capo  ali'  altro  era  cappello  : 

E  come  U  pan  per  fame  si  manduca , 
Cosi  il  sovran  li  denti  all'  altro  pose 
Là  've  il  cerrel  s' aggiunge  colla  nuca. 

Non  altrimenti  Tideo  si  rose 

Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno, 
Che  quei  faceva  il  teschio  e  V  altre  cose. 

O  tu  che  mostri  per  si  bestiai  segno 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi. 
Dimmi  il  perchè,  diss'io,  per  tal  convegno; 

Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi 

Sappiendo  chi  voi  siete,  e  la  sua  pecca. 
Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi, 

Se  quella  con  eh'  io  parlo  non  si  secca. 


1.13 


r  Anooimo  :  ••  Gìaoni  del  Soldani«rì  Ai 
Pirente,  eurncb  polesik  di  Faenza,  eoa 
)*aiutorio  di  Trìbaldcllo  de'Zambrasi 
della  detta  terra ,  contro  alla  loro  parte 
ghibeiliDa  allt  Bolognesi  diedero  Faen* 
■a...  * 

189.  Pia  là,  più  presso  al  cen- 
tro. Gantilome.  Questi  è  <jael  Gaoo 
traditore  di  Carlo  Magno ,  di  cui  tanto 
dice  l'Ariosto,  *  e  pel  cui  tradimento 
furono  tagliali  a  pesci  dai  Mori  in  Bon> 
riavallo  trentamila  Cristiani.  * 

123.  *  tjumndo  si  dormin,  di  notte 
tempo.  * 

125.  Ch*  io  vidi,  quando  io  Tidi. 
*  in  una  buca.  La  buca  in  che  stanno 
questi  due  spinti  ìs  la  cavità  circolare 
dello  «iKirlimento  che  divide  l'Antenore 
ove  Siam  tuttora,  dalla  Tolomea  che 
immediatamente  seguo,  poiché  l*uno  di 
essi  tradi  la  patria,  l'altro  l'amicitia. 
Essi  dunque  scm  confinanti,  e  in  loro  si 
toccano  le  due  classi.  * 


if6.  eru  eappBifo,  cioi  stafagfi  »• 
pra  quasi  come  cappello. 

127.  •  ti  mandttca,  lat.  si  mangia.' 

188.  il  sovran,  colui  che  stati  rol 
capo  sopra  l'aflro  spirito. 

130.  Tideo,  figlinolo  d'Eneo  re  (fi 
Calidonia  ,  «  Menaltppo  Tebsno  com- 
batterono insieme  presso  Tebe  e  r»«a- 
rono  ambedue  mortalmente  fenU  Ti- 
deo, sopravvivendo  al  suo  nemico,  f'- 
cesi  recare  la  testa  di  lui ,  e  per  rsUàa 
la  si  rose. 

138.  é  l'altre  cose.  Intendile  cf^elb 
e  quanto  era  congiunto  al  errato. 

135.  per  tal  convegno,  per  tal  «o* 
Tendone,  a  tal  patto. 

136   H  piangi,  ti  lagni,  ti  dnoli. 

137.  pecca,  peccato  o  colpa. 

18».  4e  ne  «?«/?!.  te  ne  contraccambi 
col  lodar  te  e  col  biasimar  Ini. 

139.  Sé  quella  ec,  se  la  mia  K&gui 
non  si  secca ,  cioè,  te  io  non  *Tfnjn 
muto  per  morte. 
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CASTO     VBBliTKSiniOTfiBM 


Peonie  VgoUno  oda  l'AlighieH  nelVAnienora  il  racconto  della 
na  ìTQqiea  fine.  Pasta  quindi  nella  Tolomeo,  e  da  frate  Al- 
bcrìgo  de'  ÌManfredi  gli  è  mottrato  il  maraviglioeo  modo  onde 

W  diviiwi  ffiuitizia  procede  contro  chi  tradisce  l' amico  che  a 

'»  i*afdd. 


lia  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
Qoel  peccator,  forbendola  a'  capelli 
Del  capo,  eh'  egli  avea  diretro  guasto. 

Poi  cominciò  :  Tu  vuoi  eh'  io  rinnovelli 
Disperato  dolor  che  il  cor  mi  preme, 
Già  par  pensando,  pria  chMo  ne  favelli. 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  Ben\e , 
Che  fratti  infamia  al  traditor  cfi'  i'  rodo, 
Parlare  e  lagrimar  vedrai  insieme. 

r  non  so  chi  ta  sie,  né  per  che  modo 
Venato  se'  quaggiù  ;  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente  quand'  i'  t'  odo. 

Ta  dèi  saper  chMo  fai  '1  Conte  Ugolino, 


10 


^ftrhudoUn  DCtUodola  ai  capelli 
^^,  diali  disie  alla  fioe  del  e.  prec. 

&  Cm  pur  pensando,  solo  col  re- 
'^  m  dioansì  airiminagioastone. 

$•  *  Parlare  e  lagrimar  vedrai  ia- 
'«•  È  lo  stesto  concetto  che  fu 
K<i<o  da  Francesca  da  Rinini  in 
alieno:  m  Farò  come  colui  che 
'*i^t  t  dice.  *  Ma  si  ouervi  il  gr^n 
^tro  ch^  non  scambia  mai  tuono, 
H«kiar  r  armonia  alla  natura  degli 
^»:ii  f  delle  cose  che  rappresenta.  * 

H*  quand*  i' l' odo  f  accenna  alle 
"' Hodìiìtsatcli  nella  6ne  del  canto 


13.  Ugolino  dei  Ghgrardpscbi  conte 
di  Donoralico,  nobile  pisano  e  guel- 
fo, di  concordia  coli' arcivescovo  Rug- 
gieri degli  Ubaldini  cacciò  da  Pisa  Nino 
di  Gallura  nato  d' una  sua  6glia  che  se 
ne  era  fatto  signore,  e  si  pose  in  luogo 
di  lui  :  ma  1*  wcivescovo ,  per  invìdia  e 
per  odio  di  parte,  *  e  più  che  altro  per 
vendicare  un  nipote  alatoli  ucciso  dal 
conte.*  con  l'aiuto  de'Gualandi,  de' Si- 
smondi  e  de*  Lanfranchi ,  alsata  la  cro- 
ce ,  con  molto  popolo  furibondo ,  *  ai 
quale  avea  fatto  credere  ch'egli  avesse 
per  denaro  rcndule  alcune  castella  ai 
Fiorentini  e  Lucchesi,*  venne  .iHe  case 
22 


254  dbll'  inferno 

E  questi  rArciyesGovo  Roggierì: 
Or  li  dirò  pereh'  i'  son  tal  vicino. 

Che  per  l' effello  de'  bqo'  ma'  pensieri, 
Fidandomi  di  lai,  io  fossi  preso 
£  poscia  morto,  dir  non  è  meslierL 

Però,  quel  che  non  pool  avere  inteso, 
Cìoò  come  la  morte  mia  fu  cruda. 
Udirai,  e  saprai  se  m'  ha  offeso. 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda, 
La  qoal  per  me  ha  il  titol  della  fame, 
£  in  che  conviene  ancor  eh'  altri  si  chiuda, 

M'  avea  mostralo  per  lo  suo  forame 

Più  lune  già,  quand'  i'  feci  il  mal  sonno. 


del  conte ,  e  fatto  prigioniero  lui ,  due 
auni  figliuoli  Gaddo  e  Uguccione,  a  i 
»uoi  Ire  Dipoli  Ugolino  detto  il  Brigala, 
Arrigo  ed  Anielmuccio,  li  rinehiuM 
nella  torre  dei  Gualandi  alle  sette  tic  , 
e  poscia  t  acciocché  non  fosse  loro  re- 
calo alcun  cibo ,  fece  gettare  le  chiaTÌ 
di  essa  torre  nell'Arno.  In  picdol  tempo 
tutti  morirono  miseramente  di  fame. 
11  rh.  sig.  Carlo  Troya  di  Napoli  ci  fa 
conoscere  che  i  tre  innocenti  nipoti  del 
conte  non  erano  di  elk  novella,  e  che 
ciascuno  di  essi  avea  moglie,  ma  che  il 
Poeta  avea  bisogno  di  fingerli  giovtneiti 
per  movere  maggiormente  a  compas- 
sione il  lettore  ;  e  adduce  molte  ragioni 
per  far  credere  che  sia  stato  iogiusla- 
mente  aggravato  l'arcivescovo  Roggierì 
della  colpa  appostagli  da  Dante,  della 
quale  dev*  essere  accagionato  Guido  da 
Mootefeltro,  nelle  cui  mani  era  Q  reg- 
gimento di  Pisa.  *  Il  Vat.  3119  legge: 
Th  dei  saper  ck*  i' fui  conU  Ugùiino, 
con  vantaggio  del  verso.  * 

15.  perch*  l*  son  ee.%  perché  io  toiio 
ora  cosi  cattivo  vicino  di  costui ,  come 
tu  vedi.  *  La  ragione  di  questa  vici- 
nanta  h  stata  accennata  nella  nota  al 
verso  1 S5  del  canto  prec.  * 

16.  •  per  l*  effetto  de*  suo*  ma' peti' 
sieri:  t  mali  pensieri  erano  le  inslìga- 


tioni  della  sua  geU>kia,  e  il  design  i| 
della  vendetta.  * 

17.  *  Fidandomi  di  lui.  fida»  ì'k 
canto  nell'amiciaia  che  qael  wxtèci 
disiimulatore  gli  dimostrava,  aè  più  pr:| 
sava  all'ingiuria;  ma  chi  la  fa,  la  trm| 
sulla  rena;  e  chi  la  riceve, nel marool 

IS.  *  dir  non  è  mestivi.  ^Ì 
tntto  il  mondo  lo  la.  * 

19.  T^*»*'  chenonpuQi  avere  Mut 
perchè  avvenuto  nel  segreto  deiU  •» 
carcere.  • 

SS.  Breve  pertugio ,  piccoU  6fic 
stra.  Muda  è  un  Inogo  dùiuo  ere  s 
tengono  gli  uccelli  a  mudare.  V»^ 
significa  mutar  le  penne.  D^^  " 
Cantoniere,  parlando  ddla  conai^rlii 
che  era  stata  spogliata  delle  pctta«>  ^ 
dire  alle  compagne  di  lei  che  b  bdf» 
no:  ella  muda.  Qui  è  chiamata  m»i»^ 
torre  per  similitudine.  L'Anoaiino  ci 
tato  oeirediaione  fiorentina  deU'Aa^r 
dice  che  muda  fosse  il  some  propri 
della  torre,  che  poscia  per  l«  &o«*^ 
ferta  dai  conte  Ugolino  fa  chiaoul. 
torre  della  fame.  •  Si  dmn»*^  ^ 
muda  perchè  vi  si  tenevano  a  *i»«l«" 
le  aquile  della  Repabhlica.  * 

25-S6.  M'avea  mottreto.-  P^* 
fune  già.  Mi  aveva  mostrato  che  U  io»^ 
•rasi   rinnovata   più  volte,   cioè  * 


CAUTO  TRIHTUIMOTnZO  25K 

Che  del  foluro  mi  squarciò  il  velame. 
Questi  [Murerà  a  me  maestro  e  donno, 
«Cacdando  il  lupo  e  i  lopìcini  al  monte, 

Per  clie  i  Pisan  veder  Locca  non  ponuo.  80 

Gcm  cagne  magre,  stodì'oee  e  conte, 

Gaalandi  con  Sismondi  e  con  Lanfranchi 

S' area  meaei  dinanzi  dalla  fronte. 


cnao  izaMoni  piò  mcà.  AMnamo  jm- 
iiriu  qoesta  Icsooe  lu/u  iorecc  di  /«- 
me,  At  n  vede  in  altri  codici  e  stampe, 
pCTicraftooi  segacDti.  Il  conte  Ugolino 
{«  desto  iMmutti  la  àimmt,  cioè  in- 
BHxi  al  principio  dd  giorno;  per  do  è 
rkc  ic  prìow  di  queir  ora  egli  aveva' 
Kfnato,  Mcm  può  essere  die  più  /urne 
fB  faae  calrato  per  lo  forame  ddla 
tetre,  £  «fiiand*  anche  esco  eonte  avcue 
H^aato  dopo  Panrora ,  era  cosa  natu- 
rale cfe  egli  dicesse  che  pi&  ìume  gli 
aveta  maetnle  la  torre  per  lo  ano  fo- 
ramtì  <3ù  sogna  dorme,  chi  dorme 
«(4  rade.  Le^;iamo  duoijoe  più  iune, 
t  tatetpcctiano  coi  sopraddetti  chiosa' 
tori:  gii  ermmo  pmssM  pia  mesi  dmìla 
mia  pHgibMlti  (cioè  dall'agnato  al  marao 
èri  IttS»  aerando  che  narra  Gio.  Vil- 
Ijni)«  k  cosa  naturale  die  colui  che  sia 
thtaao  e  solilario  in  carcere  diacema  e 
■atì  i  aaaà  dal  risplenderc  che  fa  la 
ina  d' mterrallo  in  intenralio  di  tempo. 
Statici  ancora  che  quando  Ugolino  parla 
Àfé  leeondo  giorno  dopo  il  sogno  dice  : 
Ctme  mmpoeo  di  rmggio  si /u  méito 
yd  daUrof  carcere.  —  Se  il  raggio 
fra  poco  neU'ora  che  il  sole  (com'è 
detb»  nel  verso  anleced.)  era  uscito  nd 
n«ado»  è  chiaro  che  più  httme  non  po- 
kia  eueie  entralo  in  essa  torre  sul  far 
ddl'atto.  *  I  sostenitori  della  lesione 
piM  hmmg  s'appoggiano  a  certi  fram- 
ncnti  dì  Storia  Pisana  d'un  contempo- 
nneo  pnMdifali  dal  Muratori,  dai  quali 
m  rdeva  che  fl  eimtc  coi  figli  slette  rin- 
Hmbo  dapprima  in  altro  cnreere,  da  cui 
asB  fin  tiasferìto  nella  torre  dei  Gun- 
hndi  che  all' arri  ro  del  conte  Guido  da 
Meaiefeltro  quando  fu  decreUU  la  sua 


morte  per  fame.  In  qnetta  adunque  non 
potea  aver  veduto  più  lune ,  non  essen- 
dovi rimasto  che  quanto  tempo  durò  al 
digiuno.  Ma  potrebbe  rispondersi  che 
Dante,  gindiaioso  irasreglitoreddlecir- 
costanae  nelle  sue  descrìaioni,  non  ha 
slimato  d'alcun  inlcresse  il  rilevare 
questa  traslarione,  ed  ha  immaginato 
Ae  sin  da  principio  foue  il  conte  rin- 
chiuso nella  muda  dei  Gualandi  ;  e  che 
la  verità  storica  non  è  slata  da  lui  in 
questo  sostantialmenle  alterata,  perchè 
sta  sempre  fermo  die  il  conte  fu  dete- 
nuto in  un'oscura  carcere,  e  che  dopo 
lungo  tempo  fo  privalo  degli  alimeuli. 
E  d'altra  parta  la  leaiooe  più  fumé, 
convengo  col  Costa,  riescirebbe  ad  ogni 
modo  dura.  * 

S7.  Che  del/uturo  ec.,  cioè  che  mi 
rivelò  il  futuro. 

SS.  Questi  fc.  Costui  che  io  rodo 
mi  pareva  che  fosse  capo  (maesiro)  e 
fignore  («Immo)  di  una  turba  di  genie. 

29.  Cacciando^  in  allo  di  cacdare  il 
lupo  e  i  ùtptcini.  Suppone  che  dal  so- 
gnare si  fatti  ammali  affamali  debita  se* 
guttare  palimeolo  di  fame.  *  Il  codle 
era  guelfo ,  lo  turbe  pisane  ghibelline  ; 
quindi  il  primo  è  figuralo  nel  lupo ,  le 
seconde,  per  contrapposto,  neHe  cagne.  * 

89^.  almùMU,  San  Giuliano,  Per 
che,  per  cui ,  essendo  posto  fra  Pisa  e 
Lucca,  ti  toglie  alle  due  dite  vidnc  di 
potersi  vedere. 

3i.  magre,  afiàmale  :  etudiose,  sol* 
ledle  :  cohU»  ammaestrale  a  simile  cac- 
cia. 

33.  S*evea  meeei  diaanti  et.,  cioè 
mandava  moanai  agli  altri  nella  detti* 
caccia. 


256  dell'  IMFBINO 

In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 

.    Lo  padre  e  i  figli ,  e  con  V  agate  scane 
Mi  parea  lor  veder  fender  li  fianchi. 

Quando  fai  desio  innanzi  la  dimane, 

Pianger  senti'  fra  '1  sonno  i  miei  figliuoli, 
Ch'  eran  con  meco,  e  dimandar  del  pane. 

Ben  se'  crudel,  se  tu  già  non  ti  duoli, 

Pensando  ciò  eh'  il  mio  cor  s'  annunziava: 
E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 

Già  eran  desti,  e  l'ora  s'  appressava 
Che  il  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 
E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava  : 

Ed  io  sentii  chiavar  l'uscio  di  sotto 
Air  orribile  torre  ;  ond'  io  guardai 
Nel  viso  a'  miei  figliuoi  senza  far  molto. 

r  non  piangeva  ;  si  dentro  impietrai  : 
Piangevan  elli  ;  ed  Anselmuccio  mio 
Disse  :  Tu  guardi  si,  padre  :  che  hai? 

Però  non  lagrimai,  né  rìspos'  io 

Tutto  quel  giorno,  né  la  notte  appresso, 
Infin  che  V  altro  sd  nel  mondo  uscio. 


35.  Lo  padre  e  i  figlia  cioè  il  lupo  e 
i  lopicioi:  *  scane,  fooo  quei  deoli  agusti 
del  cane  che  chiamami  le  prese,  * 

37.  *  Innanti  ìa  dimane,  avaoli 
raurora.  Si  noti  la  «celta  del  tempo,  poi- 
ché Presso  il  matlin  del  ver  si  sogna,* 

39.  *  e  dimaaihr  del  pane»  lolendà 
segnando.  * 

41.  *  Altri  meo  felicemente  leg.  :  iVii* 
sondo  età  che  al  mio  cor  s'annunziava.  * 

43.  *  Già  eran  desti.  Si  osiervi  alla 
progressione  della  terribile  scena:  son 
desti  ;  l' ora  del  cibo  s' appressa  :  verrà  T 
non  verrà  T  tremendo  dubbio  che  il  so- 
gno avvalora.  Silensio:  ecco  nn  ramo- 
re  t  è  forse  della  porta  superiore  della 
torre  per  cui  s'introduce  1* alimento t 
no ,  è  della  porla  di  sotto  che  si  coo- 
firca  per  non  aprirsi  più  mai.  A  quello 
strepito  il  povero  padre  getta  un  guardo 
sui  figli,  e  non  parla  j  ma  chi  potrà  dire 


quanto  han  detto  quel  guardo  e  ^ 
silensio  7  E  né  pur  piange  lo  iveotoi 
to ,  che  il  dolor  suo  è  di  quello  che  m 
ha  pianto  ;  é  un  dolore  che  utupi£< 
ed  impietra.  Scrittori,  artisti,  im{>inl 
quest*  è  la  scuola.  Il  Landino  legf^e  a 
bella  variante,  l'ora  trapassava.  ' 

45.  ^  per  suo  sogno  ee.  Ciiscni 
dei  figliuoli  avea  avuto  nn  sogno  st«i 
a  quello  del  padre. 

46  sentii  ehiavttr  ee.  AUorrbè  I 
delilierato  dall*  arcivescovo  di  g^U* 
chiave  in  Amo.  *  Ed  io  r»\e  4 
ffuond* ecco  iot  chiavare,  Aioètro 
chiave,  o  conficcar  con  diiodl  * 

49.  Pnon  piangeva  ec.  lonoa^ 
teva  piangere,  perdoccbè  il  d<^rv  I 
avea  reso  immobile  e  muto  a  imi^  I 
nn  sasso. 

51.  *  7^  guardi  sì,  to  gW^  j 
questa  maniera.  *  | 


n 


auro   TlBNTBSIlfOTBRZO 

Come  un  poco  di  raggio  si  fa  messo 
Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scòrsi 
^er  qoatlro  visi  il  mio  aspetto  stesso  ; 

Ambo  k  mani  per  dolor  mi  morsi. 

E  quei,  pensando  chMo  il  fessi  per  voglia 
Di  manicar,  di  sobito  levorsi, 

E  disser  :  Padre,  assai  ci  fia  men  doglia, 
Se  (Q  mangi  di  noi  :  tn  ne  vestisti 
Queste  misere  carni,  e  ta  le  spoglia. 

Onetàroi  allor  per  non  farli  più  tristi  : 
Qoel  di  e  T  altro  stemmo  tolti  moti  : 
Ahi  dora  terra,  perchè  non  t' apristi t 

PMeiachè  fummo  al  quarto  di  venati, 
Gaddo  mi  si  giltò  disteso  a'  piedi, 
Dicendo  :  Padre  mio,  che  non  m'  alati? 

Quivi  mori  :  e  come  to  mi  vedi, 
Vid'  io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  ano 
Tra  il  qainto  di  e  il  sesto:  ond'  io  mi  diedi 

Già  cieco  a  brancolar  sovra  ciascuno, 
E  due  dì  li  chiamai  poi  che  far  morti  : 
Poscia,  più  che  il  dolor,  potè  il  digiano. 
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^  *t4iose6rsi  Per  quattro  vùi  ee. 
htoit:  ed  io  potei  Tcder  su  quattro 
i«lfi  la  KeiM  mia  iromagÌDe,  e  dalla  lor 
■«ilniii  ngomeatai  la  mia  ec.  • 

^  futi,  &ccsn. 

(1-  'Bélsserf  Padre  ee.  K  un  ia- 
^R&to  il  core  d'un  padre  deve 
«sppàre.* 

U-  Quetimì^  mi  quietai. 

®.  Gedda,  uno  de' due    figlinoli 

70.  *  QmM  moti.  Intendi  nel  luogo 
««ridde.* 

73.  Gii  deca  ec.  Per  mancania 
f^bansto  essendo  a  lui  Tenuta  meno 
flotte  le  fbcte  dei  lensi  anco  la  vt- 
^1  n  dìMle  a  Wancolare,  cioè  a  cer* 
«  tatando  eolle  mani  intorno  per  le 
M«e  di  quella  torre. 

74.  •Edite  di  fi  chiamuA  ec.  E  per 
^ji  dopo  che  furono  morti  conti- 


nuai a  cbiamarlt  daicuno  a  nome ,  per 
impulso  d'amor  paterno  e  a  sfogo  di 
dolore.  • 

75.  *  Poscitiy  pia  che  il  dotar  ec. 
Intendi:  finalmente  più  che  il  dolore 
a  sostentarmi ,  valse  il  digiuno  a  spen- 
germi.  E  cosi  rende  ragione  come  po- 
tesse chiamare  i  figli  due  giorni  dopo  la 
loro  morte,  e  nel  digiuno  protrar  la 
vita  all'ottavo  giorno.— Che  il  Poeta  ab« 
bia  voluto  far  dire  al  conte  oscuramente, 
e  quasi  attraverso  una  nuvola,  che  la 
fame  e  il  naturai  desiderio  della  vita 
trionfando  sul  paterno  dolore ,  lo  spin- 
gessero a  mangiar  dei  morti  figli ,  non 
Io  credo,  non  tanto  perla  fisica  diflScohlt 
rfae  un  uomo  sfinito  da  un  digiuno 
d'otto  di,  e  quasi  spirante,  potesse  esser 
atto  a  mangiar  carne  cruda,  quanto 
perchè  quest'ultima  circostansa  distrug- 
gerebl)e  tutto  l'interesse  e  la  pietà  cho 
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Qaand'  ebbe  dello  ciò,  con  gli  occhi  torli 
Riprese  il  leschio  misero  co'  denti , 
Che  furo  all'  osso,  come  d' un  can,  forli. 

Ahi  Pisa,  viloperio  delle  genti 
Del  bel  paese  là  dove  il  si  suona  ; 
Poi  che  i  vicini  a  le  panir  son  lenti, 

Muovasi  la  Capraia  e  la  Gorgona, 

E  faccian  siepe  ad  Amo  in  su  la  foce, 
Si  eh'  egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 

Che  se  il  Conte  Ugolino  aveva  voce 
D' aver  tradita  le  delle  castella. 
Non  dovei  tu  i  figliuoi  porre  a  tal  croce. 


si  h  senlita  in  ruore  per  «piesto  padre 
infelice ,  loilituendovi  il  raccapriccio  e 
l'orrore;  e  di  personaggio  Boora  som- 
mamenle  tragico,  con  questo  desiderio 
di  più  vita  a  tal  presto  comprata,  di- 
verrebbe il  conte  un  uomo  debolissimo 
e  volgare,  e  tult*  altro  padre  da  quel  ch« 
sopra  s*  è  dimostrato.  * 

79.  •  Jfii  Pisa,  vituperio  ec.  Ter- 
ribile scoppio  d*uo'  ira  magnanima  eoa» 
tro  un  infame  governo  che  può  esser 
capace  d*  atrocità  si  nefande  I  Eppure 
Pisa  era  ghibellina i  E  che  imporla? 
L'Alighieri  è  nemico  ,  com'altra  volta 
notai,  dell' iniquilii  e  del  disordine,  e 
ovunque  li  \còà ,  gli  aliomina  e  li  fla- 
gella. Ei  non  era  ghibellino  se  non  in 
quanto  sospirava  una  monarchia  legit- 
tima per  tutta  Italia,  unico  rimedio  al- 
l'empie divisioni,  e  alle  sfrenate  lima- 
nidi  ;  e  questa  non  potea  oramai  spe- 
rarsi che  per  l'armi  d'un  imperatore 
avido  di  vera  gloria.  Bello  il  popolare 
r^gimento,  finche  i  semplici  e  modesti 
costumi  s' onorano,  e  le  leggi  son  mag- 
giori degli  uomini;  ma  dove  l'ambiaiooe, 
r avariala,  l' invidia  subentrino ,  addio 
uguaglianca,  addio  pace,  e  tristo  chi  ci 
vive!  • 

SO.  Del  bel  paese  là  dóve  il  sì 
suona.  Dante  nel  suo  libro  della  ìita 
nuova  distingue  le  diverse  lingue  dalb 


particella  affermativa.  Chiama  iìogai 
d'oc  quella  di  una  parte  di  Fraomj 
lingua  del  /l quella  d'Italia.  PorrfMil 
dunque  cbe  egli  dicendo  qui  —  U  i>t 
paese  dove  il  sì  suona  -—  avesse  volata 
significare  l'Italia.  Ma  se  poniamo  oMel^ 
alh  particella  là,  che  dassi  al  luogo  ad 
quale  ne  chi -parla  è  né  chi  afrolla,  ti 
comprendere  che  egli  vuole  ioteiul<TJ 
della  Sola  Toscana  dalla  quale  rn  bai 
dito;  e  così  adoperò,  non  peirhì:  U  p^l 
ticella  sì  del^'iuUca  lingua  appartenf^ 
sofo  ai  Toscani ,  uà  perchè  i  ToKae| 
tutti  favellando  l'usano,  e  più  doicrj 
mente  degli  altri  popoli  d'Italia.  Pcraj 
il  Poeta  disse  suona,  quasi  volesse  direi 
là  dove  più  comonemente  e  più  dolcn 
mente  si  parla  l'idioma  d'Italia.  *Ma  o^ 
potea  Dante  trovarsi  fuori  d'ItaUs  A 
lorchè  scriveva  questi  veni  T  E  se  bH 
questo ,  non  potrebbe  darsi  al  ladà>*\ 
il  senso  di  per  dove,  oaudie  del  »emflk\ 
dove }  io  dubito,  non  decado.  * 

SI.  *  J  vicini^  intende  furse  iLttodi«>l 
o  i  Fiorentini.  * 

Si.  la  Capraia  e  la  Gcrpma.  I»(*i 
lette  del  mar  Tirreno  estuate  non  Ibb|I 
dalla  foce  d'Arno. 

83 .  siepe,  ripara,  intoppo.*  Ttalotb^ 
l'amo  ritorcendosi  indietro  c»atro  Pìmì 
vi  allagasse  e  sommergeuc  ogni  co».  * 

85.  aves'a  voce,  aveva  fama. 
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loDocenU  facea  i'  eli  novella, 

NoTclla  Tebe,  Ugoceione  e  il  Brigala, 

£  gli  altri  duo  che  il  canto  raso  appella.  80 

Noi  paMamm'  oltre,  lA  've  la  gelata  (*) 
Rnvidamente  un'  altra  gente  fascia, 
Non  volta  in  giù ,  ma  tutta  riversata. 

Lo  pianto  stesso  li  pianger  non  lascia, 

£  il  duo],  che  truova  in  sa  gli  occhi  rìntoppo,  95 
Si  volve  in  entro  a  far  crescer  V  ambascia  : 

Che  le  lacrime  prime  fanno  groppo , 
E,  si  come  visiere  di  cristallo, 
Riempion  sotto  il  ciglio  tutto  il  coppo. 
*Ed  avvegna  che,  si  come  d' un  callo,  100 

Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
Cessato  avesse  del  mio  viso  slallo. 

Già  mi  parea  sentire  alquanto  vento  ; 

Perch'  io  :  Maestro  mio ,  questo  chi  muove? 
Non  è  quaggiuso  ogni  vapore  spento?  105 


89.  IKo^'dU  Tebe.  Dà  a  Più  il 
«»»«  di  oootra  Tebe,  perocché  Tebe 
«^W  CoM  di  cillà  crudelìuiina  per 
■)»U  aCfoci  falli  de*  suui  eitudini. 
rfwoMtf  e  U  Brigata!  l'ano  era 
V*"oio  dd  conte ,  1*  ai  Irò  nipote. 

io.  E  gii  m/tri  étto  ec.  Antelniuccio 
'  Cjdde  sopra  nominati.  *  appet/m^  no- 

f*;  Pawagipo  alla  T<4oinea. 

91  mvidament/^  doramenle. 

91  Jf«ji  rw/te  ìm  giù  ee.t  non  colla 
^(u  Tolta  in  gin*  come  stavano  quelli 
'''«ila  Caina  e  dell'Anlrnora  •  ma  river- 
uUo  inpina  per  maggior  loro  pena,  non 
f<M«adoH  occnltare. 

95.  E  il  dwU  ec.,  la  lagrima,  il  do- 
I^Mo  amore,  che  trova  augii  occhi 
intoppo  (impedimento)  d'altre  lagrime 
ptiic ,  #i  vhé  ih  tntrot  cioè  ritorna 
u«ÌN(ro  «ccrescendo  V  ambaccta  al- 
i'Auo,  ^e  non  piiò  sfogarla  cui 
pnato- 

97.  *  Cht  le  lacrime»  questo  terna- 
'K'  <>  b  tpiegaaione  del  prec.  *  fanno 


groppo,  fanno  nodo,  si  agghiacciano  ed 
impediscono  all'  altre  lagrime  l' uscita. 

98.  *  visiera  di  criglallo.  Visiera 
chiamano  i  Francesi  l'apertura  dell'el- 
mo, per  cui  resta  liltero  il  vedere  :  qui 
dunque  vititra  offre  l'idea  di  dne  cri- 
stalli incastrati  nei  fori  dell*  elmo.  * 

99.  '/  coppOt  cioè  la  cavila  dril'  tic- 
chio. 

100.  Ed  avvagna  ec.  Costrusionc: 
ad  avvagìiu  cha t  sebbene,  p^r  ia  fred- 
dura (pel  gran  freddo)  ciascun  senti- 
mento  cassato  avesse  stallo,  cioè  ab- 
bandonato avesse  slaosa ,  tolto  si  fosse 
dal  mio  volto,  sì  coma  iVnn  callo ,  sic- 
come ogni  sentimento  si  toglie  dalle 
parli  incallite  del  nostro  corpo,  ec. 

105.  Non  e  quaggiuso  ogni  vapore 
spento?  La  cagione  del  vento  è  lo  scal- 
dare del  sole,  onde  9uno  sollevati  i  va. 
pori.  Perciò  la  domanda  non  è  spento 
•ogni  vapore}  equivale  a  quest'altra: 
non  è  questo  luogo  privo  dell*  aUi\ ita 
del  sole?  e  se  ò  privo  di  questa  attività, 
und'(>  che  spira  il  vento  ? 


260  dell'inferno 

Ond'  egli  a  me  :  Ay accio  sarai,  dove 
Di  ciò  ti  farà  l' occhio  la  risposla, 
Veggendo  la  cagion  che  il  Qato  piove. 

Ed  un  de'  tristi  della  fredda  crosta 

Gridò  a  noi  :  O  anime  cnideli  li 

Tanto,  che  data  v'  è  l' ollima  posta, 

Levatemi  dal  viso  i  duri  veli, 

Si  eh'  io  sfoghi  il  dolor  che  il  cor  m' impregna, 
Un  poco  pria  che  il  pianto  si  raggeli. 

Perch'  io  a  lui  :  Se  vuoi  eh'  io  ti  sovvegna,  11 

Dimmi  chi  se',  e  s' io  non  ti  disbrigo. 
Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 

Rispose  adunque  :  Io  son  Frate  Alberigo, 
Io  son  quel  delle  frutte  del  mal  orto. 
Che  qui  riprendo  dattero  per  figo.  l2i 

O,  dissi  lui,  or  se'  tu  ancor  morto? 

Ed  egli  a  me  :  Come  il  mio  corpo  stea 


106.  Àvaecict  prestamente. 

108.  che  il  fiato  piove»  cioè  che 
produce,  manda  questo  vento. 

111.  Puf  lima  posta  ^  la  più  pr»* 
fonda  stanca  dell'  inferno. 

118.  *  i  dati  yéltt  cosi  chiama  il 
ghiaccio.  * 

113.  *  m' impregna^  mi  empie ,  mi 
fa  gonfio.  * 

114.  *  Un  poco,  va  refertto  a  Jt/oghi 
del  verso  innanai  :  pria  che  il  pianto  ec. 
quanto  starli  a  gelare  il  nuovo  pianto.  * 

116.  s*  io  non  ti  disbrigo  ec.  Finta 
imprerasione  che  Dante  fa  a  se  medesi- 
mo. Intendi:  se  io  non  ti  dishrigo,  cio^ 
se  non  ti  traggo  l'impaccio  del  gelo 
intorno  agli  occhi,  che  io  possa  an> 
dare  al  fondo  di  questa  ghiaccia.  Lo 
spirito  rhc  asrolta  può  credere  che 
Dante  imprechi  a  se  stesso  la  pena 
di  coloro  che  sono  nella  ghiaccia  ;  ma 
Dante  veramente  intende  dell'andare 
alla  ghiaccia  in  quel  modo  che  avea  vi- 
sitali gli  altri  luoghi  d' inferno. 

118.   Alberigo.  Alberigo  de* Man- 


fredi ,  signori  di  Faensa ,  che  feffi 
de'  frati  gaudenti.  Essendo  in  discoidi 
con  alcuni  suoi  consorti,  e  bramaodo  < 
levarli  dal  mondo ,  finse  di  voler»  il 
conciliare  con  loro  e  li  convitò  roagoil 
camente.  Al  recarsi  delle  frotta,  secoo^ 
che  egli  aveva  ordinato,  oscirono  alcol 
sicarj  che  uccisero  molti  dei  convìlatii 

119.  io  son  ec.  Allude  al  rrrX 
delle  frutU,  che  fu  segno  dell' ucdsicfl 
de' suoi  consorti. 

190.  Che  qui  riprendo  Mtero  fi 
figo.  •  E  questa  un'espressione  proTel 
biale  che  significa  :  esser  ricamlsslo  ed 
usura  del  mal  fatto:  riavere  il  cento  p< 
uno  :  figo  per  Jico  dissero  gli  ao**^' 
come  antigo  per  antico,  piagvtte  p« 
piaeenta  ec«,  cambiando  per  pà  i>^ 
cessa  il  e  nel  g.  * 

ì%ì.  Or  se' tu  ee.  Intendi:  or  se' H 
morto  come  questi  altri  t  11  Po'**  ' 
maravigliando  questa  domanda,  poi^ 
sapeva  che  frate  Alberico  era  aocfiH 
fra  i  vìvi. 

IM.  Come  U  mio  corpo.  lolM* 
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Nel  mondo  sa,  nidla  scienzia  porlo. 
Cotal  Tanlaggio  ha  questa  Tolomea, 

Che  spesse  volle  V  anima  ci  cade  125 

Innanzi  eh'  Alropòs  mossa  le  dea. 
E  perchè  lo  più  yolenlier  mi  rade 

Le  invetriale  lagrime  dal  volto, 

Sappi  che  tosto  che  V  anima  trade, 
Come  fec'  io,  il  corpo  sno  V  è  tolto  130 

Da  an  dimenio ,  che  poscia  il  governa 

Mentre  che  il  tempo  suo  tutto  sia  volto. 
Ella  roina  in  si  fatta  cisterna  ; 

E  forse  pare  ancor  Io  corpo  suso 

Dell'  ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna.  13tt 

To  il  dèi  saper,  se  tu  vien  pur  mo  giuso: 

Egli  è  Ser  Branca  d' Oria,  e  son  più  anni 

Poscia  passati  eh'  ei  fu  si  racchiuso. 
r  credo,  diss'io  lui,  che  tu  m'inganni  ; 


ttm»  slia  3  mio  corpo  nel  mondo  io 
•oQ  oe  porto  adatta,  doè  non  ne  ho 
fdmu  alcuna.  *4lea  da  stere  per  stare j 
ftOM  dea  da  dert  per  dmre,  * 

lii.  CoùU  vantaggio  ce.,  questa 
Tohawa  ha  cola]  soprappHi ,  a  diffe- 
naa  dcQe  altre  «ooe.  Qui  non  è  ironia 
aWgaa,  dw  cbe  altri  si  pensi. 

ì%%  Che  tpeste  volte  te.  Intendi  ; 
à^  tpeate  volte  T  anima  innansi  che 
Alroppt  (la  Parca  che  redde  il  filo  del. 
i'aaaaa  fita)  mossa  U  dea^  doè  la 
^<jp  fuori  del  corpo.*  Dicesi' àrpoirofi 
p^chè  mm  ^test  verti.  * 

127.  mf  rmde^  mi  rada. 

129.  trade,  tradisce. 

130.131.  *  il  corpo  suo  f  è  tolto 
If*  ma  Attornio.  Ingegnosa  ioTenxione  I 
pn  ori  «i  vendono  a  dichiarare  de- 
^wj  in  carne  umana  i  traditori  degli 
!««ri.  E  il  Vangelo  pur  anco  nota  cbe 
iitrwvU  Sataaas  in  Judam.  * 

m.  Mamtre  che,  doè  fino  a  che  :  il 
f"apo  ssn,  il  tempo  che  doveva  (tar 


congiunto  all'anima:  tulio  sia  v<^to, 
sta  compiuto. 

133.  in  sì/atta  cisterna,  in  si  Tatto 
posto. 

134.  S  forse  ec.  Intendi  :  e  forse 
(i&eojorset  poiché  non  avendo  scicota 
del  proprio  corpo  ,  né  anche  ha  quella 
di  altrui)  pare  suso,  cioè  si  fa  vedere 
su  nel  mondo  il  corpo  di  quell'  anima, 
che  di  qua  dietro  mi  vernai  cioè  che  di 
qua  dietro  a  me  sta  net  verno,  nel  ghiac- 
cio. 

136.  pur  mo  giuso,  pur  ora,  in 
questo  momento ,  quaggiù. 

137.  Sranca  dt  Orta  genovese ,  che 
uccise  a  tradimento  Michele  Zanche  suo 
suocero,  per  torgli  il  giudicato  di  Lo- 
godoro  in  Sardegna.  Questo  Michele 
Zanche  fu  posto  dal  Poeta,  come  ve* 
demmo,  nella  bolgia  de' barattieri.  Vedi 
Canto  XXII. 

138.  eh*  eìfu  sì  racchiuso^  doè  che 
r  anima  sua  fu  racchiuia  in  questa  To- 
lomea. 
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Che  Branca  d' Oria  non  mori  ongaanche, 
£  mangia  e  bee  e  dorme  e  veste  panni. 

Nel  fosso  so,  diss'  ei,  di  Malebranche, 
Là  dove  bolle  la  tenace  pece, 
Non  era  giunto  ancora  Michd  Zanche, 

Che  questi  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece 
Nel  corpo  suo,  e  d' un  suo  prossimano 
Che  il  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano, 

Aprimi  gli  occhi:  ed  io  non  gliele  apersi, 
E  cortesia  fu  lui  esser  villano. 

Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 

D' ogni  costume,  e  pien  d' ogni  magagna. 
Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi? 

Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna 
Trovai  un  tal  di  voi,  che  per  sua  opra 
In  anima  in  Gocitp  già  si  bagna. 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 


140.  non  morì  unquanché,  non  mori 
ntal.  Branca  d' Oria  era  tìto  nel  1300, 
e  Dante  finge  qui  che  l'anima  di  lui 
fosse  neiriorerno  disgiunta  dal  corpo 
suo  posseduto  da  un  demonio ,  il  quale 
mangiava,  beveva  e  vestiva  panni,  mo- 
strando d'essere  lo  stesso  Branca  d*Oria. 

145.  *  Che  guesU  ee.  Intendi  : 
Branca  d' Oria.  * 

146.  e  d' UH  sup  prosfinumot  •  di 
un  suo  congiunto.  Dicono  ch'ei  fosse 
un  suo  nipote ,  che  l' aiutò  a  oommet- 
lere  l'omicidio. 

150.  *  £  corUtia  ee.  E  questa  mia 
scompiacensa  e  mancania  di  parola  fu  una 
giustisia,  ansi  una  genlileiaa,  se  si  guardi 
quel  peggio  che  meritava  un  uomo  si 
ftcelerato.  Egli  ^  secondo  quel  dettato  : 

m  BvuU  giusto  il  tradimento 
Chi  tradisco  il  traditor,  •  * 

151.  *  dipo  f si  jy  ogni  costuma. 
Strani,  o  alieni,  d'ogni  buono  e  gentil 
costume:  pien  d'ogni  magagna^  guasti 
internamente  e  corrotti.  * 

153.  *  spersi  f  sterminati.  * 
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15i.  eoi  peggiore  spirto  ce. 
con  frate  Alberico  faentino. 

155.  *  per  sua  opra,  in  pan  £  w 
opera  infame.  * 

156.  Inanima  in  Codtù.  Intead<J 
con  l' anima  h  all'inferno. 

157.  Bd  in  corpo  ae.,  e  col  corpo 
pare  che  sia  rivo  sa  nel  mondo;  pe^ 
ciocche  uu  demonio  fa  in  Geaon  b 
sue  veci.  *  Narrasi  che  Dante  partitosi 
a  Genova  vi  dJie  una  cattiva  acto^ 
glienaa  per  opera  specialmente  di  BrMcs 
d'Oria,  che  gli  aitaò  contro  qoanti  «nn 
nemici  dei  principi  ch'ei  prolb»"' 
ond'egti  che  non  conosceva  troppo  il 
perdono  cristiano,  lo  serve  qui  da  par 
suo,  e  non  contento  a  lui  solo,  ù  <^<f* 
anche  contro  tutte  la  naaionc.  "  » 
Rossetti  crede  che  Branca  d'Oria  dop» 
essersi  mostrato  favorevole  ad  ir**" 
go,  quando  entrò  in  Genova  nel  i31tj 
si  unisse  poi  s^retemente  coi  Goch* 
e  che  anche  perciò  Dante  lo  ceolbssieà 
questo  luogo.  Potrebb'ciaerese  l'iafr™», 
non  era  gii  a  qu  "~ 
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Tutu  sommerH  entro  la  ghiaccia  stanno  nella  Giudecca  i  tradi- 
tori. Appariiione  di  Lucifero,  e  spaventosa  sua  descrizione, 
Àpffresi  al  folto  pelo  del  corpo  di  lui  varcano  i  Poeti  il  cen- 
trù  terrestre,  donde,  seguendo  il  mormorio  dtun  ruscello,  sal- 
gono a  rivedere  le  stelle  nelV  altro  emisfero. 


^exilla  Regie  prodeunt  Inferni 
Verso  di  noi:  però  dinanzi  mira» 
Disse  il  Maestro  mio,  se  tu  il  discerni. 

Come  quando  una  grossa  nebbia  spira, 
0  quando  l' emisperio  nostro  annotta 
Par  da  lungi  un  mulin  che  il  vento  gira  ; 

Veder  mi  parve  un  tal  dificio  allotta  : 
Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 
Al  Duca  mìo  ;  che  non  v'  era  altra  grotta. 

Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro} 


10 


1  •  FtxiUt  ee.  1  vessi/li  del  n 
^l^^^ueno^tnonoi,  doè  ioco* 
'^^ànùi  nostrani  a  noi.  Questi  pe#- 
^  >No  b  gtiadi  ak  »?eBtoUnti  di  Lu- 
'^  Le  tre  prime  patole  sono  il  prìn- 
*¥«  ^'OB  ioQo  eoo  che  la  Santa  Chiesa 
*^  l>  Croce,  trionfalo  insegoa  di 
^•Criito,  e  itnunento  di  nostra  salute. 
^  "»  Daatc  non  a  profanaaione ,  ma 
p(T  ikteamame  ad  un  eonfionto  tra  due 
^.Crirto  e  Locilero,  quegli  amico 
*P  ■onid  e  principio  di  Tila,  qae* 
^*  primo  di  Inai  i  traditori ,  e  amore 
^'«pi  aaitro  nude.  Hanno  ambedue 
»»««adtrdo:  guida  l'uno  alla  felici- 
M'dtre  all'eterno  dolore.  Altre  ap- 
^^*«»  di  questo  luogo  si  potrebber 
*«;  "a  io  npo  voglio  togliere  ai  gio- 


Tani  il  piacere  d'esercitarvi  dentro  il 
proprio  acume.  * 

8.  st  tu  II  disegni,  se  tu  discernt 
Lucifero. 

k.  spirttt  esala. 

6.  Par,  apparisce  ai  nostri  occhi: 
un  mulin  che  H  vento  gira,  cioè  un 
molino  a  vento. 

7.  dij!cio,  edifisio.  *  Di/do  e  di/S- 
cameaio,  usaroo  gli  antichi  a  denotare 
ordigno  o  macchina  costruita  ingegno- 
samente :  cosi  si  lej^e  nel  Giamboni  :  il 
raccontamento  dei  ferramenti  e  dei  di' 
ficj  della  legione.  * 

8.  Poi  per  lo  vento,  per  ripararmi 
dal  vento. 

0.  altra  grotta  ,  altro  luogo  di- 
feso. 


264 


dsll'  inferno 


Là,  dove  l'ombre  tolte  eran  coperte,  (*) 
£  trasparean  come  festuca  in  vetro. 

Altre  stanno  a  giacere,  altre  stanno  erte, 
Quella  col  capo,  e  quella  con  le  piante  ; 
Altra,  com'  arco,  il  volto  a'  piedi  in  verte. 

Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante, 

Ch'  al  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  eh'  ebbe  il  bel  sembiante. 

Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fé  restarmi, 
Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco 
Ove  convien  che  di  fortezza  t'  armi. 

Com'  io  divenni  allor  gelato  e  fioco, 

Noi  dimandar.  Lettor,  eh'  io  non  lo  scrivo. 
Però  eh'  ogni  parlar  sarebbe  poco. 

Io  non  morii,  e  non  rimasi  vivo  : 

Pensa  oramai  per  te,  s'  hai  fior  d' ingegno, 
Qual  io  divenni,  d'uno  e  d'altro  privo. 

Lo  imperador  del  doloroso  regno 

Da  mezzo  il  petto  uscia  fuor  della  ghiaccia  ; 
£  più  con  un  gigante  io  mi  convegno, 

Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia  : 
Vedi  oggimai  quant'  esser  dee  quel  tutto 
Ch'  a  cosi  fatta  parte  si  confaccia. 

S' ei  fu  si  bel  com'egli  è  ora  brutto. 


2< 
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30 


(*)  Quarto  spartimento.  Traditori 
de*  loro  licDefatlori  e  lignori. 

18.  E Iraspareaii  ec,  cioè:  e  tra> 
sparivano ,  come  traiparisce  od  corpo 
del  vetro  uo  fuscellino  di  paglia  o  di 
cosa  simile  che  vi  sia  racchiuso. 

ìli.  altre  stanno  erte  te.  Intendi  : 
altre  stanno  dritte,  alcune  col  capo  al- 
l'insù,  altre  ali*  insù  co* piedi. 

15.  inverte,  rivolta. 

IS.  La  creatura  ec.  Lucifero ,  che 
prima  della  sua  ribellione  era  bellis- 
simo. 

19.  *  Binanti  mi  si  tolse.  Virgiilio, 
dietro  cui  si  era  Dante  riparato  a  cagion 
del  vento.  * 

20.  Vite.  Con  questo  nome,  che  le 


favole  danno  a  Plutone,  chiana  ImòS*^ 
ro ,  perchè  egli  è  re  dell*  ìnferDo. 

35.  *  /o  «MA  morii  ee.  Indica  quelli 
quasi  sospensione  di  esislenaa  chr  a-- 
viene per  una  forte  e  subita  paura.  * 

27.  d'uno  e  tta/tro,  cioè  di  mortt  e 
di  vita. 

aO.  E  pia  con  un  gigmnte  re.  Ibh 
tendi  :  la  mia  statura  si  avvidna  più  a 
quella  di  un  gigante,  che  la  statura  dn 
giganti  alla  grandeaia  dcUe  braccia  di 
Lucifero. 

33.  si  coafaccUy  stia  in  prapor^ 
lione.  i 

34.  S*  elfu  sì  bei  re.  Se  ei  fu  si 
liello,  come  ora  è  brutto,  doè,  se  egli  fid 
lM:lli«sìmo  o  poscia  si  iugratameoir  <ot4 
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E  contra  il  sao  Fatlore  alzò  le  ciglia, 

Ben  dee  da  lai  procedere  ogni  lalto. 
O  quanto  panre  a  me  gran  merariglìa, 

Quando  yidi  tre  facce  alla  sua  testai 

L' ima  dinanzi,  e  qaella  era  vermiglia  ; 
L' altre  eran  doe,  che  s'  agginngèno  a  qaesta        40 

Sorr'easo  il  mezzo  di  ciascuna  spalla, 

E  si  giangèno  al  luogo  della  cresta  ; 
E  la  destra  parea  tra  bianca  e  gialla  ; 

La  sinistra  a  vedere  era  tal,  quali 

Vengon  di  là,  onde  il  Nilo  s' avvalla. 
Sotto  ciascuna  uscivan  duo  grand'  ali. 

Quanto  si  conveniva  a  tanto  uccello  ; 

Vele  di  mar  non  vid'  io  mai  cotalL 
Non  avean  penne,  ma  di  vispistrello 

Era  lor  modo  ;  e  quelle  svolazzava. 

Si  che  tre  venti  si  movean  da  elio. 
Quindi  Codto  lutto  s*  aggelava  : 

Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti 


45 


50 


rispdie  a  chi  ta]e  1*  aveva  creato,  mera- 
Mglb  Boa  ^  che  o^ì  brutta  cosa  ed 
«^  male  3a  Ini  proceda. 

31.  *  ogmi  ìaUo,  ogni  trista  cosa  per 
Oli  si  piange.  * 

3S.  irt  facce  uUm  sua  Usta.  La  Tac- 
ca vcmigUa  (secondo  il  Vellntello  e  il 
1>ibmI1o)  significa  l'ira:  l'altra  che  h 
àé  alon  tra  il  liiaDoo  e  il  giallo ,  cioè 
hvièo,  dinota  l'invidia  ;  la  tersa  di  co- 
le acn» ,  proprio  degli  Etiopi,  che  ven- 
F«odB/tf,  amde  il  NUo  g*  awalia  (si 
aU«H  o  scende  a  valle),  è  simbolo  del- 
r  Módia.  *  Forse  le  tre  facce  di  diverso 
fnWe  dw  dal  Poeta  si  danno  a  Luci- 
fero vogliono  indicare  le  tre  parti  della 
Terra  jloia  cognite,  dalle  quali  piovono 
ina  cesaa  le  anime  a  lui  che  siede 
rigaere  smlle  acque  d'Abisso.  Vermigli 
^  Toho  aoa  gencralmenle  gli  Europei; 
Ira  l'imcisi  e  gialli  gli  Asiatici  ;  neri  gli 
Africani  ;  ed  egli  è  situalo  in  modo  che 
h»  l'Earopa  davanti,  V  Asia  a  destra  e 
i  Afrira  a  sinistra.  * 


iO-43.  *  Qualche  antica  edixione 
varia  cosi  questi  quattro  versi  t 

Dell'altre  due  che  s'agg^ungèmo  a  questa 
Sovresso  il  messo  di  ciascuna  spalla 
E  si  giungèao  al  luogo  della  cresta. 

La  destra  mi  parea  tra  bianca  e  gialla  ec. 

La  nostra  leaione  va  meno  svelta ,  ma 
sta.  • 

41-49.  *Sovr'esso  il  meiso.  Sul 
meiao  appunto  dell'una  e  dell'altra 
spalla  sorgevano  lateralmente  le  altre 
due  facce ,  che,  come  in  un  punto  co- 
mune, andavano  a  riunirsi  sul  vertice 
del  capo  ov'è  la  cresta.  Dk  la  cresta  a 
Lucifero  a  denotarne  la  superbia  di  cui 
quella  è  simbolo;  onde  il  cristas tollere 
de'  Latini.  * 

51.  *  «$1  che  tre  venti,  altro  simlmlo 
di  superbia  ;  da  cut  la  rovina  di  Lu- 
cifero, e  la  massima  parte  dei  mali  de- 
gli uomini.  * 

53.  e  per  tre  menti  ec.  Uno  de'  co- 
diri,  che  oggi  h  nella  libreria  del  signor 
23 


266  DBLL'avnNO 

Goociava  il  pianto  «  sangoinosa  bava. 

Da  ogni  bocca  dirompea  co'  denti 
Un  peooatore,  a  guisa  di  macinUa* 
SI  elio  tre  ne  iacea  cosi  dolentt 

A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla  » 

Verso  il  graffiar,  che  tal  volta  la  schiena 
Bimanea  della  pelle  tolta  bmlla. 

Qaell'  anima  lassù  che  ha  maggior  pena. 
Disse  il  Maestro,  è  Giada  ScarìoUo, 
Che  il  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  gambe  mena. 

Degli  altrji  duo  e'  hanno  il  capo  di  sotto. 
Quei  che  pende  dal  nero  ceffo  é  Bmlo  : 
Vedi  come  si  storce,  e  non  fa  motto  : 

E  r  altro  è  Cassio,  che  par  si  membruto. 
Ma  la  notte  risurge  ;  e  oramai 


ronte  Trivulùo,  noliilissitno  letterato , 
dice  :  e  per  tre  menti  Gocciava  mìpeUe 
sanguinosm  bavm. 

56.  maciu/hy  è  quello  strumento 
composto  di  due  legni,  uno  de' quali 
entra  in  un  canale  che  è  nell'  altro,  e  si 
usa  per  dirompere  il  lino  e  la  canapa  e 
mondarla  dalla  materia  legnosa. 

5S.  A  quel  dimaRMi,  a  quello  che 
era  nella  bocca  della  faccia  ^inanei ,  il 
mordere  erm  mtHm^  nulla  erano  i  morsi 
a  paragone  delle  graflBature  die  gli  da- 
vano gli  artigli  di  Lucifero. 

60.  brullm,  nuda,  spogliata» 

61.  che  ha  maggior  pena ,  che  è  la 
più  tonnentata  di  quante  sono  nel- 
l' inferno. 

62.  *  Giuda  Scariotto  tradì  l'eterno 
sacerdote  Gesù  Cristo  suo  benefattore  e. 
maestro  :  Bruto  e  Cassio  uccisero  pro- 
ditoriamente l'autore  del  romano  im- 
pero G.  Cesare.  Ecco  l'intendimento  di 
Dante:  Il  papa  e  l'imperatore,  il  primo 
nella  sua  qualilk  di  vicario  di  Cristo  per 
tutta  la  Chiesa  di  lui;  l'altro  come  mo- 
deratore del  civile  governo,  sono  neccs- 
Mrj  alla  spirituale  e  temporale  feli- 
filù  dell'  Italia:    chiunque   pertanto  a 


questi  si  oppone  o  fa  fona,  è  afd 
pubblico,  h  no  traditore  di  latte 
umane  e  divine  leggi.  * 

63.  mena,  agita. 

67.  membrute^  cioè  mollo  compi» 
nelle  membra.  Tullio  scrive  bcUa  ^ 
Catilin.  nec  L.  Cassii  adtpem  pertk 
tceadum.  Dante  forse  fu  tratto  iom 
da  questo  luogo  di  Cicerone  sltriboei 
la  qualitli  di  L.  Cassio  a  Cajo  Ca« 
Questa  osscrvasione  è  di  mAongj 
Hai.  De  repnb.  Cic.  C.  2,  Cap.  26,  p.  ! 

6S.  *  Ma  la  notte  risurgf.  tot 
rono  neir  inferno  che  lo  gior^  "  « 
dava  (il  venerdì)  :  giunti  al  ceoiro 
snrge  la  noUej  dunque  è  qoesU  U  t 
del  Sabato  santo,  lo  ritengo  che  Da 
abbia  immaginato  il  suo  vljggK> 
giorno  anniversario  della  Re^t'O'i! 
dell*  uman  genere,  che  S.  Agostioo.; 
guendo  1*  autorìtk  degli  antichi  P*! 
dice  essere  avvenuta    nel   85  nurl 

« sicut  a  majoribtts  IradttufK  sui 

piens  Ecclesiae  cnstodit  e»ctony 
VI»  enim  KaL  aprilis  concepiate^ 
tur  q,iù  et  pas*us.  »  ìib,  ìYde  Trf*i* 
e.  V.  Non  affermo  però  eh*  xk\  15 
nurio  del  !3pO  radcMC  i>cv  l'  *11«" 
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fi  da  partir,  che  fatto  atèfn  vedoto. 
Com'  a  lui  piacque,  il  coUo  gli  avTtnghlai  ;  70 

Ed  ei  prese  di  tempo  e  loco  poste  : 

E,  quando  I*  ale  foro  aperte  assai, 
Appigliò  sé  adle  Teliate  coste  : 

Di  vello  in  Tello  giù  discese  poscia 

Tra  il  foRo  pelo  e  le  gelale  croste.  75 

Quando  noi  fommo  là  dorè  la  coscia 

Si  volge-  appunto  in  sul  grosso  dell'  anche, 

Lo  Duca  con  fatica  e  con  angoscia 
Volse  la  testa  ov'egH  avea  le  zanche. 

Ed  aggrappossi  al  pel  cont^ nom  che  sale,         90 


B«taa£MBto;  ma  volendo  dare  an 
>^3ie  a  i|iici  gìofOD,  quello  ho  fcdto, 
M  ìmsma  gmù  del  Calandaho,  cbe 
tt^  McondaTa  la  solenoiU  dell'  idea. 
Dd  mio  a  U  mano  del  1300,  stile 
''^onaB,  tn  in  antico  per  alcuni  popoli 
^»w<  cbe,  Moondo  la  Corres.  DionU.^ 
«■tMano  ab  imcmm. ,  il  primo  giorno 
^'«00 1301,  e  il  principio  del  nuovo 
^*  UT.  E^i  cn  adunque  un  giorno 
à  ham  «guìo  al  PoeU ,  e  siroboleg- 
panottiinaaMate  quel  rinnovamento  di 
ottoai  e  di  governo,  quella  rigenera- 
■«e  iaiouna  d'Italia,  che  tanto  colla 
^^^'^  ^vagheggiava,  e  a  cui  aopra  tutto 
^  »»  poema  intendeva.  * 

*d.  gH  awm^iùa  gli  abbracciai. 

n.pojte,  opportonitk 

«S-  £.  ^mutilò  tale  ec. ,  cio^,  quando 
'''^  £  LadfieTO  furono  aperte  aaaai , 
'^T^  lè  alle  vtttute,  aUe  vellow ,  pi- 

7i  Tm  UfoHo  fdo  te*  Intendi: 
^^  >  pilon  fijucbi  di  Luàfero  e  le  pa- 
^  ^  peoo  incrostate  di  ghiaccio  che 
^'^'^  ctrcondavano.  *  Avvertano  i 
?°^>Ktti  che  Tirgibu  scende  giù  lungo 
^  «pò  di  Ladfero  come  ai  scenderebbe 
f<r  aa  allwrOfO  un  muropcrpendioolare 
'^ptaataase  degli  appicchi,  mandan- 
■«lanaan  Icgaodiei  aennonchè  giunto 
'"Ni  all'ailaccatara  della  cosda,  oasia 


al  centro  della  terra ,  rivoltandosi  con 
molta  destreua,  porta  il  capo  dove  aveva 
i  piedi,  pcrehk  non  ai  traUa  più  di  aoen- 
dere*  ma  di  salire.  * 

76.  la  dov9  la  coscia  ec.,  cioè  ap- 
punto dove  la  coscia  di  Lucifero  si 
piega  sporgendo  in  fuori  dai  fianchi. 

*  Costruisci  :  quando  noi  fummo  in  sul 
grosso  dell' anche  (dei  fianchi),  Ik  dove 
appunto  la  coscia  si  volge,  ee.  * 

78«70.  con  fatica  a  coiMUtgùgàm,,. 
Volse  la  testa  ee.,  cioè  si  capovtdse  con 
fatica  per  eaaere  nel  punto  della  terra, 
ove  la  fona  centripeta  è  nd  suo  mas- 
simo grado.  soficAs,  gambe. 

80«  com'  uom  che  sale  ee.  Virgilio 
colla  testa  rivolta  verso  l'eroisferio  op* 
posto  a  quello  nel  quale  aveva  cammi- 
nato sino  allora,  si  allontanava  dal  cen- 
tro della  terra ,  che  è  quanto  dire,  sali- 
va ,  per  uscire  da  quella  oscura  cavita  : 
ma  Dante  vedendo  che  Virgilio  non 
tornava  indietro  e  proseguiva  il  cam- 
mino per  la  stessa  diresiono  di  prima, 
credeva  di  andare  allo  in  giù  e  di  vie 
maggiormente  profondarsi  nell'inferno. 

*  Oil  Costa  non  si  è  formata  una  giusta 
idea  della  cosa,  oalmeno  non  si  è  espres- 
so chiaramente.  Ecco  dunque  il  con- 
cetto facilissimo  s  Dante  supponeva  che 
per  uscire  dell'inferno  dall'a 
posto,  si« 
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Si  che  in  inferno  i'  credea  tonar  anche. 

Attienti  ben ,  che  per  colali  scale, 

Dìflse  il  ìfaeslro,  ansando  com'  nom  lasao, 
Gonviensi  dipartir  da  ta^^to  male. 

Poi  usci  foor  per  lo  foro  d' nn  sasso, 
£  pose  me  in  sa  r  orlo  a  sedere , 
Appresso  porse  a  me  V  accorto  passo. 

V  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 
Lncifero  com'  i'  V  avea  lasciato, 
E  vidili  le  gambe  in  sa  tenere. 

E  8*  io  divenni  allora  travagliato, 

La  igente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 
Qaal  era  il  ponto  eh'  i'  avea  passato. 

Levati  sa,  disse  il  Maestro,  in  piede  : 

La.  via  è  langa,  e  il  cammino  ò  malvagio, 
E  già  il  sole  a  mezza  terza  riede. 

Non  era  camminata  di  palagio 


do  ;  ma  come  Tid«  Vii^lio  cbt  appi- 
gliandosi lu  su  al  pelo  di  Locifero  risa- 
liva, non  riflettendo  troppo  a  quel  capo* 
Tolgani ,  crsdè  che  lo  rìoondncesse  per 
la  via  dell' inrerno  un'altra  rolla:  in 
inferno  i"  credea  tornar  anche.  * 

62.  •Juieati  ben,  àfA  al  mio  collo.* 

85.  *  ffer  io/òro  d'un  sasso,  altra- 
Terso  il  foro  di  questo  soogUo  sferico 
che  forma  quasi  il  nucleo  della  Terra , 
tUTa  Lucifero,  ooUa  parte  superiore 
nell'  emisfero  boreale  ,  coU'  inferiore 
nell'aastrale.  * 

87.  Appresso  porse  a  me  ee,  Ap- 
preuoegU  accortamente,  cautamente, 
porte  a  me,  mosse  verso  di  me,  li  passo. 
*  Io  credo  die  appresso  stia  qui  in 
luogo  di  appressodik,  depo^h,  e  che 
ddsba  intendersi  :  «  dopo  che  mi  eUie 
fatto  fare  si  destramente,  com' ho  de- 
scritto, quel  diflScil  passaggio.  «  * 

88-89.  *  crodetU  vedere...  Lnci- 
fero ee.  Perche ,  come  sopra  si  è  detto . 
avea  creduto  di  ritornar  per  l'inferno.  * 

80.  •Sfidili  te  gambe  ec.  I  gran 


piedi  di  Lucifero  aopraTi 
sai  la  superficie  del  i 

91.  *  travagliato 

9a.  *  ImgenU  grossa.  LepcnM 
idiote,  e  ignare  delle  leggi  die  gover 
nano  il  mondo.  * 

83.  Qualora  a  pmnto.  Qnalèi^ 
punto  legge  k  Nidob.  con  altre  eJìsMBÌ 

86.  Egiàasoleec.n^onohài 
viso  in  quattro  patti  uguali  :  temt  ^ 
sta,  nona  e  vespro.  Messa  lena  hl't^ 
lava  parte  del  giorno.  Avendo  d(t« 
Virgilio  pur  diansi  nell'  altro  «Bufcn 
che  risorgeva  la  notte,  h  mtarile  <k 
in  questo  dica  dopo  alcune  ore  d»  • 
scorsa  l'ottava  parte  del  giorno  ;  poit^ 
mentre  ali'  uno  emisfèro  si  naieoakn 
il  sole  Teniva  a  mostrarsi  aeil' silfo 
*  Le  sette  e  meno  da  mattina.  * 

07.  Non  era  cmtnminaU  ee.  U«^ 
eravamo  noi,  non  era  via  piana  ed  *^ 
voleoome  ne'  palagi.  *  CammimeU,  àk» 
vasi  anticamente  la  gnutsala  nei  pslsm. 
nella  quale  si  passeggiava  e  si  iacewsBO 
altri  esardij.  V.  a  Voc.  La  frtioa  aorsu 
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Là  '▼'  erayàm,  ma  natami  barella 
Qi'ayea  mal  saolo,  e  di  lame  disagio. 

Prima  eh'  io  dell'  abisso  mi  divella ,  100 

Maestro  mio,  diss'  io  quando  fa'  dritto, 
A  Irarmi  d' erro  an  poco  mi  favella. 

(V  è  la  ghiaccia?  e  questi  com'  è  fitto 
Si  sottosopra  ?  e  come  in  sì  poc'  ora 
Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  sol  tragitto  ?  105 

Ed  e^  a  me  :  Ta  immagini  ancora 

D*  esser  di  là  dal  centro,  ov'  io  mi  presi 
Al  pel  del  Termo  reo  che  il  mondo  fora. 

Di  là  fo6li  cotanto,  qaanl'  io  scesi  : 

Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto  110 

Al  qoal  si  traggon  d' ogni  parte  i  pesi  : 

E  se'  or  sotto  l' emisperio  giunto 

Qi'  è  contrapposto  a  quel  che  la  gran  secca 
Goverchia,  e  sotto  il  cui  colmo  consunto 

Fu  r  uom  che  nacque  e  visse  senza  pecca  :  115 


èi  Poeti  per  £partini  dalt*  inferno ,  e 
b  éAexAù  deUa  TÌa  per  torture  a  rÌTC- 
^  le  juBc  possono  significare  gli  sfoni 
{Tv&aaià  e  il  coraggio  che  ti  richìe- 
sC'Oo  per  lateiare  il  Tino  e  imprendere 
:1  caanìao  sempre  malagevole  della 
tiri,* 

%.  *ii0ir//e,  dicesi  una  prigione 
"Carnei.  DerìTa  da  buro  che  gli  an- 
vckièiscro  per  bnio,  come  paro  per 
po^  rf  altri  • 

K-  4ra^ fo,  scarsità  :  *  qoi  piuttosto 
■«tia^  Buocaosa.  * 

i^.  *  delTabisMO  mi  di  fetta,  mi 
"^^^  mi  diparta  da  questo  fondo.  * 

)0I-  *  ifmmndo/u'  dritto^  perchè  fin 
^^  era  rimasto  a  sedere  su  l'orlo  del 

'wa.  f^o^  criuie* 

lift.  •  Da  sera  a  mane  ha  /aito  il 
f^traguto.  Questa  domanda  fa  Dante 
^«  perchè  Teda  il  sole,  come  gofia- 
^^■^  qulthe  romenfalore  notò,  ma 
?«f  avvili  jetto  Virgilio  :  E  già  il  sole 


a  metta  Urta  riede  ^  die  non  sapea 
combinare  con  quel  che  avea  inteso 
poc'  aTanti ,  Ha  la  notte  riturge.  * 

107.  *  Mi  presif  va'  attaccai. 

lOS.  vermo  reo.  Lucifero  :  che  il 
mondo  fora»  da  cui  la  terra  nostra  è  fo- 
rata, bucata  al  centro. 

109.  cotanto,  tanto  tempo. 

111.  *  Al  qual  si  traggon  ee.  In- 
tendi il  centro  deUa  gravitaiione.  * 

«112.  *  E  se*  or  sotto  V emisperio  ee, 
fi  sei  giunto  sotto  remisferìo  releste 
opposto  a  quello  nostro,  che  a  guisa  di 
volta  copre  la  gran  secca  (la  terra),  e 
sotto  il  più  alto  punto  del  quale  emi- 
tfero,  o  grand' arco  celeste,  fu  ucciso  il 
Cristo.  Immagina  il  Poeta  che  Gerusa- 
lemme sia  posta  nei  ponto  medio  del  • 
1*  emisfero  boreale ,  il  solo ,  secondo  le 
idee  di  quei  tempi,  abitato,  e  che  l'emi- 
sfero opposto,  l'australe,  sia  tutto  mar<^, 
tranne  il  punto  antipodo  a  Gerusalem- 
me, su  cui  s'alsa  la  montagna  del  Purga- 
Iorio.  • 

23» 
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To  liai  i  piedi  in  sa  picciola  spera 
Che  l' altra  faccia  fa  della  Giadecca. 

Qoi  è  da  man ,  quando  di  là  è  sera  : 
E  questi  che  ne  fé  scala  col  pelo, 
Fitt'è  ancora,  si  come  prim'  era. 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo  : 
E  la  terra  che  pria  di  qua  si  sporse, 
Per  paura  di  lui  fé  del  mar  velo, 

E  venne  all'  emisperio  nostro  ;  e  forse 
Per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  luogo  volo 
Quella  che  appar  di  qua,  e  su  ricorse. 

Luogo  è  laggiù  da  Belzebù  rioioto 
Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende, 
Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è  nolo 


116.  Tu  hai  n  piedi  ec.  Il  Poeta 
suppone  che  immediaUmente  oppoito 
alle  quattro  sfere  della  Gtudecca  sia, 
entro  l'emisfero  antartico,  un  luogo 
che  egli  chiama  piccola  sfera.  *  Il  luogo 
•u  cui  Dante  teneva  i  piedi  era  il  sasso 
sferico,  di  cui  sopra  dicemmo  alla  no« 
ta  85,  il  qual  sasso  dalla  parte  opposta 
fasciato  di  ghiaccio  fonnaTa  il  quarto 
spartimento  del  nono  cerchio,  che  solo 
qui  il  Poeta  chiama  Gludtcca.  * 

118.  h  da  man,  h  da  mattina. 

121.  *  Da  questa  parie  cadde  già  ee. 
Immagina  il  Poeta  con  una  portentosa 
fantasia,  che  Lucifero  cadesse  colla  testa 
riversa  da  quell*  emisfero  al  quale  or  si 
dirige,  e  con  tanta  veeroenaa  che  spro- 
fondò fino  al  centro  della  Terra  ;  che  la 
Terra,  prima  sporgentesi  nell'emisfero 
australe,  impaurila  a  quella  vista,  rien- 
trò, e  si  sporse  dall'emisfero  opposto,  sic- 
ché gran  parte  del  mare  che  questo  in  pri- 
ma totalmente  copriva  corse  ad  invader 
quello  ;  e  che  il  tratto  interno  di  Terra 
per  cui  egli  passò,  preso  pur  esso  di 
orrore,  ricorse  in  su,  e  fece  quella 
montagna  che  s'eleva  sulle  acque  del- 
l'erobfero  australe.  * 

115.  •  /asciò  ffui  il/nogù  voto  QiicUa 


die  appar  di  qua^  e  su  ricorse.  Co*tn 
•ci  e  intendi  :  Forte  quella  tem  ( 
montagna  del  Purgatorio)  che  li  ve( 
nell'emisfero  ,  al  quale  andiamo,  p 
fuggire  il  contatto  di  Lucifero,  si  IK 
ciò  fuori  con  grand'  impelo  di  fi 
sle  profonde  sedi,  e  vane  i>  < 
monte.  —  Se  dunque  la  montapia  <1 
Purgatorio  h  uscita  dalle  viscf  n  è^ 
Terra  australe,  la  caverna  io  e 
ora  i  Poeti  si  trovano  deve  ewer*  In 
Tasta.  Del  resto,  nulla  di  più  grsadio 
di  questa  immagine  deUa  T«m  ^ 
fugge  di  qua  di  Ik  come  pcrsooa  tau 
rìta  per  lo  spavento.  * 

197-198.  *  Luogo  hlmggiàec.  Q») 
Dante  che  parla  dal  nostro  emtsferf 
Laggiù,  egli  dice,  éuoa  eavìtàche*''' 
si  estende  oltre  Lucifero  quanto  «  ^ 
la  tomba^  cioè  la  cavità  deiriafenM>.cl 
hen  può  dirsi  la  tomba  di  Satso*  f 
quei  cheson  morti  etemamenle  a  ^^ 

199.  *  Che  non  per  ^ista  ec.  ioi»^ 
che  per  essere  oscurittimo  ooo  » 
noto  agli  occhi,  ma  agli  orrcdu  p 
suono  di  un  mseellelto  the  qi^»»  ' 
quel  luogo,  discende  per  il  f<wo  ^  * 
sasso  che  nei  lunghi  secoli  ba  r»! 
col  perenne  corso,  ch'egli  «n«u  *" 
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D*  un  roscelleUo  che  quivi  discende  130 

Per  la  baca  d' on  sasso,  eh'  egli  ha  roso 
Col  corso  eh'  egli  avvolge ,  e  poco- pende. 

Lo  Doca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo  : 
E  senza  cara  aver  d' alcon  riposo  135 

Salimmo  sa*  ei  primo  ed  io  secondo, 
Tanto  eh'  io  vidi  delle  cose  belle 
Che  porta  il  ciel,  per  an  pertugio  tondo, 

E  quindi  osctmmo  a  riveder  le  stelle. 


'i^  e  poco  taclinato  (ood«  chi  tb 
la^'esao  ba  noo  diKcil  mIìU)  :  col 
^»  (h'rjfi  a»vcfg€  ^  0  poco  pende.  Il 
<^t*  ùterprcta  ck*  egli  atn^ge,  a  cui 
'^  IMO)  egli  Korre  intorno.  Fone 
1»ob>  nncdlo  ci  tuoI  ngoificare,  che 
vaio  £  reo  ^  «sputo  nel  Purgatorio 
*>>'«potttinincl  r»ftto  del  peccato.* 


134.  a  Htomer.  La  Nidob.  ed  altre 
edizioni  leggono  per  tornar. 

138.  Che  porta  il  del,  che  il  cielo 
porta  in  giro  nel  tuo  cono.  *  per  un 
pertugio  totuiot  che  può  inunagioani  es- 
sere quello  Steno  fatto  da  Satanno  nella 


IWTB  AfifilVlITB  ALLA  PRUU  CANTICA 


Cmto  Z^  w.  28-3  i. 

P(ti  eh'  ebbi  riposato  il  corpo  kuso, 
Aipreii  via  per  la  piaggia  diserta. 
Si  che  U  pie  fermo  sempre  era  il  più  basso. 

Xd  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'  erta, 


*  Diate  en  ^anto  a  pie  d' un  col- 
"  (*<no  13):  dunque  quando  riprese 
♦w  «MBMÓa  ulire  :  e  il  termine  piag- 
fu  ligniiea  appunto  luogo  erto,  per  lo 
pia  iterik,  ane  s'intende  tuttora  per 
'<  BMtiv  campagne.  Dicendo  poi  che 
*y«id«  avea  il  pie  fernx>  aempre 
P«lw8deD'aliro,ha  voluto  indicare, 
«  pner  bù,  eb'egU  laliTa  lentamente 


com'  uom  che  medita  j  e  di  fatti  chi 
tale  cosi  riposa  molto  sul  piede  più 
hasio.  L'altro  Terso  che  segue  Ed  ecco, 
quasi  al  cominciar  dell' erta»  Tiene  a 
dire  eh'  egli  avea  cominciato  appena  a 
salire,  che  avea  fatti  pochi  passi  per 
quella  costa  j  ne  l*erte  è  qui  cosa  diTer* 
sa,  come  alcuni  credono ,  dalla  piagna 
diserta,  * 


Cmto  zi,  V.  60. 

£  durerà  quanto  il  mondo  lontana: 

leggono:  Quanto  il  moto  1  vimento  unisce  la  continuità  e  la  lonta- 


"■"•/cBii  che  si  aTrcbbe  Tidea  poe- 
*>  f  laa  funà  che  al  naturale  suo  mo- 


MobilitaU  viget,  e  Fires  acqulrit 
eundo,  Virg.  * 


Zvi,  ▼.  94. 
Donna  è  gentil  nel  del,  che  si  compiange 

del  Poeta.  Molti  degli  antichi  e  dei  mo- 
derni tì  affaticaron  l'ingegno,  ma  non 
àndaron  più  oltre  che  il  probabile,  non 
escludendo  la  probabilità  d*  altra  opi- 
nione. * 


laqoesta  Donna  raTrisarono  ««.»«. 
a  SS.  Vergine .  e  in  Lucia  la  Fede  Cri- 
^.  lo  dirò,  che  1*  allegorìa  di  questi 
^  primi  canti  è  cosi  misU  e  Tersatile, 

*  •inficile,  per  non  dire  impossibile, 
^  potottaiecoa  certeaaa  nella  mente 


CAirxo  ▼, 


83. 


Con  VàU  aperte  e  ferme,  al  dolce  nido 

"  ^  ù  Virgiliano  :  Celeres  ncque  commovet  alas.  * 
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Oaxto  Ty  ▼.  99. 
Per  anw  pace  eo'  seguaci  nd. 

*  Alla  spiegaiione  del  CosU  preferirei  questa  :  per  ivi  rìposarù  alflneeoifliuii 
luoi  tributar).  * 

Iti,  V.    101-102. 

■     Prete  costui  della  bella  persona 

Che  mi  fii  tolta ,  e  il  tnodo  ancor  m'offènde. 


*  Io  son  d' avTÌso  che  il  solo  Ugo 
Foscolo  abbia  raggiunto  il  pensiero  di. 
Francesca.  Ci  dice  l'istoria  che  stabi- 
litosi a  conferma  di  pace  il  matrimonio 
della  bella  figlia  di  Guido  da  Polenta 
con  Gianciotto  Malatesta,  n  pensò  che 
quella  diflBcilroente  avrebbe  acconsen* 
tito  a  torsi  per  marito  un  uomo  si  de- 
forme qual  era  e^so  Gianciotto.  S'ebbe 
dunque  ricorso  a  un  inganno.  Fu  man- 
dato a  Ravenna  a  sposarla  per  Gian- 
dotto  Paolo  suo  fratello  giovane  bel- 
lissimo delli  persona  e  pieno  di  gentili 
modi^  e  con  tanto  artifiiio  si  menò  la 


cosa  «  che  Francesca  trtSk  che  qo^ 
fosse  veramente  xl  suo  marito,  ne  pria» 
ella  usci  d"  inganno  che  la  maukia  s« 
goente  alle  none  sì  vide  al  fiaao»  Ter 
rido  Gianciotto.  A  ragione  doaqnc  s 
duole  la  sventurata  che  le  fu  toltae  ra 
pila  la  bella  persona,  perciocché  éù 
non  l'avea  data  a  colui,  che  se  la  pmc  i 
e  la  disgusta  tuttora  il  modo  artìfeioM 
e  frodolente  die  si  usò  a  quell'efiéttei 
fe  quieta  la  più  gran  difesa  di  Fraocel 
sca,  e  la  più  aperta  condanna  dd  tradii 
tore  marito.  * 


Ivi,  V.  117. 
A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 


*  n  senso  di  questo  verso  h  dichia- 
rato dal  Poeta  stesso  al  principio  del 
Canto  seguente  :  ÀI  tornar  dttU  mtnU 
che  si  chiuse^  DimatiBi  alla  pietà  dei 
duo  cognati  Che  di  tristena  tutto  mi 


confuse.  Il  caso  di  Francesca  era  ta)^ 
che  ogni  anima  gentile  ndeodolo  dorri 
sentirne  pielì  e  riempirsi  ^usa  trtrj 
melanconia.  Dante  va  più  olire  :  stm 
ne.  • 


Cauto  XlXl,  ▼.  71. 

Credendo  col  morir  ftiggir  disdegnOf 


•  Potrebbe  anche  significare  ch'egli 
credesse  liberarsi  morendo  da  quello 
stato  dì  rabbia  e  di  disperaiione  in  cui 


era;   ch^  anche  il  suicida  vuole  qa«l 
ch'egli   efede   falsamente  fl  suo  »« 


DEL    PURGATORIO 


CAUTO    PRIHO 


4km9(i>mmafe9 


Il  moAle  del  Purgatorio  figura  un  cono  tronco  in  cima,  intomo 
al  quale  s'avvolgono  undici  piani  circolari,  compresovi  il 
iMoio  deir  isola»  i  primi  quattro  costituiscono  TAntipurgatorio, 
<lorejoii<ralfefittfe,/lficAé  siano  ammesse  a U'espiiuione,  quattro 
torte  di  anime  negligenti.  Gli  altri  sette  formano  il  Purgatorio, 
e  m  daseuno  di  eui  si  purga  un  de' sette  peccati  capitali. 
Sulla  dmap  in  pianura  ^  è  la  sempre  verde  ed  amenissima 
M<M  del  Paradiso  terrestre.  I  Poeti  salgono  di  cerchio  in 
cerddo  per  diverse  scale,  che  tanto  meno  divengon  Urr  faticose 
quanto  più  s'avanzano  verso  la  cima. 

U  fresia  primo  Canto  narra  il  Poeta  come  appena  uscito  della 
totterrasàea  caverna  ti  sentì  ricreato  dalla  vista  d' un  cielo 
piissimo  e  splendente  di  fUlgentissime  stelle  ;  e  come  incontrato 
atte  radici  del  Blonte  Catone  Vticense ,  posto  a  guardia  del 
luogo,  intese  Virgilio  da  lui,  dopo  varie  parole  che  fra  loro 
corsero,  quel  che  far  dovea  all'Alunno  perchè  potesse  condurlo 
a  visUare  il  Monte. 


Jt  er  correr  miglior  acqua  alza  le  yele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno, 
Che  lascia  dietro  a  se  mar  si  crudele. 

E  canterò  di  quel  secondo  regno, 
Ove  V  umano  spirito  si  purga, 
E  di  salire  al  ciel  diventa  degno. 


1.  Per  correr  miglior  acqua:  per 
^'^ite  materia  meno  dolorosa,  meno 
S^ncntosa  che  quella  dell*  Inferno. 
*^'\nhmo  e  stato  il  canto  dell*  ira,  il 
I''^f?4orio  lo  sarà  dell*  amore  e  dclU 


spcr^nsa.  Alle  bestemmie  succederanno 
lo  lodi  di  Dio,  e  al  raccaprìccio  una 
soave  malinconia.  * 

3.  mar  sì  crudele.    Intendi    P  In- 
ferno. 
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Ma  qui  la  morta  poesìa  risorga, 
O  sanie  Muse,  poiché  vostro  sono, 
E  qui  Càlliopea  alquanto  sorga, 

Seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono  i 

Dì  cui  le  Piche  misere  sentirò 
Lo  colpo  tri,  che  disperar  perdono. 

Dolce  color  d'  orientai  zaffiro, 

Che  s'  accoglieva  nel  sereno  aspetto 

Dell'  aer  puro  infino  al  primo  giro,  i 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto, 

Tosto  eh'  io  usci'  fuor  dell'  aura  morta. 
Che  m' avea  contristati  gli  occhi  e  il  petto. 

Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta, 

Faceva  tutto  rider  l' oriente,  i 

Velando  i  pesci  eh'  erano  in  sua  scorta. 


7.  la  mortm  poesia,  la  poesia  lugu- 
bre e  conTeniente  ai  tristi  luoghi  del- 
l' inferno  :  rUurga  si  laocia  alquanto 
lieta.  *  Si  vesta  dei  colori  della  vita.  * 

8.  vostro  sonOf  cio^  devoto  a  voi, 
*  o  cosa  vostra,  dacché  tutto  alla  poesia 
mi  consacrai.  * 

9.  Càlliopea.  Calliope  Musa  che 
presiede  ai  versi  eroici  e  grayi  :  surga, 
innalti,  nobiliti  il  mio  canto.  *  Calliope 
signi6ca  di  bella  voce.  Neil*  Inferno  ei 
desiderò  t'ocl  aspre  e  chiocce.  Tutto  al 
luogo  suo.  Alquanto  surga  potrebbe 
anche  intendersi  :  s'alai  per  poco.  "Val- 
tarsi  è  indisio  d' impegno  e  d' interes- 
samento a  una  cosa.  Anche  nella S.  Scrit- 
tura si  prega  Dio  ad  aitarsi  :  Exurge^ 
Pontine^'  adjuva  nos.  E  in  tal  raso  Al- 
quanto vorrebbe  riferirsi,  più  eh'  altro, 
ai  primi  Ganti  della  Cantica,  in  cui 
difatti  maggiore  h  lo  splendore  della 
poesia,  e  1*  esaltamento  del  Poeta  finche 
entri  nel  Purgatorio.  * 

10.  *  Seguitando  il  mio  canto  con 
quel  suono  re.   lo  intendo:  accompa- 

,  gnaodo  il  mio  Canto  con  quella  soavità 
di  voce  e  di  verso,  onde  le  misere  figlie 
di  Pierio  restaron  si  fattamente  culpile, 
e  tanto  si  sentirono  al  di  sotto,  che  di- 


sperarono perdono  ddla  loro  presa 
aìone.  Con  questa  mitica  allaiàeae  ébk\ 
il  Poeta  un  canto,  di  cui  i  suoi  nemi 
sentano  la  grandena,  e  nella  br  diip 
rata  invidia  si  consumino.  * 

1 1 .  /e  Piche  ec.  Nove  sordle  i^m 
di  Pierio,  di  Polla  cHl^  della  Xaccd 
nia,  provocarono  le  Mute  a  caattf* 
prora  con  loro,  e,  vinte,  ferono  can^ 
in  piche,  o  gaaae. 

13.  *  Dolce  color  ec.  Un  Kelo  cole 
atsurro,  qnal  d'un  taffiro  orientale. e 
si  adunava,  o  si  conteneva,  nella  i<r« 
reduta  del  cielo  purissimo  ec.  * 

15.  al  primo  giro,  a  quel  piò  al 
giro  stellalo  al  quale  poÀ  gi^acre 
Tist». 

16.  ricominciò  diletto,  cioè  rìpi 
dusse,  *  o  ricominciò  a  dar  diletto.  * 

19.  Lo  bel  pianeta  ec.  La  sieUs 
Venere. 

SI.  *  Felando  i  pesH.  Inteadi  • 
suo  maggior  lume.  Ch'  eramo  m  ì 
scorta^  perche  stando  il  sole  ad  m{ 
dell'ariete,  la  costellaaione  dri  p€ 
veniva  a  levarsi  prima  di  lui,  e  s  p 
cedere  alquanto  la  stella  di  Yea« 
Eran  le  tre  e  messa,  o  poco  («ù,  Jop< 
meaaa  notte.  * 
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Io  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente. 

Ali'  altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 

Non  viste  mai  fuor  che  alla  prima  gente. 
Goder  pareva  il  del  di  lor  fiammelle.  25 

0  settentrional  vedovo  sito, 

Poiché  privato  se'  di  mirar  quelle  I 
ComMo  dal  loro  sguardo  fui  parlilo, 

Un  poco  me  volgendo  alF  altro  polo, 

Là  onde  il  carro  già  era  sparito  ;  30 

Tidi  presso  di  me  un  veglio  solo. 

Degno  di  tanta  reverenza  in  vista. 

Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 
Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 

Portava  a'  suoi  capegli  simiglianle,  35 

De'  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 


H  *  /0  ni  polsi  a  vMn  destra. 
Taato od  aoslro  emisfero,  che  ndP  al« 
Ur>,  dà  tien  la  CKda  Terso  Orieote,  ha 
) dama  polo  antartico.  * 

23.  Jif  mitro  polo»  cioè  all'  an- 
^«m^  Ofe  sono  (faeste  quMtro  stelle. 
^  S^agnfia  ac'tempì  del  PoeU  non 
•^en  Ima  ood'dle  si  potessero  tede- 
te  n  priao  fra  gli  Europei  che  le  niH 
''(K  hi  kmenso  Vespacci,  siccome  egli 
»  senile  a  Lorenso  di  Pier  Fraocesco 
^'UtSà.  È  però  da  credere  che  fos- 
«ero  prima  note  a  Marco  Polo  viaggia- 
t'-^  lenesiaiio,  il  qnale  navigò  all'isole 
£  Gina  e  di  Uadagascar,  e  che  Dante 
^  'ù  oe  sTcsie  avuta  notisia. 

^-  Non  viste  mai  ec.  Intendi  :  tì< 
«f  nltaienle  dai  progenitori  del  gener» 
''Bwi,  i  qoalì,  dimorando  nel  paradiso 
^e*tn  iitnato  (secondo  la  finzione  del 
"^)  aell'  emisferìo  opposto  a  questo 
"^'ro,  averano  dinanai  agli  occhi  le 
'^^  tó  polo  antartico.  •  Queste  quat- 
"'  »<ellr  potrebbero  anch'  esser  quelle 
ffie  foroo  poi  chiamate  dai  naviganti 
ficrta  dei  Sud,  che  son  più  delie  pri- 
a^diitaali dal  polo,  e  trovami  anche 
^■lle  ad  caUlogo  di  Tolomeo.  Ma 


aleuti  comentatorì  opinano  che  Dante 
non  ponesse  queste  quattro  stelle  che  a 
simboleggiare  le  quattro  virtù  cardinali, 
e  che  il  solo  caso  le  abbia  poi  fatte 
riscontrare  col  vero.  E  tale  h  pure  la 
mia  opinione}  e  quel  che  poi  soggiunge 
il  Poeta,  che  non  furon  viste  che  alla 
prima  gente,  lo  referuco  alla  trascuransa 
e  air  oblio  di  esse  virtù  in  quei  tempi 
corrottissimi ,  mentr'  eran  tanto  ono- 
rate dagli  antichi  luliani,  e  facevan  si 
bella  la  prima  Firenae,  come  Caccia- 
guida  racconta  nel  Canto  XV  del  Para- 
duo.  * 

26.  *  sito,  regione  :  vedovo j  infeli- 
ce, o  privo  d'uD  gran  bene,  perchè 
non  rallegrato  dal  riso  di  quelle  lucen- 
^sime  stelle.  * 

^  88,  •  Com'  io  dal  loro  sguardo  fui 
partito.  Tostochè  io  mi  fui  distaccato 
dal  riguardarle.  * 

30.  a  carro.  Chiamasi  Carro  l'Orsa 
maggiore,  costellazione  vicina  al  polo 
artico.  *  Dice  che  era  sparito,  perchè 
dal  luogo  dove  era  noi  potea  vedere, 
restando  sotto  l' orizaoote.  * 

31.  *  solot  tutto  solo,  o  solitario.  * 
33.  •  in  vista,  all'aspetto.  • 

34 
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Li  raggi  deHe  quattro  luci  sante 
Fregiavan  si  la  sua  faccia  di  lume, 
€h'  io  il  vedea  come  il  sol  fosse  davante. 

Chi  siete  voi,  che  contra  il  cieco  fiume 
Fuggito  arete  la  prigione  eterna  ? 
Diss'  ei,  movendo  quell'  oneste  piume. 

Chi  v'  ha  guidati  ?  o  chi  vi  fu  lucerna, 
Uscendo  fuor  della  profonda  notte 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  infema  T 

Son  le  leggi  d' abisso  cosi  rotte  ? 
0  è  mutato  in  ciel  nuovo  consiglio, 
Che  dannati  venite  alle  mie  grotte  ? 

Lo  Duca  mìo  allor  mi  die  di  piglio, 
E  con  parole  e  con  mani  e  con  cenni, 
Reverenti  mi  fé  le  gambe  e  il  ciglio. 

Poscia  rispose  lui  :  Da  me  non  venni: 
Donna  scese  dal  ciel,  per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 


37.  delU  quattro  luci,  ciop  i  raggi 
delie  quadtro  ti  elle  Mpra  Dominate  che 
lo  ferivano  in  faccia.  *  Ciò  convien 
molto  bene  cui  signi6calo  che  ahUam 
dato  alle  quatlro  stelle  nclU  nota  al 
verso  ^At  giacche  ninno  dei  gentili 
splendè  di  quelle  virtù  più  di  Ca- 
tone. • 

30.  cerne  U  so!  fosse  davante.  In- 
tendi :  come  se  il  sole  gli  fosse  davanti  : 
cosi  il  Lombardi.  Pare  che  meglio  si 
possa  spiegare  così:  di  tanto  lume  egli 
era  fregiato,  che  io  lo  vedeva  quasi  come 
un  sole  dinansi  u'  miei  occhi. 

44).  contro  i/  cieco ^ume,  cioè  con- 
tro il  corso  del  tenebroso  fiume.  *  10 
tendi  il  ruscello,  contro  il  corso  del 
quale  risalirono  i  Poeti  a  riveder  le 
stelle.  • 

A%.  queir  oneste  piume.  Intendi  la 
barba,  che  essendo  canuta  somigliava  le 
piume.  Le  chiama  oneste,  per  significare 
rhe  dalla  gravità  dell'aspetto  del  vec- 
chio appariva  l'onestà  dell'animo  diluì. 
•  OHCAle  si  dee  prendere  nel  senso  la- 


tino di  affine  li*  onore  o  venembiti.  t 
è  par  traslato  d'indole  latina  quel^H 
per  barba.  Jnsprsvta  tuae  cum  «r«^ 
piuma  tuperbine,  disse  Oraaio.  * 

i3.  chi  vi  fu  lucerna,  cioè  :  chi  w| 
guida  ad  uscire  dai  luoghi  itaéa\ 
d' inforno  T 

i7.  *  O  è  mutato  in  ciel muwc  ci^ 
siglio.  Si  è  egli  in  cielo  J^rnjlo  imo 
decreto,  cambiato  l'antico,  cbeia^ 
feruo  nulla  est  redemptio  ì  * 

48.  Che  dannati  ec.,  cioè  :  d»  \ 
sendo  del  numero  dei  condanorii  aB'il 
femo,  venite  ec.  •  Si  deve  suppofrf  f| 
Catone  gli  yeàe%s«  uscire  di  soUem-i 

50.  *  E  con  parole  ec.  Dipii^ 
questo  verso  l'aifacoendamento  di  ^'| 
gilio  perchè  il  suo  alunno  faoesK  il  i 
ver  suo  verso  quel  grande.  * 

51.  *  Rexerenii  mi  fa  te.  Vi 
piegar  le  ginocchia ,  e  abbassar  |ii  ^ 
chi.  • 

58.  Da  me  non  venni.  Int«oJ'-°| 
venni  per  mia  delilieraàone.  *  "V*^ 
luij  rispose  a  lui.  * 
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Ma  da  eh'  ò  tuo  Yoler  che  pia  si  s|Meghi  '  88  ' 

Di  nostra  condiiion,  eom'  ella  ò  vera, 

Esser  noo  poote  il  mio  che  a  te  si  iiiegbi. 
Questi  non  vide  mai  l' oltima  sera, 

Ma  per  la  sua  follia  le  fa  si  presso. 

Che  molto  poco  tempo  a  volger  era.  <K) 

Sì  come  i'  dissi,  fui  mandato  ad  esso 

Per  lai  campare,  e  non  e'  era  altra  via 

Che  questa  per  la  qaale  io  mi  son  messo. 
Mostrata  ho  lui  tatta  la  genie  ria  ; 

Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti  68 

Che  pargan  sé  sotto  la  tua  balla. 
Com'  io  V  ho  tratto,  saria  lungo  a  dirti  : 

Dell'alto  scende  virtù  che  m'aiuta 

Condacerlo  a  vederti  e  ad  udirti 
Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta  :  70 

Libertà  va  cercando,  eh'  è  si  cara, 

Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 
Tu  il  sai,  che  non  ti  fu  per  lei  amara 

In  Utica  la  morie,  ove  lasciasti 

La  veste  che  al  gran  dì  sarà  sì  chiara.  78 

Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti  : 


i6.*€9M'tamhverm.  Coni»  eli' ^ 
"«Belile,  blqoaleeH' e.* 

57.  *  Etto'  «Off  puoie  il  mio  chete. 
*a  è  pMiiUle  che  il  mio  volere  si  ri- 
^  )i  tao,  o  Doo  si  cooforroi  col  tuo.  * 

58.  M«  9ide  mai  tullima  serti,  non 
(«sor  morto. 

^-  Che  molto  poco  tempo  ce.  In- 
^^i  che  porhittiftio  tempo  gli  restava 
••  '«la.  •  AUode  al  suo  smarrimenlo 
?«  la  «d»a  ec.  Vedi  il  Canto  I  òt\V  la- 
feao.* 

<^-  U  tma  ba/ìa,  la  taa  autorità. 

^-  •  a  vederti  e  ud  udirti,  per  io- 
''*«^«  <}iirl  che  dee  fare  per  eooie- 
Pà»  il  mo  gran  fine.  * 

'1.  Uberto  i'«  cercando.  Intendi  : 
^^  •  si  Klndia  co*  tuoi  conùgU  di 
hlierue  m  e  la  patria  dalla  tirannide. 


Poni  mente  ai  versi  ISi  e  125  dd  Can- 
to VI  della  presente  Cantica  :  Che  le 
terre  d'Italia  tutte  piene  Son  di  ti- 
ranni ec.  *  Per  «jaesta  liberti  s'inten- 
derebbe forse  meglio  l'affrancamento 
dalle  sregolate  passioni,  la  liberlk  deU 
l'anima,  a  cui  poi  vien  dietro  anche  la 
lil>erlà  civile.  In  Dante,  non  so  se  io 
I*  abbia  notato  altrove,  è  simboUggiato, 
alcuna  volta,  l'Itiilia  tutta,  o  1»  so- 
cielk.  • 

73.  Tu  il  Aoi  ec.  Qui  Virgilio  la 
manifesto  che  il  vecchio  a  cai  indirla - 
xava  le  parole  era  Catone  Uticense,  che 
non  volle  sopravvivere  alla  servitù  di 
Roma  quando  Cesare  se  ne  fece  tiranno. 

75.  La  veste  ec,  il  corpo  tuo  che 
sarà  si  luminoso  nel  dì  del  giudisio  tini- 
venala. 
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Che  qaesli  vive,  e  Minos  me  non  lega  ; 
Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 

Di  Manìa  tua,  che  in  vista  ancor  ti  prega, 

O  santo  petto,  che  per  tua  la  tegni  :  s^" 

Per  lo  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega. 

Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni  : 
Grazie  riporterò  di  te  a  lei, 
Se  d'  esser  mentoyato  laggiù  degni. 

Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei,  85 

Mentre  eh'  io  fui  di  là,  diss'  egli  allora. 
Che  quante  grazie  yoUe  da  me,  fei. 

Or  che  di  là  dal  mal  Guroé  dimora. 

Più  mover  non  mi  può  per  quella  legge 

Che  fatta  fu  quando  me  n'  uscii  fuora.  90 

Ma  se  donna  del  ciel  ti  move  e  regge 
Come  tu  di' ,  non  e'  è  mestier  lusinga  : 
Bastiti  ben,  che  per  lei  mi  richegge. 

Va  dunque,  e  fa  che  tu  costui  ricinga 

D' un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  il  viso,     95 


77.  Che  questi  Wctf  ec.,  doè  non  h 
fra  i  morti  deiriaferao:  ma  iton  lega, 
me  non  costrìnge ,  me  non  tiene  sotto 
la  sua  balìa. 

79.  *  che  in  vista  ancor  ti  pre$a^ 
la  quale  pare  die  ancora  ti  preghi  come 
una  volta  ec.  Mania  era  moglie  di  Ca- 
tone ,  il  quale  la  cede  ad  Ortensio  per- 
che! n'  avesse  dei  6gli.  Ma  morto  que- 
sto, Marxia  tornò  a  Catone  e  Io  pregò 
a  volerla  rìprendcre.  Sono  da  vedersi  i 
Lei  veni  di  Lucano  su  questo  soggetto. 
Lib.  8,v.  326esegg.  • 

80.  *  ia  tegni,  tu  la  tenga.  * 

88.  per  li  tuoi  sette  regni,  per  li 
sette  giri  ne' quali  sotto  la  tua  autorità 
si  purgano  le  anime. 

86.  *  di  là,  nella  prima  vita.  * 

87.  •/*/,  doè  glie/e  feci.  • 

88.  dal  mal  fiume,  vuol  diri' Iche- 
ronte. 

80>90.  per  quella  legge  C/te fatta 
fu.  Intendi  :  la  legge  rbe  mi  fa  imposta 


di  non  ricongiungermi  cogli  aflètfi  * 
Marsia,  che  non  h  del  numero  d«cli 
eletti.  *  Intendi  allegoricamente,  che  i 
legami  di  parentela  non  devon  preva- 
lere alla  causa  pubblica  e  a  Dio.  * 

90.  quando  me  a*  uscii  /mera,  la- 
tendi:  quando  io  deliberatamente  osai 
fuori  del  corpo  mio  ;  quando  mi  ned». 

9Ì.  lusinga,  pregfaien  accomp»- 
gnata  da  lodi. 

93.  richegge,  richiegga. 

94.  ricin^,  cinga. 

95.  D*  un  giunco  sbietto,  di  «a 
giunco  pulito,  senaa  ft^lie.  Que*t« 
giunco  dicono  i  commentatori  essere  le- 
gno di  sinceriti  e  di  lealtà.  *  lo  lo  cred» 
piuttosto  simbolo  di  quella  umilù  o 
pieghevo/exta  d*  animo  alle  voci  àeìh 
ragione  e  di  Dio.  che  è  opposi»  alla  i 
caparbietà  e  all'ostinasione  nelle  stolli 
opinioni  e  nei  viaj.  Il  giunco  in  loa- 
ma  significa  la  penitenza,  die ,  secoads 
il  termine  greco  che   vi  corrùpooi3«<  ! 


mm 
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Si  che  ogni  sucìdaine  qoiudi  stinga  : 
Che  non  si  converrìa  l' occhio  sorprìso 

D' alcuna  nebbia  andar  daYanli  al  primo 

Ministro,  che  è  di  quei  di  Paradiso. 
Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo,  100 

Laggiù  colà  dove  la  batte  1*  onda, 

Porta  de'  giunchi  sovra  il  molle  limo. 
Nnir  altra  pianta  che  facesse  fronda, 

0  indurasse,  vi  puole  aver  vita, 

Perocché  alle  percosse  non  seconda.  105 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddila  ; 

Lo  sol  vi  mostrerà,  che  surge  ornai. 

Prender  il  monte  a  più  lieve  salita. 
Cosi  sparì  ;  ed  io  su  mi  levai 


"ideila  finuu/tffjò   o    mutatio    men' 

tt.  <n  cAe  ogni  sucidume  ec.  loieo- 

ji  :  a  ckt  atùigm ,  to  levi  via  la  tinta 
^^  màéatBc,  cioè  la  soiaun  ok 
l^ontaKlidal  fumo  ddrinferno.  *  quin^ 
^.£)i,  dal  viso.* 

97.  tcrprito,  sorpreso;  e  vale  quan- 
ts  «capto,  offuscato.  Vedi  il  Vocab. 

98.  *  éavmnti  al  primo  ec.  Accenna 
aO^u^o  che  vedremo  ali*  ingretio  del 
Viatorio.  • 

100.  aé  imo  ad  imo,  cioè  nel  più 
^\a6go. 

IM.  •  At  facesse  frondai  le  foglie 
■bambolo  di  vanità  e  qualche  volta 
^iporriiB.» 

105.  wiìe  percosse  non  seconda  t 
*^  B«i  piegasi,  ne  cede  soavemente 
**»»  rompersi. 

109.  reddila,  ritorno. 

107.  Io  sol  vi  mostrerà  ec,  Inten- 
*'  il  iole  fc.  vi  moslrerli,  vi  insegnerà 
M  w^  «ve  prendere  dovete  sul  mónte 
»i>iafìdlie«e. 

109.  *  Co$ì  sparì,  Alconi  comenta- 
'«i  ti  tono  icandaliasali  perchè  Dante 
**^o  gl'iosegoaroenti  ^Ha  Teologia 
'^  posto  in  luogo  di  salute  Catone 
7&iiIceiaicida..A  questi  tali  si  può 


rispondere  che  fu  opinione  di  varj  filo- 
sofi cristiani  che  avanti  la  legge  di  gra- 
•ia  si  salvassero  tutti  quelli  che,  di  qua> 
lunque  natione  si  fossero,  ebber  fede  in 
un  Dio  remuncratore  nell*  elemttà  *  e 
vissero  virtuosamente  ;  e  che  le  molai- 
che osservante  non  obbligassero  che  il 
popolo  giudeo.  Secondo  questa  opinion* 
adunque,  può  avere  immaginato  Dante 
che  Catone  specchio  di  tutte  le  virtù  cit- 
tadine sia  per  esser  salvo  dopo  avere 
espiato  il  suicidio  nell'Antipurgatorio 
sino  al  di  dell'universale  giuditio.  È 
nolo  del  resto  che  nella  educasione  e 
nei  principi  degli  antichi  Romani  il  sui- 
cidio in  certe  circostanse  non  era  repu- 
tato un  delitto}  potea  dunque  Catone 
aver  qualche  scusa  anche  agli  occhi  di 
Dio.  Ciò  quanlo  alla  lettera:  ma  un 
allro  senso  jiotrebbe  ascondersi  sotto 
questa  fiocione  ;  ed  ecco  quale  a  parer 
mio;  come  nell'Inferno  sono  i  mal- 
vagi e  gli  empj  di  perduta  speranaa, 
cosi  nel  Purgatorio  stanno  coloro  che 
non  immuni  d'errore  o  vitio  non  vi 
si  ostinaroQ  però,  e  bramarono  una 
volta  di  rigenerarsi  alla  virtù  e  di- 
sponi alla  libertà  per  la  purgasione 
d' ogni  vitioso  affetto,  e  lo  spogliameuto 
dciruomo  vecchio.  Sapientemente  adon- 


2S2 


DIL  PUIGATOUO 


Sansa  parlare ,  e  tutto  mi  ritraast  ilQ 

Al  Duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  dritzai. 

£i  cominciò  :  Figiiool,  segai  i  miei  passi  : 
Yolgianci  indietro,  che  di  qua  dichina 
Qae9ta  pianura  a'  suoi  termini  bassL 

V  alba  vinceva  l' ora  mattutina  1 15 

Che  fuggia  innanzi,  si  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

Noi  andavam  per  lo  solingo  piano 

Com'  aom  che  toma  alla  smarrita  strada. 

Che  inflno  ad  essa  li  par  ire  in  vana  120 

Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
Pugna  col  sole,  e  per  essere  in  parte 
Ove  adorezza,  poco  si  dirada  ; 

Ambo  le  mani  in  su  T  erbetta  sparte 

Soavemente  il  mio  Maestro  pose  ;  ìty 

Ond'  io  che  fui  accorto  di  su'  arte,  . 


i|a«  sarebbe  dato  a  costoro  per  csem- 
plafe  e  maestro  Catone  Uiicense-«  per 
rappresentare  in  kè  steuo  ciò  che  deve 
essere  un  popolo  che  voglia  divenire 
civilmente  felice  :  morale,  com'ei  fn,  e 
diapostó  ad  ogni  più  gran  lacrifiiio, 
ove  il  bisógno  T esiga.  Ita  ripeterò, 
che  queste  allegorie  vanno  intese  di- 
scretamente, e  portate  sin  dove  si  può. 
Potrebbe  pur  essere  che  CSelOAe  fosse 
4|ui  mesao  come  ultimo  confine  ed 
anello  tra  le  naturali  «  le  cristiane  vir- 
tù. Avvertirò  anco  di  fuga,  che  la  libertà 
in  questo  luogo  ricordala  non  sì  op- 
pone a  quella  Monarchia  che  k  nei 
voli  del  Poeta,  come  pur  non  sono 
contradiiioni  ai  suoi  principi  Cmloae 
in  Purgatorio,  e  Bruto  e  Cassio  in 
bocca  di  Lucifero,  chi  consideri  atten- 
tamente il  come  e  il  quando  si  l'uno 
che  gli  altri  fecer  guerra  a  Giulio  Ce- 
sare. —  su  mi  levai.  Fin  allora  era 
stato  in  ginocchio.  * 

Ili.  *  egli  occhi  a  lui  drÌMsai,  quasi 
vQleMe  dirgli  :  eccomi  qui }  io  son  tulio 
•elle  lue  bracriii.  * 


11 3.  *  Folfioaci  per  volgiamei  cxah 
biata  Vm  in  n  per  migKor  pnonnn»! 
Cosi  diccsi  godiancU  vadremct  ec.  lai 
antioo  solca  farsi  questo  ambiaoraiii 
anche  seuM  l' ffiiiso  di  pcoa.  *  dkhm^ 
discende,  o  si  va ■  dolcemente  sUiu-i 
sando. 

115.  Vora  mattutina^  il  ponto  Mi 
V  aurora  più  vicino  alte  notte.  *  Il  Lainì 
prende  ora  in  senso  di  aura^  ti  io-! 
tende  quel  venticello  matlutìDo  c^ 
va  cessando  ali*  avvicinajrsi  del  sole. 
Lo  Strocchi  dice  che  in  XonigaM 
óra  significa  ombra  t  e   oo«i  qui  sp^ 

117.  *  il  tremolar  della  mania,  t 
imitato  il  virgiliano  splamiat  trtamlà 
sub  lamine  pontus,  * 

122.  Pugna  tal  sùley  resìste  al  cal«f 
del  sole. 

133.  Ove  adereaa,  dove  kresKV 
ombra,  alla  quale  si  sente  spàrart  fé" 
fresco  il  venticello. 

1S4.  *  sparte,  distese.  * 

1S6.  di  su'  arte,  due  di  sua  idea- 
sione. 
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Porsi  vèr  lai  le  guance  lagrìmoee  : 
Qoìyì  mi  fece  tolto  discoperto 
Quel  color  che  Y  inferno  mi  nascose. 

Venimmo  poi  in  sai  lito  diserto»  130 

Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
Uom ,  che  di  ritornar  sia  poscia  esperta 

Quivi  mi  cinse  si  come  altrui  piacque  : 
O  maraviglia  I  che  qual  egli  scelse 
V  umile  pianta,  colai  si  rinacque  138 

Snhitamenle  là  onde  la  svelse. 


fB.  Dice  ìagrimose^  forse  per  le 
Vtae  cW  gli  «▼«vano  s|«emute  da- 
#i  Mtfai  d  funo  e  l'aura  morta  che, 
<«BK  éuu  akr(nre«  gK  ave»  cootrùlato 
^  c<chi  e  il  petto.  *  O  fone  per  te- 
<xt<aa  in  ytàa  tanto  amorevole  verM 
AhaVirgilb.* 

1)9.  *Qm/ M/or  «;.  Mi  rendè,  la- 
^i*^»!.  utiinl  colora  che  fin  allora 
«a  rinate  coperto  «otto  1«  infernale 

13i  d4di  tornar  §c.  Intendi  :  che 


abbia  avuto  arte  niflìdenle  per  nscir 
salvo  da  quel  marej  imperciocché  Ulis- 
se, cbe>  il  Poeta  finge  essere  perrenuto 
air  acqua  di  quello,  in  esse  peri. 

133.  sì  come  «limi  piacque,  àoik  i 
siccome  piacque  a  Catone. 

135.  *e«tnl  ti  Hnacifué:h»  imitato 
Virgilio  nel  VI  dell'En.  Primo  mvuito 
mon  éeficii  alttrs  e  forse  vuol  signifi- 
care con  ciò  che  il  tesoro  delle  divine 
grasie  è  inesauribile.  * 
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CAIVTO      SECOmiO 


dim^^uiMov^ 


Compiuti  i  cenni  di  Catone ,  mentre  i  Poeti  sono  ancor  mi  Ut 
pensando  il  cammino,  viene  vna  navicella,  governata  da  % 
Angelo,  che  sbarca  una  moltitudine  di  anime  destinate  « 
Purgatorio,  S'affollano  esse  per  maraviglia  intomo  al  Per 
grino  vivente,  ed  una  tra  V altre  lo  riconosce,  È  Casella,  g\ 
amico  dell'Alighieri,  ed  esimio  cantore;  il  quale  invitato  di 
Poeta  a  ricrearlo  ancora  una  volta  della  soave  sua  voce 
mentr*  ei  lo  fa  e  le  anime  lo  stanno  cucoltando,  sopraggtun^ 
il  severo  Catone,  che  le  sgrida  della  lor  negligema,  ed  est 
fuggono  smcurrite  al  monte. 


(jrià  era  il  sole  all'  orizzonte  gianto , 
Lo  cui  merìdian  cerchio  coverchia 
Jerusalem  col  suo  più  allo  punlo  : 

£  la  noUe  che  opposìta  a  lui  cerchia, 
Uscia  di  Gange  fuor  colie  bilance, 


1.  Gin  era  it  noie  re.  Si  suppone 
rhe  0|>ni  luogo  aLbia  il  tuo  oristonte, 
8opr4  il  quale  stia  ud  arco  rhe  passi  jter 
Io  rcnit  di  e«sn  lungo,  rhe  èqu.inlo  <lire 
gli  sovrasti  nel  suo  più  alto  punto.  Que- 
st'arco è  detto  il  meridivnn,  poiché 
quando  il  sole  è  in  esso  fa  il  meico  giorno 
del  luogo  rhe  coverchia,  cioè  copre. 
Adendo  ogni  sito  un  orìixonte  solo  ed 
un  meridiano  solo,  è  manifesto  rhe  dire 
l'orìnonte  il  cui  meridian  cerchio  co- 
verchia Gerusalemme  nel  suo  più  allo 
punlo,  è  lo  slesso  rhe  dire  l*orisxonte  di 
Genualemme.  Il  Poeta  coli' affermare 
che  il  sole  trjmoolandb  era  giunto  al- 
l 'orinoli le  di  Gerusalemme  (rhe  secondo 
lui  è  anche  l'oriczonle  della  montagna 
del  Purgatorio),  viene  ad  affermare  che 
ad  essa  montagna  si  mostrava  nascente. 


4.  cAe  opposita  ce.,  che  dianclnl 
mente  opposta  al  sole  cinge  Penmfm 
solfo  cui  è  Gerusalemme.  *  K^mcrrchÀ 
signifira  gh'tt  intorno  la  terra.  La  wi 
le,  che  qui  è  personificala,  non  è  d 
TomUra  della  terra  opposta  si  wkl 
ed  è  chiaro  che  se  il  sole  «tars  m 
nascer  di  Ik ,  la  nott«  era  per  sorger  i 
qua.  * 

5.  Uscìa  di  Gange fnor  ee.  SoppoM 
secondo  la  geograBa  de*tempi  suoi  (Tf^ 
Ruggero  Bacone  Opti*  mmjtit,  A*«tiJ 
che  l'oriiionte  di  Gerusalemme  fosse  • 
meridiano  delle  Indie  Orientali,  fì^ 
6cate  per  lo  fiume  Gange,  che  sconci 
esse.  Cofle  bilance ,  c^  segno  éelU  I 
lira.  Essendo  il  sole,  secondo  «te J 
Poeta  ha  narrato,  gianto  al1*oriiK«tel 
GerusAlenime  nel  segno  dcU'arif te.  cif 
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Che  le  caggion  di  man  quando  soverchie; 
Si  che  le  bianche  e  le  venniglie  guance. 

Là  dove  io  era,  della  bella  Aurora, 

Per  troppa  elate  divenivan  ranco. 
Noi  eravam  lunghesso  il  mare  ancora,  io 

Come  gente  che  pensa  suo  cammino, 

Che  va  col  core,  e  col  corpo  dimora: 
Ed  ecco  qoal,  su  *1  presso  del  mattino. 

Per  li  grossi  vapor  Alarle  rosseggia 

Giù  nel  ponente  sopra  il  suol  marino;  13 

Colai  m' apparve,  se  io  ancor  lo  veggia. 

Un  lume  per  lo  mar  venir  si  ratio , 

Che  il  mover  suo  nessun  volar  pareggia  ; . 
Dal  qual,  com'  io  un  poco  ^bi  ritratto 


^V^  àm  il  wgno  della  libra  fosM  nel 
pat«  epparto  ad  esso  ariete,  e  precua- 
■ntc  dove  il  meridiano  inteneca  il 
^  oriaonte,  e  die  quindi  da  esso 
fOBta  b  notte  sorgesse  dal  Gange  nella 
tt9(m  satipoda  al  monte  del  Purgato- 
ri':) *  Io  MB  sto  a  rettificare  le  opinioni 
^  Pwta  colle  più  esatte  eogniaioni  che 
^  li  haoBo  della  geografia,  e  perchè 
*^aBoo  dò  può  fare  da  se,  e  perchè  alla 
°^cOi|qia  del  testo  solo  importa  co- 
<»Mm  qnel  che  il  PoeU  credeva,  non 
•i^ei  eh*  oggi  meglio  si  crede.  * 

i  amando  soi^erchia^  cioè  quando 
"  •'  più  loaga  del  giorno.  La  notte 
'aw  tolto  il  suo  tenebroso  emisferìo  il 
ifiao  dells  lifcn  per  lo  spano  del  tempo 
'^  e  dal  solstizio  iemale  al  solstiaio 
<<tifo,  ÓQc  fiDrhè  le  notti  si  vanno  ac- 
■^oando,  e  rimane  priva  del  detto  se- 
pò  celeste  dal  solstitio  estivo  fina  a1- 
'  >»ule,  cioè  per  tntto  qnel  tempo  che 
*  wii  ii  allongano. 

7'  UhUncke  t  le  vtrmigìie  guance  w. 
x^  À  vogliono  significare  i  tre  diversi 
'~«'^  che  sppùono  in  cielo  prima  del 
**<««  del  sole  :  cioè  il  bianco  dell*  ora 
natigli]»,  i|  Termiglio  dell'  aurora,  il 
r«fio  che  precede  di  poco  il  sole.  •  Leg- 
e,  di  atlribnire  all'aurora 


nei  diversi  sudi  tempi  i  colorì  proprj 
delle  varie  eia  degli  uomini.  * 
19.  coi  core ,  col  desiderio. 

13.  #11  '/  presto  del  mattìHo,  suU 
l'appressare  del  mattino.  L'avverbio 
presso  e  qui  usato  colla  preposixione, 
come  se  fosse  nn  nome.  *  Si  potreblje 
anche  dire  un  modo  ellittico  da  supplirsi 
cosi:  sull'ora  che  e  presso  al  tempo 
del  mattino.  Del  resto  diciamo  simil- 
mente aitindrea^  nel  mentre  ec.  ^ 

14.  *  Marte  rosseggia.  Qaeato  pia- 
neta rosseggia  più  o  meno  secondo  la 
maggiore  o  minore  spessesaa  dei  vapori 
che  lo  circondano.  Ora  l'appressarsi  del 
mattino,  condensandosi  in  quel  tempo 
per  la  frescura  i  vapori,  e  il  trovarsi 
sul  suolo  marino  in  ponente,  dove  i 
vapori  si  levano  in  più  abliondanaa,  • 
non  sono  imbiancati  dall'alba,  come  lo 
sarebliero  in  oriente,  sono  circostante 
che  contribuiscono  a  fiirlo  più  rosseg- 
giare. Alcuni  codici  legg.  sorpreso  dal 
mattino  j  ed  altri  sol  presso  del  matti- 
no.* 

16.  *  Colai  m'apparve.  Intendi  :  co- 
me il  rosseggiante  astro  di  Marte.  *  se 
io  ancor  lo  veggia.  Intendi  :  cosi  possa 
io  vederlo  ancora  un'  altra  volta.  *  Ciò 
importerebbe  l'essere  degli  eletti.  * 
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L' occhio  per  dimandar  lo  Poca  mio, 
lUvidil  più  lacenle  e  maggior  fatto. 

Poi  d' ogni  parte  ad  esso  m' apparto 
Un  non  sapea  che  bianco,  e  di  sotto 
A  poco  a  poco  un  altro  a  Ini  n'  uscio. 

Lo  mio  Maestro  ancor  non  fece  motto 

Mentre  che  i  primi  bianchi  apparser  ali: 
Allor  che  ben  oonobtra  il  galeotto, 

Gridò:  Fa,  fa  che  le  ginocchia  cali; 
Ecco  l' Angel  di  Dio:  piega  le  mani: 
Omai  vedrai  di  si  fatti  uficiali. 

Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani. 
Si  che  remo  non  vuol  né  altro  vdo 
Che  V  ale  sue  tra  liti  si  lontani. 

Vedi  come  V  ha  dritte  verso  il  cielo. 
Trattando  V  aere  con  l' eterne  penne. 
Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo. 

Poi  come  più  e  pia  verso  noi  venne 
L'uccel  divino,  più  chiaro  appariva; 
Perchè  V  occhio  da  presso  noi  sostenne: 

Ma  chinai]  giuso;  e  quei  sen  venne  a  riva 


90.  *  per  Himandar  re. ,  tanto  per 
domaodare  a  Virgilio  che  fosse  ^uel 
lume.  * 

§1.  •  Bividil  pia  lucente  ee.  per- 
cM  li  era  in  un  mover  d'ocrhi,  atteso 
la  sua  maravigliosa  rapidità,  avvicinato 
moltissimo.  * 

23.  Un  non  Aapea  che  bianco.  I  due 
bianchi  rhe  da  ogni  parte,  ciult  a  destra  e 
a  sinistra  del  lume  apparivano  in  lonta- 
oanaa,  erano  le  indistinte  ali  di  un  angelo, 
dalla  cui  faccia  raggiava  il  detto  lume. 
un  altro ,  cioè  un  altro  bianco.  L'altro 
bianco  che  di  lollo  agli  altri  bianchi  si 
mostrava  era  la  stola  dell'angelo. 

S6.  *  Mentre  che^  sin  che.  *  appar- 
jter  ah.  Abbiamo  prescelta  questa  le- 
sione del  cod.  di  F.  Villani  e  dei  testi  a 
peana  della  Riccardiaaa  segnati  num. 
1005, 1007, 1015.  tOS5,  poiché  l*auto. 


rità  di  «piesti  •  raffbnala  dalla  ra{M9« 

Le  altre  edit.  eperser  fati. 

S7.  a  gateoti»,  cioè  il  noecèiert» 

*  il  moderatore  della  galea  o  nave.  * 
38.  *  cn/i,  metta  a  terra.  * 
SO.  *pfeg9  ìe  mani,  che  i  itb>^ 

rispettoso  saluto.  * 

30.  ujeiaìi,  cioè  ministri  di  Dio. 

31.  argomenti,  istrumcnti. 

S9.  vefo,  vela.  ' 

a3.  *  tra  fili  sì  lontani,  qnsol'è  ^ 

tratto  che  òivìàe  il  luogo  dell*  imU»»^ 

che  e  nella  terra  abitata  nell'oppoi^^ 

emisfero,  da  quello  dello  sbarco.  * 

35.  Trattando,  agitando,  moTra3a| 

38.  L'neeei  divino,  cioè  TsageU 
alato. 

39.  Perchh,  per  la  qua!  cosa. 
iO.    ehinnil  ec.,   il   cbiiiai,  (i«^ 

abbassai  l'ocdiio. 
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Coo  un  TaseUo  sneUetto  e  leggiero , 
Tanto  che  V  aeqaa  nulla  ne  inghiottiva. 

Da  poppa  stava  il  celeatial  nocchiero, 
Tal  che  (aria  beato  per  iscrìtto; 
E  più  di  cento  spirti  entro  sediero.  45 

in  esilu  Israel  de  Egitto 

Cantaran  initi  insieme  ad  una  voce, 
Coo  quanto  di  quel  salmo  è  poscia  scritto. 

Poi  fece  il  segno  lor  di  santa  croce; 

Ond'  ei  si  gitlar  tutti  in  su  la  piaggia ,  50 

Ed  ei  sen  gìo,  come  venne,  veloce. 

La  turba  che  rimase  11,  selvaggia 
Parea  del  loco,  rimirando  intomo, 
Come  colui  che  nuove  cose  assaggia. 

Da  tutte  parti  saettava  il  giorno  55 

Lo  sol,  eh'  avea  coUe  saette  conte 

^1  *  Mid^o,  navicella.  Forse  a 
^  aJ1ad«va  Caronte  nel  III  del- 
1  loiuBo  »CT»o  93,  quando  diceva  al 
^^i-Ptm  lieve  legno  cùnvien  che  ti 


^TalAe/mrìaee,  Intendi:  bello 

^^^cke,iolaa,fnle  cfa'ei  fosse  descritto 

^  Parole,  farebbe  di  s^  beata  la  gente. 

A'm  diaofii  Tml  che  parea  bealo  eC, 

Qoe  dtt  nel  suo  viso  si  le|^va  la 

*5  tediero  qui  sia  y^T sedieno^  mn- 
*^U  la  «  ia  r.  Cosi  nel  prospetto  dei 
^Wio  il  Terho  sedere^  num.  U. 
i' uàere  es|MÌnie  1*  alta  ventura  di 
'■«l'aoiiBf,  come  dicesse  ebher  U  torte 
^  '«tfere;  cbè  questa  voce  non  può  cs- 
*»i^fhe  il  perf.  di  sedere^  se- 
^n?,  fr^)postovi  un  i,  come  usarono 
^f^  gli  aoiicbi  che  disser  baltiero, 
ff^^^ec.  foggiandoli  sulla  quarta  dei 
Uiiai;  e  noi  tuttora  stiero  e  dìero.  • 

^•'Questo  salmo  è  bea  adattato  a 
'>icro  rhe  escono  dalle  miserie  della 
*^%  0  s  dia  dal  peccato  risorge  alla 

SiSl  sdva^a  Parta-  del  hcù, 
li'fBJi:  parea  piena  di  quello  stupore 


che  mostra  l'uomo  tei  veggio  che  viene 
in  luoghi  da  lui  non  più  veduti. 

5i.  *  OS  foggia,  ascolta»  o  vede,  Iras- 
lato  dal  gusto  agli  altri  sensi.  * 

55.  *  Da  tutu  parli,  vuol  dire  che 
era  chiaro  per  tutto.  * 

56.  Lo  sol,  eh*  avea  ec.  Essendo 
torta  l'aurora  insieme  colla  costella- 
sione  della  libra,  è  chiaro  che  in  quel 
punto  la  costellasìonc  del  capricorno 
era  nello  senit  dell*  eraisferio  in  cui 
Dante  con  Virgilio  erano  pervenuti  : 
quindi  ne  segue  che  la  detta  costella- 
ùone  del  capricorno,  precedendo  il  sole 
sempre  ad  eguale  intervallo,  veniva  ad 
essere  cacciata  dal  mesao  del  cielo.  *  Il 
capricorno,  avverte  il  Biagioli,  è  disco- 
sto d*ill*  ariete,  ov'era  il  sole,  90  gradi. 
Adunque  se  il  capricorno  era  passato  di 
la  dal  meridiano,  tanto  doveva  il  sole 
essersi  levato  fuori  dell'oriente.  Erano 
in  somma  quasi  due  ore  di  sole.  *  La 
saette.  Essendo,  secondo  le  favole, 
Àpolline  ed  il  sole  una  medesima  cosa, 
il  poeta  prende  in  vece  dei  raggi  del- 
l'uno le  saette  dell'altro.  *  Lucida  tela 
diei,  chiamò  Lucreaio  i  solari  raggi.  * 
re/i/e,  note,  fanioxe. 
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Di  mezzo  il  ciel  cacciato  il  capricorno, 

Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte 
Vèr  noi,  dicendo  a  noi:  Se  voi  sapete, 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte. 

E  Virgilio  rispose:  Voi  credete 

Forse  che  siamo  esperti  d' esto  loco; 
Ma  noi  sem  peregrin,  come  voi  siete. 

Dianzi  venimmo  innanzi  a  voi  an  poco, 
Per  altra  via  che  fa  si  aspra  e  forte, 
Che  lo  salire  omaì  ne  parrà  gioco. 

L' anime  che  si  for  di  me  accorte  y 
Per  Io  spirar,  eh'  i'  era  ancora  vivo, 
Maravigliando  divenlaro  smorte  ; 

E  come  a  messaggier,  che  porta  olivo. 
Traggo  la  genie  per  odir  novelle , 
E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo  ; 

Cosi  al  viso  mio  s' affisar  quelle 
Anime  fortunate  tutte  quante, 
Quasi  obbliando  d' ire  a  farsi  beile. 

Io  vidi  una  di  lor  trarresi  avante 

Per  abbracciarmi  con  si  grande  affetto, 
Che  mosse  me  a  Mr  lo  simigliante. 

O  ombre  vane,  fuor  che  nell'  aspetto I 
Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi, 
E  tante  mi  tomai  con  esse  al  petto. 

Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi; 


63.  *  Sem^  per  siamo  ^  dall' antìq. 
sert  per  estert.* 

65.  *  Per  alUra  via,  l' intMide  l'at- 
IraTersamento  per  rinferoo.  * 

68.  *  Per  lo  spirar.  Inlendi,  pel 
molo  della  gola.  * 

70.  E  come  ee.  I  mescaggieri  di 
pare  ebbero  in  costume  d'incoronarli  di 
ulivo  fino  ai  tempi  di  Dante. 

7t.  Tragf^^  accorre. 

79.  E  di  calcar^  e  di  far  calca.  E 
del  calcar  il  cod.  Poggiali.  *  si  mostra 
schivo  ^  ha  riguardo.  * 

75.   Quasi  obbliando  ce.    Intendi: 


quasi  dimenticando  il  desideno 
avevano  di  salire  al  cielo  a  farsi  U 
come  sono  le  anime  gi^  porgati- 

79.  •  O  ombre  uane.  O  vmt 
non  avete  altro  di  soletto  ai  se 
che  l'esterna  serobianxa.  NeirintVr 
i  dannati  opponevano  una  qualcb' 
sistensa  al  Poeta  :  qui  non  troTan'i<« 
si  maraviglia:  dunque  qnelli  de*  ^ 
gatorio  son  molto  più  lievi  e  v^X 
che  i  primi.  * 

80.  •  dietro  a  Ut  le  maid  àv>M 
volli  abbracciarla  alla  vita.  '         ^ 

82.  Di  maraviglia  ,  credo  ec.  Citi 


CAUTO  SBGONDO 

Perché  V  ombra  sorrìse  e  si  ritrasse , 
Ed  io,  seguendo  lei,  olire  mi  pinsi. 

Soavemente  disse  ch'io  posasse: 
AUor  conobbi  chi  era,  e  pregai 
Cbe  p^  parlarmi  an  poco  s' arrestasse. 

Risposemi:  Cosi  com'  io  t' amai 

Nel  mortai  corpo,  cosi  t' amo  sciolta; 
Però  m' arresto:  ma  ta  perchè  vai? 

Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 
là  dove  io  son,  fo  io  qaesto  viaggio, 
Diss'io;  ma  a  te  come  tant'  ora  è  tolta? 
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cW  ad  mio  T«}to  apparissero  i  segni 
ddJa  mravtglM.  •  me  dipùtsi.  Poetica 
r  v<n  «pfcnione,  perchè  1*  anano 
»3Ìto,  tranne  quel  degl*  ipocrìli ,  si 
Caopa  ^e  interoe  affezioni.  * 

H.  fùui,  spiosi. 

85.  *  SomvemgMte^  con  dolce  modo. 
M  f»suje,  oewasfti  dall*  inutile  sforao 
f  t^aedaria.  Fn  questa  la  primitiva 
Watanone  di  tolto  l'imperf.  del  sub. 
(^  ù  fiere  da)  più  che  perf.  latino,  tol- 
Wk  le  coBs.  finali  ;  sì  cIm  da  amassem 
pw  «.  SI  Tea  io  atmtsat  ec.  • 

91.  Costila.  Eccellente  musico  fio- 
taUoOf  dal  canto  del  quale  traeva 
«B«o  diletto  il  Poeta  amicissimo  di 
Ita.  *  e  die  por  di  musica  sapeva,  ^—ptr 
(cnart  «/fr«  velia  là  dove  io  son. 
Pviaraare  un*  altra  volta  là  dove 
ti  uno  ancora  in  prima  vita  :  ovvero, 
•0  fs  quoto  viaggio  ora ,  per  poterlo 
^  poi  on*  altra  volta.  Nella  medita- 
k^fi^^eeose  eterne  s'accende  l'amor 
^  virtù  e  di  Dìo.  * 

^.*maa  U  come  tant'ora  è  tolta  ? 
(^ie^  come  mai  ti  è  stato  differito  tanto 
J  !«po  Mìa  porgaxione  T  Questa  do- 
4Mda  d  fa  conoscere  che  Casella  era 
nr.fìia  mollo  tempo  quando  giunse 
»)  P^^orki.  £  la  risposta  di  lui  al 
f<*U  f*  insegna»  che  quei  che  muoiono 
nceaoliati  con  Dio,  per  passare  al  Pur- 
pterio  convengono  alla  foce  del  Teve- 
'<*;  Bu  che  TAogelo  deslinalo  a  tra- 


sportarli sulla  sua  .navicella ,  prende 
primi  quelli  che  vuole,  od  altri  nella 
sua  giustiaia  lasda  ad  altro  tempo  ;  che 
a  lui  era  sUto  negato  più  volte  il  pas- 
sa^o;  ma  che  finalmente  nel  tempo 
del  Giubbileo  avendo  fatto  graxia  a 
chiunque  ne  lo  richiese,  avea  raccolto 
lui  pure  mentre  si  stava  desiosamente 
guardando  il  mare.  —  Altri  vogliono 
che  Casella  fosse  morto  allora  appunto  ; 
e  che  Dante  si  maravigli  come  tanto 
tempo  gli  fosse  stata  rilardata  la  tra- 
slaaione  dal  tristo  mondo  a  quella  terra 
di  pace  che  tanto  egli  aveva  desiderala; 
e  che  Casella  gli  risponda  che  uon  gli 
era  fatto  oltraggio  alcuno,  se  l'Angelo , 
che  secondo  i  cenni  di  Dio  dispone 
della  vita  «  della  morte,  gli  avea  negalo 
più  volle  quel  passaggio  j  ma  che  noi 
tempo  del  Giubbileo  avendo  concessa  la 
graxia  di  morire  a  chiunque  riconcilialo 
con  Dio  lo  bramò,  era  stato  egli  pure 
esaudito,  e  alla  foce  del  Tevere,  verM» 
cui  crasi  volto,  pactficameote  imiiarculo. 
Questa  seconda  interiiretaaione  mi  par 
più  naturale,  perciocché  i  buoni,  ope- 
rato una  volta  nel  loro  spirito  ciò  che 
Catone  compì,  sebl)en  contro  giusiisiu, 
nel  corpo  (  voglio  dire  il  distacco  to- 
tale dal  mondo  e  dai  terreni  aflcUi)', 
sospirano  continuo,  come  una  rulla 
S.  Paolo,  che  venga  il  regno  di  Dio, 
che  si  rompano  i  legami  rhe  li  riirn- 
gi.no  nel  duro   carcera   del   corpo ,    e 
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Ed  egli.a  me:  Nessaii  m'è  fatto  oltraggio, 
Se  quei,  che  lera  e  quando  e  cui  gli  piace, 
Più  volte  m'ha  negato  eslo  passaggio; 

Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 
Veramente  da  (re  mesi  egli  ha  tòlto 
Chi  ha  volato  entrar  con  tolta  pace. 

Ond'  io  che  era  alla  marina  volto, 
Dove  V  acqua  di  Tevere  s' insala  , 
Benignamente  ibi  da  lai  rìcolto. 

A  quella  foce  ha  egli  or  dritta  V  ala; 
Perocché  sempre  quivi  si  ricoglie, 
Qual  verso  d' Acheronte  non  si  cala. 

Ed  io:  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria  o  oso  all'  amoroso  canto,    ' 
Che  mi  solca  quetar  tutte  mie  voglie, 

Di'ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto    . 
L' anima  mia,  che  con  hi  sua  persona 
Venendo  qui,  è  affannata  tanto. 

iimor  che  nella  menle  mi  ragiona , 
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loro  impediscono  il  volo  al  Monte  della 
libertà y  dove  purgatele  nioodane  cali- 
gini deve  r  intelletto  senta  ingombro 
d'errore  esser  beato  nella  perfetta  cogni- 
zione del  vero.  Ed  ecco  qui  accennato 
incidentemente  un  altro  senso  che,  dopo 
^li  esposti  a  suo  luogo,  può  avere  il  dan- 
tesco Catone y  che  io  credo  formalo  aul 
detto  allegorico  di  Cristo:  Qui  perdi- 
dfrit  animam  sttam  in  hoc  mando ,  in 
vitam  ivlernam  citstodiet  eamj  o  altro  si- 
mile. I.aDiid.  legge:  Com'era  tanta  terra 
tolta  f  Ma  ne  risulta  il  senso  medesimo.* 

97.  •  Che.  di  giusto  voler  lo  suo  si 
face.  Perciocché  l'Angelo  fa  suo  volere 

del  giunto  voler  di  Dio.  * 

98.  *  dn  tre  mesi.  Il  Giuliliileo  area 
sìvulo  rnminriumenlo  a  Natale,  primo 
diurno  il«:\rann<)  nell'antico  »lile  roma- 
no, sclìUcnc  1j  bolla  di  Bonifaùo  Vili 
•il»'  formulmcnte  e  solennemente  l'an- 
nunzia ed  isliiuiscc  in  perpetuo  sia  del 
22  febbraio  di-l  1300j  rbc  antico  era  il 
ru$liimc  dei  popoli  di  concorrere  al  se- 


polcro dei  Santi  Apostoli  ogni  oeni^ 
sim*  anno.  E  i  tre  mesi  sodo  apiwDl 
lo  spasio  che  corre  tra  il  Kalale  e  l'^p^l 
che  sopra  abbiamo  stabilita,  del  vt^sj 
di  Dante.  • 

99.  •  con  tutta  pace,  parificaroatj 
senza  opposizione.  Va  riferito  ti  «c^ 
ha  tolto.  • 

101.  •  s'insala,  laL  iatratsele^ 
entra  in  mare.  *  , 

105.  •  Qual  verso  ^^'^"^ 
Chiunque  non  va  airioferoo.  Fiogrw 
Dante  l'imbarco  per  il  Purgalorw  al 
foce  del  Tevere,  dimostra  U  smorta 
dossa  credenza  che  non  si  ^  "'" 
fuori  del  grembo  della  Romana  fW 
sa.  • 

108.  tutte  mie  voglie,  lutti  i  •«'] 
desideri  ;  •  o.  l'animo  agitalo  d^He  H 
sioni.  Chi  non  sa  la  petrosa  tWI 
musica  ?  • 

110.  con  la  sua  persona,  ci*  f< 
suo  corpo. 

112.  Jmor  ec.  Cosi  comiadJ  ^ 


CANTO  SECONDO  20  ( 

Cominciò  egli  allor  si  dolcemenle, 
Che  la  dolcezza  ancor  deniro  mi  suona. 

Lo  mio  Maestro,  ed  io,  e  quella  gente  n.'i 

Ch'eran  con  lui,  parevan  sì  contenti, 
Come  a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 

Noi  eravam  lutti  fissi  ed  attenti 

Alle  sue  note;  ed  ecco  il  veglio  onesto, 
Gridando:  Che  è  ciò,  spiriti  lenti?  <20 

Qoal  negligenza,  quale  staro  è  questo? 
Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio, 
Ch'  esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 

Come  quando,  cogliendo  biada  o  loglio, 

Gli  colombi  adonati  alla  pastora,  .  ilo 

Quoti  senza  mostrar  l' osato  orgoglio, 

Se  cosa  appare  ond'elli  abbtan  paura. 
Subitamente  lasciano  star  V  esca. 
Perché  assaliti  son  da  maggior  cura  ; 

Cosi  vid'  io  quella  masnada  fresca  1 30 

Lasciar  il  canto,  e  fuggir  vèr  la  costa, 
Com'  uora  che  va ,  nò  sa  dove  riesca: 

Né  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 


^piàDtfbili  canoiu  di  Dante.  *  che 
■TotupurDet  Convito  da  luì  inteqtre- 
'"^  (  die  pare  fosse  stata  già  da  Ca- 
'^'ìvmujìji  musica.  L'amore  di  che 
k!}i  ooMoe  si  parla  è  tolto  intellct- 
'^  t  àtì'ìao ,  e  però  oooveirieate  a 
1*«o  luogo.  • 

"i  Com*  a  nessun  toccasse  al- 
'^  f.  lotcndi  :  come  se  oessuo*  altra 
^  tnsoe  n  dolce  canto  di  Casella, 
^  ^  penuero  degli  ascoltanti. 
^B-  a/  monte,  ciofc  al  monte  dove 
""ptorio  :  a  spogliarvi  lo  scoglio  » 
'  1>(fùrvi  U  scorsa,  cio«  a  mondarvi 


della  socsnra  de' peccati  «  a  purgar-ri. 
Scoglio  nel  signif.  di  integumento  a 
scorsa ,  e  voce   antica. 

12 i.  *  Come  quando  ec.  Co&tr.  Come 
quando  gli  colombi  adunati  alla  pasiU' 
ra,  queti ,  senut  mostrar  l* usato  orgo- 
f(lio,  cogliendo,  mentre  colgono,  biada  o 
loglio^  se  ec.  L' usato  orgoglio,  intendi 
quel  brìo,  quella  pettoruta  altercasa  che 
d'ordinario  dimostrano  si  fatti  animali.  * 

130.  quella  masnada  fresca^  cioè 
quella  corapaguia  di  fresco  giunta  in 
quel  lungo. 

133.  *  iosia^  spedita,  pronta.  * 
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CAMTO     TERZO 


Raeeottatoii  il  Poeta  al  tuo  fido  Virgilto,  s'incammina  con  un 
verto  il  monte.  Giunti  appiè  di  quello,  mentre  van  eenandi 
un  sentiero  dove  men  erta  scenda  la  ripa,  vedono  una 
schiera  d'anime  che  lentamente  viene  alla  lor  volta.  Appre& 
salisi  chiedono  ad  esse,  già  stupide  di  maravigHa,  dove  si  stdgc 
il  monte;  e  mentre  per  loro  avviso  i  Poeti  tornano  indietro , 
una  di  quell'anime  si  manifesta  all'Alighieri  per  ManfreA 
re  di  Sicilia ,  e  gli  narra  la  sua  morte ,  il  suo  ricorso  a  Dio 
nelV  ora  estrema ,  e  come  appiè  di  quella  ripa  sieno  treltt- 
nuli  quei  che  morirono  in  contumacia  di  5.  Chiesa. 


( 


Avvegnaché  la  sabitaoa  foga 

Dispergesse  color  per  la  campagna , 
Rivolli  al  monte,  ore  ragion  ne  fraga  ; 

Io  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna  : 
E  come  sare'  io  senza  loi  corso  7 
Chi  m'  avrla  tratto  so  per  la  montagna  ? 

£i  mi  parea  da  se  stesso  rimorso  : 
O  dignitosa  coscienzia  e  netta, 
Come  t*  è  picciol  fallo  amaro  morso  t 


1 .  *  Avvegnaché  te.  Sebbene  tutti 
coloro  corressero  sbandati  al  moni  e, 
non  gli  seguitai  però,  ma  corsi  dov'era 
Virgilio,  subitana^  repentina,  o  veloce.  * 

3.  *  Rivolti  al  monte t  verso  il  mon- 
te. •  Oi'e  ragion  nt fruga.  Intendi:  ove 
la  giustisia  divina  ne  punge,  ne  castiga. 
Il  sig.  Poggiali  trova  preferibile  la  le- 
sione del  suo  cod.  il  «juale  legge  ne  fuga, 
e  cosi  interpreta  :  le  sollecita  a  salire  per 
purgarle.  *  Per  ragione  potrebbe  inten- 
dersi la  cogniaione  e  V  amore  del  vero 
Une.* 


4.  compagna^  compagnia. 

7.  Ei  mi  parea  te.  Intendi:  ni  F 
reva  egli  (Virgilio)  non  solo  perloign- 
dare  di  Catone,  ma  per  intriiuMO  $w 
commovimento  fosse  spinto  a  salire  r( 
monte.  Il  cod.  del  Poggiali  legge  ^  '^ 
slesto.  'Ovvero  :  mi  purea  dal»oo»P<*" 
to,  che  egli  fosse  dentro  se  peotitA  à 
qudla  dimora,  indipendenleineote  v 
rimprovero  di  Catone  che  a  Ini  ii^ 
toccava  i  e  quesl'  i  delle  anime  g«''" 
che  odiano  il  fallo  per  amore  della  TÌrtu. 
non  per  il  liiasimo  in  cbt  s'incom-  * 
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Quando  li  piedi  saoi  lasciar  la  frolla,  io 

Che  r  onestade  ad  ogni  allo  dismaga, 
La  menle  mia  che  prima  era  rislrella , 

Lo  inlento  rallargò,  si  come  vaga, 

E  diedi  il  Tìso  mio  inconlro  al  poggio, 

Che  inverso  il  cìel  più  allo  si  dislaga.  Itt 

Lo  sol,  che  dielro  fiammeggiava  roggio. 
Rollo  m'  era  dinanzi  alla  figura, 
Ch'  aveva  in  me  de'  snoi  raggi  V  appoggio. 

Io  mi  volsi  da  lalo  con  panra 

D*  esser  abbandonalo,  qnando  1'  vidi  20 

Solo  dinanzi  a  me  la  terra  oscura  : 

E  il  mio  Conrorto  :  Perchè  pur  diffidi, 
A  dir  mi  cominciò  lullo  rìvollo  ; 
Non  credi  lu  me  loco,  e  ch*  io  li  guidi  ? 

Vespero  è  già  colà,  dov'  è  sepolto  25 


11.  Cke  tomestade  ee.  Intendi  :  la 
^  fretU  toglie  I*  onestade  ad  ogni 
«'0,  doè  toglie  il  decoro  alle  movente 
•a"  nwalira,  disconviene  alia  maesl^ 


11  La  menta  mia  ec.  Intendi  :  la 
^'ste  mia  togliendosi  dal  pauroso  pen- 
"^  ad  quale  era  ristretU ,  c\ok  dal 
P*wo  &  perdere  Virgilio. 

l«-*JLo  iatentc  ral/argò.  La  mente 
ut  era  priou  concentrata,  o  chiusa 
{itUtUMi'm  un  tristo  pensiero,  allargò 
"  «*  auiriià  bramosa  di  conoscere 
•  pnjetrjit  nnore  cose.  * 

U.  •  diedi  il  riso,  mi  rivolsi.  • 

li  più  alto  si  disiaga.  Intendi:  più 
"  >lui  di  tatti  gli  altri  si  leva,  uscendo 
«ìk  acque  elle  allagano  queUemisferìo. 
^^arsi,  vale  uscir  del  lago.  E  che 
iijt  su  il  icnso  di  questo  luogo  h  chiaro 
f»  J  t«r«o  139  del   XXVI  del  Par. 

f*^  ^aWcada.  • 

16.  Lù  soi  ec.  Intendi  :  il  raggio  del 
**  le.  <Ke  dietro  fiammeggiava  rosso,  era 
""^  rotto  daU'omLra,  fatta  alla  figu- 
'*  '^1  eorpo  mio,  nel  quale  ai'etfa  Vop- 


poggioj  feriva  il  detto  ra|^o.  *  ^c- 

to aiiajigura  Ch* aveva  ee.  Intendi: 

era  rotto  secondo  l' aj^xtggio  o  riparo 
che  nella  mia  persona  aveva  ai  suoi  rag- 
gi. Taluni  più  semplicemente  :  Era  rotto 
davanti  alla  mia  persona,  davanti  alla 
Jìgura,  poiché  {che)  egli  aveva  in  me, 
nel  mio  cor]}o ,  un  appoggio,  un  riparo 
ai  tuoi  raggi.  * 

19.  *  io  mi  volsi  ec.  Ordina  :  Quan- 
do io  vidi  la  terra  oscura  solo  (sola- 
mente) dinansi  a  me,  io  mi  volsi  dn  lato 
con  paura  ec.,  temendo  d'  essere  stato 
abbandonato  da  Virgilio  di  cui  non  ve- 
devo y  ombra.  * 

SS.  *  E  il  mio  Conforto f  così  chiama 
Virgilio.  *  pur,  ancora. 

S3.  *  tutto  rivolto,  rivoltosi  a  me 
con  un  movimento  qual  di  chi  s'offende 
d'alcuna  cosa.  * 

S5.  *  Vespero  i  già  colà.  Se  nel 
Purgatorio  il  sole  era  levato  da  più  di 
due  ore,  d'altrettanto  doveva  esser  tra- 
montato a  Gerusalemme,  punto  antiiio- 
do;  ma  in  Italia,  tanto  occidentale  ri- 
guardo a  Gerusìilrmmc,  non  era  che 
sera.  • 

sv 
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Lo  corpo,  denlro  al  quale  io  faoev*  ombra  *. 
Napoli  r  ha,  e  da  Brandizio  è  tolto. 

Ora,  se  innanzi  a  me  nalla  s' adombra. 
Non  ti  maravigliar  più  che  de'  cieli, 
Che  r  uno  all'  altro  raggio  non  ingombra. 

A  sofferir  tormenti  e  caldi  e  gieli 
Simili  corpi  la  virtù  dispone. 
Che  come  fa  non  vuol  che  a  noi  si  sveli. 

Matto  è  eh»  spera  che  nostra  ragione 
Possa  trascorrer  la  inGnita  via, 
Che  tiene  ana  sustanzia  in  Ire  persone. 

State  coutenti,  umana  gente,  al  quia; 
Che  se  potuto  aveste  veder  (otto, 
Mestier  non  era  partorir  Maria  ; 

E  disiar  vedeste  senza  fruito 


40 


27.  da  Bmnditio  e  tolto.  Da  Brìo- 
dui,  dove  mori  Virgilio,  Tu  tolto  il 
corpo  SDO ,  ed  ora  i  ìa  Napoli. 

89.  •  pia  che  de*  cieli,  più  di  qnel 
che  tu  ti  maravigli  de'  cieli.  * 

aO.  Che  runa  all'altro  ec.  Il  »e- 
rnndo  che  sta  io  luogo  di  de*  quali. 
Vedi  il  Cinon.  ed  intendi;  l'ano  dei 
quali  non  ingombra  raggio,  non  impe- 
disce all'altro  raggio  di  passar  oltre; 
ma  forse  meglio  il  Betti:  l'uno  dei 
quali  cieli  non  ingombra  all'  altro  il 
raggio. 

'òì.*  j4  sofferir  ec.  Questo disrorso 
di  Virgilio  i  diretto  a  prevenire  un'obie- 
zione che  il  discepolo  avrebbe  potuto  far- 
gli, come  mai  corpi  che  non  fanno  om- 
bra ed  intangibili  possano  esser  capaci  di 
tormenti  materiali.  Vi  risponde  egre* 
giumente  Virgilio,  e  vi  rispose  pur 
S.  Agostino  con  due  parole  :  mirìM  sed 
veris  modfs.  * 

39.  *  la  virtà,  la  onnipotenca  di 
Dio.  • 

35.  Possa  trascorrer  eCt  cioè  possa 
conoscere  (percorrendo  col  pensiero 
l'infinito  spacio  che  divide  lo  scìbile 
umano  dalla  natura  divina)  come  Dio 
sia  trino  in  una  sola  sostanza.  *  Io  credo 


che  debba  intendersi  piattosto  ccài 
Stolto  e  colui  che  pensa  di  polwecol  «w 
finito  intelletto  investigarle  vie d<ir>»^ 
menso.  comprendere  cioè  i  maà  oté 
tiene  nell*  operare  un  Dio  trino  tÒ  w^- 

37.  Stale  contenti  ec.  Secondo  An^ 
stotile  la  dimoslraaioae  h  di  doc  i<tHe. 
l' una  è  detta  propter  quod,  ed  è  qtt«o« 
dimostrasi  a  pHoH,  cioè  quando  gU  eP 
felli  si  deducono  dalie  cagioni:  l'àM 
detta  quia  ed  a  posteriori,  ed  H«*n 
le  cagioni  dimostransi  dagli  effetti.  H 
tendi  dunque:  state  contenti,  o ««dìbi 
al  quia,  cioè  a  quelle  dimostrwJom  rW 
si  possono  ricavare  dagli  elfctJi.  pj 
quali  si  viene  in  cogninone  delle  cf**^ 
loro,  e  non  presumete  d*ioteDd«r<p"' 
in  Va  di  quello  die  i  faltì  »«  nmiut^ 
che  circa  le  cose  superiori  alle  fow*^ 
senso  ed  a  quelle  della  ragione  nWH 
maestra  la  Fede.  Se  aveste  potuto  •wW 
tutto  colle  potenae  oatorali,  m*  «^ 
bisogno  che  il  nato  di  Maria  ventjs*  ^ 
illuminarvi.  •  State  conienti,  efU'^'W 
a  contenetevi  dentro  ec.  * 

40.  •  £:  dtsiar  veéesU  ec.  lo»-  ^ 
se  coli' umana  ragione  si  poteste  m  '* 
comprendere,  voi   non  avreste  ^   " 
nel  mondo    desiar  sensa  ivoSXo  t4Bt( 
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Tai,  che  sarebbe  lor  disio  quelalo, 

Ch'  e&emalmeDlc  è  dato  lor  per  luKo. 
lo  dico  d'  Aristotele  e  dì  Plato , 

£  di  molti  altri.  E  qui  chinò  la  fronte  ; 

E  più  non  disse,  e  rimase  turbato.  Vò 

Noi  divenimmo  intanto  appiè  del  monte  : 

Quivi  trovammo  la  roccia  si  erta, 

Che  indarno  vi  sarien  le  gambe  pronte. 
Tra  Lerìd  e  Torbia,  la  più  diserta, 

La  più  rotta  mina  è  una  scala,  50 

Verso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 
Or  chi  sa  da  qoal  man  la  costa  cala, 

Disse  il  Maestro  mio,  fermando  il  passo, 

Si  che  possa  salir  chi  va  senz*  ala  ? 
£  mentre  che,  tenendo  il  viso  basso,  lìli 

Esaminava  del  cammin  la  mente, 

Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso, 
Da  man  sinistra  ro'  appari  una  gente 

ly  anime,  che  movieno  1  pie  vèr  noi, 

E  non  pareva,  si  venivan  lente.  GO 

Leva,  dissi  al  Maestro,  gli  occhi  tuoi  : 


^■i^  iatelleUi,  in  coi  m  sarebbe  quie- 
^  fxl  detidcnOf  che  ora  è  dato  loro 
**"*flM«dc  per  latto.  Di  quei  del  limbo 
^fnVirgiUo  Canto  IV,  Che  senxm 
T*»  n%9wt  in  disio.  • 

U.  tìòMÒ  U fronte  w.  Virgilio  chioò 
■'l'(aU,MnadoloroM  riBeikiooe  d*es- 
"'por  ({li  del  numero  di  coloro  cai  non 
"ri  duo  jj  quietare  il  suo  desiderio. 

W.  •  dwtnimmo,  giungemmo.  • 

^•*Cfte  indarno  te.  Cbe  invano 
''  P^  vorrelilier  secondare  il  deside- 
^tól'aimo  di  tormooUrla.  • 

^-  leriei  e  Turlfìa^  due  luoghi 
^*'«  «Ila  rìf iera  di  Geuova,  •  il  primo 
'  ^t^Mte,  r  altro  a  ponente,  nel  qual 
^'"*  *<M»  Bonti  assai  alti  e  scoscesi.  * 

^' La  più  rotta  te.  Questa  lesione 
«W  cod.  Aatald.  ed  è  più  conforme  al 
'^Qto.  La  prescflgo,  anche  coll'avviso 

Beiti,  aUa  cornane  che  è  questa  :  La 


pia  romita  via.  *  è  una  scoloy  Verso  ec. 
Costr.  è  una  scala  agevole  ed  aporta 
verso,  io  confronto,  di  quella.  * 

53.  *  Al  costa  cala,  l'erta  è  meno 
ripida  :  da  qual  man,  se  a  destra  o  a 
•inislra. * 

56.  Esaminava  ^el  eammin  ec. 
Esaminava  que'  consìgli  che  la  mente 
sua  gli  poneva  innansi  rispetto  al  modo 
onde  salire  quello  scosceso  monte.  *  Ov- 
vero :  la  tua  mente  esaminava  il  modo 
del  cammino;  o  anche,  interrogava  la 
sua  mente  intorno  al  modo  di  far  quel 
cammino.  Sicché  mente  può  essere  e 
subietlo,  e  termine  dell' astone.  * 

58.  una  f!ente,  cioè  una  moltitudine 
di  anime.  *  Qui  s'aggiran  le  anime  di 
rnloro  cbe  sebben  si  pentirono  in  punto 
di  morte,  pur  trapassarono  in  rontunta- 
ria  di  Santa  Chiesa.  * 

59.  movienOf  movevano. 
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Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio, 
Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi 

Gaardommi  allora,  e  con  libero  piglio 

Rispose  :  Andiamo  in  là,  eh'  ei  vegnon  piano  ;  I 
E  (a  ferma  la  speme,  dolce  figlio. 

Ancora  era  quel  popol  di  lontano, 
I'  dico,  dopo  i  nostri  mille  passi , 
Quanto  un  buon  gitlator  trarrla  con  mano. 

Quando  si  strìnser  tolti  a'  duri  massi  ' 

Dell'  alta  ripa,  e  stetter  fermi  e  slretli. 
Come  a  guardar,  ehi  va  dubbiando,  slassL 

0  ben  finiti,  o  già  spiriti  eletti, 

Virgilio  incominciò,  per  quella  pace 

Ch'  io  credo  che  per  voi  tutti  si  aspetti,  "3 

Ditene  dove  la  montagna  giace , 

Sì  che  possibil  sia  1*  andare  in  suso  ; 

Che  il  perder  tempo  a  chi  pia  sa  più  spiace. 

Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 

Ad  una,  a  due,  a  tre,  e  l' altre  stanno  9i 

Timidette  atterrando  V  occhio  e  il  muso  ; 

E  ciò  che  fa  la  prima,  e  l' altre  fanno, 
Addossandosi  a  lei  s' ella  s'  arresta. 


04.  con  Ubero  piglio ,  con  volto 
franco,  senza  duhbiexEa. 

65.  •  ch*  ti  vegfion  piano  j  onde 
troppo  tempo  si  perderebbe  ad  aspet- 
larli  qui.  * 

06.  /erma  fa  speme^  conferma  la 
^p«^anza. 

67.  Ancora  era  quel  popol  ec.  Vox- 
fbè  Vir}^ilio  eblie  detto  Andianioìji  là  ec. 
i  due  poeti  s*  avviarono  e  frrero  mille 
pasii  all' incirca  verso  le  anime  cbc 
U'nlsmpnte  nun evano  ;  perciò  dire  che 
quf'!l<',  dopo  i  mil!*»  passi  già  fatti  da  lui 
e  da  Virgilio,  eiMiu»  UinlAnc  quanto  un 
buon  fumatore  trarria  con  mano  una 
pitj^ra. 

70.  •  ai  duri  massi  DelP  alta  rifìa, 
agli  sporgenti  scogli  del  monte.  • 

72.  •  Come  a  guardar  ec.  La  dubi- 


tansa  di  cpiest*  anime  nasceva  dalrak^ 
quei  due  che  andavano  in  senso  cdl 
Irario  a  loro,  e  si  allontaoataoo  à» 
V  ingresso  del  Purgatorio.  * 

73.  O  benfnitì:  O  ben  monili 
morti  in  gracia  di  Dio  1 

76.  •  dove  la  montagna  giact»^^ 
più  decbina  o  è  men  erta.  * 

78.  •  Che  il  perder  tempo  n.  Qm^ 
t*  uno  è  più  avanti  nella  cogoisiooe  <)t'<| 
cose,  tanto  più  apprcaxa  il  lera/Ki,  d» 
trova  sempre  breve  in  confronto  di  »j 
che  gli  rimane  a  imparare  e  £uv  \^\ 
suo  perfezionaoiento.  * 

79.  *  Come  le  ptcordle.  Chi  Bai| 
sente  la  leggiadria  di  questa  similita»* 
ne,  benché  tratta  da  cosasi  omilec^^ 
mune?  Tantum,  sotto  la  peana  di  D^l 
te,  de  medio  sumlis  accedit  liO^orH' 
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Semplici  e  qaete,  e  lo  'mperchè  Don  Banno  : 
Si  Yld'  io  mover,  a  tenir,  la  testa  85 

Di  quella  mandria  fortunata  allotta, 
Podlca  in  faccia,  e  nell'andare  onesta. 

Come  color  dinanzi  tider  rotta 

La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto, 

Si  che  r  ombr*  era  da  me  alla  grotta,  00 

Bestaro,  e  trasser  sé  indietro  alquanto, 
E  tutti  gli  altri  che  venleno  appresso, 
Non  sappiendo  il  perchè,  fero  altrettanto. 

Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso, 

Che  questi  è  corpo  nman  che  voi  vedete,  95 

Per  che  11  lume  del  sole  in  terra  è  fesso. 

Non  vi  maravigliate  ;  ma  credete, 

Che  non  senza  virtù  che  dal  ciel  vegna, 
Cerca  di  soverchiar  questa  parete. 

Cosi  il  Maestro.  E  quella  gente  degna  :  100 

Tornate,  disse,  intrate  innanzi  dunque, 
Co'  dossi  delle  man  facendo  insegna. 

Ed  un  di  loro  incominciò  :  Chiunque 
Tu  se*,  cosi  andando  volgi  il  viso, 
Pon  mente,  se  di  là  mi  vedesti  unque. 


e*  5}  nfio  movtr.  Costr.  e  ini. 
TJ  itfio  dkM-a  moversi  per  renir 
^>o  noi  le  prime  anime  Jì  quella 
'^^  ibitaiiata  :  testm  o  fronU  chia- 
''*^  negli  cscrrìti  e  nelle  compagnie 
^5«ì;I«  ck«  lOB  davanti.  • 

^  *  ra/or  dinoMxi,  quei  eh'  erano 
'^  «jli  altri.  • 

^■iilmio  destro  canto  ec.  Vuol 
"•P^^fe  A'  f gli  aTéva  il  aole  a  mano 
^'**^  e  a  dntra  la  falda  dirupata  del 
'^**'«.  ti«  appella  grotta,  •  sino  alla 
^»«l«ftdeTa  la  lua  omlira.  * 

^-  *  Jmm  vostra  dimanih.  Son 
p»»le  £  Virgilio   all'  anime  maraW- 

*•  Per  che,  per  lo  che. 

»•.  •  d!  soverchiar  questa  parete, 
^  lAnnoBtare  questa  costa  che  e  quasi 
3"  avo,  tanto  è  scogliosa  e  riUa.  • 


105 

IDI.  *  7*or»afe,int.  indietro:  intrate 
innanzi  è  modoelittico,  che  vale  entrate 
in  nostra  compagnia  e  andate  innanzi.  * 

lOi.  Co* dossi  delle  man  ec.  Inten- 
di :  co'  rovesci  delle  mani  facendo  inse- 
gna^ cio^  segno,  come  si  suol  fare  ad  al- 
cuno, perchè  rìlorni  indietro. 

104.  *  co/2  andando^  seguitando  puro 
ad  andare  come  facciarrto.  * 

105.  *  Pon  mente  ec.  La  battaglia 
di  Benevento,  in  cui  Manfredi  mori,  av- 
venne  nel  36  febbraio  18S6,  e  Dante 
nacque  nel  maggio  del  1205.  Non  potea 
dunque  aver  conosciuto  Manfredi.  Ma 
costui  nel  suo  stupore,  e  nel  desiderio 
di  parlare  con  chi  polca  portar  nel 
mondo  nuove  di  lui,  non  guarda  cosi 
per  minuto  l'età  che  potea  aveP  Dante; 
e^  è  ciò  ben  naturale.  *  sedi  /à,  cioè  se 
nel  mondo. 
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Io  mi  volsi  vAr  lui,  e  guardai!  fiso  : 

Biondo  era  e  bello,  e  di  gentile  aspetto  ; 
Ma  r  un  de'  cigli  un  colpo  avea  diTÌao. 

Quando  i'  mi  fui  umilmente  disdetto 
D' averlo  visto  mai,  ei  disse  :  Or  vedi: 
£  mostrommi  una  piaga  a  sommo  il  petto. 

Poi  disse  sorridendo  :  V  son  Manftedi» 
Nipote  di  Gostanza  Imperadrice  : 
Ond'  io  ti  prego  che  quando  tu  riedi, 

Yadi  a  mia  bella  flglia,  genitrice 
Deli'  onor  di  Cicilia  e  d' Aragona, 
E  dìchi  a  lei  il  ver,  s' altro  si  dice. 

Poscia  cb'  i'  ebbi  rotta  la  persona 
Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei 
Piangendo  a  Quei  cbe  volentier  perdona. 

Orribil  furon  li  peccati  miei  ; 


Itt.  *  a  sommo  U  petto ^  nel  luogo 
più  alto  del  petto,  o  dove  il  petto  co- 
miaria  * 

118.  Manfredi,  fu  figliuolo  naturala 
di  Federico  II. 

113.  Gostanza t  figlinola  di  Ruggiero 
re  di  Sirilia  e  donna  d'Arrigo  VI,  V  co- 
me imperatore,  padre  di  Federico  11. 

115.  mia  beltà  figHa.  Costei  ebbe 
nome  Costantd,  e  fu  donna  di  Pietro  re 
d'Aragona,  quello  cbe  occupò  la  Sicilia 
dopo  il  famoso  Vespro  nel  1288.  geni- 
trice Dell' onor  di  Cicilia^  cioè,  madre 
di  Federico  e  di  Iacopo;  il  primo  dei 
quali  fu  re  di  Sicilia  e  1*  altro  d'Arago- 
na, amltedue  onore  di  quo*  reami.  Così 
cbiosaoo  i  più  degli  espositori.  Ma  il 
eh.  sig.  Carlo  Troya  nel  suo  Veltro  al- 
legorico  di  Dante  osserva  non  essere 
cosa  possibile  che  il  Poeta  voleue 
biasimare  i  fratelli  d'Alfonso  nel  can- 
to VII  di  questa  Cantica,  dicendo  (Vedi 
ivi,  Y.  119)  che  niun  di  loro  possedea 
del  retaggio  migliore  del  padre,  quando 
gli  avesse  poc'a  vanti  nella  medesima  Cao- 
tica lodati.  Quindi  il  giudisioso  critico 
si  conduce  a  stabilire  per  giustissima 


conseguenaa ,  che  <|ue«ta  lode  è  al  » 
giovinetto  Alfunso,  il  quale  col  pM 
guerreggiò  contro  Carlo  d*  kn^  \ 
la  difesa  della  Sicilia.  *  Questa  »}«r, 
•ione  appagherebbe  di  più  se  all'IP 
che  Manfredi  parla  non  fosse  p>  b^ 
da  nove  anni  il  primogenito  di  Fietrol 
Alfonso.  A  me  pare  rhe  non  si  p>»u 
prendere  di  cootradùione  il  Poc<* 
nel  VII  di  quesU  Cantica,  e  ndSI^ 
Par.  è  parlato  svantaggiosamenlc  ^ 
Aragonesi,  Giacomo  e  Federigo  »  F 
ciocche  è  da  riflettere  che  quei  chi 
chiama  qui  l'onor  di  Cicilia  e  d'J 
gona  è  il  loro  avo  Manfredi,  al  cui 
turale  affetto  sì  condona  il  cooMtler 
soltanto  dal  lato  migliore;  e  chi  sltij 
li  biasima  è  giudice  severo  di  loUs 
loro  vita  politica.  * 

1 17.  •  s' altro  Mi  dice  t  perdocc^ 
giudicare  secondo  le  appareose  e  Vi 
nione  de'  più,  si  sarebbe  detto  i 
nato.  • 

119.  *di  due  punU,  di  d«e  f«fil| 

181.  OrribUfmron  ec.  à»eva  cai 

menato  vita  dissolata,  e  per  ambi* 

di  regno  ucciso  il  proprio  padre  fi 
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Ma  la  bontà  infinita  ha  sì  gran  braccia, 
Che  prende  ciò,  che  si  riyoWe  a  lei. 

Se  il  pastor  di  Cosenza  che  alla  caccia 
Di  me  fo  messo  per  Clemente,  allora 
Avesse  in  Dio  ben  letta  qaesta  faccia , 

L'ossa  del  corpo  mio  sarìeno  ancora 
In  co'  del  ponte  presfo  a  Beneyenlo, 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

Or  le  bagna  la  pioggia  e  move  il  vento 
Bi  fuor  dal  regno,  quasi  lungo  il  Verde, 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 

Per  lor  maladizion  si  non  si  perde. 
Che  non  possa  tornar  Telemo  amore, 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 

Ver  è  che  quale  in  conlumacia  muore 

Di  santa  Chiesa,  ancor  che  al  fin  si  penta, 
Star  li  convien  da  questa  ripa  in  fuore 


125 


130 


135 


'•^^  M  tà  il  fratello  Corrado.  •  Qae- 
*"  ^''««i  »  «000  stali  un  t«n]»o  cmlud, 
*«  ««opnò  certi.  • 

^i^- U  ^sttor  di  Cosenza  ec.  L'ar- 
"^'y^ti  dÌCos«n«a  fii  ioTÌalo  da  papa 
*^^«^«e  IV  al  re  Carlo  per  molarlo 

128  Avuf  U  Dio  ben  fetta  ec, 
««w  !«  leua  Ddle  divioe  Scrillure 
'^*(4fmu,  <jtte»ta  pagina  in  cui  ita 

'^o-  «Dio  è  sempre  pronto  a  |ierdo- 
•"  ''  pwcatore  che  a  lui  si  converte.» 

1».  Vossa  dei  corpo  mio  ec.  Se- 
•^^^^fJie  Mira  il  Villani,  non  volle  il 
"  ^^^  l 'he  il  cadavere  di  Manfredi, 
***  i»  laltaglia,  scomunicato  dal  pa- 
P-  ««j^pptllìto  io  Inogo  sacro,  ma 
*P»<ie!  peate  dì  Benevento,  ove  sopra 

**  f««  per  ciascuno  dell'oste  fa 
^  ttaa  pietra,  onde  si  fece  una 
j  "«ora  di  sawi.  Di  questo  luogo 
^ii  prii  disrppellife  le  dette  oss;^ 
j  "  ^'«•o  armescovo  di  Cosenia  e 
/*i«rtile  lungo  H  fiume  del  Verde, 
"i  moriccia ,   macchio  di   sassi. 

"^  «^>  auichi  dissero  ia  mura  e  ia 


mora^  camìtiato,  come  spesso,  \*u  in  o.  * 
Il  Muratori  dice  essere  il  lat.  mora  in 
senso  di   impedimentiim,  obstacuium. 

131.  •  Di  fuor  dai  regno  ^  fuori  dei 
confini  del  regno  di  Napoli,  perchb  con- 
sideravasi  terra  della  Chiesa,  né  si  vo- 
lea  che  occupasse  morto  quella  terra  di 
cui  avea  UKurpato  il  possesso  da  vivo. 
Vedi  com*è  indiscreta  e  in  sua  rabbia 
sagace  la  vendetta  I  * 

132.  le  trasmutò  a  lume  spento, 
cioè  le  fece  passare  senaa  onoranxa  di 
lumi. 

133.  Per  lor  maladizion  ec.  Inten- 
di :  per  la  scomunica  loro  (cioède*papi) 
non  si  perde  l'amor  di  Dio,  sì  che  dallo 
scomunicato  non  si  possa  ricuperare 
finche  in  esso  è  fior  di  speranza,  *che  vi 
h  sempre,  sinché  vi  h  alito  di  vita.  * 

138.  Star  li  convien  ec.  Intendi  : 
star  gli  conviene  fuori  del  Purgatorio 
uno  spazio  di  tempo  trenta  volte  mag- 
giore di  quello  nel  quale  visse  presun- 
tuosamente in  contumacia  di  S.  Chiesa. 
•  Coslr.  Per  ogni  tempo  ch'egli  e  sfato 
in  sua  presunzione^  trenta  tempi.  * 
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Per  ogni  tempo,  eh'  egli  è  stato,  trenta, 
In  sua  presonzion,  se  tal  decreto 
Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa. 

Vedi  oramai  se  ta  mi  puoi  far  lieto, 
Riyelando  alla  mia  buona  Gostanza 
Come  m'  hai  visto,  ed  anco  osto  divieto; 

Ghò  qui  per  quei  di*là  molto  s' avanza. 

141.  per  buon  prieghU  per  pre- 
ghier«  efficad,  cioè  per  quelle  de'  tìtì 
in  gratia. 

144.  esto  divieto,  cioè  laproibiùone 
di  entrare  in  Purgatorio,  te  non  passato 


li 


il  tempo  stabilito  agli  s 
sopra  è  detto. 

145*  C%è  qui  per  qmei  di  li  ti 
imperocché  qui  per  le  preghiere  di  qm 
die  sono  nel  mondo,  molto  si  gvad'Si 


CAIVTO     QUARTO 


Guidati  dalle  anime  là  dove  il  monte  ii  iale,  entrano  i  Poe^ 
per  l'erto  ed  angusto  eallOf  e  earponi  eondMÈConti  muI  prtn 
balxo.  Ivi  seduti,  spiega  il  buon  Maestro  alV alunno  ìad 
giano  del  contrario  giro  del  sole.  Veduto  poi  molte  pertofl 
starsi  all'ombra  di  un  mcuso,  e  accostatisi  a  quelle f  net 
flosce  l'Alighieri  il  pigro  Belaequa,  da  cui  intende  eke 
sono  le  anime  di  coloro  che  indugiarono  i  buoni  iospirt  ( 
/In  della  vita. 


fuando  per  dilettanze  ovver  per  doglie. 
Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 


1.  *  Quando  ec.  Costr.  Quando  t'ani- 
ma si  raccoglie  bene  ad  alcuna  virlà 
nostra  per  dilettante  ovver  per  doglie  cui 
està  virtù  comprenda  ^  pare  ec,  *  In- 
tendi :  quando  o  il  piacere  o  il  dolore  fa 
imprff&sione  sull'anima  nostra  di  guisa 
rbe  essa  ialcnda  fortemente  alPescrcìo 
zio  di  alcuna  sua  potenza,  avviene  che 
abbandona  l' cscrgiziu  di  ogni  altra  ;  e 
f]uesto   fé   prova    contro   I'  errore   di 


coloro  che  pensano   essere  udì' noe 
più  anime  j  imperciocché  se  U  oiti 
ro   seotenaa   fosse    Tera ,   acfa^rt^-' 
che    mentre    un*  anima    è    iateu 
un  concello,  uo* altra  sareUie  ìb<< 

ad  un  altro.  *  Che  eontprea^t 

cioè  dalle  quali  alcuna  nostnpota 
sìa  presa  o  occupata.  Le  viri»  o  p 
lenze  dell'  anima  sono  le  facollà  pw"  ' 
opera.  * 
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L' anima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 
Par  che  a  nulla  potenzia  i»à  intenda  ; 

E  questo  ò  centra  quello  error,  che  crede  tf 

Che  un'  anima  soyr*  altra  in  noi  s'  accenda. 
E  però,  quando  s'  ode  cosa  o  yede, 

Che  tenga  forte  a  se  T  anima  volta, 

Vasaene  il  tempo,  e  V  oom  non  se  n' avvede: 
Ch'  altra  potenzia  è  quella  che  l' ascolta,  IO 

Ed  altra  è  quella  che  ha  T  anima  intera  : 

"Questa  ò  quasi  legata,  e  quella  ò  sciolta. 
Di  ciò  ebb'  io  esperìenzia  vera , 

Udendo  quello  spirto  ed  ammirando  ; 

Che  ben  cinquanta  gradi  salilo  era  15 

Lo  sole,  ed  io  non  m'  era  accorto,  quando 

Yenimmo  dove  queir  anime  ad  una 


i.s'KUitda.  Cosi  dice  il  Po«ta,  p«r- 
à«  \»  uitn  anima  a  lai  si  rappnsenla 
^  fimma  vÌTÌficalrìca  dell'uomo. 

1  '  Fmssvu  U  tempo  te.  La  nozione 
UU  junia  aaioe  dalla  successione  nel 
«ot/o  iatelWtto  della  serie  delle  diverse 
■^-  «  ^lla  perresione  del  me  che  si  ri- 
"^awc  idfttiico  io  quella  successione , 
^  ^oale  nisurìafDO  la  continuazione 
^  BC4(ra  csiilenza.  Ma  quando  Tani- 
*<  ù  ftsu  tatemamente  sopra  una  cosa, 
OM  paundo  alle  idee  che  ira  Unto  snc- 
^jm  odia  sua  mente,  lascia  fuggire 
■fif^enita  una  parte  della  durata ,  e 
*"  ♦'«le  per  lei  che  un  solo  punto.  • 

10-  che  Fmjcolta,  cioè,  che  ascolla 
1*  rou  che  tenj^a   forte  a  se   rivolta 

li.  Ed  a/tra  i  quella  ec.  Intendi  : 
*3  ikra  «  qodla  potenza  che  nell'anima 
'■ssae  intera,  cioè  non  tocca  per  la  im- 
K^aioac  d'alcun  okbiello  o  concetto 
*«abl«,  •  Qonta  non  operando,  è  come 
^7^;  mentre  quella  spiega  libera  la 

-»  f'JTU.  • 

l«  Udendo  quello  spirto  ed  ammi- 
''^  ec.  Il  Vellnlello  chiosa  questo 
^  ari  modo  seguente  :  E  di  questo 
**<  («I  Poeta)  avere  avuta  esperienza 


udendo  Manfredi,  ed  ammirando  dàUe 
cose  che  diceva,  perchè  II  sole  era  sa- 
lito cinquanta  gradi  sopra  Vori^wonte^ 
che  egli  non  si  era  avveduto,  A  me 
pare  che  l'ammirasione  in  Dante  debba 
nascere  dal  vedere  il  sole  salito  a  cin- 
quanta gradi  in  poco  d'ora  (non  sapendo 
egli  che  fossero  trascorse  tre  ore)  e  non 
già  dalle  parole  di  Manfredi.  E  perciò 
interpreto  cosi:  Io  ebbi  esperienza  che 
quando  alcuna  cosa  tiene  fortemente  a 
se  volta  l'anima  nostra,  il  tempo  fugge 
senza  che  ce  ne  avvediamo,  udendo 
quello  spirito  e  maravigliandomi  che 
durante  il  discorso  di  lui  (il  quale  a  me 
parve  brevissimo)  il  sole  fosse  salilo  ben 
cinquanta  gradi.  Scelga  l'accorto  lettore 
quello  dei  due  signìGcati  che  gli  sem- 
brerà il  più  naturale.  —  *  Io  unisco  le 
voci  udendo  ed  ammirando ,  e  spiego  : 
mentre  stelli  ad  udire  pieno  di  mara- 
viglia quello  spirito:  Che,  perocché  il  sole 
che  poco  avanti  eh*  io  lo  incontrassi  era 
a  poco  più  di  trenta  gradi,  lo  vidi  a 
cinquanta  che  mi  parve  un  moment*. 
Egli  avea  dunque  passato  in  quel  collo- 
quio più  d' un'  ora,  ed  erano  già  tre  ore 
e  un  ieno  di  sole.  * 

17.  ad  una t  ad  una  voce,  unitamente. 
26 
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DEL  PUlQÀTOaiO 


Grìdaro  a  noi  :  Qai  ò  vostro  dìmaiido. 

Maggiore  aperta  molte  volte  imprana, 
Con  una  forcatella  di  sa^  spine, 
L^iiòm  della  villa,  quando  l'uva  imbruna, 

Che  non  era  la  calla,  onde  saline 
Lo  Doca  mio  ed  io  appresso  self, 
Come  da  noi  la  schiera  si.  partine. 

Yassi  in  Sanleo,  e  discendesi  in  Noli: 
Montasi  su  Bismantova  in  cacume 
Con  esso  i  pie  ;  ma  qui  convìen  eh'aom  voli: 

Dico  con  r  ali  snelle  e  con  le  piume 
Del  gran  disio,  diretro  a  quel  condotto. 
Che  speranza  mi  dava,  e  facea  lume. 

Noi  salevam  per  entro  il  sasso  rotto, 
£  d' ogni  Iato  ne  stringea  lo  stremo, 
E  piedi  e  man  voleva  il  suol  di  sotto. 

Quando  noi  fummo  in  su  l' orlo  supremo 


IS.  Qui  è  vostro  dimandar,  cioè':  qui , 
è  la  salili  di  che  toì  ci  dimanda^ta. 
Vedi  Canto  III,  Terto  76. 

19.  aperta,  apertura  :  iwpmnat  serra 
co'  pruni. 

9.i.*lacal/a^  h  propriamente l'aper* 
tura  che  si  (a  nelle  ùepi ,  cbe  difesi  per 
Io  più  callaia :_soliiM,partinet  sono  ta- 
he,  perite^  interposta  la  n,  come  vane, 
«tane,  plrr  vae,stae:  comuni ,  partì,  sa- 
li, va,  sta.  • 

25.  *  Fassi  in  Sanleo  ec.  Vuol  dire, 
c^e  mólti  luoghi  di  difficile  e  faticoso 
accesso  egli  avra  veduti,  ma  chVgli  eran 
nulla  VtTso  di  quello  che  salir  dovea, 
tanto  era  erto  ed  angusto}  e  che  per 
non  isgnroenlarsi,  bisognava  averne  il 
desio  eh'  egli  ne  avea,  e  il  conforto  di 
quella  6da  scorta.  Sanleo,  cittì  su  un 
monte  nel  ducato  d'Urbino  :  Noli,  città 
e  porto  tra  Finale  e  Savona  nel  Geno- 
vesato ,  posta  in  basso  luogo.  * 

26.  Montasi  ec.,  eiòè  montasi  sopra 
Bismantova:  ia  cacume,  fino  nell'alta 
ed  aspra  sua  cima.  *  fe  Bismantova 
un'altissima  montagna  nel  territorio  di 
Reggio  in  Lombardia.  * 


S7.  *  Cbi*  c«jo  i  ^^;  eoi  loloBKi 
de'  piedi.  •  . 

S9.  condotto  ,  sost.  invectdi  scoi 
guida,  secondo  che  dottameate  ba 
mostralo  il  Biondi.  *  lo  prendo  roai^j 
per  un  participio,  ed  inlerfaeto:  Cj 
Tiene  che  un  uomo  voli,  com'io  | 
lava ,.  òé]  desio  condotto  dietro  s  | 
)ui  che  mi  facea  sperar  la  dma,  ed  | 
guida  ai  miei  '  passi.  La  puif^j 
delle  passioni,  la  conversione,  è  ^ 
cile,  ma  non  h  impossibile  a  chi  «<^ 
con  fermetia,  ed  abbia  l'aiuto  à 
grazia.  • 

31.  •  per  entro  ii  tasso  rofto.  i 
viottolo  scavato  nel  sasso:  salv^am.i 
l'anliq.  salerò  per  salire.  * 

32.  lo  stremo^  cioè  l' estreniii.: 
sponda  di  quell'incavato  sentierp.  '  y 
vuolMire  che  era  così  stretto  il  P**! 
che  un  uomo  non  vi  passava  lili«r«- 

33.  E  piedi  e  man  ec.  lotxaài] 
calle  era  si  erto,  che  a  salire  d  «•  d^ 
r  adoperare  le  nnani,  non  die  i  H 
cioè  l'andare  carpone. 

34.  •  Per  orlo  supremo,  <li  *^ 
devesi  intendere  la   dreonferto»»  ^ 


CAUTO  QVAITO 

DdP  alta  ripa»  alla  scoperta  piaggia  : 
Maestro  mio,  disa'^io,  che  via  faremo? 

Ed  egli  a  me  :  Nessoo  tuo  passo  caggia  ; 
Por  saso  al  monte  dietro  a  me  aciioista, 
Fin  che  n'  appaia  alcuna  scorta  sags^ 

Lo  sommo  er'alto  che  vincea  la  vista, 
E  la  costà  superba  più  assai. 
Che  da  meizo  quadrante  a  centro  lista. 

Io  era  lasso,  quando  cominciai  : 
O  dolce  padre,  volgiti,  e  rimira 
Compio  rimango  sol,  se  non  ristai. 

0  Ogliuol,  disse,  insin  quivi  ti  tira. 
Additandomi  un  balzo  poico  in  sue. 
Che  da  quel  lato  il  poggio  (otto  gira. 

SI  mi  spronaron  le  parole  sue, 

Ch'  io  mi  sforzai,  carpando  appresso  lui, 
Tanto  che  il  cinghio  sotto  i  pie  mi  fue. 

A  seder  ci  ponemmo  ivi  ambedni 


P>M  pmlUo  a  qael  della  baM.  Chi». 
"••'b  ripa  qui  tratto  di  monte  che  h 
ài  aalo  •n'cslremitì  soperìore,  a  coi 
•  S>»P  pud  cavo  del  sasso.  * 

^' *à^  tCùptrU  ptmggUt,  ciok  allo 
""'pote  dorso  dd  monte.  *  Dunque  )a 
m  per  OB  monlaTano  era  cosi  adden- 
^  Mi  SMute,  dM  non  Tedevano  la 
làsenotema.* 

3Ì.*d^We/iirm.orprend«i«moa 
^"^••noistraT  o,  dove  andremo?* 

^'  Ifessmm  tee  pmsso  cmf^a  ec.  In- 
^'  Mu  porre  alcun  tno  passo  in 
**  (Ve*  il  Vocab.);  quasi  dicesse: 
*^  pone  3  piede  in  fallo,  ma  prosegni 
«  nitct  fpcdàameate  dietro  me.  *  Bada 
^«Bia£<treggiare.  * 

^>  *  Pur  suto  mi  monte ...  acqui' 
^  sa  gaada|aa  pur  sempre  insi  Terso 

,  *•  *W««.  óok  cbc  sappia  gui- 

f^'  U  jsNune  ec.  Intendi  :  la  som- 
«<  di  qnd  mente  era  alU  ti,  che  la 
***m  patera  giuguoe  fino  ad  essa. 
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il.  superba  pia  mssoÌ  §e.  Il  qua* 
drente  h  un  istromento  formato  di  due 
norme  unite  insieme  ad  angolo  retto  e 
di  una  lista  mobile,  detta  il  traguardo, 
situata  nella  oongtunsìone  o  centro  di 
quelle.  Allora  che  questa  lista  k  in 
roeaso  del  quadrante  segna  un  angolo 
di  io  gradi}  perciò  h  che  dicendo  il 
Poeta  che  la  costa  era  assai  piò  super- 
ba, assai  piò  erta  ehg  dm  mezzo  qua» 
drmnio  m  eentto  lista.  Tiene  a  Mgoificare 
che  TaceltTità  di  essa  eosta  rispetto  al 
piano  orisaontale  era  assai  maggiore  di 
45 gradi,* che  tuoI  dire  che  s'aecostaTa 
mollo  Élla  perpendicolare.  * 

i6.  *  Infia  quivi  ti  lira,  sforaati  di  . 
trar  la  persona  fin  qui.  * 

47.  Italzo,  prominenta,  sporgimento 
di  terreno  fuori  della  superficie  del 
monte. 

60.  *  carpando  appresto  Imi^  an- 
dando carponi  dietro  a  lui.  * 

51.  *  Tanto  ch«  ii  cinghio  M.,  tanto 
che  giunsi  tu  quel  bain ,  cIm  come 
anello  cingerà  il  OKintc.  * 


304  DBL  POIGATORIO 

Volti  a  lerante,  ond'  eravam  saliti, 
Gbè  saole  a  rìgoardar  gioyare  altrui. 

Gli  occhi  prima  drizzai  a'  bassi  liti  ; 
Poscia  gli  alzai  al  sole,  ed  ammirava 
Che  da  sinistra  n'  eravam  feritL 

Ben  s'  avvide  il  Poeta,  che  io  stava 
Stupido  tutto  al  carro  della  luce, 
Ove  tra  noi  ed  Aquilone  intrava. 

Ond*  egli  a  me  :  Se  Castore  e  Polluce 
Fossero  in  compagnia  di  quello  spacchio, 
Che  su  e  giù  del  suo  lume  conduce, 

Tu  vedresti  il  Zodiaco  rubecchio 
Ancora  all'  Orse  più  stretto  rotare, 
Se  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio. 

Come  ciò  sia,  se  il  vuoi  poter  pensare, 


54.  Chi  suol»  ee,  Eliui;  come  se 
dicesse  :  perciocché  il  riguardare  la  fati- 
cosa via  trascorsa  suole  giovare  al  vian- 
dante, cioè  recargli  contento. 

56.  ed  ammirava  ec.  Intendi  :  ed 
era  compreso  di  meraviglia  in  vedere, 
avendo  io  rivolti  gli  occhi  a  levante,  il 
sole  alla  sinistra  ;  il  che  non  accade  a  chi 
similmente  guarda  verso  il  levante  nelle 
regioni  di  qua  del  tropico  del  cancro, 

*  che  il  sole  si  vede  girare  a  destra.  * 

60.  Ove  ira  noi  ed  Aquiione  ce.  In- 
tendi :  essendo  quel  monte  antipodo  a 
Gerusalemme  (cittk  posta  di  quii  dal 
tropico  del  cancro),  il  sole  intrava^  na- 
sceva, tra  noi  e  l'aquilone,  al  contrario 
di  quello  che  accade  nell'emisferio  no» 
Siro,  dove  il  sole  nasce  tra  noi  e  l'au- 
stro, punto  opposto  dìameiralmente  alp 
r aquilone.  *  ove,  poiché.  * 

61.  Castore  e  Poiluce.  La  costella- 
aione  denominata  i  gemini. 

6S.  specchio.  Chiama  specchio  il  so  • 
le,  perciocché  questo  astro  più  che  altra 
creatura  rifletto  da  sé  la  luce  del  supre- 
mo Fattore;  e  ciò  é  secondo  le  dottrine 
di   Dante  espresse  nel  suo  Convivio. 

•  V.  Tratt  3,  Cap.  14.  • 


63.  •  Che  sna  gik  del  mo  Imn 
eondueet  che  porta  U  suo  Urne  s  vj 
cenda  nell'  emisferio  raperioiv  e  oel 
1*  inferiore.  • 

64.  Tu  vednsU  ecLacosldlaàM 
dei  gemini  é  più  vicina  all'one  < 
quella  dell'ariete  ;  perciò  se  il  ade  f<« 
stato  in  gemini,  invece  di  essere, 
egli  era,  in  ariete,  si  Mrefahe  vdbto  j 
sole,  o  il  punto  dello  aodk 
(rosseggiante  pei  ra^  solari  *  s»ìt  r^ 
bens,  come  dice  Virgilio  *),  rotire  pi^ 
vicino,  pia  stretto,  all'orse,  hwaotM 
il  detto  sole  non  uacisse/iMM'  del  c*^^ 
mia  vecchio,  cioè  fuor  ddl'ediltM 
*  Se  sUndo  il  sole  sullo  Zodiaco  si  poDlj 
equinoiiale  compariva  a  Dsnie  coiì  ^ 
cino  air  orse ,  senaa  dohhto  se  foe«  *^ 
i  n  gemini  presso  il  tropieo  di  caacn 
avrebbe  veduto  lo  Zodiaco  roUre  ink 
cato  più  presto  al  settentr.i  eiaoÀ»Ì 
quel  tempo  scostato  dall'equatore  H 
quasi  S4  gr.  verso  di  esso  polo:  ^"■"'^ 
id  Purgatorio  sarehbesi  mostrato  il  «H 
nello  Zodiaco  di  tanto  piegato  reiw  ■) 
settenlr.,  quanto  a  Gerns.  si  vede  i^ 
haasato  verso  nMoodi  quando  tron» 
alla  6ne  del  ugittuio.  * 
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Dentro  raccolto  Immagipa  Sion 

Con  qoesto  monte  in  su  la  terra  stare 

Si,  che  ambedue  hanno  un  solo  orizzon,  70 

£  diversi  emisperi  ;  onde  hi  strada. 
Che  mai  non  seppe  carreggiar  Fetpn , 

Vedrai  come  a  cosini  convien  che  vada 
DalF  on ,  quando  a  colai  dall'  altro  fianco , 
Se  r  intelletto  tuo  ben  chiaro  bada.  78 

Certo,  Maestro  mio,  diss'  io,  unquanco 
Non  vid'  io  chiaro  si,  com'  io  dìseemo, 
Là  dove  mio  ingegno  parca  manco , 

Che  il  mezzo  cerchio  del  moto  superno, 

Che  si  chiama  Equatore  in  alcun'  arte,  80 

£  che  sempre  riman  tra  il  sole  e  il  verno, 

^  la  ragion  che  di',  quinci  si  parte  . 
Verso  settentrion,  quando  gli  Ebrei 

^.Dentro  rueeoiu»  «.  Intéodi: 
'«^Jglttda  b  on  tsAo  pensiero  U  tua 
■^.  pwtt  che  il  monte  Sion  (sul 
•P**  «a  G«nisalemme}  relaUvamente 
Jfwto  monte  del  Pargatono  h  «opra 
■»  ««n  moato  in  nuoiera  che  amliedne 
\T1  ^'*^  nno.  «tesso  oràsonte  « 
T^«»i»feri,  cioè  l'uno  ha  le  sue 
f*"  «witriliii«nte  opposte  a  quelle 

^-  •  «Hwfln,  Feton,  ton  formati 
J**J^tivo  lai.  o  gr.,  e  si  posiOB 
^^i^m  come  trónennenti  di  Oriz- 
^'  ^«to«e;  BKotre  VrÙMonte,  Feton- 
*'*d.Babl.  Coù  dice.»  rima/«>»« 

^«»/tt«te,  c^nme  e  CotmU  ec.  • 

'»  «Mi  U  strada  et.  Intendi: 
^J^  «orte  la  strada,  che  suo 
^^  0  ptt  loasventnra  Feton  non 
*rP*  («nggiai«  o  scorrer  col  carro 
'^^  U  linea  deU' eclittica),  con- 
^  <Ut  „aa  d.U»uo  fianco  a  cosini 
ia^?  r*"*  ^  Purgatorio),  quando 
Vi»  fianco  a  colui  (al  monto 
j^j^  ^^•'**'»  ce/irf,  lui^  ii  trovano  e 
^  ««deiiaio  altrove,  e  da  altri 
i,J*'       *'««oto  riferiti  pur  anco 


76.  *  unquaneog  onqu*  ancora,  mai 
sin'  ora.  • 

77.  •  Non  vid*  io  ee.  costruisci  • 
intendi.  Non  vidi  mai  si  chiaro  111 
dove  il  mio  iagegno  parca  manco  (cio^ 
non  intesi  mai  si  bene  cosa  che  pria 
mi  paresse  superiore  alla  mia  capaci- 
tà) com'  ora  discerno,  che  il  metao 
cerchio  ec.  • 

79.  U  meno  ceraio,  cioè  il  cerchio 
che  sta  in  meuo  ai  tropici.  *  del  moto 
superno,  del  più  alto  cielo  girante.  *« 

SO.  *  iti  alcun'  arte  »  in  astronp. 
mia.  * 

81.  tra  il  sole  e  il  verno.  Quando 
il  sole  sta  dalla  parte  del  tropico  del 
capricorno  h  verno  in  quella  del  cancro, 
e  quando  sta  dalla  parte  del  tropico  del 
cancro  è  verno  in  quella  del  capricorno; 
perciò  r  equatore  è  setnpre  tra  il  sole 
e  il  verno,  tranne  il  di  delPequinoaio. 

82.  quinci  si.  parte  ec..  Intendi:  si. 
scosta  da  questo  monte  verso  settentrio- 
ne, mentre,  quando,  gli  abitatori  del 
monte  Sion  lo  veggono  *  o  Io  vedevaqo, 
prima  della  loro  dispersione,  *  dalla  parte 
dì  meaiogiomo,  i^er^o  la  calda  paHe.  In 
luogo  degli  abitatori  del  detto  monte, 

26* 
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Vedeyan  lui  verso  la  ealda  parte. 

Ma  se  a  te  piace,  volentier  saprei 

Quanto  ayemo  ad  andar,  che  il  poggio  sale 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei 

Ed  egli  a  me  :  Qoesla  montagna  è  tale. 
Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  ò  grave, 
£  quanto  uom  pia  va  so,  e  men  fa  malOL 

Però  qaand'  ella  ti  parrà  soave 

Tanto,  che  il  so  andar  ti  sia  leggiero. 
Come  a  seconda  giù  l' andar  per  nave  ; 

Allor  sarai  al  Qn  d' osto  sentiero  : 
Quivi  di  riposar  V  affanno  aspetta  : 
Più  non  rispondo,  e  questo  so  per  vero. 

E,  com'egli  ebbe  sua  parola  detta. 
Una  voce  di  presso  sonò  :  Forse 
Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta. 

Al  suon  di  lei  daseun  di  noi  si  torse, 

E  vedemmo  a  mancina  un  gran  patrone, 
Del  qual  né  io  ned  ei  prima  s'  accorse. 

Là  ci  traemmo  ;  ed  ivi  eran  persone  (*) 
Che  sì  stavano  air  ombra  dietro  al  sasso, 
Come  r  uom  per  neggbienza  a  star  si  pone. 


100 
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cioè  di  Genualemme,  noniioa  gli  Ebrei, 
poiché  qDelIi  ebbero  ivi  tede  gtorioie. 
*  Il  eh.  P.  Ponta  nelle  tue  tavoh  eosmo' 
grafiche  per  V  ibtelligetua  della  OÌTÌna 
Commedia  toitiene.e  a  ragione,  dovarti 
leggere  col  Landino  qu^nl»  gli  Bòrei, 
non  quando.  La  qua!  letiooe  esprìme 
piò  chiaramente,  che  quanta  l' equatore 
jii  parie,  trovasi  distante,  quinci^  cioè 
dal  Parg.  verso  settentr.,  altrettanto 
è  discosto  da  Sion  varto  meaaodì.  E 
quanto  fegge  anche  Francesco  da  Boti. 
Per  la  ragion  eha  di*.  Dante  ti  è 
convinto  che  nel  Purgatorio  deve  il  sole 
neeettarìamente  mostrarti  con  un  molo 
oppotto  a  quello  che  tiene  nella  terra 
abitaU,  quando  ha  bep  inteso  che  il 
monte  di  Sion  e  il  Purgatorio  hanno  un 
comune  oriiaonte  e  diversi  emisferi.  * 


90.  *  i?  quanto  uom  pfsc  M  <k.  1 
tento  morale  n'  è  mollo  facile:  tgria^ 
cipienti  la  via  delhi  virtù  è  bfieoit,  aq 
a  mitura  che  une  vi  ai  avanti,  à  ^ 
piana,  e  finitee  poi  col  divvMr»  na  pt{ 
cere  a  un  bisogno  delPanima.  Vàsuiàì 
B quanto  pia  vatu^e  mcm  /k mé«.*^ 

•5.  *  QuM  di  riposm-  «r.  I  bei  pnj 
potili  vanno  spinti  ali*  eSètto  con  cre^ 
tcente  ardore:  il  aolo  ainestani  ad 
cammino  della  perfeaioae  è  mi  dureit^ 
dietro.  * 

99.  *  in  pHimi,  intendi,  prima  Ai 
ti  tia  divenuto  leggiero  randare  in  n.  1 
distretta,  neoatntè.  | 

(*)  *  Qui  ttanno  coloro  <*he  per  ^. 
tnale  indolenta  indugiarono  la  toro  c<^ 
venione  al  fin  ddla  vita.  * 

105  nrgghitma,  pigriiia.  I 
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Ed  on  dì  k>r  che  mi  sembrava  lasso, 

Sederà  ed  abbracciava  le  ginoccbia, 

Tenendo  il  viso  giù  tra  esse  basso. 
0  dolce  Signor  mio,  diss'  io,  adocchia 

Colai  che  mostra  sé  più  negligente,  lio 

Che  se  pigrizia  fosse  saa  sirocchia. 
AUor  si  volse  a  noi,  e  pose  mente, 

Movendo  il  viso  par  sa  per  la  coscia, 

£  disse  :  Va  sa  ta,  che  se'  valente. 
Conobbi  allor  ehi  era  ;  e  qaeir  angoscia,  ittt 

Che  m'  avacciava  on  poco  ancor  la  lena, 

Non  m' iropedi  V  andare  a  lai  ;  e  poscia 
Che  a  lai  fai  giunto,  alzò  la  testa  appena, 

Dicendo  :  Hai  ben  vedalo,  come  il  sde 

Dall'  omero  sinistro  il  carro  mena  ?  120 

Gli  atti  suoi  pigri,  e  le  corte  parole 

Mosson  le  labbra  mie  on  poco  a  rìso  ; 

Poi  cominciai:  Belacqaa,  a  me  non  duole 
IK  te  omai  ;  ma  dimmi,  perchè  assiso 

Quirìtta  se'  ?  attendi  tu  iscorta ,  125 

O  por  lo  modo  usato  t'  hai  ripriso  ? 
Ed  ei  :  Frate,  V  andare  in  sa  che  porta  ? 


ììi.*Gkg  s€  pigrium  fosse  ec.  Cer« 
^<  che  la  poiitnra,  i  moTÌmenti  e  il 
■e^  òA  parlare  di  questo  spirito  sono 
i>b,  de  st  pigrim  fosse  persona ,  aon 
^<iAt  tk  farebbe  eltrimentL  •  Hnc- 
c*«.i«tlb.» 

113.  Movemdo  il  vUù  ee.,  morendo 
^^<AàOf  doè  seonendo  solamenle  coDo 
H"**^  sa  per  le  coace,  onde  non 
pitèem  la  frliea  di  levar  sn  la  lesta. 

Iti.  *  che  st'  valetiU,  che  sei  lira- 
n,  (be  hai  Buona  lena.  * 

liS.  *e  gneit angoscia  Che  n^mvée^ 
'^*^  «e.  E  la  fatica  dorata  nel  mon- 
^c  che  ni  làceva  tuttora  celere  ed 
iSjBMio  il  respiro.  *  Il  cod.  àntald. 
^:  Cka  mi  avomua^a  ancora  un 
^'  il  Una,  e  l'editore  romano  pensa 
'ite  qoetfa  sia  naa  parentesi,  e  che  il  che 


119.  *  Hai  ben  veduto  et.,  lo  befi 
della  sua  curiosità  di  sapere  come  il  sole 
giraste  dÌTenamente  da  quel  che  area 
Tednto  fin  allora.  L'uomo  pigro  e  ma- 
teriale a  cui  di  nuli*  altro  cale  che  dei 
suoi  agì,  deride  il  saggio  che  per  colti- 
vare il  suo  spirito  interroga  chi  più  sa , 
si  fa  macro  e  pallido  sui  libri.  Teglia  le 
notti,  dimentica  quasi  il  sno  corpo.  * 

123.  Belaequa  fu  un  eccellente  fab- 
bricatore di  cetre  e  di  altri  istrumenti 
musicali^  ma  uomo  pigrìssimo.  A  me 
non  duole  Di  te  omai ,  poichh  ti  veggo 
in  luogo  di  saWatione. 

125.  Quirìtta»  avverbio  di  luogo,  e 
vale  qui. 

126.  lo  modo  usatOf  cioè  l'usata  tua 
pigrisia. 

197.  che  portai  che  importa?  che 
giova  ? 
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Che  non  mi  lascerebbe  ire  a'  martiri 
V  angel  di  Dio  che  siede  in  sa  la  porta. 

Prima  convien  che  tanto  il  ciel  m'  aggiri 
Di  faor  da  essa,  quanto  fece  in  vita. 
Perch'io  indogiai  al  fin  li  buon  sospiri; 

Se  orazione  in  prima  non  m'  aita. 

Che  sorga  su  di  cor  che  in  grazia  yiva  : 
L'altra  che  vai,  che  in  ciel  non  è  ndita? 

E  già  il  Poeta  innanzi  mi  saliva» 

£  dicea:  Vienne  omai,  vedi  ch'è  tocco 
Meridian  dai  sole,  e  dalla  riva 

Copre  la  notte  già  col  pie  Marrocco. 
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130.  che  tanto  il  ciel  m'aggiH,  cio^ 
die  la  gimtiiùi  divina  mi  faccia  girara 
fuori  d*  essa  porta  tanto  tempo,  quanto 
m'aggirò  in  TÌta,  cio^  quanto  vissi^ 
poicbì»  indugiai  li  buon  sospiri^  cio^  il 
pentimento  de*  miei  peccati,  6o  presso 
alla  morte.  *  La  Midob.  guani'  io  Jhei 
in  vita.  • 

134.  *  Ch§  turga  su,  che  s'  elevi  a 
Dio  da  un'anima  in  stato  di  grada  ;  die 
i  peccatori  non  posson  meritare  né  per 
sé  ne  per  altri.  • 

137-138.  vedi  eh'  h  tocco  Meridian  : 
cioè,  Tedi  che  qui  è  meiaogiomo. 


t^S.^edaffariva  Copra  lameiuei 
Se  il  sole  tocca  il  meridiano  dcQa  noi 
tagna  del  Purgatorio,  poala  od  ma» 
dell*  emisfero  australe,  deve  esser  tara 
notte  a  Gerusalemme,  punto  anlipo^ 
il  principio  della  aotta  a  Marocco,  di 
■i  suppone  sul  coafioe  ooàdratale  àt 
nostro  emisfero,  che  vieoe  ad  eoe 
l'orientale  per  il  Purg. ,  e  l'aoron  ii 
lato  opposto.^  r<la//!a  Wvw,  ìnL  al  cai 
fiiM.— Cspr»  go/ptorfr,wgni6ra;  cMiiacii 
a  movere  il  primo  passo  venendo  ad  cmci 
rare  l'emisfero  in  cui  siamo j  mcotri 
il  sole  s'avanaa  ad  iUaninare  l'ofiposto. 
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ProdOendo  i  Poeti  per  il  baho  s'incontrano  in  una  moltitu- 
dine di  epiriti,  che ,  ioputo  come  uno  di  loro  tuttora  vivo 
era  per  tornare  nel  primo  mondo ,  gli  H  affollano  intorno 
pregandolo  a  ricordarli  ai  loro  congiunti.  Tra$curarono  e$ei 
pure  la  loro  etema  salute ,  ma  colti  da  morte  violenta ,  si 
pentirono  e  perdonarono  ai  loro  nemici,  Iacopo  del  Cassero , 
iuimeonie  di  Montefeltro  e  la  Pia  de'  Tolomei,  narrano  par- 
tieotarmente  al  Poeta  il  modo  della  loro  morte. 


lo  era  già  da  quell'ombre  parlilo , 
E  segnitaya  V  orme  del  mio  Duca, 
Quando  direlro  a  me,  drizzando  il  dito, 

Una  gridò  :  Ve',  che  non  par  che  loca 
Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto, 
E  come  viro  par  che  si  conduca. 

Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  mollo, 
E  yidile  guardar  per  marayiglia 
Pur  me,  pur  me,  e  il  lume  ch'era  rotto. 

Perchè  l' animo  tuo  tanto  s' impiglia, 
Disse  il  Maestro,  che  l' andare  allenti  ? 
Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia  ? 

Yien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti; 
Sta,  come  torre,  fermo,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de'  venti. 


10 
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i.  Fe*y  che  noHpmr  ec.,  vedi  che  non 
^  che  il  r»ggn  del  sole  risplenda  aì 
■^rg  bto  della  pfrsoaa  che  h  di 
i^.  cioè  orila  più  l»assa  parte. 
[^  era  in  basso  loco  rìspelto  a  Vir- 
1^  che  gli  andava  innaoii  salendo  il 

5.*^  gimislm,  perdio  hanno  il 

*«aeara-* 

1 E  come  vivo  ee.  Intendi  :  e  pare 
^mofa  a  quel  modo  che  sogliono  oo« 


loro  che  hanno   corpo  materiale,  che 
sono  tìvi. 

9.  Pur  me,  pur  me,  cioè  solo,  solo 
me  :  eh'  tra  rotto,  che  era  rotto  dall'om- 
bra del  corpo  mio. 

10.  s*  impiglia,  t*  impaccia. 

14.  Sta.,,  fermo  ec.  Abbiamo  pre- 
scella  questa  lesione  del  cod.  Gaet.  e 
di  quello  del  sig.  Poggiali,  come  quella 
che  non  ha  il  pleonasmo  della  Tolgala. 
Altri  cod.  hanno  ila  come  torre  ferma. 
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Che  sempre  l' nomo,  in  cui  pensier  rampolla 
Sovra  pensier,  da  sé  dtlonga  il  segno. 
Perchè  la  foga  l' nn  dell'  ailro  insella. 

Che  polev'io  ridir,  se  non  :  V  vegno  ? 
Dissilo,  alquanto  del  color  consperso 
Che  fa  r  uom  di  perdon  tal  volta  degno. 

E  intanto  per  la  costa  da  traverso 

Venivan  genti  innanzi  a  noi  on  poco. 
Cantando  Miterere  a  verso  a  versa 

Quando  s'  accorser  eh'  io  non  dava  loco, 
Per  lo  mio  corpo,  al  trapassar  de'  raggi, 
Mutar  lor  canto  in  nn  O  lungo  e  roco  ; 

E  duo  di  loro  in  forma  di  messaggi 
Corsero  incontra  noi,  e  dimandarne: 
Di  vostra  condizion  fatene  saggi. 

E  il  mio  Maestro  :  Voi  potete  andarne, 
E  ritrarre  a  color  che  vi  mandare, 
Che  il  corpo  di  costui  è  vera  carne. 

Se  per  veder  la  sua  ombra  restaro, 
Com'  io  avviso,  assai  è  lor  risposto  : 
Faccianli  onore,  ed  esser  può  lor  caro. 

Vapori  accesi  non  vid'  io  si  tosto 


16.  rmnpolU^  ciok  sorge,  germo- 
gUa. 

17.  da  M  dilmngmll segM,  Intendi: 
t*aIIooUmi  dal  6ne  t  coi  erano  ritolti  i 
luoi  pensieri. 

18.  Perchk  Ufogm  ee.  Intendi  :  per- 
chè la  fona,  TaUivit^k  d'on  pensiero 
ituollttf  infieTolisce  quella  dell'altro. 

SO.  del  color  ec.,  doè  tinto  del  ros- 
sore che  Tiene  da  vei^gna. 

81.  *  di  pardon  tal  volta  ee.,  dice 
talvolta  perchè  vergogna  noo  sempre 
nasce  da  nobil  cagione.  * 

Si.  *  Ecco  quei  negligenti  che  sor- 
presi da  morte  iriolenta  ai  rirolsen» 
a  Dio.* 

$7.  tana  O  lungo  r  interruaione  di 
meiBTiglia  :  •  race,  perchè  in  una  forte 
pertnrbaaione  d'animo  ai  altera  por 
unco  la  voce.  * 


Su.  taggif  consapevols. 

39.  E  ritrarrà,  e  riportare,  riferìn 


34.  rostaroy  $'  arfotarooo.  Il  «4 
Pog.  le^  ristarò. 

35.  *  atsai  è  lor  risposto,  baiU  i 
rispoata  ch'io  tì  ho  fatta.  * 

36.  ed  esser  può  Sor  care.  SoOiai 
tendi:  perciocché rìnfrescberk la n^*' 
ria  di  loro  nel  mondo  de*  tìvì.  e  ^ 
si  che  a  prò  loro  si  bedano  prcghien^ 
Dio. 

37.  Fapori  accesi  ee.  Intendi:*^ 
non  vidi  mai  sul  principio  ddb  v**^ 
que'  vapori  che  dal  volgo  aono  cbitfM' 
stelle  cadenti  fendere  V  aisarro  dd  ói 
lo,  né  al  cabre<del  sole  in  agosto  <■ 
vapori  fendere  le  nnhi  si  prcstuM^ 
che  *  quelli  spiriti  non  tamaair  • 

di  tempo,   iac'^ 
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Di  prima  notte  mai  fender  sereno, 

Né,  sol  calando,  nuvole  d'agosto, 
Che  color  non  tomasser  suso  in  meno,  40 

E  giunti  là,  con  gli  altri  a  noi  dìer  vdta^ 

Come  schiera  che  corre  senza  freno. 
Onesta  gente,  che  preme  a  noi,  è  molta, 

E  vengontì  a  pregar,  disse  il  Poeta  ; 

Però  por  va,  ed  in  andando  ascolta.  45 

0  anima,  che  vai  per  esser  lieta 

Con  quelle  memhra,  con  le  qnai  nascesti, 

Venìan  gridando,  un  poco  il  passo  qneta. 
Gaarda,  se  alcun  di  noi  niiqae  vedesti, 

SI  che  di  Ini  di  là  novelle  porti  :  50 

Deh  perchè  vai  ?  deh  perché  non  t'  arresti  ? 
Noi  fummo  già  tutti  per  forza  morti, 

E  peccatori  infino  aU'  ultim'  ora  : 

Quivi  lume  del  del  ne  fece  accorti 
Si,  che,  pentendo  e  perdonando,  fuora  55 

Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati. 

Che  del  disio  di  sé  veder  n'  accuora. 
Ed  io:  Perchè  ne'  vostri  visi  guati, 

Non  riconosco  alcun  ;  ma  se  a  voi  piace 

Cosa  eh'  io  possa,  spirili  ben  nati,  60 

Voi  dite ,  ed  io  farò  per  quella  pace. 

Che,  dietro  a'  piedi  di  si  fatta  guida. 


ftwpiiDiii  la  cslerilà  li*  alcuno  dida- 
**•  f^vt  ■!■  rmswos  o  «a  balemù.  * 
^Diprimm§e.  Il  Vat.  3190  lag^ 

*^-*«u».  Intendi;  a  rìtroTart  i 
l"¥p>ek'«niHÌ  CèrauU.  * 

^1-  *  «  noi  dUr  voli»,  tornarono 
*  ■«»  ^ta,  o  verM»  di  noi.  • 

*^  <A(piini«  «  moi^  doè  che  si  iif* 
■««ilaóka  per  Tcniro  ▼•«©  noi. 

^*  Pfr4pHr  va.  Intendi  :  nuUadi- 
'^«>Btiioflermar«,e 


*■  *  w  poco  il  patMù  queUi,  fer- 
^    Q*^*>  in  quel  ponto  di  mof' 


te:  /urne  dtl  citi m fece ae^rtì^  la  gra- 
■ia  divina  ci  fé  raTredere.  * 

56.  4t  Dia  pacificati  M.,  rìlorBati  in 
grafia  di  Dio,  il  quale  ora  ci  «ecvorw,  d 
cruda*  col  gran  desiderio  che  abbiano 
di  T^rlo. 

58.  perchè t  per  quanto:  ^  guatis 
guardi  attentamente.  * 

6t.  *  ed  i^Jarò,  ed  io  farò  tutto,  re 
lo  giuro  per  quella  pace  che  mi  si  fa 
cercare  di  mondo  in  mondo.  Questa 
pace  h  Dio,  a  cui  l'anima  del  giusto 
dalla  carcere  drl  suo  corpo  di  con- 
tinuo anela,  ripetendo  con  San  Paolo  : 
w  quis  ma  fiberabit  de  eorpore  nutrii* 
hujusì»  • 
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Fuggendo  a  piede  e  sangainando  il  piano. 

Quivi  perdei  la  vista,  e  la  parola 
Nel  nome  di  Maria  flnl,  e  quivi 
Caddi,  e  rìmase  )a  mia  carne  sola. 

r  dirò  il  vero,  e  tu  il  rìdi'  Ira  i  vivi; 

L'Angel  di  Dio  mi  prese,  e  quei  d'inferBo 
Gridava  :  O  tu  dal  del,  perchò  mi  privi  ? 

Tu  le  ne  porti  di  cosini  l' etemo 

Per  una  lagrìmetla  che  il  mi  toglie  ; 
Ma  io  farò  dell'  altro  altro  governo. 

Ben  sai  come  nell'  aere  si  raccoglie 
Quell'  umido  vapor  che  in  acqua  rìede, 
Tosto  che  sale  dove  il  freddo  il  coglie. 

Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede, 
Con  1*  intelletto,  e  mosse  il  fumo  e  il  vento 
Per  la  virtù,  che  sua  natura  diede. 

Indi  la  valle,  come  il  di  fu  spento, 
Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia,  e  il  eie!  di  sopra  fece  intento 

Si,  che  il  pregno  aere  in  acqua  si  converse: 
La  pioggia  cadde,  ed  a'  fossati  venne 


100.  t  fa  parola  m.,  e  il  mio  parlare 
6d1  col  SS.  Nome  di  Maria. 

lOS.  soia^  abbaodoData  dairanima. 

104.  e  quel  d' inferno,  cuMS  l'angelo 
dell'  inferno,  il  demonio. 

105.  O  tu  Hai  del  ee.  Intendi  ;  otu 
venuto  dal  eielo,  perchè  mi  privi  dei- 
V  anima  di  costui  T 

106.  VetermOy  cioè  la  parte  eterna, 
Tanima. 

108.  éelValtro,  ddraUra  parte,  del 
corpo;  *  fioverno^  trattamento.  * 

100.  *  In  queKto  ternario  è  descritto 
il  modo  onde  si  fot  m»  la  pioggia.  * 

1 10.  che  in  acqua  riede,  che  ritorna  • 
in    terra ,    che    ricade    condensato   in 
pioggia. 

111.  dove  il  freddo  ti  coglie^  cioè 
nella  fredda  ragione  dell'aere. 

US.  Giunse  quel  mal  voler  ee.  In- 


tendi ;  il  demonio  ginnae,  accoppio 
l'intelletto  quel  ano  mal  volere  pi  t 
nifesto ,  che  pur  mai  chiede^  cke  * 
cerca  di  nuocere  agli  uoatioi. 

113.  *  e  motte  il  fumo  ee.  CosU 
par  la  virtà  che  stia  natara  éu> 
motte  ec.  cioè:  e  per  la  potrns^  < 
l'angelica  sua  natura  gli  diede,  »> 
le  umide  vaporatiooi  e  il  ttoìo  \ 
suscitire  un  temporale.  * 

115.  *  Indi  la  val/a,  Costr. /« 
come  il  dì  fu  tpentOy  coperse  A'  ^ 
la  valle  da  Prafomagm»  siao  d  p 
giogo.  • 

116.  Prtfloiwayno.  Luogo  cè**'^ 
il  Valdamo  dal  Casentino  :  a/  fr»  t 
go,  cioè  fino  all'AppenaÌBo. 

117.  *  intento^  d«nso  di  ▼ap»" 
il  cetlum  contraxit  d'Oraaio,  o  fo 
V  obtenla  nocle  di  Virgilio.  * 


GAMTO  QUHUTO  3ltf 

Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse  :  120 

E  come  a'  rivi  grandi  si  convenne, 

Vèr  lo  fiame  real  tanto  veloce 

Sì  rainò,  che  nolla  la  ritenne. 
Lo  corpo  mio  gelato  in  so  la  foce 

Trovò  r  Archian  nibesto  ;  e  quel  sospinse        125 

Neil'  Amo,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce, 
Ch'  io  fei  di  me  quando  il  dolor  mi  vinse  : 

VoUommi  per  le  ripe  e  per  biondo. 

Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse. 
Deh,  quando  to  sarai  tomaio  al  mondo,  130 

E  riposato  della  lunga  via. 

Seguitò  il  terao  spirilo  al  secondo, 
Rieorditi  A  me,  che  son  la  Pia  : 

Siena  mi  fé,  disfecemi  Maremma  : 

Salsi  colui  che  innanellata  pria,  IStf 

Disposando,  m'  avea  con  la  sua  gemma. 


ttt.*2)/  lei  dò  <he  ee.  Int.  queì 
^  di  eua  pioggia  la  terra    non   as- 

Ul.  •  Eetme  a'  rivi  gnudi  ee.  E 

^a^  qaest'  acqaa  si  fa  coogiunta,  // 

"»«M«.  ai  torreoli  roagf;iorì,  raioò 

w  ^t*  inpcf  o  ymo  il   real   fiaoM 

ira©,  dba  ee.  * 

12^  rmhesio^  impetnoso,  gonfio  per 

1%  Jdaò*  «/  mio  petto  ec.,  scìoIm 
^  Incda,  delle  quali,  morendo,  io 
'^  '400  croce  sopra  il  petto. 

^-  *  il  dotar.  Int.  de'  miei  pecca- 
>^(ai  cUjì  ricorso  a  Dio.  * 

ti9.  ài  sua  preda,  cioè  di  raa  arana 
•'^à  campi. 

^  UPU,  Fa  gentildonna  de'To- 
"  >  ^  Sica»,  nogUe  di  Nello  della 
•  liceo  •  potente  gentiluomo  di 

^  òlla.    Stando  tuo  an  giorno 

^'e  alla  finestra  fu  da  un  famiglio 
I  per  le  gambe  e  gitUta  capo- 

MW  strada  ;  •  questo  fa  fatto  per 


ordine  del  marito  di  lei,  che  1*  ebbe  in 
sospetto  di  adultera. 

134.  Simo  mtfeee.  Intendi:  Siena 
mi  diede  i  natali,  a  in  Maremma  fui  di- 
sfatta, accisa.  *  Questa  espressione  di- 
sfatto mi  farebbe  credere  che  la  Pia  non 
fosse  uccisa  con  violensa,  ma,  com'  • 
pura  opinione  d'altri,  ritenuta  segreta- 
mente in  Maremma  finche  da  quell'aria 
pestilensiale  fosse  consumata  e  ditfatta. 
Il  giovane  per  cui  la  Pia  dicesi  che  tra- 
disse il  marito,  ch'era  oltre  quinqua* 
genarìo,  fu,  secondo  alcuni ,  un  Ago- 
stino de'Ghisi.  Credesi  però  da  altri  cho 
ella  fosse  TÌttima  innocente  del  bestiale 
marito.  Il  fatto  par  del  1S95.  * 

135.  SoUi  colui  ee.  Se  lo  sa  colui 
che  diansi  sposandomi,  aveTami  posto 
in  dito  il  suo  gemmato  anello.  *  Questo 
modo  di  dire  fa  coooscerc  il  cupo  segreto 
eoo  che  lo  scelerato  marito  condusse 
il  misfatto.  Ma  il  nostro  Poeta  sa  ben 
tirare  alla  luce  del  giorno  le  tCDebros* 
iniquità  de'  potenti.  * 
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CAIVTO    SESTO 


Incontro  d'olire  anime  egualmente  divise  dal  corpo  per  violens 
e  in  quell'ora  estrema  tornate  a  Dio.  Si  nota  d'aln 
il  nome.  Bella  aeeogliensa  che  il  Mantovano  Serdelìo  fa 
concittadino  Virgilio.  Sfogo  magnanimo  delV  Alighieri  co 
irò  la  divita  Italia,  e  le  cagioni  dei  mali  suoi. 


Quando  si  parte  il  giaoco  della  zara^ 
Colui  che  perde  si  riman  dolente» 
Ripetendo  le  volte,  e  tristo  impara; 

Con  r altro  se  ne  va  tatta  la  gente: 

Qaal  va  dinanzi,  e  qual  diretro  il  prende, 
E  qoal  da  lato  gli  si  reca  a  mente. 

Ei  non  s' arresta,  e  questo  e  quello  intende; 
A  cui  porge  la  man ,  più  non  fa  pressa; 
E  cosi  dalla  calca  si  difende. 

Tal  era  io  in  quella  turba  spessa, 

Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia, 
£  promettendo  mi  sciogliea  da  essa. 

Quivi  era  V  Aretin,  che  dalle  braccia 


1.  Quanito  si  parte  ec.  Intendi  per 
metonimia  :  quando  i  gioratorì  della 
tara  (giuoco  che  si  fa  con  tre  dadi)  si 
partono  ,  si  dividono  gH  uni  dagli 
altri. 

3.  Ripetendo  fé  tfofte  ee. ,  cioè  ripe- 
tendo il  tratto,  il  rivolgimento  de' dadi  : 
e  tritio  imparai  questo  vale  come  se 
dicesse  :  e  da  quel  ripetere  il  tratto  dei 
dadi  impara  con  suo  dolore  in  qual 
modo  dovea  giltarli  per  vincere. 

4.  Con  f  altro,  col  vincitore. 

6.  gti  st  reca  a  mente,  cioè  richia- 
ma alla  memoria  del  vincitore  la  pro- 
pria persona. 

7.  Ei,  cioè  il  vincitore. 


i 


8.  À  cui  porf^  h  man  ee. 
quegli  a  cui  il  vincitore  porgr  l 
porge  del  denaro  che  ha  %ini<^ 
dal  fargli  calca  intomo. 

13.  PÀretin.  Qneslì  è  M.  Brfl 
aretino,  il  quale,  essendo  virarìa  j 
desta  1(1  Siena,  fece  morire  Txd 
tello  di  Ghino  di  Tacco,  e  con  11 
rìno  da  Turrita  suo  nipote 
aveano  rubato  alla  strada.  Ghii 
vendicare  il  fratel  suo, 
ove  M.  Benincasa  era  uditorf  J 
e,  a  lui  che  sedeva  in  triUuDal<!  f 
incontro,  l'uccise  e.  !roncata(;lì  W 
con  essa  si  parti  della  della  «ulf 
sto  Ghino  dopo  essere  stato  lao» 


GAMTO  QCINTO  3ltf 

Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse  :  120 

E  come  a'  rivi  grandi  si  convenne, 

Vèr  Io  flome  real  tanlo  veloce 

Si  minò,  che  nulla  la  rilenne. 
Lo  corpo  mio  gelalo  in  sa  la  foce 

Trovò  r  Arcbian  rubeslo  ;  e  quel  sospinse        125 

Neil'  Amoy  e  sciolse  al  mio  petlo  la  croce, 
Cb'  io  fei  di  me  quando  il  dolor  mi  vinse  : 

Yoltommi  per  le  ripe  e  per  loJondo, 

Poi  di  saa  preda  mi  coperse  e  cinse. 
Deb,  quando  (u  sarai  tornato  al  mondo,  130 

E  riposato  della  lunga  vìa. 

Seguitò  il  terzo  spirito  al  secondo. 
Ricorditi  di  me,  che  son  la  Pia  : 

Siena  mi  fé,  disfecemi  Maremma  : 

Salsi  colui  che  innanellata  pria,  1S5 

Disposando,  m'  avea  con  la  sua  gemma. 


ÌÌO.^Di  Ut  ciò  eht  ee.  Int.  qufi 
cke  di  OM  pioggia  la  terra  non  as- 
urià.* 

12L  *  £cMB#  «'  rivi  gnuuU  ee,  E 
l^ado  qnat'  acqoa  si  fu  coogiunla,  si 
(•wtutt  à  torreoli  maggiori,  minò 
na  laat'  inpelo  vcno  il  real  finiiM 
^'Arno,  cbt  ce.  * 

12S.  rmbesto,  impelaoto,  gonfio  per 

IK.  «iols0  al  mio  peli»  «p.,  mìoIm 
k  arie  Iraccia,  delle  quali,  morendo,  io 
»»ei  faUo  croce  sopra  il  petto. 

127.  *  il  do/ffr.  Ini.  de'  miei  pecca- 
^  Porcai  cUii  ricorso  a  Dio.  * 

139.  éi  sum  prtdOf  cioè  di  sua  araoa 
[**<^  ai  campi. 

133.  U  Pia,  Fu  gentildonna  de'To- 
^-^•^  da  Siena,  moglie  di  Nello  della 
'''■tn,  ficco  a  potente  gentiluomo  di 
1^'U  cittL  Stando  essa  un  giorno 
^'estate  alla  finestra  fu  da  un  famiglio 
fi^^naita  per  le  g9mbe  e  'gittata  cap>- 
(olU  nik  strada  ;  e  quoto  fu  fatto  per 


ordine  del  marito  di  lei,  che  1*  ebbe  in 
sospetto  di  adultera. 

134.  Sienm  mi  fé  ee.  Intendi:  Siena 
mi  diede  i  natali,  e  io  Maremma  fui  di- 
sfatta, uccisa.  *  Questa  espressione  di- 
sfatta  mi  farebbe  credere  che  la  Pia  non 
fosse  uccisa  con  TÌolensa,  ma,  com'  è 
pure  opinione  d'altri,  ritenuta  segreta- 
mente  in  Maremma  finche  da  quell'aria 
pestilenziale  fosse  consumata  e  disfatta. 
Il  giovane  per  cui  la  Pia  dicesi  che  tra- 
disse il  marito,  eh'  era  oltre  quinqua- 
genario, fu,  secondo  alcuni ,  un  Ago- 
stino de'Ghisi.  Credasi  però  da  altri  che 
ella  fosse  TÌttima  innocente  del  bestiale 
marito.  Il  fatto  par  del  1296.  * 

i:i5.  Salsi  c^lui  ec.  Se  lo  sa  colui 
che  dianzi  sposandomi,  aTevami  posto 
in  dito  il  suo  gemmato  anello.  *  Questo 
modo  di  dire  fa  conoscere  il  cupo  segreto 
con  che  lo  scelerato  marito  condusse 
il  misfatto.  Ma  il  nostro  Poeta  sa  ben 
tirare  alla  luce  del  giorno  la  taoehrosc 
iniquità  de*  potenti.  * 


31S  DBL  PUaOATOUO 

Pier  dalla  Broccia  dico: e  qai  proYreggia, 
Menlr'è  di  qua,  la  donna  di  Brabante, 
Si  che  però  non  aia  di  peggior  greggia. 

Come  libero  fai  da  latte  qoante 

Qneli'  ombre  che  pregar  por  eh'  altri  preghi, 
Si  che  s' avacci  il  lor  divenir  sante, 

Io  cominciai:  E'  par  che  ta  mi  nieghi, 
0  luce  mia,  espresso  in  alcun  testo , 
'  Che  decreto  del  cielo  orazion  pieghi; 

£  queste  genti  pregan  par  di  qaesto. 
Sarebbe  danqoe  loro  speme  rana? 
0  non  m' è  il  detlo  tuo  ben  manifesto? 

Ed  egli  a  me:  La  mia  scrittara  è  piana, 
E  la  speranza  di  costor  non  falla. 
Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana; 

Che  cima  di  giodicio  non  s' avvalla, 

Perchè  fuoco  d' amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s' astalla: 

E  lo  dovMo  fermai  cotesto  ponto. 

Non  si  ammendava,  per  pregar,  difetto, 


%È.  provveggta  ee.  ProTreggia  a  se 
sleisa,  si  che  elU  per  sì  grave  calunnia 
non  sia  posta  nella  greggia  peggiore, 
cioè  in  quella  de' dannati. 

Si.  *  però,  per  tal  fatto.  * 

56.  che  pregar  pM\  le  quali  pr^a- 
fono  cbo  altri  (cioè  gli  uomini  che  sono 
vivi)  preghino  Dio.  *  pur,  anch'esse, 
come  le  altre.  * 

57.  Sì  che  t'avMci,  si  che  s'affretti 
il  loro  purgarsi  da  ogni  reliquia  di  pec- 
cato. 

88.  K*  par  che  tu  mi  nieghi  ce., 
u*  pare  che  tu,  o  Virgilio,  luce  che  ri- 
schiari ogni  mio  dubbio,  mi  nieghi 
espressamente  in  alcun  testo  (nel  li- 
bro  VI  dell'Eneide)  che  pregando  si 
jiieghi,  si  cangi  il  voler  del  cielo.  Desine 
Jata  Deum  fleeti  sperare  precando. 

31.  *  prega»  pur  di  questo  »  pregan 
ciò  non  ostante  che  si  pieghi  il  decn^u 
«li  Dio.  • 

34.  è  piana t  cioè  è  rhiara. 


35.  *  fto«i  faila,  non  erra,  non 
contro  ragione.  * 

37.  Che  cima  ài  gimélàe  a»*  /  » 
vaf/a  et.  Intendi  :  che  Paltò  giodido  di 
vino  non  s*  abbassa,  *  non  rinelle  U 
suo  rigore  ec.  * 

38.  Perche  fuoco  d'amar  ecAtAtt 
di  :  petchè  la  caritè  dei  giusti  che  p» 

I    gano  p«t  le  anim*  purganti  omdfù  ù 
un  punto  ciò  die  osse  devono  noòAìiiìt^ 

in  molto  tempo.  •  jRrrcAè. fa*«p«* 

se  compia,  compiendo.  * 

39.  s'astmt/a,  ha  sullo,  stanis,  al 
bergo. 

iO.  Eia  ec.,  cioè  neirinfeno,  icr 
io  faceva  che  la  Sibilla  favellasse  s  VA 
nuro  (vedi  il  Teno  latino  recaio  qui  ^ 
pra  alla  nota  tB),  fermai  cotesto  jm»» 
cioè  affennat,  pronunciai  que^s  "W*" 
ma  :  che  non  è  da  sperare  che  p^tf 
ubbia  efficacia  ec. 

41.  Ao«  si  ammendava  ce.,  '•  F^ 
ghiera  non  aveva  \irtà  di  mondirr  * 
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• 

Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morie, 

E  l'allro  che  annegò  correndo  in  caccia.  13 

Qoivì  pregava  con  le  mani  sporte 
Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa 
Che  fé  parer  lo  baon  Martucco  forte. 

Vidi  Cont'  Orso,  e  V  anima  divisa 

Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inveggia ,  20 

Come  dicea,  non  per  colpa  commisa; 


3  Irrrore  tlellr  Maremme  Senesi,  e  della 
Messa  Corte  di  Roma  a  cui  ribellò  Ra- 
^iàoi,  che  fere  uo  oido  di  ladroni,  «i 
ricwidliò  eoa  BoDÌfaaio  Vili,  che  gli 
dono  noa  gnn  prioria,  e  di  quella  lo 
fece  cavaliere.  Certo  per  uii  asfasfino  fu 
■olielfiDÌfel* 

\i.  feltro  ee,  Cione  de' Tarlati,  il 
^!e  pcrMguìtando  la  famiglia  de*  Be- 
ttoli fa  trasportato  dal  «uo  cavallo  in 
Arno,  e  quivi  annegò  correndo  in  eoe- 
fu,  nel  dar  la  caccia  a' suoi  nemici. 

*  L'Anonimo  nota    a    questo  luogo: 

•  Questi  fa  uno  giovane  eh*  ebbe  nome 
Giiccio  de* Tarlati  d'Areno,  il  quale 
^a  looafilla  di  Biliiena  fu  molto  perse- 
pòUto  e  carciato  da  quelli  dì  Rondioa. 
Atta  fine  figgendo,  e  quelli  peraeguitan- 
(kiJo,  foggio  nel  fiume  Amo,  e  quivi 
unrgò.  m  Secondo  questa  storia  le  pa- 
role arrendo  in  caccia  dovrebbero  spie- 
pni  correndo  caecinto,  e  cosi  costui 
divenendo  di  persecutore  perseguitato 
uarà  oe^io  nel  luogo  e  nella  compa- 
gaia  dov'è  messo.  • 

i7.  Federigo  JSot^eflo.  Fu  6gliuoIo 
M  conte  Guido  di  Batlifoll«,e  fu  ucciso 
<b  uno  de* Bosloli  detto  il  Fomaiuolo. 
e  fwi  4n  Pisa:  Farinata  degli  Scorin- 
l^oi  da  Pisa.  Costui  fu  ucciso  da'  suoi 
wnid,  e  diede  occasione  di  mostrarsi 
forte  a  Marmucco  suo  padre,  il  quale 
«00  gnode  animo  sopportò  quella  ucci- 
'<0Df,  esortando  il  parentado  ad  aver 
P««  coir  omirida.  *  L'uccisore  di  Fa- 
iioaia  fu  M.  Boccio  da  Caprona.  Mar- 
luccu,  che  già  era  frale  minore ,  rassc- 
^0410  al  voler  di  Dio  andò  cogli  altri 


frali  all'esequie  del  figlio,  e  baciò  la 
mano  dell'omicida.  * 

19.  Cont*  Orto.  Alcuni  credono  co- 
stui della  famiglia  degli  Allierii,  e  che 
fosse  ucciso  a  tradimento  da*  suoi.  Altri 
il  vogliono  figliuolo  del  conte  Napoleone 
da  Cerbaia,  e  dicono  fosse  morto  dal 
conte  Alberto  da  Bfangooa  suo  aio. 
^ anima  divisa  ec,  l'anima  di  Pier 
della  Broccia,  divisa,  separata  dal  pro- 
prio corpo  per  astio  e  per  invidia.  Es- 
sendo costui  segretario  e  consigliere  di 
Filippo  lU.  padre  di  Filippo  il  Bello  re 
di  Francia ,  venne  per  le  calunnie  dei 
cortigiani  in  tanl'  odio  alla  regina,  che 
da  lei  fu  accusato  falsamente  come  in- 
sidiatore del  regio  talamo.  Per  tale  ca- 
lunnia fu  dal  re  fatto  morire.  *  Pierre 
de  la  Brosse  era  nato  in  Turena  d*  una 
oscura  famiglia.  Fu  chirurgo  del  re 
San  Luigi,  e  sotto  Filippo  111  l'Ardito, 
giunse  a  tanta  potenxa,  che  Ultto  si  fa- 
ceva per  il  suo  consiglio*  y"^*^'  l'in- 
vidia cortigianesca.  Maria  di  Brabanlc, 
seconda  moglie  di  Filippo,  prese  in 
odio  questo  ministro  probabilmente  per 
l'amore  ch'ei  portava  ai  figli  rbe  il  re 
area  avuti  nel  precedente  matrimonio 
con  Isabella  d'Aragona.  Ma  qual  fosse 
il  delitto  appostogli  non  si  sa  con  cer- 
testa.  Condannato  da  un'iniqua  com- 
missione, che  la  invidia  e  la  maligna 
regina  infiammava ,  fu  impiccato  per  la 
gola  nel  1276.  * 

20.  *  inveggia,  dal  proveniate  c/i- 
veja,  convertilo  secondo  1*  uso  V  j  in 
doppio  g.  * 

SI.  *  comitiisttf  commessa.  * 
27* 
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E  nel  mover  degli  occhi  onesta  e  tarda! 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa; 

Ma  lasciavano  gir,  solo  guardando 
A  guisa  di  leon  quando  si  posa. 

Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita; 
E  quella  non  rispose  al  suo  dimando; 

Ma  di  nostro  paese  e  della  vita 

C*  inchiese.  E  il  dolce  Duca  incominciava: 
Mantova....  E  l'ombra,  tutta  in  sé  romita, 

Surse  vèr  lui  del  luogo  ove  pria  slava, 
Dicendo:  0  Mantovano,  io  son  Sordello 
Della  tua  terra.  E  V  un  V  altro  abbracciava. 

Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello. 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta. 
Non  donna  di  Provincie,  ma  bordello! 

Queir  anima  g'^ntil  fu  cosi  presta , 

Sol  per  lo  dolce  soon  della  sua  terra. 
Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa; 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 


qual'  e  chi  spretia  e  schifa  con  forte 
animo  e  generoso  le  cose  vili. 

67.  *  Pur^  non  ostante  quella  loa 
contenenza .  * 

70.  *  «  della  vitay  qual  era  stala  la 
nostra  -vita,  la  nostra  condiiione.  * 

Ti.  Hfanlova Qui  il  senso  ^  so- 
speso. Voleva  dire  :  Mantova  mi  fu  pa- 
tria, tutta  in  se  romita^  cioè  che  da 
prima  era  tutta  in  se  raccolta  e  solita- 
ria. 

74.  *  Sordello  de'Visconti  da  Man- 
tova, fu  ercellenie  trovatore  del  XIII 
secolo,  e  Benvenuto  da  Imola  lo  chiama 
anchq  «  nobilis  et  prudens  miles  et  cu- 
rialis.  w  Dal  luogo  ove  Dante  lo  trova 
si  congettura  ch'ei  morisse  per  violenta  > 
raa  non  si  saprebbe  determinare  il  come 
e  il  quando.  Son  celebri  gli  amori  di  lui 
con  Cuniata»  la  sorella  d'Euelino  da 
Romano.  * 

l^.*Ahi sert'a  Italia.  Quesl' e  una 


digressione  del  Poeta,  che  al  ^tàet\ 
que'  due  Mantovani  accoglierù  eoo  u^ 
affetto,  benché  vissuti  1*  od  dall' alti] 
tanto  discosto,  non  può  frrnarp  il  ^ 
lore  e  l' ira,  pensando  lo  stato  d' iulil 
a  quei  tempi  cosi  disordinato  e  diù^^j 
e  i  cittadini  udiantisi  ferocefflcnte,  i 
congiurali  nella  mutua  ruiod.  E  qw^tl 
un  de'  più  splendidi  traili  della  Dinflj 
Commedia.  * 

77.  Nave  senta  nocchiero  te.  Ckri 
ma  l'Italia  nave  senxa  nocchiero,  pH 
che  non  era  governata  da  un  solo  priij 
cipe,  ma  da  molti  tribolata,  "  e  iUI| 
civili  turbolente  sconvolta.  * 

78.  Non  donna,  non  signora:  h<if 
dello,  cioè  starna  d^ogni  mal  coilnt»^ 
•  lo  lo  credo  osato  nel  s«aso  mwk'M'Bi 
che  i  Latini  chiamavano  uoa  (1>iob| 
prostibulum^  lirpanar,  che  dice  pia  -W 
sai  che  il  semplice  meretrix.  * 

80.  dolce  suon^  cioè  dolce  di>d)( 
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Li  vìtì  taoi ,  e  r  an  F  allro  si  rode 

Di  quei  che  od  muro  ed  una  fossa  serra. 

Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode 

Le  lue  marine,  e  poi  ti  'guarda  in  seno 
Se  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

Che  Tal,  perchè  ti  racconciasse  il  freno 
Giustiniano,  se  la  sella  è  vota? 
Senz*  esso  fora  la  vergogna  meno. 

Ahi  gente,  che  dovresti  esser  divota, 
E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella. 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota! 

Guarda  com*  està  Oesa  è  fatta  fella, 
Per  non  esser  corretta  dagli  sproni , 
Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 

0  Alberto  Tedesco,  che  abbandoni 


85 


90 
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«5.  itìaroo  dalle  prode<,  cioè  iatorao 
«  rÌY«.  •  L*  Italia  è  circondata  d'ogni 
P«^  tó  mare,  saUo  che  a  lettentrione 
*iTe  wri^ooo  le  Alpi.  Guarda  duoqne, 
*«)i  £r,  ì  |Mpoli  che  »Un  luogo  i  due 
■*"»<p«  (quelli  ch«  son  fra  lena,  e 
f^^pmriaiastno.  • 

*8  •  Cht  vid  te.  RaaSgura  V  llaJia 
*n  cnallo.  L'imperalor  Giusttoiano, 
'*^a  od  setto  secolo  Tllalia  dai  Goti 
P*^  6p«n  di  Belisuio  e  poi  dì  Narsete« 
*i  wàaò  an  dooto  governo,  le  die  un 
^^  ^  ^SP  che  intitolò  dal  suo  no- 
»*.  e  sperava  di  rialsarla  airantica  glo- 
^^  Ma  raecoociato  il  freno  a  questo 
"»»Jio{inL  riordinate  le  leggi),  »el»- 
**  oolii  steser  la  mano  per  tenerlo, 
■>*o  Tn  mai  no  prode  che  lo  inforcasse 
*  '«Weue.  • 

"    Seuzn4o,  tema  esso  freno. 

W-  ^hi  gente  «■.  Ahi  Guelfi  della 
"**»  corte,  che  dovreste  ewere  divo- 
^«««aerati  a  Dio,  prendendovi  cura 
^  cote  di  lui  e  lasciando  allo  impe- 
'*«arele  eose  del  mondo,  se  tiene  in- 
^«  <^lle  parole  che  Gesù  Cristo 
**  »  vostro  docum«ito  (cioè  date  a 
♦'«t  aòcke'e  di  Cesare  —  il  regno 
'**  w»  è  rf,'  qugsio  mondo),  vedete 


come  questa  Italia  è  fatta  salvalica  e 
scostumata,  per  non  essere  corretta  da- 
gli  sproni,  posciacbè  avete  posto  roano 
alla  briglia  di  lei.  cioè  poiché,  non  la 
governando,  la  tenete  serva  e  partita  ! 
V.  Machiavelli  Princ.  Gap.  XI. 

96.  *  Poi  che  ponesti  mano  aì/a 
predetta.  Predella  è  una  parte  del  freno. 
Vuol  dire  il  Poeta  che  i  preti,  la  corte 
romana,  la  cui  ocrupaxione  dovrebbe 
essere  unicamente  il  culto  di  Dio  e  la 
salute  delle  anime,  avendo  voluto  met- 
ter mano  al  governo  temporale  d'una 
parie  d'  Italia,  l'hanno  scompigliata 
tutta,  né  poi  han  permesso  che  l*impe- 
rat  ore  venisse  a  riordinarla,  non  volendo 
cedere  ai  loro  acquisti.  £  un  cavallo 
vivace  e  fiero  potrebbesi  reggere  da  un 
inesperto  con  solo  una  mano  alla  cate- 
nella del  freno,  se  non  lo  inforchi  e  fac- 
ciagli sentire  a  tempo  lo  sprone  nel 
fianco  un  destro  cavaliere?  *  V.  l'Ap- 
pendice. 

97.  O  Alberto  Tedesco.  Alliertu 
d'Austria,  figliuolo  deiriroperatoro  Ri- 
dolfo d' Ildbaburgo,  fu  il  primo  della 
casa  d'Austria  eletto  all'impero  nel- 
r  anno  1298  o  1S99»  il  quale  non  volle 
venire  in  Italia. 
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Costei  eh'  ò  fatta  indomila  e  aefraggiaf 

E  dovresti  inforcar  li  aaoi  arcioni, 
Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia  100 

Sovra  il  tuo  sangae,  e  si^  nuovo  ed  aperto, 

Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n'aggia: 
Che  avete  tu  e  il  tuo  padre  sofferto, 

Per  cupidigia  di  costà  distreUi, 

Che  il  giardin  deli'  imperio  sia  diserto.  105 

Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti, 

Monaldi  e  Filippeschi,  uom  senza  cura, 

Color  già  tristi ,  e  costor  con  sospetti 
Vien,  crudel,  vieni,  e  vedi  la  pressura 

De'  tuoi  gentili,  e  cura  lor  magagne,  ito 

£  vedrai  Santafior  com'  è  sicura. 
Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne, 

Vedova,  sola,  e  di  e  notte  chiama: 

Cesare  mio,  perchè  non  m*  accompagno? 

mildi  e  i  Filippafchì  eoa  «ospetto  di  rì- 
ceTwoe.  Il  Bali  iptcode:  coloro  trini 
pei  danai  recatisi  a  ▼ioe^da  ndle  ìon 
discordie  t  qUeiti  nel  loro  caUivo  vman 
sospettoii  gli  uoi  degli  altri,  lo  ftdt- 
rìsco  U  prima  spiegaaioae.  * 

109.  /«  prtsturm  «r.,  àdk  Toppr»- 
sioae  de'tnoi  nobili  gbilieUiaì,  *  óm 
dei  sostenitori  del  tao  partito.  * 

Ito.  *  etirm  lor  magmgiu,  preadib 
pensiero  dei  loro  mali  per  riptfiHi, 
o,  sem{diceniente,  risana  le  loro  pi<> 
ghe.' 

111.  *  £  wtdrai  Samtapùr.  SaaU- 
fiore  h  una  contea  posta  io  Marram 
tra  Pisa  e  Siena.  Era  fendo  iaipcriale; 
ma  allora  per  la  negligenia  dell'  ioipr- 
retore  e  il  tristo  governo  di  quo 
Conti ,  pieno  di  tumalti  e  di  rabeh«: 
com*  è  ticarti^  detto  ironie,  come  ci  n 
▼ìto  bene.  Il  Cod  Stoard.  ba  eomt  st 
cura,  cioè  com*  è  governata.  * 

113.  *  Vedoviti  perchè  dibaadoesta 
da  te  imperatore  che  sei  per  il  temponk 
il  suo  marito.  Vedi  Inf.  Canto  XIX- 
#o/«,  deserta  d'ogni  ainto.  ekiomm,  gri- 
da, dal  lat.  c/Mi.if .  • 


100.   Giusto  gludicto,  cioè  _ 
castigo.  *  Par  che  accenni,  a  modo  éi 
profesia,  alla  morte  violenta  cbe  ebbe  Al* 
Ì>erto  dal  suo  nipote  Giovanni  d'Austria 
nel  1308.  * 

102.  *  il  tuo  Siiccessor,  vuol  forse 
indicare  Arrigo  VII  da  cui  sperava  ri* 
medio  alle  cose  d'Italia.  * 

103.  e  U  tuo  padre  f  e  '/  tuo  san- 
gM  leggono  i  Cod.  VaC.  3100,  Antald. 
e  Gaet. 

104.  Per  cupidigia  te.,  per  cupidi- 
gia di  regnare  di  Ik  delle  Alpi,  *  o  di 
estendere  il  dominio  in  Germania.  11 
Bnti  spiega:  ritenuti  di  cost^  per  ava- 
naia,  per  non  spendere.  * 

105.  *  il  giardin  dell'  impero,  cosi 
chiama,  e  a  ragione,  l'Italia.  * 

106.  Montecchi  e  Cappelletti:  no- 
bili famiglie  ghibelline  di  Verona. 

107.  Monaldi  e  Filippeschi  r  altre 
nobili  famiglie  gbibelline  d'Orvieto: 
*  siofM  sema  cura,  spensierato,  indo- 
lente. • 

108.  *  Color  già  tristi  ec.  Intendi. 
I  Monlecchi  e  i  Cappelletti  dolenti  dei 
danni  già  ricevuti  dai  Guelfi  ;  e  i  Ho- 
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Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s' ama  ; 

£  se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove, 

A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 
E  se  licito  m' éy  o  sommo  Giove, 

Che  fotti  in  terra  per  noi  crucifisso , 

Son  li  gioiti  occhi  tuoi  rivolli  altrove?  i20 

0  è  preparaxion ,  ehe  nell'alitsao 

Del  tuo  consiglio  fai ,  per  alcun  bene , 

In  tutto  dall'  accorger  nostro  scisso? 
Che  le  terre  d' Italia  tutte  piene 

Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa  125 

Ogni  viUan  che  parteggiando  viene. 
Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 

Di  questa  digression  che  non  ti  tocca, 

Mereè  del  popol  tuo  che  si  argomenta. 
Molti  han  giustizia  in  cor,  ma  tardi  scocca,  130 

Per  non  venir  senza  consiglio  all'  arco; 

Ma  il  popol  tuo  r  ha  in  sommo  della  bocca. 


Hi  FiaU  u  9tditr  di  che  odio  luor- 
^^  «  pcnenitaao  la  parte  guelfa  e  la 
jkWlku. 

US.  £  u  licito  ee.  Intendi  :  e  le 
^  i  leàto,  0  MKnoio  Giove,  di  farli 
^'^  pnibiera.  Chiama  Grcà  Cristo 
'JÀ  iMBt  di  Giore,  riguardando  alla 
net  Ubai  daUa  quale  deriva,  cioè  alla 
^^JtpUa'  o  ftia  Juvaiu  pater,  che  ss- 
P*3p«<b«  che  aiuta  e  giova.  * /ommo 
^(é  usto  nel  senso  di  sommo  Dio.— 
*'iiot9m'e^  quest'espressione  è  di- 
"^  •  Kttssre  la  troppo   ardita  do- 

"l-  0  è  preparazion  re.  Intendi  :  o 
*•  1«»Mi  mali  che  ci  fai  soffrire  pre- 
Pnitt  ocUa  profonditli  de'tuoi  consigli 
J*!*»  I*ne  «/  Mio  scuso,  separato, 
•««««)  dal  nostro  intendere  7 

^*5.  «ui  Murcei.  Furono  a  Roma 

^'^■la  nome  uomini  segnalatissimi, 

'^*  *  liuii  colui  che  espugnò  Siracusa  e 

^'^^  che  si  oppose  alla  tirannide  di 

&  Cesare.  •  V.  Lucano  Li]..  3.  • 

i36.*OjfM  viltan  te.  Ogni  uom  di 


contado  che  prende  parte  nelle  fusioni 
leva  le  coma  contro  l'autorità  impe- 
TÌale,  presume  di  dettar  senno  agli 
altri,  e  vuol  reggere  e  signoreggiare. 
Ciò  è  detto  contro  /«  gènte  nuova.  * 

1i8.  *  ehe  non  ti  tocca»  è  detto  iro- 
nicamente perchè  Firense  riguardava 
più  eh'  altra  citta.  * 

lt9.  *  che  sì  argomentm^  che  adopera 
si,che  fa  tali  prov  vedimenti,che  non  siano 
in  te  i  delti  dtsordinii  Alcune  Ed.  hanno 
s'argomenta;  ma  io  preferisco  la  piima.* 

130.  *  Mo/U  han  glustùia.  Molli 
cittadini  in  altre  cittì,  molli  magistrati 
amano  in  cuor  loro  la  giustitia,  ma 
van  lenti  a  deliberare  nel  timore  di  pre- 
cipitare il  giudixio.  e  di  saettare  mala- 
mente uno  strale  che  più  non  può  rivo- 
carsL  Ma  il  popol  tuo,  o  Firense,  que- 
sta giusliaia  non  1*  ha  che  sulle  labbra, 
sempre  la  va  gridando,  né  mai  la  fa  j  e 
di  questo  bel  nome  ricopre  spesso  la  sua 
invidia,  e  i  suoi  inonesti  favori.  * 

13Ì  in  sommo  delia  bocca,  cio«  a 
fior  di  labbra,  solamente  oelle  parole. 
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Molli  rifiutali  lo  comune  incarco; 
Ma  il  popol  tao  sollecito  risponde 
Senza  chiamare ,  e  grida  :  V  mi  sobbarco.        i  M 

Or  ti  fa  lieta,  cbè  ta  hai  ben  onde: 
Tu  ricca,  ta  con  pace,  tu  con  senno. 
SMo  dico  ter,  l'effetto  noi  nasconde. 

Atene  e  Lacedemona ,  che  fenno 

L' antiche  leggi,  e  furon  si  civili,  iW 

Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno 

Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti,  che  a  mezzo  novembre 
Non  giunge  quei  che  tu  d' ottobre  fili. 

Quante  volte  del  tempo  che  rimembre ,  i^^ 

Legge,  moneta,  inficio,  e  costarne 
Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membro! 

E  se  ben  ti  ricorda,  e  vedi  lume, 

Vedrai  te  simigliante  a  quella  inferma , 

Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume,        i^ 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 


133.  ìó  comui^e  inctwco,  cioè  l«  ma- 
gisbraiure. 

135.  *  Sfn»a  chiamare,  senta  che 
nlcuao  lo  inviti.  Brevemente,  t  Fioren- 
lini  (quelli  d'allora)  lono,  secondo  Dan- 
te,  ipocriti,  irtipriidcnti,  presuntuosi, 
incostanti.  In  tal  caso,  egli  avea  ragione 
di  firmarsi  :  «  Dante  fiorentino  di  nasci- 
ta ,  non  di  costumi.  **  *'^  mi  sobbarco, 
mi  sottopongo  al  carco,  cioè  accetto 
qualsivoglia  magistratura. 

136.  Or  li  Ja  lifta  ec.  Prosegue 
l' ironia,  che  In  hai  ben  onde,  cioè  che 
tu  bai  lion  ragione  di  rallegrarti. 

137.  •  Tu  ricca  ec.  Ecco  i  tre  fon- 
damenti della  felicitk  d*uno  stato:  la 
ricrhexza,  la  pace,  la  sapienta.  Procurali 
la  prima,  soprattutto,  l*agrìcoltura  e  il 
commercio  ;  la  seconda  le  buone  leggi, 
la  vìgilania,  la  virtuosa  educatione  ec; 
la  tersa  gli  studj  onorali  e  protetti.  * 

140.  •  civi/i,  ben  ordinale.  * 

HI.  •  Fecero  al  viver  bene  ec.  Fe- 


cero un  piccol  passo  alla  àriltà  drij 
vita  in  paragone  di  te  ec.  * 

142.  *  sottili,  notisi  il  skie  £  tf^ 
sta  voce  per  il  doppio  senso  cbc  ff 
senta.  * 

143.  che  a  mezzo  nwemhreec.  <> 
il  Poeta  lascia  l'ironia  e  per  gra»^^  4 
sdegno  prorompe  in  aperti  rinipr«»*«^ 

^li,  cioè  ordini. 

145.  del  tempo  che  rimembrt,  H 
nello  spaiiodel  tempo,  del  qnakliaìt» 
moria. 

147.  rinnovato  memore,  "«  ^ 
novato  abitatori,  cittadini,  or  qunti.  \ 
quelli  cacciando,  secondo  il  ^^*'" 
deiruna  fanone  o  dell'altra. 

148.  •se...  vedi  lume,  se  hai  rbiai 
il  lume  dell'intelletto,  se  ragicai.  * 

151.  •  con  dar  volta,  col  wU«ràl 
da  una  parte  or  dall'altra.  BeU»*"^ 
comparacioue,  e  d*  una  perfella  cfiV\ 
nienaa  !  scherma,  cere»  difeod«f*  « 
SUD  dolore.  * 
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Af»BHMGB  AL  GANTO  VI* 

▼erto  96. 


Poi  che  ponesti  mano  alia  predella. 


AT«iMn  neHe  sue  uinotnioni  al 
Tocafaolirio  Mia  Cnuca ,  dopo  «Ter 
^tta  the  ropnioM  di  coloro  i  quali 
acàraochrpr«J«//(a  Tenga  da  prtutium 
e  ra-Iu  wUU  o  ctunpo,  non  gU  pare  ne 
*cn  oè  Temifttile,  così  la  discorre  :  — 
Hf^oTandMì  metaforicamente  fiera, 
<ieè  avaik  indomilo,  frtno,  sproni, 
«&  •  Mrdoai,  mostra  pure  che  pre^ 
Mìa  à  «in£Kda  loro,  e  che  per  freno  si 
V''^  pvcDdere.  Guarda  come  questa 
^"^  p»  non  aTcre  chi  con  gli  sproni 
^"'"'SPt  è  divenuta  malvagia,  dap- 
P*<Aèto,  0  gente  d«>TOta.  mettesti  la 
^»a  4Ì  fmo,  non  lasciando  salirvi  su 
onicatan  imperiale.  E  Benvenuto  da 
I"-^  OfMM:  poMiqnmm  assumtisti 
**r*m  UOatfirm  hellum  et  franum  j 
'^«Bdo  egli  però  che  ciò  si  debba  in* 
''^'^piollocto  d'Alberto  che  del  papa. 
*  *  ptrfrffa  si  vuol  prendere  per  noa 
F*<edda  brìglia,  io  non  la  intenderei 
P>  per  qneOa  dova  si  tien  la  mano 
^""^  ù  cavaka,  che  sono  la  redini, 
°*K  la  intenda  il  Bali  a  dietro  a  lui  il 
^«<Kao  fl  a  Yellotello  ;  ma  la  preade- 
«*»  pt  (jQcUa  estremità  che  va  alla 


guancia  del  cavallo  sopra  il  morso,  e  per 
la  quale  esso  si  suol  pigliare  bene  spesso 
da  chi  noi  cavalca,  o  per  fermarlo  o  per 
farlo  andare  soavemente,  come  si  suol 
fare,  cavalcando  gran  signori  e  gran  da- 
me. Ciò  mi  pare  che  apertamente  si 
comprenda  nel  seguente  luogo;  Tratt.  3, 
Dott.  Comperar.  Cav.  (il  quale  libro  io 
reputo  ben  più  antico  che  non  h  il  co- 
meoto  del  Bali.)  «r  E  quando  l*hai  cosi 
procurato  dalle  sopraddette  cose,  e  tu  lo 
piglia  per  la  predella  del  freno,  e  rag- 
guardalo  negli  occhi,  prima  l'uno  e  poi 
Taltro  ec,  ed  a  volere  ben  guardare  il 
cavallo  negli  occhi,  meglio  che  per  altra 
parte,  e*  si  piglia  per  la  sguancia.»  Tanto 
bo  voluto  dire  di  questo  vocabolo  e  del 
luogo  di  Dante,  e  giudichino  ciascuno 
quello  che  più  gliene  cape  nell'animo. 
—  Fin  qui  il  Tassoni.  Il  Menagio  in- 
vestigando l'etimologia  della  parola  pre- 
della  nel  significato  di  briglia  o  parte 
della  briglia,  dice  cosi  :  «  Viene  sicuro 
dall'inusitato  latino  brida j  onde  lo  spa- 
gnuolo£>rrJa4Ìl  francese  6Wi/e,  e  l'italia- 
no briglia.  E  formossi  in  questa  manie- 
ra :  brida j  bridelta,  bredella,  predella.  » 
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ékmm^maoìf^ 


Dopo  le  Uet$  aceogHetu»  al  €oncitt€uÈino ,  ode  Sardéllo  con  n 
gran  sorpreia  eho  fuogli  è  Virgilio,  o  lo  italo  di  M  nellwj 
etemo,  Miekieeto  quindi  dui  eommo  Poeta  d' oleim  india 
per  ialire  più  epedito  al  Purgatorio,  gli  ti  offre  a  guiéì 
ma  eaendo  vicino  il  tramonto  del  giorno,  lo  conduce  in  u^ 
valletta  scavata  nel  monte  per  ivi  passar  Ut  notte,  St4a» 
in  quel  luogo  amenissimo  quei  principi  che  tutt*  occupati  à 
mondani  ingrandimenti  riserbarono  aWuUivM  U  pensierei 
Dio,  Vari  a  lui  ne  addita  Sordello, 

JTosciachè  V  accoglienze  oneste  e  liete 
Furo  iterale  tre  e  quattro  volte, 
Sordel  si  trasse,  e  disse  :  Voi  chi  siete? 

Prima  che  a  questo  monte  fosser  volte 
L' anime  degne  di  salire  a  Dio, 
For  r  ossa  mie  per  Ottavian  sepolte. 

Io  son  Virgilio  ;  e  per  nuli'  altro  rio 
Lo  ciel  perdei,  che  per  non  aver  fé': 


1.  l* accoglienze.  Allude  agli  abbrao 
ciameiiti  di  Virgilio  e  di  Sordello,  come 
al  verso  75  del  Canto  prec. 

3.  //  trasse^  cioè ,  s*  arretrò. 

4.  Prima  che  a  questo  monte  ee. 
Suppone  il  Poeta  rbe  il  monte  del  Pur- 
gatorio sia  la  strada  per  la  quale  le  ani- 
me elette  salgono  al  cielo  ;  perciò  inien* 
di  :  le  mie  ossa  furono  sepolte  re^pando 
Ottaviano  Augusto,  prima  cbe  il  Re- 
dentore, liberate  d^l  Limilo  le  anime 
de* giusti,  concedesse  loro  che  per  la 
via  di  questo  monte  salissero  al  cielo. 
*  Potrebbe  anche  intendersi  semplice- 
mente :  il  Prima  che  lo  *anime  buone 
venùsero  a  purificarsi  in  questo  luogo  ;  n 


sendochè  prima  della  morte  del  R«^ 
tore  andassero  altrove.  * 

6.  *  per  Ottavian  sepolte  bob  «{j 
fica,  sepolte  regnando  Òltarùae,  co^ 
par  che  intenda  il  Costa,  ma  per  ci| 
di  Ottaviano,  che,  a  qaanto  dicca. 
fece  trasportare  da  Brindisi  a  S>P^ 

7.  rio,  reità. 

8.  •  per  non  aver /e*,  per  ooa  i^ 
creduto  convenientemente  ia  Dio- 
verso  109  del  I  Canto  di  que»(a  C*^ 
ca,  parlando  di  Catone,  notai  cbe  ^ 
stata  opinione  di  varj  che  pfi<B3  ^ 
Redeniione  si  potesser  gli  uomi» 
qualunque  nazione  salvare  iDediiD>f  j 
fede  in  un  Dio  retributore  neUVirnil 
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Co6i  rispose  allora  il  Duca  mio. 
Qoal  è  c<rfui  che  eosa  innanzi  a  sé  io 

Subila  vede,  ond'  ei  si  maraviglia, 

Che  crede  e  no,  dicendo  :  eli'  è,  non  è  ; 
Tal  parve  quegli,  e  poi  chinò  le  ciglia. 

Ed  omilmente  ritornò  vèr  lai, 

E  abbraccioUo  ove  il  minor  s'  appiglia.  15 

O  gloria  de'  Latin,  disse,  per  coi 

Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra, 

O  pregio  etemo  del  loco  ond'  io  fui, 
Qoal  merito,  o  qual  grazia  mi  ti  mostra  T 

S' io  son  d' adir  le  tae  parole  degno,  20 

Dimmi  se  vien  d' inferno,  e  di  qoal  chiostra. 
Per  tutti  i  cercbj  del  dolente  regno, 

Rispose  lui,  son  io  di  qaa  venoto : 

Virlù  del  ciei  mi  mosse,  e  con  lei  vegno. 
Non  per  far,  ma  per  non  fare  ho  perduto  25 

Di  Teder  V  alio  Sol  che  tu  disiri, 


r  r oucrraaca  delle  monli  TÌrtù.  Avrei 
tsn»  iovoto  agii^ungere  per  tenta  coo« 
tBoat  h  Me  oel  Redentore  Teotiaro, 
À  rei  por  potere  esser  penetrata  in 
^iialrlie  anodo  un'  idea  anche  tra  le 
pei* 

li.  'riiomò  virìui^  percb^t  com'  ha 
^^,  se  a*  era  discostato  dopo  gli  ani»- 
A«Tafc  amplessi.  • 

15.  ove  U  mituw  g' appigiia,  rio^ 
<^  poocchia,  dove  il  fanciullo  ginoge 
^  aUmcoare  ano  che  sia  già  adulto. 
««Ttfodore  le  persone  di  bassa  condi- 
li tegiioBo  abbracciare  per  rÌTerenta 
^aaanoi  d'alto  grado.  *  Si  noti  che 
piaa  £  ceooecerlo  TaTeva  abbrfkciato 
^farmaite  e  come  uguale.  Allora 
'scattava  il  concittadino,  ora  venera 
^  Memo  Poeta.  • 

17.  *riè  cAe  poUa  la  lingua  mostra, 
^■(«di  la  Ialina,  che  nessano  fé  parlare 
pa  psada  e  con  più  affetto  che  Virgi- 
Bo>  Ls  chìaau  mostra,  e  perche  conti* 
«anaia  usare  dalle  calte  persone,  e 
f*'"^  anche  senaa  questo,  niun  buon 


Italiano  si  dee  reputare  straniero,  come 
alle  sventure,  cosi  n^  alle  glorie  della  sua 
terra.  Nella  latina  lingua,  più  che  nei 
rottami  dei  circhi,  dei  templi,  degli  obe- 
lischi, vive  l'immagine  della  fona  e 
delia  grandeaaa  del  popolo  che  la  parlò.* 

18.  dsl  loco  ond*  io  fui,  cioh  di 
Mantova,  patria  di  Virgilio  e  di  Sor- 
delio. 

21.  Dimmi  se  vien  dt  inferno  tc.^ 
cioè  :  dimmi  se  vieni  d'inferno,  e  dimmi 
da  qoal  cerchio  di  esso  inferno.  ^  in- 
femo,  o  di  qual  ehiostra  legge  la  Nid., 
la  quale  lesione  dai  chiosatori  s' inter- 
preta: o  da  qualche  altro  recinto.  Que- 
sto parlare  non  sembra  troppo  naturale, 
poiché  tale  concetto  si  esprimerebbe  na- 
turalmente cosi  :  Dimmi  se  vien  d*  in- 
ferno o  d'altra  chiostra.  Per  ciò  abbia» 
mo  prescelta  1*  altra  leaiooe. 

S5.  Non  per  far  ec.,  cioè  non  per 
misfatti,  ma  per  non  avere  operato  se- 
condo le  tre  virtù  cristiane,  che  sono  la 
Fede,  la  Sperania  e  la  Carità. 

ae.  *  l'at0  Sol.  Iddio.  * 


328  DBL  PCRGATOBIO 

£  che  fa  tardi  da  me  conosciuto. 

Laogo  è  laggiù  non  tristo  da  martiri. 
Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 
Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri. 

Quivi  sto  io  co'  parvoli  innocenti, 
Da*  denti  morsi  della  morte,  avante 
Che  fosser  dall'  umana  colpa  esenti. 

Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 
Virtù  non  si  vestirò,  e  senza  vizio 
Gonobber  V  altre,  e  seguir  tutte  quante. 

Ma  se  tu  sai  e  puoi,  alcuno  indizio 

Dà  noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto 
Là  dove  il  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 

Rispose  :  Luogo  certo  non  e'  è  posto  : 
Licito  m'  è  andar  suso  ed  intomo  : 
Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t'  accosta 

Ma  vedi  già  come  dichina  il  giorno/ 
Ed  andar  su  di  notte  non  si  puoie  ; 
Però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno. 

Anime  sono  a  destra  qua  remote  : 
Se  il  mi  consenti,  menerotti  ad  < 
E  non  senza  diletto  ti  flen  note. 


U 


97.  *  che  fu  tardi  da  me  conosciuto^ 
cìo^  solo  dopo  morte.  * 

38.  non  tristo,  non  fatto  trUto. 

89.  *  Ma  di  tenebre  solo  ec.  Virgi- 
Ho  però,  con  gli  altri  aomini  virtuosi  e 
grandi,  sta  in  luogo  iUuininato.  Vedi  il 
Canto  IV  dell'I nferno.  * 

33.  dalt umana  colpa,  cioè  dal  pec- 
cato originale  commesso  in  A.damo  da 
tutto  il  genere  umano.  Omnes  in  Adam 
peccaverunt.  — •  esenti  ,  purgati  col- 
l'acqua  del  battesimo. 

34-35.  che  le  tre  sante  Firtà  ec., 
InU  le  tre  virtù  teologiche,  fede,  spe- 
ransa  e  carilk. 

36.  /'  altre ,  tutte  le  virtù  che 
sono  secondo  la  legge  naturale  e  la  ci> 
vile. 

38.  Dà  noi,  d^  a  noi. 

39.  dritto  inisiOf  vero  principio. 


ossia,  ove  comincia  ves aulente.  Ci 
dice  perchè  sì  erano  Irattcnati  Aov 
stan  le  anime  non  andie  ammesse  ti 
Purgatorio. 

40.  non  e'  ò  posto^  non  e*  è  asse 
gnato. 

43.  Per  quanto  ir  posso,  pd 
quanto  tempo  mi  rimane  oggi  da  cnn 
minare.  *  Meglio  il  Biagioli  :  fin  doti 
mi  h  permesso  inoltrarmi.  *  a  gtddatc 
cioè  per  guida,  come  guida  m'accompal 
gno  a  le. 

45.  *  Però  e  buon  ce.,  però  è  le» 
pensare  a  un  bel  luogo  per  trattenersi 
la   notte.  • 

47.  Se  il  mt  consenti  ee.  XtìàsJ 
scelta  questa  lenone  dd  cod.  AntaUI 
come  quella  che  h  più  elegante  e  soert 
della  seguente  che  danno  altre  edic— Ji 
mi  consenti,  t*  ti  morrò  ad  esse,         ' 
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Coni'  è  ciò  ?  fa  rùposlo  :  chi  yolesse 

Salir  di  noUe,  fora  egli  impedilo  '  50 

D*  alimi  ?  ovver  saria  che  non  polesse  ? 
E  il  buon  Sordello  in  terra  fregò  il  dito, 

Dicendo  :  Vedi,  sola  questa  riga 

Non  varcheresti  dopo  il  sol  partito  : 
Non  però  che  altra  cosa  desse  briga,  55 

Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  saso: 

Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 
Ben  si  porla  con  lei  tornare  in  giaso, 

E  passeggiar  la  costa  intorno  errando, 

Mentre  che  V  orizzonte  il  di'  tien  chioso.  60 

AOora  il  mio  Signor,  quasi  ammirando  : 

Menane,  disse,  dunque  là  've  dici 

Che  aver  si  può  diletto  dimorando. 
Poco  allungati  e'  eravam  di  liei, 

Qnand'  io  m'  accorsi  che  il  monte  era  scemo,    65 

A  guisa  che  i  valloni  sceman  qoici. 
Colà,. disse  quell'ombra,  n'anderemo 

Dove  la  costa  face  di  sé  grembo, 

E  quivi  il  nuovo  giorno  attend<^remo. 
Tra  erto  e  piano  era  un  sentiero  sghembo,  70 


^'/m  nspotiOg  soUÌDtendi  da  Vir- 

SI'  «vfcr  sarim  te.  ConTÌnli  dalle 
nfi<im  dell'  editore  romano»  abbiamo 
Ff><^  qnctta  leùone  alla  comune,  che 
•^Kfoeole  —  o  non  sarria,  che  non 
f*istt^  U  qoale  veniva  interpretata ,  o 
**  '^^vioy  o  non  sa/irrbbe^  per  non 
fftre?  '  Da  sairr  fecesi  in  antico  jatrt, 
*?«&£  smrre,  il  che  si  Tece  anche 
o  Ari  mK.  • 

^7-  Qa*lin  coi  non  poter  ee.  Quella 
''•^'a  coirimpotenaa  di  cui  h  cagione 
*^  Kosa  efietto  la  voglia  che  eia- 
*»o  avrebbe  di  salire. 

i8.  con  lei,  cioè  colla  tenebra  not- 

*•.  Mentre  che  V  orÌ*%onU  ec,  In- 
•'*'':  mentre  il  iole  sU  aolto  l*ori«- 


64.  di  liei,  di  li. 

65.  *  era  scemo»  era  incavato.  * 

66.  A  guisa  che  i  vaiioni  ec.  Come 
le  valli  neircmiiferio  da  noi  abitato  for- 
mano incavamento. 

W.faee  di  se  grembo^  forma  in  A 
stessa  una  cavità»  un  seno  nel  monte; 
s'interna.  Questa  cavità,  come  si  vcdHi 
in  appresso,  è  circondata  anteriormente 
da  un  lemlio,  da  un  orlo  lilevato.*  Vedi 
la  nou  7S.  * 

70.  Tra  erto  e  piano  $e.  Intendi: 
tra  r  erta  costa  e  la  strada  piana,  per  la 
quale  earominavamo,  era  un  aentiero 
obliquo,  che  ci  condusse  alla  sponda 
della  lacca,  cioè  della  cavità  sopraddet- 
ta.  un  sentiero  sghembo,  un  sentiero 
tortuoso.  *  tra  erto  e  piano  potreb- 
b'  anche  riferirsi  a  sentia^^  e  inten- 
dere parte  erto,  parte  plano^  come 
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Che  ne  coDdusse  in  fianco  della  ]acca,t 
Là  dove  più  che  a  mezzo  maore  il  lembo. 

Oro  ed  argento  fino  e  cocco  e  biacca, 
Indico  legno  lucido  e  sereno. 
Fresco  smeraldo  in  V  ora  che  si  fiacca. 

Dall'  erba  e  dalli  fior  dentro  a  qoel  seno 
Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto, 
Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  il  meno. 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto. 
Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  facea  un  incognito  indistinto. 


appunto  sogtiooo  essere  le  vie  tra  i 
monti.  * 

71.  in  fianco  defìm  iacea,  airuDO 
de*  lati  di  quella  cavila  circolare,  ad  una 
delle estreinitk  dell'orlo  che  la  circonda 
esteriormente. 

78.  Là  dot^  pia  che  a  imbmmo  ec, 
cio^  là  dove  il  lembo  che  circonda  quella 
lacca  muore^  vieo  manco,  è  rilevato  la 
metà  meno  che  negli  altri  punti  di  esso, 
di  guisa  che  nel  detto  lato  la  discesa 
rbe  conduce  a  quel  seno  è  dolcissima. 
•  Per  intender  bene  la  Bgura  di  questo 
luogo,  immaginiamo  che  il  suolo  del 
^rone  in  cui  trovansi  i  Poeti,  a  un  certo 
luogQ  e  per  una  piccola  estensione  s'av- 
valli e  formi  una  cavità  il  cui  fondu  de* 
clini  passo  passo  al  monte,  e  s' interni 
alquanto  nel  fianco  della  soprastante  pen- 
dice. Ciò  immaginato,  comprenderemo 
che  dal  lato  medio  opposto  al  monte  la 
piccola  valle  è  scoperta  e  senta  riparo  al< 
runo.ma  dai  lati  di  fianco  viene  ad  avere 
rome  due  sponde  o  argini,  i  quali  ban  la 
loro  maggiore  alleisa  dove  si  uniscono 
eoi  monte,  e  di  mano  in  mano  diminuen- 
do andranno  a  perilersi  nella  parie  an- 
teriore della  Tallo  dov'è  l'apertura,  e 
fV  onde  comincia  il  suolo  ad  avvallare. 
Ora  si  fissi  V  atlenxionc  su  quel  de*  due 
bli  della  valle,  nel  quale  sono  i  Poeti: 
il  punto  intermedio  tra  Torigiae  di 
queir  argine  o  sponda,  e  Peslremilà  di 


esso,  sarà  quello  ove  l'altesa  del  l«ml 
mu9rt  a  meno^  cioè  tvmnisc* permei 
Se  da  questo  ponto  si  proceda  verse 
prinàpro  dell*  avvallamento,  e  lia  ^ 
la  sponda  non  ha  die  circa  tre  passi  i 
altetsa,  saremo  al  luogo  iodicato  ^ 
Poeta,  dove  pia  dbe  a  m»n»  m^n 
lembo,  * 

73.  •  cocco,  coccola  d'm»  Ìrvìj\ 
onde  gli  antichi  tiravano  un  Uri  rr^ 
biacca»  materia  d'un  colore  UsochìM 
mo  che  si  ottiene  eoo  una  preparatici 
chimica  —  Indico  legmo^  questo  e  A« 
l*ebano.  • 

75.  Fresco  smeraldo.  Intendi:  sa^ 
raldo  della  più  fresca  e  più  rec«Bi«  i 
perficie.  in  /'  ora  cheti  fiacca,  riaè 
quel  punto  che  si  distacca  pn»*  ' 
peuo.  In  cotal  punto  la  soasuprrb: 
è  più  liscia  e  dì  più  bel  verde.  1)  Co| 
Poggiali  leg^  allora  che  si  fiacca   I 

76.  *  dentro  a  tfuel  «eno,  in  qui 
vallelta.  • 

77.  *  eiasam.  InL  di  qadli  o^^ 
di  si  bel  colore  di  sopra  ranmcBiAi^ 

79.  •  Non  avta  pur  natene  te.  Si 
tura  non  si  era  contentata  di  sobmeij 
dipingere  quel  terreno  di  un'infioiovi 
rietà  di  colorì  ;  ma  della  soave  fr3|rw 
dì  mille  odorì  vi  avea  crealo  uà  cci| 
posto,  un  indistinto^  impossibile  i  fvi 
noscere,  perchè  nulla  avea  di  ónj 
con  quelli  della  nostra  terra.  * 
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Ss/ve,  Regina^  in  aul  verde  e  in  sa'  Borì 

Quindi  seder  cantando  anime  vidi» 

Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori. 
Prima  che  il  poco  sole  ornai  s'  annidi,  85 

Cominciò  il  Mantovan  che  ci  avea  volti, 

Tra  color  non  vogliate  eh'  io  vi  guidi. 
Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e  i  volti 

Conoscerete  voi  di  tatti  quanti, 

Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti.  00 

Colui  che  più  sied'  alto,  e  fa  sembianti 

D' aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 

E  che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti, 
Ridolfo  iroperador  fu,  che  potea 

Sanar  le  piaghe  e' hanno  Italia  morta,  95 

SI  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 
V  altro,  che  nella  vista  lui  conforta', 


83.  *  Qmimdi,  dal  luogo  ove  ti  tro- 
fsviw.  Smlif0  Regina  è  una  divota  an- 
'j£»i  ìa  lode  della  SS.  Vergine  che  la 
Oiioa  casta  dopo  il  divino  uflScig.  Que- 
st'ttiiae  appartengono  pare  alla  quarta 
''Ute  £  negligenti:  tolamente  hanno 
m  bo|o  di»tinlo  in  riguardo  del  loro 
fnife  prioópcKo.  Quatta  quarta  ipc- 
Q«.  cb'è  di  coloro  i  quali  occupati 
^  u  ar«  o  io  lettere  o  io  politica 
traenrwMio  k  propria  sanlificaiione, 
^ea  noursi  al  vano  5S  del  Canto 
F^ccdente,  dove  varamente  comincia. 
1 4«ra  ù  sarebbe  veduto  che  Sordello 
SC9  «  del  Biunero  di  quelli  che  furono 
^«^  dal  oaoodo  per  violeosa,  né  forse 
^*aai  avrdl»bcro  tanto  iàntaslicato  per 
'^'^'^sre  il  come  e  il  quando.  Intendo 
^  rdliScare  cosi  quel  che  fu  notato  al 
•«w7id«l  predetto  Canto  VI.  * 

^  CkM  per  /«  valla  tc.y  che  per 
*>|»)c  drila  cavità  della  Talie  non  si 
pj(e»o  vedere  dal  luogo,  fuori  di  essa 
^•>  dal  quale  noi  cravam  venuti  al 
(«KadciLi  lacca.  Vedi  il  verso  71. 

tS.  Prima  che  il  poco  sole  ec.  In* 
<«*dì:  il  Xaotovaoo  (Sordello)  che  ci 
"'<«  viti,  guidali  c<^,  cominciò  a  di- 


re :  non  vogliate  che  io  vi  guidi  tra  co- 
loro prima  che  quel  poco  di  giorno  che 
rimane  finisca. 

90.  Che  nella  lama  ec.  Sottintendi  « 
meglio  che  non  conoscereste  se  foste 
accolli  fra  essi  giù  nella  lama»  cioè  nella 
valle  ;  poiché  ivi  quelle  anime  che  pri- 
me  si  offrirebbero  agli  occhi  vostri  v'ihi- 
pedirebbero  di  vedere  le  altre  che  stan 
dietro. 

91.  e  fa.  La  Nidob.  legge,  ed  ha. 
93.  che  non  muove  bocca,  cioè  che 

non  canta  Salve  Regina,  come  gli  altri 
fanno. 

94-.  Ridolfo  di  Habsburgo,  il  padre 
dell'imperatore  illberto  d'Austria. 

96.  SI  che  tardi  ec.  Intendi  :  si  che 
il  soccorso  che  altri  volesse  recare  al- 
l' Italia  sarebbe  tardo.  *  Alcuni  danno  a 
ricrea  un  senso  di  profetia,  quasi  di- 
cesse ricreerà^  e  intendono  accennato 
Arrigo  di  Lussemburgo  che  più  tardi 
tenterà  di  fare  quel  che  non  fece  Ri- 
dolfo. • 

97.  che  nella  vista  lui  conforta. 
Che  mostrandosi  a  Ridolfo  gli  è  ca- 
gione di  conforto.  *  È  questa  una  sfer- 
uta alla  dappocaggine    d'Alberto  suo 
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Resse  la  terra  dove  l'acqaa  nasce, 

Che  Molta  in  Albia,  ed  Albia  in  mar  ne  porla  : 
Otiachero  ebbe  nome,  e  nelle  fasce  10( 

Fa  meglio  assai  che  Yincislao  suo  figlio 

Barbato,  cui  lassaria  ed  ozio  pasce. 
E  qael  Nasetto,  che  stretto  a  consiglio 

Par  con  colai  e'  ha  si  benigno  aspello. 

Mori  fuggendo  e  disfiorando  il  giglio  :  102 

Guardate  là,  come  si  batte  il  petto. 

L' altro  vedete  e'  ha  fatto  alla  guancia 

Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 
Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Francia  : 

Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda,  liC 

E  quindi  viene  il  duol  che  si  li  lancia. 
Quel  che  par  si  membruto,  e  che  s'  accorda 


figlio.  —  nella  vUU  lui  conforiu,  po- 
trebbe anche  spiegarsi  t  eh»  mostra  di 
eomfortarlo.  * 

98.  Resse  la  terra  ec.,  cio^  la  Boe- 
mia, ore  il  fiume  Molla  o  Moldaira,  at- 
traversando Praga  citlk  capitale  della 
medesima,  sbocca  io  Albia,  cioè  nel 
fiume  Alba  o  Elba ,  che  molti  altri  fin- 
mi  conduce  ali*  Oceano.  *  Otiocaro,  o 
Ottachero,  re  di  Boemia,  mori  nel  1877 
in  una  battaglia  presso  Vienna ,  contro 
Rodolfo,  il  quale  prima  che  fosse  eletto 
re  de*  Romani  era  stato  suo  maresciallo 
di  corte.  • 

100.  e  nelle /asce  ee.  Intendi:  e  da 
giovinetto  resse  con  più  giustiaia  il  po- 
polo, che  Vincislao  suo  figlio  adulto  *  e 
gik  colla  barila  lunga,  che  era  tutto  oaio 
e  mollrau.  • 

103.  E  quel  Nasetto.'  Filippo  III 
re  di  Francia ,  padre  di  Filippo  il  bel/o- 
È  chiamato  Nasrlto  perchè  era  naselli^ 
cioè  di  naso  pìccolo. 

lOi.  con  colui  ec.y  con  Arrigo  III 
re  di  Navarra,  detto  il  grasso,  conte  di 
Sciampagna  e  suocero  di  Filippo  il 
hello,  *  a  cui  aveti  data  sua  figlia  Gio- 
vanna. * 

105.  Morì  et.  Avendo  egli  guerra 


con  Pietro  III  re  d'An^^ona,  fa  sco» 
fitto  in  una  batt^Ua  oarde  da  Roggoì 
Doria  ammiraglio  d*oso  re.  Dopo  qw 
età  aconfitta,  non  potendo  egli  pia  socm 
correre  di  vettoTagtie  I'  esercito  dx^ 
aveva  in  Catalogna,  fu  coatietto  ad  és^ 
baodoture  l' impresa  e  di  faggini  ' 
Perpignano,  ove  mori  di  dolere.  Di* 
sfiorando  il  giglio  t  mecrfiiando  l'ooon 
della  Francia,  che  ha  per  steanma  H  ^ 
glio. 

106.  *  come  si  batta  iipttto^  la  cai 
gione  di  ciò  vedila  al  verso  110.  * 

107.  Vallro,  cioè  Arrigo  111  rr  A 
Ravarra.  Ha  fatto  alla  gmamàa  ae.  » 
tendf  t  sospirando  ha  fatto  appoggio  di 
una  delle  sae  palme  alla  goancta.  One- 
sto è  atto  di  chi  è  gravetncole  cootn^ 
sUto. 

109.  dal  mal  di  Francia,  cioè  di  F^ 
lippo  il  Bello  cagione  di  molli  mali  alb 
Francia.  *  Quanto  significato  in  questi 
espressione  ti  mal  di  Fhameiat  * 

111.  li  lanciat  li  fcriace  eoo  landi^ 
o  li  trafigge. 

US.  Quel  che  par  sì  tmemèndo.  Il 
sopraddetto  Pietro  ili,*  che  fa  di  bdk 
e  robuste  memlira,  fu  coronalo  re d^Anh 
gona  nel  1376«  dibe  in  moglie  Costami 
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Csfntando  con  colai  dal  maschio  naso, 

D' ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 
£  se  re  dopo  lui  fosse  rimase    . 

Lo  gioYinetto  che  retro  a  lai  siede, 

Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso  ; 
Gie  non  si  puole  dir  dell'  altre  redo. 

Jacomo  e  Federigo  hanno  i  reami  : 

Bel  retaggio  miglior  nessun  possiede. 
Rade  volte  risorge  per  li  rami 

V  umana  probitate  :  e  questo  vuole 

Quei  che  la  dà,  perché  da  lui  si  chiamL 
Anco  al  Nasuto  vanno  mie  parole, 

Non  men  eh'  all'altro,  Pier,  che  con  lui  canta»  125 

Onde  Puglia  e  Proenza  già  si  duole. 
Tanl'è  del  seme  suo  minor  la  pianta, 
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%la  di  Mtafredi,  ed  occupò  la  Stcitia 
^  i  Umoà  ▼Mprì.  Se  ne  ^  parlato 
acbt  iltrore.  *  che  s'«ceotda  cantan- 
^  cke  onta  la  Smhe  Begima  con  co- 
iai ài  wiaifhio  oaio,  riok  con  Carlo,  re 
£  Siala.  *  Pare  die  dal  naso ,  secondo 
cfae  «  pia  0  oaeno  maiuscolo^  si  possa 
I  la  maggiore  o  minore  fora 


Ili.  iJ^offni  Mr/or  portò  re,  meta» 
kn  taha  dal  dello  di  Salomone  :  acci/i' 
*ii  fortUmdlme  Iwmbo*  suósf  fece  prò» 
^BMac  d'ogni  'fìtta,  *  fu  vestito  d'ogni 
^à.  V«di  qnel  che  fu  notato  al 
«.  Me.  del  Canto  7LVI  dcll'Inf.  •' 

IK.  Lo  giovùioito.  Pietro  HI  elibe 
^*>ttro  figKuoli  :  Alfonso,  Iacopo,  F^ 
^"wo  e  Pietro.  Pietro  solamente,  che 
e  il  giovinetto  del  quale  qui  parla  il 
'Mia,  non  ehbe  alcuno  de' reami  pa> 

117.(1/  fWfo  in  vmso:  Int.  metafo- 
^  di  padre  in  Sgliuolo,  di  re  in  re. 

US.  Che  non  si  puot*  tUree,  Il  che 
osa  li  può  dire  essere  avvenuto  degli 
•IWeredL 

119. /sroffro  «e.  Intendi:  Jacomo 
e  Federigo  Sglinoli  di  Pietro  IH  hanno 
<  itani  sobnneDte,  il  primo  TAragona, 


l'altro  la  Sicilia,  ma  nessun  di  loro  pos- 
siede l'eredità  migliore,  cioà  la  virtù 
paterna. 

ISt.  Bade  volto  rtsurgo  re.  Rado 
volte  l'umana  proUtk  dal  tronco  sale 
per  K  rami,  cioè  rade  volle  dagli  avi 
passa  ai  nipoti;  e  questo  vuole  Dio, 
perchè  a  lui  si  domandi,  *  che  h  fonte 
d'ogni  virtù,  e  da  cui  solo  viene  al- 
l'anima la  vera  nobiltà,  la  vera  gran- 
detsa,  non  dai  soperbi  titoli  ne  dalle 
splendide  reggie.  * 

124.  «/  Nasuto,  detto  di  sopra,  a 
Carlo  I  re  di  Sicilia  che  con  lui  canta 
«9a/t»e,  Bqfiim.  *  mf«  parole.  Intendi, 
intorno  ai  6gU  d^eneranti.  * 

196.  Onde  Puglia  ec,  cioè,  per  ca- 
gione del  qual  Nasuto  Carlo  I  Puglia 
e  Provenaa  si  dolgono  del  mal  governo 
che  ne  fanno  i  discendenti  di  lui.  *  In- 
tendi Carlo  11.  * 

1S7.  Tant' è  del  seme  ee.  Intendi: 
tanto  sono  de'  loro  genitori  meno  vi^ 
tuosi  i  Sgliuoli,  quanto  Costanaa  (mo- 
glie di  Pietro  IH  d'Aragona)  ancor 
(oggi)  SI  vanta  di  marito  più  che  Bea- 
trice e  Margherita.  Queste  furono 
figliuole  di  Raimondo  Berlinghieri  V 
conte  di  Provenaa;  l'ona  maritata  a 
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Quanto  più  che  Beatrice  e  Margherita, 
Gostanza  di  marito  ancor  si  vanta. 

Vedete  il  re  della  semplice  vita  13 

Seder  là  solo,  Arrigo  d' Inghilterra  : 
Qaesli  ha  ne*  rami  suoi  migliore  uscita. 

Quel  che  più  basso  tra  costor  s'  atterra, 
Guardando  in  suso,  è  Guglielmo  marchese, 
Per  cui  ed  Alessandria  e  la  sua  guerra  it 

Fa  pianger  Monferrato  e  il  Canaveae. 


S.  Laigi  re  ài  Francia,  V  altra  a  Carlo 
re  di  Sicilia  fratello  di  lui.  *  Ciò  vuol 
dire  che  la  discendeoBa  di  Carlo  I  h 
tanto  inferiore,  roen  virtuosa  di  lui, 
Tant'ò  del  seme  kuù  minor  la  pianta» 
quanto  migliore  era  il  marito  di  Co- 
stansa,  Pietro,  dei  mariti  di  Margherita 
e  di  Beatrice.  Vi  ha  dunque  tanta  dif- 
ferensa  tra  Carlo  II  e  Carlo  I ,  quanU 
ve  ne  aveva  tra  1* Aragonese  Pietro  III 
e  i  Francesi  S.  Luigi  e  Carlo  d*  A.n- 

131.  Ahigox  ArrigollI  d'Inghil- 
terra Sgliuolo  di  Giovanni  fu  semplice 
uomo  e  di  buona  fede,  e  padre  d*Eduar- 
do!,  che,  siccome  dice  il  Villani,  fu 
buono  re  il  quale  fece  gran  cose.  *  Que- 
st'Arrigo fu  poco  atto  alle  cose  del  go- 
verno, tanto  che  il  suo  regno  fu  turbato 
da  tumulti  e  da  sedisioni,  e  nel  1Ì58  i 
baroni  che  aveano  alla  testa  il  conte  di 
Leicester  gli  si  ribellarono,  ed  et  ne 
restò  vinto  e  fatto  prigione,  finche  il 
figlio  lo  liberò  e  gli  restituì  il  trono.  * 
Seder  là  eolo.  Dice  solo,  per  significare 
che  i  re  di  semplici  costumi  e  di  buona 


fede  sono  assai  rari.  Giacer  là  jeibWgj 
il  cod.  P<^iali. 

13S.  *  ha wrigOara  usala.  Il 

tendi,  h  più  felice  noi  suoi  rum,  ni 
nella  sua  progenie.  11  Costa  leggera  ol 
troppo  liene  minore  iiicil«,  ed  sboM 
va  I  *  minor  uscita  legge  l*edn.  ^ 
Accad.,  intorno  a  che  il  Betti  mi  imi 
così  :  M  Preferirei  questa  lesioac  a^ 
altre,  perche  uscita  sta  qui  ptf  f«rél 
contrario  àiguadt^fmo,  enoo  già  p«r  H 
scita»  come  vuole  il  Lombardi,  lo  ^ 
so  che  uscita  abbia  mai  avuto  u  àp| 
significato,  m 

133.  Quel  che  piàbaue0cG\ 
glielmo  marchese  di  Monferrato,  A 
non  esacre  di  sangue  reale,  è  qni  p^ 
più  basso  degli  altri.  Cosini  fa  {troo  I 
quelli  di  Alessandria  ddhi  V»^  ) 
rinchiuso  in  una  gabbia,  dove  n^ 
dolore  nel  129i.  Seguì  qoinJi  aj 
guerra  crudele  tra  gli  AlessandnaH 
figliuoli  del  marcfaeae,neUa  quale eU{ 
la  peggio  quei  del  Monfemto  e  d*l^ 
navese  che  sotleoevaa  la  canu  dei  1^ 
signori.  * 
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fwM  la  gera ,  e  due  Angeli  eeendon  dal  Cielo  a  guardia  della 
wUle  dal  maligno  eerpe  neUa  notte  ineidiaia.  Nella  quale  inai- 
traUti  tra  le  ombre  i  Poeti,  rieonoice  VAUghieri  Nino  de*  Vi- 
KOHtidiPiMay  con  cui  $i  trattiene  alquanto  ragionando.  Entra 
in  questo  ten^  il  eerpe,  e  gli  Angeli  se  gli  avventano  con- 
tro, 9  eoi  iolo  rombo  delle  ali  lo  fugano.  Dopo  ciò  $i  tolge 
a  Dante  Currado  Malespini  chiedendo  nuove  del  euo  paese: 
e  a  bd  risponde  il  Poeta  con  un  bell'encomio  di  quella  no- 
UUssima  Casa. 

Juira  già  l' ora  che  volge  il  disio 
Ai  naviganlì,  e  inlenerìsce  il  core 
Lo  di'  e'  han  dello  a'  dolci  amici  addio  ;• 

E  che  lo  novo  peregrin  d'  amore 

Pange,  se  ode  squilla  di  lontano,  5 

Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  more  : 

Qoand'  io  incominciai  a  render  vano 
L'udire,  ed  a  mirare  nna  dell' alme 
Sorta,  che  T  ascoltar  chiedea  con  mano. 


1.  Erm  già  Form  ec.  Il  ensare  della 
Imi,  3  dcuìo  di  tutto  il  creato  fa  si 
et  le  nDmagini  delle  cose  più  care  rì- 
^vaiao  me  all'animo;  perriò  i!  Poeta 
tu:  coanaciara  la  sera ,  la  qaale  nel 
"ore  da'  nariganti  il  primo  giorno 
^.  lasciata  la  patria,  hanno  salutato 
>  ^olà  anno,  ridesta  il  pietoso  desiderio 
Amcderii. 

4*  B  cke  lo  novo  peregrin  ee.,  E 
à*  al  pcllegfino  di  fresco  partitosi  da 
<>*•  fa  MDtire  l'amore  verso  i  saoi  con- 
fiaatt,  se  egli  ode  di  lontano  alcuna 
t>aip«iia,  che  paia  piangere  il  giorno 
^  va  al  sno  termine.  *  Intendi  la 
«aipana  che  room  VJve  Mtirio  della 
i«ra,  e  che  udita  in  lontanansa  e  nel  ti- 


leniio  delle  cose  par  che  pianga  il  gior- 
no che  finisce,  onde  al  solitario  vian- 
dante %*  accresce  la  mestixia,  e  il  desi- 
derio  della  cara  patria.  Che  soavitk,  che 
incanto  di  poesia  t  E  qui  si  noti  come 
l'Alighieri  non  solo  rispetta  religiosa- 
mente i  dommi  della  S.  Chiesa ,  ma 
anco  le  pie  credente  e  le  devote  os- 
servarne, da  cui  a  tempo  sa  trar  par- 
tito per  interessare  il  cuore  dei  suoi 
leggitori.  • 

7.  Quand*  io  incominciai  «e,  cioè 
quando  il  mio  utUre,  il  mio  udito,  ri- 
mase vano,  non  più  occupato  da  suono 
alcuno,  cioè  ne  dalle  voci  di  coloro  che 
cantavano,  nh  dalle  parole  di  Sorddlo. 

9.  SurtQj  alaatasi  in  piedi.  Quelle 
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Ella  gianse  e  levò  ambo  le  palme, 
Ficcando  gli  occhi  verso  l'oriente, 
Come  dicesse  a  Dio  :  D' altro  non  calme. 

Te  luci$  ante  si  devotamente 

Le  usci  di  bocca,  e  con  si  dolci  note, 
Che  fece  me  a  me  uscir  di  mente. 

E  r  altre  poi  dolcemente  e  devote 
Seguitar  lei  per  tutto  l' inno  intero, 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  mote. 

Aguzza  qui,  Lettor,  ben  gli  occhi  al  vero, 
Che  il  velo  è  ora  ben  tanto  sottile. 
Certo  che  il  trapassar  dentro  è  leggiero. 

r  vidi  quello  esercito  gentile 


•Dime,  come  h  detto,  sedevaBO  in  sul 
Terde  e  ÌA  su  t  fiorì.  cAe  t*  ascoltar  ee. 
che  colla  mano  faceva  cenno  alle  altre 
acciocché  l'ascollauero. 

11.  verso  r oriente.  Gli  antichi  cri- 
stiani, orando  la  notte,  volgevano  la 
faccia  a  quella  parte  dove  nasce  il  sole, 
poiché  consideravano  il  sole  oriente  co- 
me simbolo  di  Gesù  Cristo ,  ristoratore 
della  natura  umana  corrotta  dal  peccato. 

19.  *  «Off  calmé^  non  calmi,  non  mi 
curo  d'altro  che  di  questo  mistico  oritn- 
te.* 

13.  Te  lucls  ante^  h  l'inno  che  si 
canta  dalla  Chiesa  neirultima  parte  del- 
l'uffiiio  divino. 

17.  *  per  tutto  t  inno  intero.  I^ 
preghiera  contenuta  nella  seconda  strofa 
dell'inno  più  non  oonveoivasi  cerio  a 
quelle  anime  libere  ornai  dalla  corru- 
lione  della  materia  ;  ma  lo  fanno  esse 
per  quei  che  sono  ancora  in  vita,  e  spe- 
rialroente  pei  grandi^  che  vivendo,  co- 
m*essi  un  tempo,  tra  gli  agi  e  le  deli- 
aie,  sono  più  esposti  agli  assalti  dello 
spiato  di  lussuria.  Ma  vedi  sotto  la 
nota  19.  * 

18.  alle  snpeme  ruote,  alle  sfere  ce- 
lesti, al  cielo. 

19.  jtguxza  qui, Lettor  ec.  Intendi: 
agiitia,  o  lettore,  gli  occhi  al  vero  si- 


gnificato della  vicioBe  che  sodo  per  i 
rarti  ',  percìocdie  il  senso  aaorale  &  * 
facilmente  si  può  penetrare.  Vedi  1'^ 
sisione  di  esso  nel  discorso  iatehio  t 
Tàpp.  rìsguardante  i  Teni  lil  e  *<! 
del  Canto  XXXII.  •  Dall' sTff  W 
invitato  il  lettore  ad  agotsar  la  W 
glia  per  ùcorgere  il  senso  osieaite  a 
queste  immagini,  argoaieoUM  sic 
che  non  debba  esser  tanto  faolc  il  a 
prenderlo,  e  rìgettan  perciò  li  n^f 
spiegazione  che  il  Costa  ne  bs  ^ta. 
coodo  loro  bisognerebbe  ÌBinK)fl«« 
il  velo  h  tanto  solfile,  che  san*  obi 
sta  molto  acuta  e  penetnaU  e  ^ 
pauar  oltre  senaa  avvertirlo  e  app>|| 
nel  semplice  senso  deHa  leKen;  < 
condo  il  Biagioli  :  «  che  il  velo  è  taBi« 
tile,  sono  sì  stretti  i  suoi  vani,  à 
trapassar  dentro  è,  cioè,deiib'e*stf*> 
gerOf  che  ^li  spi^a  per  eeni»-  * 
me,  io  non  so  vedere  il  bisogno  ^1 
sle  arguzie,  e  credo  che  Oanle^ 
avere  avvertito  il  lettore  a  por  »H 
un  senso  morale  ascoso  sotto  U  Iw 
e  dettogli  anche  che  n'era  Ucùt U  \ 
netratione.  Forse  il  telo  è  tolt^l 
ferendo  ai  principi  die  al  l*"'  » 
Viano  in  questa  viU  qaelcbeilPj 
finge  avvenir  loro  in  Purgatorio  * 
morte.  • 
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Tacilo  poscia  rìguardare  in  sae, 

Quasi  aspettando  pallido  ed  apiilo  : 
E  TÌdi  uscir  deU'allOy  e  scender  gine  25 

Dae  angeli  con  duo  spade  affocate, 

Tronche  e  private  delle  punte  sue. 
Verdi,  come  fogliette  por  me  nate, 

Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne 

Percosse  traén  dietro  e  ventilate.  30 

L'on  poco  sovra  noi  a  star  si  venne, 

E  r  altro  scese  nell'  opposta  sponda. 

Si  che  la  gente  in  mezzo  si  contenue. 
Ben  discemeva  in  lor  la  testa  bionda  ; 

Ma  nelle  facce  l' occhio  si  smania,  35 

Come  virtù  che  a  troppo  si  confonda. 
Arabo  vegnon  del  grembo  di  Maria, 

Disse  Sordello,  a  guardia  della  valle. 

Per  lo  serpente  che  verrà  via  via. 
Ond'io  che  non  sapeva  per  qual  calle,  40 

Mi  volsi  intorno,  e  stretto  m'  accostai 


H-  (^m»i  «apeUmméo  «e.,  ciok 
>*Fttaa&>  vmilmeate  gli  angeli  dal 
'^  et  Tobwro  a  difeDd«rìo  -Jaglt 
«va'ti  ieir  infernale  serpente,  eh'  egli 
pr*Tidna  euere  vicino,  pmvido  invece 
^ftf«fc  legge  il  Cod.  Caet. 

K-  frivole  delU  punte  sue.  Dice 
P^^i  Mie  ponte  roct  per  significare 
^  U  putitia  ditina,  della  quale  sono 
«slicb  (jneite  spade,  non  h  mai  dis- 
^3U  daOa  misericordia.  Cosi  chiosa 
•«^  BfOTcnato  da  Imola. 

*•».  Verdi  ee.  Venti  erano  in 
^^tiktoin  bel  modo  poetico  invece 
^r«:  terdi  avevano  le  vesti.  Feste 
Pr,  jfft  vtsti.  —  come  foglieUe  pur 
*J  *«^,  «ioè  come  é  qnel  verde  chiaro 
•**FKcole  foglie  recentemente  nate. 

^.  come  ciascun  sa,  è  simbolo 
*'»»pwaoia,  •  di  che  gli  angeli  veni- 
■■^»«Mifortar  quelle  anime.  • 

***.  •  che  da  verdi  penne  Per^ 
''*"*•  Coilmisci  e  intendi  Che  tmén 
**•  percorse  e  i*entilaie  da    verdi 


petm0,  wA  che  Iraevaiui  dietro  battu- 
te ,  e  agitale  per  1'  aria  dalle  loro  verdi 
ale.» 

36.  Come  virtù  ec.  Come  qualsiasi 
altra  virtù  o  fom  de' sensi  si  confondcj 
vien  meno,  quando  l'impressione  che 
in  essi  fanno  gli  obbietti  è  troppa. 

37.  del  grembo  di  Mmria,  cioè  da 
quel  luogo  del  cielo,  ove  siede  Maria, 
*  perciocché  principalmente  da  lei  viene 
il  nostro  soccorso.  * 

30.  *  Per  lo  serpente,  per  cagione 
del  serpente,  onde  impedirgli  di  far 
danno  a  quelle  anime.  La  valletta  semi- 
nala di  odorosi  fiori  simboleggia  proba- 
bilmente, com'  ho  accennato,  la  tempo- 
ra! signoria}  U serpe  le  insidie  e  i  pericoli 
d'  ogni  maniera  che  la  circondano , 
onde  spesso  impallidiscono  i  savi  prin- 
cipi quando  più  lo  stolto  volgo  gl'in- 
vidia. *  vie  viat  cioè  subilo  subito,  in- 
contanente. 

40.  per  qual  callfj  sottintendi  :  do* 
\eue  venire. 

S9 
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Tulio  gelalo  alle  fidate  spalle. 

E  SordeUo  anche  :  Ora  avrallìamo  ornai 
Tra  le  grandi  ombre,  e  parleremo  ad  esse: 
Grazioso  fia  lor  cedervi  assai. 

Solo  Ire  passi  credo  ch'io  scendesse, 
£  fui  di  sello,  e  vidi  un  che  miraya 
Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 

Tempo  era  già  che  V  aer  s'  annerava. 
Ma  non  si,  che  tra  gli  occhi  suoi  e'  miei 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 

Vèr  me  si  fece,  ed  io  vèr  lui  mi  fei  : 
Giudice  Nin  genlO,  quanto  mi  piacque, 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra'  rei  I 

Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque  : 

Poi  dimandò:  Quanl'è,  che  tu  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  lonlane  acque  ? 

Ohi  dissi  lui,  per  entro  i  luoghi  tristi 
Venni  stamane,  e  sono  in  prima  vila, 
Ancor  che  Y  altra  si  andando  acquisti. 

E  come  fa  la  mia  risposla  udita, 


i9.  atte  fidate  spalle,  cioè  alle  spalle 
di  Virgilio,  nt l  quale  io  confidava . 

i3.  E  SordeUo  anche,  cioè  :  e  Sor- 
delio  di  naoTO  parlando  disse:  awal- 
liamOf  cioè  scendiamo  neHa  ralle. 

45.  Grazioso  fia  lor  tc.y  cioè  grato 
fia  loro  il  vedervi;  poiché  gli  uomini 
iltustri  godono  di  vedere  e  di  adire  i 
poeti,  dai  quali  possono  ottener  fama 
nel  mondo. 

48.  Pur  me.  solo  me. 

40.  V aer  s* annerava  ec.  Intendi: 
I*aere  si  oscurava,  ma  non  tanto  che 
non  mi  lasciasse  vedere  ciò  che  non  mi 
dichiarava  prima  che  io  laggiù  discen- 
dessi. *  dichiarasse,  facesse  chiaro,  la- 
sciasse vedere  ciò  che  pria  serrava^  ciò 
che  prima  teneva  chiuso,  impediva,  vale 
a  dire  lo  scamUevole  riconoscimento.* 

53.  Giudice  Nin.  Mino  delta  casa 
Visconti  di  Pisa,  giudice  del  giudicato 
di  Gallura  in  Sardegna,  capo  di  parie 


guelfa,  nepote  dd  conte  Ugoliao  3^1 
Gherardesca.  *  Fu  egli  nel  1!88  « 
ciato  di  Pisa,  e  mori  in  seguita  gna 
reggiando  contro  i  Pisani.  Dante  lo  4»< 
conosciuto  airassedio  del  Castello  di  Ci 
prona  nel  1290.  * 

57.  per  le  lontane  «^«e.-pw'""! 
tratto  d'acque,  cioè  dalla  foce  W  T« 
vere  fino  al  monte  del  Porptoni 
•  Vedi  Canto  II,  v.  100  e  ««g.  * 

58.  •  Oh!  dissi  ltti,per  emiro  i /»j 
ghi  tristi  ec.  Hon  per  Tonde  che  ta  cn 
di,  ma  traversando  Tlnfenio  giuo^  «P 
slamane.  Vohl  è  un*  escIani«ioo«  < 
maraviglia  pensando  al  cammioo  à»  » 
fatto.  • 

59.  in  prima  vita,  nelU  vili  n*| 
tale. 

00.  Ancor  che  Valtra,  eacer  di 
Taltra  vita  immorUle,  *2  andarne»,  » 
cendo questo  viaggio,  acqnuti^^^^ 
cacci,  in  virtù  delle  cose  che  «p»- 
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Sordellò  ed  egli  indietro  si  raccolse, 

Come  gente  di  subito  smarrita. 
L' ano  a  Virgilio ,  e  V  altro  ad  an  si  volse 

Che  sedea  li,  gridando  :  Su»  Currado,  65 

Vieni  a  veder  che  Dio  per  grazia  volse. 
Poi  volto  a  me  :  Per  qael  siogolar  grado , 

Che  tu  dèi  a  coloi,  che  ^  nasconde 

Lo  sno  primo  perchè,  che  non  gli  è  guado, 
Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde,  70 

Dì  a  Giovanna  mia ,  che  per  me  chiami 

Là  dove  agi'  innocenti  si  risponde. 
Non  credo  che  la  sua  madre  più  m'  ami. 

Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende, 


fil  *  Sordetto  ed  egli  ee,  Sordellò 
MB  l' en  por  andie  accorto  che  Dante 

«»  TÌT«.  • 

SS.  Cwrrttéo  fu  de'Malrspiiii  raar- 
^^eà  della  Lnoigiana,  padre  di  quel 
SferodSo  die  diede  a  Dante  cortese 
j^ixì».  *  n  Corrado  ch^  qui  parla  con 
Iiaaie  morì  od  1250.  Fa  padre  di  Mo- 
/&e3e  Burchese  di  Molano,  e  di  Man- 
!ri£  caarckese  di  Giovagallo.  Il  primo 
(Beri  ad  US5,  e  di  lui  restò  France- 
«J^àìa  die  TÌsae  fino  al  1319:  l'altro 
'Bari  ad  18S4,  e  lasciò  Moroello  II» 
^mBo  che  fn  capitano  dei  Neri  di  Pi- 
^  ^a,  %  die  Dante  cbianiò  il  Vapor  di 
rmi  éi  Ma^a,  Questi  mori  nel  1315. 
Ora  è  cbiaro  ette  l'ospite  di  Dante 
t^T^ essere  stato  6  Francescbino  o  Mo- 
f*^9  li  ;  ma  mentre  alcune  tradicioni 
*  toAt  qualcbe  memoria  scrìtta  atte- 
ìsjxio  cke  il  Poeta  fu  a  Mulaiao,  che 
*9^^'  eg^  si  mostra  nel  vecchio  castello 
sa  avanao  di  torre  che  chiamasi  /« 
t^^e  di  Dante,  eli  presso  una  casa  che 
I  il  nome  di  lui;  nessuna 
tradiiione  faTorisce 
e  di  GioTagallo.  Par  dunque 
«w^peohaWe  che  appartenga  a  Fran- 
'•«^■w»  l'onore  d'aver  accolto  il  grao- 

••-  Vieni M  veder  ee.  Intendi  :  vieni 


a  vedere  che  cosa  Iddio  per  sua  graaia 
volle,  cioè  che  nn  uomo  venisse  vivo 
fra  r  ombre  de'  morti. 

67.  grado,  rìconoscenia. 

69.  Lo  suo  primo  perche  •  doè  la 
sua  prima  cagione,  o  ragione  di  opera- 
re :  che  non  gli  e  guado  ee.  Intendi  :  si 
che  non  vi  è  modo  di  guadare,  di  pene* 
trare  sino  a  quel  perchè. 

70.  di  là  dalle  larghe  onde,  di  \k 
dal  vasto  mare  che  circonda  il  monte 
del  Purgatorio;  cioè  oel  mondo,  nell'emi- 
s£eriu  abitato  dagli  uomini. 

71.  Giovanna  :  6gliuo1a  di  Nino  dai 
Visconti  di  Pisa  e  moglie  di  Riccardo 
da  Camino,  TrivigJano.  che  per  me 
chiami,  che  per  me  preghi. 

72.  Là  dove  agP  innocenti  ee.  In- 
tendi  :  Ik  su  nel  cielo,  ove  è  ascoltata 
la  voce  degl*  innocenti.  Benvenuto  da 
Imola  alla  parola  Innocenti  chiosa  :  poi- 
ché ella  era  fanciulla  e  vergine.  Forse 
fu  data  in  moglie  a  Riccardo  dopo  il 
1300  e  dopo  la  morte  del  padre  suo. 

73.  lo  sua  madre  :  Beatrice  Marcbe- 
solta,  moglie  di  Nino  e  poscia  di  Ga> 
leaxao  Visconti  di  BCilano.  *  Il  matri- 
monio di  Beatrice  col  Visconti  avvenne 
nel  1300.  Beatrice  aveva  allora  32  anni, 
e  Galeaaao  soli  23.  * 

74.  Solevano  le  vedove  cingersi  il 
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Le  qnai  conyien  che  misera  ancor  bramì. 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende, 

Quanto  in  femmina  fuoco  d' amor  dora, 
Se  l' occliio  o  il  latto  spesso  noi  raccende. 

Non  le  farà  si  bella  sepoltara 

La  vipera  che  il  Melanese  accampa, 
Com'  avria  fatlo  il  gallo  di  Galfaira. 

Cosi  dicea,  segnato  della  stampa 
Nel  sno  aspetto  di  qael  dritto  zelo. 
Che  misoratamente  in  core  avvampa. 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo, 
Pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde, 
SI  come  mota  più  presso  allo  stelo. 

E  il  Duca  mio  :  Figliuol,  che  lassù  guardo  ? 


capo  ài  bisDche  bende  in  segno  di  cor- 
ruccio. Intendi  dunque:  trasmutò  te 
bianche  bende  in  altre  di  gaio  colore  j 
pauò  dallo  stato  Tedovile  ad  altre  none. 

75.  Le  quai  convien  ee.  Intendi  : 
conviene  che  ella  oggi  desideri  il  pri- 
miero stato  di  vedovansa.  Forse  dice 
questo  per  la  grande  costernaaione  in 
che  si  ritrovava  la  casa  di  Galeaaao  al 
tempo  che  Danto  scriveva  il  suo 
poema. 

76-79.  *  In  questo  ternario  morde 
con  bel  modo  la  leggerena  e  incostanaa 
delle  donne,  in  cui  per  Io  più  il  presente 
e  il  vicino  prevale  al  passato  e  al  lon- 
Uno.  * 

80.  che  il  Mieianese  te.  Cosi  leg- 
gono i  cod.  Antald.  e  Caet.  Bellissima 
leaione,  e  da  preferirsi,  dice  il  Betti, 
alla  comune  cAe  i  Meianesi  accampa, 
e  che  s' interpreta:  che  guida  in  cam- 
po, o  alla  battaglia,  i  Milanesi,  essendo 
dipinta  nelle  loro  insegne  la  vipera.  Ma 
la  lezione  da  noi  prescelta  dìi  quest'altro 
senso  :  non  farìi  si  bella  la  sua  sepol- 
tura l'esservi  scolpita  l'arme  de'Viscon- 
ti,  come  sarebbe  se  vi  fosse  scolpita 
quella  di  Nino  Giudice.  *  che  il  Mela- 
nese accampar  che  il  Visconti  mette 
nel  campo  dd  suo  scudo,  k  noto  che 


su  i  sepolcri  si  scolptioe  Tanne  M| 
famiglia  a  coi  appartenne  il  sip<»''^  H 
la  vipera  sul  sepolcro  dì  Beatrice  »U  | 
stando  il  suo  poco  amore  alla  mm^  | 
del  primo  marito,  e  la  doo  troppi  a- 1 
tineoaa,  sarebbe  stata  men  bello  otd  | 
mento  che  il  gallo,  ch'svrdJ»  gr^' 
la  sua  vedovile  modesta  e  fdelù. 
dolente  marito  si  appella  aiU  tooèb 
perchè  solo  qualche  tempo  dopo  U  lo 
morte  si  giudica  il  vero  de'potenlì,  ( 
dice.  * 

81.  U gallo,  stemma  di  HiooGio^ 
di  Gallura. 

82.  *  segnato  delle  stampi,  v 
presso  nel  volto  deirinproota  ec.  * 

83.  di  quel  dritto  se/0  er.,  ò»  I 
quel  giusto  celo  che  avvampa,  nu  ^ 
misura,  come  suole  in  colai  che  I^  | 
mosso  da  ragione  o  da  virtà,  doo  da  oc  I 

85.  ghiotti,  cioè  avidi. 

86.  PkrrW,  solamente  fa:  *« 
stdle  ec.,  cioè  verso  il  polo  aaiariK 
ove  l'apparente  rivolueione  delle  »ioi 
facendosi  per  ispazio  più  corto  di  <p«^l 
in  che  si  girano  le  stelle  vidoe  all'^l'l 
tore,  è  assai  lenta.  j 

87.  Si  come  ruota,  cioè:  iic«oB»| 
parti  della  ruoU  che  sono  pia  (*^i 
allo  stelo,  all'asse,  al  perno. 
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Ed  io  a  lai  :  A  quelle  Ire  facelle, 

Di  che  il  polo  dì  qaa  lutto  quanto  arde.  90 

Ed  egli  a  me  :  Le  quattro  chiare  stelle 

Cbe  vedevi  staman,  son  di  là  basse, 

E  queste  son  salile  ov'  eran  quelle. 
Com'  ei  parlava,  e  Sordello  a  sé  il  trasse 

Dicendo  :  Vedi  là  il  nostro  avversare  ;  95 

E  drizzò  il  dito,  perchè  in  là  guatasse. 
Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo 

La  picciola  vallea,  era  una  biscia. 

Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 
Tra  r  erba  e  i  flor  venia  la  mala  striscia,  100 

Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa,  e  il  dosso 

Leccando  come  bestia  che  si  liscia. 
Io  noi  vidi,  e  però  dicer  noi  posso, 

Come  mosser  gli  astor  celestiali. 

Ma  vidi  bene  e  l' uno  e  V  altro  mosso*  105 

Sentendo  fender  l'aere  alle  verdi  ali, 

Fuggio  il  serpente,  e  gli  angeli  dìer  volta 

Suso  alle  poste  rivolando  iguali. 
L'ombra  che  s'  era  al  Giudice  raccolta. 


99.  fu^g  tre  fked/e.  Queste  sono 
Ir  alic  ddl' Eridano,  della  Nave  e  del 
'<*'«  d'oro.  •  Ailcgorìcamente  po^ 
*«  4{Bcste  tre  stelle  sigQÌ6care  le  tre 
*^^  tpologiche,  die  si  mostrai  la  s^ra, 
Pf^  questa  è  più  atta  alla  contem- 


^6.  pmtmgse,  rìo^,  perchè  Virgilio 
"  &  lardasse.  Gaardatte  legge  il 
▼«.SI». 

^'  *  Da  qmeila  partt^  onde  non  hm 
'7"^'  inlrndi  la  parte  opposta  al 
"*'«,  Msia  la  parte  anteriore  della 
^^U,  Vedi  la  nota  7Ì  del  Canto  pre- 

^-  Forse  mtttl,  forse  tale,  quale  fu 

tOO.  /a  maìa  striscia  ec.  Prende 
untamente  l'effetto  per  la  cagione  j 
•^^i  :  I»  mala  biscia  strisciante.- 

iQt.  •  Voé^ndo  ad  or  ad  or  la  te- 


sta ee.  Il  tìiìo  si  veste  sempre  di  forme 
e  di  atti  losingbieri  per  insinuarsi  nel 
cuore.  • 

103.  *  io  noi  vidi  ec:  Intèndi:  Non 
TÌdi  come  gli  Angeli  si  mossero,  perchè 
io  era  intento  alla  biscia,  e  si  istantaneo 
fu  il  loro  levarsi,  ma  li  vidi  già  mossi  e 
volanti.  • 

lOi.  gli  astor  ec.  L'astore  è  uccello 
di  rapina,  e  dà  pur  la  caccia  alle 
serpi.  Qui  chiama  i  due  angeli  con 
questo  nome,  per  significare  la  rapidità 
e  la  forse  con  cbe  discendevano  a  fu- 
gare la  biscia. 

105.  Ma  vidi  bene  ec.  Con  questo 
Terso  esprime  mirabilmente  la  velocità 
de'  due  angeli. 

108.  alle  poMte,  ai  luoghi  ove  prima 
erano  posti.  *  ipnally  eguali,  a  pari.  * 

f09.  L'ombra,  cioèTombra  di  Cur- 
rado, la  quale  era  stretta  a  Nino  Giudice 
89* 
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Quando  chiamò,  per  tatto  quell'assalto  Hi 

Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 

Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  alto 
Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera, 
Quant'  è  mestiere  infine  al  sommo  smalto. 

Cominciò  ella  :  Se  novella  vera  li) 

Di  Yaldimagra,  o  di  parte  vicina 
Sai,  dilla  a  me,  che  già  grande  là  era. 

Chiamato  fui  Currado  Malaspina: 
Non  son  V  antico,  ma  di  lui  discesi  : 
A'  miei  portai  l' amor  che  qui  raffina»  ìì^ 

0,  dissi  lui,  per  li  vostri  paesi 

Giammai  non  fui  ;  ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europa ,  eh'  ei  non  sien  palesi  T 

La  fama  che  la  vostra  casa  onora. 

Grida  i  signori,  e  grida  la  contrada,  ISS 

Si  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

Ed  io  vi  giuro,  s' io  di  sopra  vada, 


quando  ei  U   chiamò  dicenclole:  Su, 
Currado,  vieni  »  veder  «e. 

liO-tll.  *  per  tutto  qtieU'  mseullo 
Punto  non  fu  ec,  .*  quanto  durò  quel* 
r  assalto  dagli  angeli  alla  biscia  non  mi 
levò  mai  gli  occhi  da  dosso.  1  Codici 
Vat.  3199  e  Ani.  leggono  con  migliore 
armonia  t  Punto  non  fu  da  me  gumnkw 
diseio/tn.  • 

113.  Se  la  lucerna  ec.,  doè  se  il 
lume,  la  divina  graaia  illuminante. 

ItS.  tanta  cera,  cio^  tanto  merito, 
*  o  piuttosto  tanta  coopcraàone  del  tuo 
libero  arbitrio:  come  la  cera  è  alimento 
del  lume,  cosi  la  corrispondenca  del* 
Tuomo  custodisce  e  accresce  la  gra- 
aia.* 

114.  al  sommo  smalto^  cioè  al  som- 
mo  cielo.  Lo  chiama  smalto  per  la  so- 
migUanaa  che  ha  il  cielo  al  color  dello 
smalto.  Si  può  intendere  ancora  per  la 
sommitii  del  monte  smallata  di  fiori. 

115.  *  Se  novella  vera.  Come  nel» 
rinferno,  cosi  nel  Purgatorio  imma- 
gina  Dante  che  le  anime  non  abbiano 


alcuna  notista  delle  eosa  die  ari  moait 
aTvengono  di  presente  |  •  ciò  per  ««4 
frequente  occasione  di  dir  q«d  c& 
sente  de*  suoi  contempomaci.  * 

116.  Faldimagra,  distretto  ddfa 
Lunigiana. 

It7.  eke  già  granéa  là  ara:  cioè 
che  già  in  quel  luogo  era  poteole. 

119.  *,Nom  son  fantieof  il  pnw 
Currado  dicono  fosse  del  saeolo  «ade 
cimo.  • 

liO.  *  che  qui  raffimm,  cioè  ti  re^ 
Jina,  si  raddirUta,  Vale  a  dire  che  da 
terreni  oggetti  n  rÌTolge  a  Dio  rhc  mI^ 
è  da  amare  ;  o,  se  tuoì  pia  aen^pkce 
mente,  si  purifica,* 

tu.  •Giammai  namfmi.  lalendi 
prima  del  ISOO.  * 

123.  ck'ei  non  sien  pmhsil  ciò 
che  ossi  non  siano  chiari  e  famosi  ? 

Ii5.  GHda,  celebra:  i  signori, 
marchesi  :  la  contrmda  ,  la  Loaigianj. 

1Ì7.  s*  IO  di  sopra  «arfa,  cesi  ■ 
riesca  di  salire  in  cima  di  questo  monti 
per  andare  al  cido. 
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Che  Toslra  gente  onrala  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 

Uso  e  natara  si  la  privilegia,  130 

Che,  perchè  il  capo  reo  lo  mondo  torca, 
Sola  va  dritta,  e  il  mal  cammin  dispregia. 

Ed  egli  :  Or  Ya,  che  il  sol  non  si  rìcorca 
Sette  volte  nel  letto  che  il  Montone 
Con  tatti  e  quattro  ì  pie  caopre  ed  inforca,     135 

Che  cotesta  cortese  opinione 

Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  testa 

Con  maggior  chiovi  che  d' alimi  sermone  ; 

Se  corso  di  giadicio  non  s'  arresta. 


^tt,  •  Mit  si  sfrega  Del  predio 
*^«  f»rs4  ec.  Non  ha  punto  perduto 
««00  à  jpoglia  dell'antica  lode  di  li- 
^^  e  fi  gtwrnero  valore.  • 

Iw.  •  Ufo  e  nmlura,  cioè  la  buona 
***»t«fii»,  i  booni  coafami  antichi 
«fxHaeaiai,  e  nnà  eccellente  ditpo- 
■«wda  Hatara.* 

*M.  ftnhè  a  capo  reo  ee.  Inten- 
■  '«Wtthè  il  capo  reo,  cioè  Boni  fa- 
"*  ^"^  lotta  il  mondo  dal  cammino 
^ta>i»Ilanrtòec. 

^^itsctee.  Intendi:  il  sole  non 
***»*««teTOlte  nel  segno  dell'arie- 
'*'  *»•  non  pauaranoo  §eUe  anni , 

^  •«//«tfocAe  //  Montone,  il 


letto  che  il  Montone  ricopre  è  quel 
tratto  di  cielo  compreso  tra*  suoi  piedi, 
ove  s'immagina  che  il  sole  venga  al 
principio  dell'  anno  a  rìcorìcarsi.  *    • 

136.  Che  cotesta  cortese  re.  Qoi, 
a  modo  di  profcsia,  allude  all'ospiaio 
che  il  Poeta  ricevette  presso  Moroello 
figliuolo  di  Corrado.  *  Vedi  la  nota  al 
w.  65.  • 

137.  Ti  fia  chiavata^  cioè  ti  fia  im- 
pressa, conficcata. 

188.  chiovi,  chiodi:  che  d'altrui 
sermone,  cioè:  che  per  1' altrui  pa* 
role. 

139.  Se  eorso  di  giudicio  ec.,  cioè 
se  non  si  arresta  o  non  si  muta  il  corso 
degli  eventi  già  stabiliti  in  eielo. 
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notU  inoltrata  il  Poeta  vinto  dalla  itanekeiua  i'addormmk 
$d  Ka  in  iogno  una  misterioia  visione;  dopo  la  quale  nu 
gliato  si  trova  in  faccia  alla  porta  del  Purgatorio  col  su 
Virgilio ,  da  cui  ode  cttme  sia  stato  lassù  portato.  5*  ap 
pressano  quindi  alla  porta  ove  siede  custode  un  Angelo,  eh 
aW umile  preghiera  di  Dante,  dopo  avergli  incisi  tetU  P  suW 
fronte,  e  detto  alcuna  cosa,  la  dischiude ^  ed  entrano  aa^ 
due  in  Purgatorio, 


Mjr  concubina  di  Tilone  antico 

Già  s'imbiancava  al  balzo  d'oriente, 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico: 

Di  gemme  la  8ua  fronte  era  lucente, 
Poste  in  figura  del  freddo  animale, 
Gbe  con  la  coda  percuote  la  gente  : 


1.  La  eoHcabina  ec.  L'Aurora.  Di" 
cono  i  poeti  dw  questa  Dea  s'tnoaiDorò 
di  an  uomo  chiamato  Titoae,  tonaa 
avere  raceorgtmenio  d*  impetrargli  da 
Giove  l'eterna  gioTioeiaa  e  l'immorta- 
liti de* celesti:  per  lo  che,  Dea  aiaendo 
ella,  e  mortale  l'amante  suo,  tra  loro 
non  furono  tere  e  legittime  noaae,  seb- 
bene tra  loro  fosse  comune  il  letto. 
Perciò  solo  l'Aurora  qui^  detta  concu- 
bina. Antichi  commentatori  chiosano  /« 
concubina  «  Jttrwa  luna,  m  Vedi  l'Ap- 
pendice. 

i.  *  t*  imbiancava,  perche  era  già 
molto  aTantata.  * 

3.  del  suo  dolca  amico:  forse  del 
giotinetto  Cefalo,  il  quale,  invecrhiatu 
e  rimbambito  Titone,  fu  dall'Aurora 
rapito  e  portato  in  cielo.  Nel  supposto 
che  Dante  intenda  che  quesU  sia  l'alba 


lunare,  un  antico  interpreta  così  :  «  Q* 
TVlOA  taubat  in  coneùbittam  Jmirai 
luMet  qunrn  Titonem  poeUt  foau 
prò  ilio  vapore  4fui  ealàref  airi*?» 
attronrm,  sed  non  ita  eontùaa  *>^ 
ram  lun»,  sieut  tolisj  et  idi»  t>*cat» 
islins  maritus,  Hfius  mmùcas:  «t  ri 
aucior  non  vult  aliud  dicert  aid  ^ 
tuna  oriebatur^  el  arat  in  sigi»  tt»^ 
pioni»,  • 

l.Digtmme,à6k  deUe  itelle  <* 
formano  la  coslellaaioBe  dello  scor|Mai 

5.  del  freddo  animale,  àokà^^ 
lenoso scorpione.  Freddo  aeìùp»^ 
della  voce  Ulinz  frigidms.  Ftv(idut» 
guis  disse  Viigilio  in  luogo  di  v«^ 
Jer.  Oratio  ed  altri  usarono  qaintavM 
nel  medesimo  significato,  per  U  (M| 
prieta  dei  veleni  di  coagulare  e  raffi»' 
dare  il  sangue. 
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E  la  nolte  de'  passi,  con  che  sale, 
Fatti  avea  duo  nel  loco  ov'  eravamo, 
E  il  terzo  già  chinava  ingiaso  l' ale  ; 

Quand'  io  che  meco  avea  di  qael  d' Adamo, 
Vinto  dal  sonno ,  in  su  T  erba  inchinai 
Là  've  già  tatti  e  cinque  sedevamo. 


10 


7.  E  tm  Mòtte  te.  Lo  s««odere  df gli 
aitrì  e  deOa  notte  oel  c«rchio  celesta 
de' mitri  antipodi  ^  saltre  riipeilo  a 
osi.  lotcodi  donqne  :  e  la  notte  due 
de^pani  con  die  Tiene  al  nostro  emi- 
>£rrìo  aveva  g&  fatti  nel  luogo  ove  era- 
vaato  (neil*  enisferìo  opposto  a  qneDo 
ora  io  smro),  e  gik  il  terzo  passo  chi' 
MV€  ral§imgtiuo,  cioè  s'incamminava 
nnct  l'omaonte  del  detto  Inogo.  La 
Botte  comincia  a  salire  a  noi  quando  dal 
più  alto  ponto  del  cerchio  celeste  che 
operdua  i  nostri  antipodi  discende 
vano  il  loro  oriaaonte  per  uno  dei  due 
«tU  Dgnali  di  esso  semicerchio,  a  per- 
«nvre  il  quale  (nell*  eqoinono)  conso- 
Bu  là  ore  i  perciò  in  ogni  suo  passo, 
in  ogni  tem  parte  del  detto  arco,  con- 
nnadueore.  Quindi  la  notte  faceva 
ti  la^o  fesso  vale  quanto  le  notte  ere 
pittile  tre  h  spmio  delle  ultime  due 
91^  del  suo  cammino  f  eratelha.  Co- 
km  che  portano  opinione  thn  qui  si 
parii  dell'aurora  della  luna,  per  lo  teno 
può  della  notta  intendono  l'ora  tersa 
dopo  VAve  Marie f  nella  quale  ora,  il 
di  8  aprile  del  1300,  l'alha  della  Inna, 
(orgendo  airemuferio  de' nostri  anti> 
podi  nd  segno  della  libra,  aveva  nel* 
l'nlrano  lembo  superiore  della  sua 
lare  ii  segno  dello  scorpione.  Vedi  l'Ap- 
pendice sul  verso  1  di  questo  Canto.— 
*  Dopo  tutto  quello  che  ha  detto  il 
Costa  e  qui  e  nell'Appendìee  intorno 
>1  lignificato  di  questo  oscuro  pauo, 
avvertirò  che  il  eh.  P.  Ponte  nel  suo 
Ordofio  Dantesco  ha  sostenuto  uhi- 
naoente  doversi  intendere  in  questi 
rena  descrìtta  l'anrora  del  mattino 
lorgente  xnA  meridiano  sotto  cui  il 
la   quale  veramente, 


stando  il  sole  in  ariete ,  si  mostra  ben 
avansata  al  meridiano  di  Roma,  capitale 
dell' lulia,  posta  dal  PoeU  a  45  gr.  al- 
l'oeddente  di  Gerusalemme,  quando  nel 
Purgatorio  sono  più  che  due  ore  e  mesaa 
di  notte  ;  dice  che  neiyrMMo  animale 
che  colla  coda  pereote  la  gente  h  signifi- 
cata la  costellaaione  deipesci,chesuirau- 
rora,  ndl 'equinozio  di  primavera,  vedesi 
in  oriente  quasi  tutta  fuori  dell' oria- 
aonte, come  pur  nell'  Inferno  fu  detto  : 
Bi  pesci  guisaa^  su  per  toritiontaj 
e  che  i  passi  della  notte  sono  le  sue  IS 
ore;  le  prime  6  per  salire  dall'  oriente 
al  meridiano,  e  le  altre  per  discendere 
in  ponente.  Alla  quale  opinione  dne  ra- 
gioni, oltre  l'esatta  corrispondensa  del 
calcolo  astronomico,  mi  farebbero  in- 
clinare }  prima,  il  non  essere  stata  que- 
sta aurora  contrassegnata  d'alcun  certo 
carattere  che  la  distingua  da  quella  che 
h  nell'  uso  e  nell'  intelligenaa  comune  | 
seconda,  l'avere  il  Poeta  immediata- 
mente dopo  soggiunto  :  E  la  nolte 
da' passi  con  che  sale  Fatti  avea  duo 
KBL  LOGO  or'  BRATAMO  :  la  qualo  ultima 
espressione  fa  credere  che  fin  allora  siasi 
parlato  di  cosa  d'altro  paese.  Ma  io  sento 
che  per  tutto  ciò  non  cade  il  ragiona- 
mento del  Costa  che  opina  per  l'aurora 
lunare:  riceve  ansi  nuova  foraa  dal 
V.  14  del  Canto  X,  dove  si  accenna 
il  tramonto  della  Luna,  delle  quale, 
non  trovandosene  cenno  innansi ,  può 
supporsi  descritto  il  nascere  nei  versi 
in  questione.  Per  che  in  tanta  dub- 
biexaa  sarìi  meglio  che  ognuno  pensi 
a  suo  modo.  * 

10.  di  quel  d*  jédamo  j'tì  corpo  Mie. 

19.  *  tutti  e  daque,  cio^  DanU, 
Virgilio,  Sordello,  Nino  e  Corrado.  * 
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Neir  ora  che  Goraincia  i  tristi  lai 
La  rondindla  presso  alla  mattina, 
Forse  a  aiemorìa  de'  saoi  primi  guai, 

E  ehe  la  mente  nostra  pellegrina 

Più  dalla  carne,  e  men  da'  pensier  presa. 
Alle  sue  vision  <|iia8i  è  divina  ; 

In  sogno  mi  parea  veder  sospesa 

Un'  aquila  nel  elei  con  penne  d'  oro, 
Con  l'ale  aperte,  ed  a  ealare  intesa: 

Ed  esser  mi  parea  là  dove  foro 
Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede, 
Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro. 

Fra  me  pensava  :  Forse  questa  fiede 
Pur  qui  per  oso,  e  forse  d' altro  loco 


13.  Ntltòpn  te.,  poco  prima  del 
le? ar  ad  mU. 

1&.  a  memmim  de' suoi  primi  gumi. 
Allod*  alk  noia  favola  di  Progne. 

16-17.  peliegnna  Pia  daiU  cmm; 
cioè  quasi  divÌM  dai  sensi,  i  quali  es- 
sendo sopiti  noA  la  rerano  le  impres- 
sioni degU  obietti,  e  non  le  danno  oc* 
castone  dfi  pensare  alle  cosa  esterne, 
sicché  ella  rimane,  per  cosi  dire,  tutta 
coocenlraia  in  sé  stessa.  *  In  quell'ora  è 
anche  più  libera  per  la  fatta  digestione.* 

IS.  JtU  SUB  vision  te.  Intendi  :  es- 
sendo nel  predetto  modo  tutta  in  sua 
propria  balla,  quasi  è  todoirina  ne'  sogni 
suoi,  cioè  ha  sogni  che  sono  Sgura  di 
quello  che  veramenle  avviene. 

10.  *  sospesn  Un'tufuiU  nel  citi, 
librata  in  aria  su  l' ale  sur.  * 

ila.  là  dove  te.,  sul  monte  Ida,  ove 
(ganimede  fu  rapito  e  portato  in  delo 
da  Giove  trasformato  in  aquila.  *  Mei 
ratto  di  Ganimede  simboleggiò  la  sa- 
piensa  degli  antichi  quelrapimenlo  con 
che  il  primo  Vero  innalsa  talvolta  gli 
animi  nostri  alla  contemplaiione  di  sé. 
L' aquila  è  il  purissimo  amoi'e  inteUet* 
tuale  per  cui  a  tanto  ci  sublima;  e 
Giove  fu  detto  il  primo  amore  del  san- 
gue del  rapito  Ganimede,  a  significare 


la  priaaa  idea  onde  pnenda  ecigN  1 
miglier  parte  di  lui.  Ora  valesdaH  i 
Poeta  di  queste  figure  aipisMilmw' 
interpretate,  e  adattandola  più  apaòd 
mente  ai  s«ei  fini,  vuol  dimesttM* 
maravigliosi  effetti  della  eelesto  gna 
in  colui,  che  distaccalo  éJU  ntìtta\ 
anela  al  primo  Vero.  L'aqaihsìnM 
ieggia  Lucia,  scnaa  la  quale  nane p«^ 
sibilo  all'anima  soUevans  a  Dia;  | 
sonno  fastraaione  da'sanaii 
nella  sfiera  del  f«aco«   I') 


«irsrfs^ 

uMnooà 
s'iafan» 


verso  il  somoao  Vero,  che  è  pm 
sommo  bene,  una  volta  dbe  le  bs  coe< 
sduto.  il  monte  Ida  b  acdto  cene  ìoof 
gib  consacrato  dalla  praamiii  di  Gw« 
e  forse  il  Poeta  ha  voluto  indie»*  e* 
ciò  la  S.  Chiesa,  di  cui  b  aerìtte  <ht 
foHdmU  smUa  ciiiHt  dai  tmmU  td  e» 
tmta  su  tuta  i  eoili,  e  dove  solo  ^ 
Iddio  le  ricchease  di  sua  aaiscricai^  ! 

M.  *  mi  sommo  eomcistan»  al  «H 
mo  conaesao  dei  nuni.  * 

25./edk.  Ftedafynàmfirimm 
qui  dal  Poeta  è  usato  in  scao  di  g^'! 
mire  colle  unghie  atte  a  ferirà.  '  Io>* 
tenderei  :  piomb;a'mw9mU  ofirf'^\ 
da.* 

aS.  *  Pur  qui  per  tuo.  Soloia  fo» 
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Disdegna  di  pertarne  som  in  piede. 
Poi  mi  parea  che  più  rotata  an  poeo, 

TerrìbO  eome  folgor  disoendesse, 

E  me  rapisse  suso  infino  al  foco.  30 

Iti  pareva  ch'ella  ed  io  ardesse, 

E  si  r incendio  immaginato  eosse» 

Che  convenne  che  il  sonno  si  rompesse. 
Non  altrimenti  Achille  si  riscosse , 

Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  gm),  3tt 

E  non  sapendo  là  dove  si  fosse, 
Quando  la  madre  da  Chirone  a  Schiro 

Trafugò  lai,  dormendo  in  le  soe  braccia, 

Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò  ; 
Che  mi  scossalo,  si  come  dalla  faccia  40 

Ifi  foggi  il  sonno,  e  diventai  smorto, 

Come  fa  V  oom  che  spaventato  agghiaccia. 
Dallato  m*  era  solo  il  mìo  Conforto, 

E  il  sole  er'alto  già  più  di  due  ore, 

E  il  viso  m*  era  alla  marina  torto.  45 

Non  aver  tema,  disse  il  mio  Signore: 

Fatti  sìcor,  che  noi  siamo  a  bnon  ponto  : 

Non  stringer,  ma  rdlarga  ogni  vigore. 

e  portato  mentre  dormivi  dalla  madre 
Tett  nell'isola  di  Stiro;  donde  Ulisse  e 
Diomede  il  trassero  per  condarlo  allj 
guerra  di  Troia. 

40.  Cht  mi  scomm'  io  ec.  Congiungi 
queste  con  le  antecedenti  parole  così  : 
Achille  non  si  riscosse  altrimenti,  che 
mi  scoss'io.  *  ^2  come,  si  tosto,  appena  : 
dalia /aceiift  perchè  ivi  più  che  altrove 
si  mostra  il  sonno.  * 

49.  *  che  tpavantato  agghiaceiaf  a 
cui  si  gela  il  sangue  per  lo  spavento.  * 

4.1.  a  mio  Conforto,  Virgilio. 

45.  *  ii  viso  m'era  alfa  marina  tor- 
io  !  il  trovarsi  volto  al  mare,  fac«va  si 
che  mem>  egli  poteue  riconoscere  il 
luogo  ov'  era,  non  vedendo  che  cielo  ed 
srquA.  • 

4S.  Hon  stringer  ec.  Intendi:  fa 
cuore,  e  ti  conforta  di  liuona  siterai»»- 


s  altra  volta  ebbe  uso  di 
npirv  al  cialo  la  gcuu.  *  e  forse  d'ai- 
^  Ines  oc,  lolaadi:  fono  da  altro  loco 
^(^>SDa  di  portare  ia  allo  col  pie,  col- 
l'vtigiio,  le  sue  prado. 

S.  Ae  pH  rotata  un  poco,  cioè  : 
<H  &tte  votando  poche  più  rote,  po- 
dtt  più  giri.  Il  cod.  Caet.  legge  che 


M.  infimo  al  JbcOf  cioè  fino  alla 
*^  del  Iboeo,  che,  seeoodo  Tantica 
,  era  sopra  il  cielo  delParìa,  ed 
sotto  quello  della  In- 
B3>  al  quale  finge  il  Poeta  che  confini 
^òasa  del  monte  del  Purgatorio. 

92.  eesse,  cio^  mi  fece  sentir  1*  ar- 
^100.  imeeaginato,  sognato. 

37.  éa  Ckirone  ec.  Achille  dalla 
<^atto£a  *di  Chirone,  sotto  Teducatione 
<^1  quale  era  stato  posto,  Tu  trafugalo 
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Ta  se'  ornai  al  Porgalorio  glanlo  : 

Vedi  là  il  balzo  che  il  chiude  d' intorno  ; 
Vedi  r  entrata  là  've  par  disgiunto. 

Dianzi,  neU'  alba  che  precede  al  giorno, 
Quando  V  anima  tua  dentro  dormia 
Sopra  li  Oorì,  onde  laggiù  è  adorno. 

Venne  una  donna,  e  disse  :  V  son  Lucia  : 
Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme, 
Si  r  agevolerò  per  la  sua  via. 

Sordel  rimase,  e  V  altre  gentil  forme  : 
Ella  ti  tolse,  e  come  il  di'  fu  chiaro, 
Sen  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  orme. 

Qui  ti  posò  :  e  pria  mi  dimostrare 

Gli  occhi  suoi  belli  queir  entrata  aperta  ; 
Poi  eUa  e  il  sonno  ad  una  se  n'  andare. 

A  guisa  d'  uom  che  in  dubbio  si  raccerta, 
E  che  muti  in  conforto  sua  paura, 
Poi  che  la  verità  gli  è  discoverta, 

Mi  cambia'  io  :  e  come  senza  cura 
Vìdemi  il  Duca  mio,  su  per  lo  balzo 
Si  mosse,  ed  io  diretro  in  vèr  l' altura. 

Lettor,  tu  vedi  ben  com'  io  innalzo 
La  mia  materia,  e  però  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar  s' io  la  rincalzo. 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parie. 
Che  là,  dove  pareami  in  prima  nn  rotto , 


*  Nella  paura  il  cuore  si  rìstrioge,  rim> 
piccoltsce,  e  nella  speransa  ti  rallarga.  * 

51.  *Là  *ve  par  disgiunto^  ove  etso 
balzo  par  diviso  da  un'  apertura.  * 

53.  dentro,  dentro  il  tuo  corpo. 

5i.  i  adorno^  sottintendi  il  suolo. 

55.  Lucia.  Sotto  questo  nome  si  deve 
intendere  la  grasia  divina  illuminante, 
che  guida  l' anima  al  suo  desiderio. 

57.  iSl,  cosi ,  si  adoperando. 

58.  t  olire  gentil  forme,  le  altre 
anime.  Forma  corporis  fu  chiamata 
r  anima  per  sentenza  de*  teologi  nel 
concilio  di  Vienna  in  Francia. 

61.  mi'  dimostraro,  mi  accennarono. 


63.  *  ella  e  il  sotato^  Luda  e! 
sonno  che  t'aveva  fin  allora  occupata: 
ad  una,  ad  un  tempo  steaso. 

67.  sema  cura  ,  aesixa  l' ia^ 
tudine  che  era  causata  dal  mi?  dd 
tare.  | 

71.  e  però  con  più,  artm  ce.  Inleo-j 
non  ti  maravigliare,  se  io  cerco  di  i 
stenere  con  più  artificiose  parole  Li  t\ 
teria  sublime  di  che  favolo.  *  Que^ 
innaicamento  di  stile  si  è  già  vrdil 
nella  descriaione  del  misterioso  sognj 
e  lo  vedremo  pure  in  appresso  o^ 
volta  che  la  materia  lo  esiga.  * 

74.  rotto,  rottura. 
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Por  come  un  fesso  che  inoro  diparte,  75 

Vidi  QDa  porta,  e  tre  gradi  di  sotto 
Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi, 
Ed  un  portier  che  ancor  non  facea  motto. 

E  come  Y  occhio  più  e  più  y'  apersi, 

Vidil  seder  sopra  il  grado  soprano,  80 

Tal  nella  faccia,  eh'  io  non  lo  soffersi  : 

Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano 
Che  rifletteva  i  raggi  si  vèr  noi, 
Ch'  io  dirizzava  spesso  il  viso  in  vano. 

Dite]  costinci,  che  volete  voi  ?  85 

Cominciò  egli  a  dire  :  ov'  è  la  scorta  ? 
Guardate  che  il  venir  su  non  vi  nóL 

Donna  del  ciel,  di  queste  cose  accorta. 
Rispose  il  mio  Maestro  a  lui,  pur  dianzi 
Ne  disse  :  Andate  là,  quivi  è  la  porta.  90 

Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi, 
Ricominciò  il  cortese  portinaio  : 
Venite  dunque  a'  nostri  gradi  innanzi. 

Là  ne  venimmo  ;  e  lo  scaglioh  primaio 


T^'ftiiù,  fessura. 

M.  stpnuto,  Boperiorc,  cio^  il  più 
ilio. 

81.  7«/  néUafmeda  ce.,  cio^  UL 
■nic  hmÓMMO  oelb  facda,  che  io  non 
P^  fian*  ^  occhi  in  Ini. 

Si.  •  Ch't9  éiriMUwa  sfMSÉO  U 
•uviBffttio^  pcrocdi^  rimanendo  sb- 
'"Slnio  era  eottrotto  subito  ad  abbas- 
ario.» 

K.  eitimei,  di  costi,  dal  luogo  ove 
Me. 

^-  09*  i  la  tcmiaf  cioè»  ot'ì 
«  «ifrlo  die  suoi  essere  scorta  alle  ani- 
■echevcngooo  qui? 

^*  *  mom.  vi  mài.  Non  ti  sia  cagione 
^  angusto,  o  non  tì  noceia.  * 

tt.  di  queste  eo^eaccorim,  cioè  con* 
"pcvolc  dklo  lc|^  di  questo  luogo. 

'1.  ì  ptusi  vostri  in  btnt  avmnsi^ 
^<  ùnti  a  proseguire  firiicem«nte  il  vo- 
lile 


98.  *  4^  mostri  gradi  innausi,  STan* 
tatevi  a  questi  nostri  gradini.  * 

'  9i.  Là  ne  venimmo  ee.  Il  cod.  Caet. 
legge:  Là  ci  traemmo  alfe  seagfioa 
primato  ì  *  La  porta  simboleggia  la  sa- 
cramentale confessione;  gli  scalini  di 
diverso  colore  le  disposiaiooi  necessarie 
al  peccatore  per  coniegnire  la  grasia 
della  giustificasione.  Lo  scalino  bianco 
iodica  la  sinceriti  con  che  deronsi  sco- 
prire al  sacerdote  le  colpe  j  lo  scalino 
Unto  pia  che  perso,  àoh  più  cupo  del 
color  perso,  e  d' una  pietra  arsiccia  e 
per  lo  lungo  e  per  traverso  crepata^  si- 
gnifica la  contrìsione  del  cuore ,  per  cui 
viAe  a  speisarsi  la  sua  antica  dureisa, 
e  il  latto  e  1'  amaritudine  dell'  anima 
nella  ricordanaa  di  Dio  offino  col  pec- 
calo. Il  terso  finalmente,  che  pare  di 
un  porfido  fiammeggiante  e  sanguigno, 
denota  l'amore  di  Dio  che  come  fiam- 
ma deve  accendersi  nel  penitente,  sendo 
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Bianco  marmo  era  al  polito  e  torso^  % 

Gb'  io  mi  specchiava  in  esso  quale  i'  paio. 

Era  il  secondo,  tinto  più  che  perso, 
D'  una  petrina  mvida  ed  aràocia, 
Crepata  per  lo  lungo  e  per  tràverao. 

Lo  terzo,  ohe  di  sopra  s' ammassicela,  KK 

Porfido  mi  pareo  si  fiammeggiante. 
Come  sangue  che  foor  di  vena  spiccia. 

Sopra  qaesto  teneva  ambo  le  piante 

L*  Angel  di  Dio,  sedendo  in  sa  la  soglia. 

Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante.  io:! 

Per  li  tre  gradi  sa  di  boona  voglia 

Mi  trasse  il  Doca  mio,  dicendo  :  Chiedi 
Umilemente  che  il  sorrame  scioglie. 

Divoto  mi  giltai  a'  santi  piedi  : 

Misericordia  chiesi  ohe  m'  aprisse  :  ita 

Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

Selte  P  nella  fronte  mi  descrisse 

Col  panton  della  spada,  e:  Fa  che  lavi, 
Quando  se'  dentro,  queste  piaghe,  disse. 

Cenere  o  terra  che  secca  si  cavi,  f  15 

D'  un  color  fora  col  suo  vestimento, 

che  in  rogiope  di  quello  ti  rimettano  i 
pocoiti;  dinHssm  «114I  ei  peccmta  multm, 

96.^H«/«  i'pelo^qiMla  io  appttÌMO. 

96.  petrittm,  piHn. 

100.  à'iimmmssiccm,  cioè  ci  aduiMit 
ù  accresce.  *  Spiegherei  piattocto  ,  «la 
o  «orge  qttmi  mmtfo  o  tutto  d'un  maMO 
tu  gli  altri  due.  * 

lOi.  *tn*uh  sof^im.  Che  mi  Mm- 
himv*  'C.  Ciò  indica  il  foodameato  in- 
concBito  della  Cbieta  •talùbla  lulia  ter- 
ma  pietra.  * 

106.  *  di  buimn  voglim  :  riferiscilo  a 
Dante.  * 

106.  cAe  U  ^Érmrne  seiogtia,  cìo^i 
ebe  apra  la  serralura. 

110.  *  MiMtricordia  chiesi  che 
m'tiprisse.  Domandai  che  per  miseri» 
cordia  m*  aprìsae.   Il  lesto  Viv.   Il  eod. 


Fior,  ei  PaL  i  e  67,  hanno:  JfiMrr 
ewtOa  thieti  •ek*€im'  mpHMse,  * 

Ita.  Sui9  P.  Inlettià  |Kt  4<aBl/ 
tette  P  signifieati  ■  aelto  pmaA  nMt* 
li.'*  Con  quetlt  P  mialerioai  h»  awertt 
dnlle  maodbie  che  i  sette  poocali  eapiu'i 
han  lasciato  nella  sua  nnima  a»  che  def^i 
la  sacramentale  assolnaionc  ,  e  che  dein 
Bono  esser  lavate  ad  una  ad  ona  per  U 
tempora!  peoitenaa.  * 

118.  Fm  ehe  Unti  c«.  lotendi  :  ado- 
pera  in  guisa  che  «iene  3»  tn  lav«a 
queste  piaghe. 

116.  i)'ar«i  cùiorfom  ce.,  cso^:  » 
reLbe  del  medesimo  coIok  che  il  ìm 
Testimento.  *  In  questo  colore,  rb< 
pure  è  quel  della  stola  000  coi  il  »• 
cerdole  aanministra  il  sacraaaento  A 
penilenaa,  h  significata  la  «uà  wniki 
e  la  mestizia  ond'^  preso  il  «no  <n»ri! 
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E  di  sodo  da  qael  trtwe  duo  chiavi. 

L*  ana  era  d' oro  e  l' altra  era  d'  argento  : 
Pria  con  la  bianca,  e  poscia  con  la  gialla 
Fece  alla  porta  si  eh'  io  fai  conlento.  120 

Quandunque  Tuna  d' eale  chiavi  falla. 
Che  non  si  yolga  dritta  per  la  toppa, 
Di88*  egli  a  noi,  non  »'  apre  queala  calla. 

Più  cara  è  F  una  ;  ma  F  altra  vu(À  troppa 

D'  arie  e  d' ingegno  avanti  che  disserri,         125 
Perch'  elF  è  qudla  che  il  nodo  disgroppa. 

Da  Pier  le  tengo  ;  e  dissemi,  eh'  io  erri 
Anai  ad  aprir,  che  a  tenerla  serrata, 
Pur  che  la  gente  a'  piedi  mi  s'  atterri. 

Poi  pinse  F  uscio  alla  porta  sacrata,  130 

Dicendo  :  Intrate  ;  ma  facciovi  accorti 
Che  di  fuor  toma  chi  'ndielro  si  guata. 

acquista.  *  Pone  nella  chia  te  d'argènto 
deve  iatenderti  la  persuasione  per  cai 
dall'  abile  sacerdote  si  disserra  il 
<niore  del  peccatore  il  pentimento,  e 
si  dispone  all'  assoluiione.  Ognun  Te- 
de che  quesu  chiave  h  hen  più  diffi- 
cile a  Tolgersi  che  l'altra,  perche  esige 
prìmierameote  gran  dottrìaa,  e  p« 
un*  altra  cosa  che  non  s' acquista  su  i 
libri,  un  cuore  acceso  di  csritk  e  pieno 
di  Dio.  • 

tM.  che  il  Mdb  àlsgropp» ,  che 
opera  quel  che  h  più  scabro ,  di  raddi- 
riiaare  le  vie  del  peccatore. 

127.  e  dissemiy  ch'io  erri  te.  In- 
tendi ,  secondo  il  significato  morale  :  e 
dissemi  che  io  erri  enzi^  piuttosto ,  nel 
far  grsaia  al  peccatore,  nell'  assolverlo, 
che  in  tenerlo  serrato  nei  lacci  del  pec- 
calo, purché  ec. 

130.  Pei  pinse  ec.  Qualche  edt- 
aione  ha  «Uln  parte  sacrala^  e  il 
cod.  Vaticano  4109,  alla  porta  ser^ 
ratm. 

132.  Che  tUfaor  toma  ee.  Intendi, 
secondo  il  significato  morale  :  che  toma 
in  disgrasia  di  Dio  chi  pecca  aova- 
meote.  *  Il  medesimo  ògnificòG.  Cristo 


•Sa  vista  dei  mali  delle  anime,  per 
(laà  si  niiisc«  col  peccatore  ad  im- 
pWraf  c<Ae  lacrime  la  divina  mùerì- 
(*«&:  Acdttgite  vos,  sacerdotes,  et 
ptengiu,mnmsMaltaris,  aspergile  vos 
eie»r.* 

liO.  Peea  alla  porta  ce.  Intendi: 
&ce  afla  porta  queUo  che  io  desiderava  ; 
noèraperse. 

til.  Qmattdimque  ee.,  ogni  volta 
'br  :  Fmam  dT  asU  chiavi  ec.  :  vogliono 
«tomi  espoeitori  die  la  chiave  d*  argen- 
t>  a^fichi  la  aciensa  del  confessore, 
^oriU  d*  oro  la  sua  autorità. 

121.  *  CKe  non  si  volga  dritta  t  o 
fmthk  il  sacerdote  manchi  della  nrces- 
i^  MÌcma  e  discresione  per  dirigere 
il  pcttlcnte  e  medicar  le  sue  piaghe,  o 
pmhc  ioddnumente  assolva  chi  non  è 
&po9to.  *  tappa,  serratura. 

Ii3.  calla,  pasto,  porla. 

lU.  Pia  cara  è  Pana.  Intendi:' 
piò  pnasosa  è  qoella  d'oro  :  cioè,  più 
fcttàoia,  seeoado  il  significato  monde, 
è  l'aaiorìtà  del  confessore,  come  quella 
'be  viene  da  Gesù  Cristo,  ma  t  altra 
r^argento)  vmol  troppa  Cortes  e  que- 
ste dica,  perchè  la  sdenia  con  latiai  si 
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E  quando  far  ne'  cardini  distorti 
Gli  spigoli  di  qnella  regge  sacra. 
Che  di  metallo  son  sonanti  e  forti,  135 

Non  raggio  si,  nò  si  mostrò  si  aera 
Tarpeia,  come  tolto  le  fo  il  buono 
Metello,  donde  poi  rimase  macra. 

Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono, 

E,  Te  Deum  laudamui,  mi  parea  140 

Udir  in  voce  mista  al  dolce  suono. 

Tale  imagine  appunto  mi  rendea 

Ciò  eh'  i'  udiva,  qual  prender  si  suole 
Quando  a  cantar  con  organi  si  stea  : 

Che  or  si  or  no  s'intendon  le  parole.  143 


dicendo,  che  chi  metta  b  sna  maao  •!• 
l'aratro  e  si  volta  in  dietro  non  è  atto  al 
regno  dei  cieli.  * 

t38.  •/iir  ne*  cardini  dUtoril ,  ec. 
qaaodo  s' avvolsero,  o  giraron  sui  car- 
dini. • 

134.  Gli  spigati  di  quelim  regge, 
cioè  l'imposta  di  quella  porta,  ovvero 
qae'  pontoni  di  metallo  che  nelle  grandi 
porte  fanno  vece  di  bandelle.  *  regge^ 
porta.  • 

136.  Non  ruggìo  sì  ec.  Allude  ai 
Tersi  coi  quali  Lucano  descrive  lo  stri- 
dore delle  porte  e  il  rimbomhare  che 
fece  la  rape  Tarpeia  allora  che  G.  Ce- 
aare  spogliò  con  violenta  Terario,  repu- 
gnante  in  vano  Metello  tribuno.  •  Non 
rugfsio  il.suppl.  fecero  Ul  romore,che 
non  raggio  si  ec.  ne  si  mostrò  sì  ncrm, 
ne  fece  sentire  si  aspro  suono.  * 

137.  •  come  tolto  Ufu  il  buono  ec. 
Come  fu  rimosto  da  lei  Metello  che  la 
difendeva  perchè  Cesare  non  entrasse 
nel  tesoro  pubblico.  Un  gran  tesoro 


chiudeva  la  porla  Tarpeia,  ma  ano  is- 
finitamente  più  grande  ne  sem  la 
porta  che  l'Angelo  diM^odc  on  a 
Dante  j  e  la  stessa  sna  grossein  e  bi>> 
teria  dimostra  maggiormeote  il  pregù 
di  ciò  che  dentro  di  se  racthìlld^  * 

13S.  rimase  mncrm^  cioè:  rìouM 
magra,  spolpata,  priva  dei  tesori 

139.  at  primo  tuono,  al  pniM  fra- 
gore della  porta  che  si  aprìra.  *  Al 
primo  romor  della  porta  le  vàm  ^ 
ganti  intonan  l*ionodigratie  a  DiopM 
l'anima  giunta  a  salute.  * 

14t.  Udir  in  voce  ec.  F'jne  tooI  ; 
dire  :  udire  Te  Deum  in  parole  unite 
a  melodia. 

U2.  Tuie  imagine  ec.  IbI«^= 
tale  impressione  facevano  nel  mio  orec- 
chio le  parole  che  io  udivi,  quale  !i 
suole  prender,  cioè  ricevere,  daD'ttiìti) 
nostro,  quando  ec. 

144.  •  a  cantar  con  organi,  dote  si 
canti  al  suon  dell'organo:  stea,  slù< 
dall' anUq.  stere.  * 
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Appbnnob  al  canto  W%.. 


veni  1—9. 

La  eoneutriiUi  di  Titone  antico 
Già  m'  imbianeawi  ai  6a/so  d' orietUe, 
Fuor  deiÌB  braccia  del  tuo  dolce  amico: 

DI  gemme  la  eua  fronte  era  lucente. 
Poste  in  figura  del  freddo  animale , 
Che  con  la  coda  percuote  la  gente: 

E  la  notte  de'  paesi,  con  che  sàie. 
Fatti  acea  duo  nel  loco  qv' eravamo, 
E  il  terzo  già  chinava  ingiuso  V  ale  ;  ec. 

sottili  ragionamenti  ti  «fonaue  quella 
perìfraM  (1)  a  significare  il  segno  de'  pe< 

0)  MppHe  ^i  l«  pwol*  eh*  il  ck.  Cnari  mi 
■noi  Dialttghi  poae  ia  bocca  del  Rom  Huraoilo  a  Um 
di  tfortmr*  la  |icrifn«l  di  Dantoa  •ìgniRcara  la  oMtel- 
tailoM  d^  paa0l.  •  L«  som  cb«  dk  il  Pmu  a  qMÌI*aai- 
■wle  pwuo  non  ai  oon««igeno  «lk>  teo/rpina»  ;  «I  ai 
poaci  quadrano  a  aicrariglia.  Quando  mai  lo  ararpiuna 
feri  di  pareoaaa,  cioè  di  piMip,  e  non  anal  di  pnu  «I 
iraagigliona?  Udilot*  il  pam  apponio  colla  cwb  me- 
na di  torti  eoip:.  Ed  aarhv.  ipiaado  mai  lo  arar]Moaa 
Al  friadda?  Oo-w  il  pnmu  par  1* ekwaalD do««  «fli 
abiU,  ti  per  U  nainrale  freddrua  iw,  eswndio  viv». 
aaehv  qiiMto  è  da  dire,  par  aaicvra  quella  cn- 


Serpra  l'aorora  sotto  ti 
rtrdwbalafigara  del  freddo  aoiaaale 
^  pociMte  ia  genie  colla  coda,  e  la 
MUf  nell'emisfero  agli  aatifodi  di  Gè- 
'^s^nane  stava  per  compire  il  teno 
dtf'pMi  co'  qoali  sale.  Qnesla  In  brevi 
^s^m  è  la  Knlenaa  de'  sorriferili  ver- 
U.U  quale,  ess^odo  molto  oscura,  ha 
^  orì|[ÌDe  a  diverse  intrrpretationi, 
fW  <^  esporrò,  arrecando  quelle  ra- 
8^  (Itt  a  ciascnaa  diedero  occasione, 
<  ({lidie  cbs  a  ciasctina  stanno  contro^ 

I  pia  de*  moderni  spositori  hanno 
'''(i*  che  ^  ù  parla  ddl'  aurora  del 
*"(  >l  DMNile  del  Porgatorìo }  che  quel 
"px^  le  sta  in  fronte  è  Io  scorpio- 
>*:  e  cbe  pel  terso  de'  passi  della  noUe 
H  ^ole  ioteadere  la  tersa  delle  quattro 
tifilù  BcQe  quali  gli  antichi  dividevano 
li  tMpft  noUomo.  Questa  interpreia- 
"^  (ilta  quale  diede  origine  solamente 
i*  f^idmre  il  modo  con  che  gli  antichi 
minano  la  notte)  apparirà  falsa  se  si 
^"3  nentt  che  l'aurora,  sorgendo  poco 
?■  w  dse  ore  avanti  al  srie,  si  trova 
^  lane  d'aprile  di  avere  in  fronte 
^  Ha  poco  sopra  al  suo  splendore)  il 
"P^  ^'  pesci  «  mentre  quello  dello 
*"n>*3Be  su  al  di  Va  del  meridiano 
*no  l'occidenlc,  ne  si  può  dire  in 
J*^'  »ir  aurora  più  che  qualsivoglia 
^laitri  segui  situati  tra  i  pesci  e  lu 
''•'pwwe.   Supposto  ancora   che   per 


priiwimo  quell'rpitelo.  • 

Cbe  il  Tcrbo  • 
aignificaio  di  >  brir  di  piaUn  «  eomprmano  gli  eaemp) 
del  «ocaliolario.  La  lancia  •  percutiirice  *  fariteo  di 
punia.  La  •  prrcotltura  del  pii  nel  capo  •  non  k  di 
piatto.  Sa  qnaaie  eoa*  parcnotono,  •  naturala  elw  per- 
cuoU  efiandio  la  coda  dello  aeorpione. 

Lo  aeorpione  k  ankamla  di  tangiM  freddo  ;  lo 
•corptono  è  «elenoao  (frigidaa  angui»:  vedi  VirgJ  ; 
ptrr  l'ana  e  per  l'altra  ragione  gii  a  danqae  proprìis- 
ainm  qneirepiieto. 

Queate  due  qnalitS ,  I*  ona  di  peroialere  rolla 
coda  e  l'altra  deli' etiere  freddo,  inaieme  congiunte 


male  lento  e  il  dar  di  cntM  danolereldiaiM  il  bnr 
Non  coti,  a  br*  che  il  pesce  labi lamen Ir  Btriennoaca, 
gioen  II  dire  ehe  «aao  a  animai  fknaddo  che  peraioU  la 
gante  eolla  coda.  Che  «a  il  pcK«  Uagella  lalrolu  II  pr- 
■calore  eha  lo  afferra,  qucata  atioae  non  è  «ì  propria 
dal  pcace  dm  In  diffarvntii  dk  allrt  animali  di  mngiio 
tnóio:  percioccbu  il  aerpentr  pare  percnote  rolli 
eoda  gli  uomini  per  orfenderlt  ;  lo  che  non  fk  il  pr. 
aer,  cb«  Min  intrwk  a  ttaaruw  dalle  hranebe  di  ehi 
lo  Mringe.  Si  noti  ancora  ette  il  ^oeta  col  dire  cbo 
quell'  animale  percnote  la  gente  pare  che  ci  *iii:lia  far 
intender*  cIm  ci  parìa  di  ule  che  aUu  Tm  la  gentr  e 
non  nel  fondo  drll'acque.  ■  Cenle  ■  poi  é  nome  rttUrt- 
ti«e,  rome  ognuno  m,  e  vale  nioltiliidine  di  Uitwim. 
pupoin;  e  il  pnaco  non  percuota  il  popolw,  ma  ti  petca- 
lure  Mtlaoieatr  :  che  altri,  quando  non  »ia  prr  acci- 
dmlp.  non  ai  prende  dilello  di  hranrieiir  p««ci.  Dal  fio 
rpti  detlu  è  maaifiral»  eh*  la  pcrifraai  di  Dante  non 
può  |vr  naturai  mulo  «iguiCcarc  la  cotirllaiionv  dei 

p«KÌ. 
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KÌ,  U  ÌDterpr*lanoiw  soprad^tu  niente 
ci  guadagnerdJ»  j  percioccfa^  non  si  po- 
trà mai  penaadere  altrui  che  il  terao 
d«i  passi  coi  quali  la  notte  sale  sia  la 
tena  vigilia.  £  vaglia  il  vero:  la  notte, 
uscendo  dall' oriiBonte ,  salo  verso  il 
meridiano,  e,  stendendo  il  tao  Telo  por 
tutte  la  volte  oelitte,  discende  in  occi- 
dente colle  stelle  che  le  sono  in  compa- 
gnia, per  dar  luogo  all'aurora  che  dal- 
l'opposta parte  sorge  foriera  del  sole. 
Gli  antichi  divisero  questo  corto  ddla 
notte  in  quattro  vigilie,  che  ti  pottooo 
considerare  come  potai  di  lei  j  due  dei 
quali  sono  di  qua  dal  meridittno  alU 
parte  orientale,  e  due  di  la  alla  parte 
occidentale.  Per  la  qnal  eota  interrieoe 
che  al  compierti  dolli  tecooda  vigilia,  o 
tecondo  patto,  b  notte  viepe  ad  essere 
alla  metk  del  suo  corso  (che  ^  il  termine 
del  tao  talire  tino  al  meridiano),  e  ate 
per  cominciare  il  primo  patto  del  tao 
ditcendere  verto  l'ooddente.  Ciò  potto, 
te  Dante  avette  avuto  in  animo  di  ti- 
gnifirare  le  vigilie,  avrebbe  detto  —  la 
noUt  ava  fatto  i  due  pasti  con  che 
sale  f  <—  ma  ditte  —  la  nelfe  ds*  passi 
eoa  che  stile  fatti  avta  «/«e, — do^  fatto 
avea  due  de'  patti  coi  qaali  tale }  con 
che  diede  a  conotoere  che  i  patsi  del 
talire,  tecondo  Ini,  erano  più  che  due. 
Bla  i  passi  del  salire  relativi  alle  vigilie 
sono  solamente  due  j  dunque  Dante  non 
ebbe  in  animo  di  significare  le  vigilie. 
Ma  vi  h  di  più.  Dante  non  ebbe  in  ani* 
mo  di  rignificare  le  vigilie;  poiché  sol 
finire  della  tersa  di  quelle  mancano lien 
tre  ore  allo  spuntar  del  sole;  e  in  un 
luogo  aniipodo  a  Gerusalemme  (come 
osserva  il  dotto  tpositore  padorano)  tre 
ore  innanii  al  giorno  non  può  biancheg- 
giare l'aurora  del  sole.  Per  le  cose  dette 
h  chiaro  che  chiunque  volesse  stebilire 
che  Dante  parlasse  dell'  aurora  del  sole 
al  monte  del  Purgatorio,  tardibe  co- 
ttretto  di  ammettere  due  cote  t  che  il 
segno  in  fronte  airaurora  non  era  quello 
dello  scorpione,  ma  quello  de*|)etci;  e 
che  per  i  passi  della  notte  non  si  pos- 


sono intendere  le  quattro  vigiìir.  Gì 
converrebbe  dunque  provare,  icas 
tfono,  che  la  perìfrasi  signifira  i  p« 
sci,  e  che  ciascuno  di  quei  pasii  è  <! 
un'  ora  o  più  di  un'  ora. 

Se  ■  patti  con  che  k  notte  tale  km 
tono  le  vigilie,  qoalt  partì  del  tao  cor» 
tono  eglino  dunque  7  Non  cettaacnb 
le  tre  parti  che  essa  £i  èm.  oriente  ^mt 
il  meridiano  }  poiché  all'  alliaa  dt  qo» 
ste  la  notte  è  al  meato,  •  dovrebbe  b 
sere  al  tao  termine  acriwnhr  in  qw 
ponto  aorgette  l'anvora.  E  quale  è  qor 
patto  che  la  notte  tta  par  eomiiMR  ii 
un  emisfero  quando  vi  watge  l'aoron 
Certamente  l'ultimo  di  qaelU  coi  qoaJ 
eatedalmeridino  diieMde  aU'oriaaoti 
occidentale.  Ma  quatto,  dina,  aea  k  ii 
terao  con  che  talò,  ma  b  I'oIiìbm  om 
che  discende.  Goal  ò:  ma  coottAcn  cbc 
quando  la  notte  ditcenda  dal  aHridiiB« 
del  Purgatorio,  fomiaria  a  tafiie  vas« 
Gemtalemaaa,  e  c^  quando  eOa  teorj 
l'oriaaonte  oceidentala  del  Fv|4torì<] 
ginnge  all'  altro  «mitfnro  ;  ptf  de  ccIm| 
la  tersa  parta  dal  tuo  cor»,  e  lift  li 
terao  patto  con  che  ditreiA  ia  nae  4j 
quatti  emitfcri,  ò  il  terao  con  che  «ah 
jl' altro.  Quatte coaa  fnniMiitailii  ù^ 
e  ponendo  mente  che  la  parole  ntihti 
ù¥*  aravamo  poaaono  tigatfcare  <b^ 
Dante  aveste  dinanai  al  pensìaro  ani 
bedae  gli  emisferi,  enne  gli  cbbeaUr) 
volte  (Vedi  verta  iS  dal  Cnto  I  de 
Paradiso,  e  Torto  118  del  XXXIT  M 
l'Inferno),  mi  eondnaii  a  làrt  l'ista* 
pretaaione  tegnente:  Sorgeva  TaanMl 
al  monte  del  Purgatorio,  e  b  nette  AN 
de*  patti  con  che  vicvia  all'cabfrr»  è 
Gerutaleouna  avea  gib  fidti  od  biag< 
or*  eravamo  j  e  g9i  il  teno  chinavt  in 
gittto  l'ale,  ciob  movava  ietto  l'orìR 
Bonte  del  detto  laoga.  E  in  più  k«« 
termini  :  apuntava  al  monte  de)  Par|^ 
torio  ranrora ,  a  vi  aveva  Soe  la  aau^ 

Anche  queste  nùa  spiegaaioop  b 
più  diletti.  Ha  faitogno,  1*  di  tlbntfe  l 
periffwi  a  tigni6care  i  petei;  S«  di  n 
durre  oon  un  o«to  arbitrio  al  vmntf^ 
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ili  m  i  pMà  della  aoCte,  iDcntre  mtcIiIm 
itthmk  raanovom»  dodici,  mmo^ 
à  nmef  édìm  ore  nottome  cqnrao- 
wSt  ;  9*  di  snppoR«  (e  qnmto  difetto 
hi  ceonae  colla  iotaqtrcUnoae  die  ho 
I  da  ptiocìpio)  dM  Daate  noo 
■—afa  $ì\o  ipmno  dd  taii»- 
po  oaOvao  lo  malaria  do! Canto  YIII  ; 
4db  ^1  COBO  pofflcrò  a  suo  luogo. 
Il  Pifnaaini  oMcrra  cho  il  Poala* 
e  d  monto  dtl*PnrgBlofio 
m  par  dtio  aggioage  mei 
ke»  m^  tìk  ■!  mmo,  m  non  par  farri  in- 
iwitri  cfco  neU' oriento  d'Italia  spon- 
tifa  Paoravo,  maotre  dia  nd  monte 
dd  Pargatofio  non  erano  cba  due  ore 
e  atta  in  circo  di  notle.  81  faUa  in- 
topKtanono,  oltre  che  sforaa  la  pcri- 
frifiaaipificarai  pead,  boi  legnanti 
lAlti  cigni  ^odvolla  Danio  paragona 
m  comlèro  coli*  olirò,  intg ode  di  por- 
hit  S  dna  omiafevi  die  abbiano  in  c»> 

Ckalo  XXXnr,  vano  118i  Qui  ò  da 
mm,  yanarfa  ài  ti  k  s€nt»  Paradiso 
Cnle  I,  ^nrao  45  :  Fatte  mvea  di  ti 
mmgaél^wmMermee.  8o  in  questi  ci- 


Pc 
talX 
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del  Pafgalorìo  con  quello  il 
fa  angolo  retto  coll'oria- 
d'itolin,  ai  aarebbe  «apraam  in 
diiecao  da  quello  dw  ci  fece; 
quando  spunta  il  giorno  «1 
dd  Pn^lorìo  aolipodo,  per 
Gorusdemme,  non  si 
in  Itdia.  Similmeale  quando  il 
sappOTte  che  od  Can- 
Mn  «  perii  ddl'awora  d  Pni^ 
,  tmk  eostretto  ad  intendere  di 
che  sorge  a  GerusaleoMoe,  il  cui 
taglia  ad  angdo  retto  il  meri* 
dw  posm  sopra  il  Purgatorio  ;  e 
caso  h  aanoifmto  cbe  quando 
raurora  a  Gorusalerome  h 
gtereo  diiaro  al  Purgatorio,  ove, 
a  qudto  che  dica  il  Poeta,  la 
dovrebbe  aver  fatti  quasi  tre  pas- 
ds  conriderare  ancora  che  la  de- 
pompota  cbe  il  PooU  fa  dd- 


l'ornamento  che  sU  in  ivanle  all'oaron 
b  indiaio  ch'cgU  d  miglia  lareintandent 
che  la  oosa  di  cbe  paria  era  presanta 
agli  occhi  snoi;  chb,  ae  arease  voluto 
indicare  oggetto  lontano  da  Ini*  si  sa- 
rebbe espresso  in  aaodo  bm 
di  qudlo  ch'd  Amo,  eomo  in  altri  i 


li  jo/e  avÉva  U  tarehia  di  wtarigga 
Imeiaiaal  tauro  t  a  ImmoUa  alia  aaarfio, 

Cod  egli  ù  aipnaisa  ▼olendo  signi- 
liear  cosa  che  accadeva  io  t\tAo  senaa 
fare  su^  occhi  di  lui  impressione  sen> 
sibilo.  Ma  il  descrìvere  con  arte  il  mode 
onde  lo  fronte  dell' anrora  era  lucente» 
è  un  dipingere  l'oggetto  quale  dinand 
agli  oo^i  bdlissimo  gli  d  mostrava.  A 
chi  considera  queste  cose  non  |«rfb 
mollo  probabile  l' inierprotaaioaa  dd 
Perramini. 

Rmla  ora  ch'io  dia  ddla  aposi* 
sione  di  Benvenuto  da  Imda  seguitata 
da  Iacopo  della  Lana,  dd  postiUatore 
dd  codice  Castineose,  dd  Buti,  dd 
Landino,  dd  Donatdlo,  dall' aboto  di 
S.  Costauao,  dal  Portirdli,  ddl' editor 
romano,  e  per  ultimo  ddl' editor  pado- 
vano, cbe  con  novelle  prove  la  raSbrai. 
Tutti  questi  sono  d*  avviso  che  Dante 
porli  ddl' aurora  lunare.  8' indussero 
prìmamento  a  pensare  cosi  perchb  loro 
sembrò  strano  cbe  in  qud  veni  il  Poeta 
accennasse  l'aurora  solare  d  monto  dd 
Purgatorio,  mentre  cbe  apertamento 
dice  più  sotto  che  in  esso  monte  era  la 
Botto.  Ma  questo,  secondo  ch'io  penso, 
non  b  regione  che  molto  vaglia  3  essendo 
cbe  la  senlensa  di  Danto  si  poUebbe 
interpretare  scoia  alcuno  sfono  cosi: 
Sorgevo  l'alba  d  monte  dd  Purgatorio, 
eia  nolto  ivi  termiaava  qud  passo  dopo 
il  quale  essa  va  all'emùfero  di  Gerusa- 
lemme. Se  questa  prima  bob  b  ragioae 
dRcace  per  emméltere  che  Daato  parli 
dell'aurora  lunare,  saranno  certomento 
efficacissime  quelle  die  qui  verrò  di- 
chiarando. 
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La  lana  U  di  7  di  aprila  dell' an- 
no  1900(1}  ti  praa«Dtò  all'orinonte  del 
luogo  d^K  antipodi  a  Gcnualemme 
tra  ore  circa  dopo  il  tramootara  del 
■ole,  preceduta  dal  legoo  dello  soorpio- 
Be.  Ecco  dunque  nn-  Allo  che  dai  vern 
del  Poeta  h  diiaramente  significato. 
Sorgerà  l'aurora,  non  quella  che  h  mo- 
glie a  Tifone,  ma  quella  che  gli  è  con- 
cubina, col  segno  dello  scorpione  in 
fronte  (e  questo  si  dice,  percM  ognuno 
la  distingui  dall'aurora  del  sole);  e  sor- 
gerà nello  stesso  tempo  che  la  notte  nel 
hiogo  ot'ìo  era  (e  questo  si  dice,  per^ 
che  non  si  creda  che  si  parli  della  notte 
di  queiremisPero  ove  non  era  tale  auri»- 
ra)  stara  per  compiere  il  teno  pauo 
con  che  sale  verso  il  meridiano.  La  cor- 
rispouflenta  delle  parole  di  Dante  col 
fatto  -^  prova  efficace  per  s^.  ma  acqui- 
sta maggior  peso  in  virtù  di  alcune  al- 
tre prov«  che  qui  aggiungerò. 

1*  L'aurora  lunare  è  chiamata  con- 
cubina, a  differenta  di  quella  d»l  sole, 
che  da  tutti  i  poeti  è  delta  moglie  di 
lui  :  e  Titone  è  chiamato  amico  suo  e 
non  marito.  Si  fatta  osseiVasione  h  di 
mollo  valore,  sebbene  taluno,  cavillo» 
samente  allegando  il  verbo  latino  cen- 
eumbere;  dira  che  concubina  è  sinoni- 
mo di  moglie,  e  tragga  nella  sua  opi- 
nione molti  pedanti,  i  qoali  poi  si  tro- 
vano in  grande  imbarasso  nel  desiderio 
ihe  avrebliero  di  provare  ancora  che 
amico  è  sinonimo  di  marito. 

£Ò  11  Poeta,  che  nel  Canto  Vili  dice 
che  finiva  il  giorno: 


(I)  ai**ÌMo  pw  ialfro  U  parala  ddl*  «tilvr  p*- 
ito^CBo  a  coalcrow  «li  qmaKi  ho i{ui  affirrMalo.  •  Dania 

•  al  murwi  adla  ariva  bH  IMS,  b  uiip  4H  ptoaitaato 

•  di  mmno,  ak«  fa  nal  4  aprik.  Maca<ia  il  tale  ■arnnilii 
«  la  la«ole  Prumkbv  airi  gradi  31,  U*  d*  ariefa>,  e  la 

•  tua  nai  fradi  l«,  «1*  di  libra,  al  MHdUao  di  ri- 

•  rraar  ;  a  tiaaaa  aclla  piccola  valla  aai  far  drlla  ana 

•  dvl  *  aprile,  attrgrado  I*  alba  drl  giorao  otto  f  Gero- 
>  ialaaisa.  La  laaa  prwatia   13  gradi  eirra  «gai  1\ 

•  ora  la  oppoaiaìooe  al  wlr .   per  cui   riurda   ogai 

■  giorao  il  aau  nttcrrv  di  SO  minuti  tirca.  SU  diiaqna 

•  baaliaiaw  cba  avlla  aotta  dal  7  «Ila  ai  pr«wralaaaa 

■  all'oriatoatrdrl  l*urgilarlo  circa  trrorv  dopo  II  tr«- 

•  monta  dal  tola,  p  tome  precedala  dallo  acorpioar,  da 

•  aaaa  gU  taUo  ahrvpaaaalo,  aveado  Iraieorai  gradi  il 
.  rirca  al  di  là  dri  gradi  III.  M*  di  libra,  dava  al  paalo 

•  del  pleailaaio  u  rìtrwt^**.  • 


Era  già  /'orw  db  Potgt  a  JUÌ9 
Al  nmvlgmmti,  e  imUiurisc»  il  cort 
Lodle*hm  detto  mi  doiei  m»iei  «A 

nel  Canto  IX  d  descrive  l'aurora, 
questa  h  l'aurora  del  aole,  naamfeH 
die  dall'ora  serotina  aoceanaca  nel  C 
to  VII!  a  qndla  che  precede  il  ^ 
vegnente  h  nell*  cqni&oàìo  on  ial 
vallo  di  dieci  ore  «  pia.  Caosidm» 
dunque  se  la  operaaiem  dfescritte 
detto  Canto  sieno  tante  da  occvpan 
lungo  spaaio  di  tempo.  Dante  T«de  e 
angeli  venire  a  guardia  di  una  vai 
discende  tre  passi  per  parlare  a  di«r 
ombre  :  parla  non  lunganaenle  con  5i 
de'Visconti  :  vede  apparire  nna  lòie 
che  i  due  angeli  volgono  in  foga  :  u 
Currado  Malaspina  move  alcune  pan 
al  Poeta,  die  a  lui  fa  hreve  Tìspoti 
Tali  cose  e  non  altre  si  operaso  i 
Canto  Vili,  fe  forse  qucata  smVinn 
materia  per  occupare  lo  spaào  di  AH 
in  undici  ore?  Forse  che  Dai^  noai 
solito  d' inventare  sempre  c<m  veriàii 
gliania,  dì  osservare  acrapolannei 
l'unilk  di  tempo  e  dì  lare  accorti 
questa  sua  bella  arte  di  tratta  ia  tra) 
i  lettori  T  Nel  Canto  VX,  ad  quale 
dice  che  l'aurora  s'imbiaacava  in  otmI 
te,  il  Poeta  narra  dopo  aknoi  veni  I 
essersi  addormentalo  e  Ao  ^eifé 
che  eomineia  i  tristi  Imi  La  rwtdtm 
presso  mllm  mmttimm  ,  gli  apparve  i 
sogno  ;  e  questa  medesàina  ora  al  «) 
so  5S  dello  stesso  Canto  è  chiaoM 
tmibo  che  precede  mi  gèmme.  Colle  q«| 
parole  semlira  che  il  Poeta  voglia  chi 
lettori  distinguano  l'aorom  lunare,  A» 
quale  avea  detto  di  aopra,  daB'aon 
del  sole,  in  che  gli  apparve  il  sogno. 
Avendo  discorso  le  ragiooà  che  4 
Valurano  questa  interprelaaioDe.  di 
delle  obbieaìoni  che  le  ti  poasono  Ui^ 
Vero  h  che  chiamandosi  anrara  qoi| 
prima  luce  dd  sole  che  si  nKwira  a 
l' oriaaonte ,  aurora  siaailmeote  »«  fi 
chiamare  la  prima  Ince  della  luna.  I 
quando  ai  udi  mai  che  i  poeti  dì  od 
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da  anron  Mia  luna  faceasero  una  di- 
viaitàT  NoD  essendoci  antico  esempio 
£  ù  bit»  meUmorfosi,  non  h  da  ere- 
im  che  Daale  abbia  creala  di  propria 
Iota  uaa  nuova  mitologia.  A  questa  ob- 
^ooc  sì  potrebbe  rispondere  che  i 
coBoitatori  antichi  di  questo  luogo  di 
Diate  disiero  concordemente  due  es- 
«n  le  aurore.  Questa  opinione  delle 
favore  era  dunque  invalaa  ai  tempi 
ad  Poeta,  e  ciò  basta  per  rendere  ve- 
riamile  eh*  ei  l'abbia  seguila.  Ma  che 
M  dirà  le  si  trova  che  più  di  un'  aurora 
onoKcrano  i  poeti  antichissimi  inven- 
tori della  mitologia  7  Ecco  alcuni  versi 
Ae  a  chiarissimo  sig.  marchese  Massi* 
mllaao  Angelelli  mi  somministra,  i 
^alk  provano  che  il  crepuscolo  della 
icn  npprescntavaii  come  una  donna 
(Mio  itMio  nome  di  quella  che  precede 
fliole. 

BU  nUm  se  ohUeUmtéhm*  returrii 

{HtsparmsmsUr 

laum  (MtrahMms  eharis-gaudentis  au- 

(rorae j 

CMt^MnuH  amtem  turmat  hine  aUfue 

{Uiincpérmuiam 

Samnwuuims  cmpieboMl  In  ben»  stra- 

(tf#  Itctis. 

Ifonms  JHonysimc,  Ub.  SO,  f .  Ì3. 

Q«i  certo  non  si  parla  dell'  aurora 
del  sole,  ma  di  quella  che  dalla  luce 
dcOa  lidia  vespertina  è  offuscala,  di 
faeUa  che  al  sonno  invita  la  moltitu* 
^ae  de' convitali.  Se  del  crepuscolo 
defia  sera  gli  antichi  facevano  una  dea, 
^lal  aaraviglia  che  per  significare 
l'afta  loDare  Dante  ne  abbia  creata,  a 
umilitiidine dell'antica,  anche  un'altra? 

J-a  ngione  più  forte  che  stia  contro 
1^  presente  inlerpretaaione  non  fu  per 
^knao  considerata  ;  od  è  questa.  Sup- 
plendo che  Dante  s'addormenti  al 


sorgere  deiraarora  lunare,  cioh  tra  ore 
dopo  il  tramontar  del  sqle,  h  di  neoes- 
sith  il  supporre  ancora  che  ^li  dormisse 
dieci  orej  che  tanto  h  lo  spaaio  del 
tempo  che  corre  da  quell'ora  leraa  al- 
l'altra in  che  egli  si  riscuue  dal  sonno, 
la  quale  è  rhiaramente  determinata  dal 
verso  Ì4  dello  stesso  Canto  :  E  U  /o/a 
er*  mito  già  pia  di  due  ore.  E  come  si 
può  mai  credere  che  questo  il  vigile 
pellegrino  delle  tre  vite  spiritali  dipinga 
se  stesso  più  dormiglioso  e  più  pigro 
di  uno  de' nostri  lerbiniT  Questa  ob- 
biesione  sembra  assai  forte,  ma  la  ve- 
dremo perdere  del  suo  peso,  se  la  por- 
remo in  bilancia  con  quelle  che  stanno 
contro  alle  altre  ioterpretaaioni,  e  se  si 
considera  non  essere  fuori  dì  ragione  il 
credere  che  quel  lungo  sonno  sia  a  bella 
posta  voluto  dal  Poeta,  acciocché  la  mi- 
steriosa visione  gli  apparisca  in  quel- 
l' ora  del  mattino  nella  quale,  secondo 
la  vulgare  opinione,  i  sogni  sono  veri- 
tieri, 

JCeh»  la  ménte  notira  pellegrina 

Più  dalla  carne,  e  men  da' pensier  presa f 

Alle  sue  vision  quasi  e  divina. 

Per  le  cose  sino  a  qui  discorse  potrà 
l'accorto  lettore  considerare.come  quelle 
seotenae  che  non  sono  espresse  con  vo- 
caboli e  con  modi  di  certissima  sigoifi- 
casione  sieno  suscettive  di  molte  ioter- 
pretaaioni; e  quanto  sìa  presuntuoso 
l' orgoglio  di  alcuni  i  quali  vorrebbero 
che  il  mondo  ciecamente  credesse  che 
quanto  va  per  le  fantasie  loro  fosse  stato 
già  nella  mente  del  commentato  Poeta. 
Fortunato  chi  in  somiglianti  materie 
può  dire  che  la  propria  opinione  ha 
molti  gradi  di  probabilità  I  Nessuno  sia 
che  presuma  di  tenerla  per  certa;  e, 
prima  di  cantare  il  trionfo,  aspetti  che 
Dante  alai  dall'avello  la  testa  per  dargli 
ragione. 
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Per  i4»ia  teabra  e  toriuoia  via  cavata  nel  mouo  saigano  i  Pa 
Mul  primo  ripiano  del  Purgaiorio,  dove  intagliale  M 
marmorea  ripa  con  arte  divina  vedono  varie  storie  ad  esem( 
di  wniltd.  Le  quaH  mentre  stanno  considerando,  ven^a 
verso  loro  molte  anime,  che  curve  sotto  enormi  massi  pi 
gano  in  quel  luogo  il  peccato  della  superbia. 

Jr oi  fammo  dentro  al  soglio  della  porta 
Che  il  malo  amor  dell'  anime  dìaasa. 
Perchè  fa  parer  dritta  la  tia  torta. 

Sonando  la  senti*  esser  rìchlasa  : 

E  s' io  avessi  gli  occhi  volti  ad  essa, 
Qaal  fora  stata  al  fallo  degna  seusa  ? 

Noi  salivam  per  una  pietra  fessa, 

Che  si  moveva  d'  ana  e  d'  altra  parte. 
Si  come  r  onda  che  fugge  e  s'  appressa. 

Qai  si  convien  usare  an  poco  d'  arte, 
Cominciò  il  Duca  mio,  in  accostarsi 
Or  quinci,  or  quindi  al  lato  che  si  parte. 


1.  Poig  poiché;  sogth,  sogliare,  ko- 

i.  Cfie  il  mulo  amor  ee.  InteDdi  : 
rhe  il*  mal  nato  amore,  cio^  l' appetito, 
fj  sì  che  questa  porta  non  h  frequentata, 
t/isujM  i  poiché  facendo  esso  parere  che 
quello  che  h  male  sia  bene,  alletta  gli 
uomini  «  che  poi  non  curandosi  di  ve- 
nire a  penitenaa,  vanno  perduti  ali*  in- 
ferno. 

4.  Sonando  ec,  cioè  :  io  mi  accorsi 
dal  sonar  che  ella  fece,  che  si  era  rì- 


6.  •  Qnaì  fora  stata ,  qual  «arehbevi 
slata  scusa,  dofio  1*  avviso  datomi  dal- 
Tangelo  di  non  voltarmi,  e  la  fatta  mi- 


naccta  T  Vedi  i  versi  131, 138  ddC 

prec.  • 

8.  (7ie  ti  movtf^  «e.  lattoni: 
era  tortuosa  di  sorta ,  che  ogown  ^ 
sue  sponde  si  torceva  or  dairu^ 
dall'altra  parte. 

W.in  accostarsi,  cioè  : 
ora  ad  una  delle  sponde,  ora  sH' 
secondo  che  più  agevole  si  ritroti 
cammino. 

li.  allato  cka  j§  parU^àci  sf| 
che  dk  volta.  *  Descrive  il  w4 
camminare  che  conveniva  iraH 
per  quel  viottolo  dalle  doe  sfj 
serpeggianti ,  e  che  andavano  t 
im*  onda  :  cioè ,  che  di  q 
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E  ciò  feee  li  noslri  passi  scani 

Tanto»  che  pria  lo  scemo  della  lana 

Rigtonse  al  letto  soo  per  rlcorcarsi,  15 

Che  noi  fossimo  jfoor  di  quella  cmna. 

Ma  quando  fmnmo  liberi  ed  aperti 

Sa  dove  il  BMmte  iodielro  si  ranoa. 
Io  staneato,  ed  ambedue  incerti 

Di  nostra  yia,  ristemmo  so  in  on  piallo  20 

Solingo  più  cbe  strade  per  diserti. 
Baila  soa  sponda,  oyo  confina  il  vano, 

Appiè  dell'  aita  ripa,  che  pur  sale, 

Misorrebbe  in  tre  volte  nn  corpo  umano  : 
E  qnanto  l' occhio  mio  potea  trar  d'  ale  25 

Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco, 

Qoesta  cornice  mi  parea  cotale. 
l'essa  non  eran  mossi  i  pie  nostri  anco, 

Qoand*  io  conobbi  quella  ripa  intomo , 


•  ■anodeatioctolo  dava  rolla,  do» 
«»  »l«l«odooare  U  fato,  la  sponda 

•  fcT"^  '"*  «eontro,  e  Tolgersi  dal- 
«fero  laio  die  le  ne  ceostava.  * 
.^*^àèjèu  «e.  E  ciò  fa  ca. 
^*eiii«lri  patti  fona  «i  lauti, 
»à,  per  li  omela  che  ara  oecessario 

*  "^  ia  ^  caaBnaiao  tortuoso, 

■  «.• 

1^  ^  Kim  dàlia  iuma,  cioè  quella 
*|'|^  lana  che  rimane  oacurata  e 

*^pÌBia ■  toccar  roriaaonU.  Lo 
*^*^«/m«  U  Val.  31M  con  al- 
■•wiopi.  •  Euendo  questo  il  quinto 
^  Va  plcaOnnio.  dovea  la  lima 
*J«»e  qaaà  quattr'oK  dopo  il  na- 
•"^«ofe.  piiehediieoredi»ol« 
?•  **«ne  quando  il  Poeta  d  ave- 
»•  Sw  banae  quel  poco  di  tempo 
V''"it«Ber  coli»  angelo,  il  reato 

*  «d  Ca  qa.1  iifli^ii  pauaggio.  • 

Vob  li»,  aogmia  come  la  cruna 
Jjf^ÉdaperU,  cioè  fuori  della 


18.  M  numat  ai  ritira  indietro,  s'in- 
terna. *  Si  ristrìnge,  lasciando  un  piano 
all^torno  che  fa  il  primo  girone  del 
Purgatorio.  * 

.  10.  *  incarti  Di  mostra  via  r  le  do- 
▼easi  prendere  a  detira  o  a  «nittra.  * 

SS.  *  Oat/a  sia  sponda  se.  La  lar- 
gbeita  del  ripiano,  o  della  cornice,  dal- 
l'orlo esterno  al  pie  della  ripa  che  con- 
tinua a  sorgere,  era  la  misura  di  tre 
uomini.  * 

Si.  *  Misurrtbba  dell*  antiq.  misu- 
rer,  donde  poi  misuìTtf  l'istessa  ragione 
hanno  torrs»  porre,  indurra,  ec.  * 

S5.  trar  d' ale,  vale  quanto  votare  : 
ma  qui  metaf.  significa  il  iraseorrere 
dello  sguardo. 

17.  cornice,  cioè  quella  strada  che, 
a  modo  di  cornice,  cingerà,  corcava  la 
ripa  sottoposta.  *  mi  parta  coiaio,  cioè 
ne  più  né  meno  larga.  * 

28.  *  Lassa  non  eran  mossi  ec, 
non  avevamo  ancora  dato  un  passo  per 
quella  slrada.  * 

99.  tf  nella  ripa  ec.  Intendi  :  quella 
ripa  rbc  aveva  mene  di  diritto  di  sali- 
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Che  drìUo  di  salila  aveva  nanco, 

Esser  di  marmo  candido,  e  adorao 
D' intagli  sky  che  non  por  Policleto, 
Ma  la  natura  gli  averebbe  scorno. 

L' angel  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  moli'  anni  lagrimata  pace. 
Che  aperse  il  eie!  dal  sno  tango  divieto, 

Diifknzi  a  noi  pareva  si  verace 
Quivi  intagliato  in  un  atto  soave, 
Che  non  sembiava  imagine  che  tace. 

Giuralo  si  saria  eh'  ei  dicesse  :  Ave  ; 
Perchè  quivi  era  imaginata  quella. 
Che  ad  aprir  V  alto  amor  volse  la  chiave. 

Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella, 
Ecce  aneilla  Dm,  si  propriamente. 
Come  figura  in  cera  si  suggella. 

Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente, 
Disse  il  dolce  Maestro,  che  m*  avea 
Da  quella  parte,  onde  il  coire  ha  la  genie: 

Perch'  io  mi  mossi  col  viso,  e  vedea 


la,  cioè  ch«,  cueado  tro|^  rìpida,  non 
lasciava  che  alcuno  vi  potesse  salire. 
*  La  ripa,  a  cui  maoaiTa  ogni  poisibi- 
litk  dì  salita,  è  il  tratto  del  monte  che 
sta  tra  il  prìmo  e  il  secondo  ripiano,  e 
che  fiancheggia  la  strida  su  cui  sono  i 
poeti.  • 

3Ì.  Pùlielelà.  Fu  celebre  scultore  di 
Sidone  cittk  del  Peloponneso.  Policreio 
legge  la  Crusca  con  altre  edic.  e  il  Vat. 
3199. 

33.  *  gU  averebbe  eeorno^  perd»» 
rebke  al  paragone,  si  vedrebbe  vinta. 
gti  io  qupl  luogo  ;  la  Nid.  /2.  Questi  alti 
esempj  che  seguono  d' umìllk  sono  una 
bella  lemione  alle  anime  che  in  questo 
luogo  purgano  l'antica  superbia.  * 

34.  L'unge/ ec.  L'an(:elo  Gabriello, 
che  recando  rannuniio  a  Bfaria,  portò 
la  pace  al  mondo,  e  fu  cagione  che  le 
porte  del  cielo,  da  gran  tempo  chiuse 
per  lo  peccato,  si  aprissero. 


36.  *  tUti  suo  immge  dùiH», 
parola  a  parob  :  dopo  «aere  nslo 
gmncnte  vietalo  alle  amme.  * 

39.  *  Aon  semhMM  imegmt 
Uce,  ma  parlante.  * 

il.  queil;  doè  Maria. 

ii.  Che  md  mprir  ce.,  Hn  » 
l'amor  divino  ad  aver  bì>»ì«"^ 
genere  umano,  che  per  lo  priao  | 
calo  aveva  perduto  il  rido;  *  «**' 
rifece  Dio  amico  agli  nooìoi'  * 

43.  Ed  avta  U  alte  fc.  letee^' 
era  in  Ule  atteggiamento,  cbc  ^ 
umili  parole  £ecc  aneUie  Dà.  m 
vano  in  lei  come  apparisce  in  <<" 
figura  suggellata. 

46.  *  pure  ad  un  bege,  '«^ 
a  un  luogo.  * 

48.  Da  quella pmrte  iCf  à^ 
nistra. 

49.  mi  mossi  eoi  vbe ,  p»  ^ 
chi.  Mi  volsi  col  viso  VAataU- 
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Diretro  da  Maria,  per  quella  costa,  50 

Onde  m'  era  colui  che  mi  movea, 
Un'  allra  storia  nella  roccia  imposta  : 

Perch'io  yarcai  Virgilio,  e  fe'mi  presso, 

Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  di^MMla.  ' 
Era  intagliato  11  nel  marmo  stesso  tftf 

Lo  carro  e  i  booi  traendo  l' arca  santa, 

Perchè  si  teme  ofBcio  non  commesso. 
Dinanzi  parea  gente  ;  e  tutta  quanta 

Partita  in  sette  cori,  a'  duo  miei  sensi 

Facea  dicer  V  un  No,  Y  altro  Si  canta.  60 

Shnilemente  al  fumo  degl'  incensi 

Che  y'  era  immaginato,  e  gli  occhi  e  il  naso 

Ed  al  si  ed  al  no  discordi  fensi. 
LI  precederà  al  benedetto  yaso, 

Trescando  aliato,  V  umile  Salmista,  65 


so.  Déntro  da  Maria,  cioè  :  dopo 
la  Mdtnn  taòAeUm.  *  JMretro,  perchè 
la  itarà  di  cui  dirà,  rimaneTS  dopo  le 
ipiOt  di  Maria  :  per  quaUa  costa,  da 
^  lato  da  coi  mi  sta^a  il  mio  duce , 
ctlmeitmi  movea,  cioè  a  destra.  * 

51  imposta  ,  incita ,  *  posta  sopra , 
otèriicTala.  * 

53.  varcai  Virgilio,  dalla  parte  si- 
aìsln,  pasaai  alla  destra  di  lui.  *  e 
/«W  presso  ,  e  cosi  mi  feci  più  presso 
aOa  Kdpita  iuoria.  Femi  ofe'mà  dere 
«rìrsii ,  non  femmi,  come  leggono  i 
pà»  d»è  allora  sarebbe  tersa  persona.  * 

54.  disposta,  manifesta.  *  Propria- 
■Mote,  collocata  nel  suo  rero  punto 
pvcacr  veduta.  * 

56.  Lo  carro  te.  Questa  scultura 
n|ipresettta  il  trasporto  dell'Arca  da 
Cnuiiarim  a  Genualeuime  fatto  per 
David.   *  traendo ,  traenti,  o  in  atto  di 

57.  Perchè  si  teme  ee.  Allude  al- 
l'isprovvisa  morte  del  levita  Osa, 
calla  quale  Dio  lo  punì  per  avere  egli 
o»ato  di  toccare  l'arca  nel  punto  che 
«lavi  per  cadere.  *  Vedi  il  cap.  6  del 
I<1>.  S  dei  Re.  Intendi:  nell'occasione  del 


qual  trasporto  si  die  un  terribile  arriso 
perchè  ninno  osi  usurpare  le  sacerdo- 
tali funsioni.  * 

58.  *  Diatuai  parea  gente»  Vedeasi 
ionansi  al  carro  una  moltitudine.  * 

59.  ParUta  in  setta  cori.  David  ac- 
compagnava l'arca,  ed  erano  con  esso  lui 
sette  cori,  a'  duo  miei  sensi  ee.  Inten- 
di :  era  si  naturalmente  impresso  l'atto 
del  cantare  de' sette  cori,  che  se  l'orec- 
chio mi  diceva  :  non  cantano  ]  l'occhio 
mi  diceva  :  si ,  cantano.  *  a*  duo  miei 
sensi.  Intende  quei  due  sensi  die  soli 
possono  estere  affetti  da  una  processione 
che  canta  ;  i  quali  sensi  ognuno  $m  quali 
sono  :  e  però  io  credo  debba  preferirti 
questa  lesione  all'altra,  a  duo  miei  sensi, 
che  alcuni  sostengono.  * 

6S.  *  egli  occhi  e  ii  naso.  Gli  uni 
avrebber  giurato  che'  quello  era  vera-^ 
mente  incenso;  l'altro  contraddiceva 
non  sentendo  odore  :  feast,  ti  feno,  cioè 
si  fecero,  legitt.  perfetto  dall'antiq-yère 
per /are.  • 

64.  al  benedetto  vaso ,  all'  Arca 
santa. 

65.  Trescamh,  cioè  dansando,  *  dal 
provens.  trescar,  ondtf  il  nome  tuttora 
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E  più  e  men  che  re  era  in  quel  caso. 

Di  conlra  effigiata  ad  una  vista 

D*an  gran  palazzo  Micol  ammirava, 
St  come  donna  dispetloaa  e  Iriala. 

Io  mossi  i  pie  del  luogo  dov'lo  stava, 
Per  avvisar  da  presso  un'  altra  storia 
Glie  diretro  a  Micol  mi  biancheggiava. 

Quivi  era  storiata  l' alta  gloria  ' 

Del  roman  prince,  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria  : 

Io  dico  di  Traiano  imperadore; 
Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno, 
Di  lagrime  alleggiata  e  di  dolore. 

Dintorno  a  lui  parea  calcato  e  pieno 
pi  cavalieri,  e  l'aquile  dell'oro 
Sovr*  esso  in  vista  al  vento  si  movieno. 

La  misorella  infra  tutti  costoro 

Parea  dicer  :  Signor,  fammi  vendetta 


vivo  del  villcresco  trtscone:  *  aliato t 
alto  da  terra,  nell'  alto  del  salto. 

66.  E  più  e  men  che  re,  David  era 
in  quell'  atto  più  che  re,  per  esser  tatto 
assorto  in  Dio  e  mosso  da  Dio}  e  meo 
che  re  ,  per  l*umiltk  che  in  esso  appari- 
va, nulla  ritenendo  della  r^al  roaes^. 

67.  *  ad  una  vista,  a  una  veduta,  a 
un  balcone.  * 

68.  *  Micoif  figlia  di  Saul  e  moglie 
di  David.  *' 

69.  come  donna  dispettosa  e  trista, 
cioè ,  in  aria  di  donna  adirata ,  come 
quella  cui  dispiaceva  l' umiltà  che,  tre- 
scando, mostrava  il  marito  suo. 

71.  Per  avvisar^  per  mirare. 

74-75.  lo  cui  gran  imiore  Mosse 
Gregorio  ec.  Intendi:  la  cui  somma 
virtù  (di  Traiano)  mosse  S.  Gregorio 
alla  gran  vittoria  che  cgU  ebhe  del  de- 
monio, liberando  dall'inrerno  l'anima  di 
queir  imperatore.  S.  Tommaso  d'Aqui- 
no, mosso  dall'  autorità  di  alcuni  scrit- 
tori, suppose  vera  si  fatta  liberaiionc,  e 
s* ingegnò  di  spiegarla  in  senso  cattoli- 


co. Molli  altri,  eoi  qiiab  coocff^ 
i  critici  moderni,  Tribberò  per  fa^oU 

77.  Ed  una  vedoveUa  ec.  tu  i 
dova,  alla  quale  era  slato  nort(> 
figliuolo,  si  fece  incontro  a  Trau 
che  movev*  alla  festa  del  »«o  eierc! 
per  chiedergli  giustiaia.  L'impmi 
mandò  per  bcoprìre  l' omicida:  ttà 
essere  il  suo  proprio  figliooio.  LV^ 
alla  vedova,  domandandole  u  le  f| 
cesse  di  riceverlo  in  luogo  del 
ella  ne  fa  conlenta.  *  gli  eraal/r 
davanti  al  cavallo.  * 

79.*  Dintorno  a  ini,  sqppl.  il 

80.  e  raifaUa  dati' oro. 
scelta  questa  lesioue  del  eod.  Ai 
come  la  migliore.  I  Romiw  «^ 
per  insegna  aquile  di  solido  <^  e  a 
genio  fitti!  sulle  aste.  L'agagH*  f»^* 
l' altre  edis. 

Si.  •  i«  tHsta  ec  Parea,  a  rtitt 
che  si  movessero  al  vento.  JWc^ 
l'Antal.  unisce  le  due  parole,  w 
si  ha  una  prep.  che  vaie  il  semplice  s^ 
o  al  di  sopra.  Non  male.  * 
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Bel  mio  figliaol  cb'  è  morto,  ond'  io  m'  accoro. 
Ed  egli  a  lei  rispondere  :  Ora  aspetta  85 

Tanto  cb'  io  tomL  Ed  ella  :  Signor  mio, 

Come  persona  in  cui  dolor  s'  affretta, 
Se  to  non  torni  ?  Ed  ei  :  Chi  fia  dov'  io 

La  ti  fari.  Ed  ella  :  L' altrui  bene 

A  te  che  fia,  se  il  tao  metti  in  obblio  ?  90 

Ond'elli  :  Or  ti  conforta,  che  conviene 

Ch'io  solva  il  mio  dovere,  anzi  eh'  io  muova  : 

Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene. 
Gobn,  che  mai  non  vide  cosa  nuova, 

Produsse  osto  visibile  parlare  05 

Novello  a  noi,  perchè  qui  non  si  traeva. 
Mentr*  io  mi  dilettava  di  guardare 

Le  immagini  di  tante  umUitadi, 

B  per  lo  fabbro  loro  a  veder  care  ; 
Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi,  100 

Mormoraya  il  Poeta,  molte  genti: 

Questi  ne  invieranno  agli  alti  gradì. 


U' 


«•  r«rto  ch'io  tomi.  Intendi: 
>  a  evi  tado.  * 
f.  i4  ni  dolor  t'mffretU ,  in  cui 


iropanenle  del 


«••  Ckifio  dov'io,  chi  «iiccedeA 
•^"w  porto.  Za  14 /ara.  lolendi:  la 
'*■''««*  «he  chiedi.  • 

».  L'akrmi  Umo  A  U  che  fia  ec.  Di 
^  We.di  ^utl  p^  4||rii  a  te  il  bene 
inofKfecà  facendoni  giuslisia,M 
^  opcrandoU  U^  tralaMÌ  di  Cure 
J*  ^  proprio  ?  L' allrui  gtutiaia 
••l'te,,  la  tua  colpa. 

**•«*•»  waova,  ch'io  mova  col 
*•  campo. 

^  '  Gimttiii»  9uoU,  e  pietà  mi 
••  ^  giasUtia  esige  ch'io  «odi- 
j;*^  >»a  tua  domanda,  e  a  «luella 
jJ^J*  la  compauiont  che  ho  al 
j/t"*'  la  quale  mi  afona  a  Iratle- 
^'*ttU>che|u.uiodiifalU.* 

Colla,  che  mai  non  vide  ec. 


Iddio,  a  cui  nulla  può  esser  mai  nuovo, 
perchè  tutto  dall*  eternità  previde,  fu 
l'autore  di  queste  figure  in  cui  si  vedea 
espresso  il  parlare  che  fin  qui  s'è  de* 
scrìtto.  Novello  a  noi,  non  mai  veduto 
tra  noi,  perche  tanto  non  può  la  nostra 
scultura.  * 

99.  E  per  lo  /ebbro  ec.  Intendi  :  e 
che  a  vederle  mi  recavano  diletto,  come 
quelle  die  erano  opera  di  Dio. 

100.  di  qua,  cioè  alla  destra  di  Vir- 
gilio e  di  Dante,  che  stavano  guardando 
quelle  sculture.  *  Se  rifletteremo  che 
Dante  fino  dal  verso  53  è  passalo  alla 
destra  di  Virgilio,  e  che  ora  per  veder 
l'anime  è  costretto  a  voltarsi  verso  di 
lui,  concluderemo  che  questeanime  ven- 
gono dalla  sinistra  dei  Poeti  e  non  da 
destra.  Vedi  anche  il  Canto  seg.  v.  49.* 

101.  Mormorava  U  Poeta,  cioè, 
Virgilio  sommessamente  diceva. 

lOa.  agli  alti  gradi,  ai  cerchi  supe- 
riori del  Purgatorio. 
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Gli  occhi  mìei  che  a  mirar  erano  intenti, 
Per  veder  noyitadì,  onde  son  vaghi, 
Volgendosi  vèr  lai  non  fnron  lenti  H 

Non  vo'  peròf  Lettor,  che  tu  ti  smaghi 
Di  buon  proponimento,  per  adire 
Come  Dio  vuol  che  il  debito  si  paghi 

Non  attender  la  forma  del  martire  : 

Pensa  la  saccession  ;  pensa  che,  a  peggio,      fi 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  paò  ire. 

r  cominciai:  Maestro,  qael  ch'io  veggio 
Maover  a  noi,  non  mi  sembran  persone, 
E  non  so  che,  si  nel  veder  vaneggio. 

Ed  egli  a  me  :  La  grave  condizione  il 

Di  ìùt  tormento  a  terra  gli  rannicchia 
Si,  che  i  miei  occhi  pria  n'  ebber  tenzioiie. 

Bla  guarda  fiso  là,  e  disviticchia 

Gol  viso  quel  che  yìesk  sotto  a  qaei  sassi  : 
Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia.  (*]   i^ 

O  superbi  Cristian  miseri  lassi, 


103.  erano  inientL—'eroM  eoHlBHti 
il  Vat.  3199. 

105.  *  Volgendosi»  nel  Tolgersi,  o 
a  volgersi  * 

106.  Non  vo*  però.  Lettor  ee.  In- 
tendi:  non  YogUo,  o  lepore,  che  per 
udire  la  grave  conditione  di  coloro  che 
pur  li  convertirono, *<M  titmaghi^iuìì 
smarrisca,  tu  ti  rimuova  spaventato  dal 
buon  proponimento  di  tornare  a  Dio.* 

109.  Non  attender  ec.  Non  por 
tnente  alla  forma  di  queste  pene  del 
Purgatorio,  ma  a  qudlo  che  ad  esse 
succederà,  cioè  alla  beatitudine  del  Pa- 
radiso. 

1 10.  pensa  ehcy  a  peggio  ee.:  al  peg- 
gio  che  passa  accadere,  queste  pene  non 
potranno  durare  oltre  quel  tempo  die 
Dio  pronuncierìi  la  gran  aentenaa,  cioè 
non  più  in  là  del  giudiaio  universale. 

114.  E  non  so  che,  cioè;  e  non  so 
che  cosa  mi  sembrino.  E  non  so  s*  io 
nei  mio  veder  vaneggio  legge  il  co^ 
Gaet.  *  sì  nei  veder  vaneggio j  si  ado- 


pero invano  nel  vedere»  o  tanto  i:  coi 
fusa  la  mia  vista.  * 

116.  *  gti  rannieehla,  gH  ii(«gaj 

1 17.  *  cAe  /  miei  oedbj,  che  id^j 
miei  occhi,  tanto  pia  perfetti  df'ta<^ 
pria  H*  «66er  tentione  ,  contrasto  ;  òj 
doveron  molto  sforsani  prima  di  ta^ 
scere  che  <^g«tti  fossero  qoc)B.  * 

118.  disviticchia,  melafoc 
per  estingui.  *  Ed  esprìme  molta  è 
lo  sfono  necessario  agli  occhi  per  u 
lappare  l'oggetto  da  ciò  che  lo  i 
bra  onde  riconoscerlo  nella  sna  v«nà| 

(*)  Si  purga  il  peccato  ddlt  iQp< 

190.  *  comte  ^asttm. 
sotto  che  peso  dascon  sia  P^^ 
schiacciato.  Questo  modo  di  a^lM 
ben  si  conviene  a  chi  portò  troff'^l 
la  testa.  Alcuni  cod.  si  nicéàsM 
usaU  anco  nel  XVI li  denUnf.,  la  ^A 
significherebbe,  s'affamnoyOgtmt,  wj 
quel  peso,  e  sarchhe  men  don  ^ 
comune  si  picchia,  * 

191.  lassi,  fiacchi,  deboU. 


Che,  ddla  vista  della  mente  infermi, 

Fìdania  ayete  ne'  ritrosi  passi  ; 
Non  v'  accorgete  voi,  che  noi  siam  vermi 

Nati  a  formar  l' angelica  farfalla,  125 

Che  vola  alla  giastizla  senza  schermi  ? 
Di  che  r  animo  vostro  in  alto  galla  t 

Voi  siete  qoasi  entomata  in  difetto, 

Si  come  verme,  in  cui  formazion  falla. 
Come  per  sostentar  solaio  o  tetto,  130 

Per  mensola  talvolta  una  figura 

Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto. 
La  qaal  fa  del  non  ver  vera  rancura 

Nascere  a  chi  la  vede  ;  cosi  fatti 

Vid'  lo  color,  quando  posi  ben  cura.  13tt 

Ver  è  che  più  e  meno  eran  contratti. 


m  Cbc,  deiU  vlstm  te.,àah,  che 
ewado  ciechi  della  mente ,  vi  pensate 
di  camminare  iaaaazt,di  andare  a  buon 
fioe,  e  i  passi  vostri  sono  retrogradi, 
«MIO  contro  ogni  bnoo  fine. 

125.  /*  attgefica  farfalla^  V  aoima 
ipifitittte,  di  cui  presso  gli  antichi  era 
amltolo  la  fàrfatla.  *  Questa  Lellisstma 
cwDpanziooe  dimostra  due  cose:  la 
anima  e  il  niente  ddl'  uomo  conside- 
nlo  nella  soa  mortai  condixione  sulla 
ton,  dorè  non  è  veramente  cbe  un 
Terme;  e  la  nobile  sua  desti Aasione, 
^auÒo  deposta  la  corporea  scorta  re- 
tfìrà  l'ale  dell*  immortalità.  Dal  primo 
nfla»  s'argomenta  la  stoltesza  della 
nperlMa;'dal  secondo  la  necessità  di 
orcnodar  di  ▼ina  quello  spirito  che 
spof^Ko  delle  anpcrbe  vanità  terrene,  e 
Mroapagnalo  solo  dalle  opere  sue,  dee 
praentarai  a  colui   che  giudicherà  le 


ISS.  Cht  9ot€t  Mm  giuttìMla  «e.  int. 
di  Dio:  *  àmia  schtrmi,  senta  poter 
fm  «fifesn  alcuna  alle  sue  colpe.  * 

197.  in  att»  gaUtt,  in  alto  galleggia, 
ù  lert  in  svperhta. 

Ittk   emUnrnta   in  dt/tltof  modo 


Molastioo,  e  vale:  siete  insetti  difet- 
tivi.  *  entamatn:  nella  greca  origine 
si  ha  i'»xoii»t  neutro  plur.  Ma  il  Poeta 
Tha  foggiato  su  i  nomi  greco-latini  neu- 
tri della  teraa  ded.  in  ma,  come  poema, 
dogmn  ec,  * 

129.  *  il  come  verme  ee.  Questo 
verso  è  una  dicbijraxione  del  preceden- 
te, e  vuol  dire:  voi  siete  come  il  verme 
sopra  ricordalo,  la  cui  formatione  « 
manchevole,  finche  non  giunga  ad  e»- 
ser  farfalla,  che  h  il  termine  di  sua 
perf exione.  * 

131.  Per  mensola t  invece  di  men- 
sola: mensola  chiamasi  dagli  archi- 
tetti quel  petto  che  sostiene  cosa  che 
sporga  fuor  dal  muro,  unajìgura,  cioè 
una  figura  umana. 

133.  La  qua!  fa  del  non  ver.  La 
quale»  comer<^à  sia  finta,  e  finta  la  sua 
rancttra,  cioà  l'affanno  che  mostra,  fa 
nascere  vero  affanno  in  chi  la  mira.* E 
noto  che,  per  la  natura  della  nostra 
mente,  da  finte  sciagure  si  traggon  la- 
crime vere.  Quindi  la  potenza  dei  poeti 
e  degli  artisti.  * 

^  135*  cara  ,  intendi ,  di  ben  ravvi- 
sarli. 

31- 
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Simile  a  qael  che  talvolta  si  sogna, 

Dispannenle  angosciate  tatte  a  Umdo, 
£  lasse  sa  per  la  prima  cornice, 
Purgando  le  caligini  del  mondo. 

Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice. 
Di  qua  che  dire  e  far  per  lor  si  paole 
Da  quei,  e'  hanno  al  voler  buona  radice? 

Ben  si  dee  loro  aitar  lavar  le  note, 

Che  portar  quinci ,  si  che  mondi  e  lievi 
Possano  uscire  alle  stellate  rote. 

Deh!  se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi 
Tosto,  si  che  possiate  muover  l'ala, 
Che  secondo  il  disio  vostro  vi  levi, 

Mostrate  da  qual  mano  in  vèr  la  scala 

Si  va  più  corto;  e  se  e'  è  più  d' un  varco, 
Quel  ne  insegnate  che  men  erto  cala: 

Che  questi  che  vien  meco,  per  l' incarco 
Della  carne  d' Adamo,  onde  si  veste, 
Al  montar  su  con  tra  sua  voglia  è  parco. 

Le  lor  parole,  che  renderò  a  queste, 
Che  dette  avea  colui  cu'  io  seguiva, 
Non  fur  da  cui  venisser  manifeste; 


pclta  te.  Paragona  Taflànno  di  que- 
sl'aDÌme  ioUo  l'enorme  masso,  a  quella 
opi^essione  che  ognuno  forse  ha  prò» 
rato  qualche  volta  sognando,  quando  ci 
vorremmo  aiutare  in  un  gran  pericolo, 
e  non  si  può.  Forse  a  tutti  non  piacela 
questo  paragone  di  un  male  vero  e 
ridale  a  un  sognato  $  ma  comunque  sia, 
io  lo  trovo  multo  espressivo.  * 

29.  la  prima  cornice,  cioè  il  primo 
cerchio. 

31.  *  Se  di  là  sempre  ben  per  noi 
si  dice,  se  nel  Pui^atorio  sempre  da 
quell'anime  si  prega  a  vantaggio  nostro.* 

33.  Da  quei^  e*  hanno  al  s^ler  ec, 
cioè  da  quelli  che  hanno  la  volonU 
Imona  diretta  dalla  graiia  di  Dio  ;  per- 
ciocché da  quelli  che  della  grasia  divina 
sono  privi  non  hanno  le  anime  purganti 
che  sperare. 


34.  Ben  ti  dee  loro  aitar  er.,  Ù 
si  deve  aiutare  quelle  anime  a  lavare  1 
macchie  del  peccato,  colle  quali  veaad 
4al  mondo  al  Purgatorio.  *  mU,  Sfp> 
impressione  che  resta  d*  alcona  ovm-  ' 

35.  *  quinci  t  di  qui,  da  questo  b»o^» 

36.  *  rote,  sono  chiamati  i  cieli  A 
girano.  * 

37.  Deh  I  se  giusti^»  «.  U  prt 
cella  se  e  deprecativa.  Intendi  eoe»  ^ 
dicesse  :  deh  che  tosto  ginstìxia  e  pic^  ^ 
•  disgrevi,  vi  sgravi  de)  peso  che  «  «f 
prime,  giustizia  e  pieti.  Int.  U  gi°^ 
di  Dio  sodisfatta  per  la  pietà  de' bue^ 
fedeli  viventi.  *  ! 

39.  fi  levi,  vi  inalai  al  Vinài»] 

40.  da  quml  marno,  da  qual  ptf^l 
se  alla  destra  o  alla  simslra. 

45.  parco,  lento,  lardo. 

4S.  *  Non  fur  da  etti  te.,o<«  \ 
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Ma  fa  dello:  A  man  destra  per  la  riva 

Con  noi  yenile,  e  troverete  il  passo  60 

Possibile  a  salir  persona  viva. 
E  s' io  non  fossi  impedito  dal  sasso, 

Che  la  cervice  mia  superba  doma, 

Onde  portar  conviemmi  il  viso  basso, 
Cotesti  che  ancor  vive,  e  non  si  noma,  65 

Gaardere'  io,  per  veder  s' io  '1  conosco, 

£  per  farlo  pietoso  a  questa  soma, 
r  fili  Latino,  e  nato  d' un  gran  Tosco: 

Guglielmo  Aldobrandeschi  fu  mio  padre: 

Non  so  se  il  nome  suo  giammai  fu  vosco.         00 
L'antico  sangue  e  V  opere  leggiadre 

De'miei  maggior  mi  fer  si  arrogante, 

Che,  non  pensando  alla  comune  madre. 
Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avente, 

Ch'io  ne  morì',  come  i  Senesi  sanno,  66 

E  sallo  in  Campagnatico  ogni  fante. 
Io  sono  Omberto:  e  non  pure  a  me  danno 

Superbia  fé ,  che  tutti  ì  miei  consorti 

Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 
E  qui  convien  eh'  io  questo  peso  porti  70 

Per  lei,  tanto  che  a  Dio  si  soddisfaccia. 

Poi  eh'  io  noi  fei  tra'  vivi ,  qui  tra'  morti. 
Ascoltando,  chinai  in  giù  la  faccia; 


v*^  ^  ^  vcatssero  ;  n^  ri  potn  per  il 
■^  con  cui  starali  quelle  anime.  * 

M.  P^sHbUt  a  sa/ir  «e,  cioè  poui- 
^3 pmooa  TÌva  a  saUrn. 

^-  *  «  eoA  sì  nomm.  SoUiot.  da  te, 
^^  di  coi  tu  non  hai  detto  il  nome.* 

^"i-  Bptr/mrlo  pietoso  ee.  Intendi  : 
'  F''  aotcrlo  a  compauione  di  me  che 
^  Mtlo  questo  pesante  lasso. 

9^'  Latimo  ce,  italiano.  Costui  è 
OttWiA  fi^oolo  di  Guglielmo  Aldo- 
^''•^eicki  de*  coati  di  Santafiore,  fa- 
"i^  potente  nella  Maremma  di  Sie- 
^  Va  «còso  dai  Senesi  die  odiarano 
^  w  npexhia,  in  Campegnatioo,  luogo 


60.  giommuifu  vosco,  fu  giammai 
udito  tra  Toi. 

63.  «//a  comune  medre.  Intendi 
alla  comune  orìgine,  per  la  quale  ogni 
uomo  si  dee  riconoscere  uguale  all'altro 
uomo,  e  non  superbire. 

66.  ogni  fante,  ogni  parlante.  Quo> 
sta  Yoce  deriva  dal  verbo  latino  ^W, 
parlare.  *£  contraria  di  infante ^  che  di- 
cesi del  barobino  che  non  scioglie  la  lin- 
gua :  qui  h  usata  a  significare  uomo  dei 
pia  comuni  e  volgari.  * 

6S.  i  miei  consorti,  quelli  della  mia 
schiatta. 

60.  fle/ifM/oniie,  nella  disarventora. 

73.  *  chinmi  in  già  la  faccia,  come 
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Ed  un  di  lor  (non  questi  che  parìava) 
Si  torse  sotto  il  peso  che  lo  impaccia: 

£  videmi  e  conobbemi  e  chiamava, 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
A  me,  che  tutto  chin  con  loro  andava. 

O,  dissi  lui,  non  se'  tu  Oderìsi, 

L' onor  d' Agubbio,  e  1*  onor  di  quell'  arte 
Che  alluminare  è  chiamala  in  Parisi? 

Frate,  diss'egli,  più  ridon  le  carte 
Che  pennelleggìa  Franco  Bolognese: 
L'onore  è  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte. 

Ben  non  sare'io  stato  sk  cortese 

Mentre  eh'  lo  vissi,  per  lo  gran  disio 
Dell'  eccellenza,  ove  mio  core  inlese. 

Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio  ; 

Ed  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse 
Che,  possendo  peccar,  mi  volsi  a  Dio. 

0  vanagloria  delle  umane  posse, 


esigeva  la  buona  creansa  parlando  con 
chi  stava  tanto  più  basso  di  me. — For- 
s*  anco  chinò  la  faceta ,  perchè  sentiva 
qualche  rimprovero  nella  sua  coscienaa.* 

75.  che  lo  impaccia^  cioè:  che  lo 
impacciava.  *  Usa  il  presente  perchè  se 
lo  Sgura  ancora  in  quello  stato.  * 

79.  Oderisi.  Oderìsi  d' A  gobbio  (di 
Gubbio),  cittk  del  ducalo  di  Urbino,  fu 
un  eccellente  miniatore  della  scuola  di 
Gimabne.  *  Dev'  esser  morto  poco  pri- 
ma del  1300.  Egli  fu  adopralo  in  Roma 
da  Bonifaiio  Vili  a  miniar  libri  insieme 
con  Gioito.  * 

80-81.  di  quei  forte  Ou  aUnminA- 
r§  0e.«  cioè  il  miniare  con  acquerelli  in 
carta  pecora  e  in  avorio,  che  in  Parigi 
dicesi  enlnminer, 

82.  pia  ridon  h  cmrU.  Leggiadra 
metafora,  colla  quale  il  Poeta  esprìme 
il  diletto  che  recavano  le  miniature  di 
Franco  Bolognese  colla  varieté  e  col- 
l'armonia  de' colorì,  e  colle  altre  belle 
qualità  della  composisiooe  e  del  disegno. 
*  penngileggia^  dipinge  col  pennello.  * 


84.  X'  onore  ec.T  egli  ora  è  teirt 
nel  mondo  maggior  pittore  che  io  b| 
era,  ed  a  me  rimane  l'onore  di  jrer^ 
aperta  la  via  a  ben  dipùagrre.  | 

85.  *  Ben  non  #are'  io  stato  sì  ci 
tese  ee.  Non  sarei  io  stato  nrenéo. 
generoso  da  rendergli  questa  menti 
lod^,  per  il  desiderìo  dte  nd  m» 
proprio  avea  d*  essere  il  prìno  e  il 
celebre  in  quell*  arte.  * 

89.  Ed  ancor  «e.,  cioè,  e  aon  »J 
in  Purgatorio,  ma  nell'  Inferno. 

90.  possendo  peccar,  cioè ,  »H 
io  ancora  in  rita,  ove  si  può  sempre  | 
dere  in  peccato. 

91.  Ovnnagtorim  ee.  Intendi: o] 
nilè  delle  forse  dell'umano  ii^ 
Tu,  a  guisa  dell'arbore  che  ippo»  <^ 
sctttto  seccasi  in  su  la  cima,  ^i^ 
mancare  qualvolta  non  sopn^^aB^ 
tempi  goffi  e  d*  ignorann  a  maB^tm 
in  pregio  le  opero  degli  oobbbì  a| 
giunti  al  sommo  dell'arte;  pai(^\ 
sopraggiungono  tempi  ci«ilì<  accade  i| 
artefici  ciò  che  accadde  a  Cinalw-I 
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Com'  poeo  verde  in  so  la  cima  dora, 

Se  non  è  giunta  dall'  elati  grosse! 
Credette  Cimabne  nella  pintura 

Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido,      95 

Si  che  la  (kma  di  colai  oscura. 
Cosi  ha  tolto  r  uno  aU'  altro  Guido 

La  gloria  della  lingua;  e  forse  è  nato 

Chi  r  uno  e  V  altro  caccerà  di  nido. 
Non  è  il  mondan  remore  altro  che  un  fiato  100 

Di  vento,  che  or  vien  quinci  ed  or  vien  quindi, 

E  muta  nome,  perchè  muta  lato. 
Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi 

Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 

Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  il  dindi ,         105 
Pria  che  passin  mill'  anni?  eh'  è  più  corto 

Spazio  air  etemo,  che  un  mover  di  ciglia, 

Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto.' 


coi  faon  fa  oscnnta  da  Giotto.  *  A  mi- 
an  che  le  belle  arti  ti  avanzano  al  loro 
perfeóooameato,  U  gloria  dei  passali 
tftuU  si  va  eccltssando,  e  rhi  vien  dopo 
h  diowatieare  chi  fu  aranti.  Cam'  poco 
ttrdt  ec.,  quanto  poco  tempo  la  vanaglo- 
m  foresi  mantiene,  verde  sulla  cima.  * 

97.  rmmo  all' «litro  Guido.  Guido 
Cavalcanti  filosofo  e  poeta  fiorenliuo 
oKorò  b  fama  di  Guido  Guinicelli  bo- 
l«fneie,  cbe  poetò  prima  di  lai.  *  Il 
Goiiiiceìli  mori  nel  1376  e  il  Cavalcanti 
Dd  1301.  • 

98.  dtUm  UnguM,  ào^  della  lingua 
italiaaa  e  non  fiorentina  ;  poiché  qui  hi 
paria  di  nno  scrittore  bologn^a  e  non 
£  vn  fiorentino.  *  E  in  ogni  modo 
fWfte  bugma  s'ba  da  chiamare  sem- 
pre e  poi  sempre  ita/iana,  perché  pro- 
prietà di  tutta  Italia,  non  negando 
fnò  che  massima  parte  di  essa  è  la  lin- 
pa  parlata  dal  popolo  toscano.  *  E 
fine  i  «Ile  ee.  Dante,  che  sente  il  suo 
proprio  valore,  conosce  che  i  due  Guidi 
mieraano  vinti  da  lui.  *  Può  essere  che 
BiBte  abbia  con  ciò  inteso  parlare  di 


se;  ma  voglio  avvertire  che  potrebbe 
anche  risparmiarglisi  questo  poco  roo- 
desto  vanto,  specialmente  essendo  a  ca- 
rico d'un  suo  amicissimo,  e  intendere 
in  generile  della  incostanca  della  fama, 
per  cui  chi  è  grande  oggi  può  divenir 
nullo  domani.  * 

103.  Che  fama  ee.  Qual  maggior 
fama  avrai  se  scindi  (separi)  da  te  il 
corpo  già  vecchio,  che  se  fossi  morto 
bambino  quando  chiamavi  poppo  il  pane 
e  dindi  \  denari?  cioè:  che  fama  avrai 
maggiore  se  muori  vecchio,  o  se  muori 
giovine,  dopo  un  corso  di  anni  minore 
di  mille,  dopo  circa  novecento  anni, 
spazio  di  tempo  rispetto  all'eternità  più 
corto,  che  non  è  un  battere  di  ciglia  ri- 
spetto al  moto  del  cerchio  celeste  che 
più  lento  si  gira  ?  *  Il  cielo  che  gira  più 
tardo  é  quel  delle  fisse  che,  secondo 
Tolomeo,  compie  il  suo  giro  in  trenta 
spi  mila  anni.  La  fama  dunque,  si  con- 
clude per  questo  ragionamento,  è  incer- 
ta ,  e,  dopo  tutto,  raramente  durevole  ; 
onde  Tacito  :  quem  iUum  tanta  superbia 
esse,  ut  oftemitatem  nominis  spe  pra- 
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Colui,  che  del  cammìn  si  poco  piglia 
Dinanzi  a  me,  .Toscana  sonò  tutla, 
Ed  ora  a  pena  in  Siena  sen  pispiglia, 

Ond'  era  sire,  quando  fo  dislratta 
La  rabbia  fiorentina,  che  sapeiiia 
Fa  a  quel  tempo,  si  com'  ora  è  putta. 

La  vostra  nominanza  è  color  d' erba. 
Che  viene  e  va,  e  qaei  la  discolora. 
Per  coi  eli'  esce  della  terra  acerba. 

Ed  io  a  lai:  Lo  tao  ver  dir  m' ìncaora 
Baona  amiltà,  e  gran  tomor  m'appiani: 
Ma  chi  è  qaei  di  cai  ta  parlavi  ora? 

QoegU  è,  rispose,  Provenzan  Salvani; 
Ed  è  qai,  perchè  fo  presontaoso 
A  recar  Siena  latta  alle  sae  manL 

Ito  è  cosi,  e  va  senza  riposo, 

-     Poi  che  mori:  cotal  moneta  rende 
A  soddisfar  chi  è  di  là  tropp'  oso. 

Ed  io:  Se  quello  spirito  che  attende. 


swnatt  E  s*anche  dopo  mille  anni  U  tua 
nominanu  veoga  meno,  d' allora  vgU  h 
come  se  tu  fossi  morto  in  culla.  * 

109.  Colui^  che  del  eammin  ec.  In- 
tendi :  della  fama  di  colui  che  a  si  lento 
passo  cammina  dinanii  a  te,  sonò  tutta 
Toscana.  *  Coatr.  Toscana  UiUa  moò 
colui  te.  * 

119.  Ond*  era  sire,  della  qual  ciltìi 
era  signore:  quando  Ju  distrutta  se., 
quando  in  Montaperti  rimasero  sconfitti 
dai  Sanesi  gli  arrabbiati  Fiorentini. 

113.  che  superba  ec,  che  a  qud 
tempo  fu  altera,  come  oggi  è  vile  al  pari 
di  meretrice. 

115.  La  vostra  nominansa  ec.  In- 
tendi :  la  to&tra  lama  è  simile  al  colore 
dell'  erba,  che  viene  e  va  ;  e  il  tempo 
che  ad  essa  fama  diede  nascimento  la 
distrugge,  in  quella  guisa  che  il  sole  di- 
scolora l'erba  che  tenera  e  verde,  acer- 
ha,  fece  uscir  dalla  terra. 

US.  m*  incuora  ec.,  mi  mette  nel 
cuore  ec. 


119.  gran  tassmer,  k  sapetiù ,  * 
molla  gonfieasa  dd  mìo  antiM.  * 

191.  Pr^enzan  S^vami.  Fa  soe 
Sanese,  gran  fautore  di  parte  gbiUnit 
valente  in  guem  ed  in  pace,  su  s 
perbo  ed  audacissimo.  Ruppe  >  ^^^ 
tini  all'Arbia,  ma  poscia  da  Cua»'»' 
toldo,  vicario  di  Carlo  I  re  di  Po^lu 
capitano  di  parte  gnelb,  fa  sceaCcid 
morto  nel  1969  presso  Colle  diTa)d<i 
La  sua  tesU  posta  sulla  paaU  di  8 
lancia  fu  mostrata  a  tutto  il  amf*- 

193.  A  recar  Siena  fc.,  a  prmi 
in  s^  tutto  il  governo  di  Sima,  a  fin 
tiranno. 

195.  Poi  che,  da  poi  che:  r»r«/« 
neta  ec.  Intendi  :  chi  nel  moodo  e  «: 
troppo  ardito,  eotmi  moneta  rende.  « 
supplido  porta  per  sodisfare  al  ■ 
operato. 

196.  •  chi  è  di  là  Irepp'ose,  da 
là,  nel  primo  mondo,  ha  troppo  <» 
io  sua  superbia.  * 

197.  •  Se  quelìo  spirito  ec.  la» 
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Pria  ehe  si  penla,  Vmìo  della  yUa, 

Laggiù  dimora,  e  quaasA  non  «scende, 
Se  buona  orazion  lui  non  aita,  130 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse, 

Come  fu  la  venuta  a  lui  largita? 
Quando  vivea  più  glorioso,  disse. 

Liberamente  nel  campo  di  Siena, 

Ogni  vergogna  deposta,  s*  affisse:  135 

E  li,  per  trar  V  amico  suo  di  pena. 

Che  sostenea  nella  prìgion  di  Carlo, 

Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena. 
Più  non  dirò,  e  scuro  so  che  parlo; 

Ma  poco  tempo  andrà  che  i  tuoi  vicini  140 

Faranno  si,  che  tu  potrai  chiosarlo. 
Qoest'  opera  gli  tolse  quei  conflnL 


K  le  amnc  ehe  aspettano  a  pentirsi 
t^  éék  nte,  gli  ultimi  momenti 
ijla  nts,  sUoBo  tuM*  AmtiptaffoUtrio, 
ttcboMu  onsiooe  non  le  aiuta  non 
^fA  ^oassè  prima  che  sia  passato  un 
<«»?•  e|aal«  a  qndlo  cb«  risserò,  eo- 
■«  fs  amceuo  a  Provenuiao  di  ▼eoir 
1«*ò,  avendo  egli  iodngiato  all'ultimo 
''Pastini,  e  non  essendo  ancora  coni 
«fla  na  moxXt  tanti  anni  quanti  ne 

J35.  ft^tn,  •  si  piantò  fermo  nel 
^Po  0  Bella  piaaia  di  Siena,  posta 
P»  "^  alterigia  e  vergogna.  • 

^'  ptr  trar  f  amico  te.  Per  libe- 
^»ft  amia  suo  (cbe  solamente  collo 
^■t*  «li  dicci  mila  fiorini  d' oro  si  po- 
*^'»ww  dalla  carcere,  in  cui  lo  te- 
■•J^  Cario  I  re  di  Puglia)  sì  condusse 
^^'''"V*  la  limosina  tatto  angoscioso 
•  ''waote.  •  Il  Portili.  Caet.  ci  d^ 
^  Wiwa  intorno  air  amico  di 
^««i«o:  Qui  dnm  enti  dominus 
*"**■•  ^Ulmm  amicÉis  suus  didus 
'**  f^puit  s§  ad  conJHclum  ijur- 


radini,  und*  erat  in  CMxeré  Caroli 
ipse  et  muftì  ^H.  * 

I3S.  *  a  tremar  per  ogni  vena. 
Dante  solo,  che  area  provato  quabto  co- 
sti ad  un*  anima  gentile  il  picchiar  per 
aiuto  air  altrui  porta,  e  forse  scrìvendo 
ne  sentiva  tnttora  il  brivido,  potea  crear 
questa  forma  ad  esprìmere  il  mendi- 
care. • 

ilo.  <  tuoi  vicini,  ì  tuoi  cittadini. 

141.  Faranno  elee.  Intendi:  cac- 
ciandoli e  facendoti  provare  tutti  i  di- 
sagi della  povertà,  ti  daranno  occasiono 
d'intendere  quale  e  quanta  fosse  la  pena 
di  Provcttsano,  la  quale  colle  mie  parole 
non  ti  posso  dichiarare  abhastanaa. 

liS.  Quest'opera  gli  tolse  ec.  Ode- 
risi  risponde  alla  domanda  che  Dante 
gli  ha  fatta  (Vedi  il  verso  13S),  e  dice  : 
Questa  buona  sua  opera  gli  tolse  quei 
confioij  o  lo  liberò  da  quei  confini,  fra  cui 
rimangono  le  anime  di  coloro  che  hanno 
indugiato  a  pentirsi.  Questi  confini 
sono  intorno  al  monte  del  Purgatorio 
sotto  alla  porta  guardata  dall'  Angelo. 


3t 
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Latciato  ÙderUi ,  e  continuando  il  cammino  per  lo  friono  del 
cerchio,  vede  Dante  di$egnati  sul  pavimento  molti  famon 
eeempj  di  punita  superbia.  Poi  muove  incontro  ai  Poeti  tm 
Angelo,  che  gli  guida  alla  scala  per  cui  si  sale  sul  secondo 
ripiano,  ed  ivi  cancella  col  baiter  delVfsle  un  dei  P  dalla 
fronte  dell'Alighieri;  ond^  ci  va  su  pii^  facile  e  leggero  che 
per  lavanti, 

• 

aJì  pari,  come  buoi  che  yaniio  a  giogo, 
M' andava  io  con  quella  anima  carca, 
Fin  che  il  sofferse  il  dolce  pedagogo. 

Bla  quando  disse:  Lascia  lai,  e  varca, 

Che  qui  è  buon  con  la  vela  e  co'  remi,  S 

Quantunque  può  ciascun,  pinger  sua  barca; 

Drillo  si,  come  andar  vuoisi,  rifemì 

Con  la  persona,  avvegna  che  i  pensieri 
Mi  rimanessero  e  chinati  e  scemi. 

Io  m'  era  mosso,  e  seguia  volentieri  i^ 

Del  mio  Maèstro  i  passi,  ed  ambedue 
Già  mostravam  come  eravam  leggieri , 

Quando  mi  disse:  Volgi  gli  occhi  in  giue: 
Buon  ti  sarà,  per  alleggiar  la  via, 


i.  Di  pari,  a  paro  a  paro:  come 
buoi  che  vanno  ee.,  cioè  colla  testa  chi- 
na, coma  i  buoi  che  Tanno  sotto  al  gio- 
go i  egli  per  lo  peso  che  aveva  sopra  ]e 
spalle,  ed  io  ^ler  poter  con  lui  (eoo  Ode- 
risi)  ragionare. 

<4.  vmnMf  passa  ionanai. 

5.  qui  ò  buon  ec.  Inteodi  questa 
melafura  coti  :  qui  è  bene  che  ciascuno 
si  adoperi  quantunque,  quanto,  più  può 
a  caramioare. 

7.  Dritto  ec.  Intendi  :  mi  riuai  su 


colla  persone  io  qnd  modo  che  si  vaiAt 
camminare,  o,  die  si  oooTÌ«ie  airaons 
di  camminare. 

8.  avpegna  che  tpeMsierìte.  Int»* 
di:  seUiene  i  pensieri  mi  rimanesMW 
non  più  alti,  superbi,  siccoiM  M'asci 
diami,  ma  bassi,  umiliati,  per  V  ^M 
de'  veduti  supplir)  che  in  Porgstorio  bi| 
la  superbia. 

14.  atteggiar ,  alleTtare.  Tnmfvif' 
tar  legge  il  cod.  Caet.  e  molli  lesti  n^ 
tali  dagli  Accademici,  e  la  FulgtiiiUB»| 


Veder  lo  letto  dalle  piante  toe.  15 

Come,  perchè  di  lor  memoria  sia, 

Sovr*  a'  sepolti  le  tombe  terragne 

Portan  segnato  quel  eh'  eili  eran  pria: 
Onde  Ik  molte  volte  si  rìpiagne 

Per  la  pantnra  della  rimembranza,  20 

Cbe  solo  a'  pii  dà  delle  calcagno: 
Si  Tid'  io  li,  ma  di  miglior  sembianza. 

Secondo  V  artificio,  figurato 

Quanto  per  Yia  di  fuor  dal  monte  avanza. 
Vedea  colui  che  fu  noM  creato  25 

Più  d' altra  creatura,  giù  dal  cielo 

Folgoreggiando  scendere  da  un  lato. 
Vedeva  Briareo,  fitto  dal  telo 

Gelestial,  giacer  dall'  altra  parte. 


Uh  Ulto  tkat  pUmÌ€,  le  orme 
"'F^  ga  fatti,  U  Tta  tnscona.  Cosi 
^lw«aa»6ai[rf  il  «nolo  pel  quale 
'«"»l«ieqiie  loto.  •  Io  intondo  il 
■"••«elepiaatecuniDiBaiido  n  pò- 

l7.toTigii«,  icavaU  nel  terreno. 

li  /«lucie,  cM  scolpito  o  con  let^ 
^  0  «o  nnUani  :  quei  eh'  tllì  tran 
J*'  «è  a  ngae,  la  prosapia,  le  qua- 
«  loro.  fiH^i  oUl  cnuf  pr/e  Ugge 
««•iPogg. 

1)  ti  rifUpu.  Molto  edinoni  e  U 
**  iatiM.  U^no  se  ne  pimgiu. 
J^Chtuioa'ptì  ee.  Queita  m». 
*^  «  toh»  dall'  iromagÌDe  di  colai 
^'>'^,  il  qaale  dli  delle  calcagna 

^^  òttk,  Io  sprona.  Iniendi  don- 
7;*jUriBi«nliranEa  stimola  gli  uo- 
*lr'*  P^*"  W^o  P«  defunti. 

^^yU'ionec.  Cosi  vidi  ioli. 
*^a  ì*tt  leggiadria  ornato  di  figure, 
•?[*•'  qinto  per  via  ec.,  ciok  lutto 
^  PUQO  che  forma  strada  sporgendo 
^^^^^Wdadelmooto. 
^  '  *o»Mto  fmritJSeio,  secondo  U 
*j^  »*to  pia  perfetto,  del  divino 
"^  «iiM«cba  gli  aeevtfij  d'nmiltii 


se<Jpiti  sulla  ripa,  e  qoeiti  di  fn- 
mosa  superbia  sono  delineati  sul  pavi- 
mento ,  a  dimostrare  che  gli  umili  sa- 
ranno alla  fine  esaltati  e  i  auperbi  de- 
pressi e  calpestati.  * 

25.  ehe/u  nùbil  ertétto.  Qnestf  h 
Lucifero,  che  fu  il  pi&i  nobile  fra  tutti 
gli  spiriti  creati  da  Dio. 

S7.  Folgoreggiando,  precipitando 
giù  dal  cielo  come  folgore. 

aS.  Briareo.  Costui,  secondo  le  fa- 
vole, fu  uno  de' giganti  figliuoli  della 
terra  che  mossero  guerra  agli  Dei,  e 
giacquero  fulntioali  e  vinti  nella  valle 
di  Plegra.  *  Si  fa  per  taluni  rimprovero 
al  Poeta  d'aver  qui  malamente  confuso 
il  sacro  col  profano  ;  ma  tal  sia  di  toro, 
che  non  avvertirono  l'inteodimcoto  di 
lui,  che  volle  argomentare  contro  la  su- 
perbia in  generale  dai  tristi  effetti  che 
in  ogni  tempo  cagionò,  recandone  esempj 
d'ogni  maniera,  e  giovandosi  pur  dei 
Miti  a  dimostrar  l'opinione  che  n'eb- 
bero i  Savi  della  più  remota  antidiitlt, 
i  quali  vollero  per  essi  allontanare  gli 
uomini  da  questo  funesto  vino  ;  il  dia 
ridonda  a  maggior  confunone  dei  Cri- 
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Gra^e  alla  terra  per  lo  mortai  gelo. 

Yedea  Timbreo,  vedea  Pallade  e  Marte , 
Armati  ancora ,  intorno  al  padre  loro, 
Mirar  le  membra  de'  Giganti  sparte. 

Yedea  Nembrotte  appio  del  gran  lavoro, 
Quasi  smarrito,  e  riguardar  le  genti 
Gbe  in  Sennaar  con  lai  superbi  foro. 

O  Niobe,  con  che  occhi  dolenti 

Vedeva  io  te  segnata  in  su  la  strada 
Tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  spenti! 

O  Saul,  come  in  su  la  propria  spada 
Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 
Che  poi  non  senti  pioggia  nò  rugiada! 

O  folle  Aragne,  si  vedea  io  te, 

Già  mezza  aragna,  trista  in  su  gli  stracci 
Dell'opera  che  mal  per  te  si  fé. 

O  Roboam,  già  non  par  che  minacci 


SO.  Grtiv€  mila  terrtf  ec.  I  corpi 
morti  rimaogoQO  ablMOclontU  con  tutta 
le  membra  toro  sopra  la  terra,  e  para 
che  gravitino  soTr'  eua  pia  che  t  vìtì. 
Però  inteDdi:  vedere  la  tmisurata  mole 
del  morto  gigante  <^primere  col  tao 
peso  la  terra. 

31.  Ttmbreù,  ApoUine  fu  chiamato 
Timbreo  da  an  tempio  che  i  Dardaai 
gli  edificarono  in  Timbra  cittk  della 
Troade. 

34.  Nembrolte,  Colui  che  si  consi- 
gliò follemente  di  edificare  la  torre  di 
Babilonia,  ife/  gran  /ai»oro,  della  gran 
torre. 

36.  in  Sennaar  te.  Nelle  pianure  di 
Sennaar,  ove  edificaTasi  la  predetta  torre. 

37.  *  Nioba  moglie  d'Aofione  re  di 
Tebe  insuperbita  di  sua  feconditi,  sendo 
madrrdi  «ette  figli  e  sette  figlie,  osò 
apregiar  Latona  come  minor  di  lei,  e 
ritnnre  il  popolo  tebano  dal  suo  culto  | 
per  lo  che  i  figli  della  Dea,  Apollo  e 
IKana,  le  uccisero  a  furia  di  saette  tutta 
quanta  la  prole,  cagione  di  sua  superbia.* 

38.  •  tagnaia,  delineata:  gU  occhi 


dolana.'  sono  quelli  di  KSoU  n* ^ 
era  tanta  espression  di  dolore.  *  -  ! 
4S.  Che  pai  ce.  David  nel  dokrtéi| 
morte  di  Saul  maledi  il  moate  GcM 
per  la  quale  malediaione  noe  esdde  n 
sopra  quello  né  pioggia,  n^  mgM 
Quivi,  ivi. 

43.  •$!  vedea  io  fa.  IalcB£:j 
pari  evidenaa  che  il  precedeois  fm 

44.  *Già  messa  aragma  .•  noe  en  ^ 
con  compita  la  traifonnasiooe,  e  f) 
restava  della  donna  da  poterne  tm| 
il  dolora.  *  in  tu  gÙ  simcei  ec.,  om 
i  drappi  lacerati  da  Pallate.  *  ^'«^ 
celebro  tessitrice  giunse  a  taaU  »fl^ 
bia  del  suo  valore,  che  «fidò  Vaff^] 
chi  facesse  più  eccdlcate  Isroro- 1 
dalla  Dea  vinU,  e  sul  sao  peH 
drappo  stnocialole  in  faccia  coQTeH 
in  ragno.  • 

45.  cAe  mai  per  te  si  fé,  (hefa\ 
Tonta  per  tuo  danno,  in  tua  bJ  w 

46.  Boboam.FnSfimAo^^ 
none,  e  te  superbo,  il  popolo  à  SicU 
pregollo  perché  volesse  aiaiiaaire| 
graveaaa  imposte  dal  pedi»  ino>  "  ^ 
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Quifi  il  tao  segno;  ma  pien  di  spayento 

Nel  porta  an  carro  prima  che  altri  il  cacci 
Mostrava  ancor  Io  doro  payimento 

Come  Almeone  a  sua  madre  fé  caro  60 

Parer  lo  syentmuto  adornamento. 
MoBtraya  come  i  Ggli  si  giltaro 

Sovra  SennacKierib  dentro  dal  tempio, 

E  come  morto  Ini  qniyi  lasciare. 
Mostrava  la  mina  e  il  erodo  scempio  55 

Che  fé  Tamiri,  quando  disse  a  Ciro: 

Sangue  sìtisti,  ed  io  di  sangue  t' empio. 
Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 

Gli  Assiri,  poi  che  fu  morto  Oloferne, 

Ed  anche  le  reliquie  del  roartira  60 

Vedeva  Troia  in  cenere  e  in  caverne: 

0  Ilión,  come  te  basso  e  vile 

Mostrava  il  segno  che  li  si  disceme  I 
Qual  di  pennel  fu  maestro  e  di  stile, 

Che  ritraesse  Y  ombre  e  i  tratti,  eh'  ivi  65 

55.  Ai  ruinm,  !■  sconBtta  data  da 
Tamirì  regina  degli  Sciti  a  Ciro  ta- 
perbo  tiranno  de' Persi,  il  crudo  sceai' 
pio.  Tamiri  comandò  che  dal  botto  del 
morto  Ciro  foue  recisa  la  testa,  e  fai* 
tosi  recare  un  Taso  pieno  di  sangue 
umano,  in  quello  la  immerse  dicendo: 
saaiali  del  sangue,  di  che  avesli  sete  co- 
tanta. 

57.  f*  empio t  ti  saaio. 

60.  Ed  anche  U  re/iquie  90,,  àók, 
ed  anche  la  grande  strage  che  fu  fatta 
degli  Assiri.  *  ie  reliquie  del  martiroy 
le  tracce  del  macello  di  loro  fatto  nella 
fuga.  • 

61.  in  caverne f  in  case  informi  e 
minate. 

6S.  //fon.  llione  era  la  rocca  di 
Troia.  *  come  te  basso  e  vile  ec.  come 
la  effigie  tua .  il  segno,  ti  mostrava  sca- 
duto dalla  superba  tua  altetaa  i  * 

6i.  *  stile,  strumento  da  disegnare 
o  incidere. 

65.  l'ombre  e  i  traiti.  La  Nidob. 


io  le  accre- 
•«<»:  «aio  padre  tì  battè  con  verghe, 
««nWlerò con  bastoni  impiombai 
^  f«««»  npecbu,  di  dodici  tribù  che 
««»  «a  esio  Ini,  undid  gli  si  ribella- 
^  e  Roboem  pieno  di  sospetto  si 
1^  «a  carro  a  Gerusalemme  pri. 
**^  ^  W^o  a  fona  Io  cacciasse. 

«  >l  tuo  segno  ee.  Intendi:  la  tua 
«Qafiguia, 

*»  le  duro  patimento,  doè  la  strada 
*"'^iaal«TÌa,i,toriala. 

•  «  Eriffle  :  nccis«  la  propria  madre 

f» '«rfiaie  Anfiarao  suo  padre  da  lei 

"*  per  la  superba  vanitli  di  ador- 

•"•"m  gioiello  offertole  da  Polinice 

P;««odel  iradimenlo.  Vedi  la  nota 

^to  XX  deU»  Inferno,  Terso  34. 

^  Mottrayg  ec.  Sennacherib  re 

^jY*!*"!'®  ^g*»  Assiri ,  mentre  ora- 

prawi       *  ""  '^^0,  fu  morto  dai 


378  DSL  PDMàlOlip 

Mìrme  foriénp  un  ingogM  «ollileT 

Mora  K  morti,  e  i  y/ìn  pnMn  tìtl 
Non  Tìde  me'  di  me  «hi  rido  il  Tero, 
Quaiii'  io  calcai  fin  che  thinato  ghi. 

Or  sapeiMe,  e  via  cel  riso  altiero, 
FigUo<^  d'Era,  e  neii  diiBate  il  tolto, 
Siciw  veggiate  il  voatro  mal  aeatieror 

Più  era  già  per  noi  del  monte  toUo, 
E  del  caQinin  del  sole  assai  più  speao, 
eira  nott  fltimarar  animo  non  sciollo: 

Qoando  oolid  che  sempre  innanki  àUeso 
Andava,  cominciò;  Dritta  la  testa; 
Non  è  più  tempo  da  gir  si  sospeso. 

Vedi  coli  nn  Angel  che  s' appresta 
Per  venir  verso  ilol:  vedi  che  toma 
Dai  servigio  dei  di'  l' anoeila  sesia. 

Di  rìverenaa  gli  atti  e  il  viso  «doma, 
Si  che  i  dOetti  lo  inviarci  in  suso: 
Pensa  che  questo  di'  mai  non  raggioma. 

•  alami  codici  hanno  t  omhré  «  fitt 
«tt/.  * 

66.  *  MRrmrfniém  ee,  inàmA- 
baro  a  manrigKa  ogni  ingegno  die  ca- 
pace fono  nella  ina  acnteaaa  di  oono- 
ioare  e  di  appreaaare  le  keltene  di 
ijnenadifiicaoimitaatone.  L*Antal.  >W- 
rfM  mirmr  ogmi  in^tgno  MUàh.  * 

68.  Non  vide  ec.  Intendi:  fiuM 
chinalo  givi  (gii),  Bockè  and^  chi- 
nato, non  vide  meglio  di  me  i  casi 
(dei  qnali  calcai  col  piede  le  imnie- 
gini)  chi  ad  essi  si  ritrevò  presente. 

*  Ma  M  Dante  maraviglia  l'alnlila  del- 
r  artista  nell' effigiare  con  tanta  verità 
e  vireaaa  queste  istorie,  non  maniTi- 
gliamo  meno  noi  la  felicità  del  Poeta  nel 
descriverci  qneite  figure  che  veramente 
spirano  e  parlano  nei  suoi  veni,  oome 
lo  potrebben  in  marmo  per  opera  del 
più  grande  senltore.  *  SS.  51  c*«  I dUetH^  dé»*li*^ 

70.  *  ÉvUcol  viso  altièro,  cioè ,  e      in  piacere,  in  grado, 
via  pettoruti  e  à  testa  levau.  *  84.  non  mggiormm,  noa  à  tvaaan 

71.  *  e  aoR  ekinmto  ee.  Chi  vuole      non  torna. 


imparare  umiltà  guardi  spenoU  Itfn 
dove  le  superbe  grandeam  deftio»  H 
dare  »  finire.  * 

73.  i^er«|^  ce,  avraoop^ 
cosi  andando,  girata  più  psrie  M 
oomìee  die  circonda  il  monte,  e  ipeM 
pm  tempo  di  quello  che  si  pn»^ 
ranino  nostro  non  sdolt»,  ckw  toHì 


«Vedi  la  noU  al  verso  9  dd  Osalo  IT. 

76.  mttetot  attento  a  ciò  die  f» 
vMiiva  operare. 

7H.  Ifonhpi^  tempoee.  Mt^ 
più  non  conviene  die  questi  obiùa 
sospendano  la  eekntà  dd  csanDÌB«v* 

SI.  tmncoHm  wetU,  V  omeO» 
*  Dodid  son  le  4n  dd  giorno  ck  <|« 
poeticamente  son  chàmnatesac  sacdl« 
se  dunque  la  sesta  ora  avea  coofib)  i 
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loeraben  del  Moamnonir  USO,  85 

Por  di  non  perder  tempo,  si  che  in  ipieHa 

Materia  non  potea  perlarmi  chioao. 
A  noi  Tenia  la  creatara  bella 

Bianco  vestita,  e  nella  faccia  quale 

Par  tremolando  mattutina  stella.  90 

Le  braccia  aperse,  ed  ìndi  aperse  V ale: 

Disse:  Venite;  qui  son  presso  i  gradi, 

Ed  agevolemente  ornai  si  sale: 
A  questo  invito  vengon  molto  radi. 

0  gente  npnana ,  per  volar  su  nata,  95 

Perché  a  poco  vento  cosi  cadif 
Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata: 

Quivi  mi  batlèo  V  ale  per  la  fronte, 

Poi  mi. promise  sicura  rendala. 
Come  a  man  destra,  per  salire  al  monte,  lOO 

Dove  siede  la  Chiesa  che  soggioga 

La  ben  guidata  sopra  Robaconte, 
Si  rompe  del  montar  V  ardita  foga. 

Per  le  scalee  che  si  fero  ad  etade 


89.  /«  era  ben  «e.  ▲▼encomi  Vir> 
p&o  piò  volte  ammonilo  che  9  tempo 
fiomùàn  perdere,  io  en  a  «{netto  em- 
nome  d  arreoo,  die  il  paarlare  òi  lui, 
OD  poterà 


89.  Bhmeo  vestita,  Testita  di  Uanco. 

M.  *  Itemolémdo,  sdatillaodo  :  nm^ 
latm,  mi  mattino.  * 

94-  *  il  questo  invito^  a  qnetto 
BUA  iatilo,  legoita  a  dir  rAD|;eIo,  son 
pochi  gli  nomini'  che  corrispondano, 
ì**^  daa  pia  retta  alle  inggestioni 
tappetilo  che  alle  mie  buone  ispira- 
B«n.  La  lea.  com.  ji  tf  mesto  aanuntio* 

95.  per  9olar  su  nata,  nata  per  sa- 
lii* al  d«lo. 

99.  Ptrehì  a  poco  vento  ee.  Inten- 
^'  perdio,  o  gente  nmana,  per  le 
vwità  fnggitiTe  del  mondo  cosi  cedi, 
rad  Usò  di  salire  al  cielo  T 

100.  Come  a  man  destra  ee.  Inten- 


di; tome  per  salire  a  mano  destra  sul 
monte  in  coi  la  chiesa  di  S.  Miniato 
s' innalsa  sopra  la  cittk  di  Firenae,  si 
rompe  (si  modera)  l'ardita  foga  del 
montare,  o  vien  meno  la  rìpideaaa  del 
monto,  per  le  scalee,  per  l'aiuto  .ddle 
scale,  cosi  ee. 

101.  *  soggioga,  tien  sotto,,  domi- 
na. • 

109.  *  Rabaeonte.  Ponte  sopra  l'Ar- 
no, chiamato  cosi  da  M.  Rubaconte  di 
Mandella  milanese,  che  Io  fece  faUiri- 
care  essendo  poteste  di  Firenae  nel  1137. 
Oggi  chiamasi  aUe  Graeie.  JA  ben  gui- 
datat  chiama  cosi  ironie.  Firente  per 
mordere  il  pessimo  sno  gorerno.  * 

lOi.  che  si/ero  ad  Ktade  ee.  Inten- 
di :  che  furono  fatte  al  tempo  antico, 
quando  il  mondo  eri  senaa  le  falsitli 
d'oggidi.  Allude qni  ad  alcune  frodi  fatte 
al  suo  tempo,  alla  fakificatione  cioè  di 
un  libro  pubblico,  ed  all'essere  stata 
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Ch'  era  sicuro  11  quaderno  e  la  doga  ;  il 

Goal  8*  allenta  la  ripa  che  cade 

Quivi  ben  ratta  dall*  altro  girone: 

Ma  quinci  e  quindi  l' alta  pietra  rade. 
Noi  volgendo  ivi  le  nostre  persone, 

Beali  pavperes  spirUu,  Toci  il 

Gantaron  si  che  noi  dina  sermone. 
Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 

Dalle  infernali!  che  quivi  per  canti 

S' entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci. 
Già  montavam  su  per  li  scaglion  santi,  ili 

Ed  esser  mi  parea  troppo  più  lieve, 

Ghe  per  Io  pian  non  mi  parea  davanti: 
Ond'io:  Maestro,  di,  qual  cosa  greve 

Levata  s'è  da  me,  che  nulla  quasi 

Per  me  fatica  andando  sì  riceve?  19 

Rispose:  Quando  i  P,  che  son  rimasi 


tolta  una  doga  col  sigillo  del,Comane  da 
un  vaso  di  legno  col  quale  si  misurara 
il  Tino  da  vendere ,  e  adattata  ad  un 
Taso  più  piccolo,  per  frodare  i  compra- 
tori. *  Quegli  che  alterò  il  libro  pub- 
blico staccandone  una  carta  ,  donde 
appariva  un*  ingiustitia  in  cui  era 
compromesso,  fu,  secondo  l'Anonimo, 
M.  Niccola  Acciainoli  d'accordo  con 
M.  Baldo  d'Aguglione  nel  1299.  L'altro 
poi  che  tolse  la  doga  fu,  secondo  lo 
stesso  comentatore.M.  Durante  de'Chia- 
ramontesi,  che  essendo  doganiere  e  ca» 
marlingo  alla  camera  del  sale  trasse  nna 
doga  dello  staio  per  far  suo  profitto  di 
tutto  il  sale  o  denaro  che  vendendo 
avanaava.  Non  era  dunque  un  vaso  da 
misurar  vino,  come  il  Costa  ed  altri  cre- 
dono. E  Dante  stesso  lo  dice  nel  XVI 
del  Paradiso  notando  i  discendenti  di 
questo  ladro  illustre  in  quelle  parole  : 
e  quei  eh*  arrossan  per  lo  staio,  * 

106.  Così  s'allenta  «e,  cioè:  cosi 
per  via  di  gradi  la  costa  del  monte,  che 
assai  ripida  scende  dall'  altro  girone  di 
sopra ,  si  fa  meno  faticosa  a  salire. 


108.  Ma  quinci  e  qulmA  er.,  ò.*^ 
ma  dall'una  e  dall'altra  banda  l'alia  p<fi| 
rarffl,  rasenta,  tocca  ran  fianco  e  TaiM 
di  colui  che  sale  per  qodla  stretta  vii 

109.  "  Noi  volgendo  te*  ar,.  mcB^j 
noi  volgendoci  sul  fianco  destro  c'tj 
diriaaavamo  a  quell*  apertura.  * 

110.  Beati  pauperrs  ce.  Tenelj 
con  che  quelle  anime  laudano  l'amBlil 
virtù  contraria  al  peccato  deUa  saperU 

111.  Cantaron  oc,  Intetafi:  cacj 
rono  con  tanta  soavità,  d»  con  parcj 
non  si  potrebbe  dire.  | 

1 12.  focit  aperture,  nditL 

117.  *  per  lo  piatif  per  la  eonàre  { 
sotto  sebben  piana.  *  | 

121.  QuoMh  i  P,  Quando  i  P  i^ 
pressi  dall'Angelo  nella  tua  firoote  'saij 
bolo  delle  reliquie  dei  peccali  pestati] 
ora  rimasti  quasi  cancellati  al  togliere  4 
peccato  della  superbia,  radice  edalimeJ 
di  tutti  gli  altri,  saranno,  come  qaei  p^ 
mo,  (come  essa  superbia)  scaDceUati  4 
tutto,  i  tuoi  piedi  verramio  putii  (sp^H 
dalla  volontà  non  solo  sona»  tua  fatici 
ma  eon  tuo  diletto. 
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Ancor  nel  volto  (no  presso  che  stìnti, 

Saranno,  come  V  on,  del  tutto  rasi, 
Fien  li  tuoi  piò  dal  baon  voler  si  vinti. 

Che  non  par  non  fatica  sentiranno,  125 

Ma  fia  dUelto  loro  esser  sa  pintL 
Allor  fec'  io  come  color  che  vanno 

Con  cosa  in  capo  non  da  lor  sapata, 

Se  non  che  i  cenni  altrui  sospicair  fanno; 
Perché  la  mano  ad  accertar  s' aiata,  130 

E  cerca  e  trova ,  e  qaell'  officio  adempie 

Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta: 
E  con  le  dita  della  destra  scempie 

Trovai  por  sei  le  lettere,  che  incise 

Qael  dalle  chiavi  a  me  sopra  le  tempie:         135 
A  che  gaardando  il  mio  Duca  sorrise. 


US.  npiHU.  ^  tospintl  l'Aotaia. 

129.  *i  «MJij  «/(rvtf  Mospicar  Janmoj 
i cotti  Mia  gente  Terso  di  luì,  lo  fjnoo 
"f^Ufe  d'aver  qualche  cosa  addosso.* 

190.  *iV/tAè,  per  la  qual  cosa.  • 

131.  •  e  tfueW  mficiù  mdtmpU^  • 
6«luao,pttlcheec.  • 

10.  icmpig,  leparat* ,   allargala 


nel  modo  pii  atto  a  trovare  la  cosa  cba 


134.  *  pur  sei ^  sei  solamente.  * 

135.  Quef  dalle  chUvU  l'Angelo» 
che  tenera  le  dna  chiavi. 

136..^  cAe,  a  quell'atto  di  cercare 
e  coniar  colle  diu  i  P  rettati  sulla 
fronte. 
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Sta  balzo  secondo ,  dove  ora  fungono  i  PoeH,  ei  purga  il  pecca 
dell'Invidia.  Sono  quelle  anime  vesHU  iTtm  vii  emxiOy  ed  koM 
gli  occhi  cuciU  d' un  fil  di  ferro.  Di  tratto  t»  tratto  votai 
per  il  cerchio  delle  voci  moese  da  Spiriti  celetU ,  eke  ricorda^ 
agVinvidioH  alcun  helV  esempio  di  cariià  e  di  amore  ven 
i  HmiU.  Si  maniresta  aW  AlighieH  la  Sanese  Sqpla. 


JNoi  eravamo  al  sommo  della  scala, 
Ove  secondamente  si  risega 
Lo  monto  che,  salendo,  altrui  dismaia: 

Ivi  cosi  nna  cornice  lega 

Dintorno  il  poggio,  come  la  prtmaia, 
Se  non  che  V  arco  soo  più  tosto  piega. 

Ombra  non  gli  è,  né  segno  che  si  paia; 
Par  si  la  ripa,  e  par  si  la  via  schietta, 
Cd  livido  color  della  petraia. 

Se  qui  per  dimandar  gente  s' aspetta. 


i 


5.  *  Meondamentet  per  k  Mcooda 
volta  t  si  risma,  si  ritira  in  dentro, 
lajcUndo  torno  tomo  a  se  un  ripiano.* 

3.  ckt,  smlsndo,  altrui  dismalas  il 
quale  mentre  h  salito  porga  dal  male 
de' peccati  colui  che  vi  sale. 

i.  *  così  una  eorniee  lega  Dintorno 
il  poggio.  Chiama  cornice,  come  s'b 
detto  altrove,  quel  ripiano  che  circonda, 
lega,  il  monte  a  guisa  d'un  anello,  così. . . 
come  lo  primaia,  la  prima.  * 

6.  pia  tosto  piegUy  piega  più  presto, 
per  avere  minor  drconferenaa  dell'  al- 
tro cerchio  che  gli  sta  sotto.* 

7.  Ombra  non  gli  h  ec..*ivi,g/<,  non 
è  immagine  o  scultura  che  si  mostri. 

8.  Par  sì  ec.  Intendi  :  ulmente  la 
ripa  e  la  via  appaiono  nude,  che  non 


mostrano  altro  dm  il  livido  eofait 
sasso.  Il  PoeU  chiama  Kvido  ^>eao 
loro,  alludendo  alla  parola  Aiwt, 
nimo  d'invidia.  *  Io  spiego  oas 
due  versi  8  e9  :  E  ood  pare,  cioè  di 
colore,  la  schietta  ripa  {tólMU 
non  vi  son  Sgure),  e  cod  pare  la 
via,  come  il  livido  color  ddb  pet 
eoi,  ^  detto  alla  provenale  per  cm 
o  com'iL  Se  n'hamM»  altri  etetapì 
Dania  medesimo  e  in  altri  scrìtuvi 
tichi.» 

IO.  Se  (fui  pmr  dUmaniar  ee^ 
qui  si  aspetU  gente  per  dsosodi 
se  sia  da  prendere  il  desln  ciUe  o  il 
nistro,  io  temo  forte  che  troppo  td 
remo  ad  eleggere  la  strada.  *  «^'c" 
seelu.  * 


CAinO  MGIKOTBlf  O  383 

Ragìoiiafa  il  Poeta,  io  temo  forse 

Che  troppo  avrà  d' indogio  nostra  eletta. 
M  isanieiite  al  sole  gli  occhi  porse; 

Feee  del  destro  fato  al  moTor  centro, 

E  la  sinistra  parte  di  sé  torse.  15 

0  dolce  faune,  a  cai  fidanza  i'  entro 

Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci, 

Dicea,  come  condor  si  vuol  <^inc' entro: 
Tu  scaldi  il  mondo,  tu  sovr*  esso  luci; 

S*  altra  cagione  in  contrario  non  pronta,  20 

Esser  den  sempre  li  tuoi  raggi  duci. 
Quanto  di  qua  per  un  migliaio  si  conta. 

Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti, 

Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta. 
E  verso  noi  volar  furon  sentiti,  25 

Non  però  visti,  spirili,  parlando 

Alla  mensa  d*  amor  cortesi  inviti. 
La  prima  voce  che  passò  volando, 

FtttiMi  non  àoòfiil,  attamente  disse. 


^  *  FtM  Jsl  dèstro  luto  .€Ù.  I 
^wlernùal  umano  della  «cala: 
oybiactfto  del  caaM|iao  da  preii- 
"•«  ^  •!  mU.  cha  prega  e  piglia 
P^  Sondo  paaiato  oiesiodl,  il 
^•aih  ioa  destra;  da  quella  parte 
■f»  «  'fll^  il  Poeta,  e  per  Tolgerti 
**fa«M»adntro  piede,  di  che  egli  fa 
■••»  e  nove  ia  giro  come  an  com- 
■•ipfcwMlro.  • 

•*•  ^nae'fialrv,  per  entro  a  qne- 

^  S^tìtrm  CMgiomé  ec.  Intendi: 
"^aitraci^one  non  sfoni  a  fare 
"Warioji  tnoi  raggi  debbono  essere 
^  iMa  al  viandante.  Ed  è  quanto 
"■•'^  'iw&iale  debbe  (se  non  è  for* 

*  ^'f*  allrinenli)  carominare  sem- 
*•**<«»  Io»». e  non  di  notte,  "pw!- 
'»•*>,  la  fona.  • 

**^  «<^«io,  miglio,  •  che  è  un  mi- 

*  P«*  /e  cog/f*,   a  cagion  della 


voglia  pronta,  *  che  ti  faterà  allestire 
il  passo.  * 

96.  parlando..,  eorlosi  imviU  ee. 
Intendi:  proierendo  invili  alla  mensa 
d' amore,  di  carilk  e  d' ogni  altra  virtù 
contraria  all'invìdia}  cioè  invitando  ad 
empiersi  d' amore,  di  carìtli  ee.  *  h*  in- 
vidia, che  qui  si  porga,  nasce  da  man- 
cansa  di  carità  e  da  egoismo.  * 

39.  Pongo  qui  la  bella  interpreta- 
aione  dataci  dal  eh.  Biondi.  Dante  vide 
che  tre  sono  i  gradi  di  carila  :  Dare  soc* 
corso  di  roba  a  coloro  che  ne  sono  privi  : 
*  di  che  porse  un  beli'  esempio  Maria 
alle  noase  di  Caoa,  quando  accortasi 
della  mancansa  del  vino,  e  desiderando 
risparmiar  quella  vergogna  al  padron 
dì  casa,  si  volse  al  figlio  dicendo  :  vi- 
niun  non  habent.  *  Porre  se  a  perìcolo 
anche  della  morte  per  la  sai  vecaa  altrui: 
V  tono  OresUt  Dare  retrìbusione  di 
bene  per  male  :  ama  fé  da  cui  mal^  ave- 
jtte. 
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£  dietro  a  noi  V  andò  reiterando. 

E  prima  che  del  tatto  non  s' adisse 

Per  allangarsi,  nn*  altra:  I'  sono  Oreste: 
Passò  gridando,  ed  anche  non  s' affisse. 

O,  diss'  io.  Padre,  che  yoci  son  queste? 
£  com'  io  dimandai,  ecco  la  terza 
Dicendo:  Amate  da  cui  male  ayesle. 

Lo  baon  Maestro:  Qaesto  cinghio  sfena 
La  colpa  della  invidia,  e  però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  forza.  H 

Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono; 
Credo  che  1*  adirai,  per  mio  avviso, 
Prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono. 

Ma  ficca  gli  occhi  per  V  aer  ben  fiso, 
£  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi, 
£  ciascun  è  lungo  la  grotta  assiso. 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi; 

Guarda'mi  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti 
Al  color  della  pietra  non  diversL 


31.  *  £  pima  che  del  tutto  non 
s'méisst,  prima  che  quel  raoDo,  dilaD< 
gandosi  da  noi,  affatto  craniue.  * 

SS  /'  sono  Oreste.  Queste  parole, 
dice  il  Biondi,  sono  di  Pilitde,  ì^  cpiale, 
essendo  stato  condannato  a  morte  Ore- 
ste non  cooosdnlo  da  Egitto,  gridò: 
/'  sono  Oreste.  Vedi  Cic.  «#e  JmiciUM. 
*  Queste  foci,  ben  s*  intende,  non  ven- 
gono n^  dalla  Vergine ,  uè  da  Pilade, 
che  non  son  certo  in  quei  luogo  j  ' 
ma  sono  altrettanti  testi  diali  dagli 
Angeli  a  ricordare  a  queiranime  esempi 
contrari  alla  inTidia  che  esse  Ut  pur- 
gano. E  gli  esempi  solenni  di  fra- 
terno amore  che  anche  il  paganesimo  ci 
offre  sono  a  maggior  confusione  dei 
maligni  cristiani.  * 

33.  ed  anche  non  s*  a  fisse,  e  pur 
questa  non  si  soffermò.       * 

35.  E  com'  iOy  e  mentre  io,  *  op 
pure,  e  appena  io  ebbi  dimandato.  * 

86.  Amate  ec.,  parole  del  Vangelo  : 
amate  gì*  inimici  vostri. 


87.  sferM,  ( 

88-39.  *  e  però  sono  Tretuet 
però  le  corde  della  fcm,  rioèi< 
e  gli  esempi  ^^**  '^^  ^  ^'^  *^ 
mortiScare  gì' iavidioci,  aon  tratti  i 
virtù  contraria  al  loro  Tiaio,dob  Xu 
e  la  carità.  * 

(*)  Si  purga  il  peeeato  ddla  vai 

40.  Lo  fren  vmoi  esser  tediata 
il  freno,  o  le  tocì  per  raUcnertJ 
vidiosi ,  acdocdM  non  corrano  a^ 
Visio ,  vogliono  esaere  del  coS 
suono,  doidi  minaccia  e  bob  di  Mi 
*  Vuol  esser  qui  sigoìfict  stri.  ' 

41.  fwr  mio  mvviso^  per  qnn^ 


49.  al  passo  del  patéoM,  cìm^ 
della  scala  che  dal  secondo  faaUo  À 
al  terso,  ove  sta  l'Angelo  cbe  ^fÀ 
cancella  cotal  peccato. 

45.  •  lungo  Im  grottm,  toago  ti 

"•••  J 

48.  Al  color  ce.,  lividi  conelj 

tra  dell 
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E  poi  che  fommo  un  poco  più  avanti, 

Udì'  gridar:  Maria,  óra  per  noi:  tiO 

Gridar  Michele,  e  Pietro,  e  tatti  i  Santi. 
Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 

Uomo  si  doro,  che  non  fosse  ponto 

Per  compassion  di  qoel  eh'  i'  vidi  poi: 
Che  qoando  foi  sì  presso  di  lor  gianto ,  85 

.  Che  gli  atti  loro  a  me  yenivan  certi. 

Per  gli  occhi  tei  di  grave  dolor  manto. 
IH  Til  cilicio  mi  parean  coperti, 

E  r  an  sofferta  V  altro  con  la  spalla, 

E  tatti  dalla  ripa  eran  sofferti.  60 

Cosi  li  ciechi,  a  cai  la  roba  falla, 

SUumo  a'  perdoni  a  chieder  lor  bisogna, 

E  r  ono  il  capo  sopra  V  altro  avvalla, 
Perchè  in  altral  pietà  tosto  sì  pogna. 

Non  par  per  lo  sonar  delle  parole,  65 

Ma  per  la  vista  che  non  meno  agogna. 
E  come  agli  orbi  non  approda  il  sole. 

Cosi  air  ombre,  dov'  io  parlav'  ora. 

Luce  dei  ciel  di  sé  largir  non  vuole; 
Che  a  tutte  on  fil  di  ferro  il  ciglio  fora,  70 

*  64.  Perchè,  aiBochè. 

65.  Non  pur  per  lo  sonar,  non  solo 
pel  chiedere  con  parole  di  lamento. 

66.  Ma  per  /a  vista  ec.-,  cioè  ,  ma 
per  r  a&pelto,  per  1*  aria  espreuiya  del 
Tolto  $he  "on  menù  agogna^  che  non 
domanda  meno  angoscioiamcnte,  di 
quello  che  domandino  la  parole. 

67.  non  approda,  non  arriva,  non 
giunge  a  farsi  vedere. 

68.  *  do¥*'  io  y  del  luogo  nel  quale. 
Il  cod.  Gaet.  di  che  io.  * 

69.  di  se  largir  ec.^  cioè  non  vuole 
esser  loro  liberale  di  se,  mostrarsi  loro. 

70.  i7  ciglio.  Intendi  le  palpebre. 

*  Non  si  potea  immaginare  più  adat* 
tato  supplizio  agi*  invidiosi,  che  di  cucir 
quegli  occhi  che  mai  non  potcron  ve* 
dere  il  bene  dei  fratelli,  e  che  se  n*  at- 
tristarono come  di  loro  sventura.  * 

S3 


■  5i.  eie  per  terra  vada  aneoi  ee. 
Mtnài:  Hm  viva  e^yj  uomo  si  duro. 
^^;  à^  Ialino  hane  hodie  i  Pro- 
'*j|'  fcosto  aaehoy  e  ancui. 

*•  '  '**i»eneerU,  ms  si  offrivano 
*^<diitiati.  * 

5'/«  *  Mru9e  dolor  munto,  cata- 
««»»»«««  di  dire:  fuionmi  pel  grave 
•^*pr«n«t.leUgri„e. 

•a/ieio,  vekte  aspra  e  pungente. 

^- M/cna,  reggeva,  sosteneva. 
^  Gialli dmlU  Hpa  ec.  Intendi: 

**«©  losleputi  dalla  ripa,  cioè  si 
*^w«o  dia  ripa. 
.^}'*  «I  U  roba  falla,  a  cui  manca 

*«^^  rivìvere. 

e>      ' 
w'  j  '  P**^*"'»  presso  le   chiese, 

"l  perdono,  l' indulgenaa,  •  e  per- 

?^«"^««.te.* 


386  DIL  tOMATOUO 

E  cuce  8i,  come  a  spanrier  selvaggio 
Si  fa,  però  che  qaelo  non  dimora. 

▲  me  pareva  andando  fare  oltraggio. 
Vedendo  alUui,  non  essendo  vedoto: 
Pereh'  io  mi  volsi  al  mio  Conaglio  saggio. 

Ben  sapev'  ei,  che  volea  dir  lo  mnto; 
E  però  non  attese  mia  dimanda; 
Ma  disse:  Parla,  e  sii  breve  ed  arguto. 

Virgilio  mi  venia  da  qnella  banda 
Della  cornice,  onde  cader  si  poote. 
Perchè  da  nulla  sponda  s' inghirlanda: 

Dall'  altra  parte  m' eran  le  devote 
Ombre,  che  per  V  orribile  costura 
Premevan  si,  che  bagnavan  le  gote. 

Volsimi  a  loro,  ed:  O  gente  sicura, 
Incominciai,  di  veder  Talto  lume 
Che  il  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cara; 

Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 
Di  vostra  coscienza,  si  che  chiaro 
Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume. 


17.  come  a  tparvier  ee.  Era  oostu- 
ine  de'  cacciatori  di  cucire  gU  occhi  agli 
sparvieri  di  fresco  presi,  per  pia  age- 
ifolnente  addomesticarH. 

75.  a/  mio  Consiglio,,  al  mio  Con* 
sigliere. 

76.  Ben  sapev'ti.  loteadi  :  ben  sa- 
peva  egli  che  cosa  significava  il  mio 
pensiero  anche  prima  che  lo  manife- 
stassi. *  Ovvero,  penetrando  egli  nel 
pensiero,  m'intendeva  anche  muto.  * 

78.  sii  breve  ed  arguto^  cio^  parla 
con  brevità  e  con  acutezza,  come  si  con* 
viene  fare  c<f  ciechi,  i  quali  hanno  la 
mente  meno  distratta  di  coloro  che  per 
gli  occhi  ricevono  l'impressione  de'  cir- 
costanti oggetti. 

79.  *  mi  venia  da  quella  bornia  re. 
Stava  dunque  a  destra.  * 

81 .  s' inghirlanda^  si  cinge. 
83.  l'orrìbile  costura,  la  spavente- 
vole cucitura. 


84.  Premevan  sì  «e.,  aappl.  ìe  ^ 
crime:  spingevano  con  tanta  foro 
lagrime,  che  le  aforaavano  ad  nscii  fuc 
dalle  cucile  palpebre  a  bagnar  U  pA 

85.  *  sicura,  certa.  * 

86.  /'  alio  lume  ee..  Iddio:  Ot 
disio  vostro  solo  ha  in  ama  cure,  cb< 
il  solo  fine  de*  vostri  desideri. 

88.  Sa  tosto  graUa  ee.  lattai. 
la  gratta  divina  tolga  ogni  impafilì  ^ 
vostra  coscieqaa,  vi  mon^  dal  pe«*' 
di  sorta  che  le  voglie,  i  desid^rj  r 
derivano  dalla  mente  toaadano  pin 
essa  coscienaa.  *  Il  peecalo  osnin 
nostro  intelletto,  che  non  toma  ab  t 
turale  sua  chiaretsa,  ae  nom  pajific 
la  cofcienta  per  la  gvaaia  ;  e  alk>n  i 
tanto  le  sue  operaaioni  aoao  rHU 
meritorie.  V'^  gran  dipendeasa  tn 
mente  e  la  volontà,  onde  a  ragioar 
detto  da  Terenaio  i 
animus.  * 
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Ditemi  (  che  mi  fia  graiioso  e  caro  ) 

S' anima  è  «{oi  tra  voi,  che  aia  latina; 

E  forse  a  lei  sarà  baon ,  s' io  V  apparo. 
0  frate  mio,  ciascnna  è  cittadina 

D'eoa  vera  città;  ma  ta  tqoì  dire,  95 

Che  vivesBe  in  Italia  peregrina. 
Qaesto  mi  parve  per  rispoeta  udire 

Pia  innanzi  akpiantOy  che  là  dov'  io  stava; 

Ond*  io  mi  feci  .ancor  più  là  sentire. 
Tra  Y  altre  vidi  un'  ombra  che  aspettava  100 

In  vista;  e  se  volesse  alcun  dir,  Come? 

Lo  mento,  a  gnisa  d' orbo,  in  sir  levava. 
Spirto ,  diss'  io,  che  per  salir  ti  dome. 

Se  tn  se*  quelli  che  mi  rispondesti, 

Fammiti  conto  o  per  loogo  o  per  nome.  105 

V  fai  Senese,  rispose,  e  con  qaesìì 

Altri  rimondo  qoi  la  vita  ria , 

Lagrimando  a  Coloi,  che  sé  ne  presti. 
Savia  non  fai,  awegna  che  Sapla 

Fòssi  chiamala,  e  foi  degli  altrui  danni  110 

Più  lieta  assai,  che  di  ventora  mia. 
E  perchè  tu  non  credi  eh'  io  t' inganni, 


n.  làtim,  iuHaiM. 

^  Bfiné  «e.*  e  fon«  le  gioTcrà 
f  Bìapwaòa  coaofcerla,  perle  ora- 
""■  ^  M  frniUBo  a  soo  prò  quando 
«•iM^trò  nel  mondo  novella  di  lei. 

H.dc«etBMàcilterfM«  te.  Inten- 
^^  <>  ma  patria  della  aoime  è  la  dttk 
^  Dio,  il  Paradiao,  e  perciò  nessnoa  di 
*^  p»  ciiamarsi  nà  greea  vk latinai 
**  (a  kà  Telato  dire  m  fin  noi  ti  ^ 
**ÌBi  akona  die  abbia  TÌssato  pena- 
ta «a  balia. 

Mft.t01.  t*e  mtpttUhm  In  HsUj 
^^*  àm  làeeTa  wpio  di  aìpettara  cfae 

*  ^mà  alcona  coia:  e  sé  voUmmé  te, 

*  *e  alcnno  mi  Tolciae  domandare  co- 
■•  «. JU •  «... 


d'afpettare, 
'"^''^^"«it  lerando  il  mento  in  sa  a 


103.  per  sidir,  doè  al  cielo  i  U  do* 
me,  ti  domi,  ti  mortifichi  per  porgerti. 

105.  confo  #c.»  cognito,  o  manife- 
itandomi  il  tao  paese  o  il  tuo  nome. 

107.  *  rimemdOg  ripurgo.  * 

106.  LagrUntmdùec.^  pregando  con 
lacrime  a  Dio,  acciocché  egli  th  ne  pre- 
etit  àoh  dia  sk  stesso  a  noi. 

100.  Sapìa.  Fn  gentildonna  sane* 
se,  cfae  per  essere  stata  rilegata  a  Colle, 
odiava  tanto  i  suoi  coocittadioi,  cfae 
senti  grande  allegreiaa  cpiando  essi  fu- 
rono rotti  in  battaglia  dai  Fiorentini. 
*  Il  postili.  Casa.  la  dice  moglie  di  Gino 
daPigeaao  Senese  i  Pietro  di  Dante  la 
diiama  Sepia  de'ProTensani»  e  il  ce- 
mento attrìboilo  al  Boccaccio  Sepia  dei 
Salvani.  Il  giuoco  sol  nome  di  lei,  che 
non  fu  savia  benché  si  dnamasse  Sepht 
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Odi  86  fui,  com'  io  ti  dico,  folle. 

Già  discendendo  1'  arco  de'  miei  anni. 

Erano  i  citiadin  miei  presso  a  Colle  ai 

In  campo  ginnti  co'  loro  avrersari, 
Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eh'  ei  Tolle. 

Rolli  fpr  qoÌTiy  e  volti  negli  amari 
Passi  di  foga,  e  veggendo  la  caccia. 
Letizia  presi  ad  ogni  altra  dispari:  i2C 

Tanto  eh'  io  levai  in  su  1'  ardita  faccia» 
Gridando  a  Dio:  Omai  pia  non  ti  temo: 
Come  fa  il  merlo  per  poca  bonaccia. 

Pace  voHi  con  Dio  in  sa  lo  stremo 

Della  mia  vita;  ed  ancor  non  sarebbe  it^ 

Lo  mio  dover  per  penilenzia  scemo. 

Se  ciò  non  fosse,  che  a  memoria  m' ebbe 
Pier  Petlinagno  in  sue  sante  orazioni, 
A  cui  di  me  per  caritate  increbbe. 


non  manca  qui  di  sale ,  checche  né  di< 
cano  gli  schifiltosi  pedanti.  *  y^/HJuU 

Ili.  Già  discendendo  ec,  essemo 
io  vecchia,  *  o  meglio,  cominciando  a 
ìnTecchiare,  passata  la  mela  della  vita 
ordinaria.  * 

117.  di  quei  eh'  ei  volte,  cioè  della 
retta  de'  Sanesi,  che  IHo  poi  volle. 

119.  /«  caccia,  che  i  Fiorentini  da- 
vano ai  Sanesi. 

ISO.*  ad  ogni  altra  dispari,  a  cui  non 
ebbi  mai  Tuguale,  o,  impareggiabile.  * 

ItS.  Ornai  pia  Hon  ti  temo.  Intendi: 
il  mio  timore  era  che  i  Sanesi  vincesse- 
ro }  ora  che  Ui  gli  hai  disfatti,  più  non 
mi  resta  di  che  temere. 

1S3.  *  Come/a  il  merlo  ec.  Sapla 
vuol  dire,  che  per  l'ottenuto  deside- 
rio ella  venne  in  tanta  baldanza  d' ani- 
mo e  superbia,  che  credè  non  aver 
più  nulla  da  temere  da  Dio;  e  che 
in  questa  sua  stQlta  fidania  ella  imitò 
il  merlo ,  che  per  un  giorno  di  buon 
tempo  in  gennaio,  credendo  giunta 
la  primavera,  esce  all'aperto,  e  tutto 
lieto  a  testa  levata    cinguetta,  finche 


presto  rovaio  lo  fa  avvertito  del  icM 
inganno  ;  come  1'  ora  terribde  deìlj 
morte  fece  avvertita  lei  della  sim  ma< 
seria  e  follia,  li  merlo  dunque  nallj 
ha  qui  che  vedere  ne  col  levar  in  »j 
r  ardita  faccia ,  ne  a>l  gridare  a  Dii 
quella  brutta  bestemmia;  che  tati^ 
ciò  è  di  Sepia  esclasivaneBte.  La  U 
■ione  conte  fs  il  merio ,  die  è  dcU{ 
Nidob.  e  d'altre  Ed.,  s'appogpa  allj 
nota  istoriella  d*  un  merlo,  che  ave»c^ 
creduto  per  poca  booaeda  ael  gamatj 
passato  il  verno,  diss«  al  padrone  i 
Domine,  pia  non  ti  rsiro,  e  volo  vii| 
Né  giovarsi  di  questa  novella  popoUrj 
disdirebbe  a  Dante,  perchb  costìe»! 
come  tant' altre,  una  bella  lenone,  ^ 
che  molti  sono  in  caso  di  proifiltaBre.  ! 
125-126.  *  MA  sarelAa  Lo  mio  de 
ver  ec.  Vuol  dire  che  ella  aon  saraiib 
stata  per  anche  ammeua  nel  PnrgaA<| 
rio,  nb«vrebbe  nulla  seontnlo  del  sul 
debito,  ma  sarebbe  tultora  nell'AatJ 
purgatorio,  se  non  l'avessero  latta  av«sj 
•are  le  orasimù  di  quel  fanoo  roosiil 
fiorentino,  o  sanese,  com'altrì  vogtiomo^ 
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Ma  ta  chi  se',  clie  nostre  coadizioni  130 

Vai  dimandando,  e  porli  gli  occhi  sciolU , 
Si  come  io  credo,  e  spirando  ragioni? 

GU  occhi,  diss'  io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti; 
Ma  picciol  tempo,  che  poca  è  V  offesa 
Fatta  per  esser  con  invidia  volti.  135 

Troppa  è  più  la  panra,  ond'  è  sospesa 
L' anima  mia)  del  tormento  di  sotto, 
Che  già  lo  incarco  di  laggiù  mi  pesa. 

Ed  ella  a  me:  Chi  t'ha  danqne  condotto 

Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi?  140 

Ed  io:  Costai  eh'  è  meco,  e  non  fa  motto: 

E  vivo  sono;  e  però  mi  richiedi. 

Spirito  eletto,  se  tu  ynoi  eh'  io  moova 
Ù  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi. 

0!  questa  è  ad  udir  si  cosa  nnova,  I4tf 

Rispose,  che  gran  segno  è  che  Dio  t' ami; 
Però  col  prego  tao  talor  mi  giova. 

E  chieggioti  per  quel  che  tn  più  brami. 
Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 
Che  a'  miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami.        mo 

Td  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana 
Che  spera  in  Talamone,  e  perdonigli 

131.  sdclH,  ciofc  noa  cnciti  coma 
^«dà  li  coctoco  An  purgano  il  pee- 
Qto«UI*bTÌ^. 

1^  *  spìrmido  ragioni,  ragioni  es« 
•«a^taUoninTtUi.  * 

131.  Gii  aeekt  ee.  Intendi:  quando 
»  «PÒ  morto  porterò  fer  poco  tempo 
.a«cty  dnan  {0  questo  balio;  poidik 
K'tacI'oSsM  che  ho  fatta  a  Dio,  vol- 
¥*^  iavidiosamente  sopra  gli  uomini. 

13S.  Troppa  k  pia  te.  Cioè ,  UnU 
^^^'^  ni  prende  del  tormento  onde  qui 
'^  *<  paoiseooo  i  superbi,  che  gik  mi 
^  <fi  Mstinni  addosso  qoe'  gran  pesi 
''  ^pà.  *  La  tuperhia  h  generalmente 
>)«itio  deUe  alle  menti;  V invidia  dei 


lil  se  te  Puoi  ch'io  muovo  «e., se 
'"'*"*«  io  di  ià,  nel  mondo  de*  vivi, 


vada  a' tuoi  congiunti  per  eecitarli  a 
{«egare  per  te. 

150.  mi  rinfami,  mi  renda  ap- 
presso a'  miei  congiunti  la  buona  fama, 
se  mai  essi  credessero  che  io  fossi  nel- 
rinferno  per  le  male  opere  da  me  fatte 
•ino  agli  ultimi  dì  della  Tita. 

151.  *  tra  quella  gtnta  vana.  An- 
che nel  XXIX  dell* Inferno  fa  detto: 
«  Or  fu  giammai  Gente  $ì  vana  come 
la  senese  t  »  * 

153.  *  Che  spera  in  Talamone,  che 
spera  per  aTere  acquistato  per  compra 
il  porto  e  castello  di  Talamone,  di  po- 
terlo popolare  e  farne  un  emporio,  per 
cni  essa  Tenga  a  farsi  potente  sul  mare. 
—  e  perderagli  Più  di  speransa  .•  ma  vi 
perderà  più  speransa,  (nota  gli  per  vi) 
cioè  sarai  impresa  più  disperata,  che  a 
33' 
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Pia  di  speransa,  ohe  a  troTar  la  Diana; 
Ma  più  vi  perderanno  gli  ammiragli. 


trof^r  fa  Diangf  una  riviera  che  i  Se- 
nesi credevano  passasse  sotto  la  loro 
città,  e  per  trovar  la  quale  si  racconta, 
forse  faTolosamente,  che  speodeuero  in- 
vano graodissime  somme.  Il  Costa,  se* 
gnendo  il  Betti,  legge  e  perderagli  Più 
dispenuisa  che  ec.  e  interpreta  :  e  que- 
sto sperare  in  Talamone  (co«a  piò 
disperata  che  trovar  la  Diana)  li  per- 
derà. * 

154.  *  Ma  pia  Pi  penUrwno  gfi 


ammiragli.  Ma  i  capitani  ddrannt 
navale,  e  direttori  dei  lavori  ad  pori 
vi  perderanno  qualdia  eoaa  più  eie  l 
speraoia,  perchè  vi  lasccranoo  anche  1 
viU.  Il  PosUlI.  del  Cod. 
questo  luogo  :  Omni  «um 
mimgtios  qmi  mrmmi»  gmta 
assistere,  et  emm  smni  iòi,  pn^t^r  ma 
iamt  Màrtm,  ìdpUuimmm^  inriiinfai 
La  comune  lem.  h  vi  metterwKm»,  eh 
potreUM  significare  vi  s 
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Continua  l'argomento  del  canto  precedente.  —  GiMo  dèi  Dma 
da  Bertinoro  deterive  a  Hinieri  de*  CaWoli  suo  vidtko  i  triei 
coetumi  dei  varj  popoH  della  Valle  d'Amo  »  e  gli  profetiiu 
V  infamia  di  $uo  nipote,  Lamonta  quindi  eoli'  Alighieri  k 
degenerata  Romagna,  e  i  nomi  ricorda  di  moUi  ganHK  « 
onorati  Bomagnuoli  de' tempi  tuoi.  Partititi  finalmenie  i  Poei 
da  quelli  spiriti,  odono  alcune  voci  come  di  tuono,  che  n*(sc 
vertono  dei  gastighi  che  son  riserhati  €^l' invidiosi. 

Lihi  ò  costui  che  il  nostro  monte  cerchia. 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo. 
Ed  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  coperchia? 

Non  so  chi  sìa;  ma  so  eh'  ei  non  è  solo: 
Dimandai  tu  che  più  gli  t' avvicini, 
E  dolcemente,  si  che  parli,  eccolo. 


1.  cerehia,  gira  intorno. 
S.  Prima  che  morie,  prima  che 
la  morte,  sciogliendo  l'anima  dal  corpo 


di  lui,  abbiale  dato  potnrt  di  volarr, 
pervenire  al  Purgatorio. 

6.  *  aeeolo,  imperativo,  dall'ami 


curro  oiciiioQDAiTO  S9t 

Cosi  duo  spirti,  r  uno  ali*  aMro  chini, 
Ragiounran  di  me  iri  a  man  dritta; 
Poi  fer  li  Tisi,  per  dirmi,  «opini  ; 

E  dìase  l' ano:  O  anima,  che  fitta  10 

IVel  corpo  ancora,  in  Ter  lo  ciel  ten  Tai, 
Per  carità  ne  conaola,  e  ne  ditta, 

Onde  vieni,  e  chi  se';  che  tn  ne  fai 
Tanto  maravigliar  della  tna  grasia, 
Onanlo  vaol  cosa,  che  non  fu  più  mai.  15 

Ed  io:  Per  mexza  Toscana  si  spazia 
Un  fiomicel  che  nasce  in  Faiterona, 
E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 

Di  sovr*  esso  rech'  io  questa  persona: 

Dirvi  chi  sia,  saria  parlare  indarno;  20 

Che  il  nome  nno  ancor  molto  non  saona. 

Se  ben  lo  intendimento  ino  accamo 
Con  lo  intelletto,  allora  mi  rispose 
Qoei  che  prima  dicea,  ta  parii  d'  Amo. 

E  r  altro  disse  a  lai:  Perchè  nascose  25 

Questi  il  vocabol  di  quella  rivera, 
Por  com'  oom  fa  dell*  orribili  cose? 

E  r  ombra  che  di  ciò  dimandata  era, 
Si  sdebitò  cosi:  Non  so,  ma  degno 

mairt  o  «KTMTf,  accoglier»,  fare  acco- 
muna. PoCrchb'anco  •crìveni  aeeo*U.* 

7.  CWm  dmo  spirti.  L' uno  h  met* 
m  Guido  dd  Dacs  da  Bertiooro ,  l'al- 
tra metter  Bioieri  de*  CalbuU  di 
FarlL 

9.  Poi  fer  a  9iti  ee»  Poi  lerarono 
il  lollD.  <^aeslo  h  naturale  atto  clie 
barn  gti  Olili  qoando  vogliono  parlare 
almi. 

tO.  fUm,  qui  vai  quanto  ehiusa. 

13.  m  dUtm,  cioè,  ne  di.  Il  Pe- 
(farca  ncUa  cans.  SS  usa  dìlUw  in  si- 
pèAalo  di  dire.  Colui  che  dei  mio  mai 
«era  rwgioM,  Mi  latda  im  duòbioj  sì 
C9mfms»diUM. 

14.  étOm  to«  gnuia,  dalla  gratin 
<^  Dìo  ti  concede  di  venir  vivo  al 
Porgatano. 


16.  •  si  . 

scorre  :  è  il  lat.  spatìari,  * 

17.  Un  fiumicei  oc.  L'Amo,  che 
nasce  in  una  montagna  dell'Appennino 
situata  presso  i  confini  della  Romagna, 
e  detta  Falterona. 

19.  Di  S0vr*etso,  cioè  di  luogo  vi* 
cino  ad  esso.  *  O  piuttosto  da  un  luogo, 
o  da  una  citte  posta  snllo  sue  rive.  Disse 
altrove  ;  J*/ui  noto  e  crosdnto  Sopra  il 
bsi  fiume  et  Amo  aflmgren  vii/e,  * 

91.  moito  non  suona,  non  è  ancora 
per  fama  nolo. 

Si.  mee€tmo.  Aceemmre  ynio  peno- 
trart  addentro  nelia  come  .•  qui  metaf. 
mcemrnare  eoltinleiietlo  vale  compren' 
doro  perfettamente* 

SO.  ^I#if«6fld,pagò  il  debito  che 
aveva  di  rispondere. 


DEL  FimOAIOIlO 


Bta  è  che  il  nome  di  tal  valle  pera: 

Che  dai  principio  ano  (  doT*  è  al  pregno 
L' alpeatro  monte,  ond'  è  tronco  Pekiro, 
Che  in  pochi  luoghi  paaaa  oltra  quel  segno} 

Infin  là,  've  ai  rende  per  riatoro 

Di  qnel  che  il  ciel  della  marina  asciuga, 
Ond'  hanno  i  fiumi  ciò  che  va  con  loit». 

Virtù  cosi  per  nimica  si  foga 

Da  (otti,  come  hiacia,  o  per  sventnra 
Del  loco,  o  per  mai  uso  che  li  fraga: 

Ond'  hanno  si  mutala  lor  natura 
Gli  abitator  ddla  misera  valle, 
Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastora. 

Tra  bratti  porci,  più  degni  di  galle 
Che  d' altro  cibo  fatto  in  uman  uso, 
Dirizza  prima  il  suo  povero  calle. 

Botoli  trova  poi,  venendo  gioso, 

Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  poaaa. 
Ed  a  lor  disdegnosa  torce  il  muso. 
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30.  Mi//«.  lalendi  tutu  U  cavith 
neUa  quale  l'Arno  Morrt. 

31.  *  Che  dai  principio  tmo  te.  Co- 
str.  e  int.  Perciocché  dal  principio  suo 
(d*Arno)  che  e  l^  dove  Talpcstre  monte 
ond'^  tronco  Peloro,  è  »ì  pregno  d 'acqua, 
rhe  in  pochi  altri  lu<^hi  Io  è  più  :  dal 
principio  suo,  io  dico,  fin  là  dove  si 
rende  a  ristorare  il  mare  di  quel  che  di 
lui  asciuga,  àoh  alta  in  vapore,  il  cielo, 
per  cagion  della  quale  cvaporacione  han- 
no i  fiumi  le  acque  ;  Virtù  sifug»  ec. 
Ualpestro  monte  ond*  è  tronco  Ptioro 
h  r  Appennino,  che  se  non  fosse  lo 
Stretto  si  congiungerebbe  con  Pelerò 
eh*  è  un  promontorio  della  Sicilia.  Lo 
dice  pregmo  in  quel  punto,  cioè  gravido 
d'acque,  perche  ne  sgorgano  due  fiumi, 
l'Amo  da  una  parte,  e  il  Tevere  dal- 
l'altra.  • 

37.  *  ti  fuga,  si  caccia,  le  si  fa 
guerra  come  a  nemica.  * 

3S.  per  sventura  ec.  Intendi  :  o  per 
sventuraU  situasione  del  luogo  che  fi 


malamente  disponga  gli  uàni  al  visie 
o  per  cattivo  àbito  die  Is  spsaiga  s  ■»& 
operare. 

iS.  Che  par  che  Oree  ee.  Circe  C^ 
secondo  la  favola,  una  maga  che  t» 
smniava  gli  uomini  in  bestie,  le  qvsli  i 
pasturavano,  nell*  saoU  da  l«t  abitata,  i 
d'erba  o  di  ghiande.  Isleadi  óevjoi 
come  se  dicesse  :  essi  vivono  a  aedo  d| 
bestie. 

4).  Trm  brutti  pùrci  «v.  Per  \ 
brutti  porci  intende  quei  del  Cmh» 
tino,  e  massóne  i  conti  Gnìdi.  *  i| 
Postili.  Gasa,  nota  a  questo  luogo,  cH 
t  Guidi  nominabantitr  comutme  dt  ^ 
ciano,  qui,...  merito  posammi  vecmi 
porci.  *  DiriBsa  primm  U  suo  p<H 
caUe,  comincia  il  suo  cono  po«c(^ 
d*  acque  x  l'Amo. 

46.  JSototi.  Botoli  sono  cani  ficeM 
vili  e  ringhiosi:  sotto  questa  ìiiiàr'f*^ 
si  paria  qui  degli  Aretini. 

^.•Edaior  diedegmoem  ec.  m 
la  riyierat  che  giunta  a  quattro  ni^ 
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Vasai  caggendOy  e  quanto  ella  più  ingrossa, 

Tanto  più  trova  di  can  farsi  lapi  50 

La  maladetta  e  sventurata  fossa. 
Discesa  poi  per  più  pelaghi  capi. 

Trova  le  volpi  sì  piene  di  froda, 

Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi. 
Né  lascerò  di  dir,  perch*  altri  m'  oda:  55 

E  buon  sarà  costui,  se.«ncor  s' ammonta 

Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 
Io  veggio  tuo  nipote,  che  diventa 

Cacciator  di  quei  lupi,  in  su  la  riva 

Del  fiero  fiume,  e  tutti  li  sgomenta:  60 

Vende  la  carne  loro,  essendo  viva; 

Poscia  gli  ancide  come  antica  bdva: 

Molti  di  vita,  e  sé  di  pregio  priva. 
Sanguinoso  esce  deHa  trista  selva; 


Hita  da  Anno  torce  a  ponente^  Il 
P«ela  eoa  ardita  personificasioDe  im- 
■agtoa  ebe  Arno  volti  il  rooso  agli 
Aftlim  per  dispr^to  della  loro  ra1>- 


i9.  Fajsi.  11  TofvlU  erede  debU 

50.  impi  tono  i  Fioreottni,  cui  il 
PwU  £  oola  d' ingordigia  e  di  aTarì- 
lia-— ^ò«n,  fiome,  per  dispregio. 

53.  f^o/pi  sono  i  Pisani,  allora  te- 
«ì^  per  nuIiiMMi  e  frodolenti. 

5i.  imgrgno  Tuole  il'Moiili  che  stia 
fò  per  onbgao^  e  spiega  :  che  non  te* 
SMDo  di  esser  prese  da  nessun  ordigoo. 
^U occupi,  che  le  superi,  le  vinca, 
*oppurr,  die  le  giunga  sprovvedute,  che 
ksopn&ccia;  non  temono  in  somma, 
(a«e  auol  dirsi,  trappola  che  le  pigli  : 
iffgno,  significa  qnalnmine  argomento 
tìla  nicote.  • 

&5.  Ne  iageerò  di  dir.  È  Guido  del 
Otta  che  prosegue  a  parlare  col  suo 
*inoo  Binierì  de'  CalboU.  perdi*  altri 
^td»,  quantunque  io  sia  ascoltato  da 
IQoti  due  (da  Virgilio  e  da  Dante). 
56.  *  J?  bu9m  sarà  costui,  eiok  sark 


buono,  gioverik  a  costui.  Molte  altr; 
volte  abUam  veduto  taciuta  la  pressi- 
siooe  avanti  i  pronomi  di  persona,  se  ati' 
cor  s'ammenta,  se  toitaato  di  12i  conti- 
nuerà ad  avere  a  mente  quel  che  ora 
verace  sjnrito  di  profeùa  mi  rivela.  * 

58.  tuo  nipote.  M.  Fulcieri  de'  Cai- 
boli,  nipote  di  Rinierì,  nel  1301  essendo 
podestà  di  Firenae  f»  indotto  per  de- 
naro  da  quei  di  par  te.  Nera  a  persegui- 
tare i  Bianchi  di  quella  città. 

59.  *  CaeeiAior  di  quei  lupi,  cioè 
dei  Fiorentini  chiamati  sopra  col  nome 
di  lupi.  * 

60.  Del  fiere  fiume^  dell'Amo,  abi- 
tato da  uomini  fieri  e  bestiali.  *rMlfl^/i 
gfomenta^  ipsrge  tra  loro  la  costerna- 
sione  e  ^o  spavento.  * 

•  61.  Feiu/tf  la  carne  lorot  perchè, 
per  denaro,  come  s' è  detto,  diede  molti 
de'Buncbi  in  mano  dei  loro  nemicL 

63.  come  antica  belva.  Intendi  :  co- 
me si  uccide  vecchb  bestia  da  macello. 

63.  *  Molli  di  vita,  e  se  di  pregio 
priva:  a  molti  toglie  la  yita,  h  a  se  la 
buona  fama.  * 

64.  della  trista  selva,  cioè  di  Fi- 
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Lasciala  tal,  che  di  qqi  a  mill'  anni  (8 

Nello  slato  prìmaio  non  si  rìaselfa. 

Come  air  annunzio  de'  fiituri  danni 
Si  torba  il  viso  di  colui  che  ascolla, 
Da  qualche  parte  il  periglio  lo  aasanni; 

Cosi  vid'  io  r  altr*  anima,  che  v<4ta  70 

Stava  ad  udir,  turbarsi  e  farsi  trista. 
Poi  eh'  ebbe  la  parola  a  se  raccolta. 

Lo  dir  deir  una,  e  dell'  altra  la  vista 
Mi  fé  voglioso  di  saper  lor  nomi, 
E  dimanda  ne  fei  cop  prieghi  mista.  7S 

Perchè  lo  spirto,  che  di  pria  parlomi. 
Ricominciò:  Tu  vuoi  eh'  io  mi  deduca 
Nel  fare  a  te  ciò  che  tu  far  non  vuomi; 

Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traloca 

Tanta  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso:  ^ 

Però  sappi  eh'  io  son  Guido  del  Duca. 

Fd  il  sangue  mio  d' invidia  si  riarso, 
Che  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto, 
Visio  m' avresti  di  livore  sparso. 

Di  mia  semenza  colai  paglia  mieto.  ^ 

O  gente  umana,  perchè  poni  il  core 


rame,  città  Mlvaggia  e  pieoa  dì  trUUiU. 
*  tristm,  poò  qui  ftignificare  andie  db- 
iTOsm,  seiagmrmia,  * 

65.  *  Lasciala  tal,  àah  ti  dtradaU 
di  citUdini,  •  abbattuta.  * 

66.  Nello  slato  primato  «e.,  ndl'an- 
tico  MIO  florido  stato  non  torna. 

69.  Da  pualcht  parte,  da  qualun- 
que parte.  *  Parendomi  che  il  coooeUo 
che  risulta  da  questa  comune  ^e* 
gatione  riesca  molto  l^gero,  io  in- 
tenderei piuttosto  cosi:  parendogli  il 
periglio  lo  addenti,  l'assalti  già  da  qnal- 
che  parte.  Cosi  opina  anche  il  Biagioli.* 
io  assaaaijassaMnare  Tale  pigliar  colle 
sa/mei  qui  metaf.  à  adoperato  per  aa* 
salire. 

70.  Faltr' anima,  messer  Rinieri. 
7S.  ebbe  la  parola  a  se  raccolta, 

ebbe  U  parlare  udito.  *  Meglio:  ebbe 


tirato  quel  discorso  nulla  ncat(,en^ 
tutori  sopra.  * 

76.  *parlmnL,  mi   p«lot,  n^ 

•'•»"'.  "i  ▼noi-  •  V  Am,  ikl 

77.  mi  dedncm,  m*Mia^«à  udì 
a  fare  ec»  *  o  piuttoalo  «Cmo^  «** 
da,* 

80.  *  non  a  tare  semne,  n<»  < 
sarò  avaro  di  risposta.  * 

Si.  *  dT  invidia  sì  riveo.  Si  »H 
la  bellesaa  e  la  [«oprìeià  di  ^^ 
espressione  I  * 

85.  Di  mia  statamsm  <r.  BeO»  « 
tafora,  che  vale:  delle  aie  male  ofd 
porto  qui  la  pena  che  la  vedi-  *  È  < 
S.  ScriUura:  Qiue  emmimatmit  *<■< 
Alee  meUL  * 

86.  perchè  poni  il  conte.  iH 
che  si  possono  godere  in  comoBe  <n 
altri  uomini  non  sono  canone  à'ìB^. 


€ARTO   DKCIVOQUABTO 
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Là  V  è  mesUer  di  consorto  divieto? 

Questi  è  Rinier  ;  questi  è  il  spregio  e  V  onore 
Della  casa  da  Calboii,  ove  noUo 
Fatto  s' è  reda  poi  del  suo  valore. 

E  non  por  lo  suo  sangae  è  fatto  bmllo 

Tra  il  Po  e  il  monte,  e  la  marina  e  il  Reno, 
Del  ben  richiesto  ^  vero  ed  al  trastallo; 

Ohe  dentro  a  questi  termini  è  ripieno 
Di  venenosi  sterpi,  si  che  tardi 
Per  coltivare  ornai  verrebber  meno. 

Ov'  è  il  baon  Lizio,  ed  Arrigo  Manardi, 


00 
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<iìa,  eoo*  l'aria,  )'  acqua  •  Bimili,  e 
OD  ipaù  i  beni  d«ir  aoima  :  ma  invi- 
£À1i  MAO  quelli  che  non  ti  possono 
Hcce  uaxa  aKlmione  di  compagno. 
ffàò  qvi  dice  il  Poeta:  Percfa^  O 
paté  aann^,    desideri    ansiosamente 
qatlle  cose,  per  godere  delle  qnali  è 
■ttlicri  éiviet»  £  coiucriot  doè  escln- 
àne  di  eompagnot  *  La  Crusca  li^g- 
pn  iieomtcrtù  o  Mvieto,  dalla  qnal 
ornane  ne  Teniva  questo  concetto  :  Ver- 
à^  0  gente  umana,  poni  tn  il  cuore  in 
^  beni  nei  qnaU  libogna  necessarìa- 
■MBla  sTcr  compagno,  cio^  possederli 
<Ìnn  con  molti,  e  per  conseguensa 
""■wtwatii  o  che  -ri  sia  divieto  di  que- 
^  beai,  doè  esserne  affatto  esdnsi; 
^  qaaU  case  l'una  e  l'altra,  si  la 
°N»pa|nia  die  l'eadnsione,  generano 
Ì8TÌ4ia  T  La  lenone  che  abbiam  seguita 
^  piò  Moiplice,  e  migliore,  che  Ten- 
ente ì  beni  terreni  o  non  soffrono  del 
^"^  più  possessori  ad  un  tempo,  e 
ìa  tal  caio  sveglian  V  invidia  in  quelli 
dK  non  U  hanno,  e  Torrebbero  averli  j 
0  K  in  parte  consentono   una  com- 
Pgaa,  come  la  fama  letteraria  e  ar- 
t^^lva,  la  grasia  de*  principi  ec,  ecco 
^be  la  Insta  nainn  dell'uomo  riguarda 
^'B'Be  propria  diminuaione  l'altrui  cele» 
^là  ograndeaaa,  •  sente  il  morso  della 
fi^loaia:  onde  chiaro  si  vede  che  solo  nella 
pftMwsione  dei  beni  spirituali  tu  puoi 
'SKT  quieto,  perchb  in  quelli  non  li 


nb  ti  db  ombra  il 
Vedi  Canio  seg.  verso  45.  * 

91.  lo  tuo  smngue  ee.  Intendi  ;  la 
discendensa  di  Rinieri  è  /atta  brulla, 
spogliata,  ignuda  de/  h&i  ee,,  ciob  della 
sciensa  che  si  richiede  a  conoscere  il 
vero  e  ad  indirissare  la  rolontb  agli  one- 
sti diletti.  *  Il  t^ero  b  l' obietto  che  se- 
gue 1*  intelletto,  a  raggiungere  il  quale 
ci  vuol  la  scienia  per  cui  si  perfesiona 
il  nostro  giudizio,  e  questa  sdeua  ap- 
punto b  il  bene  richiesto  al  vero.  Il 
%ené  richiesto  al  trastulio,  sono  le  arti 
ingenue  e  le  discipline,  che  ben  dirette 
tanto  contribuiscono  ai  buoni  costumi 
per  la  via  del  diletto,  che  qui  il  Poeta 
chiama  trastullo  »  ciob  sollievo  dell'  ani- 
mo. Vuol  dire  in  somma,  che  io  Roma- 
gna non  era  la  sola  famiglia  de'  GallMli 
cbe  avesse  perduto  il  pregio  d*  un  retto 
pensare,  e  ogni  gentilnsa  di  costumi, 
ma  che  tutto  il  paese  era  imbarbarito.  * 

92.  *  Tra  il  Po  e  il  monte  ec.  De- 
scrivesi  la  Romagna.  * 

Si.  *  dentro  a  questi  termini,  il 
luogo  compreso  tra  questi  termini.  * 

95.  Oi  venenosi  slerpi,  di  malvagi 
costumi. 

96.  Per  coltivare  ec.  Per  qual- 
sivoglia cura  di  legislatori  o  di  filosoB, 
troppo  tardi  ornuii  si  giungerebbe  a 
muUrli.  *  ornai  t  il  MS.  drlla  Con.  ha 
o  mai.  * 

97.  Bf .  Liaio  da  Valbona,  caralicre 
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.  Pier  TraTcrsarOy  e  Guido  di  Carpigna? 
O  Romagnadi  tornati  in  bastardi! 

Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  raOigna?         Itt 
Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 
Verga  gentil  di  plcciola  gramigna? 

Non  ti  maravigliar,  s' io  piango,  Tosco, 
Quando  rimembro*con  Guido  da  Prata 
Ugolin  d' Azzo  che  yivotte  nosco:  lOS 

Federigo  Tignoso  e  sua  brigata; 
La  casa  Trayersara,  e  gli  Anastagi; 

nati  del  Tolgo,  di  f»ceiolagramif9ti 
raggentilirono  per  opa«  «gregie,  rifSh 
gitmromoj  e  dw  ne  por  v'era  spetaanl 
di  vederli  in  appresso.  Qmutéo  ia  ^ 
hgna  HH  Fabbro  si  rW^%M?  ^oak 
sarà  mai  die  in  Bologna  à  raUifai  mi 
Fabbro  7  ec.  Si  noli,  dopo  talt»,  cH 
questi  doe  penon^g»,  qaa«k>  Goi^'l 
parlava,  eran  già  mortù  * 

104.  Guido  ec.  FnvalorawelS.'r^ 
rale  lignore  di  Praia,  loogo  tra  KfeneiKi 
e  Faenaa. 

105.  Ugolim  d'Atto.  Ootsùàkàt 
gli  Ubaldini,  famiglia  toacana.  Iksec* 
Alcnae  edii.  leggono  «««do.  Il  Loc^ 
osserva  die  Guido  del  Dnca,  is  bocc. 
di  cui  sono  pos^e  queste  parek,  tm 
avrebbe  avuto  motivo  di  connciMnr 
tra  i  .RomagouoK  illustri  Ugolìa  i'Axc 
uomo  toscano,  se  egli  non  fosie.vtsaii 
io  Romagna  con  esso  Gnido  :  peccu  i 

'  detto  chi^tore  legige  mot».  *  Geco  \ 
nota  dell*  Anonimo  .a  qottto  la-'ip 
M  Ugolin  d*Atso  fu  di  Faema,  «  Q^^ 
da  Prata  fu  d' uno  Castrilo  detto  Prati 
del  contado  tra  Faenia  e  Forlì,  li  <je^' 
di  basso  luogo  nati  ai  trassero  a  latti 
orrevotH*^  di  vivere,  chaaJbkaBJcs»!' 
luoghi,  "di  loro  nativiladc  convenir  s 
continuo  con  li  predetti  nobili.  •  * 

106.  Federigo  TigMOso.  Hoii^ 
costumato  Riminese,  *  nu  dfi  «is 
per  lo  più  in  Brettìnoro:  e  «■«  hrifp' 
intende  uno  sodio  drappello  d'sa* 
degni  di  quel  signore.  * 

107.  La  eoM  2VinAerj«m  ec.  S:^ 


assai  dabbene  e  costumato.  Arrigo 
Manardìf  secondo  alcuni,  nacque  in 
Faenaa,  secondo  altri,  in  Bo'linorot 
fu  uomo  prudente,  magnanimo  e  libe> 
rale. 

98.  Pier  Trwertaro.  Fu  signore 
di  Ravenna  virtuoso  e  magnifico,  U  quale 
dicono  che  maritasse  una  sua  figlinola 
a  Stefano  re  d'Ungheria.  Guido  di  Cor' 
pigna  fu  nobilissimo  uomo  di  Monte- 
feltro  ,  e  sovra  ogni  altro  libéralissimo. 

09.  O  BomognuoU  ec.  Intendi  :  o 
Romagnuoli  veramente  tralignati,  di 
buoni  e  valorosi  fatti  malvagi  e  codardi, 
quando  avviene  che  un  Fabbro  (òo^ 
un  Domenico  Fabbri  de*  Lainbertaasi 
da  Bologna)  e  un  Bernardino  di  Fosco 
da  Faenaa,  uomini  di  piccola  natione, 
diventino  per  loro  virtù  più  nobili  e^iiù 
chiari  di  coloro  che  provengono  da  fanii- 
glie  che  furono  gloriose  al  tempo  degli 
avr  nostri  I  *  Il  Costa,  il  BiagioU  ed  aK 
tri,  suppongono  che  dal  verso  99al  lOi 
la  frase  sia  positiva,  e  che  Guido  del 
Duca  che  qui  parla  opponga  all'ignavia 
e  alla  corruxione  dei  nobili  Romagoubli> 
il  presente  ingentilirsi  di  due  oscpri  cit- 
tadini. Ma  ciò  conlradirebbe  a  quel  che 
-ha  detto  sopra  Io  stesso  Guido,  che  Ro- 
magna cr;i  tutta  imbastardita,  e  che  non 
v*era  più  traccia  dell'  antico  valore.  Al- 
l'opposto  il  modo  interrogativo  che  ab- 
biaiii  preferito  mantiene  il  discorso  nel 
primo  tenore,  e  dimostra  che  più  non 
wde^ansi  allora  quei  belli  esempj  di  un  , 
Fabbro,  e  d'un  Bernardin  di  Fosco  che 
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E  r  nna  gente  e  Y  altra  è  diretata; 
Le  donne  e  i  cavalier,  gli  affanni  e  gli  agi, 

Che  ne  *nyogliava  amore  e  cortesia,  1  to 

Li  dove  i  caor  son  fatti  si  malvagi. 
O  Brettinoro,  che  non  fuggi  via, 

Poiché  gita  se  n'  è  la  tua  famiglia, 

E  molta  gente  per  non  esser  ria? 
Ben  fa  Bagnacaval,  che  non  riGglia,  115 

E  mal  fa  Castrocaro,  e  peggio  Conio, 

Che  di  figliar  tai  conti  più  s' impiglia. 
Ben  faranno  i  Pagan,  dacché  il  Demonio 

Lor  sen  giri;  ma  non  però  che  puro 

Giammai  rimanga  d' essi  testimonio.  1 20 

O  Ugoliu  de'  Fantoli,  sicuro 


Swaa  &tBÌglia  £  RaTenna.  *  Gli  Àna- 

tsrr  faroB  parìmente  di  Raveniia ,  ed 

eU#ro parenteb  con  quei  da  Polenta.* 

lOS.  E  tuna...  e  l'a/tra  ec:  Tona 

*  l'akn  dttceodenta  «»  diretatay  di- 
'tela, diseredata,  falU  priva  della 
^^wn  eredilà  de'snoi  maggiori,  la 
nrtà. 

109.  Le  donmé  ec.  Intendi  :  ancor 
^^  ^naodo  rimembro  le  virtuose 
^*BAe,  i  valorosi  cavalieri,  le  fatiche  da 
^  dante  per  bene  cornane,  e  i  co- 
*<^  cbe  altrui  provenivano  dal  loro 
^operar»,  e  dalla  toro  magnificensa. 

110.  Cbe  ne  'nvoglUva  ec,  che 
acttrfaao  ia  tutti  i  cuori  il  desiderio 
^  «ucre  anorevoli  e  cortesi.  *  lo  inten- 
•sci:  àà.  quali  aSinni  ed  agi  amore 

*  cort«ia  mette van  voglia  negli  ani< 
^  fenrroaì    dei    cavalieri    e    delle 

IIL  hk  dùve,  nella  Romagna. 

Hi  BnttinorOy  piccola  dtt^  di 
'^■lagaa,  patria  di  Guido. 

113.  /«  XcM  famigline  la  famiglia 
^0  itcuo  Guido. 

Ili.  *  per  non  esser  ria,  per  non 
Statar  Criala  e  corrotta  dietro  gli 
ì*«>Iij  altrui.  • 

Ilo.  Bagnacaval ,  nobile  terra  della 


Romagna  tra  Ravenna  e  Lugo.  die  non 
rifigUa.  Intendi  :  cbe  non  riproduce  co- 
tai  signori,  quali  furono  ì  conti  da  cui 
era  governata  essa  terra. 

117.  *  s'ìmpig/ia,  si  prende  briga  di 
continuare  la  successione  di  conti  si 
scellerati.  Immagina  poeticamente  che 
siano  le  terre  mede»iroe  cbe  si  dan  pen- 
siero della  procreaaione  dei  loro  signori 
e  padroni.  * 

US.  Ben  faranno  ec.  Intendi:  lien 
reggeranno  la  citl^  d*lmola  i  figliuoli  di 
Maioardo  Pagani,  quando  il  padre  loro, 
uomo  pessimo,  e  per  sue  astuiie  sopran- 
nominato il  Diavolo,  sarà  morto. 

119.  ma  non  però  ec.  Intendi  :  ma 
essi  non  reggeranno  però  la  delta  ciuk 
si  rettamente,  che  di  loro  rimanga  no- 
minanxa  scevra  di  ogni  biasimo.  *  O 
piuttosto:  ma  nondimeno  b  trista  fama 
del  padre  farà  si  che  non  sonerà  mai 
bene  il  nome  loro.  *  Queste  cose  erano 
seguite  al  tempo  cbe  Dante  scriveva,  « 
sono  messe  in  bocca  di  Guido  del  Duea 
come  profeiie. 

131.  Ugelin  de' Fantoli  t  fu  uomo 
nobile  e  virtuoso  di  Faenxa  :  non  ebbe 
successione,  e  perciò  dice  il  Poeta  che 
non  sarà  chi  possa  con  male  opere  oscu- 
rare la  gloria  della  famiglia  di  lui. 
34 


398  DSL  FimOATOlIO 

È  il  nome  tao,  da  che  pici  non  8*  aspetta 
Chi  far  lo  possa  tralignando  oscaro. 

Ma  va  yia,  Tosco,  ornai,  eh'  or  mi  diletta 

Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare ,  it 

Si  m' ha  nostra  ragion  la  mMite  stretta. 

Noi  sapeTam  che  qoeir  anime  care 
Ci  sentivano  andar:  però  tacendo 
Facevan  noi  del  cammin  confldare. 

Poi  fummo  fatti  soli  procedendo,  i% 

Folgore  parve,  qoando  V  aer  fende, 
Voce  che  gionse  di  contra,  dicendo: 

Anciderammi  qoahinqoe  m' apprende. 
E  faggio,  come  taon  che  si  dilegoa, 
Se  subilo  la  nuvola  scoscende.  131 

Come  da  lei  V  udir  nostro  ebbe  tregua. 
Ed  ecco  r  altra  con  si  gran  fracasso. 
Che  somigliò  tonar  che  tosto  segua  : 

Io  sono  Aglauro,  che  divenni  sasso. 

Ed  allor  per  istringermi  al  Poeta ,  14( 

Indietro  feci  e  non  innanii  il  passo. 

Già  era  V  aura  d' ogni  parte  quota, 

Ed  ei  mi  disse:  Quel  fu  il  duro  carne , 


1M.  *  nostra  ragion,  il  oostro  ragio- 
nare ,  o,  se  tuoi ,  U  condiiione  delle  cose 
della  nostra  povera  Romagna.  Il  Costa 
colla  Nidob.  legge  nostra  region,  àùh 
Romagna,  stretta,  angaitiata.  * 

128.  a  sentivano  andar  ee.,  adi- 
Tano  da  qnaì  parte  era  lo  scalpìtamenlo 
de*  nostri  piedi,  e  perciò  dal  tacere  di 
quelle  anime  cortesi  argomentaTamo  di 
non  esserci  metti  per  cattiva  strada, 
chb  allora  ce  ne  avrebbero  avvertiti. 

130.  i\>ljposciachè. 

ISt.  giunse  di  eontra,  venne  incon- 
tro a  noi. 

133.  Anciderammit  accidenmmi. 
Sono  le  parole  dette  da  Caino  dopo  che 
per  invidia  ebbe  ucciso  Abele.  Qaeste 
voci  ricordano  alle  anime  del  Purgatorio 
i  funesti  cSÌBtti  del  peccato  dell'  invidia. 
•  M*  apprende ,   mi  riconosce  ,   o    mi 


trova,  mi  scoepre.  La  Scriltim  :  Omd 
qui  inveniel  me,  óceUet  tue.  * 

135.  scoscende,  squarcia. 

t^.* Come  da  ta Piidir  nostro  t 
Come  il  nostro  udito  cessò  &  ricevei 
impressione  da  queDa  voce:  cioè,  ree: 
fu  cessato  il  suono  di  queUa  voce,  en 
subito  ec.  * 

139.  Jgiauro.  Cost«i.  secondo  WC 
vole,  fu  figliuola  di  Eritteo  re  di  Atm 
ed  ebbe  invidia  ad  Erse  sua  sord 
perchè  era  amata  da  Mercurio:  p« 
ostacoli  agli  amori  dd  nume,  e  per  <{« 
sta  colpa  fu  da  lui  convertita  in  ssoo 

141.  •  In  dietro  feci  ec,  per  rip 
nrst,  come  altre  volte,  dietro  le  spil 
del  Maestro,  di  cui  egli  casnnniM*^ 
sinistro  fianco.  * 

113.  Quei  fu  il  durocamtoK-  h 
tendi  '  quel,  cioè  lo  spaventevole  so  *? 
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Che  doTrìa  I*  aom  tener  dentro  a  sua  meta. 
Ma  Voi  prendete  V  esca,  si  che  l' amo  145 

Dell'  antico  avversario  a  se  vi  tira; 

E  però  poco  vai  freno  o  richiamo. 
Gliiamavi  il  cielo,  e  intomo  vi  si  gira, 

Mostrandovi  le  soe  liellezze  eteme, 

E  1'  occhio  vostro  pare  a  terra  mira;  180 

Onde  vi  batte  chi  tatto  discerné. 


di  qnetle  parole,  fu  il  duro,  il  forte 
ftiBo  *  (a'jEMf  gr..  Ut.  Jraenum),  di 
coi  ti  parlai  inoami  (Vedi  Canto  pree. 
*eno  40;,  e  eh*  dovrelilM  eontenere 
l'uoiDo  ndla  ginstiiia.  Donde  queste 
voci  procedano,  e  il  loro  fine  si  accennò 
a  qod  medesimo  luogo.  * 

146.  *  ^a  vi  pra»deu  tescm.  Ma 
voi  correte  dietro  con  tutta  l' aoima  ai 
Ikbì  tcrreai  die  il  diavolo  tì  getta  avanti 
per  pcsdani  ;  e  questi  sono  la  cagione 


della  vostra  invidia,  e  di  tutte  le  vostre 
iniquità  * 

147.  *  E  pttò  poco  vnl  frtno  o 
richiamò.  Fréno  è  il  lemure  delle  di- 
vine minacce  e  degli  esempj  ;  richiamo 
è,  come  dice  sotto,  la  maravigliosa 
vista  del  firmamento  «  con  che  Dio 
c'invita  continuo  a  staccarci  da  quoslo 
fango.  * 

151.  *  W  batte  ec.,  vi  castiga  iMlìo  ^ 
che  vede  i  vostri  pravi  affetti.  * 
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Sull'ora  di  vespro  giungono  i  Poeti  dove  dal  ieeondo  ii  tale  al  terzo 
Cerchio,  Al  cenno  delVAngelo,  per  la  scala  t*  amatorio ,  e  in- 
tanto V  Alighieri  chieda  echiarimento  al  Maestro  di  cosa 
fidila  da  Guido  del  Duca,  Come  eon  giunti  ragionando  sul 
bolso.  Dante  è  rapito  in  estati,  e  vede  come  presenti  alcuni 
anHehi  fatti  di  memorabile  mansuetudine.  Ritoma  quindi 
ai  sensi,  e  a  poco  a  poco  si  trova  involto  in  un  denso- fitmo 
che  gli  toglie  interamente  il  giorno. 

(jaanlo  tra  l' ultimar  dell'  ora  terza, 
E  il  principio  del  di  par  della  spaerà, 

t.  Quanto  tra  P  ultimar  te.  Inten-  1  sto  che  intercede  tra  il  punto  ove  il  sole 
•H:  ^aato  è  lo  spasio  del  cercUu  cele-  |  compie  l'ora  Urta  e  quello  ove  ei  nn- 
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Che  sempre  a  guisa  di  fanciullo  schena. 

Tanto  pareva  già  in  vèr  la  sera 

Essere  al  Sol  del  suo  corso  rìmaiso  : 
Vespero  là,  e  qai  mezza  notte  era. 

E  i  raggi  ne  ferian  per  mezzo  il  naso, 
Perchè  per  noi  girato  era  si  il  monte. 
Che  già  dritti  andavamo  in  vèr  V  occaso  ; 

Qoand'  io  senti'  a  me  gravar  la  fronte 
Allo  splendore  assai  piò  che  di  prima, 
E  stupor  m'  eran  le  cose  non  conte  : 

Ond*  10  levai  le  mani  in  vèr  la  cima 
Delle  mie  ciglia,  e  fecimi  il  solecchio. 
Che  del  soverchio  visibile  lima. 


Il 


tee;  tanto  porcTa  che  foue  1*  altro  spa> 
aio  che  al  sole  medesimo  rimaneva  per 
tramontare.  *  Cioè  45  gradi,  che  corri- 
spondono a  Ire  ore.  *  Dice  poi  che  la 
•pera  o  il  rielo  sempre,  a  guisa  di  Tao- 
ciulio,  scheria,  per  »igni6care  che  mai 
(secondo  il  sistema  lolomaico)  non  resta 
di  mover5Ì  in  giro,  secondo  che  è  co- 
stume del  fanciullo,  di  cui  disse  Oratio  : 
mulalitr  in  ìioras.  *  Può  intendersi  qui 
detta  instabile  qual  fanciullo  la  sfera,  in* 
quantochè  nel  corso  dell'anno  varia  con- 
tinuo nel  dare  il  giorno  e  la  notte  alla 
terra.  —  par^  apparisce.  * 

6.  Vrspero  ià,  ec.  Intendi:  nell'emi- 
sferìo  del  Purgatorio  era  vespro,  cioè 
correva  quel  tempo  che  viene  dopo  l'ora 
nona,  e  qui,  cioè  in  Italia,  era  mezta 
notte.  *  Ecco  la  riduaionc  di  quest'  ore 
al  modo  nostro.  Vespro  al  Purgatorio  ) 
cioè  tre  ore  passate  dopo  il  me«a<>dl: 
dunque  a  Gerusalemme,  diametralmente 
op|M>sta,  tre  ore  passate  dopo  mesca  not- 
te: e  in  Italia,  ove  il  Poeta  scrìveva, 
mesta  notte,  [terchè  la  considera,  come 
altrove  dicemmo,  distante  dalla  Pale- 
slina  i5  gradi  all'  occidente,  che  danno 
la  difTerensa  di  3  ore.  * 

7.  per  mesto  il  naso,  in  roctao  alla 
faccia. 

8.  Perchè  per  noi  ec  Diua  il  Poeta 


al  Canto  IH,  Tcno  Ift,  che  •^taiot^ 
rivolta  la  faccia  al  monte  ÒA  PoneaM 
rio  si  accorse  che  il  sole  nascfate  ji 
Bammeggiava  dietro,  e  ciò  èqnsnto  diri 
che  egli  stava  tra  l'oriente  e  il  ^ti 
monte  ;  laonde  appare  maoifesfo  cbepB 
girare  intorno  a  quello  eragli  dtBK«l 
sita  l'andare  verso  ponente,  f «ttJ  f»! 
sta  considerastone  resta  chiaro,  cosne  ij 
Poeta  neir  ora  del  vespero,  dcfo  avMj 
girato  alquanto  intomo  al  nKStr,  U 
colpito  in  roesao  della  fronte  hi 
solari. 

9.  dritti  andavamo, 
diritta  linea. 

10.  senti*  a  me  gravar  «r. 
sentii  gli  orchi  affalicAti  dallo  splee^ 
di  un'  altra  luce  che  si  aggianie  a  <\v»»^ 
del  sole.  Dirk  in  appre«so  che  loft  l'j» 
questa. 

la.  •  E  stttpor  m'eran  te.  EÌ  ' 
stupiva  di  questo  accresdoMBlo  £  le 
abliagliante,  di  cui  non  conoscca  U  o 
gione.  • 

14.  fecimi  a  solecchio,  de«:  <«| 
riparo  delle  mani  alla  Ince  :  ti  ^ 
atto  lima,  isminuìsce,  tempera  U  s^ 
verchia  luc^,  il  soverchie  vitiUl^  I 
Tocabolo  solecchio  è  sinonimo  di  prj 
sole,  di  omhrello.  Qui  è  osato  per  *^ 
litudin*.  ' 


1 
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Come  quando  dall'  acqua  o  dallo  gpecchio 

Salta  lo  raggio  all'  opposila  parie, 

Salendo  sn  per  lo  modo  parecchio 
A  quel  che  scende,  e  Canto  si  diparte 

Dal  cader  della  pietra  in  ignal  tratta ,  20 

SI  come  mostra  esperienza  e  arte  ; 
Cosi  mi  parve  da  luce  rifratta 

Ivi  dinanzi  a  me  esser  percosso, 

Perché  a  fuggir  la  mia  vista  fu  ratta. 
Che  è  quel,  dolce  Padre,  a  che  non  posso  25 

Schermar  lo  viso^tanCo,  che  mi  vaglia, 

Diss'  io,  e  pare  in  vèr  noi  esser  mosso  ? 
Non  li  maravigliar,  se  ancor  t'  abbaglia 

La  famiglia  del  cielo,  a  me  rispose  : 

Messo  è,  che  viene  ad  invitar  ch^uom  saglia.    30 
Tosto  sarà  che  a  veder  queste  cose 

Non  ti  fia  grave,  ma  fleti  diletto, 

Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose. 
Poi  giunti  fummo  ab'  angel  benedetto. 

Con  lieta  voce  disse  f  Intrate  quinci  35 

n.  Comt  qmmttdotc.  IntracK  :  come 
•^""^  Jair  acqua  o  dallo  tpecchio  il 
'tsio  riilnio  rìmbalia  Ia  modo  parte 
«*»•.  IO  modo  pari^  a  qoello  con  cai  di- 
'"^  rioè  formando  V  angolo  di  rì> 
***•»  OfQale  a  quello  d'incidenia,  e 
u^^«rfr  («HO  raggio  rifletto),  ti  allon- 
^  M  CMler  dei/0  pietra  (cioè  dalla 
'*»  perpendicolare  all'  orissonUUi  de- 
f^^  fra  il  raggio  rifletto  e  Tincidente) 
**Bto  quanto  dalla  detta  linea,  per  ignal 
^'«i  (per  uguale  spazio)  ti  allontana 
''^'K9o  incidente  I  così  ec.  •  La  per- 
ff^eiart  n  chiamò  da  Alberto  Ma- 
P^  il  C'éo' de/la  pietra.  • 

il.  *  M-le.  Quctt'  arte  »  tciensa  è 
»  'diottrica,  che  è  appunto  quella  parte 
bollica  che  tratta  dei  raggi  della  luce 
'«frattì  ^i  .pecchi.  • 

H  Cesi  mi  parve  ec.  Intendi  :  cosi 
*•  P*f»«  di  etfere  percotto  da  luce  che 
'"erari/raii^,  ribattuta  dinanzi  a  me. 
'^^U  «ra  la  |aec  rhe  l'angelo  riceveva 


da  Dio  e  rifletteva  da  te.  *  rtfraltM,  »U 
qui  per  rifietea.  * 

24.  *  Perche  afugf(ir  la  mia  vitta 
fu  ratta.  Perlochè  i  miei  occhi  fnron 
pretti  a  tottrarti  a  quello  splendore.  * 

2S-26.  a  che  non  posto  Schermar  ec.  : 
innanzi  a  cui  non  poiao  fare  schermo 
tanto  che  mi  giovi  7 

30.  *  Metso^  Messaggero ,  Angdo  : 
eh*  uom  taglia^  che  si  taiga.  * 

31.  Tosto  sarà ,  cioè  quando  sarai 
purgato  dai  peccati,  arrenÀ  ec. 

32.  ma  JieU  diletto,  ma  ti  sai^,  o 
riceverai  tanto  diletto,  quanto  per  na- 
tura  tarai  disposto  a  riceverne.  *  (jnanto 
più  l'uomo  si  puriflca  nello  spirito,  tanto 
più  forte  diviene  alla  contemplaaione 
del  vero,  sorgente  dei  più  pari  e  de* più 
grandi  piaceri.  * 

34.  Poi»  poiché. 

35.  *  Jntrate  quinci, «olraU  di  qui, 
ov'  è  una  scala  sempre  men  ripida  delle 
pattate.  * 

34* 
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Ad  an  scaleo  vie  men  che  gli  alUi  erello. 

Noi  montavamo,  già  partili  linci, 
E,  Beaii  mùerieordes ,  foe 
Cantato  retro,  e:  Godi  to  che  vinci. 

Lo  mio  Maestro  ed  io  soli  ambedue 

Snso  andavamo,  ed  io  pensava,  andando, 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue  ; 

E  dirizza'mi  a  lei  si  dimandando  : 
Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna, 
E  divieto  e  consorto  menzionando? 

Perch'  egli  a  me  :  Di  sua  maggior  magagna 
Conosce  il  danno  ;  e  però  non  s' ammiri 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna. 

Perchè  s'  appontano  i  vostri  desiri. 
Dove  per  compagnia  parte  si  scema, 
Invidia  muove  il  maniaco  a'  sospiri. 

Ma  se  r  amor  della  spera  suprema 
Torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro. 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema  ; 

Perchè  quanto  si  di(9e  più  li  nostro, 


'^ 


37.  •  //nei,  di  lì.  • 

38.  Beati  ec.  Parole  di  Gesù  Cristo 
(V.  S.  Malteo  capo  5),  due  qui  si  can> 
Uno  dall'Angelo  per  lodare  l'amore  del 
prouimo,  virtù  contraria  all'invidia. 

39.  *e.-  Godi  tu  che  vinci.  E  fu  pur 
cantato:  Godi  tu  che  vinci.  Con  le  quali 
parole  si  invita  ad  esultare  nella  spe* 
ranta  di  un  etemo  godimento  chi  avrk 
saputo  vincere  l'amor  proprio»  e  ri- 
guardare  il  prossimo  come  se  stesso.  * 

42.  Prode^  prò,  giovamento. 

44.  lo  spirto  di  Bomagnn,  Guido 
del  Duca. 

45.  E  divino  «  contorta.  Vedi  il 
verso  S6  e  segg.  del  Canto  preced. 

46.  Di  sua  maggior  magagna^  di 
suo  maggior  viiio,  che  fii  rinvidia. 

47.  non  s*  ammiri,  non  si  ammiri 
da  voi,  non  si  prenda  maraviglia  da 
voi. 

48.  So  ne  riprende,  ec.  Intendi  :  se 
ne  rimprovera  dicendo  :  o  geotc  uma- 


na, perchè  poni  il  cuore  Qi  orr  è  ■:« 
stieri  divieto  di  coDsorto.*-|»«t*e  H 
sen  piagna^  accioccbè  poi  in  PniptoH 
si  abbia  per  voi  a  p*aigc  im"^  H 
questa  colpa.  ' 

49.  Perchè  M'appuntano  et.  InW 
di  :  l'invidia  move  i7  maantaeo  (>l  ■>» 
lice)  a'  sospiri,  cto^  vi  aSànna,  perdtf 
vostri  desideri  ti  appumtmtto»  »  fennaot 
in  quella  sorta  di  beni,  de'  qaal>  ^ 
masi  il  godimento  quando  altri  v  P' 
teeipano. 

5S.  dèlta  tpera  tupremé,  M.  òdà 
che  è  sede  de' beati. 

53.  Torcesse,  rivolgcase. 

54.  r/on  vi  smnkbe  ai  ptm  tt\ 
cioè,  il  timore  che  altri  partwàf"»"^ 
dei  beni  che  daiderate,  non  vi  yua^ 
rebbe  il  core. 

55.  Perchè  quanto  ec.  Coà  IfiR^j 
Cod.  Antald,  e  il  Vatic.  3199.  Chipi 
quanto  leggono  assai  male  gli  ^^^  ^ 
dici  ec.  Intendi:  ìroperciocchi  q°*^ 
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Come  quando  dall'  acqaa  o  dallo  specchio 

Salta  Io  raggio  all'  opposila  parte, 

Saleudo  so  per  lo  modo  parecchio 
A  qoel  che  scende,  e  tanto  si  diparte 

Dal  cader  della  pietra  in  ignal  tratta ,  20 

Si  come  mostra  esperienza  e  arte  ; 
Cosi  mi  parve  da  luce  rifratta 

Ivi  dinanzi  a  me  esser  percosso, 

Perché  a  fuggir  la  mia  vista  fa  ratta. 
Che  è  quel,  dolce  Padre,  h  che  non  posso  25 

Schermar  lo  visa.tanlo,  che  mi  vaglia, 

Diss'  io,  e  pare  in  vèr  noi  esser  mosso  ? 
Non  li  maravigliar,  se  ancor  t'  abbaglia 

La  famiglia  del  cielo,  a  me  rispose  : 

Messo  è,  che  viene  ad  invitar  ch^oom  saglia.    30 
Tosto  sarà  che  a  veder  queste  cose 

Non  ti  fia  grave,  ma  fieli  diletto,  ' 

Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose. 
Poi  giunti  fummo  all'  angel  benedetto. 

Con  lieta  voce  disse  ;*Intrate  quinci  35 


16.  Cóme  qtimndo  ec.  loteodit  come 
TModo  òskW  acqua  o  dallo  specchio  il 
n^o  rìOesso  rìml>alia  Ih  modo  parte- 
t^,  in  nodo  pnrif  a  quello  con  cui  di- 
*ftoàtj  cioè  formando  1*  aogolo  di  ri> 
flttiiane  ugnale  a  quello  d'incidenia,  e 
ù  épMTte  (esso  raggio  rìflesto),  si  allon- 
t«a  Dml  cader  dei/a  pietra  (cioè  dalla 
fisa  perpendicolare  all'  oritiontale  de- 
presu  fra  il  raggio  riflesso  e  l'incideute) 
luto  quanto  dalla  detta  linea,  per  iguai 
fmua,  (per  uguale  spazio)  si  allontana 
>i  raggio  iocidenlei  cosi  ec.  *  La  per- 
pf*éc0Ìar€  si  chiamò  da  Alberto  Ma- 
gno ii  cader  della  pietra.  * 

Sf .  *  arte.  Quest*  arte  u  scienia  è 
la  catotlriea,  chtt  è  appunto  quella  parte 
ilell'ottica  che  tratta  dei  raggi  della  luce 
refratli  dagli  specchi.  * 

22.  Così  mi  parve  ee.  Intendi  :  cosi 
mi  pir? e  ii  esaere  percosso  da  Iure  che 
i^i  era  rifrattm,  ribattuta  dinanzi  a  me. 
QoHlj  era  la  luce  che  l'angelo  riceveva 


da  Dio  e  rifletteTa  da  se.  *  rìfraitm,  sta 
qui  per  riflessa,  * 

24.  *  Perche  afttfiffìr  la  mia  vista 
fu  ratta.  Perlocbè  i  miei  occhi  furon 
presti  a  sottrarsi  a  quello  splendore.  * 

25-26.  a  che  non  posso  Schermar  ee.  : 
innansi  a  cui  non  posso  fare  schermo 
tanto  che  mi  giovi  T 

30.  *  Metso^  Messaggero ,  Angelo  : 
eh*  uom  saglia,  che  si  salga.  * 

31.  Tosto  sarà ,  cioè  quando  sarai 
purgato  dai  peccati,  avverrà  ec« 

32.  ma  J!eU  diletto,  ma  li  sarè,  o 
riceverai  tanto  diletto,  quanto  per  na- 
tura sarai  disposto  a  riceverne.  *  Quanto 
più  l'uomo  si  purifica  nello  spirito,  tanto 
più  forte  diviene  alla  contemplaaione 
del  vero,  sorgente  dei  più  puri  «  de' più 
grandi  piaceri .  * 

34.  Poi,  poiché. 

35.  *  Intrate  «/ui'mcì^  entrate  di  qui, 
ov'  è  una  scala  sempre  men  ripida  delle 
passate.  * 

34* 
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E  come  specchio  V  ano  all'  altro  rende. 

E  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama, 
Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente 
Ti  terrà  qaesta  e  ciascun'  altra  brama. 

Procaccia  por,  che  tosto  sieno  spente, 
Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe. 
Che  si  richiodon  per  esser  dolente. 

€om'  io  voleva  diocr  :  Ta  m'  appaghe  : 
Vidimi  giunto  in  su  l' altro  girone,  (*) 
Si  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe. 

Ivi  mi  parve  in  una  visione 
Estatica  di  sobito  esser  tratto, 
E  vedere  in  un  tempio  più  persone  : 

Ed  una  donna  in  su  1*  entrar,  con  atto 
Dolce  di  madre,  dicer  :  Figliuol  mio. 
Perchè  hai  tu  cosi  verso  noi  Tatto  ? 

Ecco  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io 

Ti  cercavamo.  E  come  qui  si  tacque, 
Ciò  che  pareva  prima  dispario. 

Indi  m'  apparve  un'  altra  con  quelle  acque 


76.  non  ti  tilt/anta t  non  li  soddisfa. 
*  Bisponde  alla  metafora  del  digiuno 
usata  dti  Dante  al  verso  58.  * 

79.  spente,  tolte  dalla  tua  fronte. 

80.  /e  ein/ftte  piaghe.  Le  cinque 
piaghe  che  rimangono  delle  sette  che 
l'angftlo  ti  aveva  segnate  sulla  fronte 
colla  punta  della  spada.  Intendi  i  cinque 
peccati  che  rimanevano,  tolta  via  la  su- 
perbia e  l'invidia. 

81.  C/it  si  richiudon  ec,  che  si  ri- 
sanano col  dolersene,  cioè  mediante  la 
contriftione  e  la  ppnilenta. 

82.  Com\  mentre:  dicw,  dire: 
tn  appaf-he,  m'app.igbì. 

(•)  Terto  girone-  — 

84.  *  (e  ilici  vaphe»  gli  occhi  miei  > 
qua  e  là  vaganti  per  desiderio  di  vedere 
altre  cose.  * 

87.  in  un  tempio.  Nel  tempio  di  Gè- 
rusalemme.  Qui  il  Poeta  vede  alcuni 
(esempi  della  virtù  contraria  al  peccato 
dell'  ira.  *  Nota  quanta  feconditi  d'in- 


gegno nelP  Alighieri,  rli«caa  tanti  a« 
div4>rsi  ha  saputo  presentarci  (peii| 
istorie  dì  viiiost  e  di  TÌrtnost  fatti.  * 


88.  Ed  una  donnm.  QoeiU  è  lls:j 

ito  il  sa«  <^ 


Vergine,  che  avendo  smarrito 
vin  6gliuuto,    rìtrovalol«   dopo 
nel  tempio,  come  si  Ie^«  in  S. 


gli  disse,  *  sensa  impaiienaa.  ano  ctj 
tutta  dolceiaa:  Fi/i,  quidjedsti  m^ 
sicfec.* 

92.  *  £  eomeee.  E  come.  àeiiK^ 
ste  parole,  si  tacque»  sparì  la  rài^ 

94.  un  a/tra  te,  cioè  oo'sltn  « 
na.  Questa  è  la  moglie  di  Pìsittnlo  i 
ranno  di  Atene,  la  quale  éomwàò  m 
detta  contro  quel  gioviuetto,  che,  «H 
d'amore  verso  la  figtittoh  dì  lei,  f^ 
camenle  baciolla.  con  tfmtUe  «f*  *, 
Intendi  :  con  quelle  lagrime  cbc  spre^ 
dagli  occhi  il  dolore  causato  per  H 
dispetto,  per  gran  disdegno  cc«(ro  \ 
troi,  in  una  parola ,  l' ira. ...  ia  1»  t^ 
volta  il  significalo  di  comtra» 
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Giù  per  le  gole,  che  il  dolor  distilla, 

Quando  per  gran  dispetto  in  altrai  nacque  ; 
E  dir:  Se  ta  se'  sire  della  villa. 

Del  eoi  nome  ne'  Dei  fa  tanta  lite, 

Ed  onde  ogni  scienzia  disfavilla, 
Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite 

Che  abbracciar  nostra  Gglia,  o  Pisistrato. 

E  il  signor  mi  parea  benigno  e  mite 
Risponder  lei  con  viso  temperato  : 

Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  desira , 

Se  quei  che  ci  ama  è  per  noi  condannato  ? 
Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d' ira, 

Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 

Gridando  a  se  pur:  Martira,  martira: 
E  lui  vedea  ebinarsi  per  la  morte, 

Che  r  aggravava  già,  in  vèr  la  terra, 

Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  ciel  porte  ; 
Orando  all'  alto  Sire  in  tanta  guerra , 

Che  perdonasse  a'  suoi  persecutori 

Con  qoell'  aspetto  che  pietà  disserra. 
Quando  V  anima  mia  (ornò  di  fuori 

Alle  cose,  che  son  fuor  di  lei  vere, 

cuori  apre  alla 


100 


105 


110 


115 


^-  »irt  deffu  viUa ,  te.  y  signore 
^rìnà  di  Alene,  gi^  sede  delle  arti 
'^•«idciue.perilar  nome  alla  quale 
^pv  lite  Ira  Nettuno  e  Mioerra. 

^^1-  UH  giovùvtto.  Questi  è  S.  Ste- 
^  tk  mori  lapidato,  aneider,  ncci- 

t^-108./orle  Gridando  a  se,  cioè: 
^««Btc  gridando  l'un  a  l'altro: 
*fi»irli,tìjr!i,  Martira,  martira.  • 
.  109.  •  £  itii  ^aea  chinarti  ec.  È 
*^*  tnaosiono  del  pasM  degli  Atti 
^f"^'  ove  li  descrive  la  lapidatione  di 
1*««  Saoto  diacono:  posiiU  auUm 
J«^*««c.Vedialcap.7.» 

Ul.  Ma  degii  occhi  te.  Intendi: 
••  ♦«■«▼a  sempre  aperti  gli  occhi  e  ri- 
•^•l  cielo. 

Hi  ^Paìto  Sirt,  a  Dio  :  i'a  tanta 
^'^>  n  sì  cradeU  martirio. 


Ili.  pitta  disserrai  i 
pielk. 

115.  Quando  l'anima  mia  te.  L'uo- 
mo che  sogna  crede  le  visioni  sue  essere 
apprensioni  di  cose  veramente  esistenti, 
e  del  proprio  inganno  s' accorge  solo 
quando  risvegliato  può  paragonare  le 
immagini  sognate  (che  restano  nella 
memoria)  con  V  apprensione  vivissima 
che  egli  per  meizo  de'  sensi  non  più  le- 
gati dal  sonno  ha  d«>gli  obbietti  presenti. 
Fatta  questa  consideraxione,  intenderai  : 
quando  l'anima  mia  (che  nel  sonno  era 
tutta  in  se  ristretta)  tornò  sotto  il  mi- 
nistero de'  sensi  a  ricevere  l' impressione 
delle  cose  fuori,  le  quali  veramente  so- 
no, io  riconobbi  chele  cose  vedute  erano 
sogni,  errori,  ma  jiom  falsi,  cioè  non 
fantastici,  ma  rispondenti  ■  cose  Tere 
che  la  storia  neoonla. 
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Io  riconobbi  i  miei  non  falsi  errori. 

Lo  Duca  mio,  che  mi  potea  vedere 

Far  si  com' oom  che  dal  sonno  si  slega. 
Disse  :  Che  hai ,  che  non  ti  puoi  tenere  ; 

Ma  se'  yenoto  più  che  mezza  lega 

Velando  gli  occhi,  e  con  le  gambe  avvolte 
A  gaisa  di  cui  vino  o  sonno  piega? 

O  dolce  Padre  mio,  se  tu  m'  ascolte, 
l' ti  dirò,  diss*  io,  ciò  che  mi  apparve 
Quando  le  gambe  mi  furon  si  tolte. 

Ed  et  :  Se  tu  avessi  cento  larve 

Sovra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiose 
Le  tue  cogitazion,  quantunque  parve. 

Ciò  che  vedesti  fu ,  perchè  non  scose 
D'  aprir  lo  cuore  all'  acque  della  pace 
Che  dair  etemo  fonte  son  diffuse. 

Non  dimandai,  Che  hai,  per  quel  che  face 


ia 


ti 


190.  che  non  ii  puoi  tenere^  cioè  : 
che  non  ti  puoi  reg^re  in  piedi. 

122.  Velando  gli  occhi»  ▼«laudo  le 
pupille  colle  palpebre,  leocDdo  gli  oc- 
chi socchiusi,  come  fa  chi  è  sonaacchio- 
so.  —  con  le  gambe  avvolte^  cioè  colle 
gambe  che  in  andando  s'incrociavano, 
come  quella  dei  briachi  o  dei  sonno- 
lenii. 

136.  *  ti  tolte,  si  impedite  nel  loro 
ufficio,  rese  si  Tacillanti.  * 

1S7.  «S'è  («  weeù  cento  larve  ec.  In> 
tendi  :  se  tu  avessi  sopra  la  faccia  cento 
segni  fittili  che  trasfigurassero  le  tue 
cogitaxioni  (i  tuoi  pensieri),  queste  non 
mi  sarien  chiuse^  cioè  nascoste,  quan- 
tunque parve^  per  quanto  minute. 
*  cento  larve.  Int.  assolutamente  cento 
mascherCt  por  impedire  che  ti  si  leg- 
gesse in  faccia  quel  che  si  opera  dentro 
di  te.  • 

130.  perche  non  scuse  ec.,  acciocché 
non  abbi  scusa,  non  ti  sottrala  con 
iicuse  o  pretesti  d'aprire  il  cuore  ai  aen- 
timenti  di  pace  e  di  caritè,  che  a  sonu< 
gUanaa  dell'acqua  che  spegne  il  fuoco, 


estinguono  il  bollore  deH'iri;*P«H 
che  tu  hai  e  la  legge  e  resempio.  *    1 

133.  Che  dai f  eterne  JoeU  tt.  I 
qual  caritè  da  Dio  (cfaiaDalo  vdfe^ 
ere  scritture  Dio  di  pace)  dintts^ 
procedendo  si  diffonde  ne' cooriwH 

133.  J9on  dimandai.  Che  hA  <! 
Intendi:  io  U  disai  Che  hai  {^ 
verso  130),  non  per  sape»  da  te  H 
che  fa  chi  ha  gli  occhi  loechiasi  e  w| 
nacdsiosi  quando  il  carpe  gien  ««"J 
mata  (cioè  quando  il  ooipo,  ««« 
sopito,  quasi  non  serve  aU'a»»""'  1 
perciocché  st  CatU  cosa  «raaii  m»! 
ma  dimandai  ec.  •  Dante  anéi*t 
tDto  domandare  n  Virgilio:  perche.  | 
tu  vedi  l'interno,  mi  douiaiala*  » J 
ora  everso  120}  la  eagioee  iémoM 
dar  serpeggiando  e  vacilUnU  P«  I 
▼ia?  Ond'egli  lo  avverte  che  ooe  j 
dimandò,  che  bai?  per  quel  «««*'r 
suol  domandarlo  Chi  f"**  ^"^i 
rocchio  ec.,  cioè  chi  guarda  $«»»•«« 
con  l'occhio  materiale,  «»>«**  {H 
dar  Tintemo  doU'uomo,  «Sf^f! 
non  ha  più  foraa  di  vedere  9-*"^ 
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Chi  guarda  par  con  V  occhio  che  non  vede, 

Quando  disanimato  il  corpo  giace  ;  135 

Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede  : 

Cosi  frugar  convienai  i  pigri ,  lenti 

Ad  usar  lor  vigilia  quando  riede. 
Noi  andavam  per  lo  veapero  attenti 

Oltre,  quanto  potòn  gli  occhi  allungarsi,         140 

Centra  i  raggi  serotini  e  lucenti  : 
Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fumo  farsi 

Verso  di  noi,  come  la  notte,  oscuro, 

Nò  da  quello  era  loco  da  causarsi  : 
Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  V  aer  puro.  145 


(«tpo  è  partita  l' anima  ;  ma  il  mio  oo- 
diio,Tiiol  dir  yii|p]io,  •  ben  dÌTeno, 
e  s'io  ti  6om$pàait  che  hai  7  lo  fed,  non 
pndi'io  ooD  lapossi,  ma  per  iscoterli  ec. 
QBato  mi  pare  il  sento  del  discorso.  * 
137.  *  Così  JhigàTt  cosi  conviene 
■tÌBolve,  Motere  i  pigri,  che  appena 
trcglialiiion  si  pmgooo  iolnio  ad  n» 
^  loro  Acolt^  rìcoperate,  non 
■etlwo  ioLito  in  adone.  * 


139.  per  lo  9etp*ro,  per  la  sera: 
attenti  ee.,«cio^,  gcurdando  innaoti 
quanto  potèn,  poleano  ec. 

141.  i  raggi  terotiai,  i  raggi  del  sole 
che  calava  verso  la  sera,  *  a  che  es- 
sendo bassi  ci  ferivan  negli  occhi.  * 

145.  ife  tolse  gli  occhi  ec.,  ci  tolse 
il  vedefe,  e  la  pnreua  ddl'  aria.  L'An- 
tald.  legge  :  Questo  ne  tolte  agli  occhi 
l'aere  puro. 
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iVel  t9rxo  Cerchio  ira  un  aspro  fumo  e  V  orror  d*  una  notte  p 
che  d' Inferno  ti  purga  l'ira.  Vno  Spirilo  volge  la  pan 
all'  Alighieri ,  e  nel  manifestare  se  slesso  tocca  dei  vitj 
della  ignavia  dei  presenti ;petiehè  il  Poeta,  nel  dubbio  do»* 
tanta  corruzione  proceda,  se  dai  pianeti  o  dai  sociali  e 
dinamenti,  ne  richiede  lo  Spirito;  il  quale  con  molta  |U 
sofà  ragionando  V  appaga. 

timo  d' inferno,  e  di  notte  privata 
D'ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 
Quant'  esser  può  di  navoi  tenebrata. 

Non  fece  al  viso  mio  si  grosso  velo, 
Come  qael  fumo  ch'ivi  ci  coperse, 
Né  a  sentir  di  cosi  aspro  pelo  ; 

Che  r  occhio  stare  aperto  non  sofferse  : 
Onde  la  Scorta  mia  sapula  e  fida 
Mi  s'  accostò,  e  l'omero  m'  offerse; 

Si  come  cieco  va  dietro  a  sua  guida  ' 

Per  non  smarrirsi,  e  per  non  dar  di  cono 
In. cosa  che  il  molesti,  o  forse  ancida; 


%.  sotto  potter  eielo^  in  luo^  dorè 
■t  vede  poco  cielo,  dove  piccolo  è  rorii- 
■onte.  Betti.* Mi  par  che  questa  ita 
migliore  spiegazione  di  quella  che  se 
ne  dk  comunemente;  «  sotto  cie/o 
povero  di  stelle,  doè  soUo  un  tratto 
di  cielo  men  frequente  di  stelle,  » 
Espressione  del  tutto  vana,  quando  so- 
pra è  detto  noffe  privata  D'ognipia^ 
netaj  mentre  se  alla  notte  priva  per 
folti  nuvoli  di  luna  e  di  stelle ,  tu  ag- 
giungi la  circostansa  di  una  profonda 
valle  chluM  tra  monti,  donde  pocacielo 


si  veda ,  tu   ne    accrascrrai  l'o^iut 
e  l'orrore.  • 

4.  •  Non  fece  ai  viso  mio  te.  i 
slruisci  e  intendi  :  non  fece  si  mi"  ^' 
(a* miei  occhi)  vdo  si ^gto»M,titi'^ 
si  aspro  a  sentire  (al  scaso),  eoa»  ^ 
fumo  ec.  —  aspro  peio^  per  «eg»»**  '^ 
legoria  del  vrlo,  chiama  le'  particd}«« 
e  pungenti  di  quel  fumo.  * 

7.  •  Céè  toechio  «^  pK  cfce,  1 
la  quale  acerba  impressione,  l'occfcftf  ■ 
sofferse,  non  potè,  stare  aperto-  * 

8.  *  saputa,  savia,  accorta.  * 
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M'  andava  io  per  V  aere  amaro  e  soizo, 
Ascoltando  il  mio  Daca  che  diceva 
Pur  :  Gaarda,  che  da  me  (u  non  sie  mozzo. 

Io  senLia  voci,  e  ciascun^  pareva 
Pregar  per  pace  e  per  misericordia 
L' Agnel  di  Dio,  che  le  peccata  leva. 

Pure  Apms  Dei  eran  le  loro  esordia  : 
Una  parola  in  lulU  era  ed  un  modo, 
Sì  che  parea  Ira  esse  ogni  concordia. 

Quei  sono  spirti,  Maestro,  ch'i'  odo  ? 

Diss*  io.  Ed  egli  »me  :  To  vero  apprendi, 
E  d'iracondia  yan  soWendo  il  nodo. 

Or  la  chi  se',  che  il  nostro  famo  fendi, 
E  di  noi  parli  por,  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi  ? 

Cosi  per  una  voce  detto  fue. 

Onde  il  Maestro  mio  disse  :  Rispondi, 
E  dimanda  se  quinci  si  va  sue. 

Ed  io  :  O  creatura,  che  ti  mondi, 
Per  tornar  hella  a  colui  che  ti  fece, 
Maraviglia  udirai  se  mi  secondi. 

Io  li  seguiterò  quanto  mi  lece, 

13.  *  raao,  bratto  del  famo  :  «m«- 

1^1&.  dU  diewa  Pkr,  che  sob- 
«ette  bdì  aodaTS  dicendo. 

li*  '  is  me  te  non  gU  mosMO,  non 
<>^^odngian«adanM.* 

IS.  kfm,  toglie. 

1'-  *  Pure  Jgnus  Dei,  Tutti  co- 
^°>vwo  la  loro  preghàcn  con  le  pa- 
*^  ^fyuu  Deit  che  profcrirano  in 
'«pò  e  tono  ugnali.  Agnello  di  Dio 
■cbiaiiaio  Gesù  Cristo  per  U  tua 
"«««eladiae,  TÌrtà  contraria  all'  ira. 
V"^**  parole  erano  il  principio  della 
^*i^i*^  laqnale  poi  finiva  nelle  al* 
'^pvaleuolorOyWiMa  Mbispoeem.  * 

^-  *  Qftcr  sono  spirU  te.  Quegli 
'"^  ù  cantare»  lono  spiriti  T  * 

^Bd'irmeondia  ec.  Intendi:  van 
f"!»**©  il  peccato  dell'ira,   *  che,  3ii   quanto  mi  ieee,  quanto  mi  è 
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un  nodo,  li  lega  si,  che  volar  non 
possono  al  Dio  della  pace.  * 

25.  che  il  nostro  fumo  fendi^  cioè 
che  camminando  dividi  colla  tua  per- 
sona il  fumo  in  che  noi  siamo. 

86-27.  corno  te  tue  Partissi  re.  In- 
tendi :  come  se  tu  fossi  ancora  nel  mondo 
de*  vivi,  ove  il  tempo  si  misura  por  co- 
lendi. Solevano  gli  antichi  dividere  il 
tempo  in  tre  «pacj,  o  termini,  che  si 
chiamavano  calendi  o  calende ,  none  e 
idi.  Tue,  sue,  per  tu  e  su,  come  h  detto 
altre  volte.  *  Nota  che  in  questo  mondo 
la  durata  si  divide  ;  ma  non  cosi  nell'al- 
tro, dov*  è  eterniti.  * 

30.  se  qmnci,  se  di  qui  si  sale  alia 
cima  del  monte. 

33.  te  mi  secondi^  se  mi  vieni  ap- 
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Rispose  ;  e  se  veder  forno  non  lascia, 
L' udir  ci  terrà  gionti  in  queUs  vece. 

Allora  incomiociai  :  Con  cpiella  fascia, 
Che  la  morte  dissolvè  meo  vo  suso, 
E  venni  qni  per  la  infernale  ambascia  ; 

E  se  Dio  m'  ha  in  sua  grazia  rìchiaso 

Tanto,  ch^  e'  vool  eh'  io  veggia  la  sua  corte 
Per  modo  tatto  fuor  del  modem'  oso. 

Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte, 

Ma  dilmi,  e  dimmi  s' io  vo  bene  al  varco  ; 
E  tue  parole  flen  le  nostre  scorte. 

Lombardo  fai,  e  foi  chiamato  Marco  : 
Del  mondo  seppi,  e  quel  valore  amai 
Al  quale  ha  or  dascan  disteso  l' arco  : 

Per  montar  sa  dirittamente  vai. 

Cosi  rispose  ;  e  soggionse  :  Io  ti  prego 
Che  per  me  preghi,  qoando  sa  sarai. 


coDCMso,  wA,  noa  più  in  U  dello  spasio 
di  <jue9to  oerchb,  donda  non  mi  k  le- 
cito di  mcire. 

35.  «  #•  ciMitr  te.  Intendi:  te  il 
fumo  non  permette  che  ci  Tediamo,  po- 
tremo etaere  congiunti  convcnaodo  in- 
•ieme,  icarabieTolmente  parlando  ed 
ascoltando. 

37.  Cotiqtt»//ajìuei«,ee.,co\  corpo 
che  tien  legata  l'anima,  e  die  la  morte 
dissolve. 

Z9.*perU  Ui/wnutU  mmhmseia,  at- 
tiBTeriando  l'inferno.  * 

40.  Hckimso,  ricevuto,  raccolto.  *  k 
bellissimo  modo,  perchè  porta  seco  l'idea 
d' un  amoroso  custodimento  in  essa  gra- 
aia.* 

43.  *  fitor  dei  modem*  uso^  perchè 
da  Enea  e  da  S.  Paolo  in  poi  non  s' era 
più  udito  caso  simile  d*un  tìto.  Vedi 
Inferno,  Canto  li.  * 

43.  *  M/ai  la  morU,  prima  che  tu 
morissi.  * 

44.  a/  VMXO,  airiogresso  della  corte 
celeste.  *  Intendi  piuttosto  il  pisso,  la 
salila  all'aUro  cerchio.  *  • 


46.  Lombardo/m,  «e.  Qneito  UH 
fu  un  veneaiano  amico  di  Dante,  e  di 
mato  il  Loraliardo  per  esserf  B»lto 
^aia  ai  Signori  dalla  Lombaniia'  I 
di  gran  valore,  pratico  ddle  wti.  | 
fàcile  air  ira.  •  Lombmnh  fo  M 
casato  di  questo  Bfarco,  diotailoil^ 
caccio  che  costui  /m  di  Cm*  Lf^ 
da  FiMgU»  srofMo  di  Certe  e  m*>^ 
CUOI  altri  pensano  che  LmAad»] 
qui  sinonimo  A*itatiai9ej  perchè  a  Pi 
gi,  doTe  molto  questo  Marco  n5«,  Hi 
maTsnsi  generalmente  Xem^errii  ti 
gì'  Italiani.  * 

47.  *  Del  mondo  eruppi.  W  ìBia 
fui  pratico  dei  negoiì  del  moedoi  * 

àS.  ha  or  eimeemn  dittuo  te- 
9iB$ù  è  contrario  di  stesù,  come  ^4^ 
ciato,  disadorno  e  aimali;  e  pen*^ 
tendi  :  al  qual  valore  ciascnoelia^H 
ha  oeasato  di  teodse,  l'arco^  &  ^ 
la  firecda*  che  è  quanto  dire  :  dsKaail 

abbandonato,  posto  in  non  cak  <^ 
loro,  *  cioè  l'onesto  e  rirtnu»  tip''* 
51.  *  quando  e»  «amrt,  cioè  nd 
radiso  al  quale  t' inrii.  * 


CàMTO  jyiGIWMUTO  *   4ll 

Ed  io  a  lai  :  Per  fede  mi  ti  lego 

IH  far  ciò  che  mi  chiedi  ;  ma  io  Bcoppio 

Dentro  da  on  dubbio,  s' i'  non  me  ne  spiego. 
Prima  era  scempio,  'ed  ora  è  fatto  doppio  55 

Nella  sentenzia  tva,  che  mi  fa  certo 

Qoi  ed  altrOTO,  quello  ov'  io  V  accoppio. 
Lo  mondo  ò  ben  cosi  tatto  diserto 

D*  ogni  TÌrtate,  come  to  mi  saone, 

E  di  malisia  gracido  e  coverto  :  (M> 

Ma  prego  die  m'  additi  la  cagione, 

SI  eh'  io  la  regga,  e  eh'  io  la  mostri  altrai  ; 

Che  nel  dolo  uno,  ed  un  quaggiù  la  pone. 
Alto  sospir,  che  duolo  strinse  in  hai, , 

Mise  fuor  prima,  e  poi  cominciò  :  Frate,  65 

Lo  mondo  è  cieco,  e  tu  yien  ben  da  lui. 
Voi  che  vivete,  ogni  cagion  recale 

Pur  suso  al  cielo,  si  come  se  tutto 

Movesse  seco  di  necessitate. 
Se  cosi  fosse,  in  voi  fora  distrutto  70 

Libero  arbitrio,  e  non  fora  giustizia, 

^  Pr/tde,  per  prooMSM. 
^Jwto«e«ppfe  ec.  Intendi:  ma 
»  W>  Beil'aiùno  un  dabHo  Ul«  che  noi 


P««»  piò  contenere  e  I 
*  *W«».'  il  dm  esprime  origine  o  ea* 
P^'  Cod  dicesi  comnnem.  scùppiar 
^W*,  Mia  bih  te.  L'Anlald.  e  il 
'«««.Aal^'«  undmbbio.^. 

^'  *  ^i'  oom  me  ne  spiige^  s*io 
•»a«eidolgo,  o  libero.  • 

^-  '  Prima  ejta  scempie.  Per  le 
Me  di  Guido  del  Duca  intorno  alla 
*^*f^ò^M\^  sodellu  entrò  nel  Poeta 
tt^aUiio  iotomo  alla  cagione  di  qoe- 
^  ^àordìnc.  Sentendo  ora  Marco  Lom- 
'^  lamentare  la  cosa  medesima,  dice 
^  '  /«Ito  doppie  il  MIO  dubbio ,  cioè 
fRade  nagior  foraa  e  gli  dà  maggiore 
^^i^  fa  le  soe  parole,  le  «juali  lo 
**  pù  certo  della  comuione  lì  in  quel 
'^^  ndiU,  ed  altrove  da  Guido,  alla 
^  «'aocoppÙTa,  andava  unito,  il 
^^  «»  intorno  al  perchè.  • 


58.  diserle,  spoglialo. 

&9.  tmi  suene,  mi  tuoni,  mi  dici. 

so.  grmHdo  e  eeeerie:  Intendi: 
non  solamente  nell'interno  de* cuori  è 
la  maliaia,  ma  si  mostra  manifestamente 
al  di  fuori. 

63.  Che  nel  eieh  mm,  ar.  Intendi  : 
talono  pensa  die  questa  cagione  della 
comuione  de'  eoatumi  aia  ne'  deli,  nel 
clima,  e  talnno  che  sia  quaggiù  fra  noi. 

64.  hul  h  interieaionedi  vivo  dolore. 

66.  e  tu  vitn  ben  ee.,  cioè,  tu  mi 
mostri  bene,  per  la  tua  cecitè,  di  venire 
dal  cieco  mondo. 

67.  Vciche  vivete,  voi,  o  viventi  nel 
mondo.* recale,  riferite  o  attribuite.* 

6ft-69.*  come  et  tutto  Moveste  seco 
di  necessitate.  Come  se  tutti  gli  avveni- 
menti fossero  necessari  effetti  di  Id.  * 

71.  e  non  fora  giusUtia  ee,t  e  se 
tutto  procedesse  da  neceasitè,  non  sa- 
rebbe secondo  giustiaia  che  all'opere 
buone  seguitasse  premio  e  allegreaaa,  e 
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Li  figli  di  Levi  furono  esenli  : 

Ma  qual  Gherardo  è  <iael  che  la  per  saggio 
Di'  eh'  è  rimaso  della  genie  spenla. 
In  rìmproTerìo  del  seco!  selvaggio?  i%l 

O  Ino  parlar  m' inganna,  o  e*  mi  tenia. 
Rispose  a  me  ;  che,  parlandomi  Tosco, 
Par  che  del  hoon  Gherardo  naUa  senta. 

Per  altro  soprannome  i'  noi  conosco, 

S' io  noi  logliessi  da  sua  figlia  Gaia.  iM 

Dio  sia  con  voi,  che  più  non  vegno  vosco. 

Vedi  l' albòr  che  per  lo  fumo  raia, 

Già  biancheggiare,  e  me  convien  partinni; 
L' angelo  è  ivi,  prima  eh*  egli  paia. 

Cosi  parlò,  e  più  non  volle  udirmL  i^ 

se  io  noi  cfaiamatti  il  pajlredi  G^àcm 
ausai  chiara  per  le  »ne  TÌrto.  *  Q^oU 
interpretaiiooe  non  mi  qaadn,  cbcw 
concetto  avrebbe  del  vano:  io  «^^ 
che  il  aalirico  Dante  finga  di  atn  caaHj 
prendere  chi  eia  il  Gherardo  kid»U>  à^ 
Marco,  per  dargli  occasione  di  ùx%^ 
conoscere  per  il  nome  della  6j^o«^ 
pio  dei  tralignati  costumi,  di  cfa«  a»»^ 
s'è  parlato.  Gherardo  da  Gambo  (i^ 
nolo  non  tanto  per  le  sne  viltà, che  ptf 
le  dissolutezxe  di  una  sua  bdli»»^ 
figlia  nomala  Gaia,  della  qaak  M 
TAnoniroo  che  «  fu  donna  £  tal  Rf-j 
gimento  circa  le  dilettanooi  anocov^ 
ch'era  notorio  il  suo  nome  per  ^* 
lulia.  m  Ma  qualcuno  ha  cfedato,  BO^ 
so  come,  che  in  queste  parole  «W  ""j 
elogio  della  pudicixU  di  G««  1  •'  BaUij 
il  pensar  bene,  sta  sempre  l>«i«-  * 

141.  •  per  io  fumo  rmùi:  ragji*  >^ 
traverso  il  fumo.  —  prima  «*'  <r 
paiUy  prima  che  egli  ci  apparìics- 

146.  Così  pmHÒ.  Vedi  l'Apf»^ 
dice. 


ora  comprendo  per  qaal  ragione  esclusa 
fosse  la  tribù  di  Levi  (l'ordine  levttico  o 
larardotale)  dal  ripartimento  delle  terre 
di  Canaan  distribuite  da  Dio  alle  dodici 
tribù  d'Israele.  Afferma  il  Li rano  che 
le  città  date  ai  Levili  fossero  solamente 
ad  habilanduni,  non  ad  possidtndum. 

132.  *  furono  esenti t  furono  esclusi 
dai  terreni  possedimenti,  perchè  non 
avessero  distraaione  dal  divino  mini- 
stero. • 

135.  *  In  rimproverio,  a  rimpro- 
vero del  presente  secolo  feroce  e  be- 
stiale. * 

13S.  O  tuo  paHar  ee.  Intendi  :  o.  il 
tuo  parlare  m' inganna,  facendomi  ere* 
dere  che  quel  Gherardo  ti  sta  scono- 
sciuto; o  e*  mi  ienta^  o  è  diretto  a  far 
prova  di  me ,  se  io  conosca  veramente 
il  detto   Gherardo. 

137.  *  cAtf,  parlandomi  Tosco,  che 
sendo  tu  Toscano,  come  dal  linguaggio 
apparisce,  vuoi  mostrare  d' ignorare  un 
nome  per  Toscana  notissimo.  * 

140.  if  io  noi  toghessi  ec.  Intendi: 
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APPBimOB  AL  GAIITO  TLWl. 


▼ersi  W,  99. 

........fMToecAé  II  fNUfor  che  preceda 

Muadmar  può ,  ma  non  ha  C  unghie  fette. 


Gli  opotitorì  Doo  SODO  concordi 
■dl'ioteipretare  questo  luogo,  che  io 
pmo  li  debba  intendere  secondo  le 
•wriche  dei  tre  libri  de  Monmrthìm, 
M  qnli  Dute  si  avvisò  di  provare 
c^  li  monarcbia  ìndiTisibile  ed  anico 
Fucipte  è  accessarìa  al  bene  del  mon- 
«•'  cW  il  popolo  romano  ebbe  di  gio- 
^  n|ioiM  l'impero  nniversale:  che 
l'wpwatofe  capo  di  detto  impero  di- 
Fme  da  Dio  sensa  alcun  mediatore. 
^•***^  q«ie»ti  prindpj,  che  oggi  nes- 
***  potri  tenere  per  veri,  V  autorità 
•'Bponle  del  papa  insieme  con  quella 
^  talli  gli  akri  principi,  tranne  Timpe- 
^itcw,  è  ma  nulla.  Questa  Tdlsa  opi- 
^^■w  «  tt^ficata  apulamente  nei  ver- 


si 106  e  seguenti  di  questo  nedanmo 
Canto; 

iSb/eM  Roma,  che  il  bitom  momào/eo. 
Duo  Soli  aver,  che  runa  e  t altra  strada 
Facean  vedere  e  del  mondo  e  di  Deo. 

VuH  V altro  ha  spento j  edi giunta  la  spada 
Col  pastura/e  j  e  l'uno  e  l'altro  insienw 
Per  viva  fona  mal  convlen  che  vada. 

Interpretata  secondo  questi  sensi,  la 
metafora  nei  versi  ansidetti  vale  :  non 
ha  in  se  autorità  bipartita,  non  ha  dna 
autorità,  ma  l'autorità  spirituale  sola- 
mente, quasi  unghia  indivisibile,  colla 
quale  ei  cammina  per  la  strada  di  Dio, 
e  segna  l'orme  che  gli  nomini  devono 
seguitare. 


verso  145. 
Così  parlò  f  e  più  non  volle  udirmi. 


Cèti  tento  \e^ge  il  Cod.  Florio:  e 
«iiore  Udiaeose  là  il  seguente  comeo- 
^-  IMlisiìnn  lesione  che  abbiamo  co- 
"■^  «I  cod.  Florio,  coi  migliori  Tri- 
*^i>n!wM.  ICarc.  ec.,  e  coli'edia. 
^  V  Ics.  Il apol.  Vindel.  £1U  richia- 
"'■'nno  34  dd  presente  capìtolo,  in 


cui  Marco  dice  :  Io  ti  seguitarò  qaanto 
mi  lece.  Ora  egli  si  esprime  e  mi  con- 
vien  partirmi,  essendo  finito  il  tempo 
che  gli  è  lecito  fluitarlo  :  onde  è  na- 
turalissimo che  Dante  chiuda  il  suo  rac- 
conto dicendo:  così  tornò»  iot.  indiO' 
irò,  ec. 


4i8  DEL  PUBftATOilO 

Amm9wmoft9 

VicUi  i  PoeH  fitoH  del  trUto  fumo,  è  VAUgkkH  «nmmb 
rapito  in  un' èstasi  t  durante  la  quale  vede  varj  esemfj  (ftra 
eondi  cui  la  passione  trasse  a  funesti  eccessi.  Lo  desta  h 
sfolgorante  luce  dell'  Angelo  che  gVindirizia  alla  scala  enà 
s'ascende  al  quarto  Cerchio;  sul  quale  pervenuti,  wm  fot 
sono  dar  più  un  passo  per  la  notte  sopraggiimta,  Ailsn 
Virgilio f  per  non  perder  tenqtOf  dimostra  alT  Abame  C9m 
Amare  sia  principio  d' ogni  virtù  e  d^ogni  «foto. 

liicordifi,  lettor,  se  mai  nell'alpe 
Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe; 

Come,  quando  i  vapori  amidi  e  spessi 
A  diradar  cominciansi,  la  spera 
Del  Sol  debilemente  entra  per  essi  ; 

E  fla  la  toa  immagine  leggiera 

In  giugnere  a  veder,  com'  io  rividi 
Lo  Sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 

SI,  pareggiando  i  miei  co'  passi  fidi  '* 

Del  mio  Maestro,  asci'  fuor  di  tal  nabe, 
A'  raggi  morti  già  ne'  bassi  lidi. 

1.  Rieorditit  httor^  ee,  lotendi  :  o 
lettor»,  se  mai  Dell'alpe  ti  colse  nebbia, 
per  la  quale  Tedesli  non  altrìmenli  che 
fa  talpa  attrafrerso  di  quella  pellicola 
che  ha  dinanai  agli  occhi,  ricorditi  co- 
me la  spera  del  sole  (quando  i  rapori 
umidi  e  spessi  cominciano  a  diradarsi) 
debilmente  entra  per  li  delti  occhi. 

3.  *  talpe  e  lafpm,  al  sing.  come  f»e- 
sU  e  veste,  iebbrm  e  leMrt  ec.  * 

7.*  Sfiata  tua  immagine  leggie- 
ra ee.  E  questa  Ina  immagine  o  -rappre- 
•entasione  alla  tua  memoria  dell' osser- 
▼ato  fenomeno,  sarà  scarsa,  leggiera , 


per  giungere  a  vedere.,  a  figonftì,  e* 
n'apparisse  da  principio  ai  mia  o^xit 
raggio  del  sole,  che  gà  era  io  sol  i'*'" '* 
to,  quando  eravamo  già  pm»  '  ^^ 
fuori  di  quel  fumo.  E  ooa  parcfli  ^'' 
ser  leggendo  dove  il  sole  con  un*  ù*' 
nebbia  contrasU?  Ma  sieceme  ^'<" 
spcueiaa  di  quella  natura  aoo  pao  3«^ 
idea,  che  approssimativa,  cosi  n*  ^ 
aversi  esalta  della  prinu  ìmfrtsi»* 
della  luce  che  attraverso  quel  ^^o» 
Poeta  riceve.  * 

10.  •$}«  cosi,  a  cotal  Inoic. 

n.A'  raggi  merli,  òok  si  l«rf»' 
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0  immagiDatira,  che  ne  robe  ' 

Tal  Tolla  si  di  fuor,  eh'  oom  non  a'  accorge, 
Perché  d'intorno  saonin  mille  labe,  15 

Chi  rooore  le,  ae  il  aenao  non  U  porge? 
Mooveli  hime,  che  nel  ciel  a'  informa 
Per  ae,  o  per  voler  che  già  lo  acorge. 

Dell' empieiza  di  lei,  che  mutò  forma 

NelF  Qccel  che  a  cantar  pia  si  diletta,  20 

Neil'  immagine  mia  apparve  V  orma  : 

E  qoi  fo  la  mia  mente  al  riatretta 
Dentro  da  ae,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  foaae  aUor  da  lei  recetta. 

Poi  piovve  dentro  tìV  alta  fantasia  25 

Un  crocifisso  dispettoso  e  fiero 


^*  raggi  dd  aoU  che  g&  era  tramonta- 
te- *  Noo  è  precisamente  questo  il  con- 
vito del  Poeta  :  ei  tuoI  dire  rhe  osci 
^oi  M  fono  quando  i  raggi  del  sole, 
<fe  già  occnltavasi  sotto  l'oriaaonte, 
**B4  gà  ^cnti  alle  radiò  del  Monte, 
t  solo  iiiaminaTan  te  altare.  Più  che  il 
^  n  sotto,  e  più  vanno  in  alto  i  suoi 
^' 

it*0  hmmagùtatìnHi,  o  polema 
■vafiaslira,  o  fantasia.  * 

11-14.  ne  rmb€  Tal  volta  éÌ  di 
^f,  ic:  à  min ,  togli  sì  l' animo  no- 
''e  'Q^oftóo  de'  sensi,  *  che  ano  non 
a  Mcnf gè  £  quel  cbe  succeda  faorì  di 
*<  ^uod*  anche  gli  strepitassero  in- 
^0  millf  trombe.  Perchè^  sebbene.  * 

16.  *  Cki  wmtove  te,  se  U  sento  ee. 
^>  «  cbe  ti  fa  operare,  cbe  ti  forma 
'Jsirtto  che  ta  contempli»  quando  i 
^  Qoa  ti  porgono  veruna  impressione 

17.  •  che  nel  eiel  t*  in/orme,  che 
ptVidc  sua  forma  e  disposìsione,  ossia, 
^efomutoin  cielo:  e  questo  lume 
'*  <!moTe  o  per  se,  cioè  naturalmente, 
nntdcado  dalle  sfere  celesti,  oper  vo- 
*"  ^i  Die  che  Io  invia  qoaggiìi.  * 

19.  empieste,  empietà,  di  lei,  cioè 


di  Progne,  che  fa  moglie  di  Tereo  e 
sorella  di  Filomela.  Queste  due  fem- 
mine, per  vendicarsi  dell'ingiuria  ri- 
cevuta da  Tereo,  fecero  in  piessi  un 
figliuolo  di  lui  chiamato  Iti,  e  di  cui 
Progne  era  madre,  e  cotto  glielo  die- 
dero in  cibo.  Secondo  il  più  de'  Poeti 
Progne  fu  convertita  in  rondine.  Filo- 
mela in  rosignnolo.  Dante  tiene  con 
Probo,  con  Libanio  e  Strabone,  che  la 
convertita  in  rosignnolo  fosse  Progne. 
*  Si  pongono  ora  secondo  i!  solito  al- 
cuni esempi  a  terrore  e  a  freno  degl'ira- 
condi. * 

81.  NelV  immegtne  mia  ee.,  nella 
mia  immaginativa  apparve  la  rappre- 
sentaaione ,  1'  impronta. 

3Ì.  *  sì  ristretta,  si  chiusa  e  rac- 
colU  in  se.  * 

ii.  recetta,  ricevuta. 

Ì5.  Poi  piovve  ec.y  discese  nella 
mia  fantasia  alta,  cioè  levata  in  alto, 
distaccata  dai  sensi  e  dalle  terrene  cose. 

26.  Un  crocifisso,  un  uomo  posto 
in  croce.  Costui  è  Aman,  cbe  da  Assuero 
re  di  Persia,  del  quale  egli  era  mini- 
stro, fu  fatto  crocifiggere  su  quella  me- 
desima trave  cbe  da  lui  era  ktata  prepa- 
rata al  buon  Mardocheo. 


,  I 


420  VEL  PimfiATOtlD 

Nella  sua  yiata,  e  cotal  si  morìa. 

Intorno  ad  esso  era  il  grande  Assuero, 
Ester  soa  sposa  e  il  giusto  Mardocheo, 
Che  fa  al  dire  e  al  far  cosi  intero. 

E  come  questa  immagine  rompeo 

Sé  per  se  stessa,  a  guisa  d' una  boDa 
Cui  manca  V  acqua  sotto  qual  si  feo  ; 

Surse  in  mia  TÌsione  una  fanciulla, 
Piangendo  forte,  e  diceva:  O  regina. 
Perché  per  ira  hai  voluto  esser  nulla? 

Ancisa  t' hai  per  non  perder  Lavina  ; 

Or  m' hai  perduta  ;  i'  sono  essa  che  lutto, 
Madre,  alla  tua  pria  eh'  all'  altrui  ruina. 

Come  si  frange  il  sonno,  ove  di  butto 
Nuova  luce  percuote  il  viso  chiuso, 
Che  fratto  guizza  pria  che  muoia  tutto  ; 

Cosi  r  immaginar  mio  cadde  giuso. 


S7.  *  «  coiai  ee.,  e  tale  quale  io  lo 
i  moriva,  nella  soa  ferocia, 
doè,  e  digito.  * 

30.  *  Che/u  al  dira  ec così  in- 
tero,  che  riguardo  al  dire,  doè  nei 
detti  e  nei  fatti  fu  cosi  giusto,  cosi  per- 
fetto. • 

31.  *  J?  come  qutsta  immagino  ec» 
E  tosto  che  (juesta  immagine  si  ruppe, 
svanì  da  se  stessa,  come  si  rompe,  si 
dil<*gua  una  bolla  d'aria  quando  vien 
meno  il  velo  d' acqua  che  la  fascia, 
Surge  ec.  Si  noti  che  ad  esprìmer  l' ap- 
parixione  disse  da  prima  :  NeiP  imma- 
gine mia  apparve  torma,  poi  Piovve 
dentro  alla /antasiay  ora  Surse  in  mia 
visione.  Quanta  rìcchesta  di  modi  1  * 

34.  una  fanciulla.  Questa  è  La- 
vioia  figliuola  del  re  Latino  e  di 
AmaU. 

35-36.  O regina.  Perchè  perirà  ec. 
Jntendi:  o  regina  madre  mia,  perchè 
p^r  lu  sdegno  preso  bai  voluto  darti 
morte  f  Amata  si  uccise  per  aver  cre- 
duto che  Turno,  cui  era  stala  proméssa 
in  moglie  Lavinia,  fosse  stato  ucciso  da 


Enea,  che  desiderarle  none  dds  m 
desima  vergine. 

37.  *  per  non  perder  latiae^  ee 
potendo  tollerare  che  andasse  BOg{«< 
profugo  Enea.  * 

38.  Or  m*  hai  perdala.  latedi 
mi  hai  perduta  partendoti  da  ^^ 
viU.  *  che  buio»  che  pisago  sbm^ 
mente  alla  rovina,  alla  morte  ta>  pR" 
che  a  quella  di  Turno}  Ae  !«»•( 
veone  poco  dopo  qaella  d'Arni-  ^^ 
l'Eneide,  lib.  XII.  * 

40.  ove  di  butto,  quando  £  M 
repentinamente.  J 

41.  il  viso  chiuso,  gU  ^ 
chiusi. 

44.  •  Che  frano  guitutC'^4 
sonno  rotto  che  sia,  non  dà  salite  m 
a  una  perfetta  vigilia  ;  ma  resta  «««l 
certeasa,  una  sospensione  di  >»^M 
può  dirsi  Tagonia  del  sonno  ■''^ 
guizMare,  che  è  propr.  quello  «•! 
che  J*a  il  pesce  per  aiutsrù  ^  H 
traslato  qui  al  sonno  cheoemi»^^^ 
vigilia,  mi  par  di  molta  vagbe***- 

43.  cadde  giuso,  fini.  ' 
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TO0IO  che  il  lume  il  vello  mi  percosM, 

Maggiore  assai,  che  quello  eh'  è  in  nostr*  oso.  45 
r  mi  Tolgea  per  Tederò  ov' io  fosse, 

Qoand'  una  voce  disse  :  Qui  si  monta  : 

Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse; 
E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 

Di  riguardar  chi  era  che  parlava,  50 

Che  mai  non  posa,  se  non  sì  raffronta. 
Ma  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava, 

E  per  soverchio  sua  figura  vela. 

Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava. 
Questi  è  divino  spirito,  che  ne  la  55 

Via  d'andar  su  ne  drizza  senza  prego, 

E  col  suo  lume  se  medesmo  cela. 
SI  fa  con  noi,  come  V  uom  si  fa  sego  ; 

Che  quale  aspetta  prego,  e  l'uopo  vede, 

Malignamente  già  si  mette  al  nego.  60 

Ora  accordiamo  a  tanto  invilo  il  piede  : 

Procacciam  di  salir  pria  che  s' abbui, 

Che  poi  non  si  poria,  se  il  di  non  riede. 
Cosi  disse  il  mio  Duca  ;  ed  io  con  lui 

Volgemmo  i  nostri  passi  ad  una  scala  :  65 

£  tosto  eh'  io  al  primo  grado  fui, 

^'Tuttoché un  /umeA* àui.  EU.  R. 

^  che  tpteito  «e.,  che  quello  che 
F**(^lo  fcriscr  gU  occhi  noslri. 

^-  Cht  da  ogni  altro  intento t  la 
^^i<ed4  ogni  altra  aUrnsioiw,  da 
^  litro  pensiero  mi  rimosse. 

^^  Cht  mni  non  posa  ec.  Intendi  : 
*«  «ai  Boa  si  Mrebbe  posata*  se  non 
*  ^  raffrontata,  trovata  a  fronte 
"^u  COI»  desiderata.  *  Fa  la  proposi- 
^**  Qiàtertale,  e  supplisci  cosi  :  Fece 
"  "Ha  «o|1ia  Unto  pronta  di  riguarda- 
^  '^  <  che  quando  i  a  tal  segno,  non 
''1*^3.  le  ec.  • 
.   **  *  Jf«  coma  al  Sol  ec.  Costr.  e 

•**al»  mia  TÌrtn.  o  facoltà  TÌslTa, 

*»'a«|ian,  come  manca,  vien  meno, 
^  otittra  vtau  in  faccia  al  sole,  che 
"^•^  'opprime,  e  per  soverchio  splen- 


dore vela  la  sua  figura,  cioè  non  si  la- 
scia vedere.  * 

56.  sensa  prrgo,  sema  preghiera, 
senta  che  altri  In  preghi. 

58.  ^fa  con  noiy  ec.  Intendi  :  egli 
adopera  con  noi  rome  l'uomo  fa  sego 
(sero),  cioè  con  se  sless<i,  che  non  aspetta 
preghiera  per  giovare  a  se.  *  Ciò  inse- 
gna che  il  vero  cristiano  di^ve  riguar- 
dare altrui  come  se  stesso.  Dell'affinità 
del  e  e  del  g,  e  dello  scambio  che  ne 
facevan  gli  antichi,  abbiam  détto  altro- 


50.  Che  quale.  Imperciocché  colui 
che  l'uopo  vede,  che  vede  l'altrui  biso- 
gno, e  aspetta  a  sovvenire  d' esser  pre- 
gato, già  si  mette  al  nego,  *t  mette  alla 
negativa,  si  dispone  a  negare  da  mali- 
gno il  bramato  ufficio  o  soccorso. 
36 
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Senti' mi  presso  ^iMsi  tm  mtioTer  d' sia, 
E  yentanni  nel  tolto,  e  dir:  Besit 
Pacifici  j  che  son  sema  ira  mala. 

Già  eran  sopra  noi  tanto  lerati 

Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segno, 
Che  le  stelle  apparivan  da  più  lati 

O  virtù  mia,  perchè  si  ti  dilegne? 
Fra  me  stesso  dlcea,  che  mi  sentiva 
La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue. 

Noi  eravam  dove  più  non  saliva 
La  scala  sn,  ed  eravamo  affissi. 
Pur  come  nave  eh'  alla  piaggia  arriva  : 

Ed  io  attesi  an  poco  s' i'  udissi 
Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone  ; 
Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro.,  e  dissi  : 

Dolce  mio  Padre,  di',  quale  ofiénsione 
Si  purga  qui  nel  giro,  dove  seme?  (*) 
Se  i  pie  si  stanno,  non  stea  tno  sermone. 

Ed  egli  a  me  :  L' amor  del  bene,  scemo 
Di  suo  dover,  qniritta  si  ristora, 
Qui  si  ribatte  il  mal  tardato  remo  : 


SS-^c^Mtarmi,  farmi  renio.  *  Bea- 
ti ee.  BeaU  pacifici,  quomiam  fitti  Dei 
vocabimlur.  S.  Matteo. 

69.  mala^  peccamiooM  ;  *  percioc- 
ché l'ira  non  sempre  h  tale.  * 

70.  Già  eran  sopra  noi  ee.  Consi- 
dera die  quando  il  so)e  è  tramontato, 
l'atmosfera  solamente  è  feriu  dai  raggi 
di  euo. 

71.  che  la  notte  segue:  cioè,  ai 
quali  vien  dietro  la  notte  che  pel  cielo 
si  stende. 

73.  *  O  virtà  mia  ee.,  o  mia  fona. 
Qnesta  impotcota  ond*  è  sorpreso  il 
PoeU  h  eflello  della  notte,  e  gik  Sor- 
delio  ne  lo  aTvertl.  Vedi  il  Canto  VII, 
verso  43  e  seg.  * 

75.  posta  in  tregue,  mancante,  Te- 
nuta meno. 

76.  *  dove  pia  non  saliva,  al  ter-, 
mine  della  scala,  dorè  a  nn  tratto  si 


sentirono  affissi,  hld  i 

perde  ogni  moto  una  nave  ébe  un' 

piaggia.* 

(*)  Quarto  girone. 

84.  •  si  sUutno,  in  qaifl».  fa" 
non  atm  tato  sermone,  bob  ccuiAn 
parlare.  * 

85-86.  scesmo  Di  suo  4»p^> 
mancherole  del  debito  fcrvsn.  '^ 
feralmente,  1*  amor  dd  bme  «^ 
di  qua  che  der'  essere,  òA  W[ 
do* 

86.  ifmiHtim  si  risina,  i»  <!** 
piano  si  ristora,  si  riBtc^«  «  •* 
cemento  sopra  detto. 

87.  Qui  si  Hbatte  re.  I»**^=J 
si  punisce  il  tardo  remalore,  à<n(» 
che  fu  Urdo  nelle  opere  di  earili.  * 
▼ila  è  un  man,  il  porto  M  ciel« 
quale  Insogna  conUnuamcalfl  wf''*' 
desideri  e  colle  opere.  * 
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Ha  perchè  piò  aperto  intendi  ancor». 

Volgi  Ja  mente  a  me,  e  prenderai 

Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora.  90 

Né  creator,  né  creatura  inai. 

Cominciò  ei,  flgliool,  fu  senza  amore, 

0  naturale  o  d'animo;  e  tu  il  sai 
Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore  ; 

Ma  r  altro  paolo  errar  per  malo  obbielto,         95 

0  per  troppo,  o  per  poco  di  vigore. 
Mentre  eh*  e^  è  ne'  primi  ben  diretto, 

E  ne' secondi  se  stesso  misura, 

Esaer  non  può  cagiou  di  mal  diletto  ; 
Ma  quando  al  mal  si  torce,  o  con  più  cura,  100 

0  con  roen  che  non  dee,  corre  nel  bene, 

CoDtra  il  fattore  adovra  sua  fisltura. 
Quinci  comprender  puoi  eh'  esser  conviene 

Amor  sementa  in  voi  d'ogni  virtote, 

E  d' ogni  operazion  che  merla  pene.  lOtt 

Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute 

Amor  del  suo  suggello  volger  viso, 


r  cTMlor  te.  Dio  ^  amore. 


iW  carile/ eff. 

9}.  0  MMttirmie  9  epanimo  ce.  Sobo 
^  Miie  a*  aaMr«  :  il  naturale  e  1*  asU 
•ì^óaki^wmsao.  Il  aalorale,  cha  è 
f^fflaiid  qmala  appetiamo  i  beai  ne- 
("aq  alla  nottra  eonserraaioiìa,  non 
*n  ■».  Quello  d'animo,  oasia  di  ra- 
P■*^  che  dipende  dal  libero  volere, 
*(n  io  tre  naodi  ;  quando  si  dirifo  al 
*^  cheti  moatra  sotto  specie  di  bene  j 
V^  trapnasa  il  modo  del  fenrore  con 
^  deUwasi  amare  le  cose  creale  | 
^*i>^  manca  del  ferrore  debito  prò- 
^'ùwdacDto  ai  dirersi  obbietti,  co- 
**  lachba  ai  parenti,  agli  amici,  al 
^'■ine,  alla  patria,  a  Dio. 

*7  *  Mtmtré  eh'  egli  k,  fincbli  qne- 
•«•«■or  d'animo  è  volto  iie*  primi  bétii, 
'^>  Dia  e  alla  virtù,  e  che  nei  seeon- 
*  *">  tenani,  si  tempera,  non  eeeode 
'  '«nwBi  dd  cooTenevole,  ec.  • 


99.  Esser  non  può  ee.,  non  poò  da 
amora  cagionarri  in  noi  raruna 

dilaitaiione  colpevole. 

100.  ^  o  con  pia  cara,  o  h  troppo 
nei  beni  della  terra,  o  poco  nella  virtà 
e  in  Dio,  che  sono  i  primi  beni.  * 

ICS.  Centra  U fattore  ee.  Intendi  s 
r  amore  fattura  di  Dio  opera  contra 
Dio  suo  fattore.  *  Oppure  :  la  creatura 
opera,  procede,  contro  il  creatore  allon* 
tanandosi  dal  fine  ordmatole.  * 

104.  *  Amor  sementa  ee.  Amore  prin- 
cipio motore  d'ogni  virtù,  oonae  d'ogni 
operaiione  rea  e  degna  di  gastigo.  * 

106.  Or  perehh  mai  non  puà  ec, 
Costr.  e  intendi  :  ora  percbh  amore  non 
può  mai  volger  ¥Ìso,  distoglieni  dalla 
salale  del  suo  sabbietto,  cioè  dall'utilitli 
di  quell'essere  in  cui  risiede,  avviene  a 
che  tutte  le  cose  suscettive  d'amore  sono 
fnle,  sicure,  dall'odio  proprio,  non  pos- 
sono odiare  se  medesime. 
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Dall'  odio  proprio  8011  le  cose  tute  : 

E  perchè  intender  non  si  paò  diviso, 

Nò  per  se  stante,  alcuno  esser  dal  primo,       iti 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  deciso. 

Resta,  se,  dividendo,  bene  stimo. 

Che  il  mal  che  s'ama  é  del  prossimo,  ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 

È  chi,  per  esser  suo  vicin  soppresso,  US 

Spera  eccellenza,  e  sol  per  questo  brama 
Ch'  el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo. 

È  chi  podere,  grazia,  onore,  e  fama 
Teme  di  perder  perch'  altri  sormonti, 
Onde  s' attrista  si,  che  il  contrario  ama;        1^ 

Ed  è  chi  per  ingiuria  par  eh'  adonti 
Si,  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto  ; 
E  tal  convien,  che  il  male  altrui  improotL 

Questo  triforme  amor  quaggiù  disotto     • 

Si  piange  ;  or  vo'  che  tu  dell'  altro  intende,    13S 
Che  corre  al  ben  con  ordine  conrotto. 


100.  E  perehè  intender  ee.  lateodi  : 
e  perciocché  non  li  dì  alena  eisere  o 
ente  stani f  p«>r  sé  e  diviso  dalla  cagione 
prima,  cioè  d^  Dio,  avviene  che  ogni 
affetto  è  naturalmente  deciso^  diviso, 
lontano,  ddlP  odiare  la  delta  cagione 
prima  congiunta  al  suo  eflello,  cioè  allo 
slesso  essere  da  lei  amato. 

US.  Resta^  conseguita:  se,  divi- 
dendo^  Itene  ec,  se  la  purlitione  dinanai 
da  me  fatta  è  secondo  ragione,  cioè:  se 
nessuno  desidera  male  a  se  e  a  Dio, 
stimo  che  si  desideri  male  solamente  al 
prossimo. 

114.  *  M  vostro  limot  nella  vostra 
fragile  e  misera  umana  natura.  Jmor 
del  maio  altrui  dicesi  odio»  * 

115.  È  chi  ee.  Intendi  :  è  chi  spera 
t  ingrandimento  dall*  oppressione  del  vi* 

cino,  cioè  del  prouimo.  —  *  sojfprosso  , 
vale  gettato  a  terra,  calcato.  * 

119.  perch*  altri  sormonti,  cioè  per 


lo  innatnrsi  d*  alcnno  ia  potere,  gnu, 
onore  e  fama. 

ISO.  il  contrario  mmm,  ansa  Vtl\pa 
depressione. 

18 1 .  *  cA(  per  ingimrim  par  eh'  eitm- 
ti,  chi  per  ingiuria  rieemia  par  che 
a'  accenda  in  ira.  —  glktotto^  avido,  t^ 
est  desiderium  alcisceméi  dokris^  * 

1Ì3.  •  fS  tal,  e  costui.  ù»p^»J 
stampi,  fermi  nella  sua  mente  H  dsaaa 
di  chi  l'ofiese.  Il  Cotta  spiep  r*^' 
V  impronti  per  chie^iM,  archi'  1^ 
mi  par  bene.  * 

124.  triforwMy  di  tre  sorte.  ^««P 
disotto^  ne'  baiai  soUopoalì,  dee,  i*'^ 
perbi,  degli  invidioai  e  degli  ifacoodi- 

135.  dell'altro,  dell* altro»  ■«* 
intèndo,  tu  intenda. 

ISO.  *  coji  ordino  eorroito,  «nn^ 
poco  i  primi  beni,  troppo  i  teao^' 
come  si  è  dichiarato  sopra  nella  oota  il 
verso  100.  * 
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€iascan  tonrasamente  un  bene  apprende, 

Ne]  qnal  si  quieti  l' animo,  e  desira  : 

Perchè  di  giagner  lui  ciascun  contende. 
Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  (ira,  130 

0  a  Ini  acquistar,  questa  cornice, 

Dopo  giusto  penter,  ve  ne  martira. 
Altro  ben  è  che  non  fa  1'  uom  felice  ; 

Non  è  felicità,  non  è  la  buona 

Essenzia,  d'ogni  ben  frutto  e  radice.  135 

L'amor,  eh' ad  esso  troppo  s'abbandona, 

Di  sovra  noi  si  piange  per  tre  cerchi  ; 

Ma  come  tripartito  si  ragiona, 
Tacciolo,  acciò  che  tu  per  te  ne  cerchi. 


Vii.  *  Qascun  con/usamente  te. 
hrUdp]  primo  b«ne,  di  coi  Boeao  di- 
«:  ifittc,  al  ^ximus,  diverse  tramite 
tf^atur  gdlpisci.  Est  enint  meittibu» 
te^mi  veri  borni  luOuraUter  ingeria 
t»i^^Mas.—coHfi»samenle,  non  disti n- 
''■Mnie,  o  con  certezsa  di  cogniàone.* 

128.  *  e  desira,  e  Io  desidera  (qne- 

19.  Pertkèf  per  Io  che  ;  di  giugmer 
^i  £  ipangere  a  possedere  quel  bene 
't^asaowBle  appreso,  si  «forsa. 

130.  .Se  lemto  amore  ec.  Inleodt  :  se 
l'msre  vmtro  è  pigro  a  volgersi  a  qnel 
''•'e  ad  acquistarlo;  •  ovvero  :  se  amore 
^  lin  IcBio  a  conoscerlo,  o  conosciuto- 
^-  «^  cperare  per  acquistarlo ,  *  questo 
P°M(pQsdacfaè  di  questa  aegligensa 
'^^  arato  il  debito  penlimento  in 
"^^l  «e  ae  &  il  gasligo. 


133.  Altro  ben  è  ec.:  vi  ^  un  altro 
bene  cbe  non  fa  l'uomo  felice,  ed  esso 
non  è  come  h  Dio,  it  sommo  bene: 
non  è  la  buona  essenia, /m/lo  e  radi' 
ce ,  cioè  premio  ed  origine  d*ogni  altro 
bene. 

136.  L'amor,  db'  ad  esjto  ec.  In- 
tendi :  V  amore  cbe  ad  esso  bene,  cioè 
al  bene  diverso  dal  bene  sommo,  si  ab- 
bandona troppo,  è  punito  ne'  tre  cer- 
chi soperiori,  ote  piangono  coloro  cbe 
troppo  amarono  le  ri<^besie,  i  cibi  e  le 
bevande  e  i  sensuali  diletti. 

138.  *  Ma  come  ec.  .*  ma  come  sia 
ragionata  questa  triplice  partiaione;  os- 
sia, come  dice  il  Costa  :  *  «  ma  laccio 
le  ragioni  per  le  quali  coloro  che  troppo 
si  abbandonarono  al  detto  amore  sieno 
ripartiti  in  tre  cerrhj,  acciocché  tu  per 
te  sleuo  ti  faccia  ad  investigarle.  ** 
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Richietto  daiV Alunno^  tpUga  Virgilio  la  natura  éelT  amort, 
come  Vanima  poisa  per  la  ragione  e  il  libero  arHtrio  dom 
nare  i  suoi  appetiti.  Quindi  una  ealea  di  spiriti  purgami  Vm 
cidiavien  eorrendo  alla  volta  dei  Poeti ,  e  due  ififianst  agi 
altri  ricordano  esempj  di  virtù  contraria  al  loro  pfcfal< 
L'Abate  di  San  Zeno  annunzia  tristi  guai  per  AìbaiedeU 
Scala;  e  dietro  lui  due  anime  citano  alcuni  esempj  dei  mai 
effetti  dell'accidia»  Poco  dopo,  Danto  s'addormmUa, 


x  08(0  atea  fine  al  suo  ragionamento 
L'alto  Dottore,  ed  attento  guardava 
Nella  mia  vista  a'  io  parea  contento. 

Ed  io,  cui  nuova  sete  ancor  frugava. 
Di  foor  taceva,  e  dentro  dicea:  Forse 
Lo  troppo  dimandar,  ch'io  fo,  li  grava. 

Ma  quel  padre  verace,  che  s*  accorse 
Del  timido  voler  che  non  s' apriva  ^ 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 

Ond'  io  :  Maestro,  il  mio  veder  s' avviva 
Si  nel  tuo  lume,  eh'  io  discemo  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti  o  descriva  : 

Però  ti  prego,  dolce  Padre  caro, 

Che  mi  dimostri  amore,  a  coi  riduci 


2.  *  alto  Dùltùn,  profondo  net  rao 
Mpcr«.  * 

9.  Nella  mia  vltta^  negli  occhi  miei. 
Gli  occhi  eiprimuno  TÌvamente  gli  af- 
felli  dell'  animo. 

i.  HHOva  /«te»  nuova  Urama  :  fru- 
gnoli, stimolaTa. 

6.  *  //  grava,  è  a  lui  molesto.  * 

H.  non  i' apriva,  non  si  appalesava. 

9.  Parlando,  di  parlare  ec.  Inten* 


di  :  parlando  egli  a  me,  volgendoiBi  a 
parola,  mi  pone  ardire  di  parijrv  '  ^ 

le.  •  i/mio  vedar,  il  mio  iateOrtl 
la  mia  ragione.  * 

ÌÌ.Htil  tao  lama,  neOa  ta«  dottn^ 

18.  *  ìa  tua  rwgiùa,  il  Ino  n^ 
mento,  •  porli  o  descriva^  eoa»»?» 
dichiari. 

14.  Che  mi  dimostri  amon  0 
ni*  insegni  che  cos4  è  ^ueU'avo'^* 
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Ogni  booDo  operare  e  il  suo  oontraro.  15 

Drizia,  disse.  Ter  me  l'acute  luci 

Dello  intelletto,  e  fleti  manifesto 

L' error  de'  ciechi  che  si  fanno  duci. 
L'animo»  ch'é  creato  ad  amar  presto, 

Ad  ogni  cosa  è  mobile  che  piace,  20 

Tosto  che  dal  piacere  in  atto  é  desto. 
Vostra  apprensiTa  da  esser  verace 

Traggo  intenxione,  e  dentro  a  voi  la  spiega. 

Si  che  r  animo  ad  essa  volger  face. 
E  se,  rivolto,  in  vèr  di  lei  si  piega,  25 

Quel  piegare  è  amor,  quello  è  natora. 

Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 
Poi  come  il  foco  movesi  in  altura, 

Per  la  soa  forma  eh'  è  nata  a  salire 

Là  dove  più  in  soa  materia  darà  ;  30 


^A  ryad  <^;in  bene  e  maU  operare, 
mrame  Jiaon  diresti.  Vedi  il  Cacto 
pfH^vcni  t04-t05. 
I7./rtf,  li  Sa,  li  sarà. 
tS.  L' error  da' eéeehl.    Inlendi: 
^errora  di    qoe*  ciechi    che   Togliono 
^  gaida  agli  altri,  e  che  insegnano 
•S»  more  essere  laodabil  eosa. 
ti  prrsto,  disposto. 
M.  *  tf  moMlt,   è  moventesi,  o, 
pfW4»  a  arnversi.  • 

ti.  TOH0  eht  te.:  snMto  che  dal 
X**ftt*  e  stinelato  a  venire  ad  alcun 
«*>•>  *  Io  intenderei  :  tostocb^  è  desto 
^  piseer»  ìm  aito,  do^  presente,  o  rbe 
^■*<c  ni  Ini.  |fa  mi  rimetto  ai  sa^j.  * 
tt.  Voàtru  tqrprentiv0t  la  Toslra 
^*^  di  apprendere,  o  InteHetliva. 
*  4  tster  9tnK€,  da  un  ente  reale.  * 

tt.  Tregge  imUnMhne,  trae  la  sna 
'^P^t  dalla  cosa  fnori,  la  quale  Vera* 
"orteèl'tnunagine,  l*idea  die  l'appren- 
**>  spitgm  «  le  & ,  noè ,  aspetto  ule 
^  nànee  l'animo  a  Tolgersi  ad  essa  ; 
<^  l'induce  a  quell'atto  che  i  Slosefi 
'***»»eo  attencione.  •  intemione,  e 
'"laiae  dalb  scuola,  che  eorrìs{>onde  a 
""•^Mr«ldbi.I>icevasi  anche  i/ifefrM.* 


SS.  *  E  te,  rivùito,  im  vèr  di  iti  ti 
piege^  e  se  l'animo  che  si  è  rivolto  a 
qtiella  immagine,  si  piega  verso  di  lei, 
tutto  in  lei  s' abbandona  ec.  * 

SS.  quello  e  nmture,  te.  Intendi  : 
quello  amore  h  natura,  la  qnal  nainra 
lega  ah  di  nuovo  in  voi  per  piacere  al- 
l'animo,  il  primo  legame  che  l'animo 
ha  culla  natura,  h  V  essere  disposto  ad 
amare;  il  secondo  h  quando  in  atto 
viene  ad  amare,  e  la  natura  di  nuovo 
in  tale  atto  con  esso  animo  si  unisce. 
*  Siccome  egli  ha  detto  nel  Canto  prec. 
che  l'animo  è  legato  di  naturale  amore 
al  sommo  bene  e  alla  propria  conserva- 
none,  perdo  dice  ora  che  un  mitro  le» 
gemente  emtureie  dell'animo  h  l'obietto 
piacente.  Questo  mi  par  che  signiSchino 
le  parole  :  quello  h  neturut  OteperptU" 
cer  di  nuove  in  voi  ti  lega.  * 

SS.  in  elture,  in  alto. 

S9.  Perle  tue  forme  ee.  Credevano 
gli  antichi  che  il  fuoco  fosse  natural- 
mente nato  a  salire,  perdocchb  non  sa- 
pevano che  l'aria  pesasse,  e  che  essendo 
spedScamente  più  grave  della  fiamma, 
la  spingesse  allo  in  su. 

90.  Là  deve  ec,  doè  sotto  il  con* 
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Cosi  r  animo  preso  entra  in  disire, 
Che  è  moto  spiritale,  e  mai  non  posa 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 

Or  ti  paote  apparer  qoanl'  è  nascosa 
La  veritade  alla  gente  eh'  avyera 
Ciascuno  amore  in  se  landabii  cosa  ; 

Perocché  Torse  appar  la  saa  raatera 

Sempr'  esser  baona  ;  ma  non  ciascim  aegno 
È  buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera. 

Le  tue  parole  e  il  mio  seguace  ingegno, 
Risposi  lui ,  m' hanno  amor  discoverlo  ; 
Ma  ciò  m'ha  Tallo  di  dubbiar  più  pregno  ; 

Che  s' amore  è  di  fuori  a  noi  offerto, 
£  r  anima  non  va  con  altro  piede. 
Se  drilto  o  torto  va,  non  è  suo  metto. 

Ed  egli  a  me  :  Quanto  ragion  qui  vede 
Dir  ti  poss'io;  da  indi  in  là  l'aspetta 
Pure  a  Bealrìce,  eh' è  opra  di  fede. 

Ogni  forma  suslanzYal,  che  setta 
È  da  materia,  ed  è  con  lei  unita. 


40 


45 


30 


cavo  del  cielo  della  luna.  La  rossa  anli- 
chitk  credeva  che  in  esso  fosse  la  sfera 
conservatrice  del  fuoco. 

31.  preso^  preso  dal  piacere  di  al- 
cuna cosa. 

3i  Ch§  è  moto  spirita/e,  il  qual  de- 
stre non  è  un  moto  materiale,  come 
quello  del  fuoco  che  sale,  ma  un  moto 
spirituale  con  che  l'animo  quasi  si  trae 
alla  cosa  amata,  e. non  si  posa  6nciiò 
non  ha  il  possedimento  di  quella. 

85.  c/i*  avvera  ec,  che  ha  per  vero, 
che  afierma  per  vero,  amore  essere 
sempre  cosa  lodevole. 

87.  Perocché  forse  ec.,  imperocché 
forse  la  materia  d'amore,  cioè  la  natu- 
rai disposiaione  ad  amare,  h  sempre 
liuona;  ma  non  h  buono  ogni  amore 
<rhe  da  quella  procede,  come  non  è 
Imona  ogni  6gura  che  s' imprime  nella 
rera,  quantunque  la  cera  sia  huuna. 

40.  il  mio  seguace  ingegno,  cioè  la 


mente  mia  che  attenlameole  lu  segni- 
tato  il  tuo  dire. 

49.  Ma  ciò  ec.  Ma  ciò  ani  ha  m- 
pinta  la  mente  di  magi^ori  dnUii. 

43.  s*  amore  ec.,  s«  ramore  oas» 
in  noi  per  effetto  delle  case  pùrmli.  e 
se  l'animo  s'induce  all'atto  soboMule 
per  questa  cagione,  non  ha  mento  al- 
cuno nel  bene  o  nel  naie  operalo. 

46.  Quanto  ragion  «r..*  io  ti  posso 
dichiarare  quel  tanto  che  la  rapane 
umana  può  discemere  intorno  a  qmcsta 
materia:  rispetto  a  quello  che  la  ra- 
gione non  può  e  che  per  fede  è  da  cr^ 
dere,  aspetta  che  Beatrice  loti  didhiart 
(Qui  si  conosce  che  Beatrice  è  intesa  pex 
la  teologia). 

49.  Ogni/orma,  tastataiml,  cioè  cgni 
soslanxa  spirituale,  ogni  anima.  Forma 
tostamiaU  era  modo  di  dire  delle  sntol^ 

50.  *  ed  h  con  lei  unita,  l'aaìm^ 
nostra  ha  unione -con  la  materia,  ri  t 
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Specifica  Tirlode  ha  in  se  colletta, 

La  qoal  senza  operar  non  è  sentita, 
Né  si  dimostra,  ma  che  per  effetto, 
Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 

Però,  là  onde  vegna  lo  intelletto 

Delle  prime  notizie,  nomo  non  sape, 
E  de' primi  appetibili  l'alTetto, 

Ohe  sono  in  voi,  si  come  stadio  in  ape 
Di  far  lo  mele  ;  e  qaesta  prima  voglia 
Merto  di  lode  o  di  biasmo  non  cape. 

Or,  perchò  a  questa  ogni  altra  si  raccoglia, 


5« 
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tfpa,  na  aoo  identità  :  perciò  dice  che 
!  «cCte,  cioè  dùtinta,  da  materia,  ed  è 
niu  otta  materia.  * 

&I.  SpeeificM  virtutU  ha  in  se  col' 
Crita,  cioè  cooticne  ima  TÌrtù  che  le  è 
feriale,  particolare.  *  Questa  speciale 
nrti  è,  ciMDC  dice  Dmte  «leuo  nel 
levito,  Vappetito  d'anime  naturate,  * 

Òì.*  La  qmal  sensa  eperar  ec:  la 
^  virln  specifica  essendo  uoa  sem- 
ine* difiponasone  rirtaale,  non  può 
nuMcent  uè  dimostrarsi  se  non  per 
f  dado  attuale,  come  la  vita  in  nna 
pasta  ti  mamfcsta  per  le  verdi  fronde. 
na  due,  fmirciie,  dal  provens.  mas  qua,* 

55.  Pere,  là  onde  i^egna  ec.:  uomo 
Mn  la  oade  a  noi  Tenga  le  intelletto, 
IttteHìgnHa  dei  primi  assiomi.  *  Dice 
d  CacU  che  il  Condillac  ha  dimostrato 
^  prima,  che  questa  ha  origine  dai  sensi 
e  daU'espcrienxa  ;  ma  oggi  si  tiene  per 
■ehi  che  g{i  assiomi  sieno  verità  pare 
«  piaiìiive,  cioè  proposiaiooi  evidenti 
pw  «e  slesse.  Ila  sudò  vedano  i  filosofi, 
'ik  BSD  som  del  mio  proposito  tali  que- 
lùco».* 

à7.  E  tfe*  primi  appetibili  ec,  E 
f  SBu>re  di  quelle  cose  che  primiera- 
■eele  l'uomo  appetisce,  le  quali  sono 
«  BOI,  come  è  oell'  ape  lo  studio,  V  in- 
daaiione,  a  fabbricare  il  meli*. 

Si9.  *  e  questa  prima  vegliat  e  qne- 
«I  pian  appetiti,  e  naturali  tendenae, 
&Msoa  capaci  nòdi  lode,  nò  di  biasimo.^ 


61 .  Or,  perche  a  questa  ee.  Intendi  : 
aSìncfaè  colla  detta  ìnclinasionc  o  voglia 
ogni  altra  voglia  si  accompagni,  vi  è 
data  fino  dal  vostro  nascimento  Wrfù 
(la  ragione),  che  consiglia  e  che  dee  fe- 
ner  la  soglia  dell* assentire,  cioè  che 
deve  stare  in  guardia,  acciocché  non  ac- 
consentiate indebitamente.  *  Il  Biagioli, 
dietro  il  Daniello  e  il  Venturi,  costrui- 
sce e  spiega  cosi  questo  ternario  :  «  Ora, 
è  in  voi  innata  la  virtù  che  consiglia, 
rioè  la  ragione,  affinchè  ogni  altra  vo- 
glia si  raccoglia  a  questa  virtù,  e  questa 
dee  tenere  la  chiave  dell' assenso,  n  Se 
devo  dire  il  mio  parere,  né  l'una  né 
l' altra  di  queste  interpretaiioni  mi  ap- 
paga ;  che  della  prima  non  sa  che  senso 
si  ricavi  )  la  seconda  suppone  troppa  tor- 
tura dell'ordine  naturale  nelle  parole  del 
testo,  lo  credo  che  dando  al  perche  il  sen*  . 
so,  che  di  frequente  ha,  di  per  quanto  o 
avvegnaché,  sia  piano  ogni  cosa.  Ed  ecco 
qui.  Ora,  avvegnaché,  sebbene,  a  que- 
sta prima  voglia  si  raccoglian^  intimo, 
s' aggiungano  tutte  le  altre  voglie  e  ap- 
petiti secondar),  che  possono  esser  buoni 
e  rei,  è  innata,  naturale,  in  voi  la  virtù 
che  consiglia  la  scelta,  cioè  la  ragione, 
la  quale  dee  custodire  la  porta  dell'as- 
senso, aprendola  ai  buoni  desiderj,  chiu- 
dendola ai  pravi.  Oppure,  se  si  vuole,  si 
ritenga  il  perchò  come  causale  equiva- 
lente a  poiché,  e  si  abbia  il  raea>gtia 
non  come  cong.,  ma  come  indie,  pres. 
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Innata  v'  é  la  virtù  che  consiglia, 
£  dell'  assenso  de'  lener  la  soglia. 

QnesC  è  il  principio,  là  onde  si  pi|^ 

Cagion  di  meritare  in  voi»  secondo  < 

Che  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia. 

Color  che  ragionando  andare  al  fondo, 
S'accorser  d'està  innata  liberiate, 
Però  moralità  lasciare  al  mondo. 

Onde  pognam  che  di  necessitale  ' 

Sorga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  s^  accende, 
Di  ritenerlo  è  in  voi  k  potestate. 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende 
Per  lo  libero  arbitrio,  e  però  guarda 
Che  r  abbi  a  mente,  s' a  parlar  tea  prende.     1 

La  Iona,  qaasi  a  mezza  notte  tarda, 
Facea  le 'stelle  a  noi  parer  più  rade. 
Fatta  com'  un  secchion  che  tutto  arda  ; 


di  rmeeogliare  per  rmco^glUre  ,  W  qiul« 
tcarobio  di  coniog.  si  ouerra  ù  spesso  ne- 
gli Mtichi.  MeiruDOiodooDeiraUrosi 
vnÌL  un  senso  giusto  di  questi  versi.  * 

64.*  Qmutri  U pHneipio.  Questa 
lacollk  di  seguir*  e  di  rioluiaare  libo* 
ramente  Tappetilo  (sub  te  erit  appeUtus 
tHut)  è  il  prìadpio,  là  onde,  da  cui  si 
parte  la  cagione  del  vostro  meritare,  se> 
condo  che  questo  libero  arbitrio  acco- 
glie i  buoni  amori,  e  viglis,  separa,  ri* 
getta ,  i  rei.  * 

67.  *  Color  che  roghtumdo  mdaro 
mi  fonde  t  i  61osofi  che  penetrftrono  ad- 
dentro la  natura  delle  cose.  * 

69.  Morelità,  morali  dottrine,  inse- 
gnamenti intomo  ai  costumi. 

70.  *  Onde  pognMi,  onde  rapposto 
che  ogni  appetito  sorgesse,  si  movesse 
in  Toi  per  forse  di  necessita,  voi  siete 
sempre  io  potere  di  contenerlo.  * 

73.  *  La  nobile  vlrià.  Beatrice  chia- 
ma col  nomo  di  nobile  virtù  il  libero 
arbitrio.* 

76.  tn  Imnm  ee.  La  luna  si  moelrà 
piena  nel  di  che  Dante  si  pose  in  cam- 


mino: solendo  poscia 
montato  il  sol< 
tardi,  è  chiaro  che 
che  k  questa  di  che 


«•oiH 


tare  del  sole 
Dante  b  neir«aBÌsfero 
quando  tramonta  il 
là  sorge  la  luna 
ta.  Cosi,  a 
un*oraprÌMfiadi 
secondo  il  sisten 
ore  di  sole.— f  ti«W < 
che  tardò  a  levarsi 
Fmeen  le  tteUe  m 
perchb  oscorando  col 
le  piò  minute, 
quelle  di  maggior 
piò  \\.  * 

78.  Fattmcom' 


sendo  calante  moetnva 
parli  rotonde  e  l'altra 
secchione  di  raaee  che 
guisa  di  un  emiilnrìok 
parte  superiore. 
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E  correa  eontra  il  ciel,  per  quelle  strade 

Che  il  flole  infiamma  allor  che  quel  da  Roma    80 
Tra'  Sardi  e'  Corsi  il  tede  quando  cade  ; 

E  quell'ombra  genlil,  per  coi  ri  noma 
Pielola  più  che  Tilla  Mantovana, 
Del  mia  earcar  dipoalo  avea  la  soma. 

Pttch'  io,  che  la  «agione  aperta  e  piana  S5 

Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta, 
Stava  com'  oom  che  sonnolento  vana. 

Ma  qneala  sonnolenza  mi  fa  tolta 
Sobitamente  da  gente,  che  dopo 
Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  volta.  90 

E  quale  Ismene  già  vide  ed  Asopo, 
Longo  di  sé  di  notte  farìa  e  calca. 
Por  che  1  Teban  di  Bacco  avesser  uopo  ; 

Tale  per  qnel  giron  ano  passo  falca. 

Per  qoel  eh'  io  vidi  di  color,  venendo,  95 

Coi  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 

Tosto  far  sovra  noi,  perchè  correndo 
Si  movea  tutta  queUa  turba  magna  ; 


79.  eanCng  ti  eUij  contro  l'apparante 
*^»  dd  cmIo,  da  ponente  Ter«o  le- 
**>**•  ^  pv  qmeiU  strade^  cioè  per  lo 
<i«Mo  fcno  fl  Sne  del  segno  dello 
Swpiaoe.  nel  qnale  n  trova  il  Sole  al- 
^(bgliafaiutori  di  Roma  Io  "weg- 
^  tnaiealare  in  quella  parte  del 
'i<^cW  è  tra  la  Conica  e  la  Sar- 

(3.  PMe/e.  Piceolo  Inogo  daKli  alK 
^  ^WMte  Jttéttt  w  nacque  Vir- 
l^>  fi  noma  più  the  vUla  Mmmtovmmm^ 
*P<B  hmnu  che  la  citlk  di  ItantoTa. 

^.  M  mu0  tmremr^  del  carico  che 
^  SK  tvcTa  iapoeto  di  ceddisfare  alle 


tt.  Ptrth'  io  §e.  Intendi  :  onde  io, 
^^  Virgilio  amerà  raceolti  cbitri  e 
f^  ^oomenti  intomo  le  questioni  da 
**  ftopogiegli,  Hata  come  uomo  che 
H*i«  4al  tonno  rimette  rano ,  toIo 
''•««  pernierò. 


87.  vane,  lyanisee,  o  h  vuoto  nella , 
tetta  :  viene  dal  verbo  MM«re«  oggi  non 


00.  voliti,  indirinata. 

91.  ism§no  ed  Asopo  «e.  Fiumi 
delle  Beoeia,  longo  i  quali  gran  turba 
di  gente»  per  larà  Bacco  propiaio,  cor- 
reva con  taccile  aeceie  invocando  il 
nome  di  lui. 

sa.  *  LuHf(^  tU  se,  lungo  le  loro 
nf9,/uHai  furìoio  discorrimento.  * 

94.  *  Tm/e  per  qm§i  girom  te.  Co- 
str.  e  int.  Tei /uriti  e  eokm,  per  <fu$t 
eh*  lo  vltttt  di  color  (di  accidiosi),  etti 
htiòM  voiére  e  giusto  tornar  cmvmkm 
(sprona)  y«i(M,  venendo  alla  nostra  vol- 
ta, suo  passo  per  quel  girone.  Foietwe 
ii  ptuso.  andare  come  il  cavallo  che 
trottando  descrive  colle  gambe  davanti 
una  falce.  Paragona  Dante  quelle  anime 
a  tanti  cavalli  coi  cavalca  e  sprona  i7 


1 
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E  dao  dinanzi  grìdavan  piangendo: 
Maria  corse  con  fretla  alla  montagna  ; 

£  Cesare,  per  soggiogare  Uerda, 

Pansé  Marsilia,  e  poi  corse  in  Ispagmu 
Ratto,  ratto,  che  il  tempo  non  si  perda 

Per  poco  amor,  grìdavan  gli  altri  appresso; 

Che  studio  di  ben  far  grazia  rinverda. 
O  gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso 

Ricompie  forse  negligenza  e  indugio 

Da  voi  per  tepidezza  in  ben  (ar  messo, 
Questi  che  vive  (  e  certo  io  non  vi  bugio  ) 

Vuole  andar  sa,  purohé  il  sol  ne  rìhKt; 

Però  ne  dite  oud'é  presso  il  pertugio. 
Parole  furon  queste  del  mio  Duca  : 

Ed  un  di  quegli  spirli  disse  :  Vieni 

Direlr'  a  noi,  che  troverai  la  buca. 
Noi  Siam  di  voglia  a  moverci  si  pieni, 

Che  ristar  non  potem  ;  però  perdona, 

Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 


toc.  Maria  ee.  Ibtendi  :  Maria  V^r*' 
gtae  corsa  a  Tisitare  S.  EKiabetta  con 
aomma  oderìtSi  per  luoghi  mootaoii. 

101.  E  Cetareee.  Intendi  :«  C«» 
ure  che  eoo  somma  celerità  partitosi 
da  Roma  andò  a  Marsiglia,  e,  quella 
cinta  d'assedio,  corse  in  I spagna,  ove, 
superati  Afranio,  Petreio  ed  un  figliuolo 
di  Pompeo,  soggiogò  la  città  di  llerda 
(oi^  detta  Lerìda).  *  Non  potea  il 
Poeta  tra  i  profani  esempj  addome  un 
più  insigne  di  prontetta  einstanrabilitk 
nelle  mondane  faccende.  Anche  Nostro 
Signore  per  insegnare  la  prudeuia  spi- 
rituale  ai  suoi  segiiisrì,  addusse  in  esem- 
pio l' arte  fina  d*  un  ladro  fattore  per 
farsi  degli  amici  dopo  lo  sfratto  che 
il  padrone  gli  avea  gii  intonato.  Vedi 
S.  Luca,  cap.  XVI.  * 

103.  Batto ,  rmtto  ,ehe  re.  Presto , 
presto,  acciocché  ec. 

104.  Per  poco  amor»  per  amor  di> 
feltoso,  accidioto. 

105  Che  studio  ce.  Acciocché  lo  stu- 


dio, la  sollecitudine  noflraabeno^ 
grmaia  rinverda,  rtOTÌgoriK*  «  ■"  ' 
graaia  dirina.  •  Potiebb'saco  'v*f^ 
in  senso  assoluto,  così:  cA^«  ^*''" 
lo  studio  di  beo  fare  ri«w*  '^ 
Hmverdare  ).  cioò  rift  varie,  riasM»! 
la  gracia.* 

106.  «Cleto,  intenso,  arifnte. 

lOS.  mess0,  si  rifarijce  i  «** 

109.  non  ut  htigim,  eoe  tì  *fa  'i 
già.  •  Bugiare  h  forare,  fattoB*» 
S' h  detto  quindi  hufia  uu  p^'*  ' 
discorso  che  è  voto  della  con  dte  f 
quello  si  aflfernM.  * 

1 10.  •  purché  il  sol  me  rtìoct.  Coi 
il  sole  torni  ad  illumioarò.  ' 

HI.  •oiMl'^,  da  qtMl  parte:* 
pertugio,  la  fenditura  del  ooùte,  (^ 
la  scala  per  salire. 

\\k.*Ubuat,  raperttmi*" 
si  sale.  * 

117.  •  Se  viltania  mttr*  p»» 
tia»  ec. ,  se  quello  che  faeeismo  »*«• 
il  dover  nostro,  tu  lo  reputi  forif^* 
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E  correa  eontra  11  ciei,  per  qaelle  strade 

Che  il  sole  infiamma  allor  che  quel  da  Roma    80 
Tra'  Sardi  e'  Corsi  U  vede  quando  cade  ; 

E  quell'ombra  genlil,  per  coi  si  noma 
Piatola  più  che  villa  Mantovana, 
Del  mio  carear  diposlo  avea  la  soma. 

Perch'  io,  che  la  lagione  aperta  e  piana 
Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta. 
Stava  com'  uom  che  sonnolento  vana. 

Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  loHa 
Sobitamente  da  gente,  che  dopo 
Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  volta. 

E  quale  Ismene  già  vide  ed  Asopo, 
Lungo  di  sé  di  notte  furia  e  calca. 
Por  che  i  Teban  di  Bacco  avesser  uopo  ; 

Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca, 
Per  quel  eh'  io  vidi  di  color,  venendo, 
Cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 

Tosto  for  sovra  noi,  perchè  correndo 
Si  movea  tutta  quella  turba  magna  ; 


85 


90 


05 


n.  coHfrw  il  eUl,  contro  rapparente 
<«no  ié  Orio,  da  poDento  vcr«o  la- 
vMtt.—  p§r  qtiftté  sUmié,  àch  par  lo 
«Amo  Tcno  il  Soe  del  Mgno  dallo 
itoTfnoe,  Del  quale  à  trova  il  Sola  al- 
lon  che  gli  abitatori  di  Roma  Io  weg- 
(DM  mmoBlara  in  quella  parte  del 
«io  cU  è  In  la  Conica  e  la  Sar- 

SSAele/e.  Piccolo  luogo  dagli  an- 
ImU  duanako  Amért^  m  nacque  Vir- 
gilio, ti  marna  più  chw  vtilm  Ifawlopaiie, 
•  pia  bmou  che  la  dllk  di  liintOTa. 

84.  IM  «tie  emreMTf  del  carico  che 
w  gli  nera  iapotto  di  loddisfare  alle 


85.  Perth'  io  §e.  Intendi  :  onde  io, 
(^  da  Virgilio  aveTa  raccolti  ciliari  e 
puoi  documenti  intorno  le  questioni  da 
ne  propostegli,  sfata  come  Homo  che 
pf^nc  dal  tonno   rimane   Tano ,   roto 


•gmpeniiero. 


87.  vene,  ivaniMe,  o  h  vuoto  nella  ^ 
tetta  :  viene  dal  Terbo  vmmmr»,  oggi  non 
più  usato. 

00.  volla,  indirinata. 

91.  Jgm§nù  ed  Jsépo  «e.  Fiumi 
ddk  Benna,  lungo  i  quali  gran  turba 
di  gente,  per  fimi  Bacco  propiaio,  cor- 
rerà con  làceUe  accese  iuTOcando  il 
nome  di  lui. 

sa.  *  Luitffo  di  sh,  lungo  le  loro 
rive.ySirtfir,  furioso  discorrimento.  * 

04.  *■  TtUe  per  qmei  glrem  ec.  Co- 
str.  e  int.  Tml  furia  •  cakm,  per  tfirtt 
ch'io  vidi,  di  coler  (di  accidiosi),  emi 
kttoH  volere  e  giusto  ornar  eevoiem 
(sprona) /«/Sm,  venendo  alla  nostra  vol- 
ta, suo  passo  per  quel  girone.  Fotcmre 
U  pmaÉO%  andare  come  il  cavallo  cbe 
trottando  descrive  eolle  gambe  davanti 
una  falce.  Paragona  Dante  quelle  anime 
a  tanti  cavalli  coi  cavalca  a  sprona  il 
ginato  i 


^1 
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£  quella,  che  V  affanno  non  sofferse 
Fino  alla  6ne  col  Ggliaol  d*  Anchìse, 
Se  alessa  a  vita  senza  gloria  offerse. 

Poi  qaando  for  da  noi  (anlo  divise 

Queir  ombre,  che  veder  più  non  potersi,       il 
Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise, 

Del  qoal  più  altri  nacquero  e  diversi  ; 
£  tanto  d' uno  in  allro  vaneggiai, 
Che  gli  occhi  per  vaghezza.ricopersi, 

£  il  pensamento  in  sogno  trasmutai.  1^ 


136.  E  quella ,  cht  /'  afanno  non 
tc^trst.  Intende  di  quei  Troiani  coO' 
dotti  da  Enea,  che  attediati  dalle  fatiche 
del  viaggio  ù  rimasero  senni  gloria  in 
Sicilia  eon  Àceste.  Vedi  Virgilio  nel  V 
dell'Eneide. 


144.  Che  gii  occhi  per  v*gh€Zi»tt 
che  gli  occhi  chiusi,  per  cagÌADt  òé  x 
gare  de' miei  pensieri,  de'fuli  inrt 
santemente  1*  ano  aD*alUo  tasxsAei 
come  interviene  in  cU  sta  per  «^ 
mentarsì. 


CANTO  DECIJIlOllOIiO 


dim(99iBmov9 


Si  descrive  la  miiteriosa  viiione  cKepoeo  prima  delVaìba  l'ojf' 
alV  Alighieri  che  dorma.  Salgono  i  Poeti  sul  qiMogim 
dove  le  anime  giacendo  e  il  viso  rivolto  alla  terra  ptofi^H 
il  peccato  dell'  Avarizia.  S'avvengono  in  Adriano  V di  C^ 
Fieschi,  che  alle  domande  delV  Alighieri  rieponde. 


N, 


1.  Nell'ora ee.  Intendi:  nell'oltima 
era  della  nolta,  quando  il  calore  lasciato 
dal  sole  in  terra  e  nell'atmosfera,  vinto 
dafla  naturale  frigidesaa  della  Terra  e  di 
Saturno,  non  ha  più  foraa  d' intiepidire 
ti  freddo  della  /m/m,  cioè  della  notte. 


eli'  ora  che  non  può  il  calor  diurno. 
Inliepidar  più  il  freddo  della  luna, 
Vinto  da  Terra  o  talor  da  Saturno  ; 

Era  opinione  degli  antichi  aUt^  ' 
Satorno  trovandosi  nefrenii^  "^ 
tixroo  apportasse  il  freddo.  '  È  «to 
resto  che  il  maggior  freddo  non  »  r* 
a  meatanotte,  ma  un'ora  circa  pn 
del  levar  del  sole.  * 
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r  fui  Abate  in  san  Zeno  a  Verona, 
Sotto  Io  imperio  del  booo  Barbarossa, 
Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona.  120 

E  tale  ha  già  V  un  pie  dentro  la  fossa, 
Che  tosto  piangerà  quel  monistero, 
E  tristo  fia  d' avervi  avuta  possa  ; 

Perchè  suo  Oglio,  mal  del  corpo  intero, 

E  della  mente  peggio,  e  che  mal  nacque,        125 
Ha  posto  in  luo^o  di  suo  pastor  vero. 

Io  non  so  se  più  disse,  o  s' ei  si  tacque, 
Tant'  era  già  di  là  da  noi  trascorso  ; 
Ma  questo  intesi,  e  ritener  mi  piacque. 

E  quei,  che  m'  era  ad  ogni  uopo  soccorso,  130 

Disse  :  Volgiti  in  qua,  vedine  due 
Air  accidia  venir  dando  di  morso. 

Diretro  a  tutti  dicean  :  Prima  Tue 

Morta  la  gente,  a  cui  il  mar  s'aperse, 

Che  vedesse  Giordan  le  redo  sue.  135 


118.  l'/ui  Abatt.  Dicono  che  que- 
gli nduaiaasse  D.  Alberto,  e  f'oue  uomo 
costumalo,  ma,  come  dice  il  Landino^ 
aolto  rimesso.  San  Zeno,  abbasia  in 
Verooa.  Il  cbiar.  AdIodìo  Cetarì  chiofa 
la  quoto  modo:  gli  si  manifesta  pernn 
>i*ate  che  fa  di  S.  Zeno  a  Verona  (fu 
oa  Gherardo)  al  tempo  del  buon  Bar- 
Wossa,  che  per  gran  pietà  e  dÌTOxiooe 
<£»(nusc  Milano.  *  Sappiamo  dal  Pelli 
(be  DO  Alberto  fu  abate  in  S.  Zeno  ai 
tempi  di  Federigo  11,  e  non  del  Bjrba- 
ruM.  a'  tempi  del  quale  trovasi  vera» 
neore  no  Gherardo.  * 

119.  Barbarossa.  Federico  I,  cosi 
dtiamalo.  *  Avrei  volato  prender 
<]QeII' aggi  unto  di  buono,  nel  senso  che 
Ulvolta  ha  presso  i  Latini,  di  prode,  di 
va/croioj  ma  -ceduto  chi  parla,  mi  par 
più  vertsimile  eba  sia  detto  per  ironia.* 
iSO.  dolente  ancor  ec,  dolente  an- 
'on  per  i  mali  che  Federico  le  recò, 
mendicandosi  della  resistensa  che  gli 
:erf  eua  città. 

121.  E  tale  ec   Intendi:  e  Alberto 


della  Scala  signore  di  Verona^  giài  vec- 
chio e  presso  a  morte.  Mori  nel  1301.* 

12i.  Perche  suo  figlio  ec.  Perche 
ha  posto  io  luogo  del  vero  abate  di 
S.  Zeno  un  suo  Bgliuolo  mal  intero  del 
corpo,  cioè  storpio  e  pobbo  del  corpo,  e 
più  storlo  ancora  dell'animo,  e  bastardo. 
*  Questa  violenta  intrusione  avvenne 
nel  1292,  quando  Alberto  era  capitano 
del  popolo,  e  l'intruso  abate  si  chia- 
mava Giuseppe.  * 

125.  *  che  mal  nacque,  nato  illegit- 
limamente.  * 

132.  *  Ali* accidia  venir  ec.,  venir 
dando  di  morso  all' accidia,  cioè  mor- 
dendo o  tra6ggendo  con  esempj  a  pro- 
posito la  ignava  passione  dell'accidia.  * 

133.  *  Prima  fue  Morta  ec.  La 
gente  ebrej,  a  cui  il  mar  rosso  s' aperse 
al  passaggio,  fu  tutta  per  la  sua  codar- 
dia e  deiesione  d'animo  sterminata,  pri- 
ma che  la  Palestina,  coi  il  Giordano  ir- 
riga, vedesse  i  suoi  eredi,  cioè  gli  Ebrei 
stessi  destinati  da  Dio  possessori  di 
quella  terra.  * 

37 
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Che  i  marinari  in  mezzo  il  mar  dìsmago; 
Tanlo  son  di  piacere  a  sentir  piena. 

lo  trassi  Ulisse  dd  suo  cammin  vago 
Al  canto  mio;  e  qaal  meco  s'ansa 
Rado  sen  perle,  si  tulio  l' appago. 

Ancor  non  era  sua  bocca  richiosa, 

Quando  una  donna  apparve  santa  e  presta 
Lunghesso  me  per  far  colei  confusa. 

O  Virgilio,  Virgilio,  chi  è  questa? 
Fieramente  dicea;  ed  ei  veniva 
Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta. 

L'altra  prendeva,  e  dinanzi  l'apriva 

Fendendo  i  drappi,  e  mostra  vanii  il  ventre: 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'  usciva. 

Io  volsi  gli  occhi;  e  il  buon  Virgilio:  Almen  tre 
Voci  t' h»  messe,  dicea  :  sorgi  e  vieni, 
Troviam  la  porta  per  la  qual  tu  enlre. 

Su  mi  leva!,  e  tutti  eran  già  pieni 
Dell'  alto  di  i  giron  del  sacro  moute, 
E  andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni. 


10.  *  dismago,  ditTÌo,  fo  uscir  del 
preso  cammino.  * 

81.  *  Tanlo  son  di  piacere  ec,  tanto 
piacevole  io  sono  a  sentirmi,  o  a  chi  mi 
sente.  * 

55.  Io  trassi  Ulisse  re.  Ulisse,  se- 
condo i  poeti,  per  non  essere  sedotto  dal 
canto  delle  sirene  si  fece  turare  con 
cera  le  orecchie,  e  legare  all'albero  della 
nave  :  dunque  o  qui  il  Poeta  fa  parlare 
la  sirena  da  menzognera,  o  per  la  sirena 
intendendola  voluttà,  allude,  come  dice 
il  Lombardi,  alle  lusinghe  di  Circe,  dalle 
quali  Ulisse  fu  vinto  e  tenuto  per  più 
d'un  anno  nell'  amoroso  laccio.  —  cani' 
min  vaffo^  cioè  viaggio  fatto  ora  in  qua, 
ora  in  1^,  senta  potere  approdare  a  de- 
terminato luogo,  *  o  piuttosto  viaggio 
sensa  certo  termine.  * 

S3.  s'ausoy  si  addomestica. 

56.  una  donna.  Forse  questa  è  la 
filosofi*  morale  o  la  pnidenaa  ;  *  e  forse 


la  santa  verità  amica  agli  nwnÌBÌ,eK«» 
ca  di  falsità  e  di  luMBga.  Poò  Jnd''"'] 
la  gratia  illuminante,  b  soKta  I^ 
S7.  Lunghesso,  appre*».  ^°»*J 
28.  •  O   firgilio  fc.  S»  pj^ 
della  Santa  Donna.  —  erf«.  Vi'?'*^ 
30.  •  pure,  sdaroenle.  * 
3!.    L'altra  «..-   la  dooW  «:«*^ 
prendeva  I*  altra. 

34-35.  Jìmen  tre  Voci  ff  "^ 
almeno  i»er  tre  volle  ti  ho  f*"»'"*  ' 
Vedi  r  Appendi  ce.  , 

36.  ♦Altre  Ed.  r aperte,  f«r  *  ^ 
cioè  l'apertura  nella  qualei  la  9^r 
salire.»  .      J 

37.  eran  già  pieni  ^■;'?'^\^ 
sacro  monte  erano  illtumnat»  ^  * 
già  alto. 

39.a//ewi..-proM^«"«""'^, 
gio  da  levante  a  ponfo»''  «  P** 
chiaro  che  il  sole  $pleod«"'»"'' 
le  spalle. 
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Quando  i  geomanti  lor  maggior  forlana 

Veggìono  io  orienle,  innanzi  all'  alba ,  tf 

Sorger  per  via  che  poco  le  sta  bmna  ; 
Mi  tenne  in  sogno  una  femmina  balba, 

Con  gli  occhi  guerci,  e  soyra  i  pie  distorta, 

Con  le  man  monche,  e  di  colore  scialba. 
Io  la  mirava,  e,  come  il  Sol  conforta  10 

Le  fredde  membra  che  la  nelle  aggrava, 

Cosi  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 
La  lingua,  e  poscia  tutta  la  drizzava 

In  poco  d' ora,  e  Io  smarrito  volto. 

Come  amor  vuol,  cosi  le  colorava.  15 

Poi  eh'  eli'  avea  il  parlar  cosi  disciolto, 

Cominciava  a  caniar  si,  che  con  pena 

Da  lei  avrei  mio  inlento  rivolto. 
Io  son,  cantava,  io  son  dolce  sirena, 


4.  Qmado  l  geomanti,  I  geomanti 
*(^  P-  fitt  lem,  e  fioCvrii  indoTÌno)* 
npmtiiiosi  iadoTÌni«  prefumevaoo  di 
l^Ofl  il  fuluro  Della  figura  de'  corpi 
<=Hcsti  •  nelle  ponteggìatnre  che  alla 
ÒCQ  &orraso  nell'arena  colla  punta  di 
^■u  verga.  Se  la  disponàone  dei  ponti 
fp^  soffiigliaTa  quella  ddle  atelle  che 
«ttpongiioo  il  fine  del  segno  dell'equa- 
no  «  il  prindpio  dei  Pesci,  la  cfaiama- 
nao  il  segno  della  maggior  fortuna.  Il 
Poeta  per  signiScare  con  nuova  forma 
l'afa  che  precede  il  giorno,  dice  :  era 
''«a  che  i  geomanti  veggono  io  cielo  la 
l^srma^or  fortuna,  cioè,  che  appari- 
vano npra  l'oriaaonte  l'Aquario  tulio, 
•  pvte  dei  Pesci  immediatamente  pre- 
f*^ti  V  Ariete  s  che  è  quanto  dire  : 
en  tìcìdo  il  nascere  del  sole  ;  poiché 
3  Poeta  faceva  il  suo  viaggio,  com'è 
^0  più  volte,  mentre  il  sole  era  in 
Ariete. 

6.  *  Surger  per  via  che  poco  U  sUt 
f^^uia,  aliarsi  snll'  oriasonte  da  quella 
pvle  dd  cielo  che  per  poco  rimane 
<^s<va  a  essa  fortuaa ,  poiché  i  raggi 
«Id  Mie  die  nasce  di  tè  la  rischiarano.  * 

7.  Ife&a,  balbutiente. 


9.  scialba,  smorta. 

10.  •  e,  come  il  Sol  conforta. •  e  in 
quella  guisa  che  il  sole  ravviva  col  suo 
calore  le  membra  intirissite  dal  freddo 
della  notte,  cosi  il  mio  sguardo  oc.  In 

'  questa  femmina  brutta  in  se  stessa,  e 
che  divien  bella  e  seducente  sotto  il 
guardo  dell'uomo,  sono  significate  prìn* 
cipalmente  le  sensuali  sodisfationi,  che 
vili  o  turpi  in  se,  l'apprensione,  o 
falso  veder  nostro,  fa  desiderabili  e 
belle.  • 

IS.  scorta,  agile  e  proma,  *  di  bal- 
butiente che  era.  * 

13.  tutta  la  drisMava,  le  drìaaava 
la  persona ,  che  dianii  era  sovra  i  pie 
distorta. 

15.  Come  amor  vuol.  Intendi  :  come 
amore  rìdiiede  per  accendere  altrui  del 
suo  fuoco  ;  *  o,  la  facea  di  quel  colore 
che  tanto  interessa  l'amore.  * 

18.  intento^  attensione. 

19.  sirena.  Le  Sirene,  secondo  i 
poeti,  sono  abitatrici  del  mare  :  bellis- 
sime femmine  dal  messo  in  su,  e  nel 
resto  mostruosi  pesci  :  con  false  lusin- 
ghe allettano  i  marinari,  gli  addormcn- 
lano,  e  poscia  gU  uccidono. 


4^9  »tl  »UBGATOUO 

Vedesti  eome  V  «om  dà  lei  si  dega7 

Bastiti,  e  batti  a  terra  le  caleagne, 
Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 
Lo  Rege  eterno  con  le  rote  magne. 

Quale  il  folcoB  che  prima  a'  pie  si  mira , 
Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende, 
Per  lo  disio  del  pasto  che  là  il  tira  ; 

Tal  mi  fec'lo,  e  tal,  quanto  si  fende 
La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  anso, 
N'  andai  infino  ove  il  cerchiar  si  prende. 

Com'  io  nel  quinto  giro  fai  dischhiso,  (*] 
Vidi  gente  per  esso  che  piangea, 
Giacendo  a  terra  tnCta  volta  in  gioso. 

AdhcBiU  pemimeKto  anima  mea, 
Sentia  dir  lor  con  si  alti  sospiri, 
Che  la  parola  appena  s' inlendea. 

O  eletti  di  Dìo,  gli  coi  soffrir! 


SODO  sopra  il  DOttro  eapo,  e  ai(|uaKora 
anderemo,  piangono  le  colpe  loro  gli 
avari,  i  golosi,  i  lussuriosi. 

60.  *  come  Puom  da  tei  si  tlega.  Se 
no  slega,  se  ne  libera,  come  si  è  visto, 
per  lo  studio  della  sapienia  e  per  la 
graùa,  cbe  gliene  rivelano  la  turpitudine 
e  i  danni.  * 

61.  *  Bastiti  te.  Ti  basti  aver  ciò 
veduto,  e  pensa  ora  ad  affrettare  il  pas- 
so, e  baiti  a  terra  U  calcagna.  * 

62.  Gli  occhi  rivolgi  te.  Intendi  : 
rivolgi  gli  occbi  alVinvito  cbe  Dio  ti  fa 
mostrandoti  le  licllene  delle  celesti 
sfere  cbe  intorno  egli  ti  gira.  Il  logoro, 
è  quel  richiamo  fatto  di  penne  a  modo 
di  un'ala,  con  cbe  il  falconiere  suole 
richiamare  il  falcone.  *  Dio,  come  aU 
trove  si  disse,  collo  spettacolo  snrpreo- 
dente  dei  cieli  richiama  continuo  in 
alto  la  mente  e  il  cuor  nostro  dalla 
bassa  e  sordida  terra.  * 

64.  Quale  ilfalcon  te.  Questa  si- 
niilitudioe  corrisponde  alla  metaforica 
parola  logoro  u»ala  ne' precedenti  versi. 


*  U  mirarsi  ai  piedi  prima  di  f»oH 
dersi  è  atto  naturale  ÒA  fàko.  * 

65.  al  grido.  SotUnbndì  id  i^ 
niere.  —  si  proteade,  si  spoi|e  o  ù  ( 
avanti. 

67.  *  e  Ini,  e  cosi  Catto,  così  dìnii^ 
e  pronto.  *  quanto  si/ende,  yet  tnti 
quello  spazio,  che  è  tra  le  dut  ip«M^ 
dell'incavato  monte. 

69.  in/!no  ove  ee.,  6no  al  lot^  <}<H 
finita  la  scala,  comincia  il  attha^ 
girone  quinto.  *  ove  il  eerdnr  », 
prende,  dove  si  comincia  il  a»oto  u 
cerchio;  all'opposto  di  quello cIm  A 
cean  salendo,  eh*  era  per  linea  relU.  ' 

(*)  Quinto  girone. 

70.  •/ili  dischiuse,  fui  airap«»c 
perchè  salendo  era  alato  semto  tn  > 
sponde  del  masso.  * 

73.  Adhasil  ec.,  ▼.  del  salmo  IW 
Con  queste  parole  confessano  «jn^ 
anime  l'adesione  che  ebbeiv  alk  c^^^» 
terrene,  alle  riccheaze. 

76.  •  soj'riri....  salin.  criaS» 
de*  verbi  premessovi  l' articolo  iw<^  I 
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E  giaslìzia  e  speraaia  fon  Èaen  duri, 

Drfanato  nm  Terso  gU  alti  tafirt. 
Se  Toi  yeiàiie  dal  giaeer  skuri, 

E  Telato  travar  la  via  |hù  leeto,  80 

Le  Teelfe  deaire  aien  aenapre  di  fori 
Goal  pregò  il  Poeta,  e  ai  rìepoato 

Poco  «fioami  a  noi  ne  fo;  penli'  io 

Nel  parlare  afTiaai  Y akro  naaeoato; 
E  Telai  gli  occhi  agli  occhi  al  Signor  mio:  85 

Ond'  eHi  m' aMeitlI  con  lielo  cenno 

Ciò  che  chiedea  la  Tiafa  del  disio. 
Poi  eh'  io  potei  di  me  fare  a  mio  senno, 

Traaaimi  sopra  qneHa  erealara. 


h^  aaliehi  rì^ti  a  neoni,  non  solo 
per  il  siag.  che  s'osa  tnttora,  ma  aachc 
pw  a  pior.  • 

77.  EfirnsUtim  0  sptnmaa.  rotea- 
ci: i  coi  scffriri  (patimeDti)  riescono 
BRw  aipri  a  sopportare  nel  considerare 
'^  tate  e  la  ginsUaia  delle  Tostre  pene 
^  il  fnmio  che  in  cielo  aspettate. 

78.  gtt  alti  satiri,  le  alle  scale. 

79.  «Se  irei  venite  te.  *  Son  le  ^^ 
^t  cbe  rapoode  ono  spirito  alle  parole 
^  Vìrpìio.  *  Se  Toi  qui  venite  liberi 
^ia  pesa  che  qui  si  soffre,  cioè  dallo 
^t  tolti  ia  giù  ee. 

81  *  Le  vostre  destre  re.  Vuol 
^'  tenetevi  sempre  a  destra  :  il  che 
'«eado  avrdibero  avuto  sempre  a  destra 
''elenio  del  monte.  —  di /uri ,  per  di 
J'fi,  (cambialo,  come  spesso,  Vo  io  u.  * 

84.  Hel  parlare  avvisai  Poltro  na- 
*^^  te.,  cioè,  l'altro  pensiero  nasco- 
*^«  "Oli  espresso  eoo  parole.  Colui  che 
"^sde  a  Tirgilio  mostra  colle  sne  pa^ 
'^^i  sapere  che  i  due  Poeti  non  erano 
^  purpre  ivi  il  peccato  deU*avari«a, 
■>  <&  iodiuo  di  credere  (e  questo  è  il 
P»Mero  nascosto)  che  Dante  fosse  uno 
^>to  sdotto  dal  corpo.  *  BfCa  questa 
^fiutone,  che  è  pur  di  lutti  i  corneo» 
^*io",  e  ^nota  di  concetto,  perchè  ccr- 


tanwBU  lo  spirilo  che  giaceva,  come 
sopra  si  dice,  tutto  volto  a  terra,  e  ade- 
rente al  pavimento,  non  poteva  vedere 
la  ooova  cosa  d*  nn  rivo  in  quel  luogo, 
e  far  come  gii  altri  le  sue  maraviglie  : 
dovea  credere  naturalmente  che  tutti 
quelli  che  per  di  là  passavano  Cossero 
anìme#  E  se  mostrò  di  sapere  che  essi 
non  restavano  in  quel  cerchio  a  purgar 
P  avarixia,  gliel*  avea  già  detto  Virgilio 
col  domandarlo  della  strada  per  prose- 
guirne ti  riaggio.  Il  solo  Torelli,  ch'io 
sappia,  ha  ben  inteso.  Ecco  il  senso  del 
verso:  nel  parlare,  o  mentre  sentiva 
parlare,  avvisai,  posi  mente  all'  altra 
cosa  che  mi  era  nascosta,  cioè  al  par- 
lante, che  stando  boccone  io  non  poteva 
vedere,  ma  che  scopersi  seguitando  il 
suono.  Il  verso  90  comprova  questa 
spiegarione.  * 

S5.  E  volsi  ee.t  cioè ,  volsi  gli  oc^ 
chi  agli  occhi  al  mio  Signor  per  vedere 
se  ia  quelli  era  segno  pel  quale  cono- 
scessi  che  egli  mi  concedesse  di  parlare 
a  quell'apime.  —  al  Signor,  cioè  del  Si- 
gnore,  di  Virgilio.  E  volsi  ti  occhi  al- 
lora al  SigHor  mio  leg.  il  cod.  Caet. 

87.  la  vista  del  disio,  ì  segni  del 
desiderio  che  si  facevmo  vedere  nel  vol- 
to mio. 
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Le  cai  parole  pria  notar  mi  fenno,  90 

Dicendo:  Spirto,  in  cai  pianger  matura 

Qaei  sanza  il  quale  a  Dio  tornar  non  paossi, 

Sosta  an  poco  per  me  tua  maggior  cura. 
Chi  fosti ,  e  perchò  yòlti  avete  i  dosai 

Al  sa,  mi  di',  e  se  tuoì  eh'  io  t' impetri  95 

Cosa  di  là  ond'  io  vivendo  mossi. 
Ed  egli  a  me  :  Perchè  i  nostri  diretrì 

Rivolga  il  cielo  a  se,  saprai:  ma  prima, 

Sciiu  quod  ego  fui  tueeeuwr  Petrù 
Intra  Siestri  e  Chiaveri  s' adima  100 

Una  fiamana  bella,  e  del  suo  nome 

Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 
Un  mese  e  poco  più  prova*  io  come 

Pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  fango  il  guarda, 

Che  piuma  sembran  tutte  l' altre  some.  106 

La  mia  conversione,  oimèi  fu  tarda; 

Ma,  come  fatto  fui  Roman  Pastore, 

Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda. 


90.  Le  cui  parole  ec.  :  cioè,  le  pa- 
role della  quale  mi  avevano  fatto  no* 
tare  che  essa  ignorava  che  io  foui  ivi 
col  mortai  corpo.  *  Non  cosi  ;  ma  : 
Tenni  sopra  quella  creatura  che  io  no- 
tai mentre  parlava.  * 

9i.*  in  cui  pianger  matura^  in  cui 
il  pianto  opera,  compisce  quella  purga- 
■ione  ec.  * 

93.  Sosia,  afTrena:  tua  maggior 
cura,  la  cura  ili  piangere  le  tue  colpe 
per  soddisfare  alla  giustitia  divina. 

95.  ^l  su,  all'in  su. 

96.  di  là,  cioè  nel  mondo  dei  vi- 
venti  t  mossiy  mi  partii. 

97.  diretri,  dorsi,  schiene. 

98.  Rivolga  il  cielo  a  se  ,  voglia  il 
cielo  rivolti  a  se. 

99.  Scias  ec..'  cioè ,  sappi  (he  io  fui 
successore  di  Pietro.  Questi  è  Oltuhono 
de*  Fieschi  conti  di  Lavagna ,  ponte- 
fice col  nome  dì  Adriano  V,  •  morto 
nel  1276,  quaranta  giorni  dopo  la  sua 
rleaione.  • 


100.  Siestri  e  Chiaveri.  Due  (crrr 
del  Genovesalo  nella  riviera  <fi  levante. 
—  s'adima,  scorre  all'ìnso,  io  basso. 

101.  UnaJSumanay  il  fiiune  Lava- 
gna. 

102.  Lo  titol  del  mio  ssmgne  ec^ 
cioè,  il  titolo  della  mia  famiglia  (dettai 
de*  conti  di  Lavagna)  prende  da  qoe»t.> 
fiume  l 'origine  sua. 

lOi.  il  gran  manto,  il  manto  pa- 
pale. •—  come  pesa,  quanto  costa  è\  fa- 
tica a  chi  dal  fango  il  gttanUiy  •  a  chi 
vuol  sostenerlo  nella  sua  dignità,  e  ser- 
barlo puro  dalle  brutture  della  terra  * 

105.  che  piuma  ec.  sottiat.  ckc 
pesa  si,  che  ec.  i 

108.  scopersi  la  vita  bmgianU,  m| 
accorsi  essere  bugiarda  la  sperania  M 
chi  in  questa  vita  s'avvisa  di  trorirelv 
felicità.  *  Perciocché  vidi  che  por  c«l> 
locato  in  quel  posto,  non  trovava  ptefi 
e  sodisfatto  il  mio  cuore  ;  Jfè  più  som 
potiesi  in  quella  lite,  ne  in  tccra  <■ 
dato  salir  più  oltre.  * 
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Vidi  che  II  non  si  qaelava  il  core, 

Né  più  salir  potiesi  in  qoella  vita;  110 

Percbè  di  questa  in  me  s' accese  amore. 
Fino  a  qael  punto  misera  e  partita 

Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara  : 

Or,  come  vedi,  qui  ne  son  ponila. 
Quel  eli' avarizia  fa,  qui  si  dichiara  115 

In  purgazion  dell'anime  converse, 

E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 
Sì  come  r  occhio  nostro  non  s' aderse 

In  alto,  fisso  alle  cose  terrene , 

Cosi  giustizia  qui  a  terra  il  merse.  120 

Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 

Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdèsi. 

Cosi  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 
Ne'  piedi  e  nelle  man  legati  e  pre^i; 

E  quanto  Ga  piacer  del  giusto  Sire,  I2tf 

Tanto  staremo  immobili  e  distesi. 
Io  m' era  inginocchiato,  e  volea  dire; 

Ma  com' io  cominciai,  ed  ei  s' accorse, 

sólo  ascoltando,  del  mio  riverire  : 


110.  *  potiesi,  «I  potie,  si  potrà, 
^itì6q,potir9.*Poreasl  il  cod.  Pugg. 

Ili.  •  Perchè  ec.^  per  la  qual  cosa 
^'vtneiaroe  l'amore  di  questa  vita 
ipriinale  ed  eterna.  * 

111.  *  partita^  divisa.  * 

115. 9  Quel  eh*  avvista  fa  ec:  Oli 
'^ti  dell' jTarìzia  nella  niente  e  nel 
r»n>  degli  nomini  sono  dichiarali  o 
!-2;iiificati  nel  modo  con  che  si  purgano 
l'i  l«  anime  converse,  cioè  che  da  quel 
^'iwii  convertirono.  Alcuni  prendono 
3  converse  in  senso  di  volle  in  giù  /  ma 
6^  tene,  che,  oltreché  questa  idea  ver- 
^^^  ripetuta  tosto  qui  sotto,  le  due 
F*roIe  pttrgaxioH  e  converse  slareb- 
Wo  l'nna  nell' altra.  • 

117.  •  pia  amarn,  perciocché  era 
'^T5  a^to  fin  anco  il  vedere  quel  cie- 
J''.  Tfrirt  cui  si  sentono  tanto  tnfiani* 
wjt«,  * 


118-119.  non  s*ailerse  in  afto,  non 
si  rivolse,  *  non  si  elevò  al  cielo.  È  il 
perf.  di  adergere,  fisso, ioXiìni.  stando,* 

120.  •  //  merse,  lo  ficcò.  •• 

122.  onde  operar  perdesì.  Intendi  : 
essendo  spento  per  l'avarisia  in  noi 
l'amore  del  l>ene,  per  lo  clic  perdisi, 
si  perde,  cessò  ogni  opera  buona  ec. 
•Dove manca  l'amore,  non  può  esservi 
opera,  come  non  può  esservi  eRetto 
sema  cagione.  * 

125.  del  giusto  Sire,  di  Dio. 

127.  Io  m'era  inginocchiato.  Dante 
mostra  con  quest'alto  quanta  fosse  la 
riverenza  che  egli  aveva  al  sommo 
pontefice  come  Capo  della  Chiesa. 

129.  Sofo  ascoltando,  solo  per  udire 
la  mia  voce,  e  non  per  veder  me.  •  del 
mio  r/Verire,  del  mio  star  riverente. 
L'anima  .si  accorse  che  Dante  s'era  in- 
chinato dal  sentir  più  presso  le  parole.  * 
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Le  cai  parole  pria  notar  mi  fenno ,  90 

Dicendo:  Spirto,  in  cui  pianger  matura 

Quel  sanza  il  quale  a  Dio  tornar  doo  puossi. 

Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 
Chi  fosti ,  e  perchè  vòlti  avete  i  dosai 

Al  sa,  mi  di',  e  se  vuoi  eh'  io  t' impetri  95 

Cosa  di  là  ond'  io  vivendo  mossi. 
Ed  egli  a  me  :  Perchò  i  nostri  diretrì 

Rivolga  il  cielo  a  se,  saprai:  ma  prima. 

Sciai  quod  ego  fui  «tfceewor  Petrù 
Intra  Sìestri  e  Chiaverì  s' adima  100 

Una  fiumana  bella,  e  del  sao  nome 

Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 
Un  mese  e  poco  più  prova*  io  come 

Pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  fango  il  guarda. 

Che  piama  serobran  latte  V  altre  some.  105 

La  mia  conversione,  oimèi  fu  tarda; 

Ma,  come  fatto  fui  Roman  Pastore, 

Così  scopersi  la  vita  bugiarda. 


90.  Le  cui  parole  ec,  .*  cioÌ! ,  le  pa- 
roltt  della  quale  mi  avevano  fatto  no- 
tare  che  essa  ignorava  che  io  fossi  ivi 
col  mortai  corpo.  *  Non  cosi  ;  ma  ; 
venni  sopra  quella  creatura  che  io  no- 
tai mentre  parlava.  * 

91.  *  /n  cui  pianger  ma  tura  ^  in  cui 
il  pianto  opera,  compisce  quella  purga- 
sione  ec.  * 

93.  Sosia,  afTrena:  tua  maggior 
cura,  la  cura  di  piangere  le  tue  colpe 
per  soddisfare  alla  giustiaia  divina. 

95.  Al  su,  all'in  su. 

96.  di  là,  cioè  nel  mondo  dei  vi- 
venti t  mossi^  mi  partii. 

97.  dirttri,  dorsi,  schiene. 

98.  Rivolga  il  cielo  a  se ,  voglia  il 
cielo  rivolti  a  se. 

99.  Scias  ec.!  cioè ,  sappi  (he  io  fui 
successore  di  Pietro.  Questi  è  OltoUono 
de'  Picschi  conti  di  Lavagna ,  ponte- 
fice col  nome  di  Adriano  V ,  *  morto 
nel  1276,  quaranta  giorni  dopo  la  sua 
rleaioDc.  • 


100.  Sieslri  e  Chiaueri.  Due  terre 
del  Genovesato  nella  ririera  di  leraote. 
—  s'adima,  scorre  all'imo,  in  basso. 

101.  Uaajlumana,  il  fiume  Lava- 
gna. 

102.  Lo  titol  del  mio  saagae  et.: 
cioè ,  il  titolo  della  mia  famiglia  (def ta 
de*  conti  di  Lavagna)  prende  da  qottlo 
fiume  l'origine  sua. 

104.  il  gran  manto,  il  manto  pa- 
pale. —  come  pesa,  quanto  eosta  dì  fa- 
tica a  chi  dnl  fango  il  guarda^  '  a  chi 
vuol  sostenerlo  nella  sua  dignità,  e  ser- 
barlo puro  dalle  brutture  dell*  terra.  * 

105.  che  piuma  ec.  solUnl.  «he 
pesa  si ,  che  ec. 

ICS.  scopersi  la  vita  bttgiardM,  mi 
accorsi  essere  bugiarda  la  sperans*  <fi 
chi  in  questa  vita  s'avvisa  di  trovare  la 
felicità.  •  Perciocché  vidi  che  pur  col- 
locato in  quel  pósto,  non  trovava  pie»o 
e  sodisfatto  il  mio  cuore  ;  Ifi  pia  **^ 
poticsi  in  quella  vita,  ne  in  lerri  f^ 
dato  salir  più  olire.  • 
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Vidi  che  \\  non  si  quotava  il  core. 

Né  più  salir  potiesi  in  quella  vita;  iio 

Perchè  di  questa  in  me  s' accese  amore. 
Fino  a  quel  punto  misera  e  partila 

Da  Dio  anima  fui ,  del  tutto  avara  : 

Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 
Quel  ch'avarizia  fa,  qui  si  dichiara  115 

In  purgazion  dell'  anime  converse , 

E  nulla  pena  il  monte  ha  più  atnara. 
Si  come  r  occhio  nostro  non  s' aderse 

In  alto,  Osso  alle  cose  terrene , 

Così  giustizia  qui  a  terra  il  merse.  120 

Come  avarìzia  spense  a  ciascun  bene 

Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdèsi , 

Cosi  eiostizia  qui  stretti  ne  tiene 
Ne'  piedi  e  nelle  man  legati  e  pre^i; 

E  quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire,  12tf 

Tanto  staremo  immobìli  e  distesi. 
Io  m'era  inginocchiato,  e  volea  dire; 

Ma  com'  io  cominciai,  ed  el  s' accorse, 

sólo  ascoltando,  del  mio  riverire: 


Ito.  •  potiesi,  SI  polle ,  si  potea, 
ilKaiitJq.  portre.  *PoteaH  il  end.  Pogg. 

Iti.  •  Perche  ec,  per  la  qual  cosa 
l' if f«««  io  me  l'amore  di  <|nesta  rita 
«piritmle  ed  eterna.  • 

Iti  *  partita^  div»a.  • 

115.#  Quel  ch'avitritia  fa  ec.  Oli 
^li  dell' arahzia  nella  mente  e  nel 
more  degli  aomini  sono  dichiarali  o 
tisdifirali  nel  modo  con  rfae  si  purgano 
"^  •<  aoime  converte,  cioè  che  da  quel 
'■nij  si  convertirono.  Alcuni  prendono 
3  «urer/e  in  senso  di  vo/te  in  giù  ;  ma 
D'io  bene,  che,  oltreché  questa  idea  "ver- 
'^W'*  ripetuta  tosto  qui  sotto,  le  due 
pwslc  pargmion  e  converse  starch- 
Wo  l'nna  nell'altra.  • 

117.  •  pia  an'ar/i,  perciocché  era 
J  ro  n^to  fin  anco  il  vedere  quel  cie- 
"'.  Tprjo  cui  si  sentono  tanto  infiani- 
ftute.  • 


118-110.  non  s*aders«  In  aito,  non 
si  rìrolse*  *  non  si  elevò  al  cielo.  È  il 
perf.  di  adergere,  fisso, ioltìnt.  stando  * 

120.  •  il  merse,  lo  ficcò.  *. 

IW.  onde  operar  perdisi.  Intendi  : 
essendo  spento  per  l' avariiia  in  noi 
l'amore  del  bene,  per  lo  che  perdisi, 
si  perdÌ!; ,  cessò  ogni  opera  buona  ec. 
*  Dorè  manca  l'amore,  non  può  esservi 
opera,  come  non  può  esservi  effetto 
spnza  cagione.  * 

nò.  del  giusto  Sire,  di  Dio. 

127.  Io  m'era  inginocchiato.  Dante 
mostra  con  quest'alto  quanta  fosse  la 
riverensa  che  egli  aveva  al  sommo 
pontefice  come  Capo  della  Chiesa. 

129.  So/o  ascoltando,  solo  per  udire 
la  mia  voce,  e  non  per  veder  me.  *  del 
mio  rit^erire,  del  mio  star  riverente. 
L'anima  si  accorse  che  Dante  s'era  in> 
chinato  dal  sentir  più  presso  le  parole.  * 
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Qual  cagion,  disse,  in  giù  cosi  ti  torse?  130 

Ed  io  a  lai  :  Per  vostra  dignitate 
Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse. 

Drizza  le  gambe,  e  levati  sa,  frate, 
Rispose ,  non  errar,  conservo  sono 
Teco  e  con  gli  altri  ad  ana  potestate.  135 

Se  mai  qael  santo  evangelico  suono, 
Che  dice  Neque  nubeni^  intendesti. 
Ben  puoi  veder  perch'  io  cosi  ragiono. 

Vattene  omai;  non  vo'  che  più  t' arresti, 

Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia,  l^ 

Col  qoal  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

Nepote  ho  io  di  là  che  ha  nome  Alagia, 
Buona  da  se,  pur  che  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esemplo  malvagia; 

E  questa  sola  m' è  di  là  rimasa.  i^^ 


130.  ti  torse,  ti  piegò. 

132.  *  mi  rimorse.  Dicendo  che  ad 
ìoginocehiani  Io  rimorse,  lo  avverti ,  lo 
slimolò  colla  luo  voce  la  coscienza 
drittM,  retta  cioè,  non  itorU  nb  faUa, 
dimostra  esser  debito  d'ogni  Cristiano 
il  venerare  nel  sommo  pontefice  il  vi- 
cario di  Gesti  Cristo.  * 

137.  Neque  nubent.  Parole  di  Gesù 
Cristo  ai  Sadducei  per  trarli  dall'in- 
ganno in  cui  erano  che  nell'  eterna  vita 
fossero  matrimoni.  QÌii  Adriano  vuole 
con  esse  parole  far  comprendere  che 
(^li  essendo  morto,  non  era  più  da  con- 
siderarsi come  Capo  della  Chiesa,  ne  più 
gli  era  dovuta  quella  reverenaa.*  Morte 
adegua  tutte  nostre  disuguagliante.* 


140.  «teiiM,  dimora.  —  Ssa^, 
impedisce. 

141.  Col  tjaal  mauro  dò  de  f 
dicesti  f  perfesiono  ciò  che  tn  dicesti 
Vedi  il  verso  91. 

149.  •  Atagia,  delU  fsm^  ^ 
conti  Fiescfai  di  Genova,  fu  mcf^  ^ 
Moroello  Malaspàna  march,  di  Giwr>- 
gallo,  figlio  dì  Manfredi.  * 

145.  E  questa  sola  m' è  di  lari- 
maso.  E  questa  sola  degli  allrì  mìei  «•■- 
sanguinei  è  rimasta  in  vita.  Con  q^- 
sto  ricordo  il  papa  mostra  4eàdnk> 
che  Alagia  sia  mossa  a  pf^r^  P^ 
lui,  essendo  ella  Ule  da  poter  isr  salire 
a  Dio  prece  Che  surga  su  di  cw  c&r  >« 
grmia  viva. 


CANTO    OEUMOIIONO 
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Appendice  al  canto  XllL. 

▼ersi  34,  35,  36. 

Io  volti  gli  occhi;  e  il  ìmon  VirgiUo:  Altncn  tre 
Voci  t' ho  messe,  dieea:  sttrgi  e  vieni, 
Trooiam  la  porta  per  la  qual  tu  entre. 


Quali  versi  in  altro  modo  si  1^ 

sono  ndU  edii.  Udb.  (tre 

loyoirigUocehialbu4M  Maestro  j  e  men- 

Vociò  eomt  dicesse:  surfi  e  vieni, 

Tnviam  U  porta  per  la  qual  tu  entre  j 

Su  mi  l^l: 

Mi  piace  di  rifarir  qui  per  intero 

^Bulo  dice  assai  ragionevolmente  in 

«^  di  questa  lenone  il  dotto  comenta- 

twe  Udinese.  «  È  da  maraTigliarsi  che 

^loa  editore  non  abbia  fatto  cenno  di 

(fmix  lesione,  cbe  porta  una  diversità 

4  (ose  cosi  osservabile.  In  poco  meno 

<w  ia  tutti  i  nus.,  de' quali  non  voglio 

■*««•  di  dtare  il  Laudi,  come  quello 

«^poru  la  data  certa  del  1835,  io  ri- 

coQoJibi  la  eonrormità  col  nostro  testo, 

'^«ecciiooedi  veci  (forse  voci  dal  verbo 

*^*n)  iavece  di  vociò.  Questa  piccio- 

•iisima  differenza,  apparentemente  però 

P'"^»«»a,  per  non  essersi  ancora  in- 

froiouo  l'iuo  nelle  scritture  di  porre 

Mille  vocali  gii  accenti  o  i  puntini  per 

i'Wiificaine  i  snoni,  fece  si  che  si  leg- 

P"*  wd  e  non  voci  j  e  quindi  il  pe- 

Mo  mancando  toUlmente  di  risoln- 

*«•«.  feho  ne   fu  giudicato  tutto  il 

«Blttio.  Scorrette  dunque  furono  te- 

wieleedii.Folign.  Mant.  Ie5.  Napol. 

^'ódeL  e  Nidob.  e  corretta  quella  di 

'«rnue  del  1431,  che  precedette  gli 

Aaademìci  nella  loro  adotuta  lesione. 

^  w  a  Ulano  fosse  sUto  dato  di  leg- 

!erc  vociò,  come  noi  leggiamo ,  scom- 

^loslo  Terrore,  ne  sarebbe  scaturito 

'«npìdÌMiino  a  seguente  significato  :  lo 

'^='^«  gii  occhi  al  buon  Maestro  i  e 


mentre  gridò  forte  eccitando  me  ad  al- 
zarmi e  a  seguirlo  per  trovar  la  porta 
ove  entrare,  io  mi  levai  su  ee.  Non  si 
trovi  difficoltà  sul  verbo  vociare,  col 
dire  che  non  à  questo  registrato  nei  vo- 
cabolari italiani  come  usato  da  veruno 
de' nostri  scrittori.  Se  non  h  registrato 
vociare.  Io  è  però  baciare,  che  h  il  me- 
desimo verbo,  nello,  stesso  modo  che 
uno  h  il  vocabolo  di  voce  e  boce.  Il 
Varchi  ndl'Ercolano  (1)  fa  meniione 
di  baciare  nel  senso  appunto  di  dare 
una  voce  ad  alcuno,  cioè  chiamarlo 
forte.  Parimente  vociò  fu  inteso  nel 
detto  significato  anche  dall'  amanuense 
che  scrisse  il  cod.  ms.  Fu  Farsetti 
num.  CCII,  il  quale  tradusse  vociò  in 
vosò,  compiacendosi  della  parola  vose- 
re,  la  quale  in  dialetto  veneto  esprìme 
benbsimo  il  chiamar  forte  alcuno  che 
dorme  o  sia  lontano.  Finalmente  con> 
chiuderò  che  la  leiione  della  Crusca  non 
mi  espone  se  non  che  un  freddo  rac- 
conto di  Virgilio  a  Dante  mentre  ei 
dormiva  ;  e  all'opposto  la  nostra  è  una 
vivissima  poetica  rappresentaaione,  per 
cui  tu  odi  Virgilio  chiamare  e  Dante 
scuotersi,  sorgere  barcollando  fra  la  vi- 
gilia e  il  sonno  e,  indovinando,  anai  che 
dbtinguendo,  le  parole  del  suo  dolce 
maestro,  sforsarsi  a  seguirlo.  Il  ca v.  Mon- 
ti, a  cui  ho  manifestato  questa  leiione, 
la  corroborò  del  suo  assenso,  conve- 
nendo ^li  meco  che,  rinnnsiando  alla 
frase  almen  tre  voci  t'ho  messe,  non  si 
perda  un  modo  di  dire  molto  leggiadro 

[i;  UU.  ii  Firtnit  1739,  |»|.  M. 


lU 


DBL  PDBÙATOUe 


''ama    UÌUQO   il   Tania)  per  la  uusUd 
lingua. 

La  porta  per  la  qual  ec.  lo  non  con- 
danno per  Citsa  l'altra  leiione  L'aperto 
in  aenso  di  apertura  ;  ma  non  isceglierò 
questa  voce  che  ha  tanti  diversi  signifi- 
cati, a  paragone  di  porta  nome  unica- 
mente sustantivo  che  presenta  una  idea 
del  tutlo  semplice  e  chiara.  Gli  accade- 
mici la  pensarono  diversamente,  e  col- 


locarono nel  loro  testo  aperta,  poaeod<j 
in  margine  porta»  cbe  trovarono  in 
moUi  mss.  e  che  devono  aver  ravvÌMlu 
etiandio  nelle  antiche  ediaìoni,  compreu 
la  Fior.  14^1.  Noi  sempre  |Mt>l6>'i<- 
mo  esser  dovere  di  arrendersi  ptuttosto 
airautorilà  della  critica  cbe  al  namem 
dei  testi  che  contengono  una  stessa  U- 
siooe  3  ma  nel  caso  Dostro  La  crìttra  »i 
accorda  perfettamente  quasi  con  totii. 


CANTO  wmsnw^m^ 


jiià9^Uisa:t<D 


Lasciato  Papa  Adriano  ^  e  continuando  per  quel  cerchio  il  cam- 
mino, odono  un'anima  ricordare  alcuni  nobili  esempj  di 
virtù  contrarie  a  W Avarizia.  A  lei  Dante  »'  appressa,  e  ri- 
chiestala chi  sia  e  perché  sola  esalti  quei  fatti,  n'ode  esser 
Ugo  Capeto,  e  una  fiera  invettiva  nei  vizj  e  nelle  iniquità 
della  sua  discendenza»  Poi  lo  appaga  dell'  altra  domaniia,  e 
gli  cita  gli  esempj  che  la  notte  lì  si  ripetono  a  lerror  degli 
avari.  Si  scote  il  monte,  e  s' alza  da  tutte  parti  uà  cantico 
d' esultanza;  onde  neW  Alighieri  si  desta  un  pungente  desi- 
derio di  conoscer  la  cagione  di  tanta  novitd. 


i^ontra  miglior  voler,  voler  mal  pugna; 
Onde  contra  il  piacer  mio,  per  piacerli 
Trassi  dell*  acqua  non  sazia  la  spugna. 

Mossimi ,  e  il  Duca  mio  si  mosse  per  li 
Luoghi  spedili  pur  lungo  la  roccia, 
Come  si  va  per  muro  strello  a' merli, 


1.  Centra  migUor  ec.  Intendi:  per- 
chè ogni  volere  mal  combatte  contro 
miglior  volere,  io  per  piacere  a  papa 
Adriano  che  mi  aveva  comandato  di 
partire.  Trassi  tieél' acque  la  spugna 
non  saiia^  non  ancor  beo  piena  ;  che 
vuol  dire  :  mi  tacqui,  tralasciai  d*  inter- 


rogarlo, sensa  avere  saziato,  soddisti^U 
il  mio  desiderio. 

4-5.  *per  li  Luoghi  spedtti,  pà  luo- 
ghi lungo  la  roccia  j,  luogo  il  dorso  H-^ 
monte,  i  soli  spedili  cioè  non  otxa- 
pati  ddlle  anime  distese  al  snolo.* 

6.   Come  si  va  ec,  come  rbi  «»n- 
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Che  la  gente  che  fonde  a  goccia  a  goccia 

Per  gli  occhi  il  mal  che  tallo  il  mondo  occupa 

Dall'altra  parte  in  foor  troppo  s'approccia. 
Maladetta  aie  la,  antica  lupa,  10 

Che  più  che  lolle  V  altre  bestie  hai  preda, 

Per  la  Ina  fame  senza  fine  capai 
0  ciel,  nel  cai  girar  par  che  si  creda 

Le  condizion  di  quaggiù  trasmatarsi, 

Quando  verrà  per  cui  questa  disceda?  15 

Noi  andavam  co'  passi  lenti  e  scarsi, 

Ed  io  attento  all'ombre  eh' i'  sentia 

Pietosamente  piangere  e  lagnarsi. 
E  per  ventura  odi'  :  Dolce  Maria  : 

Dinanzi  a  noi  chiamar  cosi  nel  pianto,  20 

Come  fa  donna  che  in  partorir  sia; 
E  seguitar  :  povera  fosti  tanto, 

Quanto  veder  si  può  per  quell'ospizio, 

Ove  sponesti  il  tuo  portato  santo. 
Segaentemente  intesi  :  O  buon  Fabbrizio,  25 


«m  SB  U  amn  di  una  fortesia  si  tiene 
iMto  ai  merli  per  non  cadere  dal  lato 
f^  è  senta  riparo.  —  stretto  h  qui  av- 
^«ìsi«,  e  Tale  rasente. 

7.  Gli  /«  gente  ec.,  poiché  la  genie 
f^  fiutando  tonde  twai  inxteme  colle 
^»am*  il  mal  che  tutto  U  monde  occu' 
P«i  óoè  r«Tirìiia. 

9.  DeltaltrapmrUinfuorec.TXxo^- 
P  ti  avticiaa  alla  parte  estema  del 
■ooiecheiienn  riparo,  *  onde  non 
r^i-'ara  a  ooi  spazio  da  camminar  libera» 
■*««l*  d«  quella.  * 

10.  antica  lupa.  Lupa  antica  appella 
1«Pararìsia,  poiché  ella  venne  al  mon- 
<^  al  tenpo  che  le  cose  si  differenaia- 
»«o  tra  loro  coi  nomi  mio  e  tuo,  NoU 
^  'pnio  la  poesia  di  Dante,  come 
'jli  ice  nel  Convito,  è  polisensa,  di  più 
''8">'oli.  Cupa,  profonda  sensa  6  ne. 

13.  0  tiel,  nel  cui  girar  ec,  loten- 
«'•  0  cielo,  per  le  cui  rivolnaioni  pare 
4e  alenai  credano  trasmutarsi  le  cose  e 
«oaaoe  condisioni,  quando  verr^  l'eroe 


per  cui  Ta variala  disceda,  parta  daqn». 
sia  terra  T  Secondo  il  significato  morale, 
allude  alle  sperante  che  egli  aveva  in 
Uguccione  della  Faggiola.  *I1  Poeta 
sperò  probabilmente  per  la  rigenerasione 
d'Italia  ora  in  Uguccione,  ora  in  Ar- 
rigo, e  ora  in  Can  Grande,  di  mano 
in  mano  secondo  i  tempi  e  la  fortuna 
d*  ognun  di  loro.  Però  dopo  morto 
Arrigo  nel  1313,  parea  meglio  fon- 
data la  sperante  nello  Scaligero.* 
17.  *  Ed  io,  sottint.  era,  * 
21 .  *  ehé  in  partorir  sta,  che  sia 
nei  dolori  del  parto.  * 

23.  per  quell'ospisio,  cioè  :  per  la 
povera  capanna  di  Betlemme. 

24.  sponesti,  deponesti:  portato, 
parto. 

25.  *  Seguentemente,  in  seguito. 
Sono  questi  i  soliti  eserop)  ad  insegnare 
la  virtù  contraria  airavarìaia ,  l'amore 
cioè  della  povertà,  e  il  distacco  dai  beni 
terreni.  O  buon  Fabbritio.  È  noto  lo 
sdegno  magnanimo  con  che  questo  Ro- 
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DU.  POaOAfOlIO 

Con  (MTertà  Tolesti  anzi  Tìrtote, 
Ole  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 

Queste  parole  m^  eran  sk  piaciote, 

Ch'  io  mi  traasi  oltre,  per  a?er  eontezia 
Di  qnello  spirto,  onde  parean  venute. 

Esso  parlava  ancor  della  larghezza 
Che  fece  Nlceolao  alle  pnlcelle, 
Per  Gondorre  ad  onor  lor  giovinezza. 

O  anhna  che  tanto  ben  favèlle, 

Dimmi  chi  fosti,  .dissi,  e  perchè  sola 
Tu  qneste  degne  lode  rinnovelle? 

Non  fia  senza  mercè  la  tua  parola, 

S' io  ritomo  a  compier  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita  che  al  termine  vola. 

Ed  egli:  Io  ti  dirò,  non  per  conforto 
Ch'  io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce  prima  che  sie  morto. 

r  fui  radice  della  mala  pianta. 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia 
Si,  che  buon  fratto  rado  se  ne  schianta. 

Ma  se  Doagio,  Guanto,  Lilla  e  Bruggia 
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mano  rigeltò  i  tesori  oflìertigU  da  Pirro 
che  Voleva  corromperlo.  Dopo  aver  co- 
perto i  piò  alti  gradi  nella  repubblica  io 
pace  e  in  guerra,  mori  tanto  povero,  che 
si  doveron  dotar  del  pubblico  erario  le 
sùf  figlie.  Qui  si  potrebbe  fare  qualche 
osservazione,  e  ci  starebbe  bene;  mala* 
sciamo  andare.  * 

26.  *  Con  povertà  ee.  Costr.  u^lesti 
aazif  piuttosto,  posseder  p<tverlà  con 
virtute,  che  ec.  *  • 

35.  Niccoho.  S.  Niccolò  vescovo  di 
Mira  dotò  tre  fanciulle  che  per  gran  ^ 
])Ovcrt2i  erano  in  pericolo  di  menare  di- 
sonesta TÌta.  *  larghezza,  largo  dono.* 

36.  *  degne  lode,  lodevoli  esempj. 
rinnovtlte^  ripeti.  • 

39.  *  Di  quella  vita^  della  vita  mor- 
tale, che  fugge  rom*onil>ra,  e  ditui  ho 
giù  corso  la  metà.  * 

40.  non  per  conforto  te.  Intendi: 
non  perche  io  speri,  ravvivando  tu  la 


di  me  n6'mi«Ì4&aDa««i. 
che  essi  sieno  per  far  prv^Hcra  in  ■»» 
prò:  *  chi  di  tuli* altro  cfce  ii  ««♦'^ 
s'occnpan  eui,* 

41-W.  tanta  GratU,  ipal><l«l'^ 
di  venir  tìvo  nel  regno  de'norù. 

43.  fflAce,  principio:  itU*  «•*^ 
pianta,  della  mala  famiglia  de'  Caprti 
re  di  Francia.  Costui  che  ^U  f  l'.v* 
Magno  duca  di  Francia  e  coole<ì»P'|"' 
gi  ,  padre  di  Ugo.CiapetU  pria»  ^^^' 
capetingi. 

4i.7a  terra  enstiana  tuUt  «<'"3^^ 
cioi  :  porta  nocevole  omlra,  ne»  f*' 
vissimo  nocumento  alla  terra  cmitft'- 

45.  se  ne  schianta^  se  ne  coglie- 

46.  Doagio,  G»tantoec,Q}iai(^^ 
alcune  delle  principali  città  delU  F»»»* 
dra,  occupate  parte  per  fona  e  psrief  • 
false  lusinghe  da  Filippo»!  1itàhv> 
Vmnoì9S9* Doagio  dicesi coiD**» 
Guanto  Gand,  Bruggia,  Bn»|e»  * 
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Potesser,  (oeto  oe  sana  vendetta; 

Ed  io  la  cheggio  a  lai  che  totlo  giùggia. 

Chiamato  fai  di  là  Ugo  Giapetta  : 

Di  me  BOB  Dati  i  Filippi  e  i  Luigi,  80 

Per  cui  ooyellameiite  è  Francia  retta. 

Fìgttiiol  fui  d' OB  beccaio  di  Parigi. 
4i)oando  li  regi  antichi  ?enner  meno 
Tatti,  foer  eli'  an  rendalo  in  panni  bigi^ 

Trora'mi  stretto  nelle  mani  il  freno  65 

Del  goyemo  del  regno,  e  tanta  possa 
Di  naoYO  acquisto,  e  si  d' amici  pieno, 

Ch'  alla  corona  vedora  promossa 
La  testa  di  mio  figlio  tta,  dal  qnale 


47.  PoUtser,  tosto  §e.  Inteodi  :  te 
t9ùii  città  arcuerò  fone  toflìdcnll,  m 
«n«  Hmdtttt,  té  ne  veanUie  le  tea* 
*^^  Quale  paiole  di  CiapetU  ino- 
«naodoUcrio  dcUe  acoofitla  e  cecdeU 
^'FiiDeiti  dalla  Fiendre,  cke  evvenne 
>*Ì  130Ì,  tUk  doe  enni  depo  delle  im- 
■*pBam  TcoaU  dà  Danie  al  Pdrgato- 
tio.eprìau  cbe  cgU  acriretie  il  poeme. 
^uftrim  Ptmdetta.  ]eg^  il  Daoiello. 

<8.ckyipo,  non  dal  terbo  chièderti 
au  ^  cAcilerv,  usato  de  molti  scriltoti 
^'f^àk.  *  Hon  da  cAediert»  da  cui  si 
ìn»U«  db*,  ma  daU*antìq.  cAi/ere  o 
<^?crfl.  *  ^  lai  cAe  tmiU  giuggia,  àok 
a  Dio  ée  tatto  giudica.  *  Giaggidre  h 
l«oài  pnvffaeale  ;«<;er^  convertiu 
■pUlsttera;.  • 

^  Figiimoijui  d'uM  bteeaio  ec. 
^  Viliau  e  il  Landino  dicono  di  aver 
^'^  adi  viockie  eroneche  cbe  Ugo 
^*V^  Mprannomato  il  Magno  fosse 
Hiinolo  di  nn  beccaio  di  Perigi.  Altri 
^«llioea  Aé  a  Ini  fosse  pedrè  Roberto 
^^  ^  Astenia.  Incerti  Intorno  di 
'^  a  dividano  gli  autori.  *  Per  convin- 
**"  Toalo  sia  falsa  l'imputaaione  data 
1^  taia&o  al  noatro  Poeta,  «ch'egli  sb- 
""«Unkoito  qneaU  TÌle  origine  ai  Ce- 
^  >  tibgo  dell'  odio  suo  contro  Fi- 
^  il  B<0o  e  Carlo  di  Taloia,  si  legga 
V«i  rhe  luciò  scritto  sa  tal  materia 


Gio.  ViUani ,  storico  candidisaimo,  nel  - 
lib.  IV,  al  cap.  3  delle  sue  Storie  Fio- 
renlioe,  e  di  li  apparirà  cbe  quella  prò* 
▼eoìente  di  Vgo  il  grande,  sebbene  di- 
mostrata oggi  favolosa,  era  credute  a 
quel  tempo  dmi  pia.  * 

64.  *  /mot  ch*  SUI  renduto  in  panni 
bigi.  L'Ottimo  annota:  «Intende  il 
Poete  di  Rodolfo,  il  quale  per  sante 
vite  d'uomo  religioso  fu  fatto  ardve- 
leovo  di  Remso.  «•  Ma  non  volendo  am- 
mettere cbe  Dante  possa  aver  seguito 
piuttosto  le  comuni  e  popolari  credenae, 
cke  la  vera  istoria,  potrebbe. leggersi 
col  testo  Yiv.,  il  Cod.  Trevìg.  e  due 
Cod.  Mere,  rtdktto,  e  spiegarsi  cosi: 
fuor  cb'nno  cbe  per  la  meschinità-delia 
sua  mente  divenne  iofelioe  e  conten- 
nendo. Come  la  porpora  b  a  dimoslra- 
àone  di  grandeisa  e  di  fortuna,  cosi  i 
péinnt  frij^ significano  umiliaaione  e  sven- 
tura. Quest'uno  sarebbe  Carlo  il  Sem- 
plice ,  che  dopo  tristi  vicende  mori  pri- 
gione nel  castello  di  Peronne,  e  durante 
U  regno  del  qnale,  Ugo  il  grande  gettò 
i  fondamenti  di  quella  potenaa  che  81 
anno^po  la  sua  mort^  fruttò  la  corona 
a  suo  figlio  diiamato  pur  esso  Ugo.  * 

'58.  vedova  ec.t  cioè  vacante  per  la 
morte  di  Lodovico  V,  ultimo  re  de'Cor- 
lo%'ingi.  --'  di  mio  fglio,  di  Ugo  Cia- 
pcite. 
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DEL  PUBOATOBIO 


Cominciar  di  coslor  le  sacrale  i 
Mentre  che  la  gran  dote  Prorenzale 
Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna, 
Poco  Talea,  ma  por  non  facea  male. 
LI  cominciò  con  forza  e  con  menzogna 
La  sna  rapina;  e  poscia,  per  ammenda, 
Ponti  e  Normandia  prese,  e  Guascogna. 
Carlo  venne  in  Italia,  e,  per  ammenda. 
Vittima  fé  di  Corradino;  e  pdi 
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00.  le  sacrate  ossa  «e.  Intendi  la 
stirpe  reale.  Prende  6guratamente  le 
otsa  per  la  persone  ;  e  le  dice  sacrate 
perchè  i  re  sono  sacrati  per  la  tanta 
uBsione.  *  L' opinione  che  serate  sia 
qui  detto  nel  senso  di  esecrande,  non  è 
da  aniBMtteni,  dica  il  Biagtdli,  e  per 
me  dice  bene.  * 

6t.  *  Mentre  che  tagran  dote  e^. 
Finché  l'accrescimento  della  potcnia 
per  la  dote  provennle  non  fece  la  mia 
stirpe  audace  e  sfronUta,  non  era  in  sb 
stessa  troppo  virtaosa,  poco  valea,  ma 
nonostante  si  conteneva  nei  limiti  del  do* 
vere}  ovvero,  avea  ristretto  dominio, ma 
abneno  stava  nel  dovere.  La  dote  che  qui 
fi  accenna  sono  le  rìcchetia  e  gli  stati, 
prima,  del  conte  di  Tolosa  che  andarono 
alla  Francia  per  il  matrimonio  della  sua 
figlia  con  Alfonso  fratello  di  8.  Lui- 
gi (IttS)  ;  poi  quelli  di  Raimondo  Ber- 
linghierì  contedi  Proventa,  lasciati  da  Ini 
per  testamento  all'ultima  delle  sue  6glie, 
Beatrice,  sposata  nel  1245  a  Carlo  d'An- 
giò  altro  fratello  di  S.  Luigi.  Chiamasi 
grande  questa  dote  non  tanto  per  quel 
che  era  in  se  slessa,  quanto  perchè  fu 
alla  casa  di  Francia  meno  a  grandi  acqui- 
sti o  nsorpaaioni.  * 

64.  *  ZA  cominciò  eoaJbrMa  ce.  In 
Provensa  medesima  cominciò  o  con  aper- 
ta violenta,  o  con  mendicati  pretesti,  ec. 
Par  che  voglia  notare  qualche  usurpa- 
sione  in  quelli  stati,  viventi  ancora  i  le- 
gittimi principi,  e  adonestata  coUe  ra- 
gioni di  parentela,  o  di  diritti  dotali. 
Chi  spiega  lì  per  da  quel  tempo^  non 


avrerte  al  poscia  par  aamai 
suppone  una  rapina  spedale  gi^ 
ta  aranti.  È  difficile  del  resto  accordare 
tutto  ciò  die  qui  dice  il  Poeta  eco 
r  istoria  oggi  conosdinia  dei  ve  franeesL 
La  Normandia,  per  et.  fa  eonqmsAata 
da  Filippo  Angusto  asolli  anni  avaatì 
la  dota  prooonnsAe.  Tona  wolo  imteii- 
dersi  che  fu  ripresa  novaancole  ag^'  lo- 
gleti  che  l'avean  riguadagnaiU.  E  dà 
pur  sia }  ma  ad  ogni  modlo  te  qoakhe  ; 
ditcrepansa  più  qnk  o  pia  &  s'ioointrì, 
non  dee  far  manvigUa,  qpi  arnia  riflet- 
tasi alla  gran  diScdà  cks  s'avea  ia; 
quei  tempi  di  rintraeciaiv  il  «ero  delle 
cose  avvenute  in  etì  e  in  lao^  re- 
moti dallo  scrittore.  Chi  leggendo  la. 
Divina  Commedia  non  fa  r^;iane  dei 
tempi  e  degli  studi;  chi  eonlènde  il  Xl^  ! 
secolo  col  Xiy,o  s'aggireih  dìapenis in: 
un  laberinto,  o  storcete  miniiBiiiiiit 
la  naturale  signifieaaioiM  delle  parole.*! 

65.  per  ammenda.  Intendi:  per  urei 
ammenda  di  una  colpe,  ne  commi»! 
un^  altra.  E  questo  ripete  pìn  f«lle  peri 
dare  maggior  foraa  all'iresàa. 

66.  *  Pentì.  Intende  In  oonira  ii 
Ponthìeu  nella  bassa  Piccardin.  * 

67.  Car^e.  Carlo  dtun  di  Angìo' 
venne  in  Italia  e  s'impedroni  del  regaei 
di  Sicilia  e  di  PngKa,  disoaccia^onci 
Hanfredi,  che,  morto  Cnmdn,  ae  n*cni 
fatto  signcve.  Flttumt/Sr  ec.»  cioè 
crifieò  alla  propria  amfaiaiane  a  aia 
ta,  dandogli  morte,  Corradino  %liael« 
di  Currado  e  legittino  credn  di  quella: 
corona. 
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Blpinfle  al  del  Tommaso,  per  ammenda. 

Tempo  Tegg*  io,  non  molto  dopo  ancoi,  70 

Che  tragge  on  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 
Per  far  conoscer  meglio  e  sé  e  i  suoi. 

Senz'  arme  n'  esce,  e  solo  con  la  lancia 
Con  la  qnal  giostrò  Giuda;  e  quella  penta 
Sì,  eh'  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia.  75 

Quindi  non  terra,  ma  peccalo  ed  onta 
Guadagnerà,  per  se  tanto  più  grave, 
Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 

L'altro,  che  già  osci  preso  di  nave. 

Veggio  vender  sua  figlia,  e  patteggiarne,  80 

Come  fan  li  torsar  dell'  altre  schiave. 

O  avarizia,  che  puoi  tu  più  fame, 


09.  Bipimse  al  elei.  Intendi  :  spinse 
S.  Tommaso  di  nuovo  al  cielo  (a  Dio), 
^oode  tutta  le  anime  provengono.  E 
f*atà  the  Carlo  per  opera  di  un  suo 
ai«<lifo  facesse  avvelenare  questo  santo 
iiioM>ro  per  timore  di  averlo  contrario 
»  raoi  desideri  nel  conrilio  di  Lione. 
*  Se  anco  questo  fatto  h  ben  certo  ;  ma 
ae  ronc  voce  a  quel  tempo.  * 

70.  *  non  molto  dopo  tuicoif  non 
iofitaoo  da  quest'oggi.  * 

71-73.  un  altro  Carlo.  Carlo  di  Va- 
l«s,veimto  in  Italia  nel  1301.  Per  J or 
tototcrr  te.  Intendi  :  per  far  meglio  co- 
B'jMere  la  sua  malvagia  natura  e  quella 
dei  sooi. 

73.  *  Senx^arme  ec,  senaa  esercito 
«ce  di  Francia,  e  solo  armato  della 
Uocia  eoo  cui  giostrò  Giuda,  cioJs  il 
tradimento.  *  Carlo  venne  in  Italia 
ccB  soli  500  cavalieri  e  con  molto  cor- 
l<§^o  di  baroni  e  di  conti.  Fu  inviato 
di  Boaifacio  VII!  a  Firrnxe  come  pa- 
ont:  sotto  colore  di  riordinare  la  città 
loganoò  i  Fiorentini  e  gli  afflisse  con 
Qgoi  sorta  di  crudeltà. 

7ò./a  scoppiar  la  pancia.  Intendi  : 
TsOìgge  in  modo,  cbc  la  riduce  all'ul- 


76  QmìaA'iu)!!  ferra.  Questo  Carlo 
fu  detto  Carlo  «c/im  terni^  perchè  non 


potè  mai  impossessarsi  di  alcana  regio- 
ne. —  tna  peccato  ed  onta  ec.  Int.  ;  ma 
il  danno  fatto  da  lui  gli  sarà  imputato 
a  tanto  piò  grave  colpa,  e  tanto  mag- 
giore sarà  il  suo  vituperio,  quanto  mi- 
nore è  il  conto  che  egli  fa  di  esso  dan- 
no j  ovvero:  quanto  minore  è  il  suo 
rimorso,  tanto  maggiore  sarà  la  sua  pa- 
nisiooe  e  la  sua  vergogna. 

79.  L*  altro  ec.  Questi  è  Carlo  II 
figliuolo  di  Carlo  I,  re  di  Sicilia  e  di 
Puglia, che  era  uscito  in  mare  pel  riac- 
quisto della  Sicilia  nel  1282.  —  proso 
di  navet  cioè  tratto  prigioniero  dalla 
sua  nave,  nella  quale  combatteva  con- 
tro l'armata  di  Ruggieri  d'Oria  ammi- 
raglio del  re  Pietro  d*Aragona.  Veggio 
vender  ec.  Re  Carlo  11,  soprannominalo 
Ciotto,  ebbe  una  6g1iuola  per  nome  Bea- 
trice, che  egli  vendè  al  march.  Aizo  VI 
d'Este,  già  vecchio,  per  trenta  mila,  o 
come  altri  vogliono,  per  cinquantamila 
fiorini.  *  Bene  il  Poeta  chiama  mercati 
i  nialrimonj  a  cui  è  auspice  solo  l'utile 
e  il  tornaconto.  * 

83.  O  avarizia  ec  Intendi:  che 
cosa,  o  avarizia,  puoi  tu  più  fare  ormai 
di  peggio  nel  mondo,  poiché  a  te  hai 
tratti  i  miei  discendenti  in  modo,  che 
essi  non  curano  de'  proprj  figliuoli,  e  li 
vendono  come  ogni  altra  vii  carne  ? 
38* 


Poi  c'kai  il  salibile  «io  a Ìe«liffaÉlo, 
Che  fMD  ai  cura  della  propria  carne? 

Perdiè  meo  paia  fl  nud  faiaro  «  il  fatU, 
Veggio  in  Alagna  entrar  lo  iordaliao, 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  «aaer  callo. 

Veggìolo  ob'  altra  TOlta  esser  éerìao; 
Veggio  rinnovellar  V  aoeto  e  il  feto, 
E  tra  vtTi  ladroni  esser  anciso. 

Veggio  fl  nuovo  Filalo  sì  crudeto. 

Che  ciò  nel  sazia,  ma,  sensa  deerelo, 
Porla  nel  tempio  to  cupide  vele. 

O  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 
A  veder  la  vendetta,  cbe,  nascosa. 
Fa  dolce  i'  ira  ina  nel  Ino  segreto? 

Ciò  eh'  i'  dicea  di  qaell'  anica  sposa 
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95 


85.  Perchè  mtn  paia  ec,  Inteodi  : 
acciocché  poi  non  paia  grave  il  male 
che  i  miei  discendenti  faranno  e  quello 
che  hanno  falto,  T^go  che  essi  entrano 
in  Alagna  (nella  citl^  di  Anagni)  nelle 
campagne  di  Roma,  spiegando  le  inse- 
gne co\  ^ordailso  (col  giglio,  arme  di 
Francia),  a  far  prigione  il  vicario  di 
Cristo.  •  Certo  in  confronto  di  questo 
tutti  gli  altri  eccessi  son  leggera  cosa.  * 
Bonifazio  Vili  fu  imprigionato  nel  1303, 
per  ordine  di  Filippo  il  Bello  re  di  Fran- 
cia. —  esser  catto,  esser  fatto  cattivo, 
prigioniero.  Calta  dal  verbo  capere. 

90.*  Etra  pM  ladroni  essere  an- 
ciso. Bonifacio  mori  tra  il  dolore  e  la 
rabbia  di  quell'affronto  pochi  giorni  do- 
po. /  ladroni  dV/,  perchè  non  morirono 
come  quelli  tra' quali  fu  crocifisso  Gesù 
Cristo,  sono  Sciarra  Colonna  e  il  Noga- 
rclo,  capi  e  regolatori  dell'  assalto  con- 
tro il  pontcGce.  Qualche  edia.  mtopi  .• 
meglio;  chh  consuona  col  rinnoveflare 
e  col  nuovo  Pilato.  * 

91.  nuoi^o  Pilato.  Così  appella  Fi- 
lippo il  Bello. 

92.  ma,  senza  decreto  ec.  Intendi  ; 
pone  mano  cupidamente  nelle  cose  della 
Chiesa,  e  se  ne  vale  a  proprio  u$o  sema 


decreto,  cioè  senu  legge,  di  $no  ìM- 
trio  j  ovvero  :  per  soddis&re  aB*  pr> 
pria  avariai»,  abolisce  e  stermioa  s««a 
autorità  e  legale  processo  il  ricco  orias 
de' Templari.  *  I  Templari  farw»  can 
speciosi  pretesti  aboliti,  confisat»*  i 
lieni,  e  molti  di  loro  fatti  cnìeìstnlT 
morire  nel  1307,  nel  pontificato  4  de- 
mente V.  E  questo,  e  noa  altro,  «  «1 
tempio  in  cui  il  crudele  ed  aTiro  re 
Porta  le  cufride  vde.  * 

95.  la  vendetta,  che,  nascasi  te. 
cioè  la  vendetta,  che  nascosa  oc'lsa 
segreti  giudix]  rende  conteoU  e  l*;!'  ^ 
tua  giusticiapunitrìce.  Ovvero:  U  «o- 
delU,  che  mentre  sU  nascosa  od  «e- 
creto  della  tua  sapienia  b  p«rtf  à.A(* 
l'ira  tua  a  coloro  die  meritano  <P«sf fé 
puniti.  •  Mi  sodisfa  la  ptinu  sp»f«'- 
xione  j  che  veramente  se  Dio  »oo  paa>- 
scc  subilo  chi  l'oltraggia,  uùùgi.^^' 
cisce  la  sua  ira  la  certena  delU  **«' 
detta.  Queste  espres.  s' inteaJjoo  »'* 
acretaraente.  * 

97.  Ciò  eh*  i*  dicea  ec.  Daale  hj 
chiesto  ad  Ugo  due  cose.  Prinw»»'^ 
qual  fosse  la  condìsione  di  lui;  F^^^' 
perchè  fosso  egli  solo  a  lodare  gliea"^ 
dì  povertà  e  di  liberalità.  Gli  ft  »>r'f  ^ 


càMf  Tninanio 
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Dello  Spirilo  Santo,  e  eho  li  fece 

Verso  me  volger  per  aleoDa  chiosa, 
Tanl'  è  diaposlo  a  lulte  nostre  prece,  100 

QHtfifo  il  dk  don;  ma,  qoando  s' annoila, 

Conlnrio  soon  prendeou)  in  quella  vece. 
Noi  ripellani  Pigmalione  aMolta, 

Coi  traditore  e  ladro  e  patrìcida 

Fece  la  Yogiia  sm  dell'  ore  ghiotta; 
£  Ja  miseria  dell'  aTare  Mida, 

Che  segai  «Ila  aua  dimanda  ingorda.. 

Per  la  qoal  sempre  convien  che  si  rida. 
Del  folle  Acam  ciascon  poi  si  ricorda, 

Come  furò  le  epoglie,  si  che  l' ira 

Di  Josnè  qai  par  che  ancor  lo  morda. 
Indi  aocosiam  col  marito  SoAra  : 

iodiaafto  i  calci  eh'  ebbe  Eliodoro; 


105 


110 


l'Mo  che  ÌTÌ  simiii  esempj  si  lodavano 
^'^'neiae  fl  gionio,edie  la  Mtto  ti  pie. 
^aao  invece  i  gasUghi  àtiU  eupiai- 
^-'* di queW  umica  spoM  «r.,  di  Ua- 
"-  Yergine.  Vedi  sopra  verso  Ì2  e  seg.  • 

^-  *  per  alcuna  thtosm,  par  averne 
Hdie  f pifganooe.  • 

100.*  TMnfk  disposto  ee.  Tatti 
?«n  oenpj  sono  ordinati  per  comune 
'^^òfu  e  medilaziooe  quanto  dura  il 
e-Woo.^prec»  al  plorale  h  secondo  la 
''"»i>«.  lai.  prtcest  a  cui  nei  prin- 
'iì  <Ula  lingua  s'andava  streUamente 
<Wtro.  (Kmì  tattora  il  popolo  h  note, 
^  ^it^  U  enee  ec.  Qwikbe  Cod. 
?««  kainite  «Mini  prece.  * 

103.  'PigqmJiome  emmaaaòa  tradi- 
■eataper  Mie  di  nccbeueSicheo  suo  aio, 
'  tttfito  di  Didonesua  propria  sorella.* 

^^.*EU miseria dtit avaro  Mi- 
^<  Si  u  cbe  costui  chiese  graaia  agli 
On  (he  tolto  che  toccasse  si  cambiasse 
«uo.  Fu  esaudito;  e  io  messo  all'oro 
••  '«blto  li  moriva  di  fame.  • 

^09.  Àeam.  Uomo  giudeo  che,  es- 
■*n^,  CQBiro  il  comandamento  di 
^■«t  appropriato  parte  della  preda  falU 
"•  Q<  (ìMÀ  di  Gerico,  fu  lapidato  per  or- 


dine di  Giosuè.  Del  folle  Acam  ancora 
si  ricorda  il  Vat.  8199.  E.  R. 

111.  lo  morda,  lo  rimproveri  e  lo 
punisca. 

Ili.  *  col  marito  Sa/Ira.  Anania  e 
Safira,  seguaci  degli  Apostoli»  vollero 
ritenecsi  in  serho  parte  del  presso  di  un 
loro  campo  venduto,  e  far  credere  a 
S.  Pietro  che  quello  che  gli  offrivano 
fosse  1*  intero.  L'Apostolo  ne  li  sgridò, 
e  deountiò  loro  utantaneo  il  gastigo 
della  ìnensogna  e  dell'avarisia.  Vedi  gli 
▲tli  Ap.  cap.  V.  * 

113.  Eliodoro  fu  mandato  da  Se- 
Icnco  re  di  Siria  in  Gerusalemme  per 
usurpare  i  tesori  del  tempio.  Pose  piede 
entro  la  sacra  soglia }  ma  tosto  gli  ap- 
parve un  uomo  armato  sopra  un  cavallo 
che,  lui  percotendo  eoi  calci,  lo  costrinse 
a  fuggire  sbigottito  e  culle  mani  vote. 
Ed  in  injmnia  oc.  Intendi  :  e  in  tutto 
quel  cerchio  del  monte  si  rammenta 
l'infamia  di  Polinnestore.  *  Costr.  E 
Polimnaslort,  cioè  il  nome  di  lui,  gira 
ia  infamia,  infamato,  per  tutto  il  mon- 
te, •  Ck>stui  fu  re  di  Tracia.  Ucrise  Po- 
lidoro, figliuolo  di  Priamo  cbe  gU  era 
stato  dato  in  custodia  con  parte  de'  regj 
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Ed  in  infamia  tutto  il  monte  gira 

Polinestor  che  ancise  Polidoro.  Ilo 

Ultimamenle  ci  si  grida  :  Crasso, 
Dicci,  che  il  sai,  di  che  sapore  è  V  oro. 

Talor  parliam  V  an  alto,  e  V  altro  basso , 
Secondo  l' affezion  eh'  a  dir  ci  sprona. 
Ora  a  maggiore,  ed  ora  a  minor  passo.  120 

Però  al  ben  che  il  di  ci  si  ragiona, 

Dianzi  non  er*  io  sol;  ma  qui  da  presso 
Non  alzava  la  voce  altra  persona. 

Noi  eravam  partiti  già  da  esso, 

E  brigavam  di  soverchiar  la  strada  125 

Tanlo,  quanto  al  poder  n'  era  permesso; 

Qoand'  io  senli',  come  cosa  che  cada, 

Tremar  lo  monte:  onde  mi  prese  an  gteto, 
Qnal  prender  suol  colui  che  a  morte  vada. 

Certo  non  si  scotea  si  forte  Delo  i)0 

Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido 
A  parturir  li  due  occhi  del  cielo. 

Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 
Tal,  che  il  Maestro  invèr  di  me  si  feo. 
Dicendo  :  Non  dubbiar,  mentr'io  ti  guido.        135 

Gloria  in  exceUis^  tutti,  Deo^ 


tesori  durante  l'assedio  di  Troia.  *  Que- 
sta solita  unione  d'  esempj  sacri  e 
profani  è  anco  un  altro  indino  del 
doppio  intendimento  del  poema,  reli- 
gioso  cioè  e  civile.  * 

116.  *  Crasso.  E  questi  Marco 
Crasso,  di  famosa  ricchipna  e  avartaia. 
Mori  nella  sua  infelice  sprdicione  con- 
tro i  Parti.  I  nemici  trovatone  il  cada- 
vere ne  spiccaron  la  testa,  e  la  portarono 
al  loro  re,  che  le  versò  in  boera  del- 
l'oro liquefatto,  dicendo:  d*oro  avesti 
sete,  oro  bevi.  * 

118.  Tafor  parfiam.  Qui  Ugo  finisce 
di  soddisfare  al  Poeta  circa  la  seconda 
domanda.  —  *  l'un  aito^  ini.  in  alto  suo- 
no. •  Talor  parta  l*uno  aìio  il  Vat.  31W. 
E.  R. 


120.  Ora  a  maggiore  «e.,  ora  cr^n 
maggiore,  ora  con  minor  fora». 

121.  al  ben  che  il  di,  ai  bnooi 
esempj  di  povertà  e  dì  liberalità,  da 
quali  qui'si  fa  mensioDe  it  giorno. 

135.  brigavam,  ci    soUeciraTamo: 
di  soverchiar  ta  strada^  di 
nel  cammino.  *  Soverchiar  io. 
vuol   dire,    percorrerla, 
capo.  E  il  modo  lat.  superare  ilfr.  * 

190.  Deloy  isola  deirArcàpeSago. 
anticamente,  secondo  cbx  narra  Yirfi- 
lio,  errò  agitata  e  natante  per  le  ocuie  ; 
ma  dappoiché  fu  ricetto  di  Latooa»  cbe 
ivi  partorì ,  si  fermò. 

1 33.  fi  due  oe^  et.  Apollo •  Diana. 
cioè  il  sole  e  la  luna. 

136.  Gloria  in  excelsis.  Piiacif»^ 
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Dicean,  per  qael  eh'  io  da  yicin  comprosi , 

Onde  intender  lo  grido  si  poteo. 
Noi  ci  reslammo  immobifì  e  sospesi, 

Come  i  pastor  che  prima  adir  quel  canto,       140 

Fin  che  il  tremar  cessò,  ed  ei  eompiesL 
Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo  : 

Guardando  l'ombre  che  giacean  per  terra, 

Tornate  già  in  sa  l' osato  pianto. 
Nnlla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra  145 

Mi  fé  desideroso  di  sapere, 

Sé  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra. 
Quanta  parèmi  allor  pensando  avere  : 

Né  per  la  fretta  dimandare  or*  oso , 

Né  per  me  lì  potea  cosa  vedere  :  150 

Cosi  m*  andava  timido  e  pensoso. 


Ml'inno  cantalo  dagli   ÀDgioli  nella 
Basata  di  G«sà  Cristo. 

117.  *  per  qud  eh'  io  da  vMn  ce. 
Cottr.  e  iaU  Per  qnel  rh'  io  compresi 
di  loogo  Ticino  d' onde  il  grido  ti  pot^ 


140.  Come  i  pastor.  Come  i  pastori 
aBcdeinme quando  adirono  quel  l*inno. 

lit.  eieompiesi,  compiessi,  si  compi 
•{aeO'ìaoo.'Gli  antichi  usavaDO  spesso 
l'affilio  dì  proo.  sensa  raddoppur  la 
'tuonaste.  Abfaiam  veduto  gi^  par- 
'W  peréèti  fkcì  ec.  • 


145.  *  NuUa  fgnorania  mai  con 
tanta  guerra.*  Intendi;  Non  mai  alcuna 
ignoranaa,  se  io  ben  mi  ricordo,  accom> 
pagnata  da  tanta  gaerra  d'imparienta 
curiositi,  qnant'era  qoelb  che  pareami 
sentire  pensando  al  tremar  del  monte, 
mi  fece  desiderar  di  sapere,  per  quie- 
tare  il  mio  animo.  * 

150.  Né  per  me  A  potea  cosa 
vedere:  n^  per  me  solo  poterà  di 
quello  scuotimento  comprendere  cosa 
alcuna,  cioè  intendere  qual  ne  fosse  la 
cagione. 
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DBL  HmfiATOUO 


CAUTO  TEBITESIBIOPRIIIIO 


Mentre  i  Poeti  $*affirettano  vereo  la  sedia ,  H  Mentono  tahUare 
da  un'  ómìrra  che  dietro  loro  veniva»  La  qmUe  riioluUtta 
dal  cortese  Mantovano,  e  appagata  dette  sm  domandg, 
palesa  richiesta  la  cagiona  del  eroUar  del  monte,  ehi  eVa 
sia,  ed  aleune  cose  della  sua  vita» 


l^a  sete  natami  che  mai  non  sazia , 
Se  non  con  1*  acqua  onde  la  femminetla 
Sammarìtana  dimandò  la  gratia. 

Mi  travagliava,  e  pangèmi  la  fretta 

Per  la  impacciala  via  retro  al  mio  Daca, 
E  condolièmi  alla  giusta  vendetta. 

Ed  ecco,  si  come  ne  scrive  Luca, 

Che  Cristo  apparve  a*  duo  eh'  erano  in  via, 
Già  sorto  fuor  deUa'sepulcral  huca, 

Ci  apparve  un'  ombra,  e  dietro  a  noi  venia 
Dappiè  guardando  la  turba  che  giace  ; 
Né  ci  addemmo  di  lei ,  si  parlò  pria. 

Dicendo  :  Frati  miei ,  Dio  vi  dea  pace. 
Noi  ci  volgemmo  sobito,  e  Virgilio 
Rendè  lui  il  cenno  eh' a  ciò  si  conface. 


Ijf 


1.  La  sete  nutural  ee.,  il  nostro  oa- 
lural  desiderio  dt  sapere,  che  mai  non 
si  saùa  se  non  in  -virtù  di  quella  sa- 
pienza procedente  da  Dio,  simboleggiata 
nelle  parole  di  G.  G.  alla  Sammarìtana  : 
chi  belerà  deìF acqua  che  io  ^H  daròy 
non  avrà  tele  in  eterno. 

3.  dimandò  la  grada  ,  dicendo  ?  «$*!- 
gnoret  dammi  bere  di  cotest' acqua , 
ond'  io  non  abbia  più  sete. 

5.  impacciata,  ingombrata  dalla  tur- 
ila delle  anime  volte  ingiù. 

6.  *  condoiièmi.  È  l'imperr.  dell'an- 


tiq.  condolire,  del  qual  tempo  Utte  e 
tre  le  voci  sing.  per  nnifonnìli  à  ca- 
denta  si  finirono  arnie,  in  e.*  C^*^ 
leami  legge  il  cod.  Chig. 

8.  appan-e  a*  duo,  appirre  A<J»  '* 
sua  resurrenone  ai  due  disccpob  ^ 
andavano  in  Emaus. 

10.  •  un'ombra.  Sapremo  poi  dii  <■* 

11.  Doppiò,  al  suolo. 

11.  ci  addemmo,  à  accorgen»»  ** 
sì  parlò  pria,  stnctò  comiaciò  ■  P*'' 
lare,  ti  per  aia,  sinché jnéi  U  Cìiiob» 

15.   Bendò  lui  U  ctnne,  gb  f^^ 
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Poi  cominciò  :^Nel  beato  eoncilio 

Ti  pooga  in  pace  la  verace  corte, 

Glie  me  rilega  nell'  eterno  esilio. 
Cornei  dias'  egli,  (e  parte  andavam  forte) 

Se  f  d  siete  ombre  che  Dio  sn  non  degni ,        20 

Chi  y'  ha  per  la  sua  acala  tanto  acorte? 
E  II  Dottor  mio  :  Se  tu  riguardi  i  segni 

Gie  questi  porta  e  che  l' angel  proflSIa, 

Ben  Todrai  che  co'  boon  convien  eh'  e'  regni. 
Ma  perchè  lei  che  di  e  notte  fila,  25 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia, 

Qie  Cloto  impone  a  ciascuno  e  compila; 
L'anima  sua,  eh'  è  tua  e  mia  sirocchia, 

Venendo  su,  non  potea  venir  sola  ; 

Però  eh'  al  nostro  modo  non  adocchia.  30 


I  MgBO  4i  rìrcrtoBa,  ipiala 
I  eoBtcain  aUa  pracanooe  di  ^al» 


IS.  Ntl  bHUù  condii»,  inU*Éda* 
a^<lc' beati  in  Paradùo. 

17.  im  venie»  uH*»  U  corta  àA 
Hkc  «icnio,  no»  soggatta  ad  «rrora 

O.  *Gmw/  dUs'ÉgU,  (e  pttrU  m- 
'"«/«nn  M.  eoti  l'ijrtald.,  l'Eu., 
•>)■»«.  SI,  i  PaMr.  0,  67,  U  lealo 
Vi* .  i<  dk.  di  Fol.,  Jes.  •  Nap.  E  qoe* 
'^^  pnfanico  alia  coibiiim  §ferchh 
*^  firut  frìmo,  parche  coaiaona 
**  ni)  diri  loe^u  ia  coi  a  PoaU  av. 
««U  livilaiaote  cha,  par  parbra,  noa 
^'«rrcitavaio^  n^  allanUvano  il  paiso| 
'**^  pen^  coti*  l'aodamanto  pa- 
norfitaTiea  piano  a  natnrala,  non  fraUo 
'"«•adl'aha  laaioaa  in  cui  ai  addaa- 
^  wau  lagaaaa  tra  tntarrogasioni. 
^•'«iicrTanona  dal  Biagioli.  cha  cosà 
H«»4o  à  &Nld)«  cfodet*  «ha  TirgUio 
1V*a4  raso  il  salolo  ▼oliasse  villana- 
**<•!«  spaila,  e  si  dassa  a  oorrera,  h 
l*  Wpid»  cha  Tara  i  paraocchi  dii 
^  «opporre  dia,  mantra  VirgiKo  ren- 
^*  il  buon  aogorio ,   V  altr'  ombra 


si  onisse  a  Ini  a  prosegoissaro  di  pari  il 
cammino?  •—  parte'  andmpam,  intanto 
andavamo.  * 

21.  per  la  sua  scala,  par  lo  monte 
dal  Porgatorio,  cha  b  scala  onde  si  sale 
al  delo, 

SS.  t  segni,  ciob  i  P  segnati  snlia 
fronte  di  Dante,  da'qoali  ne  rinnana- 
Tane  ancora  tra. 

iS.  pro0Ua,  dalioea. 

25.  lei,  la  parca  Lacbesi,  la  quale 
Sìa  lo  stame  della  vita  di  ciascun  nomo. 
*  Nota  che  lui  e  lei  usavansi  antica- 
mente anche  al  nominalivo.  * 

26.  tratta f  tirata,  6tata  la  conocchia. 

27.  dota.  Altra  parca  cha  al  nascere 
di  ciascun  uoobo  impone  su  la  rocca  di 
Ladiasi  qud«  pennacchio ,  durante  la 
61atnra  del  quale  tuoI  che  duri  b  TÌta 
di  dascuno.-— <firpa«a,  soprappooa  alb 
rocca.  —  compila,  doè  ristringe  giran- 
dob  intomo  coUa  mano. 

28.  dk'èttiae  mia  sirocchia,  che  b 
tua  e  mb  sorelb.  di  natura  somigliante 
a  quclb  di  noi  due  che  siamo  poeti, 

aO.  al  nostro  modo  ce.,  non  intende 
nb  vede  come  noi,  poichb  eUa  b  chiusa 
nel  corpo  mortale. 
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Ond'  io  fili  iralto  Taor  dell'  ampia  gola 
D' toferno  per  mostrarli,  e  moaireroUi 
Olire,  quanto  il  potrà  menar  mia  scuola. 

Ma  dinne,  se  ta  sai,  perchè  lai  crolli 

Dio  dianzi  il  monte,  e  perchè  tatti  ad  una 
Parver  gridare  infino  a  saol  pie  molli  T 

Si  mi  die  dimandando  per  la  crana 

Del  mio  disio,  che  par  con  la  speranta 
Si  fece  la  mia  sete  men  digiana. 

Qoei  cominciò  :  Cosa  non  è  che  sansa 
Ordine  senta  la  religione 
Della  montagna,  o  che  sia  faor  d*  nsanu. 

Libero  ò  qai  da  ogni  alterazione: 

Di  quel  che  il  cielo  in  se  da  se  ricoTO 


35 


40 


31-39.  *  dell'ampia  gola  D'inferno  .• 
del  gran  baratro  infernale ,  di  cui  Vir- 
gilio abitaTa  la  bocca  ,  chiamata  a  suo 
luogo  il  limbo.  * 

39.  *  per  mostrarti  ec.  Sottint.  il 
canmiino  e  le  cose.  * 

83.  *  quanto  il  potrà  menar  mia 
scuòla.  Finche  potrò  essergli  guida  « 
maestro.  E  fuor  d'allegoria:  fin  dove 
giungere  la  naturale  ragione.  * 

35.  *  perchè  tatti  :  int.  gli  spìriti 
che  s'aggirano  per  questo  monte.— > ad 
ifiM,  ad  una  voce,  o  insieme.  * 

86.  infino  a*  suol  pie  moiliy  infino 
alle  radici  di  esso  monte  bagnate  dal- 
l'oceano. 

87.  Sì  mi  dtò  ec.^  ciò  domandando 
Tirgilio,  mi  di^  si  per  la  cruna  Del  mio 
disi0,  colse  talmente  nel  mio  desiderio» 
che  solo  per  la  speransa  che  io  concepii 
di  soddisfarlo,  esso  desiderio  fecesi  men 
digiuno,  meno  avido ,  conùnciò  a  quie- 
tarsi un  poco. 

40.  Cosa  non  è  ec.  Intendi:  non  vi 
h  cosa  che  la  montagna  piena  di  reli- 
gione senta,  riceva  in  se,  senta  ordine 
che  sia  inusitato.  *  Ovvero:  Non  vi  k 
«osa  che  la  religione  Della  montagna, 
cioè  il  Santo  Monte,  provi,  che  non  sia 
nell'ordine,  e  nell'usanta.  In  una  pa- 


rola :  nulla  qoi  avviene  di  ohoto,  faer 
deU' ordine.  * 

43.  •  ZibervèquidaegmslW* 
Maone.  Qui  è  libero  (nota  il  fa  seo»- 
pagnato  dall'  aggettivo  Afor»,  pwlie 
queirawerbio  compendia  lyw»*)  /««*•) 
da  tutte  quelle  alteraiioni  a  che  ti  uf- 
getta  la  terra  abilaU  dagtiuaaDBÌ,cMnft 
di  tremuoti,  di  folmim,  di  adlM«c. 

U.  Di  quel  ec.  La  eagioa*  V" 
scotimenti  che  diede  lanoatagm»» 
può  essere  che  Di  qtteU  óA  d»  t^ 
che  il  cielo  (Iddio)  da  m,  dos  pct  F»- 
prio  suo  volere,  riceve  in  se.  Q***** 
che  il  cielo  per  se  riceve  sone  1«  *■*■ 
che  dal  purgatorio  vanno  alla  t^itn- 
dìne  eterna.  Ovvero,  come  dke  il  !*•■ 
bardi:  La  cagione  non  può  «»««  «^ 
da  quello  che  il  cielo  da  se,  é»  d>  l« 
(dalla  montagna)  riceve  la  se  ■»*■* 
mo.  A  queste  spiegaaiooi  se  ne  moi  ^> 
aggiugnere  un'altra,  dieanpsRbp*^ 
ragionevole,  ed  j»  la  s«||vcfllc:  IH  ^ 
cioè  dì  quell'annue  che  ildeloa>«' 
cìoèdegne  di  se  per  la  purg«n»«  «^" 
pila ,  in  se  riceve.  Il  predetto  w^ 
elìuico  da  se  è  forse,  come  altri  •":». 
ùmile  al  seguente  del  Petrarca.  —  Ai- 
lor  che  Dio,  per  adenuame  il  a* 
La  si  ritolse,  e  cesa  ere  de  ha.  '  '•• 
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Esserci  paolo»  e  non  d' altro»  cagione  :  45 

Percbè  non  pioggia,  non  grando,  non  neve, 

Non  rugiada,  non  brina  più  sa  cade , 

Che  la  scaletta  de'  tre  gradi  breve. 
Novole  spesse  non  paion,  né  rade, 

Né  corruscar,  né  flglia  di  Taumante  ISO 

Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 
Secco  vapor  non  sarge  più  avante 

Ch'  al  sommo  de'  tre  gradi  ch'io  parlai, 

Ov'  ha  il  vicario  di  Pietro  le  piante. 
Trema  forse  più  giù  poco  od  assai;  55 

Ma,  per  vento  che  in  terra  si  nasconda. 

Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai  : 
Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 

Si  sente,  si  che  surga,  o  che  si  muova 

Per  salir  su,  e  tal  grido  seconda.  60 

Della  mondizia  il  sol  voler  fa  pruova , 


t<B£  assoliitamente  cosi  :  Qui  non  può 
«•m  altra  cagione  ad  avveDÌmeoti, 
^  ^  «gioiie  dèlie  anime  che  il  cielo 
■  K  lìccTt;  da  «è,  cioè  da  essa  monta- 

^'  gruido,  grandine.  Non  gran» 
^««««reilcod.  Pogg. 

^-  *  Che  la  scnUlta  te.  La  lireve 
■oWlu  dei  Ire  gradi  è  quella  aranti  la 
perb  del  Purgatorio,  dove  «ta  l'Angelo 
«•Bechiafi.  • 

i).  «o«  jmìon^  non  %i  fanno  vedere. 

M-  *  Uè  corruscar,  ne  lampeggia- 
'^  né  lampi  }M/^/ra  di  Taumante,  ne 
">»i^eoo.  Secondo  la  favola.  Iride,  la 
"*«"aggera  di  Giunone,  fu  6glia  di 
Tjanaate.  Che  di  /à,  nella  terra  abitata 
^l'i  ooniai,  cangia  contrade ,  muta 
'««0  Mcondo  r  opposiiione  del  sole.  • 

iz.  *  Secco  vapor,  ond*  hanno  ori- 
Pw  i  venti.  • 

53.  •  cA'io  parlai,  di  che  io  parlai 
•pnalverioiS.  • 

55.  Trema  forse  ec.  Intendi  :  la 
/»"•  dei  monte  sotK^KMU  ai  tre  gradi 
*l*»Weui  forte  talvolta  per  terremoto 


si  scuote.  *poco  od  assai,  si  riferisce 
a  pia  giìt^  non  già  a  trema.  * 

56  Ma^  per  vento  ec.  Credevano 
gli  antichi  che  il  vento  sotterraneo  fosse 
cagione  de'  terremoti. 

58.  Tremaci,  trema  questo  monte. 

59.  che  surga,  cioè:  che,  essendo 
presso  le  scale  del  monte,  surga  per 
quelle.  —  o  che  ti  muova  Per  salir  su^ 
cioè  t  o  che,  essendo  lontana  dalle  sca- 
le, sia  costretta  a  moversi,  a  girare  al- 
cun poco  pel  cerchio  di  sua  dimora, 
onde  trovar  le  scale  per  salir  su.  *  Molto 
meglio  il  Vellutello  :  che  surge,  ri- 
guarda le  anime  giacenti  in  quel  giro- 
ne, il  cui  primo  movimento,  come  sen- 
toosi  purìBcate,  è  di  aliarsi  in  piedi. 
che  si  muova  Per  salir  su,  è  detto  ri- 
spetto alle  anime  degli  allri  gironi,  le 
quali,  non  giacendo,  purgate  che  sono 
si  mettono  in  cammino  verso  l'alto.  * 

60.  e  tal  grido.  Intendi  il  grido  del- 
l'inno  G/on'a  in  exeelsis  ec,  che  secon- 
da, seguita  e  accompagna  il  tremare 
del  monte. 

61.  *  J}ella  monditia  il  sol  co/arre. 

39 
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Che,  tallo  liliero  a  molar  conTeiito, 
L*  alma  sorprende,  e  di  Tder  le  giova. 

Prima  tool  ben;  ma  non  lascia  il  talento 
Che  diTina  giostiiia  contra  yoglia, 
Come  fa  al  peoear,  pone  al  tormento. 

Ed  io  che  son  giacinto  a  questa  doglia 
Cinquecento  anni  e  più,  por  mo  aenlii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

Però  sentisti  il  tremoto,  e  li  pii 
Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A  quel  Signor,  che  tosto  sa  gì*  inYÌi. 

Cosi  gli  disse;  e  però  che  si  gode 

Tanto  del  ber  qaànt'  è  grande  la  sete, 
Non  saprei  dir  quant'  ei  mi  feee  prode. 

E  il  savio  Duca  :  Ornai  veggio  la  rete 
'   Che  qui  vi  piglia,  e  come  si  scalappia, 
Perchè  ci  trema,  e  di  che  congandete. 

Ora  chi  fosti  piacciati  ch'io  sappia. 


55 


Coslr.  e  int.  Fa  provA  delia  motuU»ia 
(che  l'anima  •  mondala)  U  sol  voler 
(supplisci  Hiire  al  delo),  che  (il  <|ual 
volere)  tutto  libero  a  mutar  convento 
(ctanaa)  scrj^ende  (iavadt)  Palma,  e  di 
poler  le  giova  (e  il  ano  volere,  dell'aniiaa, 
ha  pieno  effetto,  ossia  le  torna  in  giova- 
mento  il  volere).  Dirii  sotto  come  Tanima 
vnol  sempre  iNHtercoAveii<o«  ma  questo 
volere  h  contrastato  e  vinto  daU'altro  vo- 
lere di  mondarti,  e  perciò  non  ^  libero 
ebe  dopo  la  purgaatone.  * 

6i.  *  Piima  vuolben  ee.  Vuol  bensì 
andifi  prima  salire  al  cielo  i  ma  non  la- 
scia il  taleniOf  ma  non  glielo  consente, 
o  non  la  lascia  libera  U  talento,  ìX  desi- 
derio più  forte  di  purgarsi,  il  «jual 
desiderio  la  divina  giustizia  pone  al 
tormento  contro  voglia,  ciok  nette  a 
penoso  contrasto  colla  voglia  opposta  di 
volare  al  cielo  |  come  nel  mondo  avvenne 
all'anima  quando  peccava,  chi»  la  voglia 
della  virtù  e  del  bene  fa  a  contrasto 
coir  appetito  sensuale,  che  pur  la  vinse 
^u  Iri.  * 


68.  *  Cinqmecenta  amd  f  fM-  ^^ 
tendi  quelli  passati  nel  onrh»  ^ 
avari  ove  siamo)  dbè  «a  inff*  F" 
tempo  da  che  quell' ombra  trenw»  •" 
Pnr^torio;  ma  l'altro  tasapo  l'am 
passato  nei  cerchi  addietro.  —  ^  ■•• 


7*.  •  che  iMfo  su  gTimdl,  cbe  » 
prego  gì*  invìi  tutti  subite  al  rido.  * 

73.  e  però  che  si  g9de  ec  W-fom 
d'allegoria  :  E  percsocch^l'wMDo  "  «>^ 
tenta  tanto  del  sapere,  posato  ae  « 
grande  il  suo  desiderio,  non  afR>  ^^^ 
quanto  il  parlare  dì  qucU'aniM  ^f^ 
prode,  mi  recò  piacere. 

76.  •  veggio  la  rtte  ec,  vfggo  b 
cagione  che  vi  trattiene  legali  e  pRS  •■ 
questo  cerchio.  * 

77.  •  e  come  si  sealtffit  te.,  e  9- 
me  colai  reU  si  apre,  come  si  esce  ^ 
calappio:  e  ciò  awieoe  per  la ro^  » 
soddisfare  alla  ginstiaia  dinns.* 

7H.  Perchè  ei  trema,  paài  trf^ 
qneMo  monte  tedichf  eoageeéOtt** 
che  vi  coogralnlale,  caatamb  C*«* 
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E,  perché  tanti  secoli  glacialo  80 

Qui  se* ,  nelle  parole  tae  mi  cappta. 

Nel  tempo  che  il  buon  Tito  con  l' aiuto 
Del  sommo  rege  vendicò  le  fora, 
Ond'usci  il  sangoe  per  Giada  vendalo, 

Col  nome  che  più  dora  e  più  onora  '  85 

Er*  io  di  là,  rispose  quello  spirto, 
Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 

Tanto  fa  dolce  mìo  vocale  spirto, 

Che,  Tolosano,  a  se  mi  trasse  Roma, 

Dove  mortai  le  tempie  ornar  di  mhlo.  90 

Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma  : 

Cantai  di  Tebe,  e  pm  del  grande  Achille, 
Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 

Al  mio  arder  far  seme  le  faville. 

Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma,  95 

Onde  sono  allomati  più  di  mille  ; 

Dell' Eneida  dico,  la  qoal  mamma 
Fammi,  e  fammi  natrice  poetando  : 
Senz'  essa  non  fermai  peso  di  dramma. 


M.  *  oflppte  •  da  Mf«re.  Fa  cb*io 
i«iii  ca|iK«  per  le  tue  parole,  o  mi 
f'I^a,  ialenda  nelle  tue  parole  pcr- 
^•e.  Altri  spiega:  Sia  per  me  con- 
ieanlo,  o  mi  »tia  nelle  tue  parole.* 

H.  TUo  Vespasiano,  die  dislnme 
^Dtaknme. 

83.  Del  sommo  rtgt,  cioè  di  Dio  ; 
wttfird  U  farti,  Tendìcò  i  fori,  le  ferite 
^  i  Gtodei  fecero  a  G.  C. 

tt-  *  Col  nome  ec,  col  nome  di 
Ptida,  a  qaale  è  pio  dqrevole  e  onora 
piò  Poooio  dbe  qualsivoglia  altro  nome 
cuoio.* 

91.  eoafodoi  con  la  fede  cristiana. 

tt.  *  TmIo/u  dolce  ee.  Tanto  di- 
^  il  mio  canto.  Anche  nel  Convito  è 
^  a  SUzio  il  nome  di  dolce  poeta.  * 

M.  Tohsmno.  Staiio  poeta  è  <|uegli 
'^  ^ot  {avella.  Dante  lo  suppone  tolo- 
'^Bo,  iccondo  ciie  a'  suoi  tempi  sì  cre- 
^h*  fm  ctadoto  fino  al  secolo  XV.  Da 
*>««  lBc>gbi  del  libro  T  deUe  Bd^e,  opera 


di  Staiio,  si  ricava  che  fu  napdeUno. 
*  Le  S^ve,  per  cui  sì  accerta  la  patria 
di  Stasio,  non  poterono  esser  conosciute 
da  Dante*  essendo  state  ritrovate  eirea 
nn  secolo  dopo.  * 

93.  Ma  caddi  in  via  ec.  Intendi  i 
non  detti  pérfeiione  al  secondo  poema 
(airAcbilleidc),  poiché  la  vita  non  mi 


Si.  *  Al  mia  arder  ec.,  al  mio  poe- 
tico ardore  furono  principio  ed  eccita- 
mento le  faville  penetratemi  di  qudla 
divina  fiamma  cbe  tanti  e  tanti  aooa- 
se.  • 

07.  *  mamma  Fammi ,  mi  fece 
poeta .  e  fammi  nutrice  poetando,  e  mi 
educò  alla  buona  poesia,  e  mi  fu  guida 
nei  carmi  che  scrìssi.  -—  mamma  e 
qui  bella  voce  d*aSetto  e  dì  fiUal  tene- 
ressa.*       ^ 

00.  non  fermai  peso  di  dramma^ 
non  stabilii  nel  mio  pensiero  alcuna  cosa, 
la  minima  sentenM  ec. 
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Poi  c'iudìl  sai^^  nto  aÌe«lMMo, 
Che  noD  «  cara  della  prozia  eanie? 

Perdiè  men  jpaia  il  mal  Cataro  «  Il  fatto, 
Veggio  in  Aiagna  entrar  lo  fiordaliso, 
E  nel  Vicario  boo  Cristo  «Mer  caMo. 

Veggiolo  on'  aUra  ydla  esser  derìso; 
Veggio  rnnovellar  l' aceto  e  il  felo, 
E  tra  viti  laéreni  esser  aiiciso. 

Veggio  il  nooYO  PilaCo  si  crudele, 

Che  ciò  Bd  8S£Ìa,  naa,  sema  decreto, 
Porta  nel  tempio  le  copide  veto. 

O  Signor  mio,  qoando  sarò  to  lieto 
A  veder  la  vendeUa,  che,  nascosa, 
Fa  dolce  l' ira  ina  nel  ioo  segreto? 

Ciò  eh'  i'  dicea  di  qaell'  anica  sposa 
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90 


95 


85.  Perchè  men  paia  ec.  Intendi  : 
acciocché  poi  non  p^ìa  grave  il  male 
che  i  miei  dicrendenti  faranno  e  quello 
cbe  hanno  fattoj  veggo  che  essi  entrano 
in  Alagnn.  (nella  citl^  di  Anagni)  nelle 
campagne  di  Roma,  spiegando  le  inse- 
gne co\  fiordaliso  (col  giglio,  arme  di 
Francia),  a  Tar  prigione  il  vicario  di 
Cristo.  *  Certo  in  confronto  di  questo 
tutti  gli  altri  eccessi  son  leggera  cosa.  * 
Bonifaaio  Vili  fu  imprigionato  nel  1303, 
per  ordine  di  Filippo  il  Bello  re  di  Fran- 
cia. •—  esser  catto,  esser  fatto  cattivo, 
prigioniero.  Catla  dal  verbo  capere. 

90.  *  E  tra  vivi  ladroni  essere  an- 
ciso.  Bonifacio  mori  tra  il  dolore  •  la 
rabbia  di  quell'affronto  pochi  giorni  do- 
po. /  ladroni  viviy  perchè  non  morirono 
come  quelli  tra*  quali  fu  crocifisso  Gesù 
Cristo,  sono  Sciarra  Colonna  e  il  Noga- 
reto,  capi  e  regolatori  dell'  assalto  con- 
tro il  pontefice.  Qualche  edii.  nuovi  t 
meglio  ;  che  consuona  col  rinnovellare 
e  col  nuovo  Pilato.  * 

91 .  nuovo  Pilato.  Cosi  appella  Fi- 
lippo il  Bello. 

92.  nta,  tenui  decreto  ec.  Intendi  : 
pone  mano  cupidamente  nelle  cose  della 
Chiesa,  esene  vale  a  proprio  uso  sema 


decreto,  cioè  senta  legge,  di  suo  iHà- 
trio  ;  ovvero  ;  per  soddìsfàze  ali»  pr»- 
pria  avariti»,  abolisce  e  stennint  aaw 
antoritì  e  legale  processo  il  ricco  or^ 
de' Templari.  •  I  Templari  forooo  csb 
speciosi  pretesti  abolili,  coofisatnoe  » 
beni,  e  molti  di  loro  fatti  «nAlinfote 
morire  nel  1307.  nel  ponliicato  &  Clc 
mente  V.  E  questo,  e  noo  altro.  «  ^ 
tempio  in  cui  il  crudele  ed  i»aw  f* 
Porta  le  cupide  vele.  * 

95.  la  vendetta,  che,  nascos*  «  • 
cioè  la  vendetta,  cbe  nascosa  ne'lart 
segreti  giudisj  rende  contenta  e  IJ***  ^^ 
toa  giusliaia  punitrice.  Ovvero:  U  ^^b- 
delta,  che  mentre  sta  nascosa  a«  »*• 
creto  della  tua  sapienca  fa  parer  à^cf 
Tira  tua  a  coloro  che  meritaao  ^e»»*'* 
puniti.  •  Mi  sodisfa  la  prima  »pi«»' 
tione  ;  che  veramente  te  Dio  no»  p*** 
sce  subilo  chi  Toltraggia,  milìjJ."*^" 
cisce  la  sua  ira  la  cerleita  òéU  ""* 
della.  Quesle  espres.  •'  inlendaM  A 
icretamente.  * 

97.  Ciò  eh*  i'  dicea  «.  D«l<  ^ 
chiesto  ad  Ugo  due  cose.  Primao^'^ 
qual  fosse  la  coudicione  di  lui;  P*'*"'' 
perchè  fosso  egli  solo  a  lodare  gft»*"^ 
di  povertà  e  di  liberalità.  Gli  fa  J»r''  "' 


GàiiT»  TBiinmio 


Ut 


Dello  Spirito  Santo,  e  ehe  ti  fece 

Verso  me  volger  per  aleona  chiosa, 
Tant'  é  disposto  a  tutte  nostre  prece,  100 

Quanto  H  di  dora;  ma,  quando  s' annoila, 

Cankario  soon  prendemo  in  quella  vece. 
Noi  lìpetiani  Pigmalione  aHotla , 

€m  traditore  e  ladro  e  palrieida 

Fece  la  voglia  ava  dell'  oro  ghiotta; 
£  la  miseria  deU'  avaro  Mida, 

Che  segui  alla  sua  dimanda  ingorda. 

Per  la  qaal  sempre  convìen  che  si  rìda. 
Del  folle  Acam  ciascun  poi  si  ricorda, 

Come  furò  le  epogiie,  si  che  l' ira 

Di  Josaè  qui  par  ehe  ancor  lo  morda. 
Indi  aocosiam  ed  marito  SoAra  : 

lodiamo  i  eaki  eh'  ebbe  Eliodoro; 
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110 


^•^mo  (he  ivi  ùmili  esemp)  si  lodavano 
>«^ole  il  giorno,*  db«  la  aotte  ii  pte- 
iarano  larece  i  gasligU  d«lla  cupidi. 
^i—' di quelfwiica  sposa  «.,  di  ICa- 
»i-  Vergine.  Vedi  sopra  verio  22  e  seg.  • 
^-  •  per  ahtma  ^iosm,  per  af«riM 

100.*  TMt'è  disposto  «e.  Tulli 
•jnfBi  esempi  sono  ordinati  per  comune 
pfejhieia  e  meditaiione  quanto  dura  il 
éNtroo — prece  al  plurale  è  ceooodo  la 
'«winu.  Li.  preces,  a  cui  nei  priu- 
api  della  lingua  s'andava  str«ttamente 
^f  0.  Coiì  taitoFa  il  popolo  le  noce, 
^  ^f^i,  le  finc0  ec.  qmUhe  Cod. 
i^'iiu  tutta  ttestra  prece,  • 

103.  'Pigmalioae  ammaeiòa  Iradi- 
•efito  per  sete  di  riccheiacSidieo  suo  aio, 
'  "^iU)  di  Didoneaua  propria  lorella.* 

106.  «  £  {«  mUeri»  deU'av^ro  Mi- 
'^'  Si  u  ebe  costui  chiese  graaia  agli 
Dei  che  tatto  che  toccasse  si  cambiasse 
'«oro.  Fa  esaudito j  e  in  raeaso  all'oro 
••l'olloiiinotirodifame.  • 

109.  Jcem.  Uomo  giudeo  che,  es- 
**^^,  contro  il  comandamento  di 
l^»t  sppropriato  parie  della  prada  fatU 
•»•  JU  tittà  di  Gerico,  fu  lapifùto  per  or- 


dine  di  Giosuè.  Del /olle  Jcam  ancora 
si  rioerda  il  Vat.  8199.  E.  R. 

111.  lo  morda,  lo  rìmproTeri  e  lo 
punisca. 

Ili.  *  col  marito  Sa/Ira.  Anania  e 
S«fira,  seguaci  degli  Apostoli,  vollero 
rilenerai  in  seri>o  part«  del  presto  di  un 
loro  campo  venduto,  e  far  credere  a 
S.  Pietro  che  quello  che  gli  offrivano 
fosse  r  intero.  L'Apostolo  ne  li  sgridò, 
e  deauonò  loro  istantaneo  il  gastigo 
della  menaogna  e  dell'avariala.  Vedi  gli 
Atti  Ap.  cap.  V.  * 

113.  Eliodoro  fu  mandato  da  Se- 
leuco  re  di  Siria  in  Gerusalemme  per 
usurpare  i  tesori  del  tempio.  Pose  piede 
entro  la  sacra  soglia  %  ma  tosto  gli  ap- 
parve un  uomo  armato  sopra  un  cavallo 
che,  lui  percoteudo  coi  calci,  lo  costrinse 
a  fuggire  shigottito  e  colle  mani  vote. 
Ed  in  infamia  ec.  Intendi  :  e  in  tuUo 
quel  cerchio  del  monte  si  rammenta 
l'infamia  di  Polinnestore.  *  Costr.  E 
Polimnesiore,  cioè  il  nome  di  lui,  gira 
ia  in/amia,  infamato,  per  tutto  il  mon- 
te* *  Costui  fu  re  di  Traeia.  Uccise  Po- 
lidoro, SgUuolo  di  Priamo  che  gli  era 
stalo  dato  in  custodia  con  parte  de'  rrgj 
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Ed  in  infamia  (atto  il  monte  gira 

Polinestor  che  ancise  Polidoro. 
Ultimamenle  ci  si  grida  :  Crasso, 
Dicci,  elle  il  sai,  di  che  sapore  è  l' oro. 

Talor  parliam  V  un  alto,  e  V  altro  basso, 
Secondo  l' affezion  eh'  a  dir  ci  sprona. 
Ora  a  maggiore,  ed  ora  a. minor  passo. 

Però  al  ben  che  il  di  ci  si  ragiona. 

Dianzi  non  er*  io  sol;  ma  qoi  da  presso 
Non  alzava  la  voce  altra  persona. 

Noi  eravam  partiti  già  da  esso, 

E  brìgavam  di  soverchiar  la  strada 
Tanlo,  quanto  al  poder  n'  era  permesso; 

Qaand'io  senti',  come  cosa  che  cada, 

Tremar  lo  monte:  onde  mi  prese  un  gifllo, 
Qoal  prender  suol  colui  che  a  morte  vada. 

Certo  non  si  scotea  si  forte  Delo 

Pria  che  Laiona  in  lei  facesse  il  nido 
A  parturir  li  due  occhi  del  cielo. 

Poi  cominciò  da  tutte  parli  un  grido 
Tal,  che  il  Maestro  invèr  di  me  si  feo, 
Dicendo  :  Non  dubbiar,  mentr'io  ti  guida 

Gloria  in  exeeUis,  tutti,  Deo, 


ilo 


120 


125 


130 


135 


tesori  duraoto  l'assedio  di  Troia.  *  Que- 
sta solita  unione  d'  esempj  sarri  e 
profani  è  anco  un  altro  indizio  del 
doppio  intendimento  del  poema,  reli- 
gioso cioè  e  civile.  * 

116.  *  Crasso.  E  questi  Marco 
Crasso,  di  famosa  ricchena  e  avarìtia. 
Morì  nella  sua  infelice  spedicione  con- 
tro i  Parli.  I  nemici  trovatone  il  cada- 
vere ne  spiccaron  la  testa,  e  la  portarono 
al  loro  re,  che  le  versò  in  bocca  del- 
l'oro liquefatto,  dicendo:  d'oro  avesti 
sete,  oro  bevi.  * 

118.  Ta/or  par/iam.  Qui  Ugo  finisce 
di  soddisfare  al  Poeta  circa  la  seconda 
domanda.  -—  *  l'un  attOy  int.  in  alto  suo- 
no. *  Talor parfa  l'uno  atto  il  Vat.  3199. 
E.  R. 


120.  Ora  a  maggiore  «.,  c"  ^ 
maggiore,  ora  con  minor  forza. 

181.  al  ben  che  il  il«  a  b»" 
esempj  di  povertà  e  di  IflieraBli,  ^ 
quali  qui 'si  fa  meiuione  il  ^oreo. 

1J5.  brìgavam,  ci  solJedUTamo: 
di  soverchiar  la  strada^  di  ifaasara 
nel  cammino.  •  Soverchiar  U  stndi, 
vuol  dire,  p^rcorrerfat  giaaferte  « 
capo.  E  il  modo  lai.  superare  iter.  * 

130.  Dtto,  isola  deirArcipds?» 
anticamente,  secondo  che  narra  V'rT" 
lio,  errò  agitala  e  natante  per  le  «>*; 
ma  dappoiché  fìi  ricetto  di  Latooa.  cV 
ivi  partorì ,  si  fermò. 

i^.  li  due  occhi  ec.  ApollotDiMi. 
cioè  il  sole  e  la  luna. 

186.  Gloria  in  excebù.  Prinaf^ 


CANTO  ▼BHTÉSmO  453 

Dicean,  per  qoel  ch'io  da  vicin  compresi , 

Onde  intender  lo  grido  si  poteo. 
Noi  ci  restammo  immobifì  e  sospesi, 

Come  i  pastor  che  prima  adir  qael  canto,        140 

Fin  che  il  tremar  cessò,  ed  ei  compiesi. 
Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo  : 

Guardando  l'ombre  che  giacean  per  terra, 

Tornate  già  in  sa  V  osato  pianto. 
Nolla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra  145 

Mi  fé  desideroso  di  sapere, 

Sé  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra, 
Qoanta  parèmi  allor  pensando  avere  : 

Né  per  la  fretta  dimandare  er*  oso , 

Né  per  me  li  potea  cosa  vedere  :  ItfO 

Cosi  m' andava  timido  e  pensoso. 


tip  tono  ctnlato  dagli   Angioli  nella 
UKÌta  di  G«sà  Cristo. 

137.  *  per  quel  eh*  ia  da  vkìn  ec. 
C«tr.  e  ioU  Per  quel  rb'io  compresi 
^ loogo  vidno  d'onde  il  grido  si  pot^ 
inleadcre.  • 

140.  Come  i  pastor.  Come  i  pastori 
■mtedemme quando  udirono  quell'inno. 

141.  eieompiesij  compiessi,  si  compi 
tv^*iJUio.*Gli  antichi  usavano  spesso 
'aiBao  di  prao.  senaa  raddoppiar  la 
'^"Mnaote.  Abhiam  veduto  gi^  par- 
l-^  peréksi  /mei  ec.  • 


145.  *  Nulla  fgnoranaa  mai  con 
tanta  gtterra  :  Intendi  :  Non  mai  alcuna 
ignorania,  se  io  ben  mi  ricordo,  accom- 
pagnata  da  tanta  guerra  d'impatiente 
curiositSi,  quanl'era  quella  che  pareami 
sentire  pensando  al  tremar  del  monte, 
mi  fece  desiderar  di  sapere ,  per  quie- 
tare  il  mio  animo.  * 

150.  Nò  per  me  ti  potea  cosa 
vedere:  tA  per  me  solo  poteva  di 
quello  scuotimento  comprendere  cosa 
alcuna,  cioè  intendere  qnal  ne  fosse  la 
eagione. 
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Che,  tatto  libero  a  molar  conTento, 
L*  alma  sorprende,  e  di  Tder  le  giova. 

Prima  Tool  ben  ;  ma  non  lascia  il  lalento 
Che  difina  giostiiia  contra  voglia, 
Come  fu  al  peoear,  pone  al  tormento. 

Ed  io  che  son  giacinto  a  questa  doglia 
Cinquecento  anni  e  più,  por  mo  seotii 
Lìbera  volontà  di  miglior  soglia. 

Però  sentisti  il  tremoto,  e  li  pii 
Spìriti  per  lo  monte  render  lode 
A  qu^l  Signor,  che  tosto  sa  gì'  invìi. 

Cosi  gli  disse;  e  però  che  si  gode 

Tanto  del  ber  qaànt'  è  grande  la  sete, 
Non  saprei  dir  qaant'  ei  mi  fece  prode. 

E  il  savio  Daca  :  Ornai  veggio  la  rete 
'   Che  qui  vi  piglia,  e  come  si  scalappia, 
Perchè  ci  trema,  e  di  che  congaadete. 

Ora  chi  Tosti  piacciati  ch'io  sappia, 
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Coslr.  e  ini.  Fa  prova  éeiia  mondUia 
(che  l'anima  e  mondata)  U  sol  voler 
(supplisci  salire  al  cielo),  c/io  (il  qual 
volere)  lutto  libero  m  mmtar  convtnto 
(ctaoaa)  sorprendo  (ioTade)  l'alma,  e  di 
polor  lo  giova  (e  il  suo  volere,  deiraniina, 
ha  pieno  effetto,  ossia  le  torna  in  giova- 
mento  il  volere).  Dirk  sotto  come  Tanima 
vnol  sempre  mutar  eottvonio,nimifaoito 
volerei  contrastato  e  vinto  dall'altro  vo> 
lere  di  mondarsi,  e  perciò  non  h  libero 
che  dopo  la  purgaaione.  * 

6i.  *  Prima  vuol  ben  ec.  Vnol  bensì 
anche  prima  salire  al  cido  j  ma  non  la- 
scia il  talento^  ma  non  glielo  consente, 
o  non  la  lascia  libera  il  taUntOt  il  desi- 
dcrio  più  forte  di  purgarsi,  il  «jual 
desiderio  la  divina,  giustizia  pone  al 
tormento  contro  voglia,  cìo^  nette  a 
penoso  contrasto  colla  voglia  opposta  di 
volare  al  cielo  )  come  nel  mondo  avvenne 
all'anima  quando  peccava,  che  la  vo|^a 
delia  virtù  e  del  bene  fu  a  contrasto 
coir  appetito  sensuale,  che  pur  la  vinse 
àu  lei.  * 


68.  *  Cinqmoctnl»  anni  i  pia.  in- 
tendi quelli  passati  nel  esHno  ^ 
avari  ovn  siamo|  che  era  M|fs  P" 
tempo  da  che  qptàV  ombra  trancia  ia 
Purgatorio  ;  ma  l' altro  lesq»  l'^m 
passato  nei  cerchi  addietro.— ^  *^ 
ora  solamente.  * 

Ti.  *  cke  tosto  su  gtlnvH,  ck  lO 
prego  gì'  invìi  tutti  subite  al  del».  * 

73.  e  però  che  si  gode  ev.  latfaon 
d'allegorìa  :  E  percìoocfaèrnono  à  con- 
tenta tanto  del  sapere,  qaaato  ae  e 
grande  il  suo  d^derio»  non  mft»  ^ 
quanto  il  periare  di  ^jaiàì'mmMmftte 
pnde,  mi  recò  piacere. 

76.  *  veggio  la  roto  «.,  «vgT  )■ 
cagione  che  vi  trattiene  legatie  proi  <■ 
questo  cerchio.  * 

77.  *  e  cerne  si  scalappia  te*  «  ^ 
me  cotal  rete  si  apre,  oooie  si  esn  ^ 
calappio  :  e  ciò  avvieoe  per  la  vogU>  ^ 
soddisfare  alla  giustiiia  divina.* 

76.  Perdtè  d  trema,  penb^  »«» 
questo  monte:  edltih^eoagooietef*^ 
che  vi  ooogralttiate ,  cantando  Gl»^ 


CANTO  VBIfTB8»OmMO  4$0 

E,  perché  tanti  secoli  giaciuto  80 

Qui  se* ,  neOe  parole  tue  mi  cappia. 

Nei  tempo  che  il  buon  Tito  con  V  aiuto 
Del  sommo  rege  vendicò  le  fora, 
Ond'oscl  il  sangue  per  Giuda  vendnlo, 

Col  nome  che  più  dura  e  più  onora  '  85 

Er'io  di  là,  rispose  quello  spirto, 
Famoso  assai ,  ma  non  con  fede  ancora. 

Tanto  fa  dolce  mìo  vocale  spirto. 

Che,  Tolosano,  a  se  mi  trasse  Remar 

Dove  merlai  le  tempie  ornar  di  mirta  90 

Staùo  la  gente  ancor  di  là  mi  noma  : 

Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille, 
Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  sòma. 

Al  mio  arder  far  seme  le  faviUe, 

Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma,  95 

Onde  sono  allumati  più  di  mille  ; 

Deir  Eneida  dico,  la  qual  mamma 
Fnmmi,  e  fummi  natrice  poetando  : 
Senz'  essa  non  fermai  peso  di  dramma. 


81.*oflppéaedactfperc.  Fa  cb*io 
'^i  «face  per  le  tae  parole,  o  mi 
('fisca,  iaienda  nelle  toe  parole  ptw- 
<ti  ec.  Altri  tpiega:  Sia  per  me  con- 
<<oBto,  0  mi  Alia  nelle  tue  parole.* 

tt.  TUo  Vespasiano,  che  distrusse 


8X  Del  romito  rtg€,  cio^  di  Dio  ; 
*ndkò  le  fon»  Tendicò  i  fori,  le  ferite 
cW  i  Giodei  fecero  a  G.  C. 

%•  *  Cb/  jwme  re,  col  nome  di 
Pwia,  3  quale  è  più  durevole  e  onora 
ì^  l'uomo  cbe  qualsivoglia  altro  nome 
otiiob.* 

97.  com ftdt,  tatk  la  fede  ertstiana. 

88.  *  Tania  fu  éokt  te.  Tanto  di- 
^<ò  il  nùo  canto.  Anche  nel  CQnvilo  è 
^oa  Stssio  il  nome  di  doleé  poita.  * 

W-  Tùìanno,  SUsio  poeta  è  quegli 
fW  qui  favella.  Dante  lo  suppone  loto- 
'^i  Mcoodo  che  a'  suoi  tempi  si  ere- 
<^«ief«  endnlo  fino  al  secolo  SV.  Da 
•lae  ho^bi  del  libro  V  della  Sdve,  opera 


di  Staùo,  si  ricava  che  fu  napdetano. 
*  Le  i^e^ve>  per  cui  si  accerta  la  patria 
di  Staùo,  non  poterono  esser  conosciute 
da  Dante,  essendo  state  ritrovate  oirea 
nn  secolo  dopo.  * 

93.  Ma  eaddi  in  via  ee.  Intendi: 
non  detti  pérfeùone  al  secondo  poema 
(airAchiUùde),  poiché  la  vita  non  mi 
Usto. 

Si.  *  Jt  mio  ardor  ec.,  al  mio  poe- 
tico ardore  furono  principio  ed  eccita- 
mento le  faville  penetratemi  di  qudla 
divina  fiamma  che  tanti  e  tanti  aooa- 
se.  • 

07.  *  mamma  Fummi,  mi  fece 
poeta  •  e  fummi  nutrice  poetando,  e  mi 
educò  alla  buona  poesia,  e  mi  fu  guida 
nei  carmi  che  scrissi.  —  mamma  è 
qui  bella  voce  d'afietto  e  di  filial  Unc- 
resta.*      ^ 

00.  non  fermai  peso  di  dramma^ 
non  stabilii  nel  mio  pensiero  alcuna  cosa, 
la  nùnima  lenttnsa  ec. 


460  1>EL  FURGJlTOftlO 

E ,  per  esser  vivalo  di  \k  quando  100 

Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole 
Più  eh'  i'  non  deggio  a!  mio  uscir  di  baDdo. 

Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 
Con  viso  che  tacendo  dicea  :  Taci  : 
Ma  non  paò  tolto  la  virtù  che  voole;  105 

Che  rìso  e  pianto  son  tanlo  segnaci 
Alla  passion  da  che  ciascan  si  spicca , 
Che  men  segaon  voler  ne'  più  veraci. 

Io  pur  sorrisi,  come  l' nom  eh'  ammicca  ; 

Perchè  l' ombra  si  tacque ,  e  rìgaardommi       HO 
Negli  occhi,  ove  il  sembiante  più  si  Gcca. 

E,  se  tanto  lavoro  in  bene  assommi, 
Disse,  perchè  la  faccia  tua  testeso 
Un  lampeggiar  d*un  riso  dimostrommi? 

Or  son  io  d'una  parte  e  d'altra  preso;  115 


100.  Et  per  esser  vivalo  ec.  Inten- 
di: e  acconsfnlireì  di  peaare  un  giro  di 
solr*  un  anno  di  più  che  non  deggio,  in 
questo  esilio  del  Purgatorio,  te  avessi 
avuta  la  sorte  di  vivere  nel  tempo  che 
visseVirgilio.'Questo  parlare,  rho  stando 
a  rigore  sarebbe  una  stolta  bestemmia, 
«  molto  naturale  all' entusiasmo  di  Sta- 
zio per  Virgilio,  e  gli  va  dato  quel  peso 
cbe  snul  darsi  tuttogiorno  «  somiglianti 
iperlwli.  Ma  ripeterò  la  centesima  vol- 
ta, che  chi  non  ha  a  mente  il  doppio 
intendimento  di  Dante  in  quesl'  opera, 
non  trarrk  mai  un  buon  senso  dalle  sue 
immagini  e  dai  suoi  versi.  * 

104.  *  Con  viso  che  tacendo  ec., 
con  tal  viso  che  senta  parlare  dicea  : 
taci,  non  mi  scoprire.  * 

105.  •  la  virtù  che  vuolt,  la  volonik.  * 

106.  Chh  riso  e  pianto  ec.  Intendi: 
imperciocché  il  riso  segue  si  pronta- 
mente alla  passione  da  cui  si  spicea,  da 
cui  procede  (cioè  all*allegreata),  e  il 
pianto  alla  tristezsa,  che  negli  uomini 
pia  veraci  (cioè  di  cuore  aperto),  meno 
olibediscotto  alla  volontà,  o  non  aspetta- 
no, per  esternarsi,  Patto  della  vdontk  ; 


per  la  qual  cosa  io  pure,  verace  ed  m- 
genuo,  sorrisi,  *  non  potendo  occollare 
la  gioia  interna  per  questa  sì  bdb 
scena.  • 

109.  •  /«  pur  sorrisi.  Io  pare,  non 
ostante  il  cenno  di  Virgilio,  invobnta- 
rìamente  feci  rotai  sorri&o,  qnal  fa  talon 
chi  vuole  avvertire  alcuno  di  vdo,  e 
senza  che  altri  s'accorga,  di  qu^rke 
cosa  curiosa,  o  mostrargli  d*  averb  gu 
notata  egli  stesso.  Jmm«emre  è  pn>- 
priam.  far  cenno  cogli  occhi,  ma  poò 
estendersi  anche  alla  bocca.  * 

IH.  Itegli  occhi  ee.:  negli  occhi, 
ove  l'aspetto  deiranimo,  rintana  pen- 
siero, si  pone  e  fa  di  se  mostra. 

Ila.  E,  se  tanto  lavoro  ec.  Intesdi  : 
e  disse  :  se  tu  possa  condurre  a  beo» 
termine  la  grande  opera  intrapresa  S 
visitare  vivo  questi  luoghi,  perchè  ec- 
•  Assommare,  condurre  a  sommo,  o  t 
compimento.  * 

113.  testeso,  testé,  ora. 

114.  •  dimostrommi,  mi  fé  ved«re 
un  lampo  di  riso.  * 

115.  d'una  parte  e  d'ah*^  rw  à 
▼ii^io  e  da  Staiào. 
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L' una  mi  fa  lacer,  l'altra  scongiura 
Ch*  i'  dica  :  ond'  io  sospiro,  e  sono  inteso. 

Di',  il  mio  Maestro,  e  non  aver  paura. 
Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e  digli 
Quel  eh'  e' dimanda  con  colanla  cura.  120 

Ond' io:  Forse  che  tu  ti  maravigli, 
Antico  spirto,  del  rider  ch'io  fei; 
Ma  più  d*  ammirazion  vo'  che  ti  pigli. 

Questi,  che  guida  in  allo  gli  occhi  miei, 

È  quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti  125 

Forza  a  cantar  degli  uomini  e  de'  Dei. 

Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti, 
Lasciala  per  non  vera;  ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti. 

Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi  130 

Al  mio  Dottor;  ma  e'  gli  disse  :  Frate, 
Non  far,  che  tu  se'  ombra,  e  ombra  vedi. 

Ed  ei  snrgendo  :  Or  puoi  la  quantitate 

Comprender  deli'  amor  eh'  a  te  mi  scalda , 
Quando  dismento  nostra  vanitate,  135 

Trattando  l' ombre  come  tosa  salda. 


in.^oinTìo  sospiro^  e  sono  inteso, 
S<xpro  nel  contrasto  in  cui  sooo  tra  il 
tacere  die  Virgilio  Tuole  e  il  parlare 
i  cbe  Stailo  mi  prega.  —  e  sono  in- 
(ero,  iaL  A»  Virgilio.  Quanta  natura, 
fuoto  affetto  io  quatta  scena  !  * 

118,  •  i)i\  a  mio  Maestro.  Costr. 
A',  nrf  dUte  il  mio  maeslrOt  e  non 


\U.  guida  in  alto  g/i  occhi  miei, 
^  pida  me  a  vedere  io  aito  ;  *  o  le 
°>mTÌglie  di  lassù.  * 

125-1Ì6.  *  dal  tfnal  tu  togliesti 
'Vse  a  cantar  te.  :  dal  quale  tu  toglie- 
^  ardore  poetico  e  stile  a  cantare  al  ta- 
ccate le  gesta  degli  uomini  e  degli  Dei. 
^4  preferito  questa  leiione,  che  si 
«rp^figia  a  molti  e  buoni  rodici ,  alla 
fonnoe  Forte  a  cantar.  * 


128-199.  ed  esser  eredi  Quelle  pa- 
role ec.  Intendi;  e  credi  essere  stata 
cagione  del  mio  sorrìdere  quelle  parole 
che  di  lui  dicesti,  uqo  pensando  eh'  et 
fosse  qui  presente. 

130.  *  ad  abbracciar  li  piedi^ 
in  segno  di  grandissimo  rispetto  ; 
ed  è  1^  appunto  dove  il  minor  s*  appi- 
gfio.  • 

iZi.*  eh'  a  te  mi  scalda,  che  mi 
fa  caldo  verso  di  te.  * 

135.  dismento  nostra  vanitale^  cioè 
dimentico  che  noi  siamo  ombre  vane, 
impalpabili.  •—  dismento  da  dismenta- 
re,  che  vale  lasciar  cader  dalla  mente, 
dimenticare. 

1;6.  *  come  cosn  salda,  come  se 
fossero  corpi.  * 
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HenlTB  salgono  al  setto  girone  *  Stazio  narra  a  Virgilio  ^i 
peccati  V  abbian  tenuto  sì  lungo  tempo  in  Purgatorio,  «  comi 
ei  pervenisse  alla  eogniiione  della  fede  cristiana.  Apprtsto, 
dà  a  lui  nuove  Virgilio  di  molti  grandi  e  famosi  personaggi 
che  son  nel  Limbo.  Giunti  i  Poeti  sul  cerchio,  e  fatti  alctm 
passi  a  destra,  incontrano  un  albero  pieno  d'odaresi  pomi, 
di  dentro  dal  quale  movono  alcune  voci  ad  insegnar  tem- 
peranza. 


ixià  era  V  angel  dietro  a  noi  rimaso, 
L' angel  che  n'  avea  volti  al  scisto  giro, 
Avendomi  dal  viso  an  colpo  raso  : 

E  qoei  e'  hanno  a  giustizia  lor  distro 
Dello  n'  avea  Beali,  e  le  sue  voci 
Con  ff illuni,  senz'altro,  ciò  fornirò. 

Ed  io ,  più  lieve  che  per  1*  allre  foci, 


1.  *  Gin  era  fattgtl.  Il  Poeta  non 
ilescrìre  qui,  come  l*al(re  ▼olle,  l'appa- 
rir deirangelo,  il  suo  fulgore  ec  j  ma  si 
roDtenta  d'accennare  che  queste  cose 
erano  già  avvenute,  e  ci  porta  sena*  al* 
Ito  lungo  la  scala  che  mena  sul  sesto 
cerchio.  • 

3.  un  cofpo  rasOt  cioè  uno  de*P 
simliolici,  de'  qUali  è  detto  altre  volte. 
*  Li  chiama  cofpt  perchè  erano  impres- 
sioni fatte  colla  punta  della  spada.  * 

i*5«6.  *  È  l'angelo  che  canta  quella 
d^e  otto  lieatitudini  che  raccomanda 
l'amore  della  giustizia  contraria  al  vi- 
ato  dell'  avarttia ,  che  è  madre  d*iai- 
quitH.  Coslr.  e  iot.  il  ternario  così:  E 
già  l'angelo  ne  avea  detto  esser  beati 
quei  ch'hanno  lor  dfsiro  a  giustisia, 
cioè  quelli  i  cui  desideri  son  volli  alla 


gittsiiiia  ;  e  le  sne  voci  finireoo  m. 
questa  sentenaa ,  colla  panda  «rli><«' 
•eoa* altro;  vale  a  dire  che  pw«»«»» 
solamente  le  parole  BetOi  ^  f>'^' 
JH stiliamo  omeilendo  er«naaich'(|  ' 
diri  nel  cerchio  superiore  dti  jt*»*- 
Vedi  verso  uh.  Canto  XXIV.  Qo««' 
leaiimeè  del  tasto  Vi r.,  del  «a.  Fiori 
e  d'altri  ancora  da  me  v«*Hi  w*^' 
Laurecaiana  ,  e  mi  par  di  WU  u 
migliore.  Corauarroeate  si  k^'  ' 
(litri  ch'hmnmo  m  finstitim  hf  àdn 
Detto  H*iivtsn  Beati  ,  ••  /*  f^*^ 
Con  sitio,  e  stnx'mìiro  àiftrair»'  L»' 
sete  della  giustitia  fa  opporfnw»  foolr* 
sto  colla  sete  eseH>»nda  deirer»*  * 

7.  pia  neve,  fatto  più  fct;g««>  r^\ 
l'altro  P  cancellato.  •  foch  le  «r"^'* 
dove  sono  le  5calf .  * 
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M' aadaya  si,  che  senza  alcun  labore 

Seguiva  in  sa  gli  spirili  veloei  : 
Quando  Virgilio  cominciò  :  Amore ,  10 

Acceso  di  virlù»  sempre  altro  accese , 

Por  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore. 
Onde,  dall'  ora  che  tra  noi  discese 

Nel  limbo  dello  inferno  Giovenale, 

Che  la  tua  alTezion  mi  fé  palese,  itt 

Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 

Più  strinse  mai  di  non  vista  persona, 

Si  eh'  or  mi  parr^n  corte  queste  scale. 
Ma  dimmi,  e  come  amico  mi  perdona 

Se  troppa  sicurtà  m' allarga  il  freno,  20 

E  come  amico  omai  meco  ragiona  : 
Come  poleo  trovar  dentro  al  tuo  seno 

Luogo  avarizia,  tra  cotanto  senno 

Di  quanto,  per  tua  cura ,  fosti  pieno? 
Queste  parole  Stazio  mover  fenno  25 

Un  poco  a  riso  pria  ;  poscia  rispose  : 

Ogni  tuo  dir  d' amor  m' ò  caro  cenno. 
Veramente  piò  volte  appaion  cose. 

Che  danno  a  dubitar  falsa  matera, 

Per  le  vere  cagion  che  son  nascose.  30 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m*  avvera 


S.  Uhore,  fatica  :  è  il  lat.  ìmbar, 

9*  gd  spwiU  veioci,  cioè  Virgilio  e 
^^^aitt»  jimore  Jcusq  ee.  Intendi  :  lo 
^■OR  che  naeqiM  io  alcuno  per  ca- 
l^dìtirtà  e  «he  per  esterni  legni 
"  nnailaio,  accei*  sempre  il  cuore 
«•««lo. 

lO-n.  •  Jmore  Jcetto  di  viHà. 
^"^e  mosso  da  virtuosa  cagione  ec. 
fc  alcooo  ama  una  persona  perchè  in 
f**^  è  tirtò,  r  amato,  come  conosca 
Cabnù  auofe,  è  costretto  a  riamarlo.  * 

14.  Gioveiu^»  Bori  poco  dopo  Sta- 
(M  e  ledo  la  Tebaidc,  nella  quale  Tau- 
^*  iDQslia  grande  affenooe  a  Virgilio. 

It.  */W  f n«/a  rc.«  fu  taie  qu^le  più 
^'^itu*  atemo.  Fu  delle  maggiori  che   ' 


mai  si  senlissero  per  persona  non  co- 
nusciula  che  per  fjma.  * 

18.  mi  parran  ec.  Intendi  :  mi  par- 
ran  corte  queste  scale,  pel  diletto  che 
avrò  di  esser  teco. 

SS.  Clune  poleo  trovar  ec»  A. vendo 
Virgilio  saputo  che  Stasio  era  giaciu- 
to 500  anni  e  più  nella  cerchia  ove  si 
purga  ravariiift,  si  dà  a  credere  che  di 
tal  Visio  ei  fussv  macchiato. 

24.  *  per  tua  cura^  perchè  il  senno 
e  la  sciensa  non  veogon  da  se,  ma  si 
acquistano  per  indefesso  studio.  * 

27.  cenno,  segno  dimostrationo. 

31.  /.a  tua  <hmanda  ec.  Intendi:  la 
tua  dimanda  mi  accerta  euiat  tuo  ere- 
</rr,  cioè  tuo  avviso,  ch'io  si»stato  avaro. 
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Esser,  ch'io  fossi ayaro  ìd  I'  altra  tìU, 
Forse  per  qaella  cerchia  dov'  io  era  : 

Or  sappi  eh*  avarìzia  fu  partita 

Troppo  da  me,  e  qaesla  dismisura  35 

Migliaia  di  lanari  hanno  ponila. 

E,  se  non  fosse  ch'io  drizzai  mia  cara, 
Qoand'io  intesi  là  dove  ta  chiame. 
Crocciato  qoasi  all'  umana  natura  : 

Per  che  non  reggi  tu ,  o  sacra  fame  40 

Dell'  oro,  l' appetito  de'  mortali  ? 
Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 

AUor  m' accorsi  che  troppo  aprir  V  ali 
Potean  le  mani  a  spendere,  e  pentémi 
Cosi  di  qoel  come  degli  altri  mali.  45 

Quanti  risorgeran  co' crini  scemi. 

Per  l'ignoranza,  che  di  qoesta  pecca 
Toglie  il  pentir  vivendo,  e  negli  stremi! 

E  sappi  che  la  colpa,  che  rimbecca 


35.  TVtijppo»  fino  all' altro  estremo 
TÌao,  cioè  a  quellu  della  prodigalilìi. 
*  e  qutsU  dismisura,  e  questo  troppo. 
Ricordiamoci  del  detto  di  quel  sapiente  : 
Jit  quid  nimis,  e  che  virtù*  est  me. 
dium  vUhmm,  et  utrinque  reductum. 
Or.  Epbt.  18,  lib.  i.  * 

36.  lunari,  lunaiioni.  latendi  :  per 
lo  spasio  di  più  migliaia  di  mesi  sono 
stalo  qui  punito. 

37.  *  drittai  mia  cura,  mi  rarvidi, 
tomai  alla  ragione.  * 

38.  *  tu  chiame.  In  gridi,  tu  escla- 
mi ;  h  nel  senso  del  lat.  clamare^  come 
altroTe  s*  h  visto.  • 

30.  Crucciato  quasi  ec,  quasi  sde- 
gnato colla  natura  umana,  *  cbe  sia  sì 
stravolta  e  corrotta.  * 

40.  •  Per  che  non  reggi  tu  te.  Per 
quali  vie  non  guidi  tu,  o,  a  che  fare 
non  induci  tu  l' umana  cupidigia ,  o  ese- 
cranda fame  dell'oro!  Quid  non  morta- 
Ha  ec La  Nid.  A  che.  * 

4i.  VotUwdo  ec.  Se  non  fosse  (co- 
me dice    ne*  versi   precedenti)    eh*  io 


drlMMaimim  cura,  quando  io  kin  «jadle 
che  tu  bai  scritto  contro  la  aals  £nfl 
dell'oro,  sarei  tra  coloro  Aa  Tgkiaa 
pesi  per  foraa  di  pop]M,  cioè  sarei  ad* 
1*  inferno  fra  gli  avari  e  i  prodigfci.'Li 
sete  dell'oro  è  comune  all'avars  e  «1 
prodigOf  sebbene  con  fine  difcr»;  e 
l'uno  e  l'altro,  per  averne,  noe  Ws 
spesso  alle  vìe.  * 

43.  •  apHr  Pati,  metaf.  tntla  dan- 
tesca, vale  qui  aiiargmrsi.  —  ^*»» 
mi  pentdt  da  pentera.  * 

46.  Quanti  risurgtram  «C  Ve*  il 
Canto  VII  dell'  Inferoo  vene  57.  o«c 
dice  che  i  prodighi  risusòtenaBO  ad  dì 
finale  coi  capelli  moaai. 

47.  •  Per  rigaoranui  ae.  Per  Vipo- 
ranaa  che  la  prodigalità  sia  pfccsio;  Li 
quale  ignoransa,  ìnescnsabilc,  logl^  >* 
prodigo  il  pentirsi  mentre  vive,  e  la 
punto  di  morte.  * 

49.  ia  cotpa^  che  nmbecea  «-•  1» 
colpa  che  dirittamente  è  cooinn*,  «P* 
posta  ad  alcun  peccato,  sicewM  •  ^ 
prodigalità  ali*  avariala,  *  qui  *»  «"«^ 
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Per  dritta  opposizione  alcun  peccalo,  50 

Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 
Però,  s' io  80D  Ira  quella  gente  stato 

Che  piange  l'avarìzia,  per  purgarmi, 

Per  lo  contrario  suo  m*  è  incontrato. 
Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi  55 

Della  doppia  tristizia  di  Giocasta, 

Disse  il  Cantor  de' bucolici  carmi. 
Per  quel  che  Clio  U  con  teco  tasta, 

Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 

La  fé',  senza  la  qual  ben  far  non  basta.  00 

Se  cosi  è,  qual  sole  o  quai  candele 

Ti  stenebraron  si,  che  tu  drizzasti 

Poscia  diretro  al  Pescator  le  vele? 
Ed  egli  a  lui  :  Tu  prima  m' inviasti 

Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte,  55 

E  prima  appresso  Dio  m' alluminasti. 
Facesti  come  quei  che  va  di  notte , 

Che  porta  il  lume  dietro,  e  sé  non  giova, 


itaa,  cioè,  ù  consuma  per  la  purgasione 
^  iooso  slesto  ot'  è  panilo  il  peccato 
<Bo  roDlnrio.  ÀTTiene  nel  Pargatorio 
'Offl«  Beirinferno,  dove  «tanno  insieme 
I  f»di|bi  e  gli  avari.  • 

^i-  m*  è  incontrato,  mi  ^  accaduto. 

So.  le  erude  mrmi^  la  pugna  dei  due 
(^a«li  di  Giocasta,  Eleode  e  Polinice» 
*^  per  empia  sete  di  regno  si  trnrida- 
na«. 

56.  Dell»  doppia  tristiiia:  intendi  : 
>  èie  tristi  ed  empj  figli  di  Giocasta, 
'doppia  cagione  di  dolore  «II* infelice 
man.* 

57.  il  Cantar  te.  Virgilio  cantore 
wU  Bucolica ,  o  sia  de'  versi  pastorali. 

58.  CHa^  la  musa  che  Staaio  invoca 
•*'  principio  della  Tebaide.  •  Per  quei 
<*<  lece  tasta,  secondo  quel  eh'  ella 
»w»«  teco  poetando.  • 

60.  Lafe\  seaxa  la  quai  ec,  la  fede 
«iftitiana. 

61.  ifnal  folto  quai  eandttet  cioè , 


qual  celeste  o  qual  terreno  lume  ì  *  Ti 
stenebraron,  ti  tolser  le  tenebre  del 
gentilesimo.  —  candela  è  dal  manderà 
lat.  splender  di  luee.  * 

63.  al  Pescator,  a  S.  Pietro,  che  fu 
pescatore  in  Galilea. 

61-66.  *  Tu  prima  m'inviasti*  Tu 
fosti  il  primo  (lo  ha  detto  anche  sopra) 
a  farmi  poeta,  e  primo  ad  illuminarmi 
appresso  Dio^  ciob  nelle  vie  di  Dio,  o 
ad  andar  dietro  Dio.  Per  tt  poeta  fai, 
per  te  cristiano^  dirli  più  sotto.— oppreif- 
so  Dio^  alcuni  spiegano,  i/<o;k>  Dio ,  padro 
dei  lumi.  Si  faccia  attentione  agli  ef- 
fetti che  staaio  afferma  prodotti  in  Ini 
da  Virgilio;  e  si  vedrà  come  i  poeti 
(parlo  dei  grandi),  sacerdoti  ab  antico 
della  morale  e  civile  sapienta ,  ritraggo* 
no  veramente  chi  ben  li  studia  dal  vitio, 
guidano  alla  cognixionedel  vero,  e  danno 
spesso  l'ispirasione  dei  earmi.  * 

65.  grotte,  gli  antri  seerwti  del 
monte  Parnaso. 
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CANTO  TEMTESUHOSECOllDO 


Menlre  salgono  al  $eito  girone,  Suuio  narra  a  VirgUio  guai 
peccati  V  abbian  tenuto  sì  lungo  tempo  in  Purgatorio ,  $  come 
ei  perveniste  alla  cognizione  della  fede  cristiana,  Apprssso  t 
dà  a  lui  nuove  Virgilio  di  molti  grandi  e  famosi  personaggi 
che  son  nel  Limbo.  Giunti  i  Poeti  sul  cerchio ,  e  fatti  akuni 
passi  a  destra,  incontrano  un  albero  pieno  d'odorosi  poMt» 
di  dentro  dal  guaìe  movono  alcune  voci  ad  insegnar  tem- 
peranza, 

Ijìè  era  l'angel  dietro  a  noi  rìmaso, 
L'angel  che  n'avea  volti  al  sesto  giro, 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso  : 

E  quei  e'  hanno  a  giustizia  lor  disiro 

Detto  n'  avea  Beati,  e  le  soe  voci  5 

Con  «lìtiml,  senz'altro,  ciò  fornirò. 

Ed  io ,  più  lieve  che  per  l' altre  foci, 


t,*Giàerti  fangrl.  li  Poel«  noo 
ttrscrìrff  qui,  come  l'altre  volte,  l'appa- 
rir delKangelo,  il  suo  ful^re  ec  ;ma  ti 
roDlenla  d'accennare  che  queste  cote 
erano  già  avvenute,  e  ci  porta  sobs*  al- 
tro lungo  la  scala  che  mena  tut  sesto 
cerchio.  * 

3.  un  cofpo  rasóf  cioè  uno  de'P 
simltolici,  de*  qtiali  è  detto  altre  volte. 
*  Li  chiama  co/pi  perchè  erano  impres- 
sioni fatte  colla  punta  della  spada.  * 

4-5-6.  *  E  l'angelo  che  canta  qnella 
delie  otto  heatitudini  che  raccomanda 
l'amore  della  giustizia  contraria  al  vi- 
■iu  deir  avarttia ,  che  è  madre  d'ini- 
quità.  Costr.  e  ini.  il  ternario  così:  B 
già  l'angelo  ne  avea  dello  eutt  beati 
quei  ch'hanno  lor  destro  a  giustizia, 
ùok  quelli  i  cui  desideri  soo  volti  alla 


giostiòai  e  le  sue  vo 
questa  sentenxa,  colla  parola  sitùtM 
aena*  altro  ;  vale  a  dire  che  pcomiaiiu 
solamente  le  parole  Beati  ^  Miity»t 
JHsUUam^  omelteado  e/«ftiMl  di*  cg'> 
dirà  nel  cerchio  tnperiore  dei  goloù. 
Vedi  verso  uh.  Canto  XXIV.  Qo«s<' 
lesione  è  del  testo  Viv.,  del  cod.  Floci  < 
e  d'altri  ancora  da  me  vedati  wIIj 
Laureosiana  ,  e  mi  par  di  tnltc  b 
migliore.  Comunemente  si  k^:  ^' 
qnH  ch'hmmnù  a  fimstitim  Ur  4ùv^ 
Detto  n'ttvemn  Beati  ,  im  h  MCfMi. 
Con  sitio,  e  senz'm/tro  ciò  fornirò.  La 
sete  della  giusliaia  fa  opportmo  roairs- 
sto  rolla  sete  esecranda  dell'ero.  * 

7.  più  fiere,  fatto  più  leg^o  |wt 
l'altro  r  cancellalo.  */òcÌ,  IcapctUf*" 
dove  sono  le  Kale.  * 


CANTO  TBRTBSlMOSBCpNOO  467 

Di  Tebe ,  poeUndo,  ebb'  io  battesmo; 

Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fumi,  90  ' 

LungaineDte  mostrando  paganesmo; 

E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 

Cerchiar  mi  fé  più  che  il  quarto  centesmo. 
Ta  dunque,  che  levato  hai  il  coperchio 

Che  m' ascondeva  quanto  bene  io  dico,  95 

Menlre  che  del  salire  avem  soverchio. 
Dimmi  dov'  è  Terenzio,  nostro  antico, 

Cecilie,  Plauto  e  Varrò,  se  lo  sai  ; 

Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qoal  vico. 
Costoro,  e  Persio,  ed  io,  e  altri  assai,  lOp 

Rispose  il  Duca  mio,  slam  con  quel  Greco, 

Che  le  Muse  latlar  più  eh' altro  mai, 
Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 

Spesse  fiate  ragioniam  del  monte , 

C  ha  le  natrici  nostre  sempre  seco.  105 

Enrìpide  v'è  nosco,  e  Anacreonte, 

Simonide,  Agatone,  ed  altri  piue 

Greci,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 


^Vn^  fimo.  È  frequente  ai  poeli, 
'**c^/i«BO  quanto  narrano.  Virgilio 
■^«{nBercche  Sileno  narrava  la  con- 
'"àoie  delle  Eliadt  in  onUni,  dice  con 
•«ItBodo:  Tarn  Phttthoatiadas  mtf 
f»tìnamiat  umarte  CoHieis^  atqu9 
^f^'^ertptalnoM,  Ecl.  VI.  • 
1^  cAiluo,  occulto  : /ami,  filimi,  mi 

^'*  iMHgamtHU  mostrmndo,  fin- 

t***  pw  0itfko  tempo  d'esser  pagano.* 

«i/^iierlo  eathiot  ove  si  ponisce 

^  Cerckùr,  girare:  pia  eht  il 

*7' ""*"■».  più  di  quattro  volle 

Wiaoi.  •    ' 

Ji.  /<v«id  kai  a  ceperehio  ec.  In- 
**•  iwi  levato  il  velo  che  io  aveva 
"*»»>gU occhi  dell'intelletto,  e  che 
"  '«flieu  dì  scorgere  il  bene  di  ch'io 
|pK«oo,ciok  la  verità  della  fede  cri- 


96.  del  salire  avem  tovercìùo,  eìoc, 
di  salire  o  per  salire,  abbiamo  più  tempo 
che  non  abbisogna.  * 

97.  Terentio  ec.  Terenùo,  Cecilie 
e  Pianto,  poeti  latini  notissimi.  Varrò  y 
Varrone,  scrittore  latino  famoso  per  dot- 
trina e  per  erudisione. 

09.  *  in  qualvieo,  in  qual  contrada, 
in  qual  cerchio.  * 

tOl.  *  con  quél  Greeoy  Che  le  Mu- 
se re.  Con  Omero,  cui  le  Mose  nutri- 
rono più  eh'  altro  poeta  del  loro  latte.  * 

104.  *  del  monte,  del  Parnaso, 
Ch'ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco^ 
ove  abitano  continuamente  le  Muse,  nu- 
trici di  noi  poeti.  * 

106.  Euripide,  ateniese,  notissimo 
poet4  tragico.  Invece  di  Anacreonte 
varj  testi  hanno  >^n((/b/iCr ,  poeta  tra- 
gico lodato  da  Aristotile  e  da  Più- 
tarco.  Simonide  ed  Agatone ,  altri  porti 
greci. 
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Quivi  si  veggìon  delie  genti  tae 

AniigoDe,  Deifile  ed  Argia,  UO 

Ed  Ismene  si  IriBla  come  fue. 
y edesi  qnella  che  mostrò  Langia; 

Evtì  la  figlia  di  Tiresia  e  Teti, 

£  con  le  suore  sue  Deidamia. 
Tacevansi  ambedue  già  li  poeti,  tl5 

Di  nuovo  attenti  a  riguardare  intorno, 

Liberi  dal  salire  e  da'  pareti;  (') 
E  già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 

Rimase  addietro,  e  la  quinta  era  al  temo, 

Drizzando  pure  in  su  l' ardente  corno;  12Q 

'  Quando  il  mio  Duca  :  Io  credo  eh'  allo  stremo 

Le  destre  spalle  volger  ci  convegna, 

Girando  il  monte  come  far  solerne. 
Cosi  l' usanza  fu  lì  nostra  insegna, 

E  prendemmo  la  via  con  men  sospetto         ^^ 

Per  r  assentir  di  queir  anima  degna. 
Elli  givan  dinanzi,  ed  io  soletto 

Diretro,  ed  ascoltava  i  lor  sermoni 

109.  delle  gen  ti  lue,  cioè  de' perso-  òorini  nell'  laferno.  O  è  Definii/» 
naggi  da  te  caotati  oella  Tebaide  e  nel-  i  riade.  Dominala  da  PansaM  * 
l'Achilleide.                                                |  tl7.  Liberi  dml  MÌin,  p»  ««« 

110.  Antigone^  figliuola  di  Edipo  re  \  finiu  la  scala,  e  liberi  dalle  Rarefi, ^< 
di  Tebe.  Deifile ,  figliuola  di  Adrasto  re  |  sponde,  fra  le  quali  era  scanU  esttKiU 
degli   Argivi  e  moglie  di   Tideo,  uno   !  (*)  Seslo  girone. 

de' selle  che  assediarono  Tebe.  Argia,  j  118.  •  le  quattro  aatàk  «1^ 
altra  figlia  d'Adrasto,  moglie  di  Polinice,  i  quattro  prime  ore  del  giorno  aveao  ^ 
Ismene ,  figliuola  di  Edipo. 

119.  quella  che  mostrò  ec.  Isifile 
figliuola  di  Toante  re  di  Lenno.  Fu 
da'coraari  venduta  a  Licurgo  di  Nemea, 
•d  ebl>e  a  nudrire  un  figliuolo  di  lui 
chiamalo  Ofelle.  Stava  un  giorno  fuori 
della  città  a  diporto  col  fanciullo  in 
collo.  Adrasto  assetato  pregolla  d' inse- 
gnargli una  fontana  :  ond'ella,  deposto  !  te,  cioè  al  di  fuori,  come  abUitnc  U"-< 
il  bambino,  corse  a  mostrare  a  quel  re  j  sin  ora  ,  seguitando  gì*  instgium^ci 
la  fonte  Lengia.  Tornata  al  fanciullo,  il       degli  spiriti,  ai  quali  nel   ftta^- 

girone  domandammo     della    vìa  \* 

corta. 

12i.  fu  Ci  nostra  insegne,  fu  !  i 

nostra  guida. 


finito  il  loro  ser>isio^ed  era  al  »«»»« 
del  carro  solare  la  quinta.  ' 

120.  r ardente  corno,  b  |bioU  l«m^ 
nosa  del  detto  limone.  •  DriuutiA  t- 
sUf  per  salire  verso  il  meritHud. 

121.  lo  credo  ec.  Intendi  :  io  a»*^- 
che  dobbiamo  camminare  teneodo  i 
Iato  deatro  volto  alla  estremità  del  m^a 


trovò  morto  dai  morsi  di  una  serpe. 

113.  Ufgìia  di  Tiresia,  cioè  Man- 
to, indovina.  *  Manto  non  può  essere 
lui  Liml>o,  perchè  s'è  veduta  tra  gl'in- 


CAinrO  TBNTBSIMOSIGONDO  4G9 

Ch'  a  poetar  mi  daTano  intelleUo. 
Ha  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni  130 

Ud  alber  che  troyaiDmo  in  meita  strada, 

Con  pomi  ad  odorar  soavi  e  buoni. 
E  come  abete  in  alto  si  digrada 

Di  ramo  in  ramo,  cosi  quello  in  giaso, 
.  CredMo  perchè  persona  su  non  vada.  133 

Dal  lato,  onde  il  cammin  nostro  era  chiuso,  t 

Gadea  dall'  alta  roccia  un  liquor  chiaro, 

E  si  spandeva  per  le  foglie  suso. 
Li  duo  poeti  air  alber  s' appressare; 

Ed  una  voce  per  entro  le  fronde  IfO 

Gridò  :  Di  questo  cibo  avrete  caro. 
Poi  disse  :  Più  pensava  Maria,  onde 

Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere, 

Gh*  alla  sua  bocca ,  eh'  or  per  voi  risponde. 
E  le  Romane  antiche  per  lor  bere  1  ìH 

Gontente  furon  d' acqua ,  e  Daniello 

Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  savere. 
Lo  secol  primo  quant'  oro  fu  bello; 


130.  ragioni,  ragioDamenli. 

131.  fn  m§sMa  étntda,  in  iimiso  alb 

133.  E  come-  abeta  ee.  Inlencli  : 
nnt  Tabctè  melte  i  saoi  rami  lempre 
pò  wtliK  all'  alto  che  al  basso  ;  cosi 
ludl'albero  li  metlera  più  sottili  presso 
il  troDco  e  li  venira  ingrossando  a  mano 
*  nttBo  Terso  la  cima,  acciocché  persona 
°oo  n  potesse  salire.  *  in  allo  si  di- 
f'^iT*  scemando  per  l'ittsù,  dal  piede 
alb  Qna —  g^i  q„eUo  in  giuso,  cosi 
I^So  digradava  io  senso  opposto,  per 

136.  Dallato  ee.,  ciok  dal  sinistro 
°<^  OTc  3  monte  faceva  sponda  alla 
itnds. 

Ut.  avrete  caro,  avrete  eareslta,* 
^  ^rete  privati  in  pena  della  golosità 
^  cb«  liete  ponili  in  questo  cerchio. 

US-  *  Pia  pittava  Maria.  Ecco 
?'»  «empi  della  virtù  contraria  alla  go- 
^*'  Marb  alle  noa>e  di  Cena,  più  che  a 


mangiare,  pensava  a  far  %ì  che  lo  sposo 
non  avesse  vergogna  per  la  mancanza 
del  vino,  e  che  il  convito  andasse  bene.* 

lii.  *ch'o^  per  voi  risponde:  la 
qua]  sua  bocca  ora  risponde  per  voi  ; 
mentre  perora  la  causa  vostra  appresso 
il  suo  Figlio.  Maria  h  nostra  avfoca- 
ta.  —  Il  Biagioli  costruisce  k  frase 
cosi  :  Maria ,  che  ri-tponde  ora  per  voi, 
pensava  più  ec.  —  Non  mi  par  che  vi 
sia  bisogno  di  scompigliar  tanto  il  pe- 
riodo.*'    ^     .        ,      , 

145.  E  le  Romane  eccLe  donne 
romane  non  costumavano'  di  I>er  vino, 
secando  che  attesta  Valerio  Massimo. 

Ii6.  Daniello»  coi  tre  fanciulli  suoi 
compagni,  ottenne  di  pascersi  di  legumi, 
invece  della  squisita  vivanda  offertagli 
da  Nabuccodonosor,  e  per  questo  ebbe 
da  Dio  la  graiia  di  apprendere  ogni 
sciensa. 

148.  Tj>  secol  primo,  cioè  il  secol 
d'oro. 
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Fé  saverose  con  fame  le  ghiande, 

E  nettare  con  sete  ogni  nucello. 
Mèle  e  locaste  fìinMi  le  rivanée. 

Che  nudrìro  il  Batista  nel  diserto; 

Percb'  egli  è  glorioso ,  e  tanto  grande, 
Quanto  per  l' ETangelio  t'  è  aperto. 


150 


li9.  Fé  satforost  conjame  te.  In- 
tendi :  ia  quel  secolo  la  fame  fece  parere 
sapurite  le  ghiande,  e  la  sete  fece  parer 
néltaro  l'actjiu.  *  Vuol  /lire  che  non  li 
mangiava  oè  si  iMTeva  che  per  bisogno , 
non  per  gola,  studiosa  sempre  di  deli- 
eaoav.*  * 


150.  ftr  /efe,  legg<»o  Tedit.  se- 
guaci di  quella  della  (>asca. 

153.  e  tanfo  g^widc  ce.  Dice  G.  C 
nel  Vangelo,  ciie  non  surse  fra  i  Sgliocli 
d'Eva  nessuno  maggiore  dì  GiaraBoi 
Battista. 

154.  •  «^è  lyerCOi  v'è  «anifrtio.  • 


CAiivo   ▼EmBum 


La  fame  e  la  Mie ,  fatte  più  acute  daUa  pretensa  di  alberi  co- 
richi di  frutta  t  e  di  acque  xampilìantii  purificano  nel  mio 
cerchio  i  Golosi,  di  cui  si  descrive  la  epaventosa  maf/rezia- 
S' incontra  Dante  in  Forese  de*  Donati,  che  ti  loda  della 
vedova  tua,  e  riprende  acreìnente  la  inverecondia  delie  donne 
fiorentine. 

Mentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 
Ficcava  io  cosi,  come  far  saole 
Chi  dietro  all'  accellin  sua  vita  perde  ; 

Lo  più  che  padre  mi  dicea  :  Figliuole, 

Vienne  oramai,  che  il  tempo  che  e' è  imposto   5 


3.  •  Chi  dietro  a/t'uecel/in,  il  cac- 
riiìlore,  che  fruga  colPoccbio  tra  le 
ft-ondi  dell'albero  o v'abbia  veduto  pò* 
&nrsi  l' uccello.  * 

4.  FigUuole^  figliuolo  :  a  somigUanta 
d(  I  Ialino  fiHoU  \a  quinto  caso.  *  Po- 
lr«>*lt«  anche  dirai  che  molli  nomi  presso 


gli  antichi  avean  doppia  temiaanoac 
in  o  e  in  e.  Così  vaso  e  vmae,  pmf  * 
pome.'  tjfgllaola  per  figliuolo  à  \en^ 
anche  in  prosa.  * 

5.  che  il  tempo  che  c'è  impottf- 
che  ci  h  assegnato  per  visitare  qtM>t> 
luoghi. 
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Più  atiimente  compartir  si  vuole, 
r  volsi  il  viso  e  il  passo  non  men  toslo 

Appresso  n*  savi,  che  pariavao  sie, 

Che  r  andar  mi  facean  di  nalio  costo. 
Ed  ecco  piangere  e  cantar  s*  udie ,  10 

Labia  ««a,  Domine^  per  modo 

Tal  che  diletto  e  doglia  partorle. 
0  dolce  Padre,  che  è  qael  eh'  l' odo  ? 

Comincia'  io  ;  ed  egli  :  Ombre  che  vanno, 

Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo.  15 

SI  come  i  peregrin  pensosi  fanno, 

Giugnendo  per  cammin  gente  non  noia , 

Che  si  volgono  ad  essa  e  non  ristanno  ; 
Cosi  direlro  a  noi,  più  tosto  mota, 

Venendo  e  trapassando,  ci  ammirava  20 

jy  anime  turba  tacita  e  devota.  (*} 
Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  o  cava , 

Pallida  nella  faccia,  e  tanto  scema, 

Che  dall'  ossa  la  pelle  s' informava. 
Non  credo  che  cosi  a  buccia«6lrema  25 


fi.  *  Pm  utilmtHU  ec.  Deesi  darà  a 
<«*e  pia  alili.  • 

S-  tU,  ti. 

11  Ltòim  m€a  te.  k  on  versetto 
^  nlmo  M.  ConrieDe  alle  anime  di 
«lor»  ck*  furono  golon,  affine  di  mon« 
^H  dd  peccato,  l'aprire  alle  laudi  del- 
l'AlttuioM  qneOe  labbra  che  furon  so- 
«otfaiaqieiite  aperte  per  ingordigia  dei 
olii. 

Il  *  Tml  dke  diletto  e  doglia  s  cor- 
"^"■xile  al  cantore  e  al  piangere  di  so- 
ì^^porUtrìe^  partorì,  cagionò.  * 

15.  *  di  lor  dover  solando  il  nodo, 
'^J^nàoà  dal  debito  loro,  lodisfa- 
*^  per  il  I(»-o  peccato  alla  divina 
lÀuiitia.  * 

Ifi-  «SI  come  i  peregrio  pemsosi fanno , 
^^•dw  pantano  agliaSari  per  cui  viag- 
^^  I  «  «Mpiraoo  il  termino  del  loro 


CingneodOt  raggiungendo. 


17. 


19.  più  tosto  motaj  più  presto  mos- 
sa, più  celere  nel  passo,  che  noi. 

81.  turba  tacita.  Qui  le  animo 
purganti  andavano  tacitamente;  poiché 
piangevano  e  cantavano  solo  quando 
nell'  aggirarsi  pel  balao  giungevano 
presso  l' albero  misterioso. 

(*)  Si  purga  il  Visio  della  gola. 

99.  *  Negli  occhi»...  oscura  e  cava. 
Cogli  occhi  incavati  o  affossati,  e  perciò 
noa  splendenti.  * 

93.  scema.  Int.  di  carne,  cioè  assai 
dimagrita. 

94.  Che  dall'ossa  ec,  che- la  pelle 
prendeva  la  forma  solo  dalle  ossa. 

95  *  NoH  credo  che  ec.  Int.  Nun 
credo  che  Erisi tooe  ridotto  per  digiuno 
a  non  aver  più  che  la  prima  pelle,  fusse 
divenuto  secco  cosi  (come  qucIPanime) 
pur  quando,  vedutoci  privo  di  lutto, 
eblie  a  temer  niaggiormenle  gli  orrori 
.del  digiuno.  * 
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30 


35 


Erìsilon  si  fosse  fallo  secco. 

Per  digiunar,  quando  più  n'  ebbe  lema. 

Io  dicea,  fra  me  slesso  pensando:  Ecco 
La  genie  che  perde  Gerusalemme, 
Quando  Maria  nel  figlio  dio  di  becco. 

Parcan  1*  occhiaie  anella  senza  gemme. 
Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo. 
Ben  avria  quivi  conosciulo  l' emme. 

Chi  crederebbe  che  V  odor  d*  un  pomo 
Si  governasse,  generando  brama, 
E  quel  d' un' acqua,  non  sappiendo  corno? 

Già  era  in  ammirar  che  si  gli  affama. 
Per  la  cagione  ancor  non  manifesla 
Di  lor  magrezza  e  di  lor  trisla  squama; 

Ed  ceco  del  profondo  della  lesla  40 

Volse  a  me  gli  occhi  un'  ombra,  e  guardò  fiso, 
Poi  gridò  forle  :  Qual  grazia  m' è  questa? 

Mai  non  l' avrei  riconosciulo  al  viso  ; 
Ma  nella  voce  sua  mi  fo  palese 

26.   Erisìton^  uomo  di  TeJ^glia.       occhi  :  VM  formasi  daOe  ciglia  e  òà\ 


Dicono  i  poeti  che  tpregiaue  Cerere  e 
vietasie  che  le  ti  facessero  lacriGcj  ;  per 
che  la  Dea  eccitò  io  lui  fame  tanto  rab- 
l>iosa,  che  lo  spinse  u  consumare  ogni  suo 
avere  ed  a  volgersi  co*  denti  in  se  stesso. 
28-39.  Ecco  La  gente  ec.y  cio^:  ecco 
qual  dovea  essere  la  gente  ebrea,  quando 
Maria  (nobile  donna  di  Gerusalemme) 
volse  la  bocca  a  farsi  pasto  del  proprio 
figliuolo.  *  Accenna  all'  assedio  di  TUo , 
su  che  è  da  vedere  Gius.  Flavio.  —  dio 
di  heccot  h  metaf.  tolta  dagli  uccelli^  ad 
indicare  l'impeto  di  quella  donna  dive- 
nuta cieca  e  bestiale  per  fame.  * 

31.  *  Partali  /*0cchÌ0Ìf,  le  due  ca- 
vi)-^ degli  occhi  pareano  due  anelli  dal 
cui  castone  fossero  stale  levate  le  gem- 
me; perchè  gli  occhi  erano  Unto  in 
fondo  che  non  si  vedeano.  *    ■ 

32.  Chi  nel  viso  te.  Trovano  alcuni 
iivl  volto  umano  la  lettera  If,  fra  le 
gambe  di  cui  sono  frappoftti  due  0« 
onde  Icggonvi  omo.  I  due  O  sono  gli 


naso.  Queste  lettere  meglio  ap^nscvou 
nei  volti  scarni  ;  e  perciò  3  Poeta  dkf 
che  in  quell'ombre  macilenti  bea  ti  m- 
rebbe  conosciuto  l*  emme. 

34.  Chi  crederebbe  ce.,  chi  tsvU- 
rebbe(ignor»idooe  b  cagioM)cherod(>t 
di  un  pomo  e  quel  di  un*  acqua  *t  ff- 
vemassey  acconciasse  cosi,  dee,  co- 
tanto dimagrasse  quelle  anÌMe  col  ge- 
nerare in  esse  desiderio?  * cme^  «  '' 
quomodo  de'  Latini,  oggi  cmm.  * 

37.  Già  era  ee.  Già,  per  eoa  esvr- 
mi  nota  la  cagione  della  loro  aaffnu 
e  della  loro  trisla  «^««ma (pclleKtoim 
stava  pieno  di  maraviglia ,  e  cniiaso  <)> 
sapere  che  tanto  afl&masse  qwgli  f^  > 

40.  del  profondo  «e,  dalla  fidSua^^ 
cavità  ore  stanno  le  pupfllc. 

42.  *  Qmtl  graùm  m'è  qmesti}  ip*'^ 
ste  parole  dimostrano  die  Tha  gu  av- 
visalo. • 

44.  Ma  nella  voce  ec,  ìoieo^y  ^ 
voce  mi  fé  palese  la  pcrsoaa  che  bob  » 
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Ciò  che  r  alleilo  in  se  area  conquiso.  45 

Questa  fayflla  tutta  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia, 

E  rayyisai  la  faccia  di  Forese. 
Deb  non  contendere  all'asciutta  scabbia, 

Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle,  SO 

Né  a  difetto  di  carne  eh'  io  abbia  ; 
Ma  dimmi  il  ver  di  te,  e  chi  son  quelle 

Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta  : 

Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 
La  faccia  tua,  eh'  io  lagrima!  già  morta,  55 

Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia, 

Risposi  lui,  veggendola  si  torta. 
Però  mi  di',  per  Dio,  che  si  vi  sfoglia  ; 

Non  mi  far  dir  mentr'  io  mi  maraviglio, 

Che  mal  può  dir  chi  è  pien  d' altra  voglia.        60 
Ed  egli  a  me  :  Dell'  eterno  consiglio 

Cade  virtù  nell'  acqua,  e  nella  pianta 

Rimasa  addietro,  end' io  si  mi  sottiglio. 


■B**i£ntaTi  poi  nell'  Mpetto  di  lei  sfor- 
aiiA  e  gvaito.  *couqmUo,  sta  qui  non 
^<tte  ptftiàpo ,  ma  per  scmpUee  ag- 
|«ifo.  Ctt  ehà,  i  tratti,  i  lineamenti, 
<^ invilo  pretentara  alterati  e  guasti.  * 
M-  *  Qiusta  fmvUtm  te.  Il  tuono 
^a  voceaeirombra  fn  una  favilla  che 
^«  a  nacecodere  tutta  la  m 


"tua  «erro  o  circa  quel  volto  {labbim) 

i8.  Forese,  Uomo  fiorentino  della 
^«tude*  Donati  e  fratello  di  M.  Corso 
e  A  Piecarda,  ed  amico  e  parente  di 
^^1  *aTendo  questi  in  moglie  una 
G«i«a  dei  Donati.  • 

^-  cóniatdere,  attendere.  Altri  spie- 
P'  ^  aon  eotUendere^  deh  non  ne- 
!>'*«  per  cagbne  dell'asciutta  scabbia, 
*toti  Tcro;  ma  fa  che  mi  sia  manife- 
^-  *«««  eotUendere  ec.,  non  attendere 
*^  laola  iDaravigiia,  e  eoo  tanto  sforao 
^'KOBoacermi,  all'asciutta  scabbia  ce. 
^«fe«rfere  per  attendere  con  impegno, 
'^oì  io  altri  aolicbi  scrittori,  asciutta 


scabbia^  chiama  per  similitudine  la  see- 
cheiia  che  lo  deformava.  * 

54.  Non  timmner  ec.,  non  istar  di 
favellarmi. 

55.  *  cA'  io  lagrimal  già  morta,  che 
morta  io  bagnai  di  lacrime.  È  nolo  il 
costume  degli  antichi  di  piangerò  sul 
volto  dei  cari  estinti.  * 

56.  mo,  ora.  *  non  minor  dog/ia, 
che  allora  che  moristi.  * 

57.  lori»,  sformata. 

5S.  vi  sfoglia,  qual  cosa  vi  riduce 
all'osso,  vi  spoglia  della  carne.  *  Vi 
sfronda  della  carne,  metafora  tolta  dal- 
l' albero,  —per  Dio  è  qui  preghiera,  non 
giuramento.  * 

59.  Aofi  mi  far  dir,  cioJi:  non  vo* 
iere  che  io  ti  parli  di  quello  che  mi  hai 
domandato,  meo^e  io  sono  pteoo  di 
maraviglia:  *  perche  mal  può  parlare  chi 
ha  l'animo  occupalo  d'altro 'desidèrio.* 

61.  *  Dell'eterno  consiglio  ec.  Dalla 
divina  giustiiia  che  si  dispone,  scende  eci 
on^U>  ec.,  per  cui  io  divento  sì  scanso.* 


m  ■■*  ' 


n 
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Tolla  està  gente  che  piangendo  canta, 

Per  segoitar  la  gola  oltre  misnra,  65 

In  fame  e  in  sete  qui  ai  rifa  santa. 

DI  bere  e  di  mangiar  n'  accende  cura 
L' odor  eh'  esce  del  pomo,  e  dello  spraiio 
Che  8i  distende  so  per  la  rerdora. 

E  non  pare  una  volta,  questo  spazzo  70 

Girando,  si  rinfresca  nostra  pena  ; 
Io  dico  pena  e  dovre'  dir  sollazzo; 

Che  quella  voglia  ali'  arbore  ci  mena, 
Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  Eli 
Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena.  "«^ 

Ed  io  a  lui  :  Forese,  da  quel  di 

Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita, 
Cinqu'  anni  non  son  volli  insino  a  qui. 

Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 

Di  peccar  più,  che  sorvenisse  l' ora  ^ 

Del  buon  dolor  eh'  a  Dio  ne  rimarita, 

Come  se*  tu  quassù  venuto?  ancora 


65.  *  Per  nguitmr,  avendo  segni- 
Uto.  * 

66.  MlH/àsmt»,  si  rifli  monda,  tor- 
na a  ginititia. 

67.  *  M*  éiecendÉ  rvnr,  move  decide- 
rio»  appetenta.  * 

68.  delio  sprano  et.,  dello  «praaao, 
dello  sampillo  dell'acqua  che  dalla  roc* 
eia  cadendo  si  spargeva  sopra  le  foglie 
del  verdeggiante  albero. 

70.  *  E  non  pure  una  velta^  e  non 
una  volta  sola.  Accenna  che  altri  alberi 
incontrano  girando  attorno  Io  epetzo, 
oasia  il  suolo  del  cerchio.  * 

71.  si  rin/t-eeca,  ci  rinnova. 

79.  dovre*  dirsoUatzo.  Intendi:  do- 
vrei dir  piacere ,  poiché  ci  gode  l' ani- 
mo pensando  che  p^r  la  nostra  |iena 
viene  ad  essere  soddisfatta  la  giustiaia 
divina. 

73-74. *  Ch^  que/U  vogHaec.  Cristo 
fu  menato  alla  croce  dal  desiderio  ar- 
dnnta  di  sdebitare  gli  nomini  con  Dìo  ; 
e  noi  similmente  conduce  all'  alloro  il 


desiderio  di  sodisfare  pel  oedw  p««" 
alla  divina  giustiaia.  —  fiO,  £9  ka^ 
sttbachthmni,  sono  parole  che  Criilo£fic 
sulla  croce  poco  avanti  di  ipinw.*— 
Itetù,  Gesù  Cristo  quanto  sll'onw>'i» 
dolse  di  morire,  ma  volentieri  e  lèta- 
mente  vi  si  coodusae  per  nia^f*  " 
genere  umano  :  così  noi  ci  nltràtitfK* 
per  la  f*me  che  in  noi  si  riaoov»  im 
vista  dell*  albero,  ma  lìetameDl»  90\U- 
mo  verso  qudlo,  pensaaèo  die  b  »! 
slra  pena  ci  rende  purgsii. 

75.  con  la  sua  ve««,colnBf»*^ 
79.  Se  pHmu  re.  Inleadì:  se  p««" 
che  sopravvenisse  il  pealimfnta,  che  y 
Dio  ne  ricongiunge,  ti  msacò  ^  ^  ' 
gione  della  malattia  il  potere  *  »»- 
mettere  alcnn  peccato  di  pAw(^  ^ 
me  re.  •  «e  nmmriun  raoiaii  k  ^U 
nelle  sacre  carte  sposa  di  Dìo}  «"  "^ 
ini  si  divide  per  il  peccato,  che  pem-1 
si  riguarda  come  un  •àekew.  U  f"**^ 
mento  la  toma  all'antica  noiooe- 
8i.  Come  se' lu^  Segnitìwwr-"»- 


CANTO  ¥BlfTBSIMOTSaZO  475 

Io  li  credea  troyar  laggiù  di  fiotto, 

Dorè  tempo  per  tempo  si  ristora. 
Ed  egli  a  me  :  Si  tosto  m' ha  condotto  85 

A  ber  lo  dolee  assenzio  de'  martiri 

La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 
Con  suoi  prieghi  devoti  e  con  sospiri 

Tratto  m'ha  della  costa  ove  s'aspetta^ 

E  liberato  m' ha  degli  altri  giri.  90 

Tant'  è  a  Dio  piA  cara  e  più  diletta 

La  redovelia  mia,  che  tanto  amai, 

Quanto  in  bene  operare  è  più  soletta  ; 
Che  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 

Nelle  femmine  soe  è  più  pudica  95 

Che  la  Barbagia  dov'  io  Ja  lasciai. 
0  dolce  frate,  che  vuoi  tu  eh'  io  dica  ? 


pò  dell*  editor  padovano,  il  quale  pone 
l'iolcrrogaiivo  dopo  la  parola  venuto, 
rcsUtueodo  cosi  il  ano  proprio  »ignifi< 
«lo  alla  Toce  «icoti,  Àe  le  era  tolto 
>*cwdo  la  poDteggiatura  del  Lombardi 
e  dì  altri.  *  H ella  panteggutora  comune 
<W  pooe  1*  interrogativo  dopo  ancorm, 
l'wt'aTTerbio  Tarrebbe  a  guest*  ora ^ 
sì  puio.  Era  poeo  il  tempo  corto  dalla 
"«Tte  di  Forese  in  confronto  di  quello 
eb'cidniòad  viaio.  * 

M.  JtWc  tgmpù  ptr  tempo  te.  In- 
<<>di:  dove  fl  lonpo  che  indugiarono  i 
P^  a  pentirsi  n  emenda  con  altret- 
^lo  tcnpo  di  tormentiMa  dimora  fuori 

9i.'  Ed  egli  a  me.  Si  faccia  atten- 
*^t  tutto  questo  colloqnio,  che  spira 
^  n«ravi|^iosa  ioavitk  di  domestici 
>ftui.* 

^.ieéolceOMseuMiorc.^  le  prue  del 
r*'B'<ano,  cbe  ci  sono  amare  per  se 
^^^cùme,  e  dolci  perchè  ci  fanno  degni 
^  beatitudine  eterna. 

S7.  La  IfeUa  mia,  cioè  la  moglie 
•ia  tkiamata  NeBa.  Costei  fu  di  grande 
ì'*^  Morto  Forese,  ella  benché  gio- 
*>Be  lobò  casta  vedovama,  e  fece  molte 
"ix^booneaprodeU'anima  di  lui. 


93,* Quanto  in  bene  operare.  Quanto 
(riferiscilo  a  Tan^h  a  Dio  pia  cara)  in 
eaaer  casta  e  vereconda  è  più  sola,  li 
serbarsi  buono  ed  intero  nella  universal 
corruzione,  come  h  più  difficile  per  la 
seduxione  dell* esempio,  cosi  h  anche 
più  meritorio  davanti  a  Dio.  * 

94.  Che  la  Barbagia.  Barbagia  è 
paese  di  Sardegna,  il  quale  coti  si  ap- 
pella per  essere  quasi  Ixirbarico.  In  esso 
erano  donne  mollo  scostumate  e  disone- 
stamente restile.  *  Ecco  quel  che  nota 
a  questo  luogo  il  Postili.  Caet.  «  In  tn- 
w  sula  Sardinia  est  montana  alta  quac 
»  dirilnr  la  Barbagia.,,,  in  qua  habi- 
»  tat  gens  barbara  et  sino  civililate,  et 
m  foeminae  suae  vadnnl  indutae  sublìlì 
*  pif^oiato  {velo  moito  rado  e  traspa- 
»  rente),ita  quod  omnia  membra  oslen- 
»  dunt  inhoneste;  nam  est  ibi  magnus 
w  calor  i  et  notat  Florentiam  Barho^iam 
w  ftimilitudinarie,  quia  vaduot  illae  do- 
M  minae  scollatae,  et  ostendunt  ec.  w  * 

95.  ta  Barbagia  dov'  io  ia  lasciai , 
cioè  Firenxe,  novella  Barbagia  pei  la- 
scivi costumi  e  per  le  pessime  nsanie  e 
per  lo  vestire  lascivo. 

97.  •  che  vuoi  tn  eh*  io  dicaf  T. 
espressione  naturalissima  di  chi  luriiato 
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Tempo  folaro  m' è  già  nel  coepetto. 
Cui  non  sarà  qaesl'  ora  molto  antica, 

Nel  qaal  sarà  in  pergamo  interdetto  100 

Alle  sfacciale  donne  fiorentine 
L' andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 

Qnai  Barbare  fur  mai,  qaai  Saradne, 
Coi  bisognasse,  per  farie  ir  coverte, 
O  spiritali  o  altre  discipline  ?  iOS 

Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 

Di  quel  che  il  elei  veloce  loro  ammanna, 
Già  per  urlare  avrìan  le  bocche  aperte. 

Che,  se  r  antiveder  qui  non  m' inganna. 

Prima  fien  triste ,  che  le  guance  impeli         HO 
Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 

Deh,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi; 
Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  il  sol  veli. 

Perch'io  a  lui:  Se  ti  riduci  a  mente  US 

Qual  fosti  meco  e  quale  io  teco  fui, 
Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 

Di  quella  vita  mi  volse  costui 


da  un  subito  peosiero,  rìmane  per  poco 
irresolulo  nel  dire.  * 

09.  *  Cui  non  sarà  ec.  Al  qnal 
tempo  non  sarà  molto  anteriore  l'ora 
presente.  Antiensn  qui  est  anU.  * 

105.  *  O  spirittdi  ec.  DUdplimo  spi- 
rituali,  doè  ordinamenti  ecdesiastici,  o 
0itir$,  o  d'altra  maniera.  * 

106.  *fa»$v  €trU,  sapeuero.  * 

107.  mmmannn»  ammannisce,  prepa- 
ra. *  ii  eiel  veloce,  a  compire  i  suoi  giri 
e  volger  gli  anni.  * 

HO.  Primo  fon  triste  ec.  Intendi: 
queste  femmine  saranno  scontente  della 
sfacciataggine  loro,  prima  che  il  fanóni- 
lino  che  ora  si  rallegra  con  nonna  (con 
quella  cantilena,  die  le  madri  finno 
presso  la  culla)  metta  alcun  pelo  al  men- 
to; che  è  quanto  dire:  ansicbb  passino 
quindici  anni.  *  Accenna  alle  faaioni, 
alle  spesso  c4C(iale   dei   cittadini,  alle 


alle  ooafiflcbe,  e  die  diwne 
guerre  esterne  onde  fu  ia  qoal»  mtie 
di  tempo  triTagliata  Firenaa.  * 

Ua.  *  non  mi  ti  oolL  Jatialono 
alla  cagione  e  al  modo  onde  sa  ^i*""^ 
qui.  * 

Hi.  dove  li  sol  veU,  devt  «4  tao 
corpo  fai  ombra,  togUeado  il  paOB**' 
al  solar  raggio. 

116.  *  Qmol  fosti  meco  t  ^  ^ 
tocofmi»  La  nostra  convenaiioae  A  ^ 
che  sentiva  della  vanità  e  da  èuK^ 
del  secolo..— wtf«cep/G«fr«pe«M*l*<*'^ 
memoria  dei  possati  errori  e  p«ic0l>  ■* 
darà  tormento.  * 

118.  *  Di  qmoUn  vitn  oc.  ^^ 
misera  condiiione  mi  trasse  €0^  (^^' 
gilio,  simbolo  della  ragione  e  dclU  fio- 
sofia)  facendomi  oonosoeie  ds  pnm  " 
infelicità  del  mio  «tate,  ppàoA  «!»*«"- 
tandomi  colla  visU  ddl'ioAcao  e  fiKtB* 
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Che  mi  va  innanzi,  l'altr'iery  quando  tonda 

Vi  8i  mostrò  la  suora  di  colui:  120 

E  il  sol  mostrai.  Costui  per  la  profonda 

Notte  menato  m' ha  da'  veri  morti. 

Con  questa  vera  car^e  che  il  seconda, 
indi  m' han  tratto  su  li  suoi  conforti , 

Salendo  e  rigirando  la  montagna  125 

Che  drizza  voi  che  il  mondo  fece  torli 
Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna, 

Ch'  io  sarò  là  dove  fia  Beatrice  ; 

Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna. 
Virgilio  è  questi  che  cosi  mi  dice  130 

(E  additarlo] ,  e  quest'  altr' é  quel!'  ombra 

Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 
Lo  vostro  regno  che  da  se  la  sgombra. 


^t  poi  porgare  da'  tìzj  prr  la  peni- 
tesa  e  TeicrciBio  delle  virtù.  * 

119.  *  ra/ff^ier*  qnalehc  giorno 
«ddielro.  • 

121.  per  ia  profonda  NotU:  int. 
d'Inremo. 

13).  cAe  iisweomUifthe  ▼«  appresso 
lini,  che  bseguiU. 

i%.   Che  driàui  voi  ec.,  che  vi 


rende  la  retlitodine  che  il  peccato  vi 
aveva  tolta. 

127.  comp€tgma^  compagnia. 

132.  pendice^  '^P'*  fianco  di  monta 
o  sponda. 

133.  Lo  vostro  regno  che  da  se  la 
sgombra  s  la  diparte  da  ae,  lasciandola 
salire  al  cielo.  —  il  vostro  monte  il 
Chig. 
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Fores9  moitra  a  Dante  varie  anime  di  golosi,  tra  gU  altri  it 
poeta  Bonagitmta  da  Lucca,  che  vaticina  al  fiorentino  m 
novello  amore,  e  gli  dà  lode  del  dolce  itile  non  pi^  itdUo 
delle  me  consoni.  Parete,  predetta  oeouramente  la  morte  di 
Corso  suo  fratello ,  ei  parte,  l  Poeti  proseguendo  il  loro 
cammino  sentono  presso  un  albero  citare  eeempj  a  tenor 
dei  golosi,  e  poco  dopo  incontrano  l'Angelo  e  il  varco, 

riè  il  dir  V  andar,  né  V  andar  Ini  piò  lanlo 
Facea,  ma  ragionando  andayam  forte, 
SI  come  nave  pinla  da  buon  vento. 

E  l'ombre,  che  parean  cose  rimorte. 

Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione  5 

Traean  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

Ed  io,  continuando  il  mio  sermone. 
Dissi  :  EDa  sen  va  sa  forse  più  tarda 
Che  non  farebbe,  per  T altrui  cagione. 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov'  è  Piccarda  ;  ^^ 

Dimmi  s' io  veggio  da  notar  persona 

scoreo  ÌDcomìnciato  inlomo  all'ooln  d> 
Situo. 

8.  *  E/U,  U  detta  ombra  di  Slabo. 
cammina  forse  più  leola  die  per  «^ 
slessa  Don  fareLbe,  per  tuìtnict^ume, 
a  6ne  cioè  di  Uratlenem  in  compagiu 
di  Virgilio.  • 

10.  *  Piccarda  Donati,  sorcHa  di 
Forese  e  di  Corso,  cbe  faUasi  idomcì 
di  S.  Chiara  dovè  poi  asdrc  dì  ibmm- 
stero  forcata  da  Corso ,  clw  per  «i^ 
▼enne  da  Bologna ,  Tcdendo  darU  io 
moglie  ad  un  della  Tosa,  a  cui  già  Ta^^- 
▼a  promessa.  Maj  ella  s* inferno  p>x-> 
dopo,  e  mori.  * 

11.  d^  molar t  degna  di  esser  »4sU 


1.  Nh  il  dir  l'mndaroc,  Tulli  gli 
espositori  (Iranne  il  Lomb.  che  qui  a 
me  non  piace  di  seguitare)  intendono: 
ne  il  dire  faceva  lento  l'andare,  né  l*an- 
dare  faceva  lento  (lui)  il  dire. 

4.  rlmorto>  morte  due  volte.  *  Credo 
piuUosto,  morte  da  lungo  tempo;  tao- 
t*  erano  emaciate.  * 

5.  Per  ie/otse  dfgti  occhi  te.  In* 
tendi,  come  se  dicesse  ;  accortesi  che  io 
era  persona  viva,  volgevano  dalla  ca- 
vità degli  occhi  le  pupille  con  ammira» 
tiooe  verso  di  me.  *  La  forma  però  con 
che  Dante  esprime  questo  concetto  è 
tutta  nuova,  e  propria  di  lui.  * 

7.  it  mie  sermone^  cioè  il  mio  di- 
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Tra  questa  gente  ehe  sì  mi  riguarda. 
La  noia  aereOa,  che  tra  bdla  e  buoiiay 

Non  80  qoal  fosse  più,  trionfa  lieta 

Neil'  alto  Olimpo  già  di  soa  corona.  15 

Si  disse  prima,  e  poi  :  Qui  non  si  vieta 

Di  nominar  ciascun,  da  eh'  è  si  monta , 

Nostra  sembianza  via,  per  la  dieta. 
Questi,  e  mostrò  col  dito,  è  Boonagionta; 

Buonagionta  da  Locca  ;  e  quella  faccia  20 

Di  là  da  lui,  più  che  l' altre  trapunta, 
Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia  : 

Dal  Torso  fu,  e  purga  per  digiuno 

L' anguille  di  Bolsena  e  la  vernaccia. 
Molti  altri  mi  mostrò  ad  nno  ad  uno  ;  2tf 

E  nel  nomar  parean  tutti  contenti, 

Si  eh'  io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 
Vidi  per  fame  a  vóto  osar  li  denti 

Ubaldin  dalla  Pila,  e  Bonifazio 

Che  pasturò  col  rocco  molte  genti.  30 


t&.  NtWaflo  Olimpo,  nel  cielo. 
O/ri^pa/,  lignifica  UiUoiplendento. 

^^*  Qui  man  si  ¥Ì0t'm.  In  qneKto 
"'''^  t  paroMuo  a  dasoino  di  nomi* 
'•"«W  oabre  che  ci  cono,  dacché  ooo 
*  pouiUle  per  la  disfalla  sembiansat 
^'^  le  ricoootca.— miMta  ria,  tolta 
mperadigiooo.  * 

».  *  BmamMgiiuila,  Fo  degli  Orbi- 
^  0  Urfàduii  da  Locca,  buon  rimatore 
.^>«oi  icapi,  ma  di  itile  negletto.  * 

21-*  trmptimtti,  foesta,  affouaU  per 


88.*Fi^'ÌDt.luimoitraote.-Hi  vólo 
usur  ti  demtit  moTendoli  quasi  aresse 
qualche  cosa  da  rodere  :  è  atto  di  chi  ha 
grao  fame.  * 

SS.  Ubaftlin  dai/a  PiU.  Ubaldioo 
d«^li  Ubaldini  dalla  Pila,  luogo  del  con- 
tado di  Firenae,  dal  quale  ù  nominò  un 
ramo  di  questa  famiglia.  *La  Pila  é  un 
castello  nel  Mugello  sul  dorso  di  Monte 
Settario.*  J9oaì/«afO.  Bonifaaio  de' Eie- 
schi  di  Lavagna,  paese  del  Geoovesato, 
fu  arciveacoTO  di  RaTenna. 

30.  Che  ptuturò  eoi  rocco  ee.  Al- 
cuni espoaitori,  ponendo  che  rocco  sia 
derivato  da  roccia,  voce  latina  de*  bassi 
tempi,  che  significa  la  colta  propria  dei 
'^cìa  (di  Tonrs),  il  quale  le  anguille  !  prelati  e  dei  vescovi,  hanno  interpretato 
f^nìt  nel  Jago  di  Bolsena  faceva  mo-  I  come  se  il  Poeta,  prendendo  figurala- 
^  Bella  vernaccia,  e  poi  mangiavale  i  mente  la  cotta  per  le  rendite  del  vesco- 
^'i^aicaic  in  isqnisili manicaretti.  *Fu  ,  vado,  avesse  detto  :  colle  rendile  del  ve* 
P^dallJSial  1S84.— La  Aidob.  e  il  scovado  ièce  vivere  allegramente  molte 
*^i  Ctts.  hanno  m  tm  vernmceia.  *  |  persone.  Benvenuto  da  Imola  poi  dice 

^-  «fio  IftitnOt  at^o  sdegnoso,  o  di      che  il  pastorale  dell*  arrìvescovo  di  Ra- 
'''^''Bnawato.  I  venna,  differente  da  quello  degli  aUrt 


H.  Ebbo  la  tmmlm  Chiesa  ce.»  cioè 

'0  ««ita  della  lanU  Chiesa,  fu  poatefi- 

-  Quoti  è  Martino  IV  dal  Torso  di 
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Vidi  inesser  Marchese,  eh'  ebhe  spaiio 

Già  di  bere  a  Forlì  con  men  secchezza, 

E  si  fa  lai  che  non  si  senti  sazio. 
Ma,  come  fa  chi  guarda,  e  poi  fa  prezza 

Più  d' un  che  d' altro,  fé'  io  a  quel  da  Locca,    35 

Che  più  parea  di  me  voler  contezza. 
Ei  mormorava;  e  non  so  che  Gentucca 

Sentiva  io  là  ov'  el  sentia  la  piaga 

Della  giustizia  che  sì  gli  pilucca. 
O  anima,  diss'io,  che  par  si  vaga  40 

Di  parlar  meco,  fa  si  eh'  io  i'  intenda, 

£  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga. 
Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  henda, 

Cominciò  ei,  che  ti  farà  piacere 

La  mia  città,  come  eh*  uom  la  riprenda.  45 

Tu  le  n'  andrai  con  questo  antivedere  : 

Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore. 


vetcoTÌ,  era  una  verga  dirìlU  e  rutoiidj 
al  sommo  a  fof;gia  di  un  rocco,  che  è  il 
liordone  de* pellegrini.  Prendendo  la  pa< 
rola  rocco  in  questo  ligniBcato,  intende- 
rai !  governò  e  resse  molte  popolationi 
come  arcivescoTO  di  Ravenna. 

31.  messer  Marchete.  Marchese 
de' Rigogliosi  di  Porli,  gran  bevitore. 
*  Narrando  a  lui  un  giorno  il  suo  canti- 
niere che  per  la  ctUk  si  diceva  eh*  e*  non 
facea  altro  ehe  bere  ;  e  tu  di*  loro,  ri- 
spose, eh*  i'  ho  sempre  sete.  * 

32.  *  con  men  seechesiM^  con  meno 
arsura,  con  meno  sete  che  qui  non  ha.* 

83.  *£:«),  e  con  tutto  ciò.  Altri  «//«.* 
34.  pretta,  presso,  stima,  conto. 

36.  *  voler  conteua^  voler  saper  di 
me,  o  voler  da  me  alcuno  schiarimento. 
QuesU  lea.  è  del  lesto  Viv.,  del  Cod. 
Plor.  e  de*  Patav.  67, 316  ;  e  mi  è  sem- 
brata da  preferire  alla  com.  at^ercott- 
tetta,  ch'io  però  non  condanno.  * 

37.  non  so  ehe  Gentucca  Sentiva  ee. 
Intendi  :  io  sentiva  mormorare  la  parola 
Gentucca  in  quel  luogo  (fra  i  denti)  ove 
egli  sentiva  il  tormento  (la  fame)  che  a 
lui  dava  la  ginstisia  divina.  GttttHCcm 


fu  nobile  e  costumata  giovane  lactlinr. 
della  quale  Dante  nel  suo  csìlie  pas< 
sando  da  Lucca  s'innamorò.  Qui  fnge 
che  Buonagiunla  gli  predica  qoetto  amo- 
re. *Si  crede  che  questa  Gentucca  fouc 
poi  moglie  di  Bernardo  Moria  degli  Àn- 
telminelli  Alladnghi,  e  che  di  lei  Dante 
s'innamorasse  quando  si  tnllesiBc  in 
Lucca  nel  131i.  * 

39.  •  the  sì  gli  pOHce»,  che  n  ii 
scarna.  Pilticcart  e  propriamente  spic- 
care a  uno  a  uno  i  grani  d'na  gnppol 
d*  uva  e  mangiarli,  sin  che  non  re»ti  rbc 
il  puro  raspo.  Ognun  vede  dia  nes  po- 
tea  esprìmersi  l'idea  con  pii  Ibrzs  ed 
evidenaa  che  per  questa  metaf.  * 

43.  *  e  non  porta  ancor  banda,  tà  f 
ancor  piccola  fancsnlla.  Le  bende,  o  trio, 
eran  delle  maritate,  e  anche  delle  ver- 
gini in  età  da  marito.  * 

éò.*  come  eh* Kùm  ia  HprméoL,  vt\>- 
bene  abbia  cattivo  nome,  o,  per  (a<4ti  v' 
ne  dica  male.  Dante  stesso  l'avca  mota 
nell'Inferno  al  Canto  XXI.* 

46.  *  COR  qmasio  antèreémra,  <-,« 
questa  mia  profeaia.  * 

47.  Se  nel  mio  m«rmarmr  tic,  Ib<€» 
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Dkhìareranti  aneor  le  eose  Tore. 
Ma  di'  8'  io  TOggio  qoi  colai  che  Aiofe 

Trasse  le  nuore  rime,  cominciando  :  1(0 

Dtmne,  eh"  aoHe  inUlUUo  éT  Amore. 
Ed  io  a  Ini  :  Io  mi  son  an  che,  quando 

Amore  spira,  noto,  ed  a  qoel  modo 

Che  delta  dentro,  to  significando. 
0  frate,  issa  Tegg*  io,  diss'  egli,  il  nodo  55 

Che  il  Notaio,  e  Goittone,  e  me  ritenne 

Di  qoa  dal  dolce  stil  naoTO  eh'  i'  odo. 
Io  ?eggio  ben  come  le  Tostre  penne 

Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette. 

Che  defle  nostre  certo  non  avrenne.  oo 

E  goal  più  a  guardare  irftre  si  mette. 

Non  Yode  più  dall'  nno  all'  altro  stilo  ; 

E  quasi  contentato  si  tacette. 


i;  tt  ti  Al  oKora  e  se  li  fu  cagione 
^'errore  ^[veUo  ^e  io  por  dianzi  mer- 
lerai lira  i  dfcnli,  le  cose  che  certameote 
•Ka^ooo  lo  li  faraa  chiaro.  *  fé  cose 
*vt,  ì  fatti.  • 

^'  i'io  veggio  qui  te*  Intendi:  se 
^f«lggio  qui  quel  Dante  Ali{{hieri  che 
P'Juse  rime  in  istile  non  più  udito. 

il.  Donmey  ch'avete  ec.  Cosi  co- 
"■^^  eoa  noMiiaima  canaooe  del  no- 
x^PocUcbe  si  legge  nella  Vita  NooTa. 

H.  */o  «i  som.  UH  che»  quando  te. 
hrer«  di  rispondere  ch'egli  è  quel  des- 
'^S^&a  di'ei  deve  le  nuove  e  mafa- 
**|liof«  noe  a  un  amwe  altamente 
<«t>lo  acD' anima.  In  queste  poche  pa- 
'^ùfloaprcnda  tutta  la  poetica.  Prì- 
^  ""ttfaiene  al  poeta,  il  cuoce»  senaa 
■<  <Nt  à  posson  &n  versi,  ma  non  poe- 
'^  :  ^  «t  Me  «A  cAe,  quando  Amore  mt 
^>  «Ma  /  seconda  condiaione  necessa- 
^*  CH***<MMie  conveniente  e  pari  agli 
Ani  tentiti}  etf  a  quei  modo  ChedetU 
^<>»vorignificaHdo.* 
,  ^-  iue,  ora,  adeaso  :  vegg'iOf  dii* 
*  '^^^  il  nodo.  Intendi  s  veggo  ora  la 
"«line  che  legò,  che  fu  impedimenlo 


al  Notaio  t^  Iacopo  da  Lentino  rimatore) 
a  Gnittooe»  e  a  me  che  non  giungessi- 
mo a  poetare  dolcemente  e  maraviglio- 
samente. Questa  cagione  fu  il  non  es- 
sere ^ino  accesi  d'amore  siccome  fu 
Dante  ;  *  che  h  quanto  dire  la  man- 
cania  d'inspiraaione.* 

58.  *le  vostre  penne,  di  voi  sommi  ; 
accenna  probabilmente  Guido  CavaU 
canti  e  Cino  da  Pistoia.  * 

59.  alditUitor,  ad  Amore  che  i  versi 
detta. 

60.  *  Cho,  il  che.  * 

61.  *  Equalirià  a  guardare  oltre  si 
mute,  E  chiunque  si  pone  a  riguardare 
a  dentro,  chi  approfondisce  coli' intellet- 
to i  Tostri  componimenti,  non  trova  più 
confronto  tra  l' uno  stile  e  l' altro.  Ho 
preferito  queste  lea.  sostenute  da  auto- 
revoli codici,  tra  gli  altri  quello  di 
S.'Groce,il  Fior,  e  il  Caet.,  alla  comune 
Equalpià  a  gradire»  perch);  se  ne  trae 
un  senso  molto  più  facile.  E  ad  ogni 
modo  deriverei  il  gradire  dal  latino 
gradiorf  procedere.  * 

63.  *  JS  quasi  contentalo,,  e  come 
sodisfatto  del  suo  desiderio.  * 
il 
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Come  gli  «Qgei  ohe  Yeraan  longo  il  Nilo 
Alcuna  Yolla  di  kur  fanno  seiiiera, 
Poi  Tolan  più  in  fretta  e  Tanno  in  filo  ; 

Cosi  tolta  la  gente  che  li  era, 

Volgendo  il  viso,  raffreltò  ano  passo, 
E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 

E  come  V  aom  che  di  trottare  é  lasso 
Lascia  andar  li  compagni,  e  ai  passeggia 
Fin  che  si  sfoghi  V  affollar  del  casso  ; 

Si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese,  e  dietro  meco  sen  veniva, 
Dicendo  :  Qoando  fia  ch'io  ti  riveggia? 

Non  so,  risposi  lai,  quant'  io  mi  viva  ; 
Ma  già  non  fia  il  tornar  mio  tanto  tosto, 
Ch'  io  non  sia  col  voler  prima  alla  rifa. 

Perocché  il  luogo,  o'  fai  a  viver  posto. 
Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  qwlpa, 
E  a  trista  *niina  par  disposto. 

Or  va,  dìss' ei,  che  quei  che  più  n'ha  colpa 
Yegg'  io  a  coda  d' una  bestia  tratto 
Verso  la  valle,  ove  mai  non  si  scolpa. 

La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto 

Crescendo  sempre  infin  eh'  ella  il  percoole, 

twriMA,  passano  il  verno:  in-      di   questo  monte  del  tmpM^ 


65 


80 


83 


64. 
lende  le  gru, 

S6.  *  v«nno  in  filo,  vanno  in  riga» 
fanno  di  se  una  lunga  fila.  * 

6B.  per  voltr,  pel  desiderio  di  pur- 
garsi. *ieggierm,  agile,  presU.* 

70.  troUmrt.  Per  simiUludine  Tale 
camminare  con  passo  veloce  e  saltd- 
landò. 

li.*  é  sì  passeggiùf  e  cosi,  lascia* 
lili  andare,  va  di  passo.  * 

73.  Fin  che  si  sfoghi  ec.,  finebè 
cessi  la  foga,  l'impelo  dell'ansare  del 
petto. 

77.  Ma  già  nonjta  te.  Intendi  :  ma 
giù  non  sarli  si  presto  il  mio  ritorno  a 
questi  luoghi  (il^mio  morire),  che  di  esso 
non  sia  più  presto  il  desiderio  che  ho  di 
Usciare  il  mondo  e  di  Teoire  alla  riva 


tomur  mio  UntosiOt  il  ood.  foff 

90.»  di  ben  si  ^olps,nvi^^ 
bene,  intristisce.  * 

SS.  Orv0,4iss'eiee.ltisa&-^ 
solali,  che  Corso  Donali  af  àe'Sa^  •! 
principal  cagione  del  msle^n<«"'| 
sa^  fra  breve  strascinato  iwi»^^ 
vallo  e  sarà  morto,  sicché  Tsaii»  i  '«| 
andeÀ  verso  la  valle  d'iafcfa*  ""i 
l'anima  non  si  seo/p€ moi^ooùà^ 
mai  dalle  sue  colpe,  cwae  vmeot  «i 
Purgatorio.  Cora©  Dowti,  ^Hi^^ 
popolo  che  Io  perscgniuva,  e»^^  ^ 
cavaUo ,  ed  appiccalo  alla  stsfi  f«  ^^ 
scinato  tanto  che  i  suoi  nenìdil  uf"?] 
giunsero  e  l'uccisero. 

SS.  in/Utk'éUm  i/pc»Ti*<«-l)P«" 
soppone  che  il  cavallo  ÌBilwi»ni««  "^ 
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E  lasda  il  corpo  Yilmeiite  dìsfaUo. 
Non  hanno  moUo  a  volger  qaelle  mote 

(E  drillo  gli  occhi  ai  ciel),  eh' a  te  fia  chiaro 

Ciò  che  il  mio  dir  più  didiiarar  non  puote.       90 
Ta  li  rimani  ornai,  che  il  tempo  è  caro 

In  questo  regno  ai,  ch'io  perdo  troppo 

Venendo  teco  ai  a  paro  a  paro. 
Qoal  esce  alcuna  volta  di  galoppo 

Lo  cavalier  di  schiera»  che  cavalchi,  95 

E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo, 
Tal  si  partì  da  noi  con  maggior  vaichi  ; 

Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  i  dae, 

Che  far  del  mondo  si  gran  maliscalchi. 
E  quando  innanzi  a  noi  si  entrato  fue,  100 

Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lui  seguaci. 

Come  la  mente  alle  parole  sue; 
Parvermi  i  rami  gravidi  e  vivaci 

D'un  altro  pomo,  e  non  molto  lontani, 

Per  esser  pure  allora  volto  in  luci.  105 

Vidi  gente\Sott'e8so  alzar  le  mani, 


^ì^itiu  Cono  Doluti.  *Mft  venioente 
fa  Denso  da  alctxni  soldati  catalani  prcMO 
h.  S«lvi  Qo  miglio  distaste  da  Pire nxe.* 

M.  A'm  hmmto  mollo  ec.  L'ueci- 
>»a«dì  Corso  Dooati  arfniiifi  il  15  s«U 
^nhe  drlPanno  1308,  cioè  otto  anoi 
^  la  tappata  Ttiioiie  di  Dante. 

M-  '  Ciò  cht  a  mio  4ir  ee.  Questa 
<'^**li  rìreo^>esion«  del  Poeta  di  Don 
"MìasT  mai  Corso  Donali,  deve  darsi 
*)  *«eoìo  di  pncntela  che  a  lui  lo  strin- 
ila.» 

M-  del  primo  intoppo,  della  prima 
^  con*avversarìo,  del  primo  scontro. 

^'  vMttkl.  Valco  è  sincope  di  pati- 
(',  che  significa  spasio,  passo  lo  quale  si 

^'  moiisciiithi.  Maliscalco  Tale  go- 
'•TBatora  di  eserciti  :  qui  figuratamente 
P^  KMotfidel  Wvemdvile,  quali  erano 
Virilio  «  Stano,  e  quali  sono  tnlU  i  veri 

P««itpi«. 


100.  *  E  quando  ec.  E  quando  Fo- 
rese/m  entrato  innanzi  a  noi  sì,  si  fu 
inoltrato  e  allontanato  da  noi  in  jnodo, 
che  i  miei  occhi  il  fero  a  lui  seguaci. 
Io  seguitaTano,  lo  vedcTano,  come  la 
mente  mia  scorgeva  poc'  ansi  nelle  pa- 
role profetiche  di  lui  (che  è  quanto  dire, 
incertamenle,  e  quasi  niente)  porgermi, 
mi  apparvero,  vidi  ec.  * 

103.  gravidi,  carichi  di  frutta,  •  vi- 
vaci^ verdeggianti.  * 

104.  D*  un  altro  pomo^  di  un  altro 
albero  che  produceva  pomi. 

104- 105.  *  e  it<m  molto  lontani,  Per 
estar  pura  allora  volto  in  faci.  Mi  ap- 
parvero, i  rami,  non  molto  lontani, 
perchè  rimanevano  poco  dopo  il  sommo 
dell*  arco  del  monte,  al  di  là  del  quale 
solamente  allora,  per  aver  girato,  co- 
minciavo e  vedere.  Rende  ragione  del* 
perchè  non  gli  avesse  veduti  da  maggior 
distanaa.  * 
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E  gridar  noo  so  che  verso  le  fronde, 

Qaasi  bramosi  fantoliai  e  vani, 
Che  pregano,  e  il  pregato  non  risponde , 

Ma  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acala,  HO 

Tien  alto  lor  disio,  e  noi  nasconde. 
Poi  si  parti  si  come  ricredala  ; 

E  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso, 

Che  tanti  prìeghi  e  lagrime  ritinta. 
Trapassate  oltre  senza  farvi  presso  ;  115 

Legno  è  più  sa  che  fa  morso  da  Eva, 

E  qaesla  pianta  si  levò  da  esso. 
Si  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva  ; 

Perchè  Virgilio  e  Stazio  ed  io  rialrelti, 

Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva.  l^ 

Ricordivi,  dicea,  de'maladetli 

Ne'  nuvoli  formati,  che  satolli 

Teseo  combatter  co'  doppj  petti  ; 
E  degli  Ebrei  eh'  al  ber  si  mostrar  molli, 

Per  che  non  gli  ebbe  Gedeon  compagni,        i^ 

ICS.  Qaasi  bramosi  ec.,  cÌo^,  qnati 
come  faDctnlli,  che  bramcwi  di  alcuna 
coia  pregano  acàocch^  sia  data  loxo,  e 
colai  che  è  pregalo  non  risponde,  ma 
tiene  in  alto  lor  disio,  cioè  essa  cosa 
desiderata,  e  la  mostra  loro  per  vie  mag- 
giormente alletUrli.  *e  vanij  senta  prò 
nei  lor  desiderj.  * 

112.  sì  come  ricreduta,  siccome  di- 
siogannata  della  sua  speranaa,  non 
avendo  potuto  abbrancare  alcuno  dei 
frutti  di  queir  alberc». 

113.  *  adesso,  h  dal  lat.  ad  ipsum^ 
suppl.  tompiff.  Allora,  in  quel  momento.* 

114.  *  Che  tana  prieghi  ec. .  che  a 
tanti  prieght  è  inflessibile.  * 

117.  ^  E  questa  pimaia  si  levò  da 
esso.  È  un  rampollo  di  esso,  dunque 
guai  a  voi  se  la  tooetta.  PoogooM  qui 
gli  esempi  di  terrora  a  freno  dei  golosi  : 
primo  dei  quali  h  quello  d*Bva  dbe  per 
Ifola  d*nn  pomo  perde  il  genere  umano.* 

119.  *  ristretti,  l'uno  all'altro, 
unili.  * 


190.  *  dal  lato  dke  si  Un,  da  usi- 
stra ,  da  cui  sorge  il  monte  e  fa  ^eoda, 
mentre  l'altro  iato  cade,  non  afcndo  ri- 
paro. * 

ISl.  de'  maladeUi  ec.,  dee  de' C» 
tauri  generati  nel  ooogresso  ò^bàcet 
con  una  nuvola  rappresentante  li  fi^n 
di  Giunone,  i  quali  pieni  di  vìoo  tenta- 
rono di  rapire  la  sposa  Ipfiodswiia  a  Pi- 
rìtoo  fra  i  nnaiali  conviti;  ood'eU«r 
pugna  con  Tesee.  *  QoMte  esenpio 
vale  a  dimostrare  che  all' inlMpenflaa 
succede  la  lussuria.  Baed»  sìmUH 
Veaus.  * 

1S3.  co'  d^  petti,  dee  col  peti« 
d'uomo  e  con  quello  di  cavallo. 

184.  E  degli  Ebrei  ce.  Qundo  Ge> 
deone  andò  contro  i  lladìanìti  noo  toQc 
per  compagni,  secondo  il  oomaodaweio 
di  Dio,  coloro  che  per  troppa  atidità  à 
bere  si  prostrarono  presso  la  kaiekxiày 
ma  scelse  quelli  che  stando  inpie£  afe> 
vano  attinta  l'acqm  colla  manoebci^i^ 
poiatameole. 
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Qoando  invdr  Madian  dùcefre  i  colfi. 
Si,  accostati  aJl'  od  de'  dao  vivagni, 
Pasaammo,  adendo  colpe  della  gola, 

Seguite  già  da  miseri  guadagni. 
Poi,  rallargati  per  la  strada  sola,  130 

Ben  mille  passi  e  più  ci  portammo  oltre, 

Contemplando  ciascun  senza  parola. 
Che  andate  pensando  si  voi  sol  tre  ? 

Sabita  voce  disse  ;  ond'  io  mi  scossi, 

Come  fan  bestie  spaventate  e  poltre.  135 

Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi  ; 

E  giammai  non  si  videro  in  fornace 

Vetri  0  metalli  si  lacenli  e  rossi, 
Com'  i'  vidi  un  che  dicea  :  S' a  voi  piace 

Montare  in  so,  qoi  si  convien  dar  volta  ;         140 

Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace. 
L' aspetto  suo  m' avea  la  vista  tolta  : 

Perch'io  mi  volsi  indietro  a' miei  dottori, 

Com*  uom  ehe  va  secondo  eh*  egli  ascolta. 
E  quale,  annunziatrìce  degli  albori,  145 


t^.*«//'«ii  de*  duo  vivagni,  ad 
»w  (fcgli  orli  della  Tiaj  e  gik  sopra  ha 
^lU)  ijiul  era.  • 

J29.  Sefuite  già  te.  Inlendi:  s^ 
pjiute  gn  da  coosegnenaa  deplorabili 

«  <OfjÌ  »ÌM0. 

130.  jo/tf,  cioè  noa  impedita  dal- 
^u«ro,  siccome  era  prima  quando  i 
l^<«  eammiiiaTano  ristretti,  come  è 
^  al  verso  119  di  questo  Canto. 
>««tt  «Beote  alia  parola  ra/largaU^  e  co- 
■JSKwai  quanto  sia  meglio  spiegare 
««punto  sù/n  nel  predetto  modo,  che 
*»l  Mgoificato  di  solitaria,  come  altri 
»[wpoo.  Hon  «i  può  dire  solitaria  una 
^^  oeila  quale  sono  tutti  coloro  a  cui 
*"«ro  ri6nta  i  suoi  frutti,  *Ma  questi 
*  «»  SODO  gi'a  ili  (Vedi  verso  118^,  e  può 
•«frlpoiiiimo  che  per  quel  tratto  dove 
''  'fotairano  i  Poeti  non  fosse  allora  al- 
^i»  Mima  :  sicrhc  e  potevano  essi  «  ol* 
'^•pJJMlo  l'albero  che  impacciava  la 


▼ia,  dirsi  rallargati,  e  poteva  la  strada 
esser  sola,  cioè  senta  gente;  che  è  il 
proprio  e  vero  senso  della  parola.  * 

132.  •  Contemplando  ciascun.  Cia- 
scun di  noi  meditando  in  silentio  sullo 
cose  vedute.  * 

133.  *  Che  andate  ee.  Che  andate 
cosi  pensando  voi  tre  soli  7  * 

,135.  *  poltre,  timide  per  natura,  di 
poco  cuore,  ovvero  sonnolente.  * 

141.  *  Quinci  si  va  ee.  Va  di  qui 
chi  vuole  andare  alla  pace  dei  beali.  * 

14S.  tolta,  abbarbagliata. 

143.  *  mi  volsi  indietro  ec,  mi  ri- 
tirai dietro  i  miei  maestri.  * 

144.  *  Com*  uom  che  va  ec.  Come 
uomo  che  non  vedendo,  va  secondo  il 
suono  delle  altrui  parole,  o  passi.  * 

145.  *  Eguale^  annunziatrice  degli 
albori  ee.  £  come  l' aura  di  maggio  sul 
far  del  giorno  movasi  ec.  Questi  versi, 
belli  veramente  e  soavi  come  la  Prima  • 

4f 
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V  aura  di  maggio  muoTesi  ed  oleixa. 
Tolta  impregnata  dall'  erba  e  da'  fiorì  ; 

Tal  mi  senti'  an  vento  dar  per  messa 
La  fronte,  e  ben  sentì'  mooTer  la  piaraa, 
Cbe  fé'  sentir  d' ambrosia  i*  orezza. 

E  senti'  dir  :  Beali  cai  alluma 

Tanto  di  graiia,  che  l' amor  del  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fama, 

Esariendo  sempre  qoanto  è  giusto. 


150 


▼era,  hanno  avuto  l'onore  di  esser  ac« 
colli  nel  repertorio  di  tutti  i  nostri 
bravi  romantici.  * 

150.  d'ambrosia  FomMa,  gli  «f* 
auTJ  dell' ambrosia»  lo  spirare  dell'ani» 
brosia. 

151.  *  Beau  eoi  aUmmm  ce.  Beati 
coloro  cui  illumina  tanta  grana,  efte 
l'amor  del  gust»,  cioè  il  naturai  tra- 
sporto al  bere  e  al  mangiare.  Nel  petto 
lor  troppo  dttir  non /urna»  non  sve- 
glia nel  loro  animo  troppo  desiderio,  o 
non  s'accende  in  troppo  desiderio,  diven- 
tando passione.  Bello  tjué/uma  opposto 


ad  alluma  :  la  grassa  divina  ràsdóndclli 
sua  luce  l'intelletto,  la  crapula  lo  larb 
e  l'offuaca  coi  fami  che  manda  al  cere- 
bro.  • 

154.  Esttrimidù  ce..*  appctado  ac» 
pre  quel  tanto  solamente  cbe  e  oontc- 
nevole,  cbe  basta  per  sosteulaia  la  nU. 
*  Sono  le  parole  evaiigeUdM  Bmii  ^ 
eturiunt  justitiam  j  sennoocbè  fl  Poeta 
ha  ristretto  qui  la  voce  jmstUimm  a  à- 
gnifictre  solamente  un  giusto  mode  nd 
cibo  detenmaato  dal  poto  bisogno;  cbè 
anche  ciò  entra  nell'idea  generale  d«lla 
giustiiia.  * 
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CAmo  TBiivniiiiiociJiiiTe 


Per  la  itretta  via  che  dal  sesto  eerehio  conduce  al  settimo  ed 
ultimo,  chiede  iktnte  al  suo  Maèstro  come  esser  possa  che 
si  smaffTisea  cotanio  là  dove  non  è  uopo  di  nutrimento.  Gli 
risponde  alcuna  cosa  VirffUiOf  e  poi  prega  Stazio  a  meglio 
appagarlo»  Il  quale,  cortesemente  condiscendendo  ali* invito, 
si  fa  a  parlare  della  generasione  del  corpo  umano,  della 
infusione  dell'  anima  in  esso,  e  del  suo  modo  d*  esistere  dopo 
morte.  Giunti  sul  girone,  lo  trovano  tutto  ingombro  di 
fiamme,  tranne  l'orlo  estemo,  e  vedono  tra  quelle  trascor- 
rere spiriti  cantando  un  inno ,  e  gridando  celebri  esempj  di 
castitd, 

Ura  era  onde  il  salir  non  vdea  8toq)io, 
Che  il  Sole  avea  lo  cerchio  di  merigge 
Lascialo  al  Tauro  e  la  notte  allo  Scorpio. 

Per  che,  come  fa  V  oom  che  non  s' affigge, 

Ma  vassi  alla  via  sua,  checché  gli  appaia,  5 

Se  di  bisogno  slimolo  il  trafigge; 

Cosi  entrammo  noi  per  la  callaia, 

Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 
Che  per  arlezza  i  salilor  dispaia. 


1-  *  Ora  trm.  Era  Ul'ora,  ond«  U  /a- 
^,  cIm  il  lalire  non  Tolera  storpio,  im^ 
pKcìo,  ritardo,  aoo  euendoTÌ  tempo 
^  perdere.  • 

2  il  Solo  cveate.  Il  sole  nel  di  della 
^ttioDe  di  Dante  era  ne' primi  gradi 
^t' anele;  e  perciò  il  Poeta  in  luogo 
^  dire  che  il  segno  dell'ariete  aTeta  gi^ 
«itrc|ais;ao  il  circolo  meridiano,  dice 
tW  ad  euo  cerchio  era  perreouto  il  se- 
^  rbc  vien  dopo  l'ariete,  cio^  il  segno 
^  lAfo.  La  notte  nell'  emisfAìo  oppo- 
'W  a  quello  del  Purgatorio  era  in  libra, 
fi  arendo  la  libra  oltrepassato  il  circolo 
'XTtduno,  dice  similmente  che  avera 


dato  luogo  allo  scorpione.  E  questo  è  lo 
stesso  che  dire:  oell'eraisferio  del  Pur« 
gatorìo  erano  due  ore  dopo  meno  gior> 
no,  e  nell'  emisferio  antipodo  al  Purga- 
torio erano  due  ore  dopo  meiu  notte. 

i.  non  s'affigge,  non  si  ferma. 

5.  checché  gli  appaia,  qualunque 
cosa  gli  si  presenti. 

7.  per  la  callaia  ec.,  per  1*  apertura 
del  sasso,  entro  la  quale  era  la  scala  che 
metteTa  al  girone  di  sopra. 

9.  Che  per  arletui  ec.,  che  per  U 
sua  slretteiea  non  permette  ai  sali  lori 
di  andare  a  paro,  ma  gli  obbliga  a  salire 
l'uno  dopo  r altro. 
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E  quale  il  clcognin  che  leva  V  ala  io 

Per  voglia  di  volare ,  e  non  s' altenla 
D' abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala; 

Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e  spenta 
Di  dimandar,  venendo  infino  all'  atto 
Che  fa  colai  eh'  a  dicer  s' argomenta.  iS 

Non  lasciò,  per  1*  andar  che  fosse  ratto, 
Lo  dolce  Padre  mio,  ma  disse  :  Scocca 
V  arco  del  dir  che  insino  ai  ferro  hai  tnUo. 

Allor  sicuramente  aprii  la  bocca, 

E  cominciai  :  Come  si  può  far  magro  20 

Là  dove  l' oopo  di  nutrir  non  tocca? 

Se  t' ammontassi  come  Meleagro 

Si  consumò  al  consumar  d'un  tizzo,' 
Non  fora,  disse,  questo  a  le  si  agro  : 


10.  il  ciccgnin,  la  cicogna  di  nido. 

19.  *  e  già  ia  cala.  Int.  l'ala  che 
prima  s' era  provato  ad  alaare  per  volar 
via.  • 

13.  Tal  era  io  te.  iDtendi:  tale  era 
io,  con  voglia  di  domandare  accesa  pd 
desiderio,  e  nello  iteaso  tempo  spenta  per 

10  timore  di  non  infastidire  Virgilio; 
e  perciò  io  veniva  all'atto  che  fa 
colle  labbra  chi  vuole  incominciare 
la  parola. 

15.  *  s'argomenta,  si  dispone.  * 

16.  •  Non  lasciò,  per  P andar  ec.  In- 
tendi: Lo  dolce  P^4r€  mio  (Virgilio) 
per  quanto  ft>«9c  ratto,  veloce,  l' andar 
suo,  non  lasciò  di  parlare,  conosciuto  il 
mio  desiderio,  ma  disse  :  Scocca  L'arco 
del  dir  che  insino  al  ferro  hai  tratto. 

11  ferro  è  la  punta  dello  strale  ;  quando 
l'arco  è  per  essere  scoccate,  la  parte  fer- 
rata dello  strale  già  tocca  il  sommo  del- 
l'arco.  Fuor  di  melaf. :  lascia  andarla 
parola  che  hai  già  su  le  labbra.  * 

19.  *  sicuramente,  deposto  il  timo- 
re, fraacimente.  * 

20.  Come  si  può  far  magro  ec:  co- 
me {lossono  divenir  magre  le  ombre 
de'  morii,  che  non  hanno  bisogno  di  nu« 
irirjì? 


sa.  fmmtmeMassi^te  «toiì  s  wate. 
come  Meleagro  ec.  Qaaoòo  attcpt  qae 
sto  figliodi  Eneo  redi Giiitois.  k  ii^ 
ordinarono  che  il  TÌver  *a»  A"»»** 
sino  a  tanto  che  fos.*e  ooBiaasio  u 
ramo  d'albero  che  esse  posero  tè  aiat- 
La  madr«  di  Ini  Allea,  xm^ 
di  ciò,  apense  il  listo.  Ib  p»"^ 
Meleagro  ebbe  morti  dtie  fratelli  di  k 
venne  in  tanto  fiinwe,  eh»  ri«w«  J* 
fooco  quel  tisao;  oodeilgpovMCBKÌa 
viu.  •  Come  in  Meleagro  en  «■*  ^ 
disposinone  a  coosumarn  oaila»»''*: 
quel  tiaso,  cosi  in  quell'aria  «h«  «««»" 
da  l'anime  ^  attitodiiie  a  n^^'j 
presentare  sensibilmenle  k  P*"*^' 
onde  sono  affette  le  aaiat  (tene,  fi 
vero  che  avrebbe  Dante  potilo  w^ 
dere,  ihteNtlagitexemphmì»m«l^\ 
lite  rasolvUj  ma  forse  Vir|«l»  o*| 
gli  citò  questa  favola  chea  ri««^s}*| 
che  anco  gli  antichi ,  senta  «•"  •* 
stiani,  aveano  inteso,  che  rn«ai« 
ragione  non  può  vedere  laUi  »  ^ 
porti  delle  cose  Ira  loro,  e  che  Dia  p* 
operare  al  di  lii  deU'ordine  eoeoifltlt 
deUa  natura,  e  i  conBai  àd^»^ 
intelletto,  che  certo  non  mwo  qo«»i 
del  suo  potere.  * 
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E,  se  peoMSsi  come  al  vostro  guizzo  25 

Gaiiia  dentro  allo  specehio  vostra  image , 

Ciò  ehe  par  darò  ti  parrebbe  vizzo. 
ìfei  perchè  dentro  a  tao  voler  t' adage, 

Ecco  qai  Stazio,  ed  io  lai  chiamo  e  prego, 

Gie  sia  or  sanator  delle  tae  piago.  30 

Se  la  veduta  etema  gli  dispiego, 

Rispose  Stazio,  là  dove  tu  sie, 

Discolpi  me  non  poterf  io  far  niego. 
Poi  cominciò  :  Se  le  parole  mie, 

Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve,  35 

Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  die. 
Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve 


25.  E,  ttpeiutusi  §e.  Intendi  :  e  se 
posaui  come  rfanma^ine  del  corpo 
«•ttogttiiia,  ri  maore  agile,  nello  spec- 
àia  al  moTenì  da  eiiO  corpo,  ciò  cbe  ti 
pv  doro  ad  intendere  ti  aembrerebbe 
fiuo,  cioè  molle  e  fadle  a  peneCnni  coU 
InicHctto;  imperdoccbè  conoieertitt 
tW  l' aaina  lepereta  del  corpo  ino  pro- 
^  adl'aria  die  le  ita  intomo  (per  la 
^ó  iaronnativa  che  le  fn  data)  nna 
^'  ài  corpo  umano,  la  quale,  pren- 
^3  diveni  aspetti  secondo  i  diversi 
^^  «Sideri  e  le  diverse  sue  affesioni  e 


P*^  a  cagione  della  gran  fame  che 
'  Mina  patisce. 

S-  ^tro  m  imo  9cUr  f'  adsg»,  ti 
^  U  accomodi,  ti  acquieti  nel  desi- 
^  tao.  •  ifoa  t'adagi  thntro  «  tuo 
'^ì  ma ,  «  Imo  vùi§r^  cioè  a  tua  pò- 
^  ({ualo  ti  piace,  C*  adage  dtniro, 
°«^*ÌBtenn  nella  cosa.  * 

^-  '  P*^t^  ^'  Soitintendi  :  e  prego 
"^ 'lenendo  morto  cristiano  e  illa- 
'^  daiU  fede,  voglia  diclùararti  in- 
'•«ao  r  QBìoQe  dell'  anima  col  corpo  le 
^"'^^  delle  quali  hai  desiderio  di  sa> 
l^i  ed  (^i  sarii  Mmator  deU§  tue 
^»  cioè  toglierk  dall'  animo  tuo  la 
^  cbe  ti  &  il  molto  desiderare. 

30.  •fiagg  o  piaghe  chiama  i  dubbi 


e  le  incertecse  che  nascono  da  ignoran- 
sa,  vera  malattia  dell' anima.  * 

31.  *  .S'è  la  veduta  etema  gli  dispie- 
gOf  se  gli  apro  ipnanti  agli  occhi  1*  or- 
dine e  la  disposiaione  maravigliosa  del- 
l' etemo  Fattore^  o,  se  gli  dichiaro  il 
maraviglioso  fenomeno  di  questi  luoghi 
eterni.  La  lei.  da  me  adottata  è  del  te- 
rto  Viv.,  di  i  Cod.  Marc,  e  del  Pai.  07. 
Tutte  le  stampe  hanno  gli  dis/ego,  e 
varie  tra  queste ,  invece  di  veduta,  ven- 
detta.* 

36.  *  al  come  che  tu  die,  a  cono- 
scere come  avvenga  quel  che  dici,  o 
ciò  di  che  domandi.  Antic.  la  seconda 
voce  del  verbo  dlfre  era  anche  dii,  che 
diveniva  alle  volte  die  per  lo  scambio 
deir<  in  e  frequente  nelle  seconde  voci 
di  tutti  i  verbi.  * 

37.  Sangue  per/etto^  sangue  puro 
*  cioè  la  parte  [àù  pura  dd  sangue  * 
(che  mai  non  è  assorbito  dalle  vene,  co- 
mecché assorbenti,  e  rimane  sempre  co- 
me rimane  la  vivanda  residua  che  tu 
levi  dalla  mensa)  prende  nel  cuore  vir- 
tude  informativa,  cioè  virtude  acconcia 
a  riprodurre  le  membra  umane,  siccome 
quello  che  vane,  che  ne  va  per  esse 
vene  a/arsi  quelle,  cioè  a  trasformarsi 
nelle  dette  membra.  *Su  questo  regio* 
namento  di  Staiio  si  ha  uba  dotta  le- 
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Dair  assetate  yene,  e  si  rimane 
Qaasi  alimento  che  di  mensa  iere, 

Prende  nel  cuore  a  tatto  membra  amane  40 

Viriate  inlbrmativa,  come  qaello 
Ch'  a  farsi  quelle  per  le  vene  vane. 

Ancor  digesto  scende  oy'  è  più  bello 
Tacer  che  dire  ;  e  quindi  poscia  geme 
Sovr'  altrai  sangue  in  naturai  yasello.  45 

Ivi  s' accoglie  l' uno  e  V  altro  insieme, 
L'  un  disposto  a  patire  e  V  altro  a  fare , 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme; 

E,  giunto  lui,  comincia  ad  operare, 

Coagulando  prima,  e  poi  ayyiya  50 

Ciò  che  per  sua  materia  fé'  constare. 

Anima  fatta  la  yirtote  attiva, 

Qual  d'una  pianta,  in  tanto  differente 
Che  quesl'  è  in  via,  e  quella  è  già  a  riva, 


tione  ài  Benedetto  yarchi,  che  merita 
esser  ceduta.  * 

43.  Ancor^  inoltre:  ov^  fiià  bei- 
io  ec.f  cio^  negli  organi  della  genera- 
tione,  rhe  non  h  onesto  il  nominare 
co*  proprj  nomi.  •  Ancor  digesto,  inten* 
derei  :  -vìe  più  digerito,  o»  sempre  piò 
raffinandosi.  * 

45.  *  quindi  geme  Sovr^  altrui  ma- 
gite,  di  11  stilla  sopra  il  sangue  della 
femmina  :  in  naturai'  vaseifo ,  nel  vaso 
a  ciò  destinato.  * 

47.  *  L'un,  il  sangae  della  femmi- 
na  ;  disposto  a  patire^  atto  a  rìcevere 
impressione,  l'altro,  il  teme  amano,  di- 
sposto a  fare,  cio^  a  dar  forma  alle 
umane  membra,  Per  io  perfetto  luogo, 
per  la  perfetta  natura  del  cuore,  onde  si 
preme,  da  cui  distilla,  o  discende.  Ha 
detto  sopra  cbe  nel  cuore  prende  virlà 
mformatìva  la  parte  più  pura  del  sav 
gue.» 

49.  E,  giunto  lui  ec.,  e  conj^iunto 
il  sangue  virile  al  femmineo  cominda 
prima  a  formare  l*embrione  eoagulandoi 
e  poscia  aitava,  TÌvifica,  Ciò  che  per 


Sita  mateHmfe*constare^  •ciò  cfce  coa- 
gulò come  materia  oecatsaria  al  sm 
operare.  Coagulatio  esi  eomstamtia  ^me- 
dam  humidij  et  eoagutare  est  faetrt 
nt  liquida  eonstent.  * 

52.  Anima  falla  la  pirtute  alti^er. 
Alcuni  filosofi  opinarono  eoo  Platone 
rfae  tre  anime  fossero  nc3  corpo  uos* 
no:  la  vegetativa,  la  sensitiva,  l'iotfl- 
letliva.  Queste  opinioDi  porticbe  e 
non  filosofiche  seguitò  il  nostro  P«wta  : 
vero  h  che  nell*  nomo  h  un*  «aiins 
sola  incorporea  che  ha  seutimeolo 
ed  iolelligensa.  *  Anima  fatta  ec.  La 
virtude  attiva ,  qndla  cbe  è  nel  pa- 
terno seme,  divenuta  essendo  anàsas, 
Qim/  d^una  pianta,  cioi  vegetativa,  e  ^ 
tanto  differente^  e  in  ciò  solo  dilRvrote 
dall'anima  d'una  pianta,  cbe  questa  f 
già  a  riva,  cio^  giunta  aUa  sua  nttin» 
perfecìone  colla  vita  vegetativa,  e  od- 
l'uman  feto  queeta  viti  irigetativa  non 
h  che  un  semplice  awiauwlo,  dovendo 
poi  passare  alla  sensitiva, 'e  quindi  «Hi 
raaionale  j  la  suddetta  virUÉ»  attiva  di- 
venuta anima,  Tamto  ovrm  cfr  ^ 
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Tanto  orra  poi  che  già  si  moove  e  sente,  tt5 

Come  fungo  marino;  ed  ivi  imprende 
Ad  organar  le  posse  ond'  è  semente. 

Or  si  q>iega,  figlinolo,  or  si  distende 
La  virtù  eh'  è  dal  caor  del  generante, 
Dorè  natura  a  tutte  membra  intende,  60 

Ma,  come  d' animai  divegna  fante, 
Non  Tedi  tu  ancor  :  qaest'  è  tal  ponto 
Che  più  saTÌo  di  te  già  fece  errante; 

SI  che,  per  sua  dottrina,  fé'  disgiunto 

Dall'  anima  il  possibile  intelletto,  65 

Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 

Aprì  alla  Tenta  che  viene  il  petto, 
E  sappi  che,  si  tosto  come  al  feto 
L' articolar  del  cerebro  è  perfetto. 

Lo  MotCH*  primo  a  lui  si  volge  lieto,  70 

Sovra  tant'arte  di  natura,  e  spira 


U.  *  gU  si  muove  e  sente,  il  pas- 
u^  dell' «sima  fegetatÌTa  alla  mosì- 
Ut)  è,  cooM  4iea  il  Varchi,  istaotaneo.* 

SA.  Comm  /mngo  mariito.  Questi 
^«BS^dior  il  Venturi,  e  spugne  che 
^''oao  auaccate  agli  scogli,  ti  stimano 
^BUBiie  d' un'anima  più  che  Tegetatir 
*^  perchè  danno  diversi  segni  da  gin* 
&ar  cb'dU  sieno  più  che  piante,  e 
P^'ÓA  li  dbiaroano  planlanimaUa ,  o 
^fH. — ed  ivi  imprende  ee.,  ciok  :  e  al- 
kra  imprende  a  formare  gli  organi  del 
'^  umano,  gli  occhi,  le  orecchie  ee. 
'^npondenti  alle  polenae  dell'  anima, 
<i«*l  vedere,  all'udire  ee. 

S7.  ùmtè  semente  ee..,  delle  quali 
P^^ftte  eun  virtude  attiva  è  produl- 

^-  *  Or  si  spiega,  figliuofo  ee.  La 
irtn  attiva  che  parte  dal  cuore  del  ge- 
^i^aie  (nel  qual  viscere  la  natura  la- 
^**  tsue  le  membra,  sUndo  là  la  pò- 
testa  alla  rìprodusione  della  specie),  ora 
*  ^rgs,  ora  ai  allunga  secondo  il  bi- 


^t-  Me,  cerne  Wanimniee.  intendi: 


ma  come  l'uomo  di  animale,  cio^  di 
essere  puramente  sensitivo  che  egli  h 
da  prima,  divenga  /ante,  cioè  parlante, 
ragionante,  tu  non  vedi  ancora  ;  e  que- 
sto punto  è  tale,  è  si  difficile  a  cono- 
scersi, che  uno  più  ssvio  di  te  (cioè  Aver- 
roe  commentatore  d'Aristotile)  prese 
errore,  si  che  fece  disgiunto  dall'anima 
U possibile  inUUelto  (la  facollè  di  in- 
tendere, cosi  denominata  dagli  scola- 
stici) perchè  non  vide  che  l'intelletto  per 
intendere  facesse  uso  d'alcun  organo 
corporeo,  a  quel  modo  che  fa  l' anima 
sensitiva  quando  per  vedere  usa  dell'oc- 
chio e  per  udire  dell'  orecchio. 

64.  *  per  sua  dottrina,  nei  suoi 
principi  filosofici,  nel  suo  modo  di  pen- 
sare. Gli  antichi  filosofi  distinguevano 
due  intelletti  :  intelletto  agente,  e  intel- 
letto possibile.  Nullus  inteltectus  tntet' 
iigit,  dice  Scoto,  nisi  intei/ectus  possi' 
hilis,quiaagens non  inulligit.  Vagente 
formava  soltanto  le  specie  spirituali, 
traendole  dalle  materiali,  e  con  esse 
nove»  l'intelletto  possibile  all'intendi- 
mento. * 
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Spirito  naoYO  di  Tiriù  re|deto. 

Che  ciò  che  (nioya  attÌTO  quivi  tira 
In  soa  snstamiay  e  fossi  an'  alma  sola, 
Che  yive  e  sente,  e  sé  in  se  rigira. 

E  perchè  meno  ammiri  hi  parola» 

Guarda  il  caler  del  Sol  che  si  fo  vino, 
Gianto  all'  umor  che  dalla  vite  cola. 

E  quando  Lachesis  non  ha  più  lino. 
Selvosi  dalla  carne,  ed  in  virtule 
Seco  ne  porta  e  l' umano  e  il  divino. 

L' altre  potenzie  tutte  quante  mule; 
Memoria,  intelligenzia,  e  volontade, 
In  atto,  molto  più  che  prima,  acute. 

Sema  restarsi ,  per  se  stessa  cade 
Mirabilmente  all'  una  delle  rive; 
Quivi  conosce  prima  le  sne  strade. 

Tosto  che  luogo  li  la  circonscrive, 
La  virtù  formativa  raggia  intomo. 


73.  *  Spirito  nuMfo,  ta  iiaoTa  niiina 
niiooale.  * 

73.  *  Che  ciò  che  tmova  eitivo  te^ 
il  quale  spirito  identifica  Della  {iropria 
sottania  àò  che  ivi  trora  di  attivo*  (tot. 
l'anima  vegetativa  e  la  sensitiva)  e  fa 
di  se  e  di  quello  una  sola  anima  vivente^ 
senziente  e  rijieesive.  * 

76.  *  la  peroUit  il  mio  ragionare.  * 

77.  *  Guarda  il  caler.  Lo  spirito  di 
Dio  unito  alla  sostanca  v^tativaesen* 
sili  va  diviene  anima  raaioaale,  come  il 
raggio  solare  unito  all'  umor  della  vite 
si  fa  vino.  Maravighosa  idea  I  * 

79.  *  LacheiU,  una  delle  tre  Par- 
che che  fila  lo  stame  della  vita.  * 

SO.  Solvtsi  ec.,  V  anima  si  scioglie 
dal  corpo.  *  ed  in  vlrtute,  in  potenaa, 
virtualmente.  * 

81 .  /*  limano,  le  polente  corporee, 
che  essa  anima,  unendosi  al  corpo, 
quasi  tirò  in  sua  sustaneia^  come  h 
detto  di  sopra,  e  sono  la  visiva,  Tuditi» 
va  ec.,  e  questo  si  vuol  intendere  se- 
condo r  opinione  filosofica  sopraccen* 


naU U  dÌ9Ìno,  le  poteate  ipìril»»'' 

memoria,  snldligana  e  volMti- 

«L  •  L'mttre  foteeùe»  q»*  ^ 
ù  esercitano  per  gli  oigsoi  coiforei. 
rimangono  mule,  ìaopflMti  èfirna 
essendo  per  morte  essi  atpmi  ■*  " 
memorta,  rimteUeUe  e  b  mM>; 
vengono  più  acute,  pia  aMi|^<  P"*' 
sbaraaaate  dal  corpo  chs  |«  •  ""^^ 
aecondola  natura  delle  fibre,  l«i>»l>P* 

d&.Senutnstm-eiecìtUeà^'^ 
ma  sòolU  dal  corpo  senta  skm*  <)i*>^ 
scende  o  aUa  riva  à'iétmtt  o  ^* 
riva  del  mare  ove  TacqasW  Tcvcw 
s' insala,  com'  et  disse  altrotc 

87.  •  Qmitn  coaeseepnmt^  J"«»* 
ta,  da  se  stessa  per  lume  iafa»,  t«f 
sce  qual  luogo  le  è  destinato,  e  ote  iu  u 
andwe.  * 

88.  To^tocfte&efsfl^iPP*^* 
ivi  circoscritta  da  Inogo:  spf«*  ^  * 
posata  sopra  una  delle  rive.  * 

89.  •  La  virtk/ormeihs»  U  t»rtu 
la  potente,  inerente  all'  anima  *«tiiiK', 
d'oi^anarsi  un  corpo  deiParij  w: 
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Co6l  e  quanto  neUe  membra  Tive;  90 

E  come  V  aere,  qaand'  è  ben  piorno, 

Per  r  altrui  raggio  che  in  se  si  riflelte, 

Di  diversi  color  si  mostra  adomo; 
Cosi  V  aer  vicin  quivi  si  mede 

In  quella  forma  che  in  Ini  suggella,  95 

Vìrtualmenle  l'alma  che  ristette: 
E  simigliante  poi  alla  Gammella 

Che  segue  il  fuoco  là'vnnque  si  mota, 

Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 
Perocché  quindi  ha  poscia  sua  parata,  100 

È  chiamar  ombra;  e  quindi  organa  poi 

Ciascun  sentire  insino  alla  veduta. 
Quindi  parliamo,  e  quindi  ridiam  noi, 

Quindi  facciam  le  lagrime  e  i  sospiri 

Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi.  105 

Secondo  che  ci  affigon  li  disiri 

E  gli  altri  affetti,  l' ombra  si  figura; 

E  questa  è  la  cagion  di  che  tu  miri. 
E  già  venuto  all'  ultima  tortora  (*] 

S'era  per  noi,  e  volto  alla  man  destra,  110 


'^  l'altÌTit^  sua  neir  aria  medesi- 
■>.  «  Cdiuu  ud  corpo,  così  e  {ptanto, 
f**  ndlc  fattaBw  e  nella  estensione  a 
<I«ilo  die  animava  nel  mondo.  * 

^.^iorae,  pregno  di  piova. 

^  *  Ptr  r  altrui  raggio  te.,  pel 
''^delioU  opposto  si  forma  l'iride.  * 

W.  •  tétr  vicin  quivi  ti  mette  ec.f 
"*  l'aria  drcosUttte  prende  quella 
^  che  ntggelia ,  che  ioiprìme  in 
*"  pw  pn>{irìa  ▼irto  l' anima  che  ivi  si 
*'*>•  •  Questo  ricoptirsi  che  fa  V  ani- 
^  ^  QQ  soltil  velo  dell'aria  circostante 
**  è  immaginato  dal  Poeta  :  cosi  la 
ì^^^mo  alenai  padri  addetti  alle  dot- 
^pUtonicbe d'Origene.  Sant'Ago- 
sto laciò  problematica  si  fatU  opinione. 

^-  ti  mula,  n  move. 

^-  *  Segue  allo  spirto  ce.,  il  nuovo 
**^  n  aietro  allo  spirito.  • 

100.  Peroeehi  quindi  «e.,  e  perche 


Vaaìmti  ha  quindi,  eio^  da  questo  corpo 
aereo,  la  sua  apparenaa,  per  esso  si  fa 
visibilef  é  chiamata  ombra. 

101.  *  e  quindi  organa  poi  Ciascun 
sentire,  e  del  nuovo  corpo  l'anima  s'or- 
ganisaa  totti  i  sensi  sino  alla  vista.  * 

103.  Quindi,  in  virtù  di  questo 
corpo  aereo. 

100.  *  Secondo  che  ci  affigon  ea 
l'ombra,  il  corpo  aereo,  si  figwra,  s'at- 
teggia secondo  i  desiderj  e  le  altre  pas- 
sioni che  ci  occupano.—  affigere  o  affig- 
gere,, conficcare:  modo  energico  a  si- 
gnificare una  gran  fona  esercitata  dagli 
obietti  su  l'anima.  * 

106.  la  cagion  di  che  tu  mtriM  ca- 
gione di  ciò  che  maravigliando  vedi. 

(*)  Settimo  ed  ultimo  girone. 

109.  all'ultima  tortura,  cioè  alF  ul- 
timo girone,  ove  si  torturano,  si  tor- 
mentano le  anime. 
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Ed  erayamo  attenti  ad  altra  cura. 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  faor  balestra, 
E  la  cornice  spira  flato  in  suso , 
Che  la  reflette,  e  via  da  lei  sequestra. 

Ond'  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso  115 

Ad  uno  ad  ano,  ed  io  temeva  il  faoco 
Quinci,  e  quindi  temeva  il  cader  giuso. 

Lo  Duca  mio  dicea:  per  questo  loco 

Si  vuol  tenere  agU  occhi  stretto  il  freno 
Perocch'  errar  polrebbesi  per  poco.  120 

Summa  Deus  elementim^  nel  seno 

Del  grand' ardore  allora  udi' cantando. 
Che  di  volger  mi  fé*  caler  non  meno. 

E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando; 

Perch'  io  guardava  ai  loro  ed  a'  miei  passi,     liS 
Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 

Appresso  il  fine  eh' a  quell'inno  fassi. 
Gridavano  alto  :  Virum  non  eo^nosco; 


111.  ad  altra  cura.  Intendi:  non 
più  alla  cura  di  sapere  come  possano 
farsi  magre  per  fame  l'ombre  dei  morii, 
ma  a  quella  di  troTar  via  di  camminar 
sicuri  dalle  fiamme,  delle  quali  dice  qui 
appresso. 

118.  la  ripa,\9L  parte  del  monte  che 
fa  sponda  alla  strada:  balestra^  getta 
con  impeto. 

113.  E  la  ccruiee  oc.,  cioè  l'orlo 
della  strada  dalla  parte  opposta  manda 
▼ento  in  su,  che  re/lette,  respinge  la 
fiamma,  e  via  da  lei  sequestra^  e  lungi 
la  discaccia,  Tallontana  da  se.  *  La  fiam- 
ma cosi  allontanata  lascia  una  viuxaa  ai 
Poeti  per  camminar  senza  oflfesa.  Que- 
sta fintione  del  vento,  che  movendo 
dalla  cornicedelle  anime  che  digiunano, 
respinge  le  fiamme  del  cerchio  supe- 
riore ove  si  purga  la  lussuria,  forse  vuol 
significare  che  potente  rimedio  contro 
gì*  impuri  ardori  è  il  dìgiuùo.  Sine  Cs- 
rtre  et  Baecho  frigti  Venu*  .*  antico 
proverbio.  * 

115.  sehiusoy  cioè  seoaa  sponda. 
*  Ad  tino  ad  uno,  un*  dopo  l'altro.  * 


1 17.  *  Quinci,  da  ima  parte,  di  »- 
nistra.  * 

119.  *  agli  occhi  diretto  ajn», 
non  bisogna  vagar  cogli  occhi  qvi  e  li, 
ma  badar  al  foco  da  un  lato,  e  si  prect- 
piaio  dall'altro.->prrpoc»,  CralaieBic.* 

121 .  Sunmm  ec.  Principio  dcU'iaM 
che  la  Chiesa  recita  nel  nattvtìMU 
sabato,  e  che  le  aDinae  porgaaii  3  fisw 
della  lussuria  cantano,  pccecchè  io 
quello  si  domanda  a  Dìo  il  dea»  dcUs 
puritk. — ntlséno  Dolgrdkd'arétntc^ 
cioè ,  nel  meato  di  quelle  cocentifiwBM 
udii  cantare. 

1S6.  Comportando  la  nff«,  vol- 
gendo la  vista  ora  ai  loro  passi,  on  u 
miei.— a  quando  a  9iuuidi»,diteaipeÌB 
tempo. 

187.  Appresso  il  fine  ec.,  in  scgùt* 
all'ultima  strofe  dell'inno. 

188.  Gridavano  allo  ce.  ,  gn^ 
vano  ad  alta  voc«  la  parole  drtlc  da 
Maria  Vergine  all'Arcangelo  Gibriflf- 
Prosegue  Dante  a  tar  cantare  alle  auiac 
esempi  contrari  al  vìak»  di  che  si  p"^ 
gano.  Gli  cienpi  m»d  significati  ad 
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Iodi  rkominciavaD  V  inno  bassL 
Finitolo ,  anche  gridavano:  Al  bosco  130 

Si  tenne  Diana,  ed  Elice  caccionne, 

Che  di  Venere  avea  sentito  il  (osco. 
Iodi  al  cantar  tornavano;  indi  donne 

Gridavano  y  e  mariti  che  far  casti , 

Come  virtnte  e  matrimonio  impenno.  I3tf 

E  qaesto  modo  credo  che  lor  basti 

Per  tatto  il  tempo  che  il  fuoco  gli  abbnicia: 

Con  tal  cara  conviene  e  con  tai  pasti 
Che  la  piaga  dassezzo  si  ricada.  ' 


^(a  TOM,  poictò  eoo  quelli  le 
ngnaàtmo  ic  medeiime  ;  l' inno  è  can- 
tato a  bassa  foce,  necome  preghiera  che 
UfioaDio. 

130.  *  M  botto  Si  tonno  Diana, 
Dùfu  figlia  di  Latooa  consertò  la  ver- 
pniià,  e  fé  sua  delisia  delle  selve»  per- 
<^  Della  solilndìne  e  nei  faticosi  Mer- 
<i<Ì  ^la  caccia,  è  meao  pericolo  a 
1»lla  virtà.  • 

131.  ed  Elie*  eaceionne.  Diana,  M' 
«•^  le  £iTolc,  seppe  che  ima  del  suo 
ttfQ  Boninata  EUce,  o  sia  Calisto,  che 
fitcìuw  poi  io  cielo  1*  Orsa  maggiore, 
^^  gravida; onde  eacdoUa  dal  bosco, 
^  fi»  Booti  Unnoy  cioè  rato. 

131  •  a*  ilf  Vonoro  avoa  ttntìto 
^*»fn^  che  avea  perdota  la  sua  Tergi- 
gli. Teseo ,  o  veleoo,  •  beo  detto  quel 
P^ccK  che  gnatato  torba  la  lerenilk 


dell'aoima,  e  diffónde  per  le  midolle  un 
fuoco  inquieto  che  divora.  * 

133.  indi  donno  ec.t  indi  gridando 
ricordavano  eiem[^  di  donne  e  di  ma- 
riti che  vissero  casti. 

135.  imponne.,  ne  impone. 

136.  *  E  quotto  modo  eredo  che 
lor  basti  ee.  E  credo  che  questo  modo 
alternato  di  cantare  e  gridare  duri  in-  • 
rariabile  tutto  il  tempo  della  loro  pur- 
gatione.  * 

133.  Con  tal  cura  ee.  Intendi  :  con 
tali  meui,  cioè  di  cantar  l'inno  con  Tooe 
sommessa,  e  di  gridare  ad  alta  voce  gli 
etempj  di  castità  :  e  eon  tai  patti ,  col 
pBicolo  ciob  del  fuoeo  piirgante,avvìene 
eho  ti  rieucia  la  piaga  datMnzOt  che  si 
rimargini  l'ultima  piaga;  ossia  che  si 
purghi  il  peccato  ponilo  nell'ultimo 
luogo. 
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Quei  ch$  hnbestiarono  nelle  libidini  purgano  il  soi%o  fuoco  gi- 
rando tra  le  fiamme  il  monte  in  due  schiere  contrarie.  Perla 
Dante  con  Guido  Ouinieelli,  e  poi  con  Arnaldo  DemHk 
poeta  provengale, 

iuentre  che  si  per  Y  orìo,  uno  innanzi  altro, 
Ce  n'  andaramo,  spesso  il  buon  Maestro 
Diceva:  Guarda;  giovi,  ch'io  (i  scaltro. 

Feriami  il  Sole  in  su  V  omero  destro, 

Che  già,  raggiando,  tutto  l'occidente  ^ 

Mutava  in  bianco  aspetto  di  cilestro: 

Ed  io  facea  con  V  ombra  più  rovente 
Parer  la  fiamma,  e  pure  a  tanto  indizio 
Vidi  molt' ombre,  andando,  poner  mente. 

Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio 
Loro  a  parlar  di  me;  e  cominciarsi 
A  dir  :  Colui  non  par  corpo  fittizio. 

Poi  Terso  me,  quanto  potevan  farsi, 
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1.  uno  aiai  t  olirò  legg«  il  cod. 
Pogg. 

3.  giovi,  ch'io  ti  scaltro^  gioTÌli 
eh*  io  ti  rendo  «TTertito.  *  Cocnla,  dorè 
metti  i  piedi.  * 

i.  *  FeriMmi  U  Solt  ee.  Cotlr.  Il 
Sole  che  raggiando  mutemi  già  tmUo 
t occidente  di  cilestro  tup^U>  in  bianco, 
mi  feriva  in  eu  l'omero  destro.  Si  sa 
che  dove  il  sole  s'avvicina,  qudla  parte 
di  cielo,  che  prima  appariva  anum,  di- 
venta bianca.  Dice  che  lo  feriva  snl- 
r  omero  destro,  a  signiBcarc  che  era 
abbassato  molto,  e  che  l'ombra  della 
■na  persona  si  proiettava  su  le  6amme 
che  gli  erano  a  sinistra.  * 

7.  con  t'ombra  ec.  Intendi  :  essendo 


io  tra  il  sole  che  nisplcsdeva  s  «le*^ 
e  la  fiamma  che  era  alla  sàuitn»  f*^* 
coU*  ombra  del  corpo  bùo  ptK  F" 
rovente,  più  rossa  la  detta  ftunas-  '  1> 
faoco  allo  scuro  splende  pà  vi 

8.  *  e  pure  a  tanta  inéà»:  e  [«Ti 
qui  come  altrove  vidi  ■aoh'««'»*  "j 
andando  por  mente,  fare  atto» 
cosa  si  insolila,  a  segno  si  eerto  à 
vero.  • 

10.  *  che  diede  imiaio  ic^  ^ 
mosse,  che  die  loro  ai  guatato 
lare  di  me.  * 

la.  •  corpo  fittìaio,  colpo  »^ 
qual  prendon  le  anime  dopo  bmiìC' 

13.  *  J\>i  parto  me  ee.  Offti.t 
Poi  certi,  alcuni,  si  Jkcere»  ** *^^ 


■a-ig»  ^-.  jii 
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Gerii  8i  feroD,  sempre  con  riguardo 

Di  non  QBcir  do?e  non  fossero  arsi.  15 

0  tu,  che  vai,  non  per  esser  più  lardo, 

Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo. 

Rispondi  a  me  che  in  sete  ed  in  fuoco  ardo  : 
Né  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo; 

Che  lotti  questi  n'  hanno  maggior  sete  20 

Che  d'acqua  fredda  Indo  o  Etiope. 
Dinne  com'è  che  fai  di  te  parete 

Al  Sol ,  come  se  tu  non  fossi  ancora 

Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete. 
Si  mi  parlava  un  d' essi,  ed  io  mi  fora  25 

Già  manifesto,  s'io  non  fossi  atteso 

Ad  altra  novità  eh'  apparse  allora  ; 
Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 

Venia  gente  col  viso  incontro  a  questa, 

La  qual  mi  fece  a  rimirar  sospeso.  30 

Li  veggio  d' ogni  parte  farsi  presta 

Ciascun' ombra,  e  baciarsi  una  con  una, 

Senza  restar,  conlente  a  breve  festa  : 
Cosi  per  entro  loro  schiera  bruna 

S' ammusa  l' una  con  V altra  formica,  35 


'«Bo  fpno  me  tanto  ^anto  polevan 
^ni,  knnpre  però  eoo  riguardo  Di  non 
k<cir  Hove  aomjìuter  arsi,  dì  non  oscir 
'ìa^  aaile  fiamme.  * 

1(.  *  O  far,  che  ¥ni  te.  Costr.  O  tu 
^  ni  dopo,  dietro  gli  altri,  non  per- 
'^  lo  ni  piò  lento,  ma  forse  per  ri^e- 
•**»  »eno  quei  che  son  feco  ec.  • 

^-  f^ggior  sete,  maggior  de»ide- 
^  che  Don  hanno  dell' acqua  fresca  i 
^Hi  dell'  India  e  dell'Etiopia,  regioni 
*n«d4Uole. 

^-  Jai  di  le  parete,  fai  col  tuo 
'«po  ostacolo  alla  luce  dal  iole. 

^.  come  se  tu  ec.  .*  come  »e  tu  non 
^  p*  (tato  colto  nella  rete  di  morie, 
"8»  w  tu  feui  sempre  »ivo. 

^■*  mi  fora...,  man'/estOf  mi  tarri 


26.  *  a'  <o  non /ossi  atteso  »  s' io  or  n 
avessi  avuto  l'animo  volto  ec.  * 

26.  dei  cammino  acceso,  dal  meiao 
della  strada  ove  ardevano  le  fiamme. 

29.  *  incontro  a  questa^  inconlr» 
alla  gente,  alla  moltitudine  che  era»i 
accostala  a  me.-~Xa  <7«<i/(  iot.  la  gente 
che  veniva.  Le  due  schiere  andavano  in 
senso  contrario.  * 

31.  *  farsi  presta^  aSrellarsi.  • 

32.  Ciascun* pmbra  a  baciarti^  l'gK<> 
il  Cbig. 

33.  a  hrette  festa,  ncìk  di  uq  Itreve 
ahhracriaroenlo.  *  Questo  Uaciarsi  kc««nf 
bievole  che  è  qui  a  dimostraxione  di 
amor  diritto,  di  fraterna  caril'a,  ricorda 
la  tristizia  e  abomioaaione  antica.  * 

35.  S' ammusa,  scontrasi  niu>o  x 
muso. 
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Forse  a  spiar  ler  via  e  lor  forlona. 

Tosto  che  parion  V  aocoglìenza  amica, 
Prima  che  il  primo  passo  li  trascorra, 
Sopraggrìdar  ciascuna  s' aortica; 

La  nuova  gente  :  Soddoma  e  Gomorra  ; 
E  r  altra  :  Nella  vacca  entrò  Pasife, 
Perchè  il  torello  a  sua  lossorìa  corra. 

Poi  come  gru,  eh'  alle  montagne  Rifa 
Volasser  parte,  e  parte  invér  1*  arene, 
Queste  del  giel,  quelle  dd  sole  schife; 

V  una  gente  sen  va,  V  altra  sen  viene, 
E  toman  lagrìmando  a' primi  canti. 
Ed  al  gridar  che  più  lor  si  conviene: 

E  raccostarsi  a  me,  come  davanti. 
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36.  *  Forse  41  spiar  iar  via,  forse 
per  domandarsi  dove  Tanno  e  come 
stanno.  Gratiosa  immagine!  * 

37.  *  Tosto  che  parion  ee.  Toma  a 
parlar  delle  anime.  Fattasi  l'aaicherole 
accoglienia,  dato  e  riceTUto  il  bacio.  * 

3S.  Prima  che  il  primo  ec.,  cioè: 
prima  che  sia  posato  in  terra  il  piede 
mosso  nel  primo  pasto  che  fanno  quelle 
anime  lasciando  gli  abbracciamenti,  cia- 
scuna di  esse  si  affatica  a  gridare  di 
più.  Altri  leggono  sopra  gridar t  ma 
questa  leaione  nuoce  al  senso.  Soprag- 
gridare»  dice  il  Lombardi,  si  accorda 
assai  liene  col  ciascuna  s*  affaticai 
rhe  se  di  questo  Terbo  non  trovasi 
altro  esempio,  bastano  de* simili  in  so^ 
pravvegghiare,  sepravvli^ere  ee.  —  *  /2j 
nel  luogo  dell*  incontro.  —  trascorra^ 
corra  oltre.  • 

io.  Zm  nuova  gente  ec.  Intendi:  la 
gente  che  vidi  venire  incontro  a  quella 
ch'io  stava  mirando,  gridava  Soddoma 
e  Gomorra,  *  Si  ricordano  queste  ritta 
infami  punite  orribilmente  da  Dio,  a 
terrore  di  chi  disonora  la  natura.  * 

41.  *  £  l' altra,  1*  altra  gente  che 
prima  mi  t*  era  accostata,  gridava  Pasi' 
fé.  Costei  fu  moglie  di  Minos  re  di 
Creta,  e  seconde  la  favoli,  innamora- 


tasi d*  un  toro,  per  awigioageni  eoa 
lui,  entrò  in  una  vaocs  di  legno  ch'ella 
area  fatto  fabbricare  molto  simife  al  ve* 
ro.  È  simbolo  Mie  disordÌBale  e  ao- 
stmose  libidini.  * 

i3.  Poi  come  gru  ec.  Intendi:  p« 
come  un  branco  di  gru,  che  difi^- 
dosi  parte  Tolnssero  tJU  moala^  Kif* 
(nella  Mosoovia  boreale),  #dbiyir,m»le 

dal  sole,  e  parte  in  Africa  dk  an« 
della  Libia  schife  del  gelo,  per  cuev 
infocate  dal  sole,  ec. 

46.  *  L'ama  gemU  4cn  iv,  h  w»^- 
quella  venuta  da  dertra;  faitra»  qw^H' 
che  andava  nella  stessa  diRneee  die  i 
Poeti.  • 

47.  a* primi  canti,  àok  t  cmUre 
l'inno  Summ»  Deus  eUmeslm. 

48.  Ed  algHdar,  e  al  grìésic  lìù 
esempi  di  castità,  diversi  «ecodb  la  di- 
vcrsitk  delle  colpe  loro.  *  ietee*» 
piuttosto:  gli  uni  a  gridar  Sedimi,  ^ 
altri  Pasife.  Lo  vedremo  dìchiicale  sb> 
che  piò  sotto  verso  SO  e  seg.  * 

49.  *  E  raecùsiarsi  m  me.  Costr.  « 
int.  :  E  quei  medesimi  che  m'aver  prr- 
gato  si  raccostarono  a  me,  come  avm 
fatto  innami,  inlenti  nei  lor  semlùai>< 
cioè  composti  a  grande  attcecione  p^ 
ascollarmi.  * 
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Essi  medesmi  che  m' avean  pregalo  ,  50 

Attenti  ad  ascoltar  ne'  lor  sembianti. 

Io,  che  due  volte  avea  visto  lor  grato, 
Incominciar:  0  anime  sicure 
D'aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato, 

Non  son  rimase  acerbe  né  mature  5tf 

Le  membra  mie  di  là,  ma  son  qui  meco 
Col  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture. 

Quinci  su  vo  per  non  esser  più  cieco  : 
Donna  è  di  sopra  ohe  n'  acquista  grazia, 
Perchè  il  mortai  pel  vostro  mondo  reco.  60 

Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Tosto  divegna,  si  che  U  elei  v'alberghi, 
Ch'  ò  pien  d' amore  e  più  ampio  si  spazia, 

Ditemi,  acciocché  ancor  carte  ne  verghi, 

Chi  siete  voi,  e  chi  è  quella  turba  65 

Che  si  ne  va  diretro  a'  vostri  terghi? 

Non  altrimenti  stupido  si  turba 

Lo  montanaro,  e  rimirando  ammnta, 
Quando  rozzo  e  salvatico  s' inurba, 

Che  ciascun'  ombra  fece  in  sua  parota:  70 

Ma  poiché  furon  di  stupore  scarche, 
Lo  qual  negli  alti  cuor  toslo  s' attuta, 


ss.  grato,  gradimeoto,  desiderio. 

à5.  AVm  son  rimase  ee.  loteadi  :  io 
B^  tono  qui  nudo  spirito  che  abbia 
>»<uto  o  in  età  fresra  0  in  età  matura 
><  fvo^o  corpo  neir  emìsferio  de'  fivi, 
^  vo  pel  vostro  monte  io  bnìma  e 
">  wpo. 

W.  Qtdnei  su,  ipiasfù,  al  cielo  :  per 
"■A  r/i«r  pia  cieeoy  cioè  per  illuminare 
»  mente  mia,  si  che  io  non  abbia  più  ad 
''f»'*,  stceome  gi^  feci. 

M.  Pfrthe,  per  la  qual  graiia  :  U 
^9rtùl^  il  corpo  mortale. 

6Ì>  se,  cosi  ;  è  detto  con  affetto  e 
•^n  (i«siderìo  del  bene  di  quelle  anime  : 
**  *^ttra  maggior  t'ogiia,  la  teglia  di 
«l'rt  al  cielo. 

Q-W.  if  del  v'alberghi,  Ch'ìe  pien 


Camere  ec.  Intendi  :  il  delo  empireo, 
che  essendo  sopre  tutti  gli  altri  cieli*  è 
più  spaaioso  ed  è  pieno  d'amore,  sicco- 
me quello  eh»  e  la  se«le  di  Dio,  che  è 
infinito  amore. 

64.  *  acciocché  ancor.  Anche  per- 
chè, oltre  la  mia  sodisfanone,  io  ne 
possa  scrivere  a  memoria  degli  uo- 
mini. * 

66.  *  Che  eì  ne  va  diretro  ec,  Tal- 
tra  schiera  che  va  in  senso  contrario,  e 
che  grida  Pasife.  * 

65.  *  ammuUL,  ammutolisce.  * 
09.  y  inurba,  entra  in  cittì. 

70.  •  Che,  si  riferisce  a  non  afth- 
matti:  in  sua  parata,  in  sua  scm- 
biania.  * 

72.  *  s*  attuta ,   si   quieta,    ressa, 
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Bealo  te,  che  delle  nostre  marche, 
Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese, 
Per  viver  meglio  esperienza  imbarche! 

La  gente,  che  non  vien  con  noi,  offese 
Di  ciò,  perchè  già  Cesar,  trìonfendo. 
Regina,  centra  se,  chiamar  s'intese; 

Però  si  parton  Soddoma  gridando. 
Rimproverando  a  se,  com'haì  adito. 
Ed  aiotan  V  arsura  vergognando. 

Nostro  peccato  fa  ermafrodito  ; 

Ma  perchè  non  servammo  umana  legge, 
Seguendo  come  bestie  l' appetito, 

In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge, 
Quando  parliamci,  il  nome  di  colei 
Che  s' imbestiò  nell'  imbesliale  schegge. 

Or  sai  nostri  alti,  e  di  che  fummo  rei  : 
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per  il  pronto  sopraTTenire  della  ragione, 
e  della  intelligenu  delle  cose.  * 

73.  *  Beato  te  ee.  Costr.  eint.  Beato 
te  che  per  viver  meglio  nel  mondo,  /m* 
btirche^  vieni  a  imbarcare,  a  far  provvi- 
sta di  esperienza  in  queste  nostre  mar' 
chty  contrade.  * 

74.  colei,  quell'ombra. 

76.  *  La  gfnte,  che  non  vien  con 
noi  .*  la  genie  che  va  in  direzione  con- 
traria: offese  Dì  ciò,  perchè  «e,  peccò 
di  quel  pecrato  per  cui  già  Cesare  ec. 
Idest  in  Sodomia.  * 

78.  Regina  ec.  Intendi  :  Cesare, 
vinte  le  Gallie,  udì  nel  suo  trionfo  che 
i  licenziosi  soldati  lo  chiamarono  col 
nome  di  Regina.  Dicesi  che  il  re  Nico* 
mede  abusasse  della  giovinezza  di  Cesare, 
e  che  i  soldati  gridassero  nel  detto  trion- 
fo: Cesare  assoggettò  la  Gallia,  e  Nico- 
roede  assoggettò  Cesare.  *  contra  se,  in 
faccia.  * 

79.  ti  parton,  si  partono  da  noi. 

80.  *  Rimproverando  a  se,  in  rim- 
provero di  se  stessi.  • 

81.  Ed  aiutan  ec,  e  la  vergogna, 
(he   u\  confessione  in   loro  produce, 


dentro  gli  abbrucia  si.  che  accr»cc  Iw 
sura  che  soffrono  per  le  fii»o«- 

8S.    Nostro  peccato  «•  W«i: 
peccammo  bestialmente  coalra  1«  wiO" 
ra.  Di  Ermafrodito,  secondo  le  hrck, 
e  della  ninfa  Salmace  fecero  gU  Driun 
corpo  solo  di  due  nature;  e  q^pare 
che  Dante  voglia  esprimeie  il  «ogn» 
gimento  di  natura  unuoa  con  qodla  à 
bestia,  •k  questa  interpreta»*»  «  T 
pone,  mi  pare,  il  contesto,  da  cai  «  "- 
leva  che  il  peccalo  di  costoro  noah 
precisamente  quello  di  Fa»ife.  «a  Ac 
vi  fti  potea  assomigliare  p*  «l  "'*" 
della  lilndine  e  i  multipUa  «««ff?"  *^ 
sodisfarla,  con  pari  oltnm^ioA»  uBwa* 
ragione.    Spie^erei  dunque»  -ì^**'" 
peccato  fu  ermafrodite  Noi  lÌKf»»' 
indistintamente  ufficio  di  ««d»»  * 
femmina,  quasi  avessimo  a*nlo^4«*«*- 
si,  come  dicesi  di  Ermafrodito.* 

85.  •  per  noi  si  iegge»  «i  ciU  da  ^» 
stessi. 

86.  co/ti,  Pajifee.  *  ^' ^*'*" 
hesUÒ,  che  «  fé' bestia  deotro  Wj^'i 
contesti  in  modo  òa  Bfurarc  i"- 
vacca.  • 


CAKTO  VBNTBSIMOSitSTO 

Se  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  senno , 
Tempo  non  è  da  dire»  e  non  saprei. 

FarolU  ben  di  me  volere  scemo; 

Son  Guido  Gainicelli ,  e  già  mi  pnrgo 
Per  ben  dolermi  prima  eh*  allo  stremo. 

Qoali  ndla  trisUzia  di  Licurgo 

Si  fer  duo  figli  a  riveder  la  madre , 
Tal  mi  fec'ioy  ma  non  a  tanto  insurgo, 

Qoando  i'  odi'  nomar  se  stesso  il  padre 
Mio  e  degli  altri  miei  miglior  che  mai 
Rime  d' amore  osar  dolci  e  leggiadre  : 

E  senza  adire  e  dir  pensoso  andai 
Lunga  fiata  rimirando  lui. 
Né  per  lo  fuoco  in  là  più  m' appressai. 

Poiché  di  riguardar  paseinto  fui, 

Tutto  m' offersi  pronto  al  suo  servigio, 
Con  r  affermar  che  fa  credere  altrui. 
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W.  T0mpo  non  h  da  dir*  tc.i  et- 
MQiio  ga  fera,  tempo  non  rimane  da 
poter  dire,  ne  saprei  dirti  il  nome  di 
tolti,  perchè  ne  conoico  pochi.  *  Con> 
imiU  con  queste  parole  quelle  di  Bro- 
letto Lalini  nel  XY  deU'Infcme.  * 

91.  *  FaroOi  bem  ec.  Cotte.  Ben/a- 
^Mt  scemo  di  voler  me.  Ben  farotli 
xran  b  Toglta  che  bai  di  conoscer  me  : 
■^pore,  rivelandomi  (arò  paga  la  tua  ve- 
ih  quanto  alla  mia  persona.  * 

91.  Guido  Gmimietlti.  Famoso  ri- 
'Patere  bolognese. 

93.  Per  b^n  dolermi,  cioè  :  per  es- 
icnù  ben  doluto  prima  ch^  io  veniMi 
^'eitranita  di  mia  tìU. 

94.  *  Quali  nella  trisUzia  ec.  Quali 
I  doe  fi^ì  Toanle  ed  Enmenio  divennero 
liT^eado  la  loro  madre  luipile ,  e  im- 
pctaosi  ù  mossero  allorché  Licurgo  tri- 
*o  àé^^  morte  del  figlio  stava  per  am- 
"ttttarla;  tale  ec.  Licurgo  re  di  Nemea 
iTCi  dato  il  soo  piccolo  figlio  Ofelle  a 
S'Bvdaread  Issipile  divenuta  sua  schiava; 
mt  areodolo  ella  per  poco  lasciato,  una 
Krii«bniorse,e  del  morso  mori;  per  lo 


che  il  padre  nel  dolore  stava  per  ucci  - 
derla,  quando  comparvero  i  figli  che  di 
lei  andavano  io  cerca,  e  corsi  ad  abbrac- 
ciarla la  salvarono.  * 

96.  *  ma  non  a  tanto  iasurgo,  ma 
non  mi  do  vanto  di  si  caldo  affetto  e  co- 
raggio, qual  essi  mostrarono,  che,  *e- 
condo  Stasio:  Per  tela  manusque  ir- 
ruerunt^  mntremtfne  avidis  eomplexibus 
ambo  Diripiuntjflentes,  alternaque  pe- 
cioni mutant.  Theb.  Ub.  Y,  721.  * 

97-9S.  il  padre  Mio,  cioè  colui 
(Guido  Guioicelli)  che  mi  fu  padre  a 
ben  poetare  ;  poiché  dalle  sue  dolci  rime 
molto  appresi. 

9S.  e  degli  altri  miei  miglior y  e  de- 
gli altri  migliori  poeti  miei,  cioè  a  me 
cari.  *  Io  intendo:  degli  altri  italiani, 
ndei  nasionali ,  che  più  in  alcun  tem- 
po, mtd,  si  distinsero  in  dettar  rime 
d'amore.  * 

101.  *  Lunga  Jìata,  lungo  tempo.  * 

105.  Con  l' affermar  ec.,  col  giura- 
mento, *  ossia  alTermando  con  quella 
sicuressa  e  asscveransa  che  fa  fede  di 
animo  sincero.  * 
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Ed  egli  a  me  :  Ta  lasci  tal  vestigio, 

Per  quel  eh'  i'  odo ,  in  me,  e  tanto  diiaro, 
Che  Lete  noi  poò  torre  nò  far  bigio. 

Ma,  se  le  tue  parole  or  ver  ginraro, 
Dimmi  che  è  cagion  perchè  dimostri 
Nel  dire  e  nei  guardar  d' avermi  caro? 

Ed  io  a  lui:  Li  dolci  detti  vostri 

Che,  quanto  durerà  V  oso  moderno, 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostrì. 

O  frate,  disse,  questi  eh'  io  ti  scemo 
Col  dito  (e  additò  uno  spirto  innanzi) 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

Versi  d'amore  e  prose  di  romanzi 
Soverchiò  tutti,  e  lascia  dir  gli  stolti 
Che  quel  di  Lemosi  credon  eh'  avanzi 
A  voce  più  eh'  al  ver  drizzan  li  volti, 
E  cosi  ferman  sua  opinione 
Prima  eh'  arte  o  ragion  per  lor  s'  ascolli. 
Cosi  fer  molti  antichi  di  Guittone, 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio. 
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106.' (a/  vesUgiOi...»  in  me  ec. ,  ul 
»egoo  dell'  amor  tuo  verso  di  me. 

108.  Letet  robblWiono:  far  bigio, 
oicunro. 

110.  •  che  è  cagion  perche  dimo- 
stri ec.t  qual*^  la  cagione  per  cui  ec.  * 

112413.  Li  dolci  detti  vostri,  le 
TOftlre  dolci  rime  :  l'uso  moderno^  l'uso 
di  parlare  italiano,  che  era  moderno  ai 
tempi  di  Dante.  Betti. 

Ili.  <  loro  inchiostri,  faran  preùosi 
i  manoscritti  che  contengono  que'  delti. 

115.  *  scemo,  distinguo  col  dito, 
mei  lo  a  parte  dagli  altri.  * 

117.  Fu  migliorfnbhro ec.  Intendi: 
fu  il  migliore  fra  gli  scrittori  proventali. 
*  Vuol  dire  :  armoniccò  meglio  d*  ogni 
altro  il  materno  linguaggio:  fu  il  mi- 
gliore di  quanti  abbian  poetato  nella 
lingua  loro  propria..— materno,  sta  qui  in 
opposiaione  al  latino  in  cui  molti  com- 
ponevano  a  quel  tempo  ;  e  s' estende  a 
tutte  le  lingue  volgari.  * 


118.  •  Vereitt€more  ec.  Sontdùo. 
superò  tutti  versi  d'emore,  ^Bahnnp» 
poetico  componimento  amoroso,  «  ^v^ 
siTOglia  racconto  ctTaUeresco  in  fross, 
scritti  aranti  di  lui.  * 

ISO.  tfuei  di  Lemosi  Geaéi  ^ 
Bemeil  di  Limoges  o  di  Lemoò,  b»>» 
poeta  proTepsale,  die  il  volgo  prefen 
ad  Arnaldo  Danidlo. 

121.  •  J  voce  più  ch'mi^.  A*»'" 
lano  più  la  fama,  che  il  piò  dde  roitr 
k  vana,  che  la  verità.  GI'ìmUì,  •  ^ 
molti,  vuoti  di  disoemùncttlo,  t»  f^ 
di  soperbia,  decidono  con  ridìcola  pro- 
sopopea del  merito  dei  libri  sena  vtf^' 
letti,  o  se  letti,  certo  non  intcà,  e  1«^' 
o  vituperano  secondo  che  Ddtroool«^v^' 
o  vituperarli,  da  chi  e  come  non  mff'^' 
fesUto  sempre  cosi,  ed  ^  con — irhia* 
li  vola ,  è  aUo  di  chi  pov^  orecdM»-* 

lii.  Gaitione,  anlico  rinflcrr  èi 
àrtsao. 

125.  Di  grido  in  grid»,  di  •««  « 
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Fin  che  Tha  TÌotoìl  ver  eon  più  persone. 
Or,  se  ta  hai  fil  ampio  privilegio , 

Che  licito  ti  ala  I* andare  al  chiostro, 

Nel  quale  è  Cristo  abate  del  coDegio, 
Fagli  per  me  no  dir  di  paternostro,  130 

Quanto  bisogna  a  noi  di  qoesto  mondo, 

Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro. 
Poi ,  forse  per  dar  Inogo  altmi  secondo, 

Che  presso  avea,  disparve  per  lo  fooco, 

Come  per  V  acqua  il  pesce  andando  al  fondo.    135 
Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  nn  poco , 

E  dissi  eh'  al  suo  nome  U  mio  desire 

Apparecchiava  grazioso  loco. 
£i  cominciò  liberamente  a  dire  : 

Tan  m' abeìhit  vottre  cortei  deman,  140 


voce,  gridando  gli  ani  appresso  gli  al- 
tri-—pMr/«  ce.,  solamente  alai  dando 

tìB.Fbiehg  ehm  vinto  te.  :  finche  la 
«trita  eoA  pia  persone,  do^  coi  nierili 
naggiorì  di  parecchi 'poeti,  lo  ha  vinto, 
^  ha  tolto  quella,  lode  non  meritata 
<^il  volgo  gli  darà.  *  Opinionum  eom- 
•mtadeletdie».* 

128.  mi  chiostro  ee.  Intendi  :  al  Pa- 
n^  nel  quale  Cristo  è  capo  deU'ado- 
'■■oa  de'htati.  *  abate^  usavasi  nei  prin* 
^pj  iàh  Ungaa  per  padre,  duce  in 
S^Bcnle;  oggi  ha  un  senso  più  limitato.* 

tìtk*FegU  per  me  un  dir  di  pmter- 
""^t  Qmamtó  bisogna  re.  Recita  a  Ini 
l*T  aie  un  pater  noster ,  fino  a  quel 
P"^  di  qgesta  oraiione  che  può  eon- 
Tcaire  a  noi  di  questo  mondo,  del  Pur- 
P*«rìo,  in  cui  non  h  più  nostro,  in  ao- 
^n  potere,  il  peccare.  DoTea  dunque 
^ire  le  ultime  due  domande  :  Et  ne 
««  indmees  te.  * 

133.  Ar^Mpcrifiire«.Gottr.Poi, 
(diM  per  dare  il  leooodo  luogo  (il  luogo 
^di  Itti)  «/inr/,  cioè  all'altro  che 
wrra  presso  dì  se,  disparve.  •  per  lo 
^w«»  ittrsverso  il  fuoco.  • 


136.  *  Io  mi  feci  ni  mostrato  ec, 
io  mi  avvicinai  un  poco  a  colui  che  rai 
era  stato  mostrato  eoi  dito.  * 

137.  *  E  dissi  eh*  al  suo  nome  ec 
E  gli  dissi  che  tant*era  il  desiderio  ch'io 
avea  di  conoscerlo,  che  avrei  accolto  con 
speciale  amore  il  suo  nome.  È  molto 
gentil  complimento.  * 

139.  *  liberamente,  cortesemente.  * 

140.  *  Tan  m'abelhis.  LasciaU  a 
parte  ogni  altra  lesione,  io  do  questi 
versi  prò  ventali  secondo  la  correxione  del 
sig.  Ra3mouard,  e  vi  appongo  la  interpre- 
tastone  che  n*ha  data  il  prof.  Nannucci 
n«Ua  tua  Analisi  dei  verbi  italiani,  a 
pag.  iO.  •>-  «  Tanto  m'abliellisce  {ag- 
m  grada)  il  vostro  cortese  dimando, 
w  che  io  non  mi  posso  nh  mi  voglio  a 
w  voi  coprire  (ntueondere).  lo  sono  Ar- 
w  naldo,  che  ploro  e  vo  cantando  :  coo- 
M  siroso  {pensieroso,  afittto)  v<^gio  il 
*>  passato  foli  ore  (follia),  e  veggio  gati- 
M  dente  la  gioia  che  spero  dinanti  (tosto, 
M  presto).  Ora  vi  prego  per  quel  valore 
»  (virtà),  che  vi  guida  al  sommo  (alla 
n  sommità,  alla  cima)  sensa  freddo  e 
«  sensa  caldo,  sovvegnavi  d'attempe- 
M  rare  il  mio  dolore.  »  * 
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Qu'  t«tt  fio  111  ptief c  Ut  m  voiU  a  90S  etèrirg, 
Jeu  sui  ÀmanUx ,  que  plor  e  vai  ehmian  : 

Comiroi  vei  la  pauada  fi^ìor, 

£  vei  jauxen  lo  joi  gii'eiper  denan,- 
Ara  US  pree  per  aqìteUa  valor,  145 

Que  tu  guia  al  $om  tent  freick  e  snu  cahna, 

Sovenha  ms  atemprar  ma  dolor. 
Poi  8*  ascose  nel  faoco  che  gli  affina. 


CANTO    ¥EI!VTEn]II<M»ETTUI# 


V  Angelo  che  guarda  Hpa$$Of  avverte  i  Poeti  che  penatirt  dé- 
bono  travenare  le  fiamme.  Si  turba  aU' annunzio  V Alighieri, 
e  tituba,  $in  che  confortato  dal  Maestro  fa  il  pauaggio.  iv- 
viatisi  per  la  tealat  gli  arresta  quasi  subito  la  notte  ekt  so- 
pravviene. Dante  s' addormenta  »  ed  ha  una  visione.  Deitaio» 
col  giorno  e  ripresa  via  ,  giunge  sul  Paradiso  terreitr*,  dsM 
Virgilio  gli  dice  che  omai  il  suo  ufficio  è  eoespite,  e  tke 
d  allora  ei  lo  lascia  libero  signor  di  se  stesso. 


)i  come  qaando  i  primi  raggi  vibra 


1.  Si  comB  ifuttndo  ec.  Intendi:  il 
sole  sUTa  in  quel  punto  dal  quale  vihra 
i  primi  tuoi  raggi  a  Gernsalemme,  ove 
Gesù  Cristo  mori;  cio^:  nasceva  il 
giorno  nei  luoghi  antipodi  al  monte  del 
Purgatoria  V  Ibtro^  fiume  della  Spa- 
gna (già  crtdnto  l'ultimo  confine  occi- 
dentale della  terra  ed  antipoda  all'India 
orientale),  scorrerà  sotto  il  segno  della 
libra,  cioè  sotto  il  suo  meridiano,  dorè 
era  innaltato  il  detto  segno  ;  che  h 
<{uanto  dire  :  in  Ispagna  era  mesza  not> 
le.  E  le  onde  del  Gange.^  fiume  dell*  In* 
itìj  (il  qtuile  e  l'altro  supposto  confine 


orientale  della  terra),  seonemk  »^t^  > 
merìduno  dell'oppofU  Spigtt  (jà  1<»'^ 
meridiano  k  Toriisonte  conine  a  Gero- 
salemme  e  al  monte  dd  Porpun«^ 
erano  riarse  da  noiu,  dok  crsoo  &»«»«' 
infocate  dai  raggi  del  sole  nteatoinetso 
meridiano;  che  èqnanto  £re:  enaeaa 
giorno  in  India  ;  onde  ilgiorfu  «"  t*^ 
cioè:  onde  si  ftceva  sera nd  aoait  èe\ 
Purgatorio  Gì  doTo  io  era,  (hiuio  e- 
•  Ordina  la  frase  cesi  :  //  sete  ^  **^ 
sì  come  (in  quel  punto  in  em  è)  ^■*** 
vibm  i  pHmi  raggi  li  deve  il  »^  f*^\ 
torr  sparse  il  sangue,  ihtro  £«*«* 
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Là  dove  il  suo  Pallore  il  sangue  sparse, 

Cadendo  IK>ero  sotto  V  alta  Libra, 
E  Tonde  in  Gange  da  nona  riarse, 

Si  stava  il  Sole;  onde  il  giorno  sen  giva,  5 

Quando  V  Angel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 
Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva , 

E  cantava  BeaU  mundo  eorde  ^ 

In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 
Poscia:  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde,  10 

Anime  sante,  il  fuoco;  entrate  in  esso, 
:  Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde. 
Si  disse  come  noi  gli  fummo  presso  : 

Perch'  io  divenni  tal,  quando  Io  intesi, 

Quale  è  colui  che  nella  fossa  è  messo.  15 

In  su  le  man  commesse  mi  protesi,  .  ) 

Guardando  il  fuoco,  e  immaginando  forte 

Umani  corpi  già  veduti  accesi. 
Volsersi  verso  me  le  buone  scorte, 

E  Virgilio  mi  disse  :  Figliuol  mio,  20 

Qui  puote  esser  tormento,  ma  non  morte. 
Ricordati,  ricordati....  e,  se  io 


«Uo  tgftm  Lifint,  e  fonde  In  Gan»e 
'ùrrc  (oscndo)  dm  nona.  Id  somma»  fil- 
ato dw  a  Gerusalemme  il  sole  vibniTa 
'pnairsggt  ;  ne  segne,  secondo  il  piano 
go^fieo  più  -volte  accennalo  del  Poe* 
»,  rht  è  ini  tramontare  al  Purgatorio, 
^  è  netsa  notte  suU*  Ibero,  coofioe 
^tù^tale,  mctto  giorno  snl  Gange, 
rvfioe  orientale,  riguardo  al  nostro 
^■èfero.  Essendo  il  sc4c  in  Ariete  la 
Mtte  doTca  essere  net  segno  opposto 
"^èU  Libra.» 

7-  M  «M  la  riva^  snirestremità  della 
Mnds,  il  cnì  largo  era  occupato  dalle 


9.  *  /il  voce  tuMi  ec.,  in  voce  v/fa, 
'^s,  armonica,  più  che  la  nostra.  * 

tO.  *  Piscia,  Sottint.  disse:  se  pri» 
*^  ■ordir...  i/^ìvoco.  Se  prima  il  fuoco 
^  vi  ià  Motàre  il  ino  morso,  non  ?i 
Katu  un  poco.  • 


12.  al  cantar  di  fa,  alla  voce  cbe  dì 
ft  udirete  cantare.        •    ' 

15.  Quale  e  colui  ec.  Costernato  co ^ 
me  colui  cbe  è  condannato  nd  estere 
sepolto  vivo.  Vedi  Inferno  Canto  XIX, 
verso  40. 

16.  in  su  le  man  ec.  Mi  protesi 
verso  le  mani  insieme  commesse,  cioè 
inserte  l' una  nell' altra ,  e  colle  palme 
rivolte  allo  ingiù  in  atto  d'uomo  che  sia 
in  forse  e  pieno  di  meraviglia. 

17.  immaginando  forte  ec,  cioè? 
ricordandomi  dei  corpi  di  quegli  infelioi 
che  io  aveva  veduto  in  Itailìa  ardere 
nelle  Sarome  dai  giustitieri.  */orte,  al 
vivo,  in  Intta  la  forsa  della  fantasia.  In 
questa  teraina  h  una  evidenza  cbe  più 
non  potrebbe  in  una  pittura.  * 

19.  le  buone  scorte.  Intendi  Virgi« 
lio  e  Statio. 

SS.  *  Ricordali,  ricordati,...  Dei 
43 
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Sovr'  esso  Gerion  ti  guidai  salvo, 
Che  farò  or  che  son  più  presso  a  Dio? 

Credi  per  oerto  che^  se  deotro  all'  alvo  23 

Di  qaesta  fiamma  stessi  beo  mill'  anni, 
NoD  ti  potrebbe  far  d' un  capei  calvo. 

E  se  tu  credi  forse  eh' io  l'inganni. 
Falli  yér  lei,  e  fatti  far  credenza 
Con  le  tae  mani  al  lembo  de'  tuoi  panni.         30 

Pon  giù  ornai,  pon  giù  ogni  temenza; 
Volgiti  in  qua,  e  vieni  oltre  sicuro: 
Ed  io  pur  fermo  y  e  centra  coscienza. 

Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro, 

Turbalo  un  poco,  disse  :  Or  vedi,  figlio,         35 
Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro. 

Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  il  ciglio 
Piramo,  in  su  la  morte,  e  riguardoUa, 
AUor  che  il  gelso  diventò  vermiglio; 

Cosi,  la  mia  durezza  fatta  solla ,  40 


tanti  e  lanlt  perìcoli  da'  quali  t*  ho  tratto 
ille»o.  Potreblie  aochc  intendeni  che  Vir- 
gilio richiami  eoo  qnesta  tronca  ei|iret- 
siooe  a  coK-ietaia  il  Poeta  che  non  eradei 
tntto  mondo  dal  ^iaio  che  ipiel  fuoco  pu* 
ni  va,  e  che  Ib  liisognaTa  purgare,  se  vole- 
va andar  su»  tanto  più  che  rAngeU>,come 
o»serva  il  Poggiali,  non  gli  avea  tolto 
questa  volta  1*  ultimo  P  dalla  fronte.  * 

23.  Gerion,  Quel  mostro  infernale 
che  sul  dorso  trasportò  Virgilio  e  Dante 
neir  ottavo  cerchio  dell'  Inferno. 

84.  più  presto  a  Dio,  cìo^  più  vi< 
cino  a  quel  cielo  ove  Dio  risiede. 

85.  aWdvù  ee.,  al  seno,  nel  meno 
di  questa  fiamma. 

S9.  *  fatti  farartdemMec.,  fatti  ac- 
certare eh' io  non  t'inganno,  al  lembo 
della  tua  veste,  appressandolo  colle  tua 
stesse  mani  alle  fiamme.  * 

33.  *  Ed  io  pur  fermo,  ed  io  seguiva 
a  starmene  fermo,  e  contra  coseiema,  e 
tu*  rontro  la  voce  della  cosciensa  che  mi 
«I il  ora  esser  dovorr  eh'  io  traversassi  e 
iililiidi.vM  a  VìrRÌlio.  • 


30.  *  h  questo  muro ,  e  questo  osti- 
colo,  cioè  la  strada  accesa.  * 

37.  *  Come  al  nome  ài  Tir^  • 
Piramo  e  Tisbe  fu  ron  due  giovaoi  munti 
Babilonesi.  Datisi  un  giorno  va  tioa\<- 
gno  fuori  di  città  presso  aa  noto  {vUo. 
vi  giunse  prima  Tisbe.  Ma  iflipionU 
costei  alla  vista  d' una  lionessa,  «  ^» 
alla  fuga,  e  nell'impeto  le  caJdr  il  ^«Ic 
La  bestia  avvenutasi  in  qneilo,  e  SnUD- 
dolo  e  voltolandolo,  lo  lascia  ìaibniuto 
del  sangue  di  che  per  aweatim  svf^ 
lordo  il  ceffo.  Viene  poca  »ppns<'-' 
l'amante,  e  veduto  a  pie  del  |cl«o  il  ^rio 
dell'amata,  e  credutola  divorali  da  uu 
fiera,  pieno  di  disperalo  dolore  eoa  no 
pugnale  si  trafigge,  lo  qncUa  sopr^' 
giunge  Tisbe ,  alla  coi  voce  il  pni^»^ 
prostrato  apre  gli  occhi ,  e  un  oinm^B'" 
dopo  gli  richiude  per  seanprc.  L»  ^f'tw 
allora  toglie  il  pugnale  di  lui  t  » 
uccide.  11  gelso  bagnato  drl  upz^- 
de*  due  infelici  cambiò,  dire  h  b^'' 
in  rosse  le  sue  more  bianche.  * 
40.  solh,  arrf ndcvolf ,  pi^cbf\  ^ 
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Ali  yolsi  al  savio  Duca,  udendo  il  nome 

Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 
Ond'  ei  crollò  la  testa,  e  disse  :  come!     * 

Volemci  star  di  qua?  indi  sorrise,      ! 

Come  al  fanclul  si  fa  eh'  è  vinto  al  pomo:  45 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise, 

Pregando  Stazio  che  venisse  retro, 

Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 
Come  fui  dentro,  in  un  bogliente  vetro 

Gittate  mi  sarei  per  rinfrescarmi ,  50 

Tant*  era  ivi  lo  incendio  senza  metro. 
Lo  dolce  Padre  mio,  per  confortarmi. 

Pur  di  Beatrice  ragionando  andava. 

Dicendo  :  Gli  occhi  suoi  già  veder  parmi. 
Goidavaci  una  voce  che  cantava  55 

Di  là;  e  noi,  attenti  pure  a  lei. 

Venimmo  fuor  là  ove  si  montava; 
Venite,  benedicU  patrie  mei, 

Sonò  dentro  a  un  lume,  che  U  era 

Taly  che  mi  vinse,  e  guardar  noi  potei.  GO 

Lo  Sol  sen  va,  soggiunse,  e  vien  la  sera  ; 

Non  v'  arrestate ,  ma  sludialo  il  passo, 

Mentre  che  1*  occidenle  non  s'annera. 
Dritta  salia  la  via  per  entro  il  sasso. 

Verso  tal  parie,  ch'io  toglieva  i  raggi  65 


il  rampolla,  tcaturùce,  sorge. 

44.  *  iodi  Morrise  t  Virgilio  si  ac- 
"•TK^eU'eficttoiDagico  d«Ua  sua  pa- 
ioli ;  pero  gli  doiDandA  te  ▼uol«  ancora 
tfiUr  di  qua,  certo  ch'«i  non  vuol  più.* 

i3  t'uilo  a/pome,  finto  dagli  alletta- 
meati  di  chi  gli  mostra  il  pomo.  *pome 
*P«m»,  cone  vase  e  vaso  ec.  Antic.  * 

47.  retro,  ciofc  dopo  di  ine  »  *  per 
»erIo  più  pf«sso  onde  poterlo  confor- 
me al  bÌM^o:  e  forse  perchè  inlimo- 
nto  del  fuoco  non  rifugga.  * 

48.  *  C%«  pria  per  lunga  strada  ee., 
^  quale  Statio  ci  avea  per  luogo  tratto 
^1  ttndU  diviti  Tun  dalPaltro,  andando 
«nedio  tra  lui  e  me.  • 


51.  *  sema  metro,  smisurato.  * 

53.  *  Pur  di  Beatrice  ec.  Si  so- 
stengono i  più  grandi  tormenti  se  ci 
conforti  Tidca  d'un  gran  bene  da  con- 
seguirsi per  quelli.  L' istoria  ce  n'  offre 
molti  esempj  ;  ma  soprattutto  quella  del 
Cristianesimo.  * 

bT./uor  ec,  fuori  della  Samma  là 
dove  era  la  scala  per  montar  sopra. 

59.  *  Sonò  dentro  ec.s  si  senti  riso- 
nare dentro  a  una  Ibce,  a  uno  splendore 
ta/«,  che  mi  abbagliò  ec.  E  uo  Angelo.  * 

63.  Mentre  che Poccidenia tegmen' 
tre  rhe  al  tutto  non  annotta. 

65.  Verso  tal  parte  ec.  Intendi: 
verso  r  oriente.   Se   Dante,  intorrom- 


908  DEL  POMGATOaiO  • 

Dinanzi  a  me  del  Sol  eh'  era  già  lasso. 

E  di  pochi  scaglion  levammo  i  saggi, 

Che  il  Sol  corcar,  per  l'ombra  che  si  spense, 
Sentimmo  dietro  ed  io  e  gli  miei  saggi. 

E  pria  che  in  lotte  le  sue  parti  immense 
Fusse  orizzonte  fatto  d' an  aspetto, 
E  notte  avesse  tutte  sne  dispense, 

Ciascun  di  noi  d'nn  grado  fece  letto; 
Che  la  natura  del  monte  ci  affranse 
La  possa  del  salir  più  che  il  diletto. 

Quali  si  fanno  ruminando  manse 
Le  capre ,  slate  rapide  e  proterve 
Sopra  le  cime,  prima  che  sien  pranse, 

Tacite  all'ombra,  mentre  che  il  sol  ferve, 
Guardate  dal  pastor  che  in  su  la  verga 
Poggiato  s' è,  e  lor  poggiato  serve; 

E  quale  il  mandrìan,  che  fuori  alberga, 
Lungo  il  peculio  suo  quoto  pernotta, 
Guardando  perchè  fiera  non  lo  sperga; 

pendo  i  raggi  del  sole  cadente,  ti  vedeva 
dinansi  l*orobra  del  corpo  suo,  chiaro  e 
che  egli  camminava  verso  l'oriente. 

66.  *  eh*  era  già  hsso,  che  veniva  a 
mancare.  Alire  edis.  :  eh*  era  già  basso* 

67.  levammo  i  saggia  pigliammo  as- 
aaggio,  facemmo  esperimento,  prova, 
*  avevamo  montati  pochi  scaglioni.  * 

68.  Che  il  Sol  corcar  ec.  Intendi: 
sentimmo,  ci  accorgemmo  che  dietro  di 
noi  il  sole  si  corcava,  e  del  nostro  ac- 
corgersi fu  cagione  lo  spegnersi,  il  dile- 
guarsi dell'ombra  che  dianai  faceva  il 
corpo  mio. 

69.  gli  miei  saggia  Virgilio  e  Staiio. 
71.  Fusse  orinonte  ec,,  l'oritaonte 

fosse  fatto  del  pari  oscuro  in  lutto  il  suo 
giro  immenso. 

79.  E  notte  ec.  Intendi  :  e  la  noUe 
fosse  dispensata,  dislrihuita  egualmente 
da  per  tutto.  *  avesse^  suppl.  Jatlo  del 
verso  sopra.* 

73.  d'un  grathfece  letto t  si  pose  a 
giacere  sopra  uno  dei  gradi  della  scala. 


70 


75 


74.  la.  natura  del 
conditione  del  monte,  per  la  «pule,  tn- 
montato  il  sole,  non  è  dato  ad  akaao  il 
salirvi.  Questa  condisioM  doa^  d 
affranse  ec.,  ci  fiaccò,  ci  tolse  il  potm 
di  salire  più  che  ti  diletto,  'pie  che  U 
voglia ,  la  quale  si  roantrnrvs  dispeils 
e  pronta  a  salire,  anco  mancate  le  f<mC' 

76.  •  Quati  si  fanno  rvmifiemào  te. 
Ordina  :  Quali  le  cmpre  (slef«  r^t  e 
proterve  Sopra  le  cbme,  prime  eie  ste* 
pranse)  si /anno  manse  nmmaado  ta- 
cite a/t' omltra  ec.  L'Ottìaw  ^*  « 
stanno  —  manse  ^  mansuete,  prease, 
pasciute, cibate,  rapide,  celeri. coneat» 
su  e  giù  pel  dorso  de*  monti  eoa  pelu 
lestessa.  protenre,  baldenaoae.  * 

8t.  #erf»e,  ad  esse ,  gnaidaDdale  dai 

lupi  :  •  ovvero:  e  cosi  appoggiato  hi  cer» 
di  loro.  * 

8S.  a  mamdrUu,  U  castode  Oefla 
mandra. 

83.  Lungo  ilpeemiio  suo,  pm»  ^ 
sua  mandra. 
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Tali  erayamo  taU'  e  Ire  allotta,  85 

Io  come  capra,  ed  ei  come  pastori. 

Fasciali  qaioci  e  qaiodi  dalla  grotta. 
Poco  potea  parer  li  del  di  fuori; 

Ma  per  quel  poco  vedev'io  le  stelle, 

Di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori.  00 

Si  mminando,  e  si  mirando  ìd  quelle, 

Mi  prese  il  sonno;  il  sonno  che  sovente. 

Anzi  che  il  fatto  sia,  sa  le  novelle. 
Neirora  credo,  che  dell'oriente 

Prima  raggiò  nel  monte  Giterea,  '      05 

Che  di  fuoco  d' amor  par  sempre  ardente. 
Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parea 

Donna  vedere  andar  per  una  landa 

Cogliendo  Oori,  e,  cantando,  dicea: 
Sappia,  qualunque  il  mio  nome  dimanda,  100 

Ch'  io  mi  son  Lia,  e  vo  movendo  intorno 

Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 
Per  piacermi  allo  specchio  qui  m*  adorno; 

Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 

Dal  suo  miraglio,  e  siede  tatto  giorno.  105 


87.  quinci  e  quindi  re,  serrati  da 
>«lw  i  lati  delta  grotta ,  noè  dalla  fendi* 
tva  M  monte  nella  quale  era  la  scala. 

W-  *  Pteo  poUa  parer  ìì  t  poco  del 
Ci  f<nrì ,  cioè  dei  cielo ,  polea  apparire 
''  1  noi,  atteso  la  strettesza  e  la  profon- 
•^  d'Ha  fenditura.* 

90.  Di  lor  spltre,  del  loro  solilo. 

^\' Sìrumiiuindoec.,  cioè:  si  me» 
^ibailo  quella  stelle  grandi  e  splendenti 
aire  l'auto.  •  Oppure,  mentre  io  cosi 
^it^va  nelle  «ose  vedute,  e  guardava 
*>M  i«  quelle  slelle.  • 

93.  M  /e  novtiie,  predice  ciò  che 
"^esfcadere. 

W.  •  NeH'orm  eredo  ec.  Nell'ora 
^  <bl  hallo  d'oriente  la  stella  di  Ve- 
<^r  raggiò  i  suoi  primi  raggi  sul  monte 
«I  Parptorìo.  Venere  nasceva  coi  Pe- 
^^^  *^gno  che  sta  avanti  rArìcle  in  cui 
»5lora  era  il  sole.  • 


98.  landa,  pianura  j  e  qui  per  prato. 

101.  Per  Lia  moglie  di  Giacobbe, 
si  deve  intendere  la  vita  attiva.  Forse 
il  Poeta  allude  al  salmo  38  :  Diverte  a 
malo  etjac  bonum.-^^e  vo  movendo  in- 
torno  te.  Si  accenna  l'operare,  e  la  co- 
rona che  io  cielo  avranno  coloro  che 
qui  in  terra  se  la  procacciano  operando 
a  prò  de*  lor  simili. 

103.  Per  piacermi  allo  specchio. 
Intendi  l'allegoria:  per  piacere  a  me 
stessa  quando  volgo  gli  occhi  a  Dio, 
*  che  è  lo  specchio  in  cui  l'anima  mira 
se  stessa.  * 

104.  Baehelt  seconda  moglie  di 
Giacobbe,  è  figura  della  vita  contempla- 
tiva, come  dimostrano  i  versi  seguenti  : 
Elt  è  de'  suoi  begli  occhi  ec.  *  non 
si  smaga,  nim  si  scosta,  non  si  rìmuo* 
ve.* 

105.  miragliOj  specchio. 

i3* 
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EU*  è  de'  suoi  begli  occhi  veder  vaga, 
Com' io  dell'  adornanni  eoo  le  mani; 
Lei  lo  vedere,  e  me  V  ovrare  appaga. 

E  già,  per  gli  splendori  antelncani. 

Che  tanto  ai  peregrin  sargon  più  grati,         liO 
Quanto  tornando  albergan  men  lontani, 

Le  tenebre  fuggian  da  tatti  i  lati, 

E  il  sonno  mio  con  esse;  ond'  io  levami, 
Yeggendo  i  gran  maestri  già  levatL 

Qael  dolce  pome,  che  per  tanti  rami  115 

Cercando  va  la  cara  de'  mortali , 
Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami  : 

Virgilio  inverso  me  queste  colali 
Parole  asò,  e  mai  non  foro  strenne 
Che  fosser  di  piacere  a  queste  igualL  l^ 

Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 
Dell'  esser  su,  eh'  ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mi  sentia  crescer  le  penne. 

Come  la  scala  tolta  sotto  noi 

Fa  corsa,  e  fommo  in  sa  il  grado  sapemo,(')  125 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 

E  disse  :  Il  lemporal  fooco  e  l' eterno 
Veduto  hai,  figlio,  e  se'  venuto  in  parte 
Ov'  io  per  me  più  oltre  non  discemo. 


106.  *  Efr  è  de'  suoi  begli  occhi  oc. 
Ella  fa  sua  deliata  éo\  vedere  nei  tuoi 
proprj  occhi  reflesse  le  bellesse  dì 
Dio.» 

108.*  Zei  fo  vedere  §c.  Lei  appaga, 
fa  lieta  il  contemplare  le  maraviglie  di 
Dio,  me  l'oprare  belle *ed  ulili  asiooi 
nella  tìIb,  in  ordine  a  lui.  Purgato  dai 
vltj,  son  queste  le  due  vie  per  cui  può 
Tuomo  giungere  al  premio  etemo.  * 

109.  gfi  splendori  oHtelucani^  gli 
splendori  che  appaiono  prima  della  luce 
del  sole»  l'alba. 

Ili.  Quanto  fornendo,  cioè  quanto, 
tornando  essi  pellegrini  alla  patria  loro, 
il  luogo  in  cui  prendono  alliergo  e  meno 
lontano  da  quella. 


114.  i  gran  mmestn.  Virgilie  e  Sta* 
aio. 

115.  pome,  pomo.  Intendi:  fl  som- 
mo e  ▼ero  bene,  che  gli  oeoùaì  tmbw 
con  tanta  aoIleeilodÌM  cMondo  per 
tante  vie. 

117.  porrà  Wip«ceec.:l«*eoot«iU 
i  tuoi  desider). 

119.  strenne.  Dalla  voce  Uùm 
strenui,  che  vale  mancM,  rrgib. 

HI.  Téinto  i*oler  <*.,  eiei,  l«rt*»  « 
accrebbe  il  mio  desiderio  dì  giugoctt 
alla  cima  del  monte. 

(*)  Paradiso  terrestre. 

127.  •  //  tempoml  fuoco,  il  fa'^o 
del  Purgatorio  che  dura  a  tempo.  * 

129.  Ov*ÌQ  per  me  te.  Intendi  »■• 
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Tratto  t' ho  qoi  con  ingegno  e  con  arie;  130 

Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce; 

Fuor  se'  dell'  erte  vie,  fuor  se'  dell'  arte. 
Vedi  là  il  Sol  che  in  fronte  ti  riluce  ; 

Vedi  r  erbetta,  i  6ori  e  gli  arboscelli, 

Che  questa  terra  sol  da  se  produce.  135 

Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli, 

Che  lagrìmando  a  te  venir  mi  fenno, 

Seder  ti  puoi  e  puoi  andar  tra  elli. 
Non  aspettar  mìo  dir  più,  nò  mio  cenno: 

Libero,  dritto,  sano  è  tuo  arbitrio,  140 

E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno; 
Perch'  io  te  sopra  te  corono  e  mitrio. 


cndo  il  Muo  morale  :  ove  omana  ra- 
ttout  oca  può  penrenire,  ed  ove  h 
"«ccuaria  la  rÌTclaiione  dìrina  e  la  teo- 
logia,  che  nella  melasiooe  ha  le  tue  fon- 
Janeata.  *GU  aolicbi  filosofi  coDokbero 
UniuiiBo  ima  prorvìdensa  rrgolatrìce, 
Tvlrro  la  oecessià  d' uà  ordine  morale, 
«  deitarooo  belUisime  cose  iatomo  ai 
^iij  e  alle  virtù,  e  ai  meni  di  evitar  gli 
ui,  «  d'aeqntslar  le  altre.  Fin  qui  òìia- 
^  ha  potato  Virgilio  esser  duce  a 
Daatc  cittadino;  ma  le  operatfoni  della 
fnw,  la  rivelaaìoa  di  Dio  e  della  sua 
gloria  agli  eletti,  sono  misteri  di  fede, 
(^  solo  per  BtaUice  possono  esser 
^kiarati  alcun  poco  a  Dante  cristia- 
s«.  • 

130.  *cwt  ingegno  t  con  mrtet  l'ia- 
l<!p»  ritrora  e  combina  ;  Vmrie  con> 
^  ad  effetto  coaTenienteoicnte  11 
roMro  drila  mente.  * 

133.  trte,  ripide;  arte^  strette. 

133.  •  F§4i  là  il  Sol  «e.  Se  quando 
'•«ìnriò  a  salire,  aveva  il  sole  tramon- 
'ia(e  alle  spalle,   giunto  per  la  scala 


dritta  in  cima  al  monte,  deve  averlo  u^r- 
scente  in  facda.  * 

13^  Mentre  che  vegnon  »e.  Inten- 
di; mentre  Beatrice  dagli  occhi  belli 
lieta  a  te  riene. 

187.  Che  lagrimando.  Sottintendi 
che  lacrimando  per  li  traviamenti  tuoi, 
a  te  venir  mi  fumo  t  mi  fecero  venire  in 
tuo  soccorso.  V.  Canto  II  dell*  Inferno, 
verso  116. 

138.  tra  elli,  fra  quegli  arboscelli  e 
quei  fiorì  che  io  ti  accennai. 

140.  Libero  ee.  Mentre  prima  della 
purgaiiooe  era  dalle  tne  passioni  quasi 
impiedito,  torto  ed  infermo.  *  Per  il 
peccato  e  le  vinose  abitudini  si  menoma 
la  liberici  della  nostra  anima  al  bene.  * 

lil.  *  E/alio  fora  ec,  non  potendo 
tu,  cosi  purgato  e  raddirìasato,  voler 
che  il  bene.  * 

149.  •  Perch*  lo  te  eopra  te  ee. 
Laonde  io  li  fo  signore  assoluto  di  te 
medesimo  e  nel  corpo  e  nello  spirito. 
La  corona  ^  dei  re,  la  mitra  o  milria 
dei  sacri  pastori.  * 
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Si  dipinge  con  incantevoli  colori  il  beato  soggiorno  del  Paradiso 
terrestre.  Per  etto  si  diporta  alquanto  V  Alighieri,  fwU 
trova  un  fiumicello  che  lo  impedisce  di  andar  oltre.  Vm 
Donna  di  maravigliosa  bellezza  gli  apparisce  al  di  là,  chi 
gli  ragiona  della  condisione  del  luogo,  e  i  proposti  éuhbj 
gii  scioglie. 

V  ago  già  di  cercar  dentro  e  dinlorno 
La  divina  foresta  spessa  e  viva. 
Che  agli  ocq}ii  temperava  il  nuovo  gioniO) 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva, 

Prendendo  la  campagna  lento  lento  ^ 

Su  per  lo  suol  che  d' ogni  parte  oliva. 

Un'  aura  dolce,  senza  mutamento 
Avere  in  se,  mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo,  che  soave  vento; 

Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte,  ^^ 

Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
U'  la  prim'  ombra  git(a  il  santo  monte  ; 

Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Tanto,  che  gli  augelletti  per  le  cime 
Lasciasser  d' operare  ogni  lor  arte; 

6.  oìitm,  tenétn  oàan, 

9.  Non  di  più  cofp9,  m»  £  ■*«»' 
fona. 

1 1 .  piegwtmo a qae11«p«« te,  otf 
al  nascere  del  sole  getu  VoaAn  siu  A 
mon(e  del  Purgatorio,  che  è  quMto^« 
veno  Voccidente. 

13.  •  Non  però  dal  lùT  esttr  értUo 
f parie  ec,  non  però  quelle  frande  pia- 
gandosi venivaDO  a  scostani  taoto  èti 
loro  esser  drillo ,  che  gli  uccelli  ìoIubp- 
riti  si  chctaisero.  * 


15 


i.  *  Vat[o,  bramoso.  S' osservi  che 
ora  la  musa  dell'Alighieri  si  ve&lc  di  più 
vivi  colori,  e  più  riccamente  s*  ingem- 
ma. * 

9.  spessa  e  viva,  folla  d'alberi  e 
piena  di  vivacissimi  fiori. 

3.  temperava  il  nuovo  giorno.  In- 
tendi :  col  suo  verde  cupo  temperava  la 
luce  del  nuovo  giorno. 

4.  lasciai  la  riva  ec,  lasciai  la  riva, 
l'estremila  del  monte,  inoltrandomi  por 
la  pianura  che  sopra  si  stendeva. 
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Ma  con  piena  lelizia  l' óre  prime, 

Cantando,  ricevieno  inlra  le  foglie; 

Che  tenevan  bordone  alle  sae  rime ,     * 
Tal,  qnal  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 

Per  la  pineta,  in  sol  lito  di  Chiassi,  20 

Qoand'  Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 
Già  m' arean  trasportato  i  lenti  passi 

Dentro  all'  antica  selva  tanto,  eh'  io 

Non  potea  rivedere,  ondMo  m'entrassi  : 
Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  an  rio,  25 

Che  invèr  sinistra  con  sue  picciolo  onde 

Piegava  l' erba  che  in  sua  ripa  uscio. 
Tutte  r  acque  che  son  di  qua  più  monde, 

Parrieno  avere  in  se  mistura  alcuna. 

Verso  di  quella  che  nulla  nasconde;  30 

Àvvegna  che  si  muova  bruna  bruna 

Sotto  l'ombra  perpetua,  che  mai 

Raggiar  non  lascia  sole  ivi,  né  luna. 
Co*  pie  ristetti  e  con  gli  occhi  passai 

Di  là  dal  fiumicello,  per  mirare  35 

La  gran  variazion  de'  freschi  mai  : 
E  là  m'apparve,  si  com'egli  appare 

Subitamente  cosa  che  disvia 

Per  maraviglia  tatt' altro  pensare» 


l6.lf«  eoMpìéfiM  letizia  ec.  lotevdi: 
^  lielÌMÌnamcnU  nù  angelIetU  ricr- 
^«vanoU  prime  aare,  <(re,del  giorno  Ira 
kfc^ie  die  itmevan  ^n#o«e,  che,  cio^, 
itanofodo  aocompagnaTaoo  il  canto  di 
X^Si.* bordomttCÌMmÈix  propriamente 
u  più  iooga  e  grosu  canoa  della  coma- 
*itt«cke  con  snono  in?artatofa  il  con- 
inUiaMo.  * 

19.  *  Taìf  guai  ec,  pari  a  quel  bor- 
^^  mormorio,  che  W  raecogiiet  «corre 
£  ramo  in  rarao  ec.  Chiassiy  luogo  sul 
«are  Adriatico  preuo  Ravenna,  dov*  ^ 
•»a  va»U  piocU.  Scirocco,  h  venlo 
*'«*<1q  die  soffia  tra  lerante  •  messodi.* 

^'  *  uscht  quando  Dio  creò  quel 
Imjo.» 


30.  che  nulla  nasconde,  che  lascia 
traspary-e  quel  che  tU  qel  fondo  del 
rio. 

31.  •  Awegna  che,  sebbene.  • 

36.  *  de* freschi  mai,  la  gran  varìetli 
de' freschi  arbuscelli  fioriti.  Maio  o 
maggio  diceasi  propriamente  un  bel  ramo 
frondoso  d'aliterò  che  la  notte  prece- 
dente al  primo  di  maggio  i  conta- 
dini piantavano  davanti  la  casa  delle 
loro  belle.  Qui  mal  è  preso  in  gene- 
rale per  alberi  nel  loro  più  lieto  ono- 
re. • 

38.  a>sa  cha  disvia  «e.  Intendi  : 
cosa  che  colla  sua  maraviglia  empie  si 
la  mente  nostra,  che  da  ogni  altro  pen- 
siero la  distoglie. 
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Una  Donna  soleUa,  che  si  già  40 

CanUndo,  ed  iscegliendo  Gor  da  fiore, 
Ond'  era  pinta  latla  la  sna  yia. 

Deh ,  bella  Donna ,  eh*  a'  raggi  d' amore 
Ti  scaldi ,  s' i'  vo*  credere  a'  sembianti , 
Che  soglion  esser  testimon  del  cuore,  45 

Vegnati  voglia  di  trarreti  ayanti, 
Diss* io  a  lei,  verso  questa  riviera, 
Tanto  chMo  possa  intender  che  ta  canli. 

Ta  mi  fai  rimembrar,  dove  e  qnal  era 

Proserpina  nel  tempo,  che  pei^ette  ^ 

La  madre  lei,  ed  eUa  primavera. 

Come  si  volge,  con  le  piante  strette 
A  terra  ed  intra  se,  donna  che  balli, 
E  piede  innanzi  piede  a  pena  mette; 

Yolsesi  in  su'  vermigli  ed  in  sn' gialli  55 

Fioretti  verso  me,  non  allrimenti 
Che  vergine,  che  gli  occhi  onesti  avvalli: 

E  fece  i  preghi  miei  esser  contenti, 
Si  appressando  sé,  che  il  dolce  suono 
Veniva  a  me  co'  suoi  intendimenti.  ^ 

Tosto  che  fu  là  dove  V  erbe  sono 

Bagnate  già  dall'  onde  del  bel  fiume, 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

Non  credo  che  splendesse  tanto  lume 


40.  Una  Dònna  ec.  Chi  si)  questa 
clonaa  si  Tara  manifesto  al  Canio  XXXII I, 
verso  119. 

46.  trarreti,  trarti. 

48,  *  che  tu  cantif  quel  che  tu  canti.* 

49.  dove  e  qual  era  re,  cioè  il  luo- 
go, il  fiorito  prato  dove  Proserpina  fu 
rapita  da  Platone,  e  quale  era  quando 
Cererà  sua  madre  perdette  lei,  ed  ella 
perdette  i  fiori  raccolti  che  in  quel  prato 
le  caddero  dal  grembo.  Alcuni  vogliono 
che  primavera  qui  significhi  il  fiore 
della  virginità.  *  Il  Biagioli  intende  il 
{raro  aere,  e  il  dilettevole  luogo  in  cui 
oliera,  pièno  di  tutta  la  letiaia  di  prima- 
vera.  Io  però  riflettendo  al  tjuaf  tra  del 


•verso  49,  inteoderei  collo  Strft«fe  ^' 
cennata  la  verginità  di  Proserpina  pu- 
ma del  ratto,  confrantaU  e»  (^^  ^ 
Matilde.  E  il  chiamare  il  pKfio  «^fi- 
nale col  nome  di  fiore,  e  anche  £  pri- 
mavera, non  è  modo  nuovo.  * 

6J-53.  •  sUeUe  A  ftfr*,stri*ci»»| 
la  terra,  o  rasente  la  terra:  «rf«i/r» 
xe,  e  tenendole  strette  tra  di  loro. 

57.  *  Afco/Zi,  ahbasà.  * 

60.  co*snoì  intmdimeniì,  »*«» 
concetti,  colle  parole  del  canto  cfaisR  e 
distinte. 

64.  Non  ertdo  eh*  spU^iase  <f 
Intendi  :  non  credo  che  tmSm  $pl«*>'f 
uscisse  dagli  occhi  di  Venere  qo»*'  '' 
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Sollo  le  ciglia  a  Venere  trafilta  65 

Dal  figlio,  Itaor  di  tolto  soo  costarne. 
Ella  rìdea  dall'altra  riva  dritta» 

Traendo  più  color  con  le  sae  mani» 

Che  r  alta  terra  senza  seme  gitta. 
Tre  passici  facea il  fiame  lontani;  70 

Ma  Ellesponto,  là 've  passò  Xerse, 

Ancora  freno  a  tatti  orgogli  nmani, 
Più  odio  da  Leandro  non  sofferse, 

Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido, 

Che  quel  da  me,  perchè  aUor  non  s' aperse.       75 
Voi  siete  naovi,  e  forse  perch'  io  rìdo, 

G>mineiò  ella,  in  qaesto  laogo  eletto 

All'  umana  natora  per  soo  nido. 
Maravigliando  tienvi  alcon  sospetto  ; 

Ma  loce  rende  il  salmo  Deieeioiti^  80 

Che  poeto  disnebbiar  vostro  intelletto. 
E  ta,  che  se'  dinanzi,  e  mi  pregasti, 


*^  fi^molo  Amore,  volendola  baciare, 
«panie  il  cuore  con  nno  dei  tuoi  strali, 
^'elU  M  senti  acce»  d*  Adone.— ;/«or 
à  iMUù  no  eottumtt*  cioè  incomidera- 
^^nit;  il  cbe  arai  non  gli  avvenne , 
**n^  sempre  ferito  altrui  con  preme- 


^^daU'^Ira  riva  dritta,  dalla  de. 
un  rivi  del  finoM,  essendo  io  alla  si- 

«n. 

^'  *  Tnendo  pia  color,  mentre 
^*a  cogliendo  più  e  diversi  fiori.  * 

69-  *  Pmlia  tmyu,  quella  terra  eie- 
nia,  altissima  sopra  tutte  l'altre  del  no- 
^«emi^o.  * 

71>  Elkspoalo,  stretto  di  mare  che 
t'Eoropa  divide  dall^Asia.  Serse  vi  fece 
^  P«»ol«  sopra  le  navi,  e  per  quello  con 
'*««nto  mila  Persi  passò  in  Grecia, 
^«  <b  Tnnislode  ateniese  fu  sconfit- 
'"  Fuggendo  egli  dopo  la  battaglia  e 
**"  iroraodo  il  ponte,  cbe  i  Greci  ave- 
taaa  distratto,  e  né  una  pur  delle  tante 
*«*  Dan,  ripassò  lo  stretto  nella  povera 
-«^h^lU  di  un  pescatore.  Afa  l'Elle 


spùnto  dov*  *l  postò  Sers$  il  cod.  An- 
Uld. 

7S.  Ancora  freno  m  uriti  se.  Tut- 
tora, per  memoria  della  sconfitta  del 
superbo  re  di  Persia,  freno  all'orgoglio 
di  tutti  coloro  che  col  numero  delle  mi- 
liaie  presumono  di  non  poter  essere 
vinti  dalla  virtù  di  pochi. 

73.  Pia  odio  oc.  Intendi:  TElle- 
sponto,  che  I.eandro  dalla  sua  patria 
Abido  trapassava  a  nuoto  per  venire  a 
Sesto  ov'  era  la  donna  sua  chiamata  Ero  ; 
Per  mareggiarot  per  1*  ondeggiare  im- 
petuoso delle  sue  acque  (che  poi  lo 
sommersero),  non  sofferse  più  odio  da 
esso  Leandro,  di  quello  che  sofferse  da 
me  quel  fiume,  perchè  allora  non  si 
aperse. 

80.  il  salmo  DeleciaHl,  il  salmo  91, 
che  nel  versetto  5  dico  ;  Deleetasti  me. 
Domine,  infactura  tua,  et  in  operibus 
manuum  tuorum  fxultobo, 

81.  disnebbiar  vosUo  intelletto, noh 
rischiarare  l' intelletto  vostro,  toglierlo 
da  ogni  duMiio  circa  la  cagione  omle 


nu 
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Di'  s' aUro  tuoi  udir,  eh'  io  venni  presla 
Ad  ogni  taa  qaestion  »  tanto  che  basti. 

L' acqaa,  diss'  io,  e  il  suon  della  foresta, 
Impagnan  dentro  a  me  novella  fede 
Di  cosa,  eh'  io  adi'  contraria  a  questa. 

Ond'  ella  :  l' dicerò  come  procede 

Per  sua  cagion,  ciò  eh'  ammirar  ti  face, 
E  porgherò  la  nebbia  che  ti  flede. 

Lo  sommo  Bene,  che  solo  a  se  piace, 

Fece  r  uom  buono,  e  il  ben  di  questo  loco 
Diede  per  arra  a  lui  d' eterna  pace. 

Per  sua  diflalta  qui  dimorò  poco; 

Per  sua  diffalca  in  pianto  ed  in  affanno 
Cambiò  onesto  riso  e  dolce  giuoco. 

Perchè  il  turbar,  che  sotto  da  se  fanno 
L'esalazion  dell'acqua  e  della  terra, 
Che,  quanto  posson,  dietro  al  calor  vanno, 
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qm  si  ride  e  si  gioisce.  *  Questo  riso, 
qneita  gioia  h  (ulta  pura  e  santa,  per- 
che muove  da  Dio  e  va  a  Dio.  * 

83.  prètta,  pronta. 

Si.  Unto  che  busU.  Intendi;  per 
quel  tanto  che  all'uomo  si  conviene  di 
sapere  e  non  più,  o  come  spiega  il  Bet- 
ti, tanto  rhe  basii  a  farti  persuaso.  Vedi 
i  Tersi  134-135. 

85.  L*  acqua,  dLts*io,  e  il  suon  ee. 
L'acqua  che  io  veggo  qui  e  il  vento  che 
fa  sonare  le  fronde  del  bosco  (imbat- 
tono la  nuova  credensa  che  io  avera 
fennata  nel  mio  cuore  per  quello  che 
Stano  mi  disse,  cioè  che  dalla  porta  del 
Purgatorio  in  su  non  erano  più  vh  utenti 
n^  piogge  uè  brine. 

00.  E  purgherò  oc.,  cioè  :  e  toglierò 
da  le  rigDoraosa  che  t'ingombra  l'inlel. 
Ietto.  ■  (Sede,  ferisce.  • 

01.  Lo  sommo  Bene,  Dio,  il  quale 
essendo  quel  solo  che  può  intendere  se 
medesimo,  è  anche  quel  solo  cui  pos- 
sono interamente  piacere  le  ioGoite  sue 
perfraioni.  *  che  solo  a  se  piace,  po- 
trebbe anche  significare ,  che  Dio  nelle 


sue  opere  non  ha  altro  fine  cbe  &  fu* 
cero  a  se  stesso,  uè  altra  oanas.  àt 
il  suo  volere,  il  qoale  non  pò»*» 
esser  se  non  bornio,  lotte  Uopo*  à 
lui  sapientissimo  sono  baane.  Omm 
proptersemttìpsumùpermmtettO"^ 
9Ì.  a  bea  M  questo  loco,  k  à^^ 
di  questo  paradiso  terrestre.  Fece  Toaff 
^«ORO  a  bene,  e  questo  loco,  k^  cc^ 
comune  il  Lombardi}  doè  :  fece  !'«>■ 
buono  al  bene,  atto  al  bene,oaocioecbr 
operaste  il  bene,  e  gh  diade  qw»»* 
loco  ec. 

03.  per  urrà  ec-,  per  cap»m  ddU 
etema  beaUtudine  del  oeleM  paradiw. 

04.  difalla,  fallo, 

06.  *  giuoco,  diletto,  gioia-* 
97.  Porehk,  affinchè:  sotto  Jsr.. 
cioè  sotto  ad  esso  tnonie.*ilturber,cke..' 
fanno,  le  turbadoni  eagiooaU dalle  «s*- 
Uiioni  ddl'acqua  e  della  letta,  coat  « 
venti,  le  piogge,  la  grmdioe  ce  * 

99.    Oie,  quanto  posson  ec.,  *  I* 
quali  rsalasioni  finche  loro  è  perme»»» 
cioè  fino  alla  porla  del  Purgaloóo  ec 
L'anticbilÀ  ignorando  che  rariaai«w 
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Air  uomo  Don  facesse  alcana  guerra,  too 

Qaeslo  monte  sallo  yèr  lo  ciel  tanto, 

E  libero  è  da  indi,  ove  si  serra. 
Or,  perchè  in  circaito  tntto  quanto 

L' aer  si  yolge  con  la  prima  velia , 

Se  non  gli  è  rotto  il  cerchio  d'alcun  canto;     105 
In  questa  altezza,  che  tutta  è  disciolta 

Neil' aer  vivo,  tal  moto  percuote, 

E  fa  sonar  la  seWa  perch'  è  fdta; 
£  la  percossa  pianta  tanto  puote , 

Che  della  sua  y  ir  tute  V  aura  impregna,  1  iO 

E  quella  poi  girando  intomo  scuote  : 
E  V  altra  terra,  secondo  eh'  è  degna 

Per  se  o  per  suo  ciel,  concepe  e  figlia 

Di  diverse  virtù  diverse  legna. 
Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia,  115 

Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 

Senza  seme  palese  vi  s' appiglia. 
E  saper  dei  che  la  campagna  santa, 


P<»t  t  per  coosegueoza  che  i  Tapori 
weiaui  dal  calorico  aaliisero,  per  ms«rt 
pàWgperi  dcQ'arìa,  opinò  che  oatural- 
■caic  mdcucro  verso  il  calor  del  sole. 

lOl.  Unto,  rio^,  taoto  quanto  111 
^  i«dDto  per  aperienaa  nel  salire  il 
■onte. 

101.  libtro  h.  Sottintendi:  dai  tnr- 
^**«li  delle  etalafioni  terrestri.  —  da 
'^^•vtistnm,  cioè  dalla  porta  del 
^yplerioinsn. 

l<tt.  Or,  ptrehi  in  dreuito  ec.  In- 
^:  oca,  perche  intorno  la  terra  im- 
'*^Ie  r  aere  tatto  si  gira  (questa  era 
«piaioDe  falsa  degli  antichi)  con  la  pri- 
"***o^,cioèconla  prima  volta  mobile 
^  odo,  che  immediatamente  sovraste 
Gl'acre  iteno,  ec.  *  S%  non  gii  è  rotto 
*^  «rtAi»,  àok  se  a  quest'aere,  per  quel 
tritU)  che  è  al  di  sotto  della  porte  del 
Purgatorio,  non  h  interrotto  d* alcun 
<9nt«,  d'alcuna  parte,  il  eerekio^  eiok  il 
{iranìQ  circuito  coi  cieli,  da  qualche  urto 
*'>  ^mti,  tal  moto,  colai  moto  deiraere 


impressole  dal  primo  mobile,  percuote  In 
qtuH*  nlteasm^  cho  h  tutu  diseiolta  nel- 
t'aero  vicoi  àoh  in  questo  alto  monte 
che  slanciasi  libero  nel  puro  aere.  In 
una  parola,  la  cagione  dell'agitarsi  delle 
piante  sulla  cima  del  Purgatorio,  viene 
dairarìa  che  gira  col  primo  cielo  e  con 
tutti  gli  altri  interno  alb  terra.  Fino  alla 
porte  del  Purgatorio  è  V  atmosfera ,  a 
cui  solo  può  essere  dai  venti  sconvolto 
il  regolare  movimento.  Dall*  insù  è 
l'etere,  che  gin  libero  da  ogni  tur- 
baaione.  * 

109.  E  Ut  percossa  pianta  oc.  In- 
tendi :  e  la  piante  percossa  comunica  la 
propria  virtù  generativa  all'aria,  la  qua- 
le, girando  intorno  alla  terra,  scuote^ 
depone  essa  virtù  ;  e  l' altra  terra  (cioè 
quella  dell'emisferio  abiuto  dagli  uomi- 
ni)  secondochè  atta  è,  per  sua  propria 
natura,  o  per  il  clima,  concepisce,  ge« 
nera  piante  e  frutti  di  virtù  diverse. 

116.  Udito  questo,  cioè:  s«  questo 
udito  fosse. 

U 
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Ove  ta  86',  d' ogni  semenza  è  piena, 

E  fniUo  ha  in  se,  che  di  là  non  si  schianta. 

L' acqaa  che  vedi  non  snrge  di  vena 
Che  rìslori  vapor,  che  gìei  converta. 
Come  finme  eh'  acqoisla  o  perde  lena  ; 

Ma  esce  di  fontana  salda  e  certa , 
Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende , 
Qaant'  ella  versa  da  dno  parti  aperta. 

Da  questa  parte  con  virtù  discende, 
Che  toglie  aUnil  memoria  del  peccalo; 
Dall'  altra,  d' ogni  ben  fatto  la  rende. 

Quinci  Lete,  cosi  dall'  altro  lato 
Eanoè  si  chiama,  e  non  adopra, 
Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustalo. 

A  tutt'  altri  saporì  osto  è  di  sopra. 

Ed  avvegna  eh'  assai  possa  esser  sazia 
La  sete  tua,  perchè  più  non  ti  scuopn, 

Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia; 
Nò  credo  che  11  mio  dir  ti  sia  men  caro. 
Se  oltre  promission  teco  si  spazia. 

Quelli  eh'  anticamente  poetare 
L' eia  dell'  oro  e  suo  stato  felice , 
Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognare. 

•It9.  d'ogni  stmeHMa^  d'ogni  gè* 
nerjàona  di  piante. 

ito.  «li  ià  non  si  schianta^  cioht 
ntW  emif  ferio  alnlato  dagli  uomini  non 
si  coglie. 

ISl.  non  surge  di  vena  oc.  Non 
«orge  da  sotterranea  ^ena,  che  dai  va- 
pori convertili  in  arqua  dal  freddo  sia 
di  continuo  ristorala,  rinnovala,  ooroe 
avviene  delle  fonti  nostre. 

ISi.  salda  $  certa,  invariabile,  im- 
mancakile. 

125.  *  dal  poter  di  Dio,  per  volon- 
iìi,  per  di*poùsione  di  Dio.  * 

126.  da  duo  patii  aperta,  cioè  d*> 
visa  in  due  rivi,  l' uno  de*  quali,  come 
dirà  in  appresso,  è  il  fiume  Lete,  cbe 
toglie  1j  mrmoriti  del  (>eccalo  :  Taltro  h 


120 


125 


130 


135 


Ito 


il  fiume  Eunuè,   rhe  la  memoria  del 


bene  operato  ravviva  in  dii  ba  prìffis 
bevuto  in  Lete.  Late,  in  greco  r*\e 
oblivione,  Emmoi  Imona  meste. 

131.-  *  e  non  adoprm,  non  «pen  3 
maraviglioso  sno  efttto  la  fiMtsna  «^ 
pra  mentovala.  Se  non  a  gmslat*,  te  aoa 
si  gusta  ia  ambedne  ì  soni  rivi.  * 

133.  *  esio,  a  aapoie  di  ipnte 
acqua.  * 

134.  mwegna  ch'assai  ec.  loKv 
di  :  sebbene  la  tua  brama  possa  r«»ere 
assai  satisfatta,  ancorché  io  non  ti  ^^ 
pra  altre  cose,  DaroiU  ma  coroìlsr»9, 
cioè  ana  veriib  die  aU«  coae  gii  àn^ 
aggiungerai,  per  grasim,  cioè  per  va 
lilieralità. 

laO.  poetare,  finsero. 
lil.  Forse ia  Farmaso  tr.  Iiit«*- 
forse  nell' arresa  poetica  loro  iiiiii«?' 
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Qui  fu  inoocente  romana  radice; 

Qol  primavera  sempre,  ed  ogni  TmUo; 

Nellare  è  questo  di  che  ciascan  dice. 
Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tolto  115 

A'  miei  Poeti,  e  vidi  che  con  riso 

Udito  avevan  l' oltimo  costrotto  : 
Poi  alla  bella  Donna  tornai  il  visa 


■uàaiM  logoarooo  questo  luogo.  *  A 
^nnto  sogno  dei  primi  poeti  fu  bue 
Bu  tndóioDe,  fatta  oscura  e  alterata 
da  secoli,  nia  aoD  però  cancellata,  dello 
Italo  deU*nomo  prima  della  colpa.  * 

US.  tmmama  nuUce,  lotesdi  Ada- 
aio  «d  Eva. 

143.  *  Qui  primavera  te.  Qui  si  ba 
MBpre  una  stagione  muta  di  prtmare- 
n  e  d'antoDoo  :  fiori  sempre  e  frutti.  * 

lU.  Hetunr  è  questo  te.  loteodi: 
fKsto  è  il  vero  nettare,  di  cui  tanto  si 
pria,  òoè  b  vera  beatitudine,  il  vero 
HGolo  dell'oro.  *Pier  Lombardo  e  altri 


Teologi  dissero  il  Paradiso  terrestre  sim« 
bolo  della  Chiesa  :  però  il  Poeta  finge, 
come  vedremo,  che  qui  apparisca  la 
Chiesa  coi  simboli  di  quel  che  crede  ed 
opera.  Ma  per  più  ampia  dichiarasione 
di  queste  allegorie  vedi  le  vuoi  quel 
che  il  Costa  ragiooa  nell'  Appendice  al 
Canto  XXXII  di  questa  CanUca.  * 

146.  con  riso  te.  Intendi:  sorri- 
dendo avevano  udito  le  ultime  parole 
di  Matelda  intomo  al  sognare  de*  poeti. 

ii7.  /'  ultimo  costrutto,  la  conclu- 
sione. 

148.  tomaia  viso,  rivolsi  gli  occhi. 


CAUTO  TEinrEgiiiEiMvaiva 


Uentre  il  Foeta  cammina  lungo  il  rio  seguitando  di  ugual  passo 
la  Donna  eke  è  dalV  altra  riva ,  è  avvertito  da  lei  a  por 
mente  ;  ed  ecco  $ubit&  tino  splendor  che  trcucorre  per  la  fo- 
retto e  una  dolce  melodia,  a  cui  poi  seguita  uno  spettacolo 
pieno  di  maraviglia  e  di  mistero, 

i^antando  come  donna  innamorata, 
Continoò  col  fin  di  sue  parole  : 
Beali  y  quorum  tecla  iunt  peeeata. 


1-  *  Canlaitdo  ee.  Costr.  Contimuò 
t^fia  a  su$  parole  Cantando,  coma 
^MM  iaaamoralar  Beati  te.,  cioè,  dopo 


le  parole  Ifettart  t  quésto,  continuò 
i?eel/  ec.  * 

3.  Btati,  quorum  te.  Parole  del 
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E  come  ninfe  che  si  giyan  sole 
Per  le  ealratiche  ombre,  disiando 
Qnal  di  fuggir,  qaal  di  Teder  lo  8<rie, 

Allor  si  mosse  conlra  il  fiume,  andando 
Sa  per  la  riva,  ed  io  pari  di  lei, 
Plcciol  passo  con  picciol  segnitando. 

Non  eran  cento  tra  i  sao'  passi  e  i  mid, 
Quando  le  ripe  Igoaimente  dier  volta, 
Per  modo  eh'  a  levante  mi  rendei. 

Nò  anche  fa  cosi  nostra  via  molta. 
Quando  la  Donna  tutta  a  me  si  tono, 
Dicendo  :  Frate  mio,  guarda,  ed  ascolta. 

Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta, 
Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse, 
(a  perché  il  balenar,  come  vien,  resta, 
E  quel  durando  più  e  più  splendeva. 
Nel  mio  pensar  dicea  :  Che  cosa  è  questa? 

Ed  una  melodia  dolce  correva 

Per  r  aer  luminoso  ;  onde  buon  zelo 


10 


IS 


Saìmo  31,  colle  quali  MatdJa  iniende 
di  congratularti  con  Dante,  dalla  cui 
fronte  erano  stati  rasi  i  sette  P,  simbolo 
de' sette  peccati. 

k.*  E  come  ninfe.  Nel  veder  mo- 
Tersi  la  bella  donna  immagina  Dante  dà 
▼eder  le  ninfe  favoleggiale  dagli  anti- 
chi, che  andavansi  diportando  per  le  selve 
solioghe,  quale  al  sde,  quale  all'ombra, 
piene  d'onesta  leggiadria,  e  d*an  divino 
incanto.  Qualcuno  credendo  vedere  una 
scoocordanaa  di  tempo  io  quell'espres- 
Sion  di  passato  givan^  ci  ha  invitati  al  so- 
lito, a  dispetto  di  lutti  i  testi  ed.  eioed., 
a  legger  giranj  ma  non  avvertiva  colui 
che  non  si  fa  qui  un  confronto  con  un 
fatto  reale  e  permanente,  ma  solo  si 
vuol  richiamare  alla  mente  altrui  uoa 
fiintasia  d'antichi  poeti. 

7.  *  cantra  il  fiume»  contra  la  cor- 
rente. • 

a.  ed  IO  ;mH  di  lei  ec.  :  ed  io  mi 


moMÌ  pari  di  lei, 

brevi  passi  coi  brevi  miei  patii 

10.  Non  eran  cento  ec,  laleaJi:  i 
passi  fatti  da  lei  aggiantt  a  ^i*  mcv 
falli  da  me  non  erano  cealo,  <^  * 
quanto  dire:  non  ci  envaaao looltrjti 
cinquanta  passi. 

11.  QuMndo  le  ripe  ec.  Q»b<)^  * 
ripe,  igunlmente,  cioè  seaw  cesare  « 
essere  parallele,  equidìsliiiiti.  toIutoi»- 

11.  a  levunU  mi  rendei,  mi  ri»»>l« 
a  levante,  ove  io  era  volto  prins  ^  ^ 
si  attraversasse  il  rivo. 

14.  •  «  loree,  si  volse  tatU  ed  »»* 
verso  di  me.  * 

16.  un  lustro,  un  diiarore. 

18.  Talché  di  halmuw»  tal  che  m.- 
semi  in  dubbio  che  balenane. 

19.  Ma  perchè  U  balenar,  ic.  3f« 
perchè  U  baleno,  appOM  aBOilraia»^. 


«324.  •  onde  buon  solo  Mi  fi  "* 
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Mi  fé  ripreoder  V  ardìmenlo  d' Eva, 
Che,  là  dove  ubbìdia  la  terra  e  il  cielo ,  25 

Femmina  sola,  e  par  testé  formala, 

Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo  ; 
Sotto  il  qnal,  se  di  vota  fosse  stala. 

Avrei  quelle  ineffabili  delizie 

Sentile  prima,  e  poi  lunga  fiala.  30 

Menlr*  io  m' andava  tra  tante  primizie 

Dell'eterno  piacer,  tolto  sospeso, 

£  disioso  ancora  a  più  letizie, 
Dinanzi  a  noi,  tal,  quale  un  fuoco  acceso, 

Ci  si  fé  r aer,  sotto  i  verdi  rami,  35 

£  il  dolce  suon  per  canto  era  già  inteso  : 
0  sacrosante  Vergini,  se  fami. 

Freddi,  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 

Cagion  mi  sprona,  ch'io  mercè  ne  chiami. 
Or  convieu  ch'Elicona  per  me  versi,  40 

Ed  Urania  m'aiuti  col  suo  coro. 

Forti  cose  a  pensar,  metlere  in  versi. 
Poco  più  oltre  sette  alberi  d' oro 

sire,  cbe  erano  le  primisie,  l'arra,  i 
primi  saggi  delle  contenteiae  eteree  del 
celeste  piradiso. 

33.  «  pia  letiife^  a  maggiori  le* 
tizie,  e  furse  alla  letitia  di  vedere  Bea- 
trice  da  lui  tanto  desiderata.  *  tutto  m- 
speso ,  incerto,  e  pieno  di  stupore.  * 

36.  E  il  doicé  suon  ec.  Intendi  :  e 
quello  che  in  lontanania  pareva  un 
dolce  suono ,  ora  si  manifestava  essera 
un  canto. 

37.  O  sacrosante  Vergini.  Invoca 
le  Muse. 

39.  merc^t  cioè  il  premio,  il  guider- 
done, r  aiuto  vostro.  *  ne  chiami^  ne 
chieda  da  voi.  * 

40.  Elicona^  il  giogo  di  Parnaso, 
ove  sorge  il  fonte  Pegaseo.  Qui  h  preso 
per  lo  stesso  fonte. 

41.  LT/tin/a.  Musa  che  prende  il  suo 
nome  da  un  vocabolo  greco  che  signi- 
fica cielo.  Qui  e  invocata  perche  aiuti  a 
canUre  le  cose  del  ciclo. 

4i* 


fr/CRirrfc.Per  Io  che  un  giusto  sdegno 
DR  muse  a  biasimare  l'ardire  temerario 
ii  Efa.  • 

So.  uhbidia,  sottintendi  :  a  Dio. 

26.  pur  lejlè,  allora  allora. 

87.  Non  sofferse  di  star  ec.:  non 
>^nc  cbe  Tintelletlo  suo  fosse  da  aU 
<Ba  Trio  oscuntO)  che  alcuna  verità 
fané  a  lei  velata ,  nascosta.  *  S*  allude 
Inalbero  della  scienaa,  di  che  ella  s'in- 
<a$l!Ì,e  contro  il  divieto  di  Dio  gu- 
i<o.  credendo  poter  poi  saper  quanto 

29.  Avrei  ec.t  cioè:  prima  d*oggi, 
^  uacer  mio,  avrei  sentite  quelle  delitie. 

30.  e  poi  lunga  fiata,  e  poi  lungo 
''Vpo,  cioè  eternamente  ;  perciocché 
"Potuto  deir innocenza  l'uomo  non 
ivcUie  stato  soggetto  alla  morte.  La 
''^uiob.  ba  e  più  lunga  fi^ta,   soltint. 

31 .  tra  tante  primiue  ec.  Intendi  : 
'f'  laole  dolceue  del  paradiso   terre- 
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Falsava  nd  parere  il  lungo  trailo 

Del  mezzo y  ch'era  ancor  Ira  noi  e  loro;  43 

Ma  quando  i'  fui  si  presso  di  lor  fallo, 

Che  l' obbielto  coman,  che  il  senso  inganna, 
Non  perdea  per  disianza  alcun  suo  allo  ; 

La  virtn,  eh'  a  ragion  discorso  ammanna 

Siccom'egli  eran  candelabri  apprese,  30 

E  nelle  tocì  del  canlare,  Osanna. 

Di  sopra  fianuneggìava  il  bello  arnese 
Più  chiaro  assai,  che  luna  per  sereno 
Di  mezza  noUe  nel  suo  mezzo  mese. 

Io  mi  rìvdsi  d' aromirazion  pieno  ^ 

Al  buon  Virgilio,  ed  esso  mi  rispose 
Con  yisla  carca  di  stnpor  non  mena 

Indi  rendei  l' aspello  all'  alle  cose, 

Che  si  moyieno  incontro  a  noi  si  (ardi, 
Che  foran  Tinte  da  novelle  spose. 


ii.  FaUmm  mtt  jmnn.  Ordina  • 
intendi:  il  lungo  tratto  d*arìa  m«dio 
Ira  noi  e  loro,  o,  die  divideva  noi  dalle 
Mite  cose  non  ben  note  ancora,  le  fa- 
ceva falsamente  parere  a§U  occhi  nostri 
lette  alberi  d'oro. 

46.  Ma  quundo  fc.  Intendi;  ma 
quando  fui  pervenuto  presso  allo  scile 
cose,  si  die  le  immagini  comuni  ai 
corpi  lontani  ed  ai  corpi  vicini  (per  le 
cjuali  il  senso  resta  ingannato)  non  per- 
devano più  alcuna  delle  distinte  loro 
qualil A  ec.  *  Obietio  comune  negli  enti 
dì  dìflorme  specie,  dicesi  dò  che  n^i 
uni  e  negli  altri  è  comune  rispetto  a 
certa  similitudine  di  figura  ;  siccome  ne- 
gli alberi  e  in  ifuei  candelabri,  un  alto 
fusto.  E  questo  obietto  comune  è  quello 
che  per  distanaa  o  per  poca  luce  ingan- 
na la  vista,  e  dietro  quella  il  giudìiio. 
Ma  se  la  cosa  venga  si  presso  o  in  tal 
luce,  che  Vobietto  comune  non  perda  al- 
l'occhio del  riguardante  akum  suo  «f  (o, 
alcun  suo  particolar  distintivo,  allora  la 
mente  apprende  la  cosa  qual'b,  ne  s' in- 
gtfooa.  * 

49.  La  virtù f  eh* a  ragion  ec-t  ciok 
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l'intellettiva  che  prepara  la  meni  al 
ragionamento. 

51.  •  E  netie  vòd  dd  cm^rt  a , 
e  nelle  vod  del  canto  opprtse^  &tiw« 
OMitma,  o,  intese  checantavaaOMM*.* 

52.  Di  teprm,  nella  sm  put*  supe- 
riore :  il  bello  arnese,  étÀ  il  bOo  «' 
dine  de' candelabri. 

53.  Ptìk  chiaro  asemi,  die  Ime  te- 
Intendi:  più  chiaro  della  bmaqaaa^ 
"i^gSiormente  risplende.  Qeat*  '^- 
viene  allora  che  essa  i  nel  mo  nn» 
mese  e  di  meiaa  notte;  poidw  ìa  q«) 
punto  è  piena  e  nd  meno  dd  «^  *" 
dove  i  suoi  raggi  'vengono  io  terra  per- 
pendicolari, attraversando  3  («à  brc^c 
spazio  ddl'aere,  che  fessene  stfcM  o<* 
diminuisce  punto  il  loro  splcoiore. 

55.  •  lo  mi  rivolsi  ec,  Volgai  D*:* 
a  Virgilio  con  ammiraiione;  bm  Vigi- 
lio, che  non  ha  più  voce  ndle  ces^  ^^ 
logiche ,  non  gli  fa  allm  riposta  thf 
d' un  guardo,  che  esprime  tntte  lo  0»- 
poro  di  cui  è  anch'i^ii  compresa. 

58.  rendei  l'aspetto  ec.,  ntVBiìp 
occhi  agli  alti  candelaiNÌ. 

5960.  •si  tardi,  Cht/ttren  eieteK 
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Ò23 


La  Donna  mi  sgridò  :  Perché  par  ardì 
Si  neir  afleUo  delle  vive  lacì, 
E  ciò  che  vien  diretro  a  lor  non  gaardì? 

Genli  vìd'  io  allor,  com' a. lor  duci, 

Venire  appresso,  vesllte  di  bianco  ;  C5 

E  tal  candor  giammai  di  qua  ìion  fuci. 

L' acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 
E  rendea  a  me  la  mia  sinistra  costa, 
S'io  rìgaardava  in  lei,  come  specchio  anco. 

Quand'  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta,  70 

Che  solo  il  fiume  mi  facea  dislanle. 
Per  veder  meglio  a' passi  diedi  sosta; 

E  vidi  le  fiammelle  andare  avante, 
Lasciando  dietro  a  se  l' aer  dipinto, 
E  di  tratti  pennelli  aveau  sembiante  ;  75 


Si  moTcano  veno  noi  con  Unta  leotn- 
u,  che  meo  lente  vanno  nelle  nuùali 
oremome  le  noTelle  spose,  o  per  natu- 
n)  Terecondia,  o  per  apparire  più  digni' 
tue  tra  la  torba  de' riguardanti.  * 

W .  Penhè  pur  trrttt  te.  :  peretò  pur 
ti  tnostrì  tanto  acceso  nel  desiderio  di 
nirare  nella  Iure  di  que' candelabri  T 
Bo  icolta  questa  teiione  come  la  uii« 
gW.  La  Ifidob.  legge  con  altri  nss. 
**  fuWajpetto. 

64.  com*  a  lor  duci,  Venire  ec., 
n«<  Teaire  appresso  alle  dette  tive  luci, 
(ine  a  Uro  guide. 

W.yiid,  ci  fu. 

67.  L'acqna  del  ruscello  spìendevm, 
St^tioteodi:  pel  fiammegciare  de'can- 

68.  nndea  a  me  ec.  Costr.  e  int.:  e 
*ltRil,  «Aro,  la  detta  acqua,  s' io  rìguar* 
°'^a  in  lei,  rapprescntara  a  me,  come 
000  specchio ,  il  mio  sinbtro  fianco  cbe 
*1  «M  io  teocTa  rivolto. 

70.  *ehbHal  posta,  Quao4'io  dalla 
^va  in  cui  era,  mi  trovai  posto  in  tal 
'°<>go»  in  lai  punto,  che  la  processione 
'"'«1  dirimpetto  dalla  riva  opposta.»» 
"■'/«era  distante,  ini.  dagli  oggetti  ve- 
-Jttti.  • 


72.  a* passi  diedi  sosta f  mi  fernai. 

73.  *  ItJtammetUf  le  fiaccole  accese 
sui  candelabri.  * 

75.  E  di  tratti  panneilt.  Pennello, 
oltre  il  comune  significato  di  strumento 
da  dipingere,  ba  quello  di  banderuola 
fitta  nella  punta  d' una  lancia.  Vedine 
gli  esempi  di  Franco  Sacchetti  e  del- 
l'Ariosto  nella  ristampa  del  Vocabolario 
fatta  in  Bologna.  In  questo  luogo,  se- 
condo che  ne  avverti  il  Biondi,  colai 
voce  è  nel  secondo  significato,  come  di- 
chiara il  Poeta  qui  appresso,  chiamando 
essi  pennelli  stendali.  Intendi  dunque  : 
vidi  le  fiammelle  andare  avanti,  la- 
sciando dietro  s^  l'aere  dipinto,  ed  ave- 
vano sembianze  di  banderuole  distese. 
Coloro  cbe  interpretano  «  ave^no  sem- 
biania  di  tratti  di  pennello  ••  non  pon- 
gono mente  alla  dichtaraiìone  che  il 
Poeta  stesso  ne  fa  colla  parola  stendali, 
nii  si  avveggono  che  Ìl  dire  pennelli 
tratti  per  tratti  di  pennelli  sarebbe  ma- 
niera fonata  ed  oscura.  *  tratti  pen- 
nelli  starebbe  in  tal  caso  per  pennellale^ 
e  tratti  sarebbe  un  participio  e  non  un 
nome.  *  Considera,  o  lettore,  cbe  l'as- 
somigliare le  righe  che  i  candelabri  la* 
sciavano  dietro  di  se  alle  banderuole 
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Si  che  di  sopra  rìmanea  disliolo 
Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colorì, 
Onde  fa  l' arco  il  Sole,  e  Delia  il  cinto. 

Questi  stendali  dietro  eran  maggiorì. 

Che  la  mia  vista  ;  e,  quanto  a  mio  avviso,       SO 
Dieci  passi  distavan  quei  di  faorì. 

Sotto  cosi  bel  ciel,  eom'io  diviso, 
Ventiquattro  seniori»  a  due  a  due» 
Coronati  venian  di  flordaliso. 

Tutti  cantavan  :  Benedetta  tue  S5 

Nelle  flglie  d'Adamo,  e  benedette 
Siene  in  eterno  le  bellezze  tue. 

Poscia  che  i  Gerì  e  V  altre  fresche  erbette, 
A  rimpello  di  me  dall'  altra  sponda, 
Libere  fur  da  quelle  genti  elette,  ^ 

Si  come  luce  luce  in  ciel  seconda, 

Vennero  appresso  lor  quattro  animali, 

fillt  in  cima  d'un* asta,  ba  naolto  mag-  quattro  vecchi  :  inmagiae  toila  ^- 
giore  evidensa  che  l' aisomigliarle  a  dei  l'Apocaliue.  Dicono  gli  C7aàl«n  cbe 
i^ni  lasciati  dal  pennello  sulla  tela.  questi  ventiquattro  seniori  sìroo  um- 

77.  *  Di  sette  Uste,  di  tette  strisce      bolo  dei  Ulih  del  Vecchio  TestaMo(«. 

*Int.  Ventiquattro,  se  si  contino  Kcdocb 
le  opere,  non  nelle  loro  dìvÌMOoi,  e  u 
faccia  solo  un  libro  dei  Profeti  t^*^-" 
ri,  e  un  »oIo  dei  mioori.  * 

Si.  di  fiortUns9,  di  giglio.  Cor>)> 
nati  di  gigli,  per  significare  b  porìù 
della  dottrina  deMìlm  sacri. 

85.  *  BenedtUH  lue  te.  QoestaUc 
riguarda  la  gran  Vergine  Madre  del  di- 
vin  Veriio  ;  ma  potrebbe  anche  ri/frini 
alLi  Chiesa,  rappresentata  spesw  oefLi 
S.  Scrittura  sullo  la  figura  d'usa  Ter- 
gine. • 

00.  Libere  far  t  non  fuxoao  piò  io- 
gombre. 

9i.  Sì  come  tmce  M-.,  si  cooe  in 
rielo.,  mentre  si  volge,  una  steOa  ni«e 
dopo  l'altra. 

99.  quattro   mmimttli^  simbolo  òà 
quattro  Evangelisti.  La  cohmm  di  «eni* 
fronda  vuol   significare  il  dorare  <!'•- 
rc%.ingcii(a  del  Irina  sempre  io  auittc*  1 
desiino  stjtc,  sempre  \eidc. 


78.  *  Onde  fa  Parco,  de' quali  co- 
lorì il  Sole  dipinge  l'Arco  baleno,  e  la 
Luna,  Delia,  il  suo  cinto,  cioè  l'Alone; 
il  quale  formasi  del  riflesso  raggio  della 
luna,  quando  l'aria  intorno  è  pregna  di 
umidi  vapori.  * 

79.  Questi  stendali  dietro,  queste 
liste  colorate  che  parevano  banderuole, 
stendardi,  fi  allungavano  pel  cielo  si 
che  la  mia  vista  non  ne  vedeva  il  fine. 

81.  *  quei  di  fuori,  gli  estremi;  e 
vuol  dire  che  fra  il  primo  e  t'ultimo 
era  la  distanaa  di  dieci  passi.  I  candela- 
bri figurano,  secondo  gì'  interpreti,  i 
tette  doni  dello  Spirilo  Santo  ;  e  i  dieci 
passi,  i  dieci  comandamenti  ;  e  con  que- 
sta  immagine  si  vuol  dimostrare  che 
solo  per  l'otservanta  della  l^gge  si  pre- 
para r  anima  ai  ricchi  doni  del  Santo 
spirilo.  * 

82.  •  coni' io  dii'iso,  com'iu  descrivo.* 
Hii.    l'enti'fuattio    .union.     Vculi- 
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Coronato  ciasciin  di  rerde  fronda. 
Ognuno  era  pennato  di  sei  ali, 

Le  penne  piene  d' occhi  ;  e  gli  occhi  d' Argo,  95 

Se  fosaer  vivi,  sarehber  cotali. 
A  descrìver  lor  forma  più  non  spargo 

Rime,  lettor  ;  eh'  altra  spesa  mi  strìgne 

Tanto,  che  in  questa  non  posso  esser  largo. 
Ma  leggi  Ezechiel,  che  li  dipigne  100 

Come  li  vide  dalla  fredda  parte 

Venir  con  vento,  con  nube  e  con  igne  ; 
E  quai  li  troverai  nelle  sue  carte , 

Tali  eran  quivi,  salvo  eh'  alle  penne 

Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte.  105 

Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 

Un  carro,  in  su  duo  ruote,  trionfale, 

Che  al  collo  d' un  grifon  tirato  venne. 
Ed  esso  tendea  su  l' una  e  l' altr'  ale 

Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste,  110 

Sk  eh'  a  nulla  fendendo  facea  male. 
Tanto  salivan,  che  non  eran  viste  ; 

rote.  -^  È  figura  della  sede  pontificia.  * 
ICS.  d'un  grifon.  Il  grifone  ^  un 
animale  bt forme  immaginato  dai  poeti 
o  dai  pittori.  La  parte  anteriore  di  esso 
h  d' aquila,  la  posteriore  di  leone.  *  È 
figura  di  Gesù  Cristo  in  cui  son  due 
nature,  la  divina  e  l'umana.  L'aquila 
significa  la  divinità,  il  leone  l'umanità.* 
109.  Ed  esso  ttndta  su  ec.  Il  grì« 
fone,  movendo  dietro  i  candelabri  e  nel 
raeaxo  di  essi  per  uno  stesso  sentiero, 
era  p«r  conseguente  in  quella  lista  che 
ne  aveva  Ire  da  ciascun  lato  ;  e  tendendo 
egli  l'una  e  l'altra  dell'ale  all'insu,  occu- 
pava con  esse  i  due  spasj  laterali  alla 
detta  linea  meuana,  di  maniera  che, 
fendendo  quegli  spaaj,  a  nnUn  facea 
male,  cioè  non  intersecava  nessuna  delle 
colorate  liste. 

113.  *  Tania  salivan,  le  ali  del  gri- 
fone erano  così  elevate  ec.  Gesù  Cristo 
come  Dio  trascende  rumano  intendi- 
mento. * 


94.  OgHMHO  era  pennuto  ae,  Habe- 
^t  atas  sernu  j  et  in  eircuitu  et  intus 
fitta  smnt  ocuits.  Apoc.  e.  4.  Le  ali 
Mao  simbolo  della  speditezza  colla  quale 
Is  (iottrina  evangelica  andò  per  lo  mon- 
^-  CU  ocdki  simili  a  quelli  d'Argo 
sono  timbolo  della  vigilansa  necessaria 
■  aunlenere  pura  la  verità  evangelica 
contro  i  sofismi  di  cui  si  armano  a  danno 
^  lei  l'avariaia  e  le  altre  passioni  mal- 
aste. 

9è.*ailra  spesa  mistrigne.  Fora' è 
tà'lo  spenda  parole  in  altro  tema.  * 

<<N).  *  f^ggi  Ezechiel,  al  eap.  I.  • 

10(.  dmlta fredda  ^rre,daAquilone. 

104.  saivo  eh' alfe  penne  ec.,  salvo 
^  S.  Giovanni  meco  si  concorda,  de* 
(cnveedo  i  quattro  animali  ognuno  pen- 
'oto  di  tei  ale,  e  si  diparte  da  Eaechiel- 
'o«  che  li  descrive  pennuti  di  quattro. 

106.  *  La  spazio  dentro  a  lor  ae. 
Kdloipuio  eompreio  tra' quattro  ani- 
^  >  tra  nn  carro  trionfale  tu  due 
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Le  membra  d*  oro  area,  <iaaBlo  era  uccello, 

E  bianche  l' allre  di  vermiglio  miste. 
Non  che  Roma  di  carro  cosi  bello  U5 

Rallegrasse  Africano,  ovrero  Angusto; 

Ma  <iael  del  Sol  saria  poTor  con  elio; 
Quel  del  Sol  che  sviando  fii  combosto, 

Per  V  oraiion  della  Terra  devota, 

Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto.  i^ 

Tre  donne  in  giro,  dalla  destra  nota, 

Venien  danzando  ;  1*  una  tanto  rossa, 

Ch'  a  pena  fora  dentro  al  fuoco  nota  : 
L' allr*  era,  come  se  le  carni  e  V  ossa 

Fossero  state  di  smeraldo  fatte  ;  iS3 

La  terza  parca  neve  testé  mossa  : 
Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte, 

Or  dalla  rossa,  e  dal  canto  di  questa 

L' altre  toglièn  V  andare  e  tarde  e  ratte. 


113.  *  ifMonio  era  ucetUo^  odia 
parie  anteriore  d'aquila  era  tutt'oro. 
Indica  lo  splendore  della  dÌTÌmUL  * 

114.  *  £  Inantht  Ctiltf  er.,  fl  eo> 
lor  bianco,  nella  sua  nmanita,  aigniSca 
la  verginilà  e  rinnocewai  il  Termiglio 
la  carilii  per  gli  uomini,  •  forte  anche 
il  sangue  sparto  per  la  lor  redenxiooe.  * 

115.  Non  che  Eotfia  ce.  Non  tola- 
menle  affermerei  che  Scipione  1*  Afri- 
cano e  Cesare  Augusto  trionfando  non 
ralicgraron  Roma  con  si  bel  carro,  ma 
dico  che  il  carro  del  tole  métto  a  con* 
fronto  con  quatto  tarebbe  disadorno  e 
vile. 

118.  Quel  del  Sol  ee.  Allude  aUa 
favola  di  Fetonte,  che  orgogliosamente 
▼olle  guidare  il  carro  del  sole,  il  qual 
sviando,  andando  fuori  della  solita  via, 
/u  combusto,  arso  dal  fulmine  di  Giove 
per  toruùon,  per  le  preghiere  della 
Terra  devola,  su^ichevole  nei  mali 
che  ne  risentiva. 

120.  arcanamenU  giusto^  dob  mi- 
«teriosamenta  giusto  secondo  la  legre- 


trisa  e  profonditi  del  svo  «fluìflio,<^ 
mirava  ad  insegnare  agli  nonùni  qoaato 
la  prasunsiona  toras  fiàalaaarte  ia  teao 
dei  presuntuosi. 

lai.  Tra  damme.  Le  ti«  viltà  ImIo- 

«.u.     • 

ISS.  TiuM,  la  caritL 

133  *«  pema/om,...  «sfa.  Armì 
si  sarebbe  distinta,  per  «as«  àà  colon 
simile  al  fuoco.  * 

124.  L'altra,  la  spemn. 

126.  La  iena,  U  fede:  Mie aw'- 
sa,  cioè  allora  allora  mossa,  cadala  dal 
cielo. 

127.  *  dalla  kimaem  Mie.  H^ 
dalla  donna  bianca.  La  dona  di  «^ 
di  smeraldo,  non  guida  le  alliVi  f^ 
la  speransa  non  può  esser  madre  siU 
fede  o  alla  caritL  * 

taS.  dalcama,  dal  cantare.  Al  Cao- 
to  XXXI  si  dirà  rhiaramenle  di  tptda 
cantare. 

120.  tagliàn  rmmdMr§,àoki  mifft- 
vano  a  tempo  la  danaa  lem  seosad* 
quel  cinto»  *  ora  tarda,  «n  eiiari.  * 
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Dalla  siiitflra  quattro  facean  fetta ,  130 

In  porpora  veatite,  dietro  al  modo 

ly  aua  di  lor»  eh'  avea  tre  occhi  in  lesta. 
Appresto  tatto  il  pertrattata  nodo, 

Vidi  duo  Teeehi  in  abito  disparì. 

Ma  pan  in  atto  ed  onestato  e  sodo.  135 

L' un  si  mostraya  alcan  de'  famigliari 

Di  qod  sommo  Ippoeraie,  che  natura 

Agli  animali  fé  eh'  eli'  ha  più  cari. 
MostraTa  V  altro  la  contraria  cura 

Con  ana  speda  Incida  ed  acuta,  140 

Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fé  paura. 
Poi  tidi  quattro  in  umile  paruta, 

£  diretro  da  tutti  un  yeglio  solo 


13S.  ^mmitro  te.  Quattro  «Uro  don- 
M,  iiwilnilo  Mk  virtù  cardinali  :  pnt* 
^nn,  fiuitnia,  fortaMa  0  tfamperama . 
*Jmmm/(utm,  owiiaTan  liala  daaaa.  * 

131.  dUtro  ai  modo  IT  ihm  «v.  In- 
(cadi:  al  Modo  dd  daoaarc  dalla  pm- 
4ran,  la  qnale  fiogooo  i  poeti  che  ab- 
fa  tn  oedii,  0  doBOtara  dbeaua  gnarda 
k  caia  paasalo  per  tiarae  docnmento, 
le  prarati  per  non  prendere  inganno 
od  dtlcraaiiiarù  all'aaionr,  le  future 
I>cr  nilara  a  tempo  il  malo  e  pnp«* 
raàallieae. 

133.  *^^pprwjo  latto  ilperirailato 
ud».  Dopo  tatto  il  grappo  da  me  divi- 
ato «  0  diioono.  * 

134.  dmo  vteehi.  Questi  tono  S.  Lu- 
e*  e  S.  Paolo. 

135.  *  oMMfoCo^  composto  ad  ooo* 
^''  fl  sùdos  «  grave.  * 

136.  L'tM  si  mostrava  te.  lotendi  : 
d  «estÌBicalo  si  mostraTa  discepolo  d'Ip. 
Parale  cbo  la  oatora  prodoase  per  al- 
loBgue  b  vita  degli  uomini,  che  ella 
*ofn  ogni  animale  ha  cari.  *  Imcos 
*9ikms:  qui  h  posto  Luca  itccome 
'<nuore  degli  atti  Apostolici.  * 

139.  Mostrava  l'altro  te.  Mostrava 
^  (oatraria  cura,  cioè  cura  contraria  a 
lufOa  di  mantener  gli  uomini  in  vita, 


poidi^  impugnava  la  spada,  eh'  è  istm- 
mento  da  toglierla. 

140.  *  Con  una  spada  taeida.  Que* 
sta  spada  in  mano  a  8.  Paolo  indica  la 
poteoaa  dalla  divina  parola  che  penetra 
sino  alta  divisione  dell'anima.  Con  essa 
si  combatte  il  viaio  e  l'errore,  si  difendo 
la  verilh,  ed  h  quella  l' unica  arme  che 
il  Divio  Redentore  ha  poeto  in  mano  ai 
suoi  ministri,  arme  formidabile,  vitto- 
riosa, se  discretamente  si  usi,  e  il  Signor 
la  diriga.  • 

141.  *  di  qaa  dal  rio»  sebbene  io 
foni  di  «{ua  dal  rio.  * 

149.  Poi  vidi  quattro.  Questi  sono 
i  quattro  dottori  della  Chiesa,  cioè 
San  Gregorio  Magno ,  San  Girolamo , 
Sant'Ambrogio  e  Sant'Agostino.  *  Credi 
piuttosto  col  Landino  e  il  Vellulello 
6gurati  in  questi  quattro  d'umile  aspet- 
to, gli  Apostoli  Giacomo,  Pietro.  Gio- 
vanni e  Giuda,  autori  delle  brevi  epi- 
stole canoniche.  Il  trovarsi  alcuno  di 
questi  ripetuto  io  più  luoghi  della  mi- 
stica processione,  non  deve  far  meravi- 
glia, perchè  si  presentano  in  tanti  aspetti 
quanti  sono  i  libri  da  loro  scritti,  e 
sempre  secondo  il  carattere  del  libro.— 
forata,  aspetto*  * 

143.  un  veglio  solo.  Questi  e  S.  Gio- 
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Venir,  dormendo,  con  la  faccia  argoUr 

E  questi  selle  col  primaio  sUiolo 
Erano  abilnati;  ma  di  gigli 
Dinlorno  al  capo  non  facevan  brolo, 

Anzi  di  rose  e  d' altri  fior  vermigli  : 
Giurato  avria  poco  lontano  aspetto, 
Che  tutti  ardesser  di  sopra  da*  cigli  : 

E  quando  il  carro  a  me  fu  a  rimpetto, 
Un  tuon  s' udì  ;  e  queQe  genti  degne 
Parvero  aver  V  andar  più  interdetto, 

Fermandos'  ivi  con  le  prime  insegne. 


143 


150 


vanni  evangclisla,  che  quando  scrisse 
l'Apocalisse  era  preuo  a  no^aol'anoi. 

144.  dormendo.  Il  dorratre  di  que- 
sto ve^o  colla  fàccia  argutm,  ciok  odo 
sonnarchiosa,  ma  nvace,  significa  lo 
slato  dì  lui  mentre  in  Patmoi  ebbe  le 
visioni  descritte  nell'Apocalisse. 

145-146.  col  primaio  stmoto  Etimo 
abituati.  Intendi  :  erano  restiti  come  i 
▼entiguallro  seniori  sopra  mentovati. 
*  eoly  vale  com*  it.  Vedi  Canto  XIII  del 
Purgatorio  nella  nota  al  verso  8.  * 

147.  *  nonfacavan  brolo.  Brolo  dal 
provena.  brolh,  vale  giardino,  e  cosi 
Dante  chiama  metaforic.  la  ghirlanda 
de' fiori  «he  avcano  in  capo.  Jln^  di 


rose  ec.  .*  ma  erano  ooronsti  £  rw, 
e  d' altri  fiori  vermigli  di  sì  acone  co* 
lore,  che  un  aspeU»,  doèaaeoffn* 
torv  poco  hnttMO»  vale  »  dire  alqunto 
lonUno,  avrebbe  ghnato  dw  i  sette 
personaggi  airesaer  fuoco  ìatflnM  h 
fronte.  Egli  era  tìcìdìssìbio,  eo«  b» 
dello  di  sopra,  e  perde  vadmlacasa 
com'era.  L'euev  poi>costaro  ceroeati  & 
rose  e  fiori  vemigU  pinttoilodièdi|^- 
gli,  è  forse  a  dimoslraiioiia  del  Birtiii* 
da  loro  solftrto  per  la  fede.  * 

153.  Pamdar  pik,  Tsadar  pa 
oltre. 

154.  intagm,  i  caadcUin  dsKnOi 
di  sopra. 
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Ecc9  Beatrice,  tra  le  festive  aeclamaiioni  e  le  <moranse  degli 
AngelL  il  buon  Virgilio  è  partito,  e  Dante  piange.  Gli  ei 
volge  la  divina  Donna,  e  iè  manifestando,  acerbamente  lo 
rampogna  della  sìm  dimenticanza  e  infedeltà.  Per  eke  «I 
smarrito  e  confuso  diviene  il  Poeta,  che  gli  Angeli  stessi  ne 
diwtostrano  compassione.  Beatrice  nulla  meno  insiste,  e  a 
pttk  mortificarlo  espone  ad  essi  la  ingratitudine  e  i  travia- 
menti di  lui. 


Vuaii 


andò  il  settentrìon  del  primo  cielo» 
Che  né  occaso  mai  seppe  né  orlo. 
Né  d'allra  nebbia,  che  di  colpa  yelo, 

£  che  faceva  U  ciascuno  accorto 

Di  sao  dover,  come  il  più  basso  face 
Qual  (imon  gira  per  venire  a  porlo, 

Fermo  si  affisse,  la  gente  verace, 
Venata  prima  tra  il  grifone  ed  esso, 
Al  carro  volse  sé,  come  a  sua  pace: 

E  an  di  loro,  quasi  da  ciel  messo, 
Venif  sponsa,  de  Libano,  cantando. 
Gridò  tre  volte,  e  tutti  gli  altri  appres^. 
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1.  setteMtrion  del  primo  cielo,  lo- 
^i:  i  ietto  candelabri  dd  delo  empi- 
*»•  Gli  appella  settontiione,  come  noi 
«ppcDiano  le  «ette  stelle  dell'ona  mag- 
pow. 

1  Cke  mh  occaso  ec.,  cioè  che  mai 
■«  ti  naicose  per  girare  cb'et  facesse, 
^  per  cagione  di  ndUiia,  foor  qDella 
^U  colpa,  che  U>  tolse  agli  sgnardi  di 
AdaoM  e  di  Eva,  che  per  lo  peccalo  fu- 
i^oab  cacciati  dal  paradiso  terrestre. 

4i  E  cke  faceta  li  ciaieuno  ae- 
**^i  e  die  io  qod  luogo  iòsegnava 
il  pia  basso  set> 
doè  quello  ddl'ena  nuig- 


giore,  lo  insegna  a  qualunque  nocchiero 
Tolge  il  timone  della  taro  por  venire  et. 
*  Adunque:  fermatosi  qud  mistico  set- 
tentrione, U  gente  ee.  * 

7.  In  gente  vemce,  i  TentiquaUre 
seniori,  simbolo  de' Si  libri  del  Vecchio 
Testamento,  *  che  soa  libri  di  veritb.  * 

9.  come  n  smn  pece,  come  al  fine  dei 
loro  desiderj. 

11.  Feni,  tpontn  ec.  Verso  ddla 
sacra  Cantica.  *  il  Libano^  monte  al- 
tissimo, è  simbolo  della  celeste  origine 
della  Chiesa,  e  anche  se  vuoi,  ddla  mi* 
stica  Beatrice.  * 

12.  Gridò  tre  volte.  Qnetto  dice, 

i5 
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Quale  i  beali  al  novissimo  bando 

Sargeran  presti  ognun  di  sna  cayerna, 

La  rivestita  voce  alleluiando;  l& 

Colali,  in  su  la  divina  basterna, 

Si  levar  cenlo,iid  twcem  tanti  letiìs, 
Ministri  e  roessaggier  di  vita  etema. 

Tulli  dicean  :  Benedktui,  qui  venti  ^ 

E,  fior  gillando  di  sopra  e  dinlorno,  20 

Manibus  o  date  lilia  piente. 

Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
La  parie  orientai  tulta  rosata, 
E  l' altro  ciel  di  bel  sereno  adomo , 

E  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata,  25 

SI  che  per  temperanza  di  vapori 
L' occhio  lo  sosleuea  lunga  fiala  : 

Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori, 
Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 
E  ricadeva  giù  dentro  e  di  fuori,  30 


poicbbii  Tcrietio  replica  tr«  volte  le  jta- 
fole  Feni  ee. 

13.  al  novissimo  bando*  Intendi: 
aU*tiltiiBa  ordioatione,  a  quella  cioè  che 
Iddio  fark  ai  morii,  di  ripigliare  cia- 
Kuno  lua  carne  e  saa  fignra. 

14.  caverna,  sepoUura. 

15.  *  La  rivestita  voce  alleluiando. 
Questa  lettonei  sebben  derisa  dal  Foscolo 
edalBiagioll,  è  «oslenuta  e  difeia  dal 
Dionist,  dal  Monti,  dal  Parenti  e  dal 
Ceiari;  ed  ba  T  appoco  del  Codice 
Villani,  dell'Estense,  di  tre  Fatar,  e  di 
altri  ancora.  È  modo  ardito,  h  rero,  ma 
bello,  0  del  conio  dantesco.  Vnul  dire  : 
sfogando  in  alleluia,  o,  «{negando  in 
cantici  di  giubbilo  e  di  lode  a  Dio  la 
Toee  colle  membra  rìpreta  ;  il  che  h  pur 
secondo  TAp.  C.  19.  La  voce  si  riveste^ 
rivestendo  gli  organi  di  lei,  i  polmoni , 
la  trachea  ec.  jilhluia,  voce  ebraica, 
•igttifiea  lode  a  Dio.  Altri  testi  portano 
La  rivestita  carne  alleviando ,  fatta  , 
cioè,  agile  e  leggera  la  ri^tstìta  eam«; 
ma  ha  del  freddo.  * 


16.  ^fcriM,  carro.  Dafla  voce  Utisa 
basterna,  che  denou  nn  carro  gnraiio, 
simile  all'  antico  ptUntam»  del  qaale  à 
servivano  solamente  le  caste  mstme- 

18.  Ministri  ec.,  Aflgdi. 

19.  henedictus,  gai  veus.  P«ni« 
dette  a  Dante. 

il.  Manibus  ec,  Sottinteadi:  ^- 
vano.  •  fe  un  verso  di  Virgilio  od  ti 
dell'Eneide.  * 

M.  •  Io  vidi  già.  Avffrticfceqoe- 
sto  è  nn  confronto,  per  dimostrare  come 
Beatrice  gli  apparve.  Intendi.*  rooe  tal- 
volta m'avvenne  di  vedere «d  fc»  ^ 
giorno  ec.  * 

Si.  Efaliro  eid,  dee  le  dtit  ^ 
del  cielo. 

M.  per  UmperanMa  ec.  Intendi  tp^ 
essere  la  sua  luce  temperata  dai  vayan. 

27.  •  lunga  fiala^  long©  teapo.  ' 

S9.  •  dalle  mani  angdkhs  sehM, 
che  dagli  Angeli  era  gettata  in  ali»  •(* 
tomo  la  mistica  Donna.  * 

30.  dentro  e  di/meri.  Setti»»»*- 
della  divina  basterna. 
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Sovra  candido  yel  cinta  d'oiiva 

Donna  m' apparre,  solto  verde  manto, 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

E  lo  spirito  miOy  che  già  cotanto 

Tempo  era  slato  eh'  alla  saa  presenia  S5 

Non  era  di  stopor»  tremando,  affranto, 

Sanza  degli  occhi  aver  più  conoscenia, 
Per  occolta  virtù  che  da  lei  mosse  » 
D' antico  amor  senti  la  gran  potenza. 

Tosto  che  nella  vista  mi  percosse  40 

L' alta  virtù,  che  già  m'avea  trafitto 
Prima  eh' io  (oor  di  puerizia  fosse, 

Yolsimi  alla  sinistra  col  rispitlo 

Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma, 
Quando  ha  paura,  o  quando  egli  ò  afflitto,      45 

Per  dicere  a  Virgilio:  Men  che  dramma 
Di  sangue  m' ò  riipasa,  che  non  tremi; 


3t.  iSWrw  candido  vtH  ee.,  citA  co- 
ronala 4>  fronde  d*  alWo  sopra  il  can- 
^do  Telo  cbe  aTeva  in  tata.  *Mola  che 
Beatrice  è  veitita  dei  colori  ttewi  che  «i 
^Do  alle  tìtIù  teologali,  di  cbe  «*c 
^to  nel  Canto  preced.  L' Oltimo  per 
I'oUto  iolende  la  sapieosa,  per  il 
*erdc  l'elemitì,  per  il  vermiglio 
r  amore.  • 

34-35.  cotanto  Tempo,  lo  spasio  di 
UBI  10  che  erano  passati  dal  di  della 
none  di  Beatrice  alPanno  1300,  in  cui 
I>a&tc  finge  questa  Tisionf.  *Rammen- 
tàmoci  ch^  Beatrice,  la  figlia  di  Folco 
Portioari,  cbe  il  Poeta  amò  viva  vir- 
tactamente,  e  in  lei  e  nel  suo  amore 
pmoaificò  il  concetto  filosofico  della  sua 
gremente,  e  il  bello  morale.  Tu  poi 
^  Ini  nel  suo  Poema  fatta  simbolo  di 
qoella  sublime  scienxa  che  guida  al 
primo  vero,  il  voto  dell'umano  inleU 
letto,  l'amore  eterno  dell'anima.  $i  os» 
*crTÌ  anco  che  Beatrice  h  sul  emiro, 
^rcbè  solo  dalla  ronuna  cattedra  rende 
^  Teologia  i  suoi  veraci  oracoli.  * 

%.  *  affranto,  abbattuto.  Queste 


parole  della  Vita  nuova  dichiareranno 
m^lio  la  cosa.  «  In  quel  punto  (che 
prima  vide  Beatrice)  dico  varamente  che 
lo  spirito  della  vita,  il  quale  dimora 
nella  segretissima  camera  del  cuore,  co- 
minciò a  tremar  si  fortemente,  cbe  ap- 
pariva negli  oBenomi  polsi  orribilmen- 
te. »  • 

37.  Beatrice  era  si  mutata  per  le  sue 
nuove  celestiali  bellexse,  che  Dante  non 
la  riconosceva  più  ;  ma  un  lampo  degli 
occhi  di  lei  fece  che  egli  ai  moli  del  suo 
cuore  innamorato  la  riconoscesse.  Betti. 
*  Sansa  degli  occhi  aver  ec,  Int.  senn 
altrimenti  distinguer  cogli  occhi  chi 
fosse,  poiché  era  velata.  * 

40.  *  nella  vista ,  vedendo,  nel  solo 
vedere  la  incognita  donna.  * 

4S.  *  Prima  ch'io  fuorec.  Aveanove 
anni  quando  s' innamorò  di  Beatrice.  * 

43.  *  rispitlOf  può  dedursi  dal 
provena,  respieit,  cbe  y»U  ^duciaj  e 
anche  dal  laL  reipeclui ,  che  signifiee 
sguardo  sollecito.  Neil'  un  nodo  o  oel- 
r  altro  si  avr^  un  giusto  aenao  di  que- 
sto luogo.  * 


532  ttSL  puMiToaio 

Conosco  i  segni  dell'antica  fiamma. 
Ma  Virgilio  n'  avea  lasciati  scemi 

Dì  se,  Virgilio  dolcissimo  padre,  so 

Virgilio  a  cui  per  mia  salale  diemi  : 
Nò  qoanlanqne  perdeo  T  antica  madre, 

Valse  alle  guance  nette  di  rugiada. 

Che  lagrimando  non  tornassero  adre. 
'       Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  yada,  ^ 

Non  pianger  anco,  non  pianger  ancora; 

Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada. 
Quasi  ammiraglio,  che  in  poppa  ed  in  prora 

Viene  a  roder  la  gente  che  ministra 

Per  gli  altri  legni,  ed  a  ben  far  la  incuora,      60 
In  su  la  sponda  del  carro  sinistra, 

Quando  mi  Tolsi  al  suon  del  nome  mio, 

Che  di  necessità  qui  si  registra, 
Vidi  la  Donna,  che  pria  m' appario 

Velata  sotto  F  angelica  festa ,  63 

Drizzar  gli  occhi  vèr  me  di  qua  dal  rio. 
Tuttoché  il  vel  che  le  scendea  di  testa, 

Cerchiato  dalla  fronde  di  Minerva, 

Non  la  lasciasse  parer  manifesta  ; 
Regalmente  nell'  atto  ancor  proterva  70 


SI.*  df  cut/.  Io  lo  prmderei  per  prima 
persona  mi  di§i  per  mi  diedi,  mi  affidai 
per  il  gran  viaggio.  5i  faccia  attenaione 
all'arte  del  Poeta  in  questa  scena,  e  al- 
l'aSetlo  che  spirano  tutti  i  suoi  versi.  * 

52.  JVh  quantunque  perdeo  ec.  In- 
tendi i  oh  tutte  le  delizie  del  paradiso 
terrestre  perdute  da  Eva  poterono  im- 
pedire alle  mie  guance  nelle  di  rugiada^ 
cioè  asciutte,  non  lacrimose,  *  che  non 
tornasscr  adre^  atre,  oscure  per  pianto.* 

55.  *  perchè  VirgiHo  te  ne  v^tda^  a 
cagione  della  parteoaa  di  Virgilio.  * 

56.  anco.  Forse  è  voce  roosaa  del 
vocabolo  ancora  qui  posta  dal  Poeta  per 
esprìmere  V  interrompimento  e  rìpren- 
dimento  di  par(4e  che  suol  fare  chi  parla 
affinoato.  Il  eh.  Cesari  tiene  che  la 
Toce  miuora  qui  aU>ia  fona  di  così  lotto. 


57.  per  mitra  spada,  po'  altra  a- 
gione  che  ti  pungerà  l'anima.  *  Qnesu 
cagione  sono  le  passate  fdiàr ,  di  cke 
Beatrice  or  ora  lo  riprenderà.  * 

59.  *  U  gente  che  ministra,  gì' im- 
piegali nel  servigio  delle  ahre  navi  ^ 
sono  sotto  la  sua  direiione.  * 

63.  *  Che  di  necessità  ec  Si  noti  U 
modestia,  e  si  faccia  un  po'dicoofTt>Bt<» 
colla  vanità  di  molti  malori  d'oggi^ 
che  se  scrivono  quattro  pagine,  n*  em- 
piono due  a  narrarci  di  se,  e  delle  Ijt.i 
belle  cose  5  e  se  parlano,  ti  staacaao  o» 
quel  perpetuo  ille  ego  qui  quondam.  * 

65.  V angelica fttlMy  cioè  la  doioU 
di  fiorì  e^e  dalle  marni  angoBche  saliei 
e  ricadeva  ec,  eome  è  dello  dì  sopix 

68.  dallajrondedt  Minerva^  roltw- 

70.  BogalmoHto  oe^  nhera  ancbc 
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Continuò,  come  colui  ohe  dice , 
E  il  più  caldo  parlar  dietro  riserva  : 

Guardami  ben  :  ben  sod,  ben  son  Beatrice  : 
Come  degnasti  d' accedere  al  monte? 
Non  sapei  tu,  che  qui  è  l' uom  felice  T 

Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte  ; 
Ma  yeggendomi  in  esso  io  trassi  all'  erba , 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 

Cosi  la  madre  al  Aglio  par  superba, 

Com'  ella  parve  a  me  ;  percbò  d' amaro 
Sente  il  sapor  della  piotate  acerba. 

Ella  si  tacque,  e  gli  angeli  cantaro 
Di  subilo  :  In  te.  Domine^  speravi  ; 
Ma  oltre  pedes  meoi  non  passaro. 

Si  come  neve  tra  le  vive  travi 
Per  lo  dosso  d' Italia  si  congela 
Soffiata  e  stretta  dalli  venti  schiavi, 

Poi  liquefatta  in  se  stessa* trapela. 


75 


80 
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n^gli  atti,  come  donna  regale.  *  «  Essa 
fiuofia.  dìcp  nel  Convito,  parea  a  me 
^.  che  non  mi  ridea,  in  quanto  I0 
"■•  pvnoaaiom  ancora  non  intendea,  e 
«■^rfaoca,  che  non  mi  Tolgea  l*occbio, 
'i^Keb'io  non  potè*  Tedere  le  sue  di- 
i*«ln«oBÌ.  E  di  tatto  quatto  il  difetto 
^i  dal  mio  blo.  »  * 

71.  *  dùiro  riserva,  serba  a  dopo, 
^  alliaao ,  per  far  maggior  colpo.  * 

fi.  Come  degmmsti  éc.  Intendi  :  co- 
*f  fiaabnrnte  ti  degnasti,  ti  risolvesti 
"<  *cairt  a  questo  monte  T  perchè  tanto 
'*^*giasti  ì  non  sapevi  tu  che  qui  h  la 
^^  Midi'a  T  *  Il  dtgnasU  contiene  una 
*P*n«  d*  ironia.  • 

76.  Gli  occhi  ee.t  cioè  abbassai  gli 
^^  fissandoli  nell'acque  chiare  del 
i<u&e. 

77.  *  10  tmstti  aU*«rb»t  gli  rivolsi 
*0'«rìioto  snolo,  vergognandomi  di  me 
iinw.  e  dispiacendomi  il  mio  aspetto.  * 

^-  perchè  d'amaro  te.,  perchè  sa 
««uro  il  sapore  delta  pietà  «cmbay 


cioè  rigida;  ovvero  :  perchè  la  pietà  the 
rimprovera  duole  all'uomo  rimprove- 
rato. 

S3.  in  U,  Domine  ec.  Parole  del 
salmo  30. 

84.  oltre  pedes  meos  ec.  Dopo  que- 
sto versetto  seguita  l'altro  che  dice: 
Conlmrbatus  est  In  ira  oemlus  meut:  e 
forse  per  non  fiir  menaione  d*ira  in 
luogo  dì  etema  pace  si  rimangono  dal 
cantare  alle  parole  pedes  meos. 

85.  tra  le  vive  travi,  fra  gli  abeli  e 
i  pini  verdeggianti. 

86.  Per  lo  dosso  d'itafia.  Intendi  : 
per  i  monti  deirAppennino,  i  quali  co- 
me spina  dorsale  dell'Italia,  si  stendono 
per  lo  tuo  mesto  dall'alpe  6no  a  Reggio 
io  Calabria. 

87.  Solcata,  percoua  dal  soffio. 
venti  schiavi,  i  venti  che  dalla  Schiavo- 
nia  vengono  ali*  Italia  dal  lato  di  greco. 

88.  Poi  liquefatta  ee.  Intendi;  poi 
liquefatta  penetra  in  se  stessa,  Pur  che 
spiri,  cioè  dia  vcolo,  la  terra  africans 

J5» 
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Pur  che  la  terra,  che  perde  ombra,  spiri, 

Si  che  par  fuoco  fonder  la  candela;  90 

Cosi  fui  sema  lagrime  e  sospiri 

Anzi  il  cantar  di  qoe'  che  notan  sempre 
Dietro  aUe  note  degli  eterni  giri. 

Ma  poiché  intesi  nelle  dolci  tempre 

Lor  compatire  a  me,  più  che  se  detto  ^^ 

Avesser:  Donna,  perchè  sk  lo  stempre? 

Lo  giel  che  m'  era«intomo  al  cuor  ristretto, 
Spirito  ed  acqua  fessi,  e  con  angoscia 
Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  asci  del  petto. 

£Ua,  por  ferma  in  sa  la  detta  coscia  100 

Del  carro  stando,  alle  sostanzio  pie 
Volse  le  sue  parole  cosi  poscia  : 

Voi  Tigilate  nell'eterno  die, 

Si  che  notte  nò  sonno  a  voi  non  fura 

Passo,  che  faccia  il  seeol  per  soe  yie;  <05 

Onde  la  mia  risposta  è  con  più  cura, 
Che  m' intenda  colai  che  di  là  piagne, 
Perchè  sia  colpa  e  duol  d*  una  misura. 

Non  pur  per  ovra  delle  ruote  magne. 


(la  quale  in  alcun  tempo,  avendo  sopra 
di  se  perpendicolari  i  ra^i  del  sole, 
-vede  i  corpi  che  sono  in  «sa,  perdere 
l'ombra);  sì  cbe  (essa  neve)  presenta 
l' immagine  della  candela  che  al  fuoco 
si  liquefa.  *  Vedi  la  natura  viva  e  in 
aiione  I  * 

91.  *  CoMÌ/td  sensa  Uigrim^,  rimasi 
impietrito  per  lo  stupore.  * 

93.  *  jinti  il  ennUtrf  finché  non  udii 
il  canto  di  quei  che  noteii  Sèmpre,  cioè 
degli  Angeli  che  sempre  cantano  in  nota.* 

93.  J?ietr^  €tUe  «oteec.,  dietro  al- 
Tarmonia  delle  sfere.  Secondo  un'antica 
opinione  le  sfere  giravano  dando  suono. 
J<oU  il  cod.  Caet. 

94.  nelle  dolci  temptt,  in  quel  dolce 
salmo  cho  mi  animava  a  sperare. 

95.  •  MUmprt,  struggi.  • 

98.  Spirito  €d  mcqua  fessi,  si  di* 
sciolse  in  sospiri  ed  in  lacrime. 


100.  in  tu  Im  deti0 cvjcùi, om rais 
sponda  sinistra  del  carro,  come  al  ver- 
so 61  di  questo  Canio.  Le  altre  eHa»^» 
leggono  in  sm  Im  dettm,t  questa  Imav 
fa  oscnrìssimo  il  senso.  *  U  Tan9>  poB*  | 
olia  virgola  dopo  fÈnmm,  a  cni  sflUn^- 
nel  suo  rigore.  * 

103.  nell'elmi  die,  nA'tterw 
giorno,  nella  eterna  hiee  divins. 

104.  non  fura  ac,  san  aacoods  I 
cosa  che  accada  nd  volger  de*tec«b. 

106.  con  più  carni,  con  pie  aecont* 
e  con  più  disleso  parlare.  *  letatcn^:  j 
per  la  qual  cosa  la  risposta  die  ^  iis**  I 
è  più  cbe  altro  diretta  a  lami  iateoi^n 
a  colui  ec.  * 

108.  Perdkksimeoiptge,  letcaa.:  , 
acciocché  pel  roto  rimproverare  »i  g**  I 
neri  in  lui  dolore  proporaioMbi  al  ^ 
fallo. 

109.  A  Off  pmr  per  ovm  cr.  ìbìi^'  i 
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Che  drìzzan  eiasciin  seme  ad  alcun  fine,         110 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne  ; 

Ma  per  larghezza  di  grazie  divine. 
Che  si  alti  vapori  hanno  a  lor  piova. 
Che  nostre  viste  là' non  van  vicine; 

Questi  fa  tal  nella  sua  vita  nuova  115 

Virtualmente,  ch'ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  pruova. 

Ma  tanto  più  maligno  e  più  silvestre 

Si  fa  il  terren  col  mal  seme  e  non  coUo, 

Quant'  egli  ha  più  di  buon  vigor  terreslro.       120 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto  ; 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui, 
Meco  il  menava  in  dritta  parte  voUo. 

Si  tosto  come  in  su  la  sogUa  fai 

Di  mia  seconda  etade  e  mutai  vita,  125 

Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui. 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 
£  bellezza  e  virtù  cresciuta  m' era. 
Fu'  io  a  lui  men  cara  e  men  gradita  ; 

£  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera,  130 

Immagini  di  ben  seguendo  false, 
Che  nulla  promission  rendono  intera. 


^'o  soUiDente  per  ioflosso  d«'deti,  i 
"Hi  ooreaui  /cmr,  ogni  germe,  o  eia- 
•'eoa  che  nasce  indirixsano  a  qualche 
■oe  0  buono  o  tristo ,  secoDdo  la  virtù 
"  quella  ftella  che  gli  è  compagna,  cioè 
^lo  \»  quale  è  generato  ;  ma  per  ab- 
"*^ota  di  graaie  divine. 

113.  •  Che  sì  atti  vapori  ec.  f  va- 
P*i  Ma  prinópio  e  cagione  alle  piog- 
S*:  qui  è  parlar  metaforico,  e  significa 
'^  la  cagione  movente  Dio  a  infonder 
''  graiia  è  impenetrabile  ali*  ornano  in« 

■li.  ffOA  van  yieine,  non  giungono. 

115.  Hof/m  tua  vita  nuova,  nella  sua 
*"*tta,  giovanile  età. 

116.  *  Virtualtnentty  in  potenca, 
!>t(  Tirtndi  ricevute  dai  cieli  e  da  Dio  : 


ogni  abito  destro,  ogni  abito  buono,  o 
a  bene. * 

119.  *  e  non  coito,  e  non  colti  fato 
(il  terreno).  * 

tao.  •  vigor  terrestro,  foraa  aatu- 
rale  prodnttiva.di  terra.  * 

121.  *  jilcun  tempo  il  sostenni^ 
mentre  vissi,  col  mio  strsso  volto  gì' in- 
spirava alti  pensieri  e  virtù.  * 

124.  in  su  la  soglia  ec.  Metaf.  sul 
limitare  della  seconda  etk,  cioè  del- 
l' eterna.  *  Di  poco  io  era  passata  dalla 
▼ita  terrena  alla  celeste.  * 

126.  Questi,  Dante. 

127.  Quando  di  carne  «e.,  qnando 
di  mortale  e  corporea  io  era  divenuti 
spirilo  immortale. 

132.  *  Che  nulla  promission,  che 
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Né  r  impetrare  spirazion  mi  ralse, 
Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenli 
Lo  rivocai  ;  sì  poco  a  lai  ne  calse. 

Tanto  giù  cadde,  che  tatti  argomenti 
Alla  salate  soa  eran  già  corti, 
Foor  che  mostrargli  le  perdute  genti 

Per  questo  visitai  l' uscio  de'  morti. 
Ed  a  colui  che  l'ha  quassù  condotto, 
Li  prieghi  miei,  piangendo,  furon  porti. 

L' alto  fato  di  Dìo  sarebbe  rotto, 
Se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scotto 

Di  pentimento  che  lagrime  spanda. 


13o 


m 


1<5 


non  mantengon  nulla  di  quel  che  pro- 
mettono: tali  sono  le  riccheue,  gli 
onori,  t  piaceri,  che  prometton  feliciià, 
e  non  dan  poi  che  rimorso,  o  sete  più 
acuta  di  st.  * 

133.  JVè  l'imptUwre  «e,  nb  mi 
Tatse  l'avergli  impetrate  da  Dio  ùpira- 
aìoni. 

136.  già  emdde.  Sottintendi  :  nel  tì- 
lio.  — -  nrgomtnti,  provvedimenlL 

139.  *  Per  quBsto  visitai  /*  utcio 
dé*morti,  ciò  fece  quaudo  andò  a  trovar 
Virgilio.  * 

14Ì.  L'tUtùfiao  di  Dio  ec.,  l'alio 


decreto,  l'alta  ordioanu  di  Dio  urel^^ 
violala. 

143.  e  tal  vivanda  et.,  e  se  »  pa* 
slassc,  si  bevesse  quest'acqua  Wl'ol'li- 
vione  del  peccalo  senaa  «Icsun  csnpn- 
saaioae. 

1 U.  •  scotto,  dicwi  Is  qaola  *« 
ciascun  compagno  paga  dd  eonw»»" 
ftinare.  Per  aimìlitndtnf ,  e  a  a»*»  p«> 
verUale,  pagar  io  scotto,  àceà  a^D^ 
scoaUre   per  penttenaa  il  isQ»  <^ 


messo. 

145.  Di  pentitmttito  eke  te., 
peniteoxa  che  induca  a  L — '■^'' 
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Condmta  Beairie0  %  $uoi  rimproveri  al  Poeta,  e  lo  stringe  alla 
confeaione  dei  tuoi  traviamenti.  Preparato  così  per  tanta 
umiliasione  al  più  grande  dei  beni ,  è  tolto  da  Matelda  e 
tuffato  nel  fiume  dell'  oblio.  Allora  le  quattro  virtù  morali 
gli  patsan  danzando  il  braccio  sul  capo  e  lo  portan  davanti 
al  carro.  Poi  le  tre  virtù  teologiche  lo  presentano  a  Beatrice , 
e  lei  pregano  a  svelarsi  al  suo  fedele.  Il  velo  si  toglie, 
e  il  Poeta  i  rapito  dal  paradiso  che  splende  negli  occhi  della 
tua  donna. 


0 


(a,  che  se'  di  là  dal  fiume  sacro 
(Volgendo  suo  parlare  a  me  per  punta, 
Che  par  per  tagliò  m' era  parot'  acro) , 

Ricominciò,  seguendo  senza  cunta, 

Di',  di',  se  guest'  è  vero  ;  a  tanta  accusa  l> 

Tua  confession  conviene  esser  congiunta. 

Era  la  mia  virtù  tanto  confusa , 

Che  la  voce  si  mosse,  e  pria  si  spense 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 

Poco  sofferse;  poi  disse  :  Che  penso  ?  10 

Rispondi  a  me  ;  che  le  memorie  triste 
In  te  non  sono  ancor  dall'  acqua  ofTense. 

Confusione  e  paura  insieme  miste 
Mi  pinsero  un  tal  si  fuor  della  bocca , 
Al  quale  intender  fur  mestier  le  viste.  15 

^  *  fwr  pania,  direttamente.  *  naturale  di  uiare  degli  organi  corpo- 

*•  '  Che  fwr  per  taglio  ec. ,  che  anco       raii.  • 
|a4reiio,  quando  di   me  parlava  agli  9.  *  Che  dag/i  organi  suoi  ee.  È 

pre»o  a  poco  il  Virgiliano,  vox  fauci- 
bus  htesìt.  * 

10.  *  Poco  sojferse,  un  poco  aspet- 
lo.  • 

13.  ojffìmse,  «cancellate  dall'acque 
di  Lete. 

15.  */ur  mestier  le  viste,  bitogna- 


^^i  con  animo  pur  allora  di  punger 
«i.  m'era  sembrato  acerbo.  • 

i.  seme  eunta,  tenta  dimora.  *  E 
^•«.«.«Ctorl.  • 

^-  't  questue  vero  quello  che  io  ho 

7-  *  U  mia  virtà,  Int.  la  poteota 
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Come  balestro  frange,  «piando  scocca 

Da  troppa  tesa  la  sua  corda  e  1*  arco, 

£  con  men  foga  V  asta  il  segno  tocca  ; 
Sì  scoppia'  io  sotl'  esso  grave  carco , 

Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri,  20 

£  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 
Ond'  eir  a  me  :  Per  entro  i  miei  disiri, 

Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene 

Di  là  dal  qual  non  è  a  che  s' aspiri, 
Qnai  fosse  attraversate,  o  quai  catene    *  25 

Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi 

Dovessili  cosi  spogliar  la  spene  ? 
£  quali  agevolezze,  o  quali  avanzi 

Nella  fronte  degli  altri  si  mostrare^ 

Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi  ?  30 

Dopo  la  tratta  d*  un  sospiro  amaro, 

A  pena  ebbi  la  voce  che  rispose, 

£  le  labbra  a  fatica  la  formara 
Piangendo  dissi  :  Le  presenti  cose 

Gol  falso  lor  piacer  volser  miei  passi,  SS 

Tosto  che  il  vostro  viso  si  nascose. 


rono  gU  occhi,  per  cqinpreadtrlo  dal- 
l'atteggiamento  delle  labbra  j  tasto  il 
auopo  fa  ^ile.  * 

16.  •  Comg  haìttiro  frange  ec..*  co- 
me il  balestro  ti  frange,  quando  per 
troppa  tensione  la  sua  curda  a  arco 
scocca,  e  Tasta  ebene  parte,  tocca  il  se- 
gno con  ipeno  fona,  o  impeto,  perl*ac- 
caduta  rottura  ,  cosi  ec.  * 

17.  Da  troppa  Usa,  ài^  per  troppa 
ttnsione. 

19.  sott'esso  grave  carco,  sotto  il 
grave  carico  della  confusione  sopraddetta. 

2i.*  Eia  voce  allentò  te*  E  la  voce 
▼enne  a  morire  su  le  labbra,  che  sono  il 
varco  per  cui  esce  fuori.  • 

SS.  *  Per  entro  i  miei  desiri,.., 
Quai/osse  attraversate^  o  quai  catene. 
Int.  Nel  seguire  i  miei  desideri,  quali 
ostacoli  ti  si  attraversarono,  o  quali  im- 
ptdimanti  ec.  * 


aa-ii.  *  lo  benm  Di  U  dmi  qmsd  ee. 
Iddio,  quel  bene  che  tntlì  gli  altrì  ia  se 
comprende,  e  olire  il  quale  nom  può  aa» 
dare  l'umano  desiderio.  * 

27.  spogliar  la  speme,  perderti  dì 
speranta,  disanimarti. 

SS.  agevolaze^  facilita,  o  attrattive  : 
avatiMi,  guadagni ,  o  vanlaggi. 

29.  ^ella  fronU  degù  mibi\  nel- 
l'aspetto  lusinghiero  deg^  altri  beat 
mondani  ;  Perckk  dovessi  cr.,  talaacale 
che  dovessi  venir  loro  ialorao  e  va- 
gheggiarli. *  Ovvero,  perchè  ta  doivessì 
nel  tuo  ardore  camminar  loro  ionaui, 
trapassarli,  mentre  a  seguire  i  mici  de- 
siri  cri  staio  aoppo.  * 

34.  J.e  presenti  eosf,  i  bcsi,  W  m> 
dusioni  del  mondo,  di  cui  4  dello  al 
verso  29  qui  sopra. 

35.  *  volser  miei  pasti.  lot.  dalla 
via  dritta.  • 


CANTO  TRBNTBSIMOPAIIIO  :^39. 

Ed  ella  :  Se  tacessi  ^  o  se  negassi 

Ciò  che  conressi,  non  fora  men  nota 

La  colpa  toa  :  da  tal  giùdice  sassi. 
Ma  qnando  scoppia  dalla  propria  gota  40 

V  accasa  del  peccato,  in  nostra  corte 

Rivolge  sé  centra  il  taglio  la  raota. 
TottaÌTÌa,  perchè  me' vergogna  porte 

Del  tao  errore,  e  perchè  altra  voHa 

Udendo  le  sirene  sie  più  forte,  45 

Pon  giù  il  seme  del  piangere,  ed  ascolta  ; 

Si  udirai  come  in  contraria  parte 

Muover  doveati  mia  carne  sepolta. 
Mai  non  t' appresentò  nato^-a  ed  arte 

Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  ch'io  50 

Rinchiusa  fai,  e  che  son  terra  sparte  : 
E  se  il  sommo  piacer  si  li  tallio 

Per  la  mia  morte,  qoal  cosa  mortale 

Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio  ? 
Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale  85 

Delle  cose  fallaci,  levar  soso 

Direlr*  a  me  che  non  era  più  tale. 


S9.  dk  fcf  gituSee,  èz  Dio,  cm  nei- 
"»  con  è  nascosta.   •  sassi»  si  la.  • 

M-  daUa  propria  gota,  dalla  pro- 
Fi*  bota,  do^  dalb  bocca  del  pecca- 
lane. 

^1*  M  mstra  corte,  nel  loco  del 
•»*•»  o»e  ri  tien  ragione. 
^  ^  Bimtlgt  sh.  Intendi  ;  la  divina 
fn&ài  quali  rota  ^e  agusia  il  taglio 
^  propria  spada,  rivolge  alk  contro 
^  1^0  :  che  e  quanto  dire  :  la  divina 
pMiaa  ri  disarma. 

^  Mt',  meglio.  Mo  le^^no  i  cod. 
^  «  Fior.,  cb«  vale  ora  <^  modo, 
»n.  lai.  _^rt«,  tu  porti. 

^-*i«  sirene,  gli  alletUmenti  del 
Infere.  • 

**•  Pon  già  il  seme  ee.  ,  poni 
V^  la  cagione  del  piangere,  àok  il 
^v«  carco,  come  h  detto  di  sopra , 
«b  coafiiiio0,  e  dalla  panra. 


i7.  •  in  contraria  parte  ec.:  doveati 
allontanare  dalle  cose  mondane.  * 

48.  mia  carne  sepolta.  Intendi  :  la 
morte  mia,  l'esser  io  morta.  * 

A9.*  natura  ed  arte,  insieme  unite.* 

50.  Piacer,  cto^  cosa  tanto  piacente, 
tanto  bella. 

51.  *  e  che  son  terra  sparte,  •  cbe 
sciolte  or  son  terra.  * 

5Ì.  //  sommo  piacer.  Sottintendi  ; 
cbe  avevi  in  veder  me:  U  fatlio,  li 
mancò,  ti  venne  meno. 

5i.  *  nel  suo  disio,  ad  amarla,  a 
desiderarla.  * 

55.  per  h  primo  strale  ec,  Intei^di  : 
per  la  prima  ferita  cbe  provasti  dalla 
cose  fallaci  e  periture  del  mondo  qnando 
mi  vedesti  morta. 

56.  levar  suso,  levarti  col  pensiero 
al  cielo. 

57.  che  non  era  pia  tale,  cìoh:  che 
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Non  li  dovea  gravar  le  penne  in  giuso, 
Ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletta, 
O  altra  vanità  con  si  brev'  uso.  ^ 

Nuovo  angelletto  due  o  tre  aspetta  ; 
Ma  dinanzi  dagli  occhi  de*  pennati 
Rete  si  spiega  indamo,  o  si  saetta. 

Quale  i  fanclulii  vergognando  moti, 

Con  gli  occhi  a  terra,  stannosi  ascoltando,      65 
E  sé  riconoscendo,  e  rlpentnti; 

Tal  mi  stav'  io.  Ed  ella  disse  :  Quando 
Per  udir  se'  dolente,  alza  la  barba, 
E  prenderai  più  doglia  riguardando. 

Con  men  di  resistenza  si  dibarba  ^ 

Robusto  Cerro,  o  vero  a  noslral  venie, 
O  vero  a  quel  della  terra  di  larba, 

Ch'  io  non  levai  al  suo  comando  il  mento: 
E  quando  per  la  barba  il  viso  chiese. 
Ben  conobbi  il  veien  dell'  argomento.  "^^ 

E  come  la  mia  Taccia  si  distese. 


non  era  più  nella  schiera  delle  rose  M- 
Urì,  mancheToli,  ma  era  fatta  immor- 
tale  cittadina  del  cielo. 

58.  *  JVon  ti  dovea  gravar  ec,  non 
ti  dovea  attaccare»  o  tener  basso  alla 
Irrra  j4d  aspettar  più  coìpi,  con  rischio 
di  nuovi  dispiaceri  per  la  fragilità  delle 
umane  cose,  o  pargoletta,  o  qualsiasi 
gioTÌnelta ,  O  altra  vanità,  con  sì  bre- 
v'uso  o  altra  vana  cosa,  il  cui  godi- 
mento h  sì  hrere.  * 

61.  *  Nuovo  aagtléetlo,  augello  di 
nido,  inesperto.  *  dua  o  tre  aspetta, 
cioè:  aspella  due  o  tre  insidie,  due  o 
tre  tiri  di  strale. 

63.  *  de'pennuti,  di  quei  che  han 
già  forti  le  penne,  de'  vecchi.  * 

63.  *  si  saetta,  si  scocca  Tareo.  * 

64.  Quale  i  fanciulli  ec,  cioè  :  in 
quella  maniera  che  i  fanciulli  sgridati, 
ripresi  de' loro  falli  ec. 

66.  *  £  «è  riconoscendo.  Intendi  : 
culpcvoli.  •  ripcntuti,  ripentiti. 


67-68.  Qmaadà  PeraJb-H^foi- 
che  per  le  cos«  che  hai  adite  ««  Joira- 
te,  ti  mostri  pentito:  U  harb*»  h  Ur- 
eia  barbuta.  *  06  dice  a  dimoitrarfi  ckr 
non  era  oramai  più  giovinetto  cbe  i> 
▼esse  lasciarsi  prendere  «gl*i^>ui  ^ 
mondo.  —  aha,  poiché  lUvi  per  vop" 
goa  col  capo  dimesso.  * 

70.  si  dibaròa,  ù  Snìia. 

71 .  a  Mostrai  vento,  a  nolo  c»p  ic* 
dalla  nostra  tcrrd ,  rAqniloae>  Jastrel 
vento,  legge  l'edix.  ndine». 

72.  O  vero  a  4f^  tc^^  ^<^' 
d'Africa,  ore  regnò  larlia. 

73.  •  Ch'io  non  levai.  Q«»ta  ^' 
sterna  dimostra  quaot'era  U  mpp* 
che  lo  t^ea  dimesso.  * 

7i.  •  per  ta  barba.  Qmb*»  «^^ 
barba  per  viso,  V.  sopra  b  noia  68.  * 

75.  •  Ben  conobbi  ec.  Iol«a*  ^ 
sentii  il  veleno,  V  amaro  della  soa  \ài 
■ione }  o,  come  spiega  Alfieri ,  U  wliu^ 
delle  sue  parole.  * 


CANTO  TRSNTB8III0FAIM0  541 

Posarsi  qpelle  prime  eroalore 

Da  loro  aspersioo  V  occhio  comprese  : 

E  le  mie  luci 9  ancor  poco  sicure, 

Yìder  Beatrice  volta  in  sa  la  fiera,  80 

Gh'  ò  sola  una  persona  in  duo  nature. 

Setto  800  yelo,  ed  oltre  la  riviera 
Verde,  pareami  più  se  stessa  antica 
Vincer,  che  l' altre  qoi  qoand'  ella  e'  era. 

Di  penter  si  mi  pansé  ivi  T  ortica,  85 

Che  di  tatt'  altre  cose,  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé  nimica. 

Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse, 
Ch'io  caddi  vinto,  e  quale  allora  femmit 
Salai  colei  che  la  cagion  mi  porse.  90 

Poi,  quando  il  cor  virtù  di  fuor  rendemmi, 
La  Donna  eh'  io  avea  trovata  sola, 
Sopra  me  vidi,  e  dicea  :  Tiemmi,  tiemmi. 

Tratto  m' avea  nel  fiume  infino  a  gda, 

E,  tirandosi  me  dietro,  sen  giva  95 


77.  Posarsi  quelle  prime  creature, 
eioc:  rocchio  mio  comprese  gli  angeli 
ffime  creature  (p<rcbè  creati  prima 
<^li  Domìaì),  Posarsi  Da  loro  asper^ 
«tM*  che,  cioè,  aveaa  ce>Mto  di  sparger 
fiorL  Jpparsion  leggesi  nella  più  parte 
<idle  1^1%,  e  i  chiosatori  spiegano  :  ces- 
sarono dall'opera  del  gittar  fiori,  nel 
«piai  atto  mi  erano  appariti.  Sembra  mi' 
^n;e  U  Iciioiw  qui  prescelta.  Altri 
kipao  belle  creature  invece  di  prime» 

79.  aaeorpoco  sicwre^  ancor  timide. 

80.  in  iu  la  fiera  ec.»  sopra  il  gri- 
foae. 

82.  *  Sotto  suo  velo  ee,  Sebben  co* 
pwtadel  rao  relo,  e  sebbene  aWjuanto  da 
■De  lontana,  perchè  al  di  1^  del  fiume  dalle 
vodi  rive,  nonostante  mi  parea  ch*ella 
più  ttiperasse  in  bellezsa  se  stessa  mor- 
(^le,  che  Don  superava  tulle  le  altre 
«WDe  quand'era  su  questa  terra.  —  an- 
f'Ca,  interiore,  di  prima.  * 

85.  Di  penter  ec.  Intendi:  tanto  aU 
'•^a  Tortica  del  pentire,  il  rimorso  della 


coscienaa,  mi  punse,  che  di  tutte  le  cose 
mortali  (diverse  da  Beatrice,  che  era 
fatta  immortale)  quella  che  più  mi  volse 
ad  amar  se,  deviandomi  da  Beatriee,  più 
in  odio -mi  venne. 

88.    rieonosceiisut   pentimento  dei 
miei  peccati.  *  Principio  al  pentimento  . 
è  la  conoscenza  di  se  medesimo,  de*pro- 
prj  falli,  onde  il  rimorso.  * 

.  89.  *  femmif  mi  fei,  divenni.  * 

90.  Salsi  colei  ec.,  cioè:  se  Io  sa 
Beatrice,  che  ec. 

91.  Poif  quando  il  cor  ec.:  poi 
quando  il  cuore,  riavutosi  del  suo  ab- 
battimento, mi  restituì  la  virtù  tolta 
agli  esterni  miei  sentimenti  ec. 

98.  La  Donna  ee,  Matelda,  della 
quale  al  Canto  XXV 111.  verso  37,  è 
detto:  Eia  m* apparve....  Una  donna 
soletta. 

93.  *  Tiemmi,  tiemmi,  appigliati, 
appigliati  a  me.  * 

94.  *  Ti  atto  m"  nvea.  S'intende  che 
gÌA  il  Poel.i  s'ergi  altarrato  a  lei.  • 
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Soyresso  l' aeqoa  lieve  come  spola. 

Quando  fai  presso  alia  beata  rìya, 
Àtperges  me  sì  dolceroenle  odiasi , 
Ch'io  noi  80  rimembrary  non  ch'io  lo  flcrira. 

La  bella  Donna  nelle  braccia  aprissi, 
Abbracciommi  la  testa ,  e  mi  i 
Ove  convenne  eh'  io  V  acqua  inghiottissi  ; 

Indi  mi  tolse,  e  bagnato  m'offerse 
Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle, 
E  ciascuna  col  braccio  mi  coperse. 

Noi  sem  qoi  ninfe,  e  nel  ciel  seme  stelle; 
^Prìa  che  Beatrice  discendesse  al  mondo. 
Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle. 

Menrenti  agli  occhi  suoi  ;  ma  nel  giocondo 
Lume  eh'  è  dentro  aguzseran  li  tuoi 
Le  tre  di  là,  che  miran  più  profondo. 

Cosi  cantando  cominciaro  ;  e  poi 
Al  petto  del  grifon  seco  menarmi, 
Ove  Beatrice  volta  slava  a  noi. 

Disser  :  Fa  che  le  viste  non  risparmi  ; 


100 


103 


liO 


115 


96.  *  come  spoU.  Scorrendo  sopra 
l'acqua  con  quella  leggerena  con  cui 
la  spola  delle  teuiirìri  corre  da  una 
l»anda  all'altra  deirordiU  tela.  * 

07.  bfU  Hvat  beala,  poiché  in  essa 
era  U  carro  e  Pai  tre  rase  celesti. 

9S.  *  Asptrgejt  me  ee.  Parole  del 
Salmo  50,  che  il  sacerdote  proferisce 
aspergendo  coll*acqua  il  popolo.  * 

100.  *  neiie  braceUt  aprissi,  allai^ò 
le  braccia.  • 

103.  *  indi  mi  tolse,  mi  levò  del- 
l'acqua. * 

lOi.  delle  quattro  belle  virtù  car- 
dinali. 

106.  Noi  sem  qui  niitfe^  cioè  :  noi 
liamo  abitatrici  di  questa  selva,  e  nei 
dei  sema  stelle»  le  quattro  sielle,  di 
che  fu  detto  :  Noa  viste  mmi  /uor  che 
tUla  prima  gente.  Purgai.  Canto  I, 
verso  Si.  *  Le  virtù  morali  sono  ninfe 
nella  viia  mortale,  che  abbellano  e  feli- 


citano, operando,  rnmaflìl^i  *>*>  ^^ 
nel  cielo,  dove  Dio  le  preiois.  Q*"" 
virtù  tornano  amiche  e  coBfMsat  ■ 
Dante  purgato  e  rigenerato.  * 

107.  •  PH«  e*e  Jffealnceec.  Pria» 
della  rìvelaaiooe  per  Gesù  Cmt*>  %^' 
ste  viitù  tennero  luogo  àài»  t^^ 
giche  ,  e  fnron  esse  che  pcfp*««* 
gli  nomini  a  quoUe.  E  kttcnhMei' 
si  vuol  iolendero,  che  prìan  che  l'*"*" 
ma  di  Beatrice  fosse  mandata  ad  voa- 
do  ,  fu  disposto  che  le  farebbe  umf 
corteggio  il  santo  coro  di  <pe^  '**'* 
virtù.  • 

109.  •  ma  nel  giocondo  te  0»*» 
e  ini.  Ma  le  tre  donne  di  U  (daDa  <l^ 
stra  sponda  del  carro)  che  »«1«*  F* 
a  fondo  di  noi ,  aguiacnnao  i  law  ^ 
chi  a  mirare  neV  giocondo  Iwo*  ™| 
splende  dentro  ai  suoi.  — Ifa»««'*'" 


115.  /e  vistOt  gli  sgturdi. 


CANTO  TBEimsmOPAIMO  543 

Poslo  t' ayem  dinanzi  agli  smeraldi, 

Ond'  Amor  già  ti  trasse  le  sae  armi. 
Mille  disirì  piA  che  Gamma  caldi 

Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti, 

Che  pur  sovra  fl  grifone  stavan  saldi.  120 

Come  in  lo  specchio  il  sol,  non  altrUnenti 

Là  doppia  fiera  dentro  yi  raggiava, 

Or  con  uni,  or  con  altri  reggimenti. 
Pensa,  lettor,  s'io  mi  maravigliava, 

Quando  yedea  la  cosa  in  se  star  quota,  125 

E  nell'  idolo  suo  si  trasmutava. 
Mentre  che,  piena  di  stupore  e  lieta, 

L'anima  mia  gustava  di  quel  cibo, 

Che,  saziando  di  sé^,  di  se^  asseta  ; 
Sé  dimostrando  del  più  alto  tribo  130 

Negli  alti ,  r  altre  tre  si  fero  avanti. 

Danzando  al  loro  angelico  caribo. 


ttS.  agli  smeraldi.  Intendi:  tgit 
<>^  dt  Beatrice,  cb«  lucono  di  luce 
{iocoada,  come  <|nella  degli  smeraldi. 

tl7.  *  Otufjimor  §e.,  da'qaati 
AiBorcttn  tempo  ti  saettò  i  suoi  strati.* 

119.  *  Sirlnstrmi  gfi  occhi  agli  oc- 
^  tt.  Ili  feeero  Sssar  gli  occln  negli 
KcU  iplendcati  deUa  donna.  * 

1)0.  *  gtddij  immobilmente  fissi.  * 

Ì2S.  Lm  defipUiferm^  la  fiera  dalle 
Castore,  il  grifone.  Quest'^  la  ca- 
libe del  giocondo  lume  di  che  ^  detto 
f  »  wpra  al  Terso  109.  *  dentro  vi  rag- 
(**"«•  Il  grifone  raggiaTa  come  sole  in 
*F<vliio  dentro  agli  occhi  di  Beatrice, 
•**  eoi  ref^imenti,  cogli  atti  proprj 
wQ' umana  natnia,  ora  con  quelli  della 
àifioA.  La  Teologia  attinge  da  Gesù 
Cmio  i  domali  che  lo  riguardano  nella 
*■>•  duplice  natura.  In  altro  senso,  que- 
''dne  diTersi  reggimemti  sono  il  doro- 
*>tì«o  e  il  politico ,  dei  quali  riuniti, 
^  non  confusi,  dorea  resultare  la 
^^  terrena  ciUà  di  Oislo.  * 

1SS^196.  *  QiHUido  vedea  U  cosa  ee. 
L'oUcIto,  il  grifone»  in  se  itar  quetm, 


non  fare  alcuo  muUmeoto.  Enettidoio 
suo,  e  nell'immagine  sua,  impressa  ne- 
gli occhi  di  Beatrice,  farsi  varie  le  for- 
me di  lui.  • 

129.  Che,  soÈiando  ee.:  che  facendo 
contenta  V  anima,  sempre  più  raccendo 
nel  desiderio  di  se. 

130.  *  Si  dimostmndo  ee..,  mostran- 
dosi agli  atti  e  movimenti  tutti  celesti, 
de/  pia  alto  tribo,  del  più  allo  ordine , 
0  gerarchia.  * 

138.  caribo f  armonia,  concento.  Ca- 
ribo h  Toce  derivata  dall'altra  voce  la- 
tina de'baasi  tempi  carivarium,  cariba- 
ryy  che  oggi  si  dice  dai  Francesi  chari- 
vari,  e  procede  da  carubium  (quadrivio). 
Ella  significava  un  tempo  Tarmooia  o  il 
concento  musico,  col  quale  in  parecchie 
occasioni  si  festeggiava.  Vedi  il  Vocah. 
edis.  di  Bologna,  il  dottissimo  amico 
mio  ab.  Luigi  Nardi  osserva  che  tribio, 
nei  bassi  tempi  significò  trivio,  e  caribo 
quadririo;  ma  che  queste  due  voci  eb- 
bero significacioni  diverse,  fra  le  quali 
furono  le  seguenti  :  trivio  o  tribo  fu 
usato  per  le  tre  virtù  teologali,  e  qua- 
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Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi. 

Era  la  sua  canzone,  al  tao  fedele 

Che,  per  vederli,  ha  mossi  passi  tanlL  13S 

Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvele 

A  lai  la  bocca  taa,  si  che  discema 

La  seconda  bellezza  che  tu  cele. 
O  {splendor  di  viva  luce  etema, 

Chi  pallido  si  fece  sotto  V  ombra  140 

SI  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna, 
Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra. 

Tentando  a  render  te  qoal  ta  paresti 

Là  dove  armonizzando  il  ciel  l'adombra, 
Quando  nell'  aere  aperto  ti  sdvesli  ?  1^ 


drivio  o  caribo  per  le'qiutlro  cardinali. 
Posta  questa  ^otlrìna  confermata  da 
molti  esemp),  inleDderai  :  le  altre  tre 
(cioè  le  virtù  teologali)  cantando  si  fe> 
cero  aranti  (al  loro  angelico  caribo)  alle 
quattro  angeliche  virtù  cardinali.  *  Dan- 
zmndo  al  fóro  angelico  caribo.  In- 
tendi ,  in  uà  modo  più  semplice  e  più 
conforme  al  contesto  :  Danaando,  men- 
tre cantavano  con  voce  angelica  quel 
che  dirli  sotto.  —  caribù  par  che  valesse 
catuonà  a  ballo,  * 

134.  *  fedeU,  devoto.  • 

136-137.  che  disvele  A  lui  Ut  bocca 
tua,  cioè  :  che  sveli  a  lui  la  tua  faccia. 
*  Cosi  i  lat.  usavano  os,  bocca,  per 
tutta  la  faccia.  * 

138.  Za  seconda  belletMa,  la  bei- 


lesta  nuova  che  bai  acquistato  in  odo- 

139.  O  isplendor.  Intendi:  ola- 
trice.  splendor  di  viva  luee  ac 

140.  Chi  paOUo  K.  lotffadit  dii  < 
mai  impallidito  tanto  acne  staSo  per 
acquisUre  l'arte  di  poetare,  o  ^  ben* 
si  nel  fonte  di  Parnaso,  ossia,  cki  acfo- 
stò  tanto  valor  poetico,  che  nea  p«sjt 
aver  la  mente  offwcata,  tcntaBdo  «  n- 
trarti  quale  apparisti  Qmeiide  ti  M«ò 
neWaere  aptrio,  eioi  quando  mvk- 
sia,  sensa  velo,  mi  ti  mostrasti  U  é»^ 
il  cielo  armoniuamdù,  doè,  Ik  don  W 
sfere,  risonando  colla  loro  mal*  afo- 
nie, li  adombravano ,  vale  a  dir*,  ti  bo* 
vano  coperchio,  ti  dreondavaMf  liv*' 
so  da  Beatrice  il  vdo,  i  cidi  »olj«n««  , 
le  rimasero  iatomo. 
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MentTB  Dante  pieno  di  deMerio  guarda  estatico  in  Beatrice,  è 
scosso  da  ima  voce  delle  Virtù  teologiche.  Ed  ecco  il  carro 
si  muove  colla  santa  schiera,  e  giunto  presso  ttn albero  a(- 
tissimo  e  tutto  nudo,  a  quello  il  Grifone  ne  lega  il  timone, 
perchè  la  pianta  tosto  rinverdisce ,  e  s' infiora.  A  un  dokiS' 
Simo  canto  il  Poeta  s'addormenta;  e  dopo  destato,  vede  Bea- 
trice sedere  a  guardia  del  carro  colle  sette  donne,  e  quindi 
varj  misteriosi  casi  che  all'albero  e  al  carro  incontrano. 

Xanto  eran  gli  occhi  miei  fissi  ed  allenti 
A  dìsbramarsi  la  decenne  sete, 
Che  gli  altri  sensi  m' eran  tntti  spenti  ; 

Ed  essi  quinci  e  quindi  avean  parete 

Di  non  caler,  cosi  lo  santo  riso  tt 

A  se  (raéii  con  Y  antica  rete  ; 

Quando  per  forza  mi  fu  volto  il  viso 
Vèr  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee, 
Perch'  io  odia  da  loro  un  :  Troppo  fiso. 


S.  M  diibramwsi  ec,  a  soddisfare 
il  denderio  di  veder  Beatrice  avuto  per 
uni  dicci,  cioè  dal  1990,  in  cai  ella 
mori,  al  1300. 

3.  spénti,  sopiti. 

i.  Ed  essi  quinci  te.  Intendi:  e  i 
^tì  occhi  da  tutte  parti  trovavano  pa- 
tte,  ostacolo  al  loro  divai^amento  :  Di 
M«  caler,  cio^  dal  non  si  curare  delle 
^tre  cme  circostanti.  *  non  calere, 
non  curansa  d'ogni  altra  cosa  era  d'una 
parte  e  d'altra  come  una  parete  ai  miei 
<jcchi  intenti  in  Beatrice,  sicché  non 
avrdilier  potuto  piegare  né  di  qua  nh 
•H  la.  E  una  di  quelle  forme  di  cai  solo 
Dante  è  artefice.  • 


5.  lo  santo  ruoj  la  bocca  lieta  d*un 
celeste  rìso.  ~-  traèli  gli  traeva. 

6.  con  Panlica  réte,  coU'anlica  virtù 
attraente. 

7.  per  forza,  contro  mia  voglia. 

8.  Vèr  la  sinistra  ee.  Intendi: 
verso  la  mia  sinistra,  ove  le  quattro 
virtù  cardinali  al  sopravvenire  delle  tre 
teologali  si  erano  ricondotte.  *  Dante 
sta  dioanii  a  Beatrice,  XXXI,  116. 
Adunque  la  parola  che  gli  fa  volgere  il 
viso  gli  h  diretta  dalle  tre  donne  che 
sono  alla  destra  parte  del  carro,  che 
viene  ad  esser  la  sinistra  di  lui.  * 

9.  UH  :  Troppo  fiso  :  cioè  un*gridarf 
con  queste  parole  :  troppo  fiso  tu  guardi. 
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E  la  disposizion  eh'  a  yeder  ee  io 

Negli  occhi  par  testé  dal  sol  percossi, 
Sanza  la  vista  alqaanto  esser  mi  Tee  ; 

Ma  poiché  al  poco  il  viso  rirormossi 
(Io  dico  al  poco  per  rispetto  al  mollo 
Sensibile,  onde  a  forza  mi  rimossi)  15 

Vidi  in  sol  braccio  destro  esser  rivolle 
Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 
Col  sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 

Come  sotto  li  scodi  per  salvarsi 

Volgesl  schiera,  e  sé  gira  col  segno,  20 

Prima  che  possa  tolta  in  se  mutarsi  ; 

Quella  milizia  del  celeste  regno. 
Che  precedeva,  tolta  trapassonne 
Pria  che  piegasse  il  carro  il  primo  legno. 

Indi  alle  ruolo  si  tornar  le  donne,  ^ 

E  il  grifon  mosse  il  benedetto  carco, 
Si  che  però  nulla  penna  crollonne. 

La  bella  donna  che  mi  trasse  al  varco, 


10.  E  fa  dispoiUion  ec.  Inten- 
di: ma  quella  dù|K>sìttone,  conforma- 
lione  che  rispetto  alla  loro  virtù  'visiva 
prendono  gli  occhi  allora  allora  percossi 
dal  sole,  mi  fece  essere  alquanto  senta 
la  Tista,  inrapace,  cioè,  di  Tedere. 

13.  3ta  poiché  ol  poco  ec.  Ma  poi- 
ché rocchio  riformossi,  si  riebbe,  tornò 
acconcio  a  sostenere  l'impressione  della 
luce  delle  altre  cose  celesti,  la  quale  era 
poca,  rispetto  a  quella  molto  sensibile 
che  jni  veniva  da  Beatrice,  ec.  *  molto 
SensibUen  significa  qui  i7  molto  /amino- 
so,  — onde  a  fona  mi  rimossi^  da  cui 
staccai  gli  occhi  foraato.  * 

16.  in  sul  braccio  destro,  a  mano 
destra. 

17-18.  tornarsi  Col  sole  ec:  es- 
sendo il  glorioso  esercito  prima  rivolto 
a  ponente,  vidi  che  si  volse  a  levante, 
avendo  in  faccia  i  raggi  del  sole  e  quelli 
de*  sette  candelabri. 

19.   sotto    li  scudi  t  cioc  riparala 


sotto  gli  scudi.— per /•/»«»«, iaU'i»- 
mico. 

SO.  e  st  girm  col  segno.  Intendi:  e 
col  segno  (presso  la  bandirn)  gin  ^ 
stessa,  cominciando  a  dar  volta  cofla 
fila  d*  avanti  e  poi  coli' altra  a  max»  ■ 
mano,  prima  che  essa  schiera  po(sa  mo- 
versi in  tolte  le  sue  parti. 

^.precedeva,  al  carro.  Mflhi  teù 


Si.  il  primo  legno.  Ut 

55.  *  alle  ruote  si  tornar  U  é»*^' 
ov*  eran  prima  che  $'  avansasstfo  a*  *' 
petto  del  grifone  :  le  te<Jogali  lipns'' 
luogo  presso  la  rota  destra,  alb  àei»'" 
le  altre.  * 

56.  /7  henedeUo  carco^  il  carro- 

57.  Si  che  però  ec.  Intesdi:  ùf^^ 
il  grifone  non  ebbe  uopo  di  fare  aki»"'* 
sforio  a  tirarlo;  del  che  avrebbero iatf 
segno  le  penne  crollando. 

SS.  La  bella  donna,  Mateia«:  al 
varco,  cioè  al  trapassare  il  fiume  Lrtc. 


CANTO  TBBNTBS^HOSBCONDO  347 

E  Stazio  ed  io  segaHavam  la  ruota 

Che  fé  l' orbita  sua  con  minor  arco.  30 

Si  passeggiando  V  alta  selva  vola, 

Colpa  di  quella  ch'ai  serpente  creso, 

Temprava  i  passi  un'  angelica  nota. 
Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 

Disfrenata  saetta,  quanto  eremo  35 

Rimossi  9  quando  Beatrice  scese. 
Io  senti'  mormorare  a  tutti  :  Adamo  ! 

Poi  cerchiare  una  pianta  dispogliata 

Di  fiorì  e  d' altra  fronda  in  ciascun  ramo. 
La  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata  40 

Più  quanto  più  è  su ,  fora  dagl'  Indi 

Né'  boschi  lor  per  altezza  ammirala. 
Beato  se',  grifon,  che  non  discindi 


tl9.  seguitavam  la  ruota  «e.  loten- 
^:  sc^itavamo  b  mota  destra.  Il 
fvn  ?olgetrtti  a  mano  dtfstra,  e  per 
<»ttfgittQte  la  mota  destra  sanava  in 
'«m  od'  orbita  il  cui  arco  era  mioore 
^fullo  segnato  dalla  ruota  sinistra. 

31.  faita  se/vm  vota  ec.:  la  selva  ii' 
^^i  ìa  ama  del  roonte,  e  vota,  disa- 
^J  per  colpa  di  colei  che  cre^e^ 
'^itc  al  serpente,  cioè  per  la  duub- 
Winia  di  Eva.  Questo  è  il  senso  let- 
l0ii«.  Vedi  il  morale  Dell'Appendice. 

33.  •  Temprava  i  pa$*i  un'angeiica 
*^.  Mentre  il  bel  trionfo  incedeva  per 
M  ieUa,  un  angelico  concento  regolava 
■paui  della  comitiva.  L'antica  lesione 
"^Of^ova  ipasMi  in  angefiea  nota^  (^ioe  : 
^  t»mittva  accordava  i  passi  alla  mu- 
*«  ^i  Angeli.  • 

34.  Forte  in  ire  voli  ec.  Intendi  : 
'^aeravamo avaosati  per  tanto  spa- 
"«<lj  terra,  quanto  ne  misura  un  dardo 
ifnnato,  scoccato,  dall'arco  tre  volte  di 
•ugnilo:  in  somma,  tre  tiri  d*arco. 


<*'•  mormorare,  pronuoaiare  con 
"■mtnfjsa  voce,  *•  dulorosamenle /^c/arno.* 
7»>*  volesser  dire  :  la  tua  dtsubbidicnxa 
^  Vanti  mali  apri  la  vial  * 


38.  *  cerchiaro  una  pianta.  Circon- 
darono un  albero  nel  quale  è  simboleg- 
giala Roma  colla  sua  Italia,  dove  Cristo 
per  meno  dei  suoi  Apostoli  stabili  la 
prima  cattedra  della  sua  religione.  Que- 
st' albero  di  vasti  rami  era  fatto  nudo  a 
quel  tempo  d'ogni  fronda,  e  d'ogni  fio- 
re. Lo  virtù,  cioè,  non  alliergavan  più 
nell'impero  latino,  ma  invece  il  di- 
sordine e  un  degradamenlo  compassione- 
vole dell'umana  natura.  In  somma,  in 
tutta  questa  all^oria  è  una  storia  dei 
principj  e  degli  effetti  della  Chiesa  in 
Roma,  e  quindi  delle  vicende  a  cui  andò 
in  varj  tempi  soggetta.  * 

41.  *  fora  dagl'Indi.  In  India  sono 
allicri  altissimi,  e  vastissimi.  * 

i3.  *  che  non  discindi^  che  col  tuo 
liccrt)  non  spicchi,  non  togli  nulla  di 
quest'albero  la  cui  dolceua  fusi  funesta 
ai  nostri  padri  Lo  spirito  di  Gesù  Cristo, 
eterno  ponteBce  ed  esemplare  dei  ponte 
fici,  fu  sempre  alieno  dai  beni  temporali; 
non  ebbe  w.\c  che  della  salute  delle  ani. 
me;  e  in  ciò  lo  imitarono  perfettamente 
glj  Apo&toliei  primi  \csrovi.  F.S.Paul» 
%\  gloria  appresso  i  feileli  dell'Asia  di 
lìMU  a%er  mai  chiesto  ni;  voluto  nulla 
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Col  becco  d' esto  legno  dolce  al  goslo, 
Po6ciachè  mal  si  torse  il  ventre  quindi. 

Cosi  d'intorno  all'  arbore  robusto 

Grìdaron  gli  altri  ;  e  l' animai  binalo  : 
Si  si  conserya  il  seme  d' ogni  giosto. 

E  volto  al  temo  eh'  egli  avea  tirato, 
Trasselo  a  pie  della  vedova  frasca  ; 
E  qnel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 

Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
Gi&  la  gran  luce  mischiata  con  queHa 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  lasca, 

Turgide  fansi,  e  poi  si  rìnnovella 

Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  il  sole 
Giunga  11  suoi  corsier  sott' altra  stella; 

Men  che  di  rose  e  più  che  di  viole, 
Colore  aprendo,  s' innovò  la  pianta, 
Che  prima  avea  le  ramerà  si  sole. 

Io  non  lo  intesi,  né  quaggiù  si  canta 
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da  chiccbessia  dorante  il  suo  ministero, 
e  che  ai  Ijisogni  della  vita  avea  supplito 
col  lavoro  delle  me  mani.  * 

4i.  dolce  «/  gusto.  Secondo  il  senso 
letterale  intendi  :  i  coi  fmtli  sono  dolci 
al  gusto,  ma  rei  alla  salute,  dappoiché 
il  ventre  de*  primi  nostri  padri  tfuitidi 
(cioè  per  questa  cagione)  mal  si  iorss, 
si  contorse  per  fieri  dolori,  o,  aspramente 
fb  tormentato.  Nel  modo  stesso  i  Latini 
dicono  male  ionjueri, 

47.  biaatOf  di  due  nature,  *  di  doppia 
origine.  * 

iS,  *SÌ  si  consèrva  il  semtt  così  si 
serba  il  prinripio  d' ogni  giostiaia,  per- 
ciocché il  disinteresse,  la  povertà  è  nei 
sacerdoti  principio  d'ogni  virt^  d'ogni 
male  e  d'ogni  scandalo  il  possesso 
delle  riccheete  e  del  potere.  * 

51 .  E  quel  tU  lety  e  quel  carro  che 
era  di  lei,  che  a  lei  apparteneva.  *  Roma 
fu  ab  etemo  stabilite  da  Dio  per  lo  loco 
Santo,  ove  deve  sedere  il  sncreuore  di 
Piero,  il  vicario  di  Cristo,  unitemenle 
air  imperatore,  scnaa  toccarne  i  diritti. 


Vedi  Canto  lì  deiriafems.  In  alin 
senso,  la  redenrione  e  la  Cfaica  son  frutto 
della  prevaricaaione  d*  Adaaao  e  M 
conseguente  traviamento  dell*  onuii 
genere.  • 

53.  ia  gran  luce  ec. .-  la  kwe  iel 
sole  viene  dal  cielo  ia  tetra  miidiìata 
con  la  Ince  del  segno  dell'ariete,  il 
quale  risplcode  dietro  mila  eeksu  laret, 
doé  dietro  al  segno  de' pesci.  E  ^ve^to 
è  come  se  il  Pocte  dicesse:  qeaad»  il 
sole  h  in  ariete  :  quando  è  primaren. 
Nota  che  prende  per  i  pad  la  Issca  ; 
perchè  vedute  nell'  acqoa  csMtro  il  spìe 
pare,  come  dice  il  Lombardi,  dìlnóò»- 
simo  argento. 

55.  Turgide /ausi,  cioi  ripiafia»» 
le  loro  gemme  :  sotT  altra  stsUsy  iskXs 
un  altro  de'  segni  dello  aodiao. 

56.  *  Di  smo  cohr,  di  quelle  wt»- 
rale  alle  proprie  froodi  e  fiori.  * 

59.  *  Colora  apremdo,  meltfoda 
fuori  un  colore  ec.  * 

60.  sì  soie,  sa  dispogliale  dì  iV^ber 
di  fiori  — "  namora  rami. 
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Posarsi  qoelle  prime  eroatore 

Da  loro  aspersioa  V  occhio  comprese  : 

E  le  mie  luci,  ancor  poco  sicare, 

Yìder  Beatrice  yolta  in  sa  la  fiera,  80 

Ch'  è  sola  ana  persona  in  dna  nalure. 

Sotto  suo  yelOy  ed  oltre  la  riviera 
Verde,  pareami  più  se  stessa  antica 
Vincer  y  che  V  altre  qui  qoand'  ella  e'  era. 

Di  penter  si  mi  pansé  iyi  l' ortica,  85 

Che  di  tatt'  altre  cose,  qual  mi  torso 
Più  nel  soo  amor,  più  mi  si  fé  nimica. 

Tanta  riconoscenza  il  caor  mi  morse , 
Ch'io  caddi  tinto,  e  qaale  allora  femmi. 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse.  90 

Poi,  quando  il  cor  virtù  di  fuor  rendemmi, 
La  Donna  eh'  io  avea  trovata  sola, 
Sopra  me  vidi,  e  dicea  :  Tiemmi,  tiemmi. 

Tratto  m' avea  nel  fiame  infino  a  gola, 

E,  tirandosi  me  dietro,  sen  giva  95 


77.  Posarsi  gu^le  prime  creature, 
cioè:  l'occhio  mio  comprese  gli  angeli 
pimt  ertalure  (percbe  creati  prima 
^U  uomini).  Posarsi  Da  loro  asper^ 
'*oji,clie,cio(!,  aTean  cessalo  di  'sparger 
fi«rì.  Jpparsion  leggesi  nella  più  parte 
li'Oe  Hit.  e  i  chiosatori  spiegano  :  ces- 
tvooo  daO* opera  del  gitlar  fiorì,  nel 
Tul  *tto  ni  erano  appariti.  Sembra  mi- 
gliare b  Icaione  qui  preseelta.  Altri 
^Sgeoo  belle  creature  invece  di  prima* 

79.  ameorpoco  sicure^  ancor  timide. 

50.  la  su  ia  fiera  ce,  sopra  il  gri- 
fooe. 

51.  *  Sotto  suo  velo  ec.  Seblien  co> 
p^a  del  suo  relo,  e  sebbene  alquanto  da 
me  loBUna,  perchè  al  di  là  del  finme  dalle 
verdi  rive ,  nonostante  mi  parea  ch'ella 
più  superasse  in  belletia  se  slessa  mor- 
'^c,  che  non  superava  tutte  le  altre 
•lonop  quand'era  su  questa  terra.  —  e/i- 
^ca,  anteriore,  dì  prima.  * 

85.  Di  penter  ec.  Intendi:  tanto  al- 
'"r«  l'ortica  del  penltrp,  il  rimorso  della 


cosciema,  mi  punse,  che  di  tutte  le  cose 
mortali  (diverse  da  Beatrice,  che  era 
fatta  immortale)  quella  che  più  mi  volse 
ad  amar  se,  deviandomi  da  Beatrice,  più 
in  odio -mi  venne. 

88.   Hconosceiua,   pentimento  dei 
miei  peccati.  *  Principio  al  pentimento  . 
li  la  conoscenia  di  se  medesimo,  de'pre- 
prj  falli,  onde  il  rimorso.  * 

.  89.  ^  femmi,  mi  fei,  divenni.  * 

90*  Salsi  colei  ec.,  cioè:  se  lo  sa 
Beatrice,  che  oc 

91.  Poi,  Quando  il  cor  ec,:  poi 
quando  il  cuore,  riavutosi  del  suo  ab- 
battimento, mi  restituì  ia  virtù  tolta 
agli  esterni  miei  sentimenti  ec. 

98.  La  Donna  ec.  Matelda,  delia 
quale  al  Canto  XXV III,  verso  37,  «• 
detto:  JE là  m* apparve.,..  Una  donna 
soletta, 

93.  •  Tiemmi,  tiemmi,  appigliali, 
appigliati  a  me.  * 

94.  *  Ti  allo  m'nvea.  S*inlpnde  che 
gi'i  il  Vii€\A  i'cr.i  .inarcalo  a  In.  • 
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E  videro  scemata  lavo  acaotay 
Goai  di  Molsè  canne  d'Elia, 
Ed  al  maestro  aoo  caagiala  stola; 

Tal  toma'  io,  e  vidi  quella  Pia 
Sovra  me  starsi,  che  coodacitriee 
Fa  de'miei  passi  longo  il  fiome  pria; 

E  tutto  in  dobiiio  dissi  :  0?*  è  Beatrice? 
Ed  olla  :  Vedi  lei  sotto  la  fronda 
NooTa  sedersi  ln*sa  la  sua  radice. 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda  ; 

Gli  altri  dopo  il  grifon  sen  vanno  soio, 
*   Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda. 

E  se  fo  più  lo  soo  parlar  dilDoso 

Non  so,  perocché  già  negli  occhi  m' era 
Quella  eh'  ad  altro  intender  m' avea  chioso. 

Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera. 

Come  guardia  lasciata  11  del  planstro. 
Che  legar  vidi  alla  hiforme  fiera. 

In  cerchio  le  facevan  di  se  claustro 
Le  sette  ninfe,  con  qoe'Inmi  in  mano 
Che  son  sicuri  d' Aquilone  e  d' Austro. 

Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano, 
E  sarai  meco  senza  fine  cive 
Di  quella  Roma  onde  Cristo  è  Romano  ; 


so 
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100 


oc|4f7W  forvia' fo,  tale  io  mi  riscMn 

dal  MBDO. 

89.  *  t/melU  Pim,  Malelda.  • 

SS.  *  U  campagmia.  Int.  della  setta 


89.  *  MB/I  vamno  suso,  al  cielo  onde 
fon  discoli.  * 

OS.  QtwUt  eh* uà  mitro  intemder  ce.: 
Beatrice,  che  m'inipediTa  di  dare  ad 
altri  obbietti  V  intendimento  che  tutto 
era  volto  io  lei. 

Si.  farr^  vere,  terra  pura,  non  con> 
taminata  dal  peccato.  Veidi  neU'Appett> 
dice  il  senso  morale. 

OS.  *  Come  guarda,  quasi  lasciata 
li  guardiana  del  mittieo  carro.  La  Teo- 


logia h  custode  ddla  ponliOrìa  «^  * 
PÌuHiirum  chiama  vasi  dai  Roonai  il 
cocchio  ove  andavano  le  matrone. 

OS.  *  C%e  Ì0gm-ndi,  ch'io  liA a^ 
grifone  esser  legato  all'albero.  * 

07.  claustro,  qui  sia  par  cono*» 
contorno. 

OS.  con  qu*'  Zumi  ec.,  òok  co*  laUtf 
candelabri  clie  mai  non  si  tftapmù- 

100.  Qmi  sarai  tu  poco  tampa  pi- 
vano.  Intendi:  sarai  per  poco  tcaf» 
abitatore  di  questa  sdva,  di  Italia ,  ^ 
cui  eli' è  simbolo,  poiché  sarai  umc* 
per  sempre  ciUadino  Di  gmath  Ham 
etertta,  il  cielo,  di  cui  Cristo  \  R»ms» 
*  primo  ciltadiao.  * 
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Però,  in  prò  del  mondo  che  mid  vìve, 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi,  e,  quei  che  vedi, 
Ritornato  di  là,  fa  che  tu  scrive.  lOtt 

Cosi  Beatrice  ;  ed  io,  che  tatto  a'  piedi 
De'  aooi  comandamenti  era  devoto, 
La  mente  e  gli  occhi,  ov'  ella  volle,  diedi 

Non  scese  mai  con  si  veloce  moto 

Fqoco  di  spessa  nube,  quando  piove  110 

Da  qnel  confine  che  più  ò  remoto, 

Com'  io  vidi  calar  V  occel  di  Giove 

Per  l'arbor  già,  rompendo  della  scorza. 
Non  die  de'  fiori  e  delle  foglie  nuove  ; 

E  ferie  il  carro  di  latta  soa  forza,  iitf 

Ond' ei  piegò,  come  nave  in  fortuna. 
Vinta  dall'  onde,  or  da  poggia  or  da  orza. 

Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trionfai  veicuio  una  volpe. 
Che  d' ogni  pasto  buon  purea  digiuna.  120 

Ma,  riprendendo  lei  di  laide  colpe. 
La  Donna  mia  la  volse  in  tanta  futa. 
Quanto  soffèrson  V  ossa  senza  polpe. 

Poscia,  per  indi  ond'  era  pria  venuta. 


103. 


*  in  prò  dei  mondo  ee  ,  a  do* 
ed  nltlitli  di  chi  mal  tìvc,  io 


108.  *  che  tutto  a*  piedi t  che  era 
naùle  e  devoto  aspettatora  da' tuoi  eo- 


1(IS.  *  diodi,  Toki.  * 

HO.  Fuoco,  cioè  fuImÌDe  :  quando 
fi^^e  te.,  quando  {nw>  fulmine)  TÌen 
^  dalla  ^n  alta  parta  del  cielo,  *  o 
ù  da  nuvola  molto  preMO  alla  ifera  del 
fiMoa.* 

US.  •rueeol  di  Giovo,  l'aquila.  Io- 
Icadi  un  imperatore,  o  i  varj  impera- 
tori romani  che  pen^pntaron  la  Chiesa 
<«Qa  violensa  dall'armi,  sperdendo  e 
"ridendo  i  più  virtuosi  e  aelanti  cri- 
itimi.* 

117.  or  dm  poggia  or  da  orsa.  Orta 
(biuDaù  la  corda  che  si  lep  da  uno  dai 


capi  dell'  antenna  alla  parte  sinistra 
della  nave  :  poggia  l'altra  corda  che  si 
lega  alla  destra.  Intendi  dunque:  ora 
dalla  parte  sinistra,  ora  8alb  destra. 

US^ii9.*Htila  emna  Dd  trionfai 
veicuio,  nella  caua  del  carro  trionfale  t 
una  volpe:  può  intendersi  in  generale 
degli  eresiarchi  dei  primi  tempi  che  focer 
guerra  alla  Chiesa  colla  frode  e  coU'ipo- 
crisia.  * 

IM.  *  La  Donna  mia.  La  teolo- 
gia, la  fcienaa  della  Chien,  smaschera  « 
confuoda  i  sofismi  degl'ipocriti  a  dai 
sednttorL  *  futa,  foga. 

183.  Quanto  tofforson  t  ossa  ec./ 
quanto  ella  potè  per  la  molta  sua  ma- 
greaaa;  e  ciò  secondo  il  senso  letterale. 

184.  *  Poscia,  por  indi  ee.f  dal 
luogo  medcaimo  dónd'cra  prima  discesa 
a  distruggert,  vidi  l'aquila  scender  do> 
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L' aqaUa  vidi  seendér  già  neil'  «rea 
Del  carro,  e  lasciar  lei  di  se  pennota. 

E  qaal  esce  di  cuor  clie  si  rainmarcay 
Tal  voce  osci  del  cielo»  e  colai  disse  : 
O  navicella  mia>  com'mal  se'carea! 

Poi  parve  a  me  che  la  lerra  s' aprisse 

Tr*  ambo  le  raole,  e  vidi  uscirne  on  drago, 
Che  per  lo  carro  sa  la  coda  fisse  : 

E,  come  vespa  che  rilragge  V  ago, 
A  se  traendo  la  coda  maligna , 
Trasse  del  fondo,  e  gissen  vago  vago. 

Qael  che  rimase,  come  di  gramigna 
Vivace  terra,  della  piuma,  offerta 
Forse  con  intenzion  casta  e  benigna, 

Si  ricoperse,  e  funne  ricoperta 

E  r  una  e  l' altra  ruota  e  il  temo  in  tanto, 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  apeita. 

Trasformato  cosi  il  dificio  santo 
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130 
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140 


▼amente  nel  carro,  e  latciarvì  delle 
penne.  S'intende  dei  doni  fatti  da  Co- 
stantino alla  Chiesa  di  Roma,  onde,  se- 
condo il  Poeta,  renne  più  male  a  lei , 
che  dalle  persecuaioni  ;  perche  queste  la 
purificavano,  quelli  la  corruppero.  Rac- 
comando ai  giovani  di  diire  il  giusto  peso 
a  queste  idee  del  ghibellino  Poeta.*  ' 

ISS.  cotal,  cotale  sentensa. 

189.  •  com'  mal  *«'  earca,  quanto 
mal  ti  stanno  queste  ricchecie,  questi 
regali  possessi }  come  ti  deprìmono  a 
fondo!  • 

131'  *  e  vidi  uscirne  un  drago.  Io 
intenderei  per  questo  <fr«^Satana>ah« 
spirando  nel  Papa  la  passiona  della  tem- 
porale grandessa,  aiterà  e  perverte  il 
fondamento  dell' edifiaio  di  Cristo.  Ma 
il  Costa  pensa  altrimenti;  vedilo.  * 

133.  Vago,  il  pungiglione. 

135.  Trasse  del  fondo  ^  tirò  seco 
una  parte  del  fondo  del  carro.  *  Il  fondo 
rapito  dal  drago  «  lo  spirito  à*  umiltà  e 
di  povertà  posto  da  Gnu  Cristo  a  liase 


della  sua  Chiesa.  Fogo  w«».  »*»*<;• 
e  nei  suoi  avvolgimenti  idosinaw  l«ù- 
ria  del  colpo  fiitto.  * 

136.  •  Qmd  the  rimase.  <H  «*« 
restò  del  carro  dopo  toltone  il  M»- 
la  cattedra  dì  San  Pie»»,  fU^i^ 
rumata  per  il  pestifero  soffio  *  S*««*  » 
come  di  gramigna  ee.,  eo«  We 
terreno  trasandato  si  eopre  di  in»'?»»' 
SI  coperse  ee.  I  preti  connnùiroB  co- 
lora a  curar  più  la  terra  che  il  «**• 
più  il  corpo  che^l*  aniai.  ««deeh? 
la  vigna  del  SigBore  destfla  s'ea^ 
di  mal' «he.  • 


f  SS,  •  Forse  con  iatm»9at 


ìilaei 


di  Costantino  e  d'altri  alla  Chì«a  w- 
mana,  miravano  al  maggiore  spJ«flWJ 
del  culto  e  al  sovveninwnto  3e'po*<n 

140  in  tanto  ee.  Inleodi  =  in  miaw 
tempo  che  l'uomo  non  sospira. 

142.  •  Trasformato,  mutato  «»« 
dalla  sua  primitiva  foroM,  dì  pò»'»'' 
umile  venuto  ricco  e  supprt»»»-'"'"  " 
ficio,  la  marchina ,  il  carro. 
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Mise  fuor  leste  per  le  parli  sue, 

Tre*flOYra  il  temo,  ed  una  in  ciascun  canto. 
Le  prime  eran  cornute  come  bue  ;  145 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte  : 

Simile  mostro  in  vista  mai  non  foe. 
Sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte, 

Seder  sovr*  esso  una  puttana  sciolta 

M' appanre  con  le  ciglia  intomo  pronte.  150 

E,  come  perchè  non  gli  fosse  tolta, 

Vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante, 

E  baciavansi  insieme  alcuna  volta  : 
Ma,  perchè  l' occhio  cupido  e  vagante 

A  me  rivolse,  quel  feroce  drudo  155 

La  flagellò  dal  capo  insin  le  piante. 
Poi,  di  sospetto  pieno  e  d' ira  crudo. 

Disciolse  il  mostro,  e  trassel  per  la  selva 

Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scodo 
Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva.  160 


\k^*Mise/u0r  Uste  te,  Coerente- 
Mcatt  a  quel  ch«  noUi  al  Canto  XIX 
<^n'Infenio,  inlendtrei  p«r  queste  sette 
^^  e  dieci  coro»,  Roma  (cosi  secondo 
■  uoi  iaterpceii  rappresentata  più  d'una 
*^  osi  libn  santi)  il  coi  politico  go- 
*^a»  in  altri  tempi  si  grande  e  si 
fcnete,  s'innesta  ora  nel  carro  che  fi- 
gvs  U  cattedra  apostolica;  per  che 
<**i«ie  io  nn  corpo  un  accoasamento 
«^naiitimo  delle  pio  difformi  e  tra  lor 
tvpnfnanti  qualità.  Altri ,  tra*  quali 
il  Coita  (V.  l'App.),  raTTisana  in  questa 
%va  ùmboleggiati  i  vis)  nella  Curia 
^<MBuia  sopravvenuti  colle  riccbestej 
«a  adi*  un  modo  o  nell*  altro  è  chiaro 
dw  r  audace  Poeta  vuole  con  questa 
lamagine  inferirne,  che  la  divina  opera 
«  Cristo  è  diventata  per  gli  ambiiiosi 
'atrighi  del  Papa  macchina  satanica. 
Boi  dobbiam  riprovare  questi  effetti 
^U'iraaell* esule  infelice.* 

H9.  una  puttana.  *  In  questa  è  de- 
Àgaaio  prima Bonifàaio  Vili  •  poi  Cle- 


mente V.  —  mei  gigante^  Filippo  il  Bel- 
lo. —  sciolta  senta  ritegno  di  pudore.  * 

150.  *  intorno  pronte^  mobili,  vol- 
gentisi  con  molta  lascivia  in  questa 
parte  e  in  quella.  * 

151.  *  come  perchè  non  gli  fosse 
tolta,  quasi  facendo  guardia  perchè  al- 
cuno non  gKela  togliesse.  * 

156.  *  Lajlageilò  ec.,  sospettando 
nella  sua  gelosia  che  ella  potesse  dive- 
nire amica  dei  Ghibellini  suoi  nemici. 
— -  Forse  ciò  mira  alle  ingiurie  fatte  da 
Filippo  a  Booifasio  Vili,  dopo  che 
s*  inimicarono. 

158.  •  Disciolse,  dall'albero  ov'era 
stato  legato  dal  grifone.  E  qui  uoa  pro- 
feiia  della  traslazione  della  Sede  Apo- 
stolica da  Roma  ad  Avignone,  che  av- 
venne cinque  anni  dopo  la  immaginata 
visione.  —  per  la  selva ,  attraverso  la 
selva,  trascinandola  fuori  d' Italia.  * 

159.  sol  di  lei  ec:  solo  di  essa  selva 
mi  fere  riparo  contro  la  puttana  ed  il 
mostruoso  carro,  detto  qui  nuova  belva, 

il 
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Tersi  118.  119. 

Potda  vidi  a^9fUarsi  ntlla  cuna 
Del  trionfai  veieulo  una  volpe,  #c. 


Ragionanclo  meco  intorno  questa  ìd« 
terpretaiioDe  il  conte  Giovanni  Mar- 
chetti feeemi  considerare,  che  vh  anche 
l'imperatore  Giuliano  può  «ssere  figu- 
rato nella  vo/p«.  Diverse  ragioni  egli 
addusse  in  prora  del  suo  detto  ;  ma  so- 
pra le  altre  ralidissima  parvemi  la  se- 
guente. «  Non  k  da  credere  che  Dante 
abbia  pervertito  l'ordine  cronologico 
degli  eventi,  facendo  meotione  detrope- 
rato  di  Giuliano  prima  della  donaaione 
di  Costantino.  Se  la  volpe  adunque  non 
significa  ne  Ario,  n^  Giuliano,  chi  vorrà 
ella  significare  T  II  carro,  e  nessuno  ne 
dubita,  h  figura  della  sede  apostolica  : 
dunque  si  dovrk  tenere  che  tutte  le  cose 
che  avvengono  del  carro  sieno  figura  di 
quelle,  che  avvennero  della  sede  sud- 
detta. Posto  ciò,  io  dico  che  per  la  volpe 
si  deve  intendere  Novasiano,  il  quale 
alla  sede  apostolica  diede  briga  e  trava- 
glio nel  contrastare  che  vi  fece  il  pon- 
tificato a  Corvello,  legittimamente  eletto 
dal  popolo  romano  Tanno  951.  A  costui 
bene  sta  il  nome  di  astuto,  perciocché  a 
fine  di  screditare  Cornelio  lo  accutò  fal- 
samente di  eresia.  Nello  avventarsi  delìm 
tfo/pe  al  carro  si  veggono  gli  sforsi  di 
Novattaoo  per  usurparsi  il  papato }  nel- 
l'essere la  volpe  diffiuna  ài  ogni  buon 
pasto  la  mancanaa  io  lui  di  ogni  sana 
dottrina  {  nelle  riprensioni  di  Beatrice 
la  confutatione  de' sofismi  di  Novaiiano 
fatta  dalla  teologia  nel  concilio  tenuto 
in  Roma  da  60  vescovi  e  da  altrettanti 
preti  e  buon  numero  di  diaconi,  secondo 
che  il  Platina  riferisce  :  nella  fuga  deHa 
ve/pela  confusione  de' seguaci  di  lui  dal 
detto  concilio  convinti  e  poniti.  Sola- 


mente per  questo  coocordve  de*  latti 
istorici  colle  poetiche  figure  non  mi  eoa- 
durrei  a  stabilire  che  la  volpe  sia  llevs- 
aiano;  ma  togliemi  da  ogm'  dobbio  il 
considerare  che  avendo  il  Poeta  liadie- 
leggiate  le  traversie  sofièrle  daHa  Cbina 
per  opera  degli  imperatori,  naa  e  wri- 
simile  che  egli  ahfasa  poi  dinwBticato  il 
primo  giavissimo  scisma,  i  capi  dd  qiisl* 
per  lo  spazio  di  172  anni  tennor»  pnb- 
blicamente  cattedra  pontificak  in  Roma 
fino  a  quel  giorno  che  Cdcstiao  vibc 
a  privarli  del  potere  e  degli  onori  mar- 
pati.  » 

Questo  cambiamento  airinlerprrfa- 
rione  dell'allegoria  degli  ultimi  Caaiì 
del  Purgatorio  mi  eonduce  necessaria- 
mente ad  un  altro.  Se  vero  è  che  d 
Poeta  abbia  simholeggiato  del  primo 
srisma,  sarà  egli  da  credere  che  sia  da 
lui  Iralasdato  il  secondo,  ciie  nui  pò 
del  primo  fu  pregiudicevcJe  alla  Chie^ 
sa?  Io  mi  penso,  e  seoaa  timocc  d* in- 
ganno, eh'  egli  lo  abbia  a  chìsri  s^ai 
rappresentato  nella  figura  del  drago.  Il 
drago  dalle  tenebre  deDa  terra  esce  fuon 
tra  l'una  e  l'altra  ruota  dd carro;  e 
Foxio  tra  la  chiesa  di  CostMtinepoh  f 
la  chiesa  di  Roma  esce  con  tcncbroie 
dottrine  a  mettere  discordie  ne)  cri»tii- 
nesimo.  Il  drago  affile  h  coda  sol  car- 
ro, come  Foaio assale  co'  sofismi  la  fede  ; 
il  drago  trae  a  se  la  coda  con  parte  dd 
fondo  del  carro,  come  Foaào  traendo  à 
Bisansio  mena  seco  la  chiesa  greca  e  la 
disgiunge  dalla  latina.  Non  Ario  dnaque 
o  Giuliano  nella  volpe,  ne  ICaomello 
nel  drago  sono  figurati  in  qussu  allr- 
goria  ',  perciocché  le  opere  loaUage  dì 
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rmtoto  Boa  si  attcofoao  ilretUm«ot« 
aiU  teda  apostoUca  come  gli  eventi  qui 
lopn  iodicaii.  Si  pon^  NoTasiano  in 
loogo  di  Ario  o  di  Gioliano,  Fosio  in 
ludgo  di  Maometto,  e  vedremo  con  or> 
iao€  crooolo^co  iigni6cate  le  sananti 
«icissitodini  della  catledra  apostolica  t  il 
lou  fliabilirsi  io  Roma,  i  suoi  pericoli 


nelle  persecaàoni,  il  travagUo  da  lei 
sofferto  per  l'ambiaiooe  di  Novaaiano, 
il  suo  arricchirsi  per  la  dote  di  Costan- 
tino, il  suo  dimembrarsi  per  la  colpa  di 
Fosio,  il  suo  decadimento  cagionato 
dalla  riccheaaa,  e  finalmente  il  rapimento 
che  di  lei  fece  Filippo  il  Bello  traeodola 
in  Avignone. 


Nel  quale  si  dichiarano  doe  luoghi  controTeni  della  Di  fina  Coni* 
media»  e,  difeso  Dante  da  impatazioni  false,  ti  espone  il  senso 
morale  della  visione  che  finge  essergli  apparsa  nella  selra 
posta  sol  monte  del  Purgatorio. 


DEH,  versi  142—147. 

Trasformato  coti  il  dificio  Manto 
Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue , 
Tre  sovra  il  temo ,  ed  una  in  ciascun  canto. 

Le  prime  eran  cornute  come  bue; 
Ma  le  quattro  un  sol  eorno  avean  per  fronte  : 
Simile  mostro  in  vista  mot  non  fkie. 


Il  Lombardi,  contrariando  la  spie- 
iasione  cIm  il  Vellutello  ci  dk  di  questi 
veni,  pone  che  le  sette  teste  e  le  dieci 
rorn»  sieno  figura  de'  sette  sacramenti  e 
dr*  dieci  comandamenti  divini,  e  ^he 
Arano  fuori  dalle  quattro  parti  del 
niTo  a  gnardia  e  difesa  delle  piume 
«be  1*  aqaiLi  lasciò  sopra  di  quello.  Po« 
Xa  che  U  sette  teste  fossero  il  simbolo 
<ie*  lette  sacramenti  e  le  dieci  corna 
«quello  de'  dieci  romandaraenti  (sebbene 
DMsuna  similitudine  sia  fra  questi  e 
()a«lle),  chi  potrii  darsi  a  credere  che 
«vano  fuori  dalle  parti  dd  carro  a  di- 
<m  delle  piaaae  in  esso  lasciate  T  Q.***' 
mno,  prima  che  la  piuma  in  Ini  fosse 
sposta,  era  più  bello  di  quanti  mai 


ne*  trionfi  di  Scipione  e  di  Augusto  ral< 
Ingrasserò  Tantica  Roma  ;  ansi  era  tale 
che  con  esso  saria  povero  il  carro  del 
sole.  I  quattro  dottori  della  Chiesa,  i 
simboli  degli  evangelisti  e  le  cardinali  e 
le  teologali  virtù  e  ventiquattro  seniori 
coronati  di  gigli  in  ordinata  schiera  gli 
stavano  intomo  :  ma  Tequila  lasciollo  di 
se  pennato  ; 

Et  gualesct  di  cor  cAe  *i  rammarca. 
Tal-  voc*  uscì  dei  eie/,  e  colai  disse  : 
O  naviceila  mia,  com*  mai  se'  carta  I 

Allora  sbucò  dalla  terra  un  drago 
che  percosse  il  carro  e  a  se  ne  trasse 
parte  del  fondo;  allora  quel  che  rimase 
fu  dalla  piuma  tutto  coperto  e  dalle 
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parti  tue  mise  fuori  le  tette  tette  cor- 
nate,  li  die  in  Titta  non  fu  nei  un  mo- 
stro più  tpairentcTole  di  qudlo.  E  cottli 
piume  dunque,  malnata  cacone  del  pet- 
dmo  tntmutamento  di  che  ti  ramma- 
rica il  cielo,  avranno  dal  cielo  prote- 
sione  e  difesa  T 

Non  ti  può  ragiooef  oImcBte  opinare 
che  i  lacramenli  e  i  comandamenti  diTÌni 
tieno  timboleggiati  per  le  tette  lette  e  per 
le  coma  :  perchè  i  comandamenti  tono 
l'espressione  della  tieita  immutabile  le^ 
gè  naturale,  i  taeramenti  ittitutioai  sa- 
lutari di  Getn  Crittoje  per  lo  contrario 
queir  utdre  delle  tette  tette  e  delle  dicd 
coma  h  un  mottmoto  effetto  di  malnata 
cagione:  e  perchè  cose  tanlittime  in 
nulla  possono  rassomigliare  alle  pro- 
prietà della  pessima  bestia.  Per  queste 
ragioni  né  qui  né  altrove  le  sette  teste 
coraule  furono  prese  dall'Alighieri  a 
significare  cose  buone,  come  ho  sperante 
che  apparila  manifesto  per  quello  che 
in  appresso  dirò.  Ma  prima  e'  mi  pare 
conveniente  dimostrare  come  i  concetti 
chiuii  nelle  imagini  che  ie  dichiarerò,  ed 
altri  simili  che  s' incontrano  nel  poema, 
niente  in  te  contengano  die  offenda  la 
morale  e  la  Chieca. 

Per  ciò  che  riguarda  il  ritpetto  do- 
vuto ai  governi  legittimi,  è  da  tapere 
die  Dante  ne'  tuoi  libri  da  MoHmrchia 
ti  ttttdiò  di  provare  che  Roma  per  le 
virtù  del  suo  pi^lo  e  per  volere  di  Dio 
eU»e  l'imperio  dd  mondo;  Ae  ettendo 
la  monarchia  necessaria  agli  uomini  e 
non  potendo  partirsi  fra  mdti  principi, 
uno  deve  essere  in  terra,  come  uno  è  in 
delo,  il  monarca  supremo  :  e  che  tale  è 
il  romano  imperatore.  Posto  questo 
principio,  la  falsile  del  quale  oggi  è  ma- 
nifesta agli  occhi  di  tutti,  viene  il  filo- 
sofo ghibellino  ad  escludere  unitamente 
alla  autorìtk  di  lutti  i  re  anche  quella 
del  sommo  pontefice  romano.  Ma  te 
manifettamenta  falto  a  lutti  apparitce 
il  fondamentale  principio  de' suoi  ragio- 
namenti, chi  potn  credere  che  vere  ne 
procedano  le  consegumae  T  Mostrato  per 


si  fatta  guisa  il  fonte  da  cnìJ 
BBolte  scntcnao  alquanto  acobe  dsUt 
Divina  Commedia,  parmi  che  na  tslt» 
di  meaao  il  pericolone  i  lettori pesiaao 
trarre  le  parole  del  Poeta  a  pcggier  kb- 
tenia  die  egli  non  tenne. 

Per  ciò  poi  die  rignarda  h  Chiea. 
dirò  che  podu  furono  i  filosofi  di  pietà 
pari  a  quella  deO' Alighieri  |  dd  che 
fanno  fede  le  indefesae  fatiche  it  \m 
durate  negli  stnd)  ddla  teologia,  esaolt* 
parti  dd  suo  poema,  nelle  quali,  ngis- 
nando  delle  cose  divine,  cghBaoeeadB 
di  tanto  fervore  e  di  tanto  ado  Aè  i! 
suo  dire  a  quello  de'  preleti  sorge  vici- 
no. Luogo  non  trovi  ndle  opere saead 
quale  la  religiotte  non  a  manifoti  is 
tutta  la  sua  ginstìaia,  in  tolta  h  sos  pe- 
rita, in  tutu  la  sua  gloria.  Ov*  è  dir 
egli  non  mostri  riveresna  alle  towac 
chiavi  T  Ov'è  che  la  Chiesa  non  vm«i 
nccome  verace  e  sieeome  santa?  Cea 
sommo  rispetto  egli  inchina  b  nisate 
dinanai  a  tutti  coloro  che  dì  vani  ido 
amarono  la  religione  e  l'impcre,  €mm 
qmhus,  egli  dice,  UU  revtrtmtié/rtlu, 
ìfuam  ffiusJHms  thbet  patri,  feea  pha 
filtu*  matti,  pitu  In  Christmm,  fims  m 
Eedetùnm,  pims  tm  pmHonm,  fiu  In 
ommes  chrisUamonam  ratigiommm  ps/ 
Untts.  Ma  con  disdegnoso  aoiaM  si 
volse  poi  a  coloro,  i  quali,  egli  dice, 
eotvomm  ptumi»  eperit  avm  oBmt  t« 
grtgm  domimi  M  jmeUMU  Bi  vuà  im- 
pétlmtisJUii  qid,  ut/Ugitìa  tm  esfe^M 
fùssimi,  malrem  prottitmmd,  Jhiirts 
exptHumt  et  demìqmm  jaéktm  itèen 
noitint.  E  contro  i  quali  dtrave  ewls- 
mò:  megiio  tardtht  mUi  mìnrigrwdi, 
matti,  stola  €  viziati  earore  ia  èmu» 
stata  i  che  jm  im  tmoado  uè  dopo  k  vO» 
sarebbon  tanta  imfamati,  E  questa  ms- 
gnanimo  sdegno  mosso  da  buono  ido 
di  roligione  non  raUenne  contro  cdoro 
sopra  i  quali  lo  stesso  beato  laoopone  d« 
Todi  lo  disfrenò)  ma  riprendendo  le 
opere  laide  degli  uomini  fispellò  la  di- 
gnità degli  Apostoli,  coaae  d  vede  ed 
Canto  XX  dal  Purgatorio,  ove  d  fa  It- 
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ano  TU  f  sta  catyr 
tanto  por  ordino  iK  Filippo  il  Bdlo  t 

Veggio  ìm  Mmgn»  tnirmrUJiwdaiiso, 
E  mei  Viemrlésmo  Cristo  tsser  collo. 

Veggtùio  um'mitrm  vùitm  tsaerduisoi 
Veggio  HiMO^eUmr  t metto  e  ii  feU, 
E  trm  oivi  iaérom  oMorw  ametso. 

Veggiù  il  mmovo  PiUto  si  cmdsl», 
Cko  ciò  noi  smsim,  mm^  seiua  étertio, 
J^tM  noi  tmi^  /o  eupié*  9tU* 

O  Stgoor  mtfop'ifuoiido  sarò  io  Ueto 
J  9séer  io  veoietta^  ekt,  naseosm, 
Fm  dbfeo  firn  tmm  mol  tuo  segreto  f 

Il  eoBlo  GìuIhi  Perticari  .mio  ami- 
oBÌiBe,  die  ^i  a  cagioo  d'onoro  mi  è 
dolce  di  MMDiiuirc,  mostrò  cho  la  lli- 
TÌaa  Coo»modia  h  il  poema  della  retti- 
todÌBe.  Percioccliè  Danto,  il  qualo,  per 
ara  raderà  aoH'inferinmile,  i  tre  ima- 
(ioaii  regni  de'  morii  dorerà  popolare 
d'ogni  oondiaioao  di  penone,  «fuetto 
iceeMsm  goardaro  se  gli  uomini  fot- 
wro  della  porte  guelfa  o  della  gbihelli- 
aa,  IO  iòascro  tra  i  poveri  a  gli  opnlonli, 
te  tra  i  mcdiocti  o  gl'illustri;  ma,  se* 
rondo  la  fama  dio  di  loro  era  nel  mon- 
do, o  li  pose  in  luogo  di  salvamento  o 
b  dannò  fra  i  perduti  o  eon  laudi  esal- 
lolli  o  eoo  biasimi  li  depresse.  E  il  bia> 
usare  cbe  Dibbo  uomini  di  tanta  sa* 
piensa  ed  autorità,  quale  si  fu  Dante 
iKgbicri,  BOB  si  moie  loro  imputare  a 
<wlpa  {  percioediè  colali  biasimi  non 
tono  seoaa  grande  utilità  ;  cbe  rera  ^  la 
Moleuia  di  Paolo  giureconsulto  :  Pee- 
foto  oocemtimm  noto  esse  et  oportere  et 
erpetìre  (1).  Essendo  data  all'uomo  la 
Nberlà  dì  eleggere  •  di  meritare  o  de- 
mevilare,  avvieoe  cbe  la  volga  ora  a 
bene  ed  ora  a  male,  o  coperto  egli  sia 
di  rosse  pelli  o  di  regio  manto  o  di  ve- 
rte lacffidotale:  cbe  il  peccare  non  è 
proprio  solamente  de' volgari,  ma  k  uni- 
y*n*\t>  |tf Gelività  della  nostra  corrotta 
Bai  ara;  e  perdo  uomini  meritevoli  di 


castigo  si  trovano  in  tutte  le  coodinoni. 
€be  so  talvolta  sul  capo  de*  rei  bbe  al- 
l'ombra siedono  dellafortona  non  scende 
la  spada  dei  re  della  terra,  non  permette 
Iddio  che  la  foma  di  costoro  insieme  con 
quella  de' giusti,  triónfi  nei  mondò»  e 
l'istoria,  la  poesia,  tfQasi  divine  mini- 
stre, consegnano  all'odio  de*  posteri  la 
matyagilk  di  quegli  idoli  cbe  vivendo 
eÙiero  laude  ed  incenso.  Ma  l' infamia 
di  colai  gente  non  porta  ombra  allo 
splendore  della  dignità,  al  candore  della 
Chiesa  ;  e  folle  è  y  argomentare  di  co- 
loro cbe  fanno^gludiaib'  delle  coso  di 
Dio  dalle  opere  degli  uomini,  lo  rai 
confido  cbe  quelli,  i  qmlt,  coosiderito 
le  coso  dette,  si  faranno  a  leggere  la 
Divina  Commedia,  si  asterranno  dal  ri- 
cavarne maligni  significati,  quando  cbd 
non  desiderino  d'imitare  le  serpi  col 
trarre  il  veleno  dai  fiori  :  e  con  qneMa 
fiduria  mi  farò  ad  aprire  gl'intendimenli 
cbinsi  nella  misteriosa  risione  degli  ul- 
timi Canti  del  Purgatorio. 


Dei  sigmifiemio  mormie  delie  cose  ckm 
opporvero  e  Dante  metto  seivm  posto 
sui  mtomte  dei  Purgmtorio. 

Dico  primieramente  cbe  per  quattro 
sensi  si  devono  intendere  le  scritture  dei 
nostri  antichi  poeti,  secondo  cbe  Dante 
stasso  ne  scrive  nel  Convito.  L' uno  si 
chiama  senso  letterale;  cbe  si  dee  in- 
tendere come  suonano  le  parole.  Un  al- 
tro è  l'allegorico  :  e  questo,  secondo  cbe 
à  usato  per  li  poeti,  nasconde  la  verità 
sotto  il  manto  di  lielle  meniogne  confa 
tomo  ie  grecite  favote.  Il  terso  è  detto 
morale  ;  e  questo  e  quetioy  dica  il  Poete 
nostro,  cAe  i  tettori  devono  intentamehte 
ondare  appostando  per  le  scritture  a 
mtUitm  di  loro  e  de' loro  duceftdenti.  Lo 
quarto  senso,  egli  prosegue,  si  chiama 
anagogico^  cioè  sovra  senso  j  e  quest'  è 
quando  spirilmmimente  si  spone  una 
scrittura  la  quale  eziandio  mei  senso 
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fica  delie  superne  cose  deit  eternale 
ghrian  CoQsidflraado  con  ^«ctto  intan* 
4iaB«ato  b  Dinaii  CoauDvdia,  n  veda 
dia  il  temo  lellerala  cU  eoa  h  qmodo 
iotendiano  che  vi  ri  parli  solatnanta 
dallo  stato  della  anima  dopo  la  morte. 
L'allayorieo  à  trova  qua  a  là  naila  di» 
Torca  fiivola  de'  Greci,  li  morale  è  quaa- 
do  s' inlende  che  sotto  il  Telarne  drile 
imagim  là  ragioiii  de'  mali  e  de^i  sf or- 
tnnali  casi  della  lulia.  e  che  il  fine  del 
Poeta  sia  di  correggere  i  costmni  di  lei, 
di  trarla  con  seco  ftiori  dalla  concisione 
nella  quale  era  per  lo  parteggiare  d^i 
nomini  e  per  l'usarpala  antorìtli  de*  pò* 
tenli,  e  di  condurla  in  riposo  sotto  l'auto- 
rìtk  dell*  imperatore.  Il  senso  anagogico 
vi  si  trova  quando  s' intende  che  Dante, 
allontanatosi  dalla  pietà  e  perdntoù  nella 
selva  delle  vanità  umane,  sia  guidato 
dalla  morale  filosofia  e  dalla  teologia  nel 
diritto  sentiero  che  conduce  alla  etnr^ 
naie  gloria. 

▲  bene  dutinguere  questi  sensi  non 
hanno  posto  gran  cura  gli  espositori 
della  Divina  Coroniedia }  laonde  hanno 
diesato  ora  secondo  l'uno  di  questi 
sensi  ora  secondo  l'altro  alla  riafusa,  di 
modo  che  per  le  loro  chiose  l'unità  delb 
ragione  poetira  rimane  o  alterato  o  per- 
duta. E  par  la  medesima  cagione  avviene 
che  ^lino  assai  di  rado  sono  concordi 
relaUvankente  ai  significati  che  ri  na* 
scendono  sotto  il  vrimne  della  poesia. 
Ght  dice  che  per  Beatrice  ri  vuole  in- 
tonden  la  figliuola  di  Folco  Porlinari, 
ehi  la  teologia.  Chi  per  Virgilio  la  mo- 
rale filoaofia,  chi  questo  nega.  Chi  dice 
che  la  lupa,  il  lione,  la  lonaa,  il  veltro 
significano  diversi  visi }  chi  per  lo  con- 
trario afièrma  che  il  Poeta  adombrò  in 
assi  la  curia  di  Roma,  la  Francia,  Fi- 
renae  e  Cane  della  Scala  :  a  cori  altri 
intende  una  cosa,  altri  un'altra,  e  con* 
tendono  sena'  avvederri  che  da  ambe  le 
parli  sta  la  ragione.  IVella  dichiaraaione 
delle  roaravigUosa  appiriaione  del  car» 
ro,  del  suo  trasmulamento  e  del  suo  ra* 


pimento,  ni  stndicnà  aia  di  li*  cairn 
soltanto  il  senso  asoiris,  psr  enot 
quello,  giusta  il  detto  di  Dsnk,  cba  n 
dea  eoBsidsranpcrntiliÀds||i  BMàri. 
Avendo  Dani*  visitati  i  mie  |ìnri 
del  Pnifalocio,  pcrneae  in  amdmas 
ferasU  verdeggbnia,  pesta  iella  dna 
del  monte,  nella  qnala  i  aribi  iìisa 
soaveoaaato  tramalara  le  das  ^  d* 
beri,  ma  non  ri  che  gH  neoUcOi  fam» 
d*  aceordara  il  kao  canto  ri  asfusiis 
delle  fòglie.  Erbette  asrili,  iporiaMi 


le  aponda  di  un  lira  cfas  ivi  Kom 
impidisrime  aeqna.  Ok  qamta  *- 
à  quarta  salva  da  fadk  adb 
quale  il  Poeta  ri  smani  friaa  £  ma- 
dera con  Virgilio  uri  famUo  W  lsh^ 
no  I  La  solva  aspra  e  fotte  npàfam* 
secondo  il  senso  morale,  adasnat  t 
miseria  i  la  selva  dikUssa  si^ifia  3 
b«)  paese  d' Italia  priasa  fhaMs  i^ 
ranaa,  dai  mali  oostvmi  a  ds  bokn 
ganti  fosse  fatto  albe^  di  dolsR  e  & 
pianto.  Quanto  bri  passa,  maeoie  h 
dottrina  dri  Ubso  de  JfaaardUt,èa 
luogo  che  Iddio  prsseriss  p«  h  udì 
dell*  impero  univeissla  dri  noad»  a 
della  sua  Chiesa  {  e  dò  vristsaoM  <• 
cono  le  seguenti  psrole.  •  Qairia  Vf* 
eUttù  aWmmuutm  «eterapsr  m»i^  " 
Che  tale  ria  l'occulto  intsndimrt»^!* 
mentovate  imagini  apparila  ckiw  ■* 
seguito  par  laconnessimsAsàwM 
essere  fra  tutto  le  parti  di  ^tHts  ia*«- 
prctaaione.  Il  limpido  fwcàfio  ta^^  "^ 
Poeta  l'andare  più  innanri,ii  sccslb* 
tolda  (figura  dalla  vita  tatìem^^  « 
deU'  atUva)  (1)  la  quale  s«#«  ^  ^ 
fiore,  cioò  prudenteaasnta  rie||i  u*  ^ 
opera  quelle  che  anno  piò  oosrts  «  p 
virtuose.  Questa  unsteiiesa  dsnss,  ■»* 
qnaU  à  commesso  l'ufido  fi  ìxSfi* 
nelle  acqua  di  Leto  e  di  Esmm  coloro 
che  stanno  per  compiere  la  ler»  pof|»> 
rione,  viene  a  scìo|^ien  skaoì  dsUi 
del  Poeta  e  dice  fra  le  ahra  cose  che  li- 
ei} VeHolcl.  Mte  Cm»  a,  al  ww  *>• 
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òm  face  l'oMn  Imkwo  a  bane,  e  cbe  il 
bea  di  iptl  laop>  a  bi  died«  per  aria 
d>  p*ee  eiaroa,  ma  cbe  l'uomo  per  suo 
rmweifidiraaibpoco.  Queste  parole  • 
qacy«  che  veagooo  dopo,  le  quali  lette- 
nlnente agnificMie  dell'  errova  e  d^lla 
«adula  del  primo  uooM,  moralraeole  ù 
de^^OQoialeDdere  eotì  :  Iddio,  che  di  sua 
aalura  mole  il  bene,  icelae  V  Italia  per 
K«fpo  dello  imperio  neceisario  alla 
pece  dei  uModot  •  questa  pace  sarebbe 
denu  eterna,  se  gli  noroioi,  per  essersi 
lUontaMti  della  antica  virtù,  non  si  fos- 
Mro  deli  all'aTarisia  e  predpilati  nei 
mali  costami.  Per  questo  loro  travia» 
BWBie  la  perfetta  mooardiia  ivi  dinsorò 
poco.  seUcM  per  divino  favore  questa 
trrrs  bmmM  fosse  stala  levaU  a  Unta 
alteae  ebe  ncssana  offina  poteva  temere 
daOe  estcfae  genti  ;  sebbene  per  divine 
£i*OTe  foste  stau  priirilegiata  a  pro- 
dwrt  di  dtvtrte  virtà  diverse  iegn; 
(Me  dneni  nomitti  di  gran  valore.  Co* 
*aK  coaoeni  io  mi  penso  essere  velati 
<bile  prole  di  Matelda  ;  ona  non  prcsu- 
no  dw  questa  mia  opinione  sia  secondo 
^(«,  oè  credo  «he  mi  basti  il  poco  mio 
ii^fiio  a  trar  fnori  altri  sensi  dagli  aU 
tri  delti  di  quella  donna.  E  chi  avrebbe 
^*diìanto  i  sensi  delle  cansoni  di  Dan- 
^f-,  se  egli  stesso  nella  Vita  nuova  e  nel 
^^i(e  000  ce  li  avesse  roantféitatì  (1)T 
Mcalre  il  PoeU  volto  MI' oriente 
^BMDioa  io  riva  del  Sumieello,  Matel* 
^  cbe  dalla  sponda  opposta  viene  a 
P»i  di  lai,  gli  dice:  guarda  ed  ascoltai 
'^  ecco  nn  lume  diiaro  come  lampo 
'•»  via  via  viene  crescendo  e  rischiara 
'^•laiclva:  ecco  una  melodia  correre 
P*'  l'acre  luminoso.  Allora  il  PoeU, 
P">^*odo  alle  delitie  di  quel  luogo,  ri- 
I***^  r ardimento  d'Eva,  la  quale, 
pw  non  essere  staU  conleola  alla  prò- 


^,  ''1  "e-  ft'  Carlo  Willc.  4ouÌMÌaM,  t*mm 
-  *•'»»■•.  •tuhr  ■di'  iuliaMa  l«ll«raliira,  ci  li« 
"**>  >»mi  Miti  mtt  Mie  paesi*  liriclic  éi  Daolr, 
,  "'"hifcmv  ■«  onoro  comrato  <ielU  Uìtims 
.'***'<•,  !•  i|tmlc  ffli  r«ponr  adU  Uni  veni U  «li 


pna  condnuone,  privo  se  e  i  < 
suoi  di  quella  dolce  stanca,  e  preparò 
loro  gli  afllanni  che  soffrono  tulUria.  à 
me  sembra  che  qui  si  voglia  fare  inten- 
dere come  dalle  parti  dell'Asia  venisse 
in  Italia  il  lume  della  fede  cristiana,  e 
si  diffondesse  rapidissimamente  ;  e  che 
quel  riprendere  l'ardimento  d'Eva  espri- 
ma il  disdegno  che  i  sari  sentono  al 
considerare  come  Roma,  capo  del  roon* 
do,  per  non  essere  stata  conlenU  alle 
antiche  leggìi  all'  antica  frogalitk,  deca- 
desse dallo  stato  felice  par  cagione  delle 
acquistale  ricchesae,  q  preparasse  lunga 
miseria  ai  posteri  suoi.  Qui  il  Poeta,  ac- 
ciocché il  lettore  si  accorga  cbe  sotto  il 
velame  de'  versi  che  sU  per  canUre  ci 
vuole  nascondere  utili  verità,  si  fa  ad 
invocare  le  Muse,  perchè  lo  aiutino 

Forti  cose  a  petuar»  mettere  in  versi. 

La  prima  delle  cose  che  a  lui  si 
presentano  sono  sette  candelabri,  che 
in  lonUnansa  gli  parevano  sette  alberi 
d'oro  e  che  nello  appressarsi  al  suo 
sguardo  di  UnU  luce  fiammeggiano  che 
meno  chiara  ss  mostra  la  luna  quando  è 
piena  e  nel  messo  del  del  sereno.  Vol- 
gesi  Dante  a  Virgilio  (figura  della  mo- 
rale filosofia,  la  quale  nelle  cose  delU 
teologia  non  vede  molto  avanti  senaa 
l'aiuto  della  rivelaaione),  il  quale  pieno  di 
stupore  non  fa  motto.  Volendo  qui  Dante 
rappresentarci  la  nuova  Chiesa,  imi* 
Undo  le  visioni  di  S.  Giovanni,  imagina 
di  aver  vedute  in  figura  tutte  le  cose 
sopra  le  quali  b  sUta  fondata.  I  sette 
candelabri,  che  l' Evangelista  dice  rap< 
presentare  le  sette  chiese  che  da  princi- 
pio  furono  in  Asia,  qui  a  creder  mio 
hanno  il  significato  medesimo,  sebbene 
nel  senso  anagogico  significhino  forse  i 
sette  doni  dello  Spirito  Santo  ;  e  quelle 
liste  di  che  rigano  il  cielo  dinotano  il 
difibndersi  del  lume  di  dette  chiese  per 
tutta  la  terra.  I  venliquatlro  seniori, 
rhe  poscia  vengono  a  due  a  due  rnrooati 
di  gigli,  sono  figura  de*  ventiquattro  li- 


S60 


DEL  POIfiATOUO 


fati  del  TMcIno  TestaoMoto  (1).  Fra 
quattro  mutici  animali  viene  dopo  dì 
loro  un  carro  trionfale. 

Non  che  JHoma  di  carro  così  bello 
JUUiegrasst  Jfricano  ovvero  Jugutto^ 
Ma  quel  del  solsmria  pover  con  elio  : 

Questo  bel  carro  mostra  di  estera  h 
cattedra  di  5.  Pietro  (9)  adoma  e  ri- 
splendente della  novella  dottrina  evan- 
gelica ;  le  due  ruote  (3)  sulle  quali  sta 
sono  il  Vecchio  ed  il  Nuovo  Testamen- 
to :  i  quattro  animali  significano  i  quat- 
tro evangeli  :  il  grifone,  al  collo  di  cui 
è  tirato  il  carro,  si  vede  manifestamente 
alle  qualitk  sue  essere  simbolo  delle  dne 
nature  di  Gesù  Cristo. 

Le  membra  d'oro  mvea^  quanfera  uccello. 

Cosi  è  significata  la  natura  divina. 

E  biuHche  Valtre  di  vermiglio  miste. 

Cosi  la  carne  umana  che  Gesù  Cri- 
ato  assunse  (i).  ■  Tra  le  sette  liste  o 
stendali  luminosi  di  che  i  candelabri 
avevano  colorato  il  cielo  il  grifone  te- 
neva su  le  ali  in  maniera  che  l*nna 
slava  nello  spaaio  compreso  tra  lo  sten- 
dale del  meaao  e  li  tra  a  destra,  e  l' al- 
tra fra  il  detto  stendale  e  li  tre  a  sini- 
stra, si  che  nessuno  rimanevane  inter- 
secato. E  con  questo  vuol  fone  il  Poeta 
aigniflcare  che  Gesù  Cristo  sovrastava 
alle  sette  chiese  siccome  loro  capo,  ma 
di  maniera  che  ciascuna  di  quelle  rima- 
neva al  pari  di  tutte  l'altra  illesa  nella 
interessa  e  libertli  sua  (5),  Le  tre  donne 
che  alla  destra  parte  del  carro  vengono 
danaando,  cio^  facendo  festa,  sono  la 
Carilli  ardente  come  fuoco,  la  Speranaa 
verdeggiante  come  gli  smeraldi,  la  Fede 
candida  come  neve  allora  caduta.  Alla 

ri)LMWÌ».B«Ha>lT.  ss. 

Ci)  Lomb.  Parg.  Diii(o2»,  v    IO?. 

(^)  VoUalrl.  Purg.  CahIu  39,  «.  I07. 

(1)  VellBMi.  Lonb.  ed  att»i. 

l'M  Vai  li  parla  •aUmrnla  ili  qwlla  «ellr  ciiinr 
Am  priBcipio  luadala  in  Aita,  «Mie  <|nali  tk  mmitonc 
».  Giovanni  ■dl'ApMsliaM',  e  bim  4rHm  cliirta  fefidaU 
«U  S  Vicint,  alle  c|nal<>  aprila  ^r  «litina  initil«(i«iii- 
il  frìmain  »«ipra  iN.ir. 


sinistra  parta  vestite  diporpan  ngaim 
il  carro  la  Pradeon,  la  Giulisia,  U 
Tcmperanaa,  la  Fortoaa.  taH  nsp- 
aoS.  Loca  in  veste  di  aMdioo e $.?!•• 
lo  armato  di  spada  (l);eqaati  mm 
per  mostrare  che  U  aiscneardis  «  U 
ginstisia  devono  stara  presso  k  caUf^ 
di  S.  Piatro,  com'elle  staoao  pana  il 
trono  di  Dio.  Gli  altri  che  ivi  a  ■«> 
strano  in  amile  lambiann  saao  i  fRt- 
tro  Dottori  della  Chiaia:  Giag«iftV^ 
gno,  GirolaoMK  Ambregn  ed  Agostan; 
e  con  eari  ^  lo  scritton  dcfl'ApocafaM. 
l'adorno  carro  è  |«»€aato  J 
a  di  Dante,  odaù  na  tacai^  e 
tutu  si  fumano;  ed  noe  iJk  csafs- 
gnu  celeste  grida  tra  volle:  f»» 
sponea  da  Ubano,  e  ceate  «gdi  »> 
una  voce  cantano  BeneHeUu  fi  9*' 
niste  spargono  fiori  a  piene  «ai- Al^ 
lon  col  naacera  del  sok,  licailBoe  è 
temperate  da  un  sotlil  vaio  <  *^ 
dokalvenàra  chefainltalìsUlatfA 
quel  Dio  che  si  nascale  ad  «k  ie)- 
l' amane  carne,  «ppariaee  letóce,»» 
bolo  della  teologia,  dantn  ■»  bb'*^ 
di  fiori  che  gli  angeli  spaigeviM*** 
twno: 

Sovra  candido  vel  hnU  ^eh^ 
Donna  m*appnrve  ioO»  vtrie  mnbi 
Veslita  di  color  dijemm»  ««• 

A  quelli  tre  colori  propri**»^" 
tedogali  chi  noa  riconosee  dn*»""*' 
la  teologia  ovvero  i'aaiorilk  fpnt»^ 
interprete  della  parola  divias?  Al('*r 
perire  di  questa  donna  ssate  il  P««uin 
se  riaccendere  la  fiamott  ^^'""^ 
antico  ;  e  intende  fone  à  ù^^^^^ 
l'amore  che  giorinetto  agli  pau  >"  i^ 
cri  stud).  I  rimproveri  di«  p****"  * 
faBeatrice  (che  seconda  la  ktMa  v^ 
della  figUuola  di  Folco  a  I>»l«<  ^' 
morU  lei,  ad  altri  amori  »  nvoI«i  ' 
secondo  il  senso  anagogico  i  rimp«*'" 
della  teologia  a  lui  stesso  deviiloà  ^1 
sentiero  delle  virtù  cristidar)  «n»>  ^*^ 
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wMoinonfe  rinproveri  della  medesi- 
na  teologia  che  n  lamenta  percb^  Dan- 
tf>  laidaU  i  lacrì  stud],  ne'  quali  per 
pm  divina  avrebbe  fatto  miralttli 
profe,  àati  occupalo  troppo  nelle  cose 
óviH  della  partita  Firense,  volgendo  i 
paui  per  via  non  vera  e  fingendo  falsa 
■aufioi  di  bene.  Qaetto  forse  è  il  temo 
<^iuo  nelle  parole  di  Beatrice»  quando 
eOe  non  lì  riferiscano  agli  uomini  di 
qad  tempo,  cbe  accesi  nell'odio  di 
paHe  li  dilungavano  dalle  vie  della  giu- 
>tida,«  non  si  occupavano  del  vero  bene 
^4  misera  lUlu.  Posciacb^  Dante  ba 
nipatto  nmilmanta  ai  rimproveri  della 
^««01  sua  vede  prauo  di  se  Matelda,  e 
^  tei  è  tn&to  nelle  acque  del  fiume 
^.  cbe  dei  passati  mali  tolgono  la  ri- 
onisasa.  Uscito  di  quelle  acque,  si 
^^  d'appresso  a  bii  la  Prudensa,  la 
<^>Bstida,  la  Temperaosa  e  la  Forteasa, 
W  qoali  dicono  cbe  in  terra  furono  an- 
<*U«  di  Beatrice  prima  cb'ella  vi  di- 
Heodeue,  indi  soggiungono  :  ora  ti  me» 
"''OBO  a  lei;  e  le  virtù  teologali,  cbe 
"i'^Bo  piò  profondo  cbe  noi,  agusae- 
mno  i  taci  occU  nel  giocondo  lume 
^raggia  dentro  gli  occbi  suoi  e  nel 
H«t  secondo  cbe  poi  dice  il  Poeta, 

^*«  A» specchio  il  sòl,  non  mlMmenti 
^  ^pU  fiera  rientro  vi  raggila 
^^  C9n  uni,  or  con  altri  rtggimenti. 

La! 


e  nelle  aeque  del  fiume 
Lete  significa,  s' io  non  erro,  U  sacra- 
*««to  del  battesimo,  in  virtù  del  quale 
^^  Is  maccbia  dd  peccato  originale  le 
^0  cardinali  maggiormente  si  slriu- 
*«>  «H'aomo.  Elle  prima  cbe  il  Reden- 
^^  rìeoBciliasse  gli  nomini  con  Dio 
"'^o  ijttt  io  terra  come  ancelle  della 
'"'^s  e  tennero  in  certo  modo  il 
'^SodeHe  virtù  teologali  ;  e,  nato  Gesù 
p**^.  condussero  gli  uomini  dalla  ido- 
'"'»«  >  scorgere  i  veri  attributi  di  Dio, 
*  ^templare  i  misteri  e  la  sdenta  di- 
^  Bel  giocondo  lume  della  cristiana 
'^Sn,  cbe  è  quasi  speecbio  nel  qualt; 
'^pl^dtU  sole  di  verità.  Mentre  Dante 


in  tanto  splendore  tiene  gli  occbi  fisi,  il 
coro  di  tutte  le  virtù  prega  rbe  a  lui  sia 
mostrala  senta  velo  la  faccia  di  Beatri- 
ce, àoh  cbe  gli  sieno  dicbiarate  le  cose 
più  alte  della  scienia  divina.  La  quala 
graaia  avendo  egli  ottenuta,  esclama 
non  esserci  arte  di  poeta  la  qual  sia  v». 
levole  a  ragionare  debitamente  della 
divinità;  e  cosi  dicendo  s'affigge  tanto 
in  Beatrice  cbe  le  virtù  gliene  fanno 
rimprovero.  Per  si  fatto  modo  ei  vuol* 
insegnarci  cbe  l'umana  ragione,  es- 
sendo limitata,  non  dee  le  cose  divine 
sovercbiamente  investigare.  Frattanto 
l'esercito  glorioso  trapassa,  le  donne 
tornano  alle  ruote,  il  grifone  move  il 
carro  sensa  crollare  le  penne  in  segno 
dì  valore  e  di  sicnreaaa,  e  Dante  in  com- 
pagnia di  Matelda  e  di  Staaio  s'avvia 
per  la  selva  vota,  die' egli,  colpa  di  co- 
lei, cbe  prestò  fede  al  serpenU.  Bea- 
trice scese  dal  carro,  ed  allora  tutti 
mormorarono  Adamo,  e  cerebiarono  una 
vedova  pianta  dispogliata  di  fiori  e  d'al- 
tra fronda  in  ciascun  ramo. 

La  chioma  tua^  cho  tanto  ti  dilata 
Più  quanto  più  è  su, /ora  dagl'Indi 
No*  boschi  /or  per  atletam  ammirata. 

In  queste  imagini  è  simboleggiato  il 
venire  della  sede  apostolica  a  noi.  Vola 
selva  h  appellata  V  Italia,  poicbè  priva 
di  quegli  uomini  saggi  e  forti  onde  anti- 
camente era  stata  popolosa  e  cbiara  :  la 
placidezta  con  cbe  move  il  grifone  si- 
gnifica il  procedere  senta  violensa  della 
religione  cristiana  :  il  mormorare  Adamo 
è  il  lamento  rbe  i  savi  fanno  dicendo  :  o 
grave  colpa  di  coloro  cbe,  non  paghi  di 
possedere  con  virtù  il  poco,  vollero 
acquistare  il  molto  con  vixiu  !  La  pianta 
dispogliata  di  fiori  e  di  fronde  e  cbe 
tanto  si  dilata  quanto  h  più  su,  è  la  città 
di  Roma  dispogliata  delle  anticbe  virtù, 
ma  fjtia  da  Dio  sua  mercè  tale  da  du- 
rare incontro  la  fona  di  molto  genti  e 
per  essere  la  maraviglia  de*  popoli  più 
culti.  Beato  se^  grifon,  esclamano,  che 
non  discindi   Col  becco  et  tsto  legno 
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dalet  al  gustò,  Poiciackìt  mal  ai  torse 
il  veatrt  gutadi,  Beoedelto  sii  la,  o 
Redentore,  che,  qui  recmndo  U  tna  fede, 
Rome  non  dileeeii  e  gatstì,  come  ftnno 
gli  ttomÌDÌ  che,  ecceii  della  soa  bellet- 
u,  mal  si  torcono  contro  di  lei.  Coti 
gridarono  tatti  intomo  all'  albero  roba- 
alo,  e  Tanimal  binato  :  Si  ti  eonse/%*m 
U  seme  d'ogni  giusto .-  cto^  coil,  non 
ollra^aodo  qoeslo  romano  imperio,  ai 
conaerva  il  princi|iio  d' ogni  ginatiaia,  e 
la  wlonU  di  Dio  (1)  perfettamente  ai 
adémpie.  Allora  a  quella  cittì,  che 
avendo  in  se  il  rettore  delle  ooae  tem- 
porall  era  vedoTa  dell'altro  che  goTema 
le  apiritnali,  fu  condottarla  aede  apo- 
atolica  { e  coal  quello  che  era  di  lei,  a 
lei  fu  congiunto  :  E  quel  dt  lei  a  lei  lo- 
sciò  legato.  Tosto  che  la  aede  apoato- 
lice  ebbe  il  ano  luogo,  Roma,  che  prima 
era  disadorna  di  ogni  virtìi,  aone^belU 
tutta,  a  somigltanta  delle  piante  che  in 
furinutTera  ai  Tealono  di  verdi  fronde  e 
di  fiori  Jifen  che  di  rose  eptò  che  di 
viole  Colore  apreméot  tmk  moatraodo 
un  colore  misto  dì  roseo  e  di  violaceo 
quale  si  ^  quello  del  sangue  ;  e  qui  si 
allude  forse  al  sangue  di  Gesù  Cristo  e 
a  quello  de' martiri  ond'eblw  aumento 
la  Santa  Chiesa  di  Dio.  Al  ri6orire  degli 
atti  rami,  al  soave  inno  che  le  gloriose 
genti  cantarono.  Dante  chiude  gli  occhi 
a  dolce  riposo,  il  quale  è  forse  simbolo 
della  tranquillitli  e  della  pace  che  per  la 
fede  cristiana  entrò  nel  cuore  d^li 
uomini;  pace  tanto  soave  che  non  si 
può  con  parole  descrivere  :  e  perciò  egli 
dice  di  trascorrere  a  favellare  di  ciò  che 
dopo  il  sonno  gli  apparve.  Svegliato  non 
vide  più  il  grifone,  che  coi  seniori  e 
con  altri  era  salito  al  cielo  ;  ma  vide  so- 
pra di  se  Matelda  e  vide  Beatrice  sedersi 
anila  radice  della  pianta  rinoovellata.  Il 
che  parrai  significare  come  Gesù  Cristo, 
salendo  al  cielo,  aprisse  agli  altri  la  via  ; 
come  le  virtù  della  vita  attiva  e  della 
contemplativa  tornassero  a  regnare  so- 


ft) aie<.  ^ 

4i  CoA  Cria»  ia  S.  SMtt.  c«^  S. 


vra  gli  uomini  ;  e  come  la  i 
tutte  le  altre  virtù  imsule  tirra  ven, 
cioè  in  Roma,  acelta  da  Dio  per  aQier|o 
della  verità,  avesse  ana  slaus  a  gar& 
della  sede  apoaloUea.  Qui  Beatrice  ri- 
volU  a  Dante  gli  fa  sapere  che  per  poca 
tempo  egli  resterà  peDcgriao  ia  lem. 
perocché  presto  dovià  con  là  akitire 
perpetuamente  nel  Cielo,  laonde  |li 
dice: 

Però^  im  prò  del  mondo  che  aulmt» 
Al  carro  tiemor  gliocdU,efidd»Hà, 
Bilamaio  di  Ik^fa  che  te  jcnrf. 

In  questo  comandamcnla  £  Beatrice 
il  Foeta  h  intendere  che  acUa  in^ 
che  egli  h  per  deacrivere  dew  il  bttoit 
intentamente  appostare  case  ntìKiniM 
a  coloro  che  mala  via  tcogooo  aelU 
vita  morule.  À  qnerte  eeaa  TolgÌMao 
noi  dunque  ora  la  mente. 

L'aquila  diaeeode  coaae  (algore  per 
l'alta  pianU  e,  rompendo  noe  telo  dei 
fiori  e  delle  nove  foglie,  na  deBa  eer- 
teccia  ancora,  ferisce  di  t^s  m  f'''^ 
il  carro,  si  che  d  piega  oia»  destra  on 
a  siniatra,  come  nave  io  teiapiti.  P»- 
ada  una  volpe  digiuna  d'egei  baoa  pa* 
ato  ai  avventa  alla  cuna  di  qadoi  n> 
Beatrice  riprendendola  di  laide  colpe  b 
volge  in  tanta  fuga,  quanta  ne  posseos 
comportare  le  magre  menkn.  ia^ 
l'aquila  scende  nrir  arca  del  carro  e  ia 
esso  laida  parte  delle  ane  pianK:  aDon 
si  ode  dal  Cielo  una  voce,  quale  act  dal 
cuore  di  chi  sì  rammariea,edìce:  t 
navicella  min  com'  tmal  ss*  cere»  I  P« 
sembra  che  si  apra  la  terra  6*  !'«>>  * 
l'altra  ruoU  del  carro,  e  si  vadeMÒf"' 
un  drago  che  figge  aopra  asso  ctfr»  b 
coda  e  ne  rapisce  ponÌQoa  del  fendo, 
indi  vago  vago  parte.  Va  ponisae 
carro  che  rimane, 

ComeMgnmr^ 

Vivace  terra,  della  pmaa  efirte. 
Forse  eoa  inUaaiom  casuehmi^ 
Si  ricoperse,  e  fumme  riceperie 
Etmm  et^trarotaeUtmmialt^' 
Chepià  Itene  un  sospirlaboccétptrU 
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Cosi  traftlioniialo  il  nato  edtBeio 
moe  faorì  àaXìt  parti  sae  sette  Uste, 
tn  ddl«  qvaili  aTerano  due  coraa  come 
l«e  e  le  altre  quattro  un  ooroo  solo  per 
froair,  die  simile  mostro  al  mondo  mai 
Mm  fo  Tednto  ;  e  sopra  il  mostro  una 
nula  feonnina,  con  ciglia  intorno  pron- 
te, si  adagia,  e  presso  lei  sta  dritto  nn 
gipnie  ^e  la  Taflaeggia  e  cbe  poi  fatto 
^oto,  pcrdtè  ad  altri  ella  si  volge  con 
««ccfaso  ▼agnato  e  cupido,  la  flagella  dal 
rxp»  alle  pàmite  e  la  strascina  col  mo- 
MIO  fìsorì  della  setta.  In  questa  for- 
ma il  carro,  come  k  poi  detto  al  Can- 
io XXXJIl. 
....  tUPMnme  mostrò  e  potdm  preda. 

LcviaBSO  il  velo  a'  queste  imagìni, 
rbe,  per  quanto  siano  nuove  e  lq$gia- 
«3r«,  noD  banno  in  se  quella  grandesia 
rbc  ia  loro  apparirà  come  si  vegga  di 
t[fuh  coee  elle  siano  figura. 

I.*  aquila  che  come  folgore  offende 
U  piaota  ed  il  carro  significa  il  furore 
degl'imperatori  che  non  solamente  per- 
trjpiìurono  le  virtù  cristiane  (i  fiori  e 
le  ìfroodc  nove),  ma  straiùrono  in  Roma 
i  rorpi  de*  cristiani  (la  scona),  non  po- 
tendo vincere  i  loro  animi  forti,  per- 
fossero  il  carro,  perseguiUndo  i  ponte- 
fin  ed  uccidendoli,  si  che  la  Chiesa 
parve  cooae  nave  in  tempesU  (1).  Po- 
Mù  ad  offendere  la  sede  apostolica 
Tenne  l'eresiarca  Ario  (I),  convenien- 
tcmmte  raaBoaaigliato  alla  volpe  digiuna 
d'ogai  Imoo  pasto,  come  colui  che  so- 
Uawato  di  naaliiie  e  di  malvagie  dot- 
triae  era  piene.  Tolpe  si  naostrò  egli 
<)aaado  si  tolse  dal  parteggiare  cogli  sd- 
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amatici  Melesiani  per  ingannare  8.  Pie* 
tro  e  S.  Achillias  vescovi  della  chiesa 
d'Alessandria  :  volpe  quando  tramutò  la 
parola  omiusion  in  quella  di  omousion, 
onde  colla  virtù  di  una  lettera  travol- 
gere la  universale  credenaa  :  volpe  quan- 
do con  astute  «pistole  cercò  di  amicarsi 
Eusebio  di  Nieomedia  e  i  prelati  del- 
l' oriente  :  quando  s' affaticò  per  pacifi- 
care 8.  Alessandro  e  quando  finse  di 
professare  la  fede  Nicena  a  fine  d'in- 
gaonare  l'imperatore  Costantino.  Per 
la  magreaia  della  volpe  si  deve  inten- 
dere la  scarscasa  e  la  vanità  degli  argo- 
menti di  Ario,  i  quali  facilroente  furono 
vinti  dai  ragionamenti  della  teologia, 
rappresentati  nelle  riprensioni  da  Bea- 
trice fatte  alla  volpe.  Le  piume  lasciate 
dall'aquila  sopra  il  carro  sono  figura 
della  dote  che  Costantino  fece  al  ponte- 
fice S.  Silvestro  (1  ),  della  quale  fa  la- 
mento il  Poeia  nostro  III  dove  dice: 

AÌU  Costanti^,  di  quanto  malju  mntre 
Non  U  ima  eonversion,  ma  tfueifa  dote 
Che  da  f  prese  il  primo  ricco  patre  l 

Colai  dote  è  rassomigliata  alla  piu- 
ma ;  poiché  la  piuma  è  cosa  vana  come 
la  terrena  rtcrhessa.  La  voce  che  si  ode 
dal  cielo  è  di  S.  Pietro,  che,  lieto  un 
tempo  di  vedere  la  povera  sua  barca 
piena  dell'antica  virtù,  qui  si  duole  di 
vederla  carica  dell'oro  che  a  mal  fare 
insliga  la  cupidigia.  Il  drago  che  (all'op- 
posto di  Gesù  Cristo  che  venne  dal 
cielo)  sbuca  dalla  terra,  cioà  dalle  tene- 
bre dell'inferno  tra  l'una  e  l'altra  ruota 
del  carro,  h  il  feroce  Maometto  (9),  che 
tra  il  Vecchio  Testamento  ed  U  Nuovo 
traendo  l'infernale  sua  legge,  porta  of- 
fesa alla  comunione  cristiana,  e  gran 
parte  delle  genti  derote  alla  srde  apo- 
stolica  trascina  seco  nelle  sue  vaghe  ed 
incerte  dottrine.  1  mali  effetti  della  rtc- 
cheasa  offerta  da  Costantino  forse  con 
intenaione  benigna,  sono  simboleggiati 
nella  trasformasione  del  carro.  In  men 


(I)  Vellot.  I 
(?)  Vallut 
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ò*  DO  sopirò  U  piiuns  ricopre  l'ara  di 
quello,  il  timone  e  le  mote,  cioè  le  rìc> 
cbesee  diveolaDo  tuliitemeote  atriiboc- 
cbeToli;  poscia  generati  dalla  ricdiena 
aorgono  i  sette  iria)  capitali  (1),  espressi 
per  le  sette  tesU  cornate  ;  la  Superbia, 
Tira  e  l'ATariaia,  cbe  essendo  dannose 
a  chi  pecca  ed  al  prossimo,  nuocono 
doppiamoite,  hanno  dne  corna  per  Cron- 
te;  ma  uno  per  fronte  ne  hanno  la 
Gola,  rinvidia,  l'Accidia  e  la  Lussuria, 
«iecome  peccati  die  ordinariamente  nao> 
cono  solamente  a  chi  pecoa.  Per  la  mala 
femmina  che,  sicora  come  rocca,  in  alto 
monte,  siede  sul  carro,  si  vuote  intan- 
dere  quella  stessa  che  nel  XIX  dell*  In- 
ferno fu  assomigliata  a  colei,  cheS.  Gio- 
vanni Evangelista  vide  puttaneggiar  coi 
regi,  cioè  la  romana  curia  che  ora  con 
questo,  ora  con  quel  monarca  ai  tempi 
di  Dante  veniva  patteggiando  e  sima- 
landò  d*essei^li  amica;  e  per  lo  gigan- 
te, Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  il 
quale,  rotta  la  concordia  colla  detta  cu- 
ria, a  lei  diede,  per  grande  sdegno, 
briga  e  travaglio,  indi  operò  che  la  sede 
apostolica  si  fermasse  in  Francia  j  il  che 
significano  questi  veni  : 

JjaflagtUò  dml  capo  insiti  ie  pianta. 
Poi,  di  totpttlo  pieno  e  d'ira  erudo^ 
DiscioUt  il  mostro  e  trassolper  la  salva 

Gli  espositori  dicono  concordemente 
con  biasimo  del  Poeta  che  per  la  sfac» 
cista  donna  si  deve  intendere  Bonift- 
mio  Vili;  ma  iu  sono  in  contraria  opi- 
nione da  loro,  poiché  tengo  per  fermo 
che  in  que*  versi  ; 

IHseiolseitmostroe  trassolper  la  salva 
Tania  che  sol  di  lei  mi  face  scudo 
Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva  f 

Dante  non  possa  aver  volnto  signi- 
ficare cbe  Filippo  traesse  per  l' Italia  il 
carro,  tanto  che  dì  questa  divenisse  scudo 
ad  esso  Dante  contro  le  offese  di  Boni- 
fasio  e  del  trasformato  carro  :  pcrdoc- 


diè  quelle  parole  alfameieljligo  At 
quel  papa  fosse  stato  trasferito  io  Avi- 
gnone oolla  sede  apostema  ;  il  «he  is- 
rebbe  contro  veritè,  eaaendo  qndU  tn- 
slarione  avvenuta  alcuni  anni  dopa  b 
morte  di  Bonifaaio,  allotaquando  fa  b- 
coronato  pontefice  (Semenle  T.  Va' al- 
tra consideraaioae  poi  &  certo  qwQo 
che  io  dico.  Nel  XXXIII  del  Pnrgste- 
rio,  parlando  il  PoeU  della  amsa  doaaa 
sfacciata,  dice  die  nn  eapilaao 

Messo  di  Dio  aiteideri  U/mia. 

E  come  esser  pnò  die  riirtia  (n- 
disione  di  morte  si  riferisca  a  Booifswi. 
che  era  gi^  morto  quando  lìantc  ieri- 
veva  i  versi  die  parlano  ddls  trssb- 
aione  della  sede  apostolica  T  Se  egli,  ra- 
me suol  fare,  fingesse  di  predire  nel- 
l'anno ISOO  cose  accadute  akoai  saai 
dopo,  doè  nel  tempo  Ae  e|^  KrÌTera 
il  poema,  avrebbe  predetta  b  SMiite  £ 
Bonifacio  nd  modo  che  ' 


venne.  Ma  come  poi  avrdbe  ragìoee- 
vcdmente  potuto  tare  cotal  pie&ieee 
nd  XXXIII  del  Purgatorio,  se  egh 
l'aveva  gi^  diiarissimaiacnte  esfna» 
nel  XX  della  medesima  cantica  T 

Veggio  in  Alagma  eHirwrhfieiddis», 

E  nel  vicario  suo  Crists  etasr  caos. 
Foggialo  un'altra  voUa  esser  étrise: 

Foggio  Hnmovellmr  r aceto  e  H/el*. 

E  tra  vivi  ladroni  esser  eadse  Cl). 

Queste  ragioni  mi  penwadnao  che 
la  femmina  sedente  sul  carro  e  la  laps 
descrìtte  nel  Canto  I  ddllalno  seno 
una  cosa  medesima.  Della  hpafii  dello 
che  il  Teltro 

Ferri  che  la/arà  morir  di  àeg&t. 

Della  femmina  che 
Messo  di  Dio  amdderi  la  fitta. 

E  questi  versi  dimostrano  che  nett» 
femmina  malvagia  dobbiamo  ricao»- 
scere  1*  autorità  Uroperale  di  Roaa, 


(1}  B«ai6n*  V1U,  f 
chi  liorai  MOTI  di  àti«n. 
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lineila  ileiu  che  dcI  I  Canio  deU' Io- 
remo  Mito  l' imagioe  dì  uoa  lupa  poM 
ad  cooia  3d  Poeta  tanta  paura  che  gli 
iplsc  U  iftniuM  di  salire  il  dilettoso 
moot0,  dok  iB  venire  a  fine  del  suo  buon 
denderio.  Nella  due  predirioni  soprad- 
dette io  veggo  dunque  una  predinone 
loia  o,  per  dir  meglio,  quella  sola  spe- 
raaan  dbe  restava  ti  GliibeUini,  cioè  che 
Cgnccione  annientasse  la  potensa  della 
curia  romana  e  de'Guelfi.  Abbiano  dun- 
que pace  nel  loro  sepolcro  le  ossa  'del 
Poeta  Destro;  che  ne* tre  luoghi  nei 
quali  Tardinento  suo  parerà  maggiore 
«f  U  noa  dìpùise  mai  con  brutti  colori 
M  la  rooiaDa  chiosa,  ah  il  vicario  di 
Cristo. 

HeOe  cose  qui  dichiarate  potrai,  o 
Ittlore,  considerare  con  quanta  ragione 
iìa  detto  nel  ComvUo  il  significato  mo- 
rale essere  quello  che  nelle  scritture 
doUaamo  intentamente  appostare  per 
«tiltlà  nostra  e  de'  nostri  discendenti.  E 
qnal  cou  per  artàfido  di  poeta  può  farsi 
pu  alile  die  il  porre  dinanti  agli  occhi 
gl'Italiani  con  bello  a  con  forti  ima* 


gini  i  lieti  e  luminosi  tempi  della  virtù 
e  grandeaaa  loro  e  i  tristi  ed  oscuri  del 
vitio  e  della  miserabile  servitù  nella 
quale  furono  condotti  per  Io  parteggiare 
de* cittadini,  pel  folle  orgoglio  die  molte 
dttk  avevano  di  sovrastare  alle  altre,  e 
che  dell'onesto  nome  di  libertà  ricopri- 
vano 7  Questa  è  la  dottrina  che  si  asconde 
(follo  a  velame  detii  veni  «Immi/  que- 
sta è  la  dottrina  che  sarebbe  mestieri  di 
fare  aperta  in  un  nuovo  commento  che 
il  significato  morale  e  l'anagogico  di- 
chiarasse: ma  ella  è  soma  d'altre  spalle 
che  delle  mie.  A  me  basta  l'avertf  aperta 
la  strada  a  più  felici  ingegni,  onde  trar 
fuora  dall'inesausta  miniera  di  questo 
poema  nuovi  tesori  di  dottrina  a  docu- 
mento della  italiana  gioventù,  che  oggi 
di  grande  aiuto  h  bisognosa  per  non  ca- 
dere nella  superba  ignavie,  della  quale 
fortemente  temendo  quell'  alto  ingegno 
di  Pietro  Giordani  ebbe  a  dire  :  «  Ita- 
liani, tornate  addietro;  ponete  mente 
che  siete  per  entrare  in  quella  via  della 
barbarie,  onde  già  miglior  senno  de'no- 
stri  maggiori  tì  traue*  » 


id 
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CAIVTO    TMEinrBmillTEHM 


Beairiee  anntmxia  oieuramenie  al  Poeta  un  prossimo  venàletUore 
della  profanata  Chiesa  di  Cristo^  e  restawraVw  deO' im- 
pero. Gli  comanda  di  scrif>ere  tornato  tra  i  vivi  fwt  che  ha 
veduto  intomo  alla  mistica  pianta;  e  dopo  altri  ra^fUmamenti 
lo  fa  tuffare  a  Matelda  nelle  aeque  dell'  Eunoé,  dovt  amehe 
Stazio  si  (fogna.  Rigenerato  cosi  di  quel  santo  lavatre,  senttà 
tutto  disposto  al  viaggio  del  Cielo, 


Ueus,  venerunl  genles,  alternando, 
Or  tre  or  qaallro,  dolce  salmodia 
Le  donne  incominciaro,  lagrìmando: 

E  Beatrice  sospirosa  e  pia 

Quelle  ascoltava  si  fatta,  che  poco 
Più  alla  croce  si  cambiò  Maria. 

Ma  poiché  V  altre  Torgini  dier  loco 
A  lei  di  dir,  levata  dritta  in  pie,     ' 
Rispose,  colorata  come  fuoco  : 

Modieum^  et  ncn  videbUis  me. 


10 


t.  /Tmm,  vtiurmmi  gemi€s.  E  il 
Salmo  LXXVIII,  nel  «piale  il  re  Da- 
vid prevede  le  ruine  e  le  abbominaaiooi 
che  doyevaao  essere  oel  Tempio,  e  in- 
voca il  braccio  di  Dio  cootro  gli  opera- 
tori  di  eue.  Questa  salmodia  delle  sette 
virtà  ^  simbolo,  secondo  il  senso  mora- 
le, dei  mali  cba  dovevano  venire  al- 
l'Italia e  alla  religione  per  cagione  della 
traslaeione  della  S.  Sede  in  Francia. 
*  Costr.  Le  donne  imanmindarc,  Itigri- 
mamdoy  dolce  talmodiUf  aìtennuido  (can- 
tando alternativamente)  or  tre  or  qumt" 
tro  (ora  le  tre  virtù  teologali,  ora  le 
quattro  cardinali)  Deus,  veneruni  geit- 
te/.  • 

i.  E  Beetrice  ec.  Secondo  il  senso 


morale  intenderai,  la  teologia  fraedr- 
mente  contristata  per  la  parUla  ddU 
sede  apostolica. 

5.  *  ÉÌfmtf  ce  ,  si  palfids  ia  bcàà 
per  Tangostia  deiranimo.  * 

9.  *  colorata  come  fma»  £v«"' 
pente  di  aelo.  * 

10.  Modiemm,etmoa9ÌdekUùm. 
*  Ancora  un  poco,  e  non  mi  vedrete;  t 
novamente  nn  poco,  e  voi  mi  ve^'*' 
Parole  di  Gesù  Cristo  coDc  qoal>  F*" 
disse  a*  suoi  discepoli  che  fra  poco  {h 
avrebbe  lasciati  e  sarebbe  salito  ai  ò^- 
Secondo  il  senso  morale  intenderai  I'>1' 
lontanamento  de*  sacri  dottori  3«  Koma. 
dalla  santa  sede,  e  il  sollecito  lora  ri- 
tomo  in  <}uella. 


CAUTO  TtlNTBSIMOnEKZO 
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Ei  Uerum,  sorelle  mie  diletle, 

ifodicttm,  et  voi  ffidehUit  m$. 
Poi  le  8i  mise  innanii  tutte  e  sette, 

E  dopo  sé,  solo  aceennando,  mosse 

Me  e  la  Donna,  e  il  Savio  che  ristette.  15 

Cosi  sen  giva,  e  non  credo  che  fosse 

Lo  decimo  sao  passo  in  terra  posto, 

Qoando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse  ; 
E  con  tranquillo  aspetto  :  Yien  più  tosto. 

Mi  disse,  tanto  che  sMo  parlo  teco,  20 

Ad  ascoltorroi  ta  sie  ben  disposto. 
SI  com' i'  foi,  com'  io  doveva,  seco, 

Disseroi  :  Frate,  perchè  non  t' attenti 

A  dimandare  omai  venendo  meco  ? 
Come  a  color,  che  troppo  reverenti,  25 

Dinanzi  a  saoi  maggior  parlando  sono. 

Che  non  traggon  la  voce  viva  a' denti, 
Avvenne  a  me,  che  senza  intero  suono 

Incominciai  :  Madonna,  mia  bisogna 

Voi  conoscete,  e  ciò  eh'  ad  essa  è  buono.  30 

Ed  ella  a  me  :  Da  tema  e  da  vergogna 

Voglio  che  tu  omai  ti  disviiuppe, 

Si  che  non  parli  più  com'  uom  che  sogna. 
Sappi  che  il  vaso ,  che  il  serpente  ruppe. 

Fu,  e  non  è  ;  ma  chi  n'  ha  colpa  creda  36 


13.  Poi  h  si  mite  ee.  lotaodì:  poi 
■i»  iaomii  mwe  I0  seM  vlrtà  5  •  •ol»' 
oMole  decado  conao,  dietro  *h  mosse 
M*  e  /«  Doémm  Qfatolda),  e  ti  Savio  che 
nstette,  cioè  Stetio,  che,  partito  Virgi- 
lio, rÌBAM  in  Boitra  compagnia. 

18.  *  Qummio  con  gli  occhi  m., 
fuodo  ptrcosM  i  miei  occhi  col  fulgore 
^  uioi:  quando  goardommi.  * 

19.  Viei»  pi  A  tosto  ce.,  accelera  il 
patio  per  treaire  meco  a  paro,  tmtio 
Wb.aSncbè.  ec. 

93.  liom  t'mtienti^  non  li  arriacbi. 

U.  *jt  tUmatkUuty  a  iar  delle  in- 
tcrrogaaioni.  La  IVidob.  ed  altri  niM. 
A  dtmamdarmi.  * 


97.  non  traggon  tm  voce  viva,  non 
1*  traggono  intera,  pronunàata  distinta* 
mente,  ma  balbeitano. 

30.  *  è  buono,  h  conveniente.  * 

33.  com'mom  cAe  sogmn,  il  «pule 
parla  con  parole  tronche. 

3i.  *  it  vmso  «e.,  Parca  del  carro 
•fondata  dal  terribii  drago.  * 

85.  Fu^  e  non  è.  Maniera  tolu  da 
S.  Giovanni  nell'ApocalitM ,  il  qoale 
perlaodo  delk  donna  sedente  sulla  be« 
stia  dalle  sette  teste,  dice:  òestim  qmmm 
vidisU/mii  et  non  est  Secondo  fl  senso 
morale  intenderai  1  Della  S.  Sede,  pas> 
sala  in  Avignone,  si  paò  dire  che  fa  e 
non  è,  perciocché,  avendo  perdute  le 
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Che  vendetta  di  Dio  non  teme  soppe. 

Non  sarà  tatto  tempo  senza  reda 

L' aqaila  che  lasciò  le  penne  al  carro, 
Perchè  divenne  mostro  e  poscia  preda; 

Gh'  io  veggio  certamente,  e  però  il  narro, 
A  dame  tempo,  già  steUe  propinque  ; 
Sicuro  d' ogni  intoppo  e  d*  ogni  sbarro  ; 

Nel  qoale  nn  cinquecento  diece  e  cinque, 
Messo  di  Dio  anciderà  la  foia, 
E  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

E  forse  che  la  mia  narraxion  boia, 
Qoal  Temi  e  Sfinge,  men  ti  persuade, 
Pereh'  a  lor  modo  lo  intelletto  attuia  ; 
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e  virta,  oggi  h  ridotta  a  Dulia. 

*  Petrarca  òìue  òi  Iti  :  Già  Moma,  or 
Bébihnim,  • 

36.  suppe,  —  Su/rpants,  suppmrf 
suppa  odia  basu  latioilà  ngniScava  va* 
sta  militare.  Vedi  intorno  a  ciò  an  dotto 
ragionamento  ddl'amicomio  M.  Bbndi. 
Intendi  :  la  vendetta  di  Dio  non  teme  le 
armi,  gli  eserciti  dei  re  di  Francia. 

*  Nella  tpiegatiooe  di  questa  frase  non 
vorrei  allontanarmi  dagli  antichicomeo* 
latori,  die  la  dicono  derivata  da  un'ao* 
tica  superstiaioBc  per  cui  credevasi  che 
mangiando  1*  uccisore  una  auppa  sulla 
tomba  dell*  ucciso  nemico  dentro  nove 
giorni  dall' uccisione,  non  polea  più  te- 
merne vendetta  da* parenti  di  lui:  per- 
che avveniva  che  in  caso  tale  gli  oSSmì 
custodivano  con  gran  cura  la  tomba, 
onde  non  avesse  agio  i*  offensore  di 
salvarsi  con  questo  rito.  Qui  dunque  il 
Poeta  vuol  dire  che  alla  vendetta  di 
Dio  non  si  può  dall'uomo  opporre  ri- 
paro di  sorte,  come  si  schiva  sovente 
quella  degli  uomini.  * 

37>  Non  tmti  tutto  tompo  ec.  Int. 
secondo  il  senso  morale  ?  non  sark  sem- 
pre senta  eredi  la  famiglia  imperiale, 
dalla  qnate  venne  quella  donaaione  che 
cagionò  gravi  danni  alla  S.  Sede  e  la 
fece  preda  de' Francesi:   perocché  io 


veggo  con  ccrteaaa*  e  parò  il  nairo,  ti 
cido  vicino  a  portarne  col  sno  volgere, 
un  tempo  sicnro  da  ogni  conlntto,  e  di 
ogni  ostacolo,  s^mrro,  in  eni  w  dnfM- 
cmto  dtoH  e  cùtqmo»  DlV(lelttfe 
che  ordinate  danno  D  VX) ,  <soc  oa  a- 
pitaoo,  abbatterk  la  curia  roBMScbeè 
cagione  di  questi  mali  ,  e  Pì^ff»  ^ 
Belio,  che  con  lei  pecca.  Il  t^iuao 
qui  significato  colle  lettere  DXV  i  Cgoc- 
rione  della  Faggiola.  in  cui  il  gUMiao 
Poeta  aveva  collocata  ogni  sna  ^eran- 
*  Ovvero,  come  altre  v«elle  s'ètóio. 
Can  Grande,  che  come  duce  ddli  kga 
ghibellina  o  imperiale  abbaUesie  in  ita> 
Ha  b  potenaa  e  il  partito  firanesM.  e  to- 
gliesse la  teinporaie  amminislnóooe  al 
papa,  chiamato  spesso  dal  Pods  «>* 
nomi  di  iupn  e  di  «MrcfrictfyU#,li^ 
perchè  usurpatosi,  aoooodo  lai.  i  ^' 
ritti  imperiali,  sostesuto  ^V  wùa 
casa  di  Francia.  Anche  ncU'  kf^'  " 
Oaooeil'aD 


nomo  eoa  un  numero.  * 

46.  nmrmiom  Ante,  cioò  pccèsioat 


imi  adb  sco- 
dar- 


47.  QmU  Temi  et., 
oracoli  di  Temi  o  gli  cai 
gè,  fra' quali  ò  lamoao 
scidto  da  Edipo. 

AS.Perek'a  lor 


mo*,  pmk^l 


CANTO  TBBMTB8IMOTKBZ0 

Ma  f  osto  fien  li  fatti  le  Naiade , 

Che  solveranno  questo  enigma  forte. 
Senza  danno  di  pecore  e  di  biade. 

Tu  nota;  e,  si  come  da  me  son  porte 
Queste  parole,  si  le  insegna  a'  vivi 
Del  viver  eh'  é  un  correre  alla  morte  ; 

Ed  aggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi, 
Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta, 
Ch'  è  or  due  volte  dirobata  quivi. 

Qualunque  raha  quella  o  quella  schianta, 
Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio , 
Che  solo  all'uso  suo  la  creò  sani  a. 

Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio 
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mia  prcdisioac  a  modo  degli  oracoli 
di  Teni  e  degli  eoigmi  della  SBoge,  «1- 
taù,  ablmia,  offìuca  l'iDtelletto. 

49.  Ma  tòsto  ec.t  ma  i  falli,  gli 
eventi  saraBBO  le  Naiadi,  cioè  le  inter- 
prvii  die  faraa  chiara  la  mia  predisione. 
*  Qanla  idea  è  itala  suggerita  al  Poeta  da 
Oviaio,  che  Bel  VII  delle  Metam.  t.  759 
&e:  Carmina  LaiaéM  non  intelfeeta 
p*onvm  so/verat  Ingenilt.  Sennonché 
Dvitedere  aver  letlo,  Naiades....  so/- 
fmfjinvecedi  La{ades,\\  figlio  di  Laio... 
fclvthil^  secondo  che  leggevasi  prima 
<ieÌU  corresione  dell'  Einsio  difesa  dal 
W»  fenao  e  dai  migliori  codici.  * 

SI.  Senta  danno  di  peeor§  ec.  In- 
tcDdi  :  senaa  che  ce  ne  venga  quel  danno 
^  soiFanero  i  Tebani,  ai  qaali  la  Dra 
TfQi  aiandò  una  fiera  che  divorò  le 
loro  gregge  •  devastò  le  loro  campagne, 
>a  ttodella  d*  euersi  le  Naiadi  arrogalo 
<^  spiegare  gli  oracoli. 

54  •  Del  viver  ch'h  oc.,  di  quella 
'^ilt,  che  è  un  breve  cammino  al  xe- 
P«lcro  :  enigma  forte,  duro  e  difficile 
»  iciogli^si.  • 

57.  due  volle  dirubata.  Intendi  lel- 
*'ralmrate:  dimhata  U  prima  volta 
'{Bando  fa  dall'aquila  «pogliata  di  fron> 
'^'  *  di  fiori }  U  seconda  quando  le  fu 
"{•'to  il  carro.    MorAlmcnlc:  quando  ' 


Roma  fu  dalle  pertecuaioni  contro  i  cri- 
stiani  afflitta,  e  quando  la  sede  aposlo> 
lica  fu  trasferita  in  Avignone.  *  Io  penso 
che  per  ìa  pianta  derubata  due  volte  si 
debba  intendere  del  doppio  spoglia • 
mento  da  Bontà  sofferto,  e  della  sedia 
imperiale  e  della  cattedra  apostolica, 
che  per  voler  di  Dìo  debbon  essere  ere- 
diti» di  lei  in  eterno.  * 

5S.  *  Qualunque  ruba  quella  ec. 
Chiunque  roba  a  Roma,  o  l'imperatore, 
o  il  pontefice  ;  il  che  pur  si  avvera  nelle 
usurpationi  dell'uno  sull'altro.  * 

59  bestemmia  di  fatto.  Bestemmia 
di  fatto  è  quando  co' fatti  s'offende 
l'onor  di  Dio. 

60.  solo  all'  uso  suo.  Intendi  mo- 
ralmente: fece  sorgere  li  cittb  di  Roma, 
e  la  fece  santa  solo  a  prò  della  sua 
Chiesa.  *  La  santificò  a  gloria  sua,  ordi- 
nandovi un  doppio  reggimento  per  la 
felici  Ih  temporale  ed  eterna  del  mondo 
cristiano.  Sanelifieavit  taherneculant 
snum  Jltissimusx  enjusfundamenla  in 
montibus  sanctis.  * 

61.  •  Per  morder  quella.  Dante  ha 
immaginato  che  nrll' albero  interdetto 
ad  Adamo  fi>95e  prefigurata  Roma ,  »• 
nella  ardila  manomessiune  di  esso ,  \h 
fnria  a  Iri  usala  o  nel  suo  intiioralorc,  o 
nel  Auu  poolefict'.  * 

48* 
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NL  MIBGATOUO 

CioqaeroS'  anni  e  più,  T  anima  prima 
Bramò  colai  che  il  mono  in  se  ponia 

Dorme  lo  ingegno  Ino,  se  non  istima 

Per  singnlar  cagione  eaaere  eccelsa  ^ 

Lei  tanto,  e  ai  traTolta  nella  cima. 

E,  ae  stati  non  fossero  acqua  d' Elsa 
Li  pensier  vani  intomo  aUa  ina  mente, 
E  il  piacer  loro  nn  Piramo  alla  gelsa; 

Per  tante  circoslanae  solamente  70 

La  gìostiaia  di  Dio  ndlo  interdetto 
Conosceresti  all'  alber  moralmente. 

Ma,  perch'  io  veggio  te  nello  intelletto 
Fatto  di  pietra  ed  in  petrato  tinto, 
Si  che  t' abbaglia  il  lume  del  mìo  detto,  75 

Voglio  anche,  e  se  non  scrìtto,  almen  dipinlo, 


70.  *  Per  tmnU  cimstMUtc.  Co- 
str.  e  int.  Solamente  per  tali  e  il  gnfi 
circosUDse  (▼uot  dira  òéi'etm  Pdfero 
altÌMÌrao  e  straToUo),  rìguriiade  tà 
esso  albero  moralmeote,  appestandsoe 
il  senso  morale,  avretti  potmo  cono- 
scere la  gìaslisia  di  Dio,  gli  sili  «wì 
fioi  nel  divieto  intimatOBean'vono.Tvtti 
i  disordini  della  Chiesa  e  dell' lu!b 
sono  nati  dal  non  esiern  rispettati  » 
TÌcenda  nei  loro  diritti  il  papa  t  Finfc- 
ratore.  * 

74.  *  F«Uo  di  pietra  «rf  fa  pdrde 
tinto,  impietrito,  e  tinto  in  eder patrat», 
cio^  di  pietra .  L'induramento  e  l'offiwa- 
none  dell'intelletto  sono  negli  aoaiBicf- 
fetti  ddU  materia  e  delU  c0lpt.'ll^ta 
edia.  leggono  im.  jpeoeefe,  aa  IVtti  i  «* 
dici  m^liori,  dice  il  Betti*  ksasa  » 
pelrmto.  E  cosi  va  letto,  non  wnaèo  ^ 
a  far  nulla  il  peccato.  Eecola  sposmce* 
dell'Anonimo  duia  nd]'edtt.6oreBljB^ 
•t  Io  veggio  dò  cbe  io  ho  dtetiodiwpn' 
te.  che  t'ha  impetrato,  e  la  pictia  «  tiof 
di  bruno,  si  che  non  se'  alto  a  ri«w 
la  luce  fulgida  del  mio  mistico  paflaf*  >  * 
cio^,  tu  se*  non  solo  impictFslo  odi  »- 
telletto,  ma  anche  tinto  del  coler  ètXk 
pietra. 


ea.  Vmùma  prima,  «{nella  d'Adamo. 

63.  *  colui  che  il  morse  ec..  Gesù 
Cristo  die  mori  per  espiare  il  morto 
che  Adamo  dette  al  frutto.  * 

64.  *  Dormo  lo  ingegno  tuo.  Tu  bai 
l'ingegno  bene  addormentato  se  non  in- 

la  cagion  dell'esser  cosi  alta  la 
che  è  appunto  perchè  nessun 
s'attenti  a  toccarla  :  Di  Cesare  son  to, 
nessun  mi  tocchi.  * 

66.  *  e  «2  trmvolle  oc.,  si  stravolta, 
cioè  dilatantesi  nella  ama,  al  contrario 
delle  altre  piante  che  andando  in  su  si 
restringono.  Vedi  il  Canto  precedente 
verso  40.  * 

67.  siati  non  fossero  ee*  Intendi: 
non  avessero  istupidita  U  tua  mente  a 
quel  modo  che  le  acque  dell'Elsa,  fiume 
di  Toscana,  impietrano,  doè  ricoprono 
di  un  tartaro  petrigno  ciò  che  in  esse 
s' immerge. 

69.  E  a  piacer  toro  ec.  E  il  piacere 
di  qud  vani  pensieri  non  avesse  offu« 
scato  la  tua  mente,  come  Piramo  col 
suo  sangue  macchiò  i  frutti  del  gelso, 
che  di  bianchi  si  fecero  oscuri.  *  Il  pia- 
cere delle  vane  cose  fu  alla  mente  di 
Dante  quel  che  fu  Piramo  alla  gelu  , 
osGur<ituir,  cioè,  della  chiareasa.  * 
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Che  il  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello 

Che  sì  reca  U  bordon  di  palma  cinto. 
Ed  io  :  Si  come  cera  da  suggello. 

Che  la  figora  impressa  non  trasmuta,  80 

Segnato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello. 
Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 

Vostra  parola  disiata  vola» 

Che  più  la  perde  quanto  più  s' aiuta? 
Perchè  conoschi,  disse,  quella  scuola  85 

Ch'  hai  seguitata,  e  veggi  sua  dottrina 

Come  può  seguitar  la  mia  parola  ; 
E  veggi  vostra  via  dalla  divina 

Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 

Da  terra  il  ciel  che  più  alto  festina.  90 

Ond'  io  risposi  lei  :  Non  mi  ricorda 

Ch'  io  straniassi  me  giammai  da  voi , 

Né  henne  coscienzia  che  rimorda. 
E,  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi, 

Sorrìdendo  rispose,  or  ti  rammenta  05 

Si  come  di  Leteo  beesli  ancòi  ; 
K,  se  dal  fumo  fuoco  s' argomenta, 


77.  *  CluUumaporUée,,  eh*  ti 
fati  dentro  a  te,  almcoo  adombrato, 
««0  mìo  dotto.  *  per  quello  0c.,  a  qnel 
fioe,  cioè,  por  dar  Mgno  di  quello  che 
Uvednto,  come  fanoo  i  peUegrioi  ri- 
taroati  daUa  «ìiita  de' sacri  luoghi  della 
McsiioB,  che  portaoo  il  InM-dooo  or* 
Mio  di  foflie  di  palme  in  segno  di  aa* 
■ere  stati  in  quella  regione  abbondante 
diHa«. 

81.  ÉO¥ra  mim  veduim,  sopra  Tin- 


84.  gmmiojfià  **  aiuta,  quanto  più 
M  sdopera  per  intenderne  i  velati  con- 
cetti. 

85.  *  Perekt  eoaoscht,  disiét  quella 
«caefa,  aSmcbè  In  conosca  quant*^  de- 
lv)l«  la  tua  scuola,  cioè  quella  filosofia  a 
nii  è  sola  guida  l'umana  ragione.  *  . 

87.  Com9  può  seguttarf  quanto  Ta- 


glia a  seguitare  e  tener  dietro  agli  i 
miei  concetti. 

SS.  *  iH>slra  vM,  la  scien 
quel  che  h  dato  all'  uomo  co*  suoi  natu- 
rali meaai  sapere.  * 

89.  quoMte  si  discerda.  Intendi  ; 
quanto  si  discosta  dalla  terra  quel  cielo 
che,  essendo  il  più  alto  di  tutti  i  cieli, 
nel  volgersi  intomo  a  qoelliyiwliiia,  va 
più  veloce  di  loro. 

91.  ffon  mi  ricorda,  non  mi  toma 


93.  etraniasn  me....  da  voi,  mi  al- 
lontanaui  da  voi. 

97.  E,  se  dal  fumo  ee.  Intendi:  co- 
me dal  fumo  si  argomenta  il  fuoco,  cosi 
puoi  argomentate  dall'  esserti  dimenti- 
cato che  la  tua  voglia  fu  o/lrofe  atteaUt 
(cioè  tutta  rivolta  ad  altre  cose  mortali), 
che  voglia  colale,  *  che  tale  alienamcnlo 


1(72  DBL  PORGATOBIO 

Colesta  oMmon  chiaro  conehiode 
Colpa  nella  toa  voglia  altrove  atlenla. 

Veramente  oramai  saranno  nade  lOO 

Le  mie  parole,  quanto  converrassi 
Quelle  scovrire  alla  taa  vista  rode. 

E  più  cernisco,  e  con  pia  lenti  passi, 
Teneva  il  Sole  il  cerchio  di  merigge, 
Che  qaa  e  là,  come  gli  aspetti,  fassi,  105 

Quando  s' affisser,  si  come  s'affigge 
Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  iscorta. 
Se  traeva  novitate  in  sue  vestigge, 

Le  sette  donne  al  On  d*  un' ombra  smorta, 

Qual  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri  110 

Sovra  suoi  freddi  rivi  Y  Alpe  porta. 

Dinanzi  ad  esse  Eufrates  e  Tigri 

Veder  mi  parve  nscir  d'una  fontana, 
E  quasi  amici  dipartirsi  pigri. 

O  luce,  0  gloria  delia  gente  umana,  115 

i  luoghi  da  cui  si  guarda:  »  fiHva  le- 
condo  i  diversi  gradi  dì  loogilu&K  dm 
temo  qua  e  /«,  àoi  da  ooa  RgioBe  ad 
un'altra. 

t06.  *  Qttéutdo  s'efissvtc.  CmU. 
e  iot.  Quando  le  seUe  donc  {fpmUe  a\ 
6a  d*  un*  ombra  amorta ,  qnd'è  fK& 
che  l'Alpe  porta  sovra  i  «noi  freddi  lin 
tcorreoti  soLio  foglie  verdi  «  n»  k- 
gregg>aoti)s*afiissero^  cone  s'a^gpo^ 
«//tu  <t  uh' cimbra  «ntorie,  dave^^ 
l'ombra  della  foresta  cke  era  Inv  ^' 
me  quella  ec  * 

108.  in  sue  vestigge^  na'iaeipuù, 
*  su  la  strada  che  tiene.  * 

Ita.  Euftvttet  e  TifrL  So»  iof 
de'  quattro  fiumi  che  ia  Bibbia  pooe  che 
escano  nel  paradiso  tcrrestrt  da  se  nr- 
desimo  fonte,  ai  quali  il  Poeta  qui  p* 
ragooa  i  fiumi  Lete  ed  Ennoè  già  di  lai 
descritti  ne'  Canti  anteoedenlì. 

114.  pigri^,  lenti. 

115.  O  luce,  oglorm.  loteodi,  »^ 
rondo  il  senso  morale  :  o  XctAo^y  ^* 
pienaa  ccle»lc  e  glon4  delle  genli  u<^' 


del  tuo  animo  da  me  era  colpevole, 
perchè  se  fosse  stalo  cosa  innocente,  te 
ne  ricorderesti,  non  cancellando  Lete 
se  non  la  memoria  di  ciò  che  è  reo. 
'-'Conchiude,  prova.  * 

100.  *  semtwo  nade  ec.,  aperte, 
chiare,  quanto  converrà  che  Io  sicno 
per  esser  comprese  dalla  corta  veduta 
del  tuo  intellclto.  Dante  ha  perduto  la 
memoria  del  male,  ma  la  sua  mente  è 
sempre  intenebrata  sin  che  non  la  rin- 
novi nell'Eunoè.  * 

103.  corrusco,  risplendente.  Il  sole 
apparisce  più  splendente  quando  nel 
metao  giorno  manda  i  suoi  raggi  a  noi 
meno  obliqui  e  per  più  breve  tratto 
d'atmosfera.  •«  con  più  lenti  passi: 
Quando  il  sole  è  nel  cerchio  meridiano 
pare  a  noi  rhe  cammini  più  lento,  poi- 
ché in  quell*  ora  poca  variaaione  fanno 
le  omlire  do'  corpi. 

105.  Che  qua  ec.,  il  qual  cerchio 
meridiano  non  è  un  medesimo  a  lutti 
kU  abitatori  ilella  terra,  m^  fassi  di- 
verso sccotulo  g/i  aspetti,  cioè  bccondo 


GIMTO  TEBMTB8IM0TBBZO  573 

Ch^  acqua  è  questa  che  qai  si  dispiega 
Da  un  principio,  e  sé  da  se  lontana  ? 

Per  cotal  prego  detto  mi  fa  :  Prega 
Matelda  che  il  ti  dica  ;  e  qui  rispose, 
Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega,  120 

La  bella  Donna  :  Questo,  ed  altre  cose 
Dette  li  son  per  me  ;  e  son  sicura 
Che  r  acqua  di  Leteo  non  gliel  nascose. 

E  Beatrice:  Forse  maggior  cura, 

Che  spesse  ToUe  la  memoria  prira,  «    125 

Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 

Ma  vedi  Eunoè  che  là  deriva  : 

Menalo  ad  esso,  e,  come  tu  se' usa. 
La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 

Come  anima  gentil  che  non  fa  scusa,  130 

Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui. 


*  E  od  II  ddriof.  O  donma  di^vtrtù, 
ttim  ptr  cai  ec.  • 

117.  Da  an  principio.  Ai  una  mede- 
•ina  fonte  :  e  sh  da  se  lontana^  e  diTÌ- 
daidosiio  doe  rìiri,  aUontaoi  noi  parte 
di  w  dall'altra. 

119.  Matelda.  Questa  donna  dicono 
'^  sta  sùnbolo  della  vita  attira.  Ciò 
ad  scaso  morale.  Rei  sento  letterale 
^ofliono  alcani  che  elb  sia  la  contessa 
Milelda^clto  ebbe  in  feudo  da  Pandolfo 
*••  padre  la  Toscana.  Pare  che  si  fatta 
•i^aìone  sia  da  riputarsi  falsj.  Questa 
coaicssa  si  collegò  col  pontefice  Grego- 
no  VII  contro  1*  imperatore  Enrico ,  e 
Pmnase  Currado  figliuolo  di  lui  a  ri- 
*<^gere  contro  il  padre  quelle  armi  che 
HH  erano  stale  commesse  per  difenderlo, 
^rk  c|(H  dunque  possibile  che  dal  Poeta 
S^iUKao,  in  questi  cantici  intesi  ad 
multare  l'imperiale  autorità  siasi  collo- 
^^  in  luogo  di  grande  onore  una 
•Ioaiu  tanto- nemica  all'impero?  Pensa 
^  Matelda  lasciò  in  testamento  i  pro- 
PÌ  atati  al  pontefice  e  che,  avendo  Dante 
'laimato  Costantino  perchè  arricchì  i 
H*pi>  non  è  da  credere  che  egli  sia  stato 


molto  tenero  di  cotesta  donatrice  Ma* 
tclda. 

tSO.  Come  fa  ehi  da  eoìpa  ec.«  co- 
me fa  chi  si  difende  da  colpa  appn- 
stagii. 

iSl.  La  betta  Donna,  Matelda. 

1S3.  *  Delie  fi  son  per  me,  gli  sono 
state  da  me  dette.  V.  il  Canto  XXVIII.* 

123.  Chel'acijua  ec,  che  Tacque  di 
Lete  non  gli  tolsero  memoria  di  quello 
che  io  gli  dissi. 

iti.  *  magtfior  cura.  Forse  mag- 
gior cura  (quella  di  veder  Beatrice),  la 
quale  spesso  toglie  la  memoria  rispetto 
alle  altre  cose  che  meno  interessano, 
ha  offuscato  il  lume  della  sua  mente  in- 
torno a  ciò  che  gli  dicesti.  * 

1S7.  Eunoè.  Altro  fiume  del  para* 
diso  terrestre.  Eunoè  rende  la  memoria 
del  bene. 

188.  come  in  /«*  usa,  siccome  tu 
sei  usa  di  fare  alle  anime  che  quassù 
vengono. 

120.  La  tramortiia  ec,  cioè:  Ini 
immergendo  nelle  acque  di  esso  fiume 
Eunoè,  ravviTagli  Pinlanguidita  viriti 
di  ricordare  le  buone  cose. 
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Tosto  com'  è  per  segno  foor  dischiusa  ; 

Cosi,  poi  che  da  essa  preso  ftii, 

La  bella  Donna  mossesi,  ed  a  Stazio 
Donnescamente  disse  :  Yien  con  hii.  1S5 

S' io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrìvere,  io  par  cantere'  in  parte 
Lo  dolce  her  che  mai  non  m' avrìa  sazio  ; 

Ma  perchè  piene  son  tatto  le  carte 

Ordite  a  qaesta  Caotica  seconda,  U^ 

Non  mi  lascia  più  ir  Io  Cren  dell'  arte. 

Io  rilornai  dalla  santissim' onda 
Rifatto  si,  come  piante  novelle 
Rinnovellate  di  novella  fronda. 

Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle.  t^' 


13S.  Toslo  com'è  per  segno  ee., 
•obito  che  per  alcun  Mgoo  o  di  voce  o 
di  cenni  h  fatta  manifesta. 

133.  *  tU  essm  prtsofmi,  fui  da  Ma- 
telda  preso  per  mano.  * 

135.  DomwjcMmente  dUiéi  Vien 
con  lui.  Sembra  che  con  qaecte  parole 
Matelda  voglia  invitare  Stano  a  purifi- 
carti io  quell'acque,  per  fimi  degno  di 
salire  al  cielo,  avendo  egli  gt^  espiato  le 
•ne  colpe  nel  Purgatorio.  *  Donnesem' 
mewte,  in  atto  e  io  sembiante  di  gentil 


137.  *  io  pur  cantore*  in  palo  f  per 
quanto  fosse  possibile  ad  ingegno  e  lin- 
gna  morule.  * 

13S.  Lo  éoico  ber,  b  doIcMaa  del- 


Tacque  del  fiume  Bodo^  Mlle  quii  ai 
altuSò  Matelda. 

14t.  *  /«  fron  édtmHo,  Is  rcfob 
dell'arte,  cbe  vuole  cte  si  ofsmi  ■■ 
giusta  proporsàone  delle  parti  di  u  Mb> 
tn  loro.  * 

145.  nUfttUe,  al  Paiadiie.*Q»t' 
tra  giorni  ha  impiagato  il  Foeu  ia  Pur- 
gatorio. Vedesi  cominciare  U  pn*»  al 
Canto  li,  verso  1,  GiàoroUftk  d- 
reriuonU  gimmtof  U  aaeaoJo  si  Cas- 
to IX,  ver»  13,  NoiForm  tA»  amiocM 
i  tristi  ini  U  Yomàk^Unt  tt  lo»  al 
Canto  XIX,  verso  1,  ITeO'sro  eh  ovi 
pmò  ii  cnhr  dimmo  oc,s  il  f»rt*  *^ 
fine  del  Canto  XXVII,  vcfsellir<^ 
tà  ii  sol  cAo  in/ronU  U  f 


DEL    PARADISO 
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Segttetido  le  teorie  di  Tolomeo,  pone  il  Poeta  la  Terra  immobile 
nel  eentro ,  e  intomo  ad  eaa,  in  orbite  eireolari  e  concentri- 
eke ,  e  di  mano  in  mano  più  ampj  e  più  veloci  fa  girare  i 
eieH  della  Luna^  di  Mercurio,  di  Venere,  del  Sole,  di  Marte , 
di  Giove,  di  Saturno,  l'ottava  efera,  che  è  delle  stelle  fitte , 
la  nona,  o  primo  Mobile,  e  finalmente  V Empireo,  Quati  frot por- 
tolo dalla  forza  ttetta  che  rota  i  Cieli,  e  dalla  luce  tempre  ere- 
teente  degli  occhi  di  Beatrice  che  Vaccompagna,  t'aha  dairuno 
alTaltro  V  Alighieri ,  e  in  ciascuno  di  essi  gli  appariscono 
que'becUi  spiriti  che  furono  impressi  vivendo  della  virtù  propria 
di  quel  pianeta,  Maraviglioso  più  che  altrove  è  in  questa 
parte  il  genio  inventivo  del  nostro  Poeta ,  e  qui  singolarmente 
,  grandeggiano  le  poetiche  immagini  e  lo  stile, 

h  questo  primo  canto  dopo  ta  invocazione  d*  Apollo  descrive  il 
Poeta  come  dal  Paradiso  terrestre  s' alzò  verso  il  primo  cielo, 
e  come  Beatrice  rispondesse  ad  alcuni  dubl^  mossi  da  lui. 


Lab  gloria  di  colai  cbe  tatto  muove 
Per  r  oniyerso  penetra,  e  rìsplende 
In  una  parte  più,  e  meno  altrove. 

Nel  elei  che  più  della  sua  luce  prende 


*  Il  Pandiio  h  imI  ptnsiero  di  Dante 
ti  cootcoUoMBto  d«irìatalloUo  in  Dio, 
a  «ù  «QBO  Mala  le  seienae  e  guida  la  teo- 
'ogia,  se  le  virtù  aitile  e  oontam- 
^U^t  abfaian  circondata  l'anima  pur- 
pU  dalla  cormaioM  della  materia,  e 
<iueTaU  |ier  il  santo  laTacro  del- 
l'Cuaoè.  * 

t.  *  La  gUri»  te.  La  gloria  del- 


l' Etemo  motore  rÌAplende  da  per  tutto 
oell'  Universo  e  in  ogni  minima  cosa  dr 
esso,  gloria  domini  plenum  est  opus 
ejusi  ma  non  da  per  tutto  n^  in  ogni 
sua  opera  ugualmente.  Nel  cielo  empi- 
reo, che  più  d'ogni  altro  cielo  è  illu- 
strato della  luce  di  Dio,  k  il  trionfi» 
maggiore  della  ina  magnificenza,  ed 
ivi  le  anime  sono  pienamente  felici.  * 
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Fo'  io,  e  vidi  cose  che  ridire 

Né  sa,  né  paò  qaal  di  lassù  discende; 

Perchè,  appressando  sé  al  suo  disire, 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanto, 
Che  retro  la  memoria  non  poé  ire. 

Veramente  qnant'  io  del  regno  santo 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro. 
Sarà  ora  materia  del  mio  canta 

O  buono  Apollo,  all'altimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  yalor  si  fatto  vaso, 
Come  dimandi  a  dar  l' amalo  aUoro. 

Insino  a  qui  l' un  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fu,  ma  or  con  ambedue 
M' è  uopo  entrar  nell'  aringo  rimase. 

Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue 
Si  come  quando  Marsia  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue. 


iO 
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30 


6.  qutl,  thìt  o  qualaoque. 

7.  al  suo  ditire,  al  fin»  di  tutti  i 
ftuoi  desideri,  al  sommo  beae  che  è  Dio. 

8.  ti  ftrofonda  tmnio  te.,  entra  ad- 
dentro si  profondamente,  che  la  memo- 
ria non  ha  virtù  di  tenergli  dietro,  ma 
si  perde  in  quella  [Mwfonditk.  *  La  ra- 
gione di  ciò  è,  dice  il  Biagioli,  che  parte 
della  memoria  sta  nel  senso,  e  che  quelle 
sensastoni  essendo  state  tutte  intellet- 
tuali, niun  Testigio  ne  potea  rimanere 
nei  sensi.  Perciò  debolissima  era  l'ira» 
magine  che  gli  restava  delle  vedute 
cose.  • 

10.  riTMinenfe^  ciò  nonostante,  ma 
conluttociò. 

11.  AW/a  mia  mente  potei /«r  teto- 
ro,  nella  mia  memoria  potei  racco|^e- 
re.  adunare. 

li.  O htfomo  époUo  ec.  Qui  il  Poete 
invora  Apollo  deità  pagana,  e  il  Pog- 
giali gliene  dà  biasimo  ;  ma  egli  doveva 
prima  ricorltarsi  che  Dante  nel  Convito 
dice ,  che  il  scn%o  allegorico  si  nasconde 
>n(lo  lielle  menaogne,  quali  sono  le  fa- 
\u1t  greche.   Apollò  qui  significa,  nel 


.  b  bcoiii 


senso  allegorico,  la  virtù, 
poetica. 

li.  FMmmi  deitMO90hre€.  lolfa- 
di  :  fa  che  io  possa  ricevece,  e«al«" 
in  me  Unto  del  valor  tua,  q»^  " 
richiedi  in  chi  slimi  dcgao  £  «««  «" 
ronato  dell'alloro  a  te  caro.  'aw». 
per  cagione  di  Dafne.  * 

16.  insino m qtd ee.Tneèt^ Po^ 
figuraUmeote  i  due  po^à?mtv> 
per  le  persone  che  abitano  ia  ^• 
neU'  uno  albergano  le  Mmc,  «fl'sltre 
Apollo.  Intendi  dunque  :  fco  •  l»'  ™ 
fu  assai  il  favore  delle  Mas*.  ■•  «*  "" 
à  d*nopo  anche  quello  di  kfJ^ì^  * 
quanto  dire  :  per  le  tose  slle  *  ^^** 
che  mi  restano  a  narrare  mi  «  vat»- 
ria  maggior  alaerità  d'inj^*""?' 
gior  arte  di  poeta. 

90St.  Af«rwM  tnetlì  DtBt  vtp- 
iM  ec,  cioè  traesti  faori  iWla*"  I*^' 
con  quella  presteasa  dw  si  trae  b  ^ 
dalla  vagina,  (esprime  li  ftbt»  ^ 
Dio)  Marsia,  satiro  che  uà  s&^ 
Apollo  a  chi  sonasse  meglio.  Fa  «••»' 
in  pena  di  sua  piesauioM  K«rticatc 
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O  diifiDa  virtù,  se  mi  ti  presti 

Tanto  clie  T  ombra  dei  Ideato  regno 

Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti, 
Venir  Tedra*mi  al  tuo  diletto  legno,  25 

£  coroDarmi  allor  di  quelle  foglie. 

Che  la  materia  e  tu  mi  farai  degno. 
Si  rade  volte,  padre,  se  ne  coglie. 

Per  trionfare  o  cesare  o  poeta, 

(  Colpa  e  vergogna  deli'  umane  voglie  )  30 

Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 

DelGca  deità  dovria  la  fronda 

Peneia,  quando  alcun  di  se  asseta. 
Poca  favilla  gran  flemma  seconda: 

Forse  diretro  a  me  con  miglior  voci  35 

Si  pregherà  perchè  Cirra  risponda. 
Surge  €  mortali  per  diverse  foci 

La  lucerna  del  mondo;  ma  da  quella, 


*  La  pelle  è  qui  coosiderata  come  il  fo- 
dero delle  membra.  JNell'invocatione 
»fle  Muse,  nel  prÌDcipio  del  Purgatorio, 
rirorda  il  castigo  delle  Piche  ;  io  questa 
ad  Apollo  Mceona  quello  di  Marsia ,  a 
(«rrore,  io  credo,  degli  emali  presun- 
tsosì  e  oialigai.  * 

23.  l'omhrm  ilei  bgmto  regno  ee.» 
cioè  quella  debile  imagine  che  del  beato 
regno  è  rìmaila  nella  mia  memoria. 

t5.  *  iti  tuo  diletto  Ugno,  airalloro.  * 

Ì7.  Il  Che  qui  posto  io  luogo  di 
perebè  è  la  cagione  di  tutta  l'invoraaio» 
ne.  BeUL  *  Altri  rnglìono  che  il  che 
eia  per  A  cAe,  delle  tftta/ié — /«  maUna, 
il  BDovo  ed  alttuimo  tubietto  :  e  In,  e 
>1  tao  TaTorp,  mi  perai,  mi  farete.  * 

29  *  Per  trionfare  o  Cesare  ee.^ 
per  onorar  del  Irionft*,  ovrero  perchè 
triónfi^  per  trionfar  che  faccia,  o  impe- 
ntore  o  poeta.  * 

30.  *  Cofpe  e  vergogna  drgli  uoroini 
cbc  son  tutti  coiraniroa  in  terra,  ne  di 
gloria  curano.  • 

31.  Che p«ftorir  feiizim  re.  Intendi: 
'he  la  fronda  ptneia  (l 'alloro»  in  rhe  fu 


trasformata  Dafne  figliuola  di  Peneo) 
dovria  cagionar  leliaia  in  su  io  lieta  ec, 
alla  lieta  deità  delfica,  ad  Apollo,  quan- 
do alcuno  di  esso  alloro  s'iuToglia. 

35.  Forte  diretro  m  me  ec.  Intendi  : 
forse  dopo  me,  sull*  esempio  mio,  altri 
verrà  che  con  più  dolce  canto  invocherà 
Apollo.  Cirro,  città  posta  alle  radici 
del  Parnaso  e  devola  ad  Apollo.  Qui  è 
presa  figuratamente  per  lo  stesso  nume. 

37.  *  ptr  diverto  foci ,  da  diverse 
iibocealure,  da  diversi  punti  dell'Oria- 
conte,  secondo  le  diverse  stagioni.  * 

38.  La  lucala  del  mondo,  il  sole, 
rhe  porla  luce  al  mondo.  *  A  chi  d^ 
questa  lucerna  venisse  il  tristo  odore 
dell'olio  e  del  lucignolo,  si  ricordi  che 
anche  la  belletta  e  l' onore  delle  parole 
sono  soggette  al  trmpo.  *  — modo  quel' 
la  «V.,  ma  da  quella  focr,  da  quel  punto 
dell'uriatooie  nel  quale  si  congiuogono 
insieme  quattro  cerchj ,  cioè  esso  orti- 
tonte,  il  aodiaco,  l'equatore  e  il  co) uro 
equinosiale,  i  quali  intersecandosi  for- 
mano tre  croci.  Esce  ce.  Ciò  avviene  nel 
principio  dell'i-ricte,  e  in  quello  di  IìIum. 
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Che  quattro  cerchi  giogne  cod  Ire  croci, 

Con  miglior  coreo  e  con  migliore  stella 
Esce  conginnta,  e  la  mondana  cera 
Più  a  suo  modo  tempera  e  anggella. 

Fatto  avea  di  là  mane  e  di  qua  sera 
Tal  foce ,  e  quasi  tutto  era  là  bianco 
Quello  emisperio,  e  V  altra  parte  nera, 

Quando  Beatrice  in  sol  sinistro  fianco 
Vidi  rìTolta,  e  riguardar  nel  sole  : 
Aquila  si  non  gli  s' affisse  nnqoanco. 

E  si  come  secondo  raggio  suole 
Uscir  del  primo,  e  risalire  inaoso, 
Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole  ; 

Cosi  detratto  suo,  per  gli  occhi  infuso 
Neir immagine  mia,  il  mio  si  fece, 
E  fissi  gli  occhi  al  sole  oltre  a  nostr'nso. 
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io.  Con  miglior  earso  re.,  con 
cono  che  rende  il  giorno  ngvale  elle 
notte  per  tutti  gli  alritatorì  delle  terra, 
con  miglioro  ttolla  Etet  eottgimmU,  Dice 
Dante  net  ConvHo  che  le  stelle  infloi- 
•cono  fion  migltor  virtò  quanto  sono 
più  presso  all'eqfnatore.  Perciò  intendi  t 
il  sole  esce  conginnto  alla  coslellaiione 
dell'ariete,  o  a  quella  della  libra,  stelle 
migliori,  perdoccU  pi&  Ticine  all'equa- 
tore. 

41.  e/e  mmuUuM  e€rti...lemper»ee.<, 
e  tempera  la  terra,  come  fa  il  suggello 
rispetto  alla  cera.  Più  m  tuo  modo^  più 
secondo  la  sua  naturale  irirlù,  e  le  dì 
forme  diverse,  ravvivando  le  piante  e  i 
fiori  ec. 

43.  *  di  là,  rispetto  al  luogo  in  cui 
Dante  scrive.  * 

44.  Tal  foce  ec.  Per  la  figura  di  me* 
tonimia  prende  il  luogo  donde  usciva 
il  sole  pel  sole  stesso.  Invece  della  co- 
mune lesione  Tal  foco  quasi  j  e  tutto 
em  là  bianco,  il  Bartoliniano  ha  Tal 
foce. ,  e  quasi  tutto  era  là  bianco  , 
e  forse  questa  e  miglior  lesione.  *  E 
questa  puBtrggìatora  io  adotto  perchè, 


come  avvertiva  anche  il  cUar.  tA* 
Ponte,  ne  risulta  più  vero  ceecctto,  tà 
k  anco  convalidata  dal  cod.  CasMOtaiK. 
e  da  uno  della  Vaticana,  e  in  sapets  h 
Benvenuto  da  Imola.  Ecco  q«sl  a'ef« 
limpido  il  senso:  Ui  era  nune,  e  ^ 
era  sera  ;  e  quelfeeoisfere  (dd  Pat|>- 
torio)  era  quasi  tutto  bianco,  e  !**»■ 
parte  (opposta  a  queU'enwfcf»)  ^ 
quasi  tutta  nera.  Invece  di  iè  i  «ed-  ^ 
Ponte  veduti  huno  pà.  * 

46.  *  in  sul  sinistro /kml».  Si»r- 
diamoci  che  il  Purgatorio  tsaai»fi>^<^ 
da  Dante  antipodo  al  iBeale  Si^a,  *  ^ 
nendeadesserealdilà  ààWftoM 
oapricoruo,  chi  Ih  h  volto  a  fofiBK  ^ 
avere  il  sole  nasoente  a  siaistrt-  * 

49.  E  sì  come  ec.  B  cemtiliHpo 
di  riflessione  si  genera  da  qadlo  dV^ 
denta,  il  quale  raggio  di  rifiesnonsttf"* 
addienti,  come  il  pellegrino  che,  gi«"^ 
■I  loco  stabilito,  vuol  lonisrtB<*** 
si  parti;  Così  ddratto  sua  te  OìAt. 
e  int.  Cosi  Tatto  mio  di  rivolg««"  " 
sole  si  foco ,  fu  generato  ds  «jw^^  * 
Beatrice,  il  quale  per  gli  occki  «'«««w 
nella  immaginativa. 
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Molto  è  licilo  là,  che  qui  non  lece 
Alle  noslre  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell'  umana  spece. 

Io  noi  soffersi  molto  né  sk  poco, 

Ch'io  noi  vedessi  sfavillar  dintorno, 
Qoal  ferro  che  bollente  esce  del  fuoco. 

E  di  sabito  parve  giorno  a  giorno 

Essere  aggiunto,  come  Quei  che  puote 
Avesse  il  ciel  d' an  altro  sole  adorno. 

Beatrice  tuita  noli'  eterne  ruote 

Fissa  con  gli  occhi  stava  ;  ed  io,  in  lei 
Le  loci  fisse  di  lassù  rimote, 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei. 

Qua!  si  fé  Glauco  nel  gustar  dell'  erba, 
Che  il  fé  censorio  in  mar  degli  altri  Dei. 

Trasamanar  significar  per  verba 
Non  si  poria  ;  però  V  esemplo  iMisti 
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56.  *  jttU  nostra  iHrtà,  alle  oottre 
potane,  ai  oo»tri  »emi.  * 

57.  FéM»  per  proprio  te»,  cio^  erralo 
^  Dio  peiclM  Tomo  itaim  propria  della 
^li  aaMoo  e  quindi  pia  conveoiente 
ab  aatnra  loro.  *  Qui,  «eoondo  Dante, 
l'maaa  gatM^rarioan  è  quasi  piaota  fuor 
M  suo  rido,  e  perciò  più  fiacca.  Sp$cé 

t  di  4Mclf,  topprauo  l'i,  come  ia 


58.  Io  moi  soffkrH.  Vede  il  Poeta 
«brillare  il  'sole  di  naggior  luee,  poi- 
dià^i  fio^  di  etaere  rapilo  incielo.—^ 
mltof^ai  molto,  non  tenoi  molu»  gli 
wdù  San  ael  iole  prima  di  vederlo  ma* 
Mo.  Qaetlo  dice  per  lignificare  la  im- 
loàU  colla  quale  egli  uliira  verso  il 
òde:  dice  «è  sì  poco,  per  significare 
cbe  per  quanta  fosse  la  velocita  del  suo 
aiire,  era  neoessario  alcun  tempo  affio- 
diècgli  potesse  avvidoarsi  al  sole  re- 
«otiisinBo  dalla  terra. 

61.  E  ài  subito  poro*  «e.  E  so- 
liiUracDte  parve  che  raddoppiasse  la 
^occ  del  giorno,  come  se  ^uegK  che  poò 
(('«oaipotcnte  Iddio)  avesse  adomato  il 
ntlo  di  nn  altro  sole. 


64.  HoWotémo  molo,  ne*  deli  ro- 
tanti ed  eterni. 

65.  *  ad  io,  ia  iei  «e.  Costr.  ed  io 
tenendo  fisse  io  lei  le  luci  mie,  éi  iossà 
rimotOn  avendole  rimosse  dal  sole,  mi 
feci,  divenni  tale  internamealt,  guar« 
dando  in  lei,  quale  ec.  * 

67.  Noi  suo  mspotèo  te.  Initnds:  al- 
l' mpetto  di  lei  mi  sentii  fatto  divino, 
come  Glauco  al  gustar  dell*  erba.  Glau- 
co, secondo  le  favole,  fu  pescatore }  il 
quale  vergendo  un  giorno  alcuni  pesci 
da  lui  posati  sul  Udo  ravvivarsi  ad  un 
tratto  e  saltare  in  mare,  gustò  deH'erlM 
su  la  qude  erano  essi  giaduti,  e  diventò 

69.  *  conforto,  compagno,  della  me- 
desima natura.  * 

70.  TroMmmmur  où.ì  non  n  potria 
con  parole  {por  tforbo)  esprimere  il 
trmsumonorOy  àoh  il  passare  daU*  uma- 
nttk  a  grado  di  natura  più  allo.  *  verbo 
e  vorbi  (  siog.  oerbo ,  parola  ),  dis- 
sero egualmente  gli  antichi,  come  tut- 
tora prati  e  prato  ,  omoiU  e  oool' 
lo,  ec.  • 

71.  poro  t'osempio  ec.    Intendi: 
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A  cui  esperienza  grazia  serba. 

S' io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 

Novellamente,  Amor  che  il  ciel  goTernì, 
Ta  il  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 

Quando  la  ruota,  che  tu  sempiterni 

*     Desideralo,  a  se  mi  fece  atteso, 
Con  r  armonia  che  temperi  e  discemi, 

Parvemi  tanto  allor  del  cielo  acceso 

Dalla  fiamma  del  sol,  che  pioggia  o  fiume 
Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 

La  novità  del  suono  e  il  grande  lume 
Di  lor  cagìon  m' accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

Ond'ella,  che  vedea  me,  si  com'io, 
Ad  acquetarmi  l'animo  commosso, 
Pria  eh'  io  a  dimandar,  la  bocca  aprio, 

E  cominciò  :  Tu  stesso  ti  fai  grosso 
Col  falso  immaginar,  si  che  non  vedi 
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però  bakti  per  ora  Taddotlo  esempio  di 
Glauco  a  colui  al  quale  la  grnia  divina 
serberà  un  giorno  it  conoscere  per  espe- 
rienta  questo  trasumanare. 

73.  S'  io  era  ^.  Intendi  :  o  divino 
amore,  o  Dio,  tu  clie  coi  tuo  lume  mi 
levasti  al  cielo,  ben  sai  se  io  era  solo 
quello,  solamente  quella  parte  di  me  la 
quale  creasti  novellamente ,  cìo^  da 
principio  ;  ben  sai  se  io  era  solamente 
anima,  ovvero  se  io  era  anima  con- 
siunta  a  corpo:—*  Novellamente,  signi- 
fica qui  in  ultimo  luoffo,  e  la  parte  del» 
l*uomo  creata  ultima  è  1*anima  rationale, 
che  da  Dio  è  infusa  nella  materia  pre- 
disposta. V.  Purg.  Canto  XXV.  Del  re- 
sto e  imitato  quel  di  S.  Paolo:  sive  in 
covfoie  ntécio ,  sive  extra  corpus  ne- 
seio.  Deus  sài.  • 

76.  Qaantto  la  ruota  ec.^  quando  il 
rotare  de*  cieli,  che  tu,  essendo  deside- 
rato, fai  essere  perpetuo.  Dice  Dante 
nel  Convito  che  Iddio  risiede  nell' im- 
mobile cielo  empireo,  e  che  sotto  di 
quello  sta  il  cielo  chiamato  il  primo 


mobile,  il  quale,  per  \oftrm^nim 
apprltlo  che  ha  ciascnaa  soi  p«rtf  A 
unirsi  a  quella  3el  cielo  eoipif»!  P" 
continuamente. 

77.  •  mi  fece  atteso,  «te»  ^ 
mia  attenzione.  * 

78.  che  temperi  e  étsetmi,  i  "•'»' 
della  quale  armonia  tempefi  e  wo»/»^ 

79.  Parvemi  tanto  alhree.Ut^ 
a  cui  è  giunto  il  Poeta  è  qarli  ^^"^ 
co  5  e  perciò  dice  che  gli  apjan  *'?'•'' 
parte  di  cielo  accesa  dalla  &<«■>  <^^ 
sole,  che  pioggia  caduta  o  6b»  "*'''* 
cero  mai  lago  tOAto  disUso,  Mi(»  '"^ 
pio. 

83.  Di  ior  cagion  te.,  di  «F^  ^ 
loro  cagione. 

84.  *  di  cotanto  acume,  sì  icat»^  ^ 
si  forte  stimolo.  * 

85.  •  veàea  me,  sì  com'iOy  «B«  •*** 
nel  mio  interno,  al  pari  di  n«  v^ 
Simo.  *  ^ 

88.  •  Tu  stesso  ti  fai  grosse  ft  ^ 
fai  tenebre  da  le  medesimo  coll'iswo^ 
gioare  d' esser  sempre  in  terra.  * 
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Ciò  ehe  vedresti,  se  V  avessi  scosso.  90 

Ta  non  se'  in  terra,  si  come  tu  credi  ; 

Ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito, 

Non  corse  come  tu  eh'  ad  esso  riedi. 
S' i'  fui  del  primo  dubbio  disvestito 

Per  le  sorrise  parolette  brevi,  05 

Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito  ; 
E  dissi  :  Già  contento  reqoievi 

Di  grande  ammirazion  ;  ma  ora  ammiro 

Com'  io  trascenda  questi  corpi  lievi. 
Ond'  ella,  appresso  d' un  pio  sospiro,  100 

Gli  occhi  drizzò  vèr  me  con  quel  sembiante. 

Che  madre  fa  sopra  Ogliuol  deliro  ; 
E  cominciò  :  Le  cose  tutte  quante 

Hann'  ordine  tra  loro  ;  e  questo  è  forma 


90.  te  r»v€S»i  seotMO,  le  qnel  falso 
nuBagioare  avesii  riroosto  da  te. 

99.  Ma  folgore  ee.  La  parola  riedl 
Boo  e  qni  in  graaia  della  rima,  come 
crede  il  Lombardi,  ma  per  tigaificare  il 
ulire  di  Dante  dalla  terra  in  rìeio  op- 
poito  al  fuggire  del  fulmioe,  che  k  di 
cicb  in  terra.  Intendi  come  se  il  poeta 
&eu«  :  ma  fulmine,  fuggendo  la  pro- 
prij  sede  (la  sfera  del  fuoco),  non  corse 
ti  veloce  come  tu  che  ad  essa  sfera 
ncdf,  tenendo,  relativamente  al  fulmi- 
M,  retrogrado  cammino.  Alcuni  spie* 
gno  secondo  la  dottrina  di  Platone: 
fnlffline  non  corse  cosi  veloce  al  proprio 
nto,corae  tn  che  riedi,  ritomi,  al  cielo, 
ato  donde  venisti  in  terra  quando  Iddio 
ti  creò.  Questa  spiegaaione  non  h  da 
adottarsi,  perchè  si  oppone  alla  sapienia 
«K  Beatrice,  la  quale  disapprova  questa 
doUrioa  platonica  al  Canto  IV.  Vedi 
verso  SS  e  segg. 

94.  disvestito,  sciolto,  Ulcerato. 

95.  •  Per  fé  sorrite  parotettff  per 
le  dolci  parole  accompagnate  da  sorrìso.* 

9S.  irretito^  come  da  rete  ìnvilop- 
pto. 

97.  Già  contento  rttfutcvi  re,  già 


ebbi  quiete,  cessai  dallo  stupore  cagio- 
natomi dalle  predette  novità.  Hequievi 
da  requiescere,  voce  lat.  *  Queste  ter- 
minasioni  affatto  latine  nsavansi  di  fre- 
quente nei  priocipj  della  lingua.  Usò 
altrove  audivi.  * 

9S.  ma  ora  ammiro  ee.  Intendi  i 
ammiro  come  io  corpo  grave  mi  sollevi 
sopra  la  sfera  dell'aria  e  del  fuoco,  che 
sono  corpi  leggeri. 

101 .  *  con  quel  sembiante  di  amore 
e  di  compassione.  * 

108.  de/iroy  che  vaneggia,  che  h 
fuor  di  senoo. 

103.  *  Le  cote  tutte  quante  ee. 
Questo  ragionamento  di  Beatrice  tende 
a  dimostrare  a  Dante  come  egli  corpo 
grave  possa  trascendere  quei  corpi  lie- 
vi ;  ed  eccone  la  sostanta  :  ^gni  creata 
cosa  ha  un  ultimo  fine  a  cui  tende  :  que- 
sto nell'uomo  è  il  cielo:  è  dunque  na> 
turale  che  sciolto  d' ogni  impedimento 
che  a  terra  Io  tiene  stretto,  ei  s*  alai  al 
cielo  come  fa  vivo  fuoco.  * 

104.  e  questo  è/orma  ec.  Intendi  : 
e  questa  ordinata  forma,  facendo  di 
tutte  quante  le  cose  un  essere  solo,  f<i 
l'universo  simigliantc  a  Dio. 

49' 
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Che  r  universo  a  Dio  ISbi  simigUaole.  105 

Qui  veggion  l' alte  creature  V  orma 
Deli'  eterno  valore,  il  quale  è  fine, 
Al  quale  è  fatta  la  toccala  norma. 

Neir  ordine  cb'  io  dico  sono  accline 

Tutte  nature,  per  diverse  sorli,  ^^^ 

Più  al  principio  loro  e  men  vicine  ; 

Onde  si  muovono  a  diversi  porti 

Per  lo  gran  mar  dell'essere,  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti 

Questi  ne  porta  il  fuoco  invèr  la  luna;  n^ 

Questi  ne*  cuor  mortali  è  permotore  ; 
Quesli  la  terra  in  se  stringe  ed  aduna. 

Né  pur  le  creature,  che  son  fuore 
D'intelligenzia,  quest'arco  saetta, 
Ma  quelle  e'  hanno  intelletto  ed  amore.         i^ 

La  providenzia,  che  cotanto  assetta, 


106.  Qui^  io  quest'ordine  :  Porrne, 
l'improota,  uà  »egno  maaifealo.  *  Def- 
r eterno  va/ore,  dell' eterna  virtù,   di   j 
Dio  :  l'alte  creature,  le  raiionali.  * 

108.  Alquele^  per  cui:  la  toccata 
norma,  l'ordine  divisato,  sopraccennato. 

109.  accltae.  Acclino  vale  piegato, 
pendente;  qui,  per  metaf.  inclinalo, 
propenso. 

Ito.  per  diverge  sorti,  per  la  di- 
versa loro  esseoia,  *  più  o  meno  vicina 
al  loro  principio,  che  è  Dio  creatore. 
Tutte  nattire,  tutte  le  cose  di  ogni  spe- 
cie e  qualità.  * 

US.  a  diversi  porti ,  a  diversi  finì 
nell'immensità  delle  cose  che  sono.  *  U 
mar  delC esserti  è  lo  immenso  spaxio  in 
che  si  muovono  e  vivono  gli  enti  creati.* 

tu.  cAe,  affinchè.  *  Con  istinto. 
Uistinto  e  propriamente  lo  stimolo  den- 
tro ,  una  furaa  naturale  intima  che 
muove  l'ente.  —  a  lei  dato  che  la  porti y 
dato  ad  ogni  natura  (di  cose)  affinchè 
la  muova  e  la  porti  al  suo  fine.  * 

116.  Questi  ne*  cuor  mortali  re. 
InU'uHi:    «infilo    i^l^alo  e    quello    che 


promuove  i  primi  moti  del  caorf.  <i« 
quali  dipende  la  vita  di  tutti  gli  •&•"»- 
li.  Permotore  la  Nid.  ,  il  tesi*  Viv., 
il  Cass.  ,  4  Cod.  Pat  e  il  cod.  rì> 
rio  :  promotore  molle  edit.  Qui  >i  ^'' 
g\ìe  permotore^  voce  che  megli*  »P"" 
me  il  concetto,  come  quella  d»«  "♦»* 
dal  rerho  lat  permovere^  che  tsW  «**<* 
menter  movere.  *  L'isHatt  »»>'«  ^ 
cuore  degli  animali  tutti  alla  cc«'>'<^ 
liane  della  loro  vita  e  alla  riprodonoo*, 
e  a  quel  fine  volge  necessarian''''  ^* 
loro  polensc.  * 

1 17.  •  Questi  la  terra  ia  st  stn^f^- 
Per  questo  medesimo  ùrial».  l>  ^"' 
chiama  a  se  e  attrae  al  suo  «atro  tnlf 
i  gravi.  • 

118.  iVè  pur  le  creature  et.  ìa^ 
di  :  né  pure  i  hrutì,  che  sono  prìn'  if^- 
l'intelletto,  ma  gli  uomitti  enit^  f"' 
hanno  intelletto  ed  amore. 

1 19.  quest'arco  saetta»  que»uWgr 
naturale  assoggetta. 

121.  che  cotanto  assetta,  rbr  m'  ' 
quante  le  rose  ordina.  *  cotanto.  -jW"''" 
s'c  dello.  • 


CANTO  PRIMO  iÌ83 

Del  sno  lume  fa  il  ciel  sempre  qaielo, 
Nel  qual  6i  volge  quel  e'  ha  maggior  fretta. 

Ed  ora  li,  com'a  silo  decreto, 

Cen  porta  la  virtù  di  quella  corda,  12U 

Che  ciò  che  scocca  drizza  in  segno  lieto. 

Vero  è  che,  come  forma  non  s' accorda 
Molte  Gate  alla  intenzion  dell'arte, 
Perch'  a  risponder  la  materia  è  sorda  ; 

Cosi  da  questo  corso  si  diparte  430 

Talor  la  creatura,  e'  ha  podere 
Di  piegar,  così  pinta,  in  altra  parte, 

(E  si  come  veder  si  può  cadere 
Fuoco  di  nube)  se  V  impeto  primo 
A  terra  è  torto  da  falso  piacere.  135 

Non  dei  più  ammirar,  se  bene  slimo, 
Lo  tuo  salir,  se  non  come  d' un  rivo 
Se  d' alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 

Maraviglia  sarebbe  in  te,  se  privo 


122.  y!i  il  citi  ec;  fa  ««nipre  coa- 
imio  e  quieto  il  cielo  empìreo,  sotto  il 
<liuie,  o  dentro  il  quale,  ti  primo  Mobile 
^  gira  eoo  maggior  fretta  degli  altri 
Qcii  che  sotto  di  lui  copprcbìano  la  terra. 

1S4.  ti,  al  dello  cielo  empireo  : 
*^  decreto,  luogo  decretalo,  stabilito 
^Ua  Provvideota. 

135.  *  /a  Wrftt  di  (juefia  eorda, 
I'uIìdIo.  cbe  trasporta  :  continua  la  me- 
^fora  dell'arco.  Che  ciò  che  scocca 
'hiza  ee.  Cbe  drixaa  il  suo  strale,  cioè 
1^  creatura,  al  segoo  indicato  da  Dio, 
^*«  ella  trova  la  sua  quiete.  *  # 

lt7.  Fero  ò  ee.  Intendi  :  vero  è  che 
*  <loel  modo  cbe  la  materia  non  ac- 
t^cia  all'  uopo,  non  corrisponde  alia 
>Qi«Qaione  dell'artista,  cosi  avviene  tal- 
volta che,  sebl>ene  le  cote  sieno  indirìi- 
utc  a  buon  fine,  la  creatura  da  questo 
^Nllontana  :  a  quel  modo  cbe  dalle  nubi 
■  >ede  cadere  il  fulmine,  il  quale,  es» 
''odo  fuoco,  naturalmente  Icndereblie 
"!jilo:  per(iuccbt'e»»acre;ilura  ha  po- 


tere di  piegare  in  altra  parte,  se  l'im' 
pelo  datole  da  Dio  di  tendere  al  cielo  è 
turto  a  terra  da  f^lso  piacere.  *  ìa/or^ 
itim,  quella  che  ti  sarebbe  voluto  dare 
dall'artista  alla  materia.  * 

1Ì9.  *  a  risponder  fa  materia  e 
sorda,  non  è  arrendevole,  non  si  pre- 
sta. • 

130.  *da  tfuuto  corso,  dalla  via  sew 
guatale  dall'istinto.  * 

138.  *  cosi  pinta,  sebliene  così  na- 
luralmente  inclinata.  * 

133.  *  E  sì  come  ec,  E  ciò  nel- 
l'istesso  modo  avviene,  cbe  noi  vedia- 
mo ec.  • 

136.  *  l^OH  dei  più  ammirar  ec. 
Ciò  una  volta  inteso,  tu  non  devi  più, 
ftp  ben  penso,  maravigliarti  del  tuo  sa- 
lire, cbe  è  cosa  naturale  come  lo  scen- 
dere d'un  rivo  dall'alto  di  un  monte 
nella  valle.  * 

139.  Maraviglia  sarehbe  te.  Inten- 
di :  sarebbe  da  maravigliare  se  ora.  es> 
itìxào  tu  pri\odi  quell'impedimento,  di 
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D' impedimento  giù  ti  fossi  assiso, 
Com'  a  terra  quieto  fooco  yìyo. 
Quinci  rÌTolBe  inyèr  lo  cielo  il  viso. 


t40 


quella  graTÌtk  che  ti  davano  i  peccati  di 
cui  sei  purgato,  gin  ti  fossi  assiso  ;  co- 
me sarebbe  da  maravigliare  se  il  fuoco 


vivo,   che  per  sua  aalm  teudc  atto 
insù,  si  posasse  quieto  in  lem. 
Ii9.  *  Qidnd»  ao^  de  dette.  * 


CAUTO   SECOlilKI 


Amm^mmatt^ 


Giunge  Dante  nel  cielo  della  Luna,  dove  Beatrice,  ripncaniù  la 
opinione  di  lui  intomo  alle  macchie  che  in  q^tUa  affari- 
icona,  gliene  palesa  la  vera  cauea,  e  tutto  Vordim  gH  de- 
ecrive  deUe  celesti  sfere. 


(J  Toi  che  siete  in  picciolelta  barca, 
Desiderosi  d'ascoltar,  segnili 
Dietro  al  mio.  legno  che  esentando  yarca, 

Tornale  a  riveder  li  vostri  liti, 

Non  vi  mellele  in  pelago  ;  che  forse, 
Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 

L' acqna  eh'  io  prendo  giammai  non  si  corse  : 
Minerva  spira,  e  conducemi  Apollo, 
E  nove  Muse  mi  dimoslran  l' Orse. 


1.  *  O  voi  che...  in  ptccioietta  barca^ 
cio^  con  picciol  corredo  di  sciensa  filo- 
sofica e  teologica,  desiderosi  di  udirmi , 
siete  seguiti,  siete  venuti  dietro  al  mio  le- 
gno che  cantando  solca  altissime  acque  ee. 
E  fuor  di  allegoria  :  voi  che  leggendo  mi 
avete  segnilo  fin  qui  nel  poetico  mio 
viaggio.  Vedi  un'allegoria  simile  nel 
principio  del  Purgatorio.  * 

3.  che  cantando  ec.  il  cod.  Angel. 
ha  che  cotanto.  Questa  lesione  è  lodata 
dal  Bolli,  al  quale  non  par  troppo  pro- 


nrìa  la  voce  eantandOt  parlani»  £  «a 
Tegno.  Egli  spiega  :  ccUuOo  Mrc<,tsrca 
cotanto  spazio  di  acqua.  *  Hoa  cxcAa 
che  ciò  basti  per  rìnuntiare  alla  It* 
zione  comune;  che  di  tali  miitere  i\ 
proprio  e  d'allegorico  s*hattBoeseiB|^ 
e  in  Dante  medesimo,  e  in  nw^ti  al- 
tri insigni  aoìttori.  * 

7.  L'acqua  ch'io  preaé»  ec.  Pro- 
priamente :  la  materia  che  io  prendo  ■ 
trattare  non  fu  trattata  da  altro  poeta. 

9.  *  E  nove  Muse  ce.  E  latte  e  lAtr 


CANTO  SECONDO  085 

Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  il  collo  io 

Per  tempo  al  pan  degli  angeli,  del  quale 

Yìvesi  qoi,  ma  Don  sen  Tien  satollo, 
Metter  potete  ben  per  V  alto  sale 

Vostro  narigio,  servando  mio  solco 

Dinanzi  ali'  acqaa  che  ritorna  eguale.  15 

Qoe'  gloriosi  che  passare  a  Coleo, 

Non  s' ammiraron,  come  voi  farete, 

Quando  Jason  vìder  fatto  bifolco. 
La  concreata  e  perpetua  sole 

Del  deiforme  regno  cen  portava  20 

Veloci  quasi,  come  il  eiel  vedete. 
Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava  ; 

E  forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadrel  posa. 


k  HnM  mi  dimojitran  POrse^  mi  ac- 
ccoaaao  il  polo,  mi  tcorgooo  nella  mia 
poftira  oaTìgaaioDc.  *  Gli  acead.  della 
Crusca  leggono  nuove  MiisCy  cioè  Muse 
Bovellr,  non  profane.  Ma  nel  maggior 
nomerò  de' lesi i  ai  legga  nove:  e  que- 
Iti  Irtione  fon«  è  da  prescegliere  ;  per- 
cifxthè  pare  che  il  Poeta  voglia  dire  : 
a«c  Muse  in  così  ardua  materia  mi 
Muiano:  e  non  ona  solamente.  *  OUre- 
éit  il  numero  «ove  può  anche  adom- 
brare le  nove  sciente,  o  i  nove  cieli.  * 
rOrie,  sono  regolatrici  della  naviga- 
liooe  ne*  mari  di  qua  dell'  equatore. 

10.  *  drinasU  ii  cot/o  re,  vi  vol- 
^ette,  vi  dirìgeste  a  buon'ora  colla  men- 
Uec.  • 

11.  *  ai  pwté  degfi  angeli  f  è  il  pane 
^  verità,  è  lo  schiarimento  dell'  intel- 
letto per  le  ftciense,  nel  che  loli^  b  la  vera 
fila  d'an  ente  rasionale.  * 

12.  *  f^ivesi  qui.  Il  savio  vive  di 
<]ae«io  pane,  ma  non  può  6nchè  sta  su 
'\^ti»  Icrra  sanarsene  a  voglia  sua.  * 

13.  per  talto  sale,  per  l'alto  mare. 
•  Dal  Ut.  salum.  • 

14*  servando  mio  sofeo^  continuando 
'  tenere  il  solco  dalla  mia  barca  aperto 
««iracqna,  la  quale  per  sua  natura  tende 


ad  appianarsi.  *  Con  ciò  vuol  dirci  della 
difficollìi  di  seguirlo  nei  suoi  altisiimi 
intendimenti.  * 

16.  Que'  gloriosi  ec.  Que'  Greci  che 
con  Giasone  andarono  a  Coleo  pel  con- 
quisto del  vello  d'oro,  gli  Argonauti, 
tanto  non  si  meravigliarono,  quando  vi- 
dero esso  Giasone,  domati  i  tori  che 
spiravano  fiamme  dalle  narìci,  arare  la 
terra  per  seminarvi  i  denti  del  drago 
ucciso  da  Cadmo,  dai  quali  nacquero 
uomini  armati,  *  quanto  vi  ineraviglie- 
rele  voi  delle  nuove  cose  che  udre- 
te. • 

19.  La  concreata  ec.  Intendi:  l'in- 
nata e  perpetua  brama  del  dei/orme  re- 
gnot  cioè  del  regno  de'  beati,  del  quale 
Iddio  è  quasi  il  costitutivo  e  la  forma, 
ci  pori  ava  Veloci  quasi  come  vedete 
essere  il  cielo,  che  in  2i  ore  (ciò  dice 
secondo  la  falsa  opinione  de'suoi  tempi) 
compie  l'immenso  suo  giro  intorno  alla 
terra.  *  Neiranima  nostra  è  concreata, 
ingenita  la  lendenta  alla  somma  beati- 
tudine, al  primo  vero.  * 

33.  *  B/orse  in  tanto  ec.  E  forse 
in  tanto  tempo  in  quanto  un  quadrello 
si  disckiava,  si  disfrena  e  vola,  e  toc- 
cata la  meta  si  ferma.  * 
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E  Yotoy  e  dalla  noce  si  diachìava, 

Giunlo  mi  ridi  ove  mirabil  cosa  25 

Mi  torse  il  viso  a  se  ;  e  però  qaella» 
€qì  non  polea  mia  cura  essere  ascosa, 

Volla  vèr  me  si  lieta  come  bella  : 

Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse, 

Che  n'  ha  congiunti  con  la  prima  stella.        30 

Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse 
Lucida,  spessa,  solida  e  pulita. 
Quasi  adamante  che  lo  sol  ferisse. 

Per  entro  sé  V  eterna  margherita 

Ne  ricevette,  com' acqua  recepe  35 

Raggio  di  luce,  permanendo  unita. 

S' io  era  corpo,  e  qui  non  si  coneepe 
€om'  una  dimensione  altra  patio, 
Ch'  esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe, 

Accender  ne  dovria  più  il  disio  *0 

Di  veder  quella  essenzia,  in  che  si  vede 


li.  mocB  dìctti  qatH'otto  dalla 
iMilestra  OTe  U  qoadrcDo  ti  pona. 

te.  *  Jlfif  torse  il  viso  a  so,  trasM  a 
•a  i  miei  occhi.  * 

Ì7.  mia  cura,  cioè  U  vaia  curìoailà  : 
ovra  leggono  altri  colla  Cinica  a  forse 
non  beoo|  perciocché  wru  non  oipr»> 
HM  accondaraente  la  pauiona  dd  Poe- 
ta, che  h  la  interna  brama  di  sapere. 

Ì9.  *  Dritta  la  moalo  in  Dio  gra- 
ta oc.  Volgi  a  Dio  ranima  riconoscente, 
ringraiia  colla  mente  iddio  che  n*  ha 
coagiunti,  che  ci  ha  condotti  nella  luna, 
che  è  il  primo  pianeta  che  trovasi  dopo 
la  terra.  * 

31.  Ite  coprisM,  si  stendesse  sopra 
di  noi. 

3S.  La  Crusca  alla  voce  Sotìdo,  re- 
cando questo  verso,  spiega  sodo,  saldo, 
contrario  di  liquido  o  dijluido.  Non  è 
che  la  nube  fossa  solida  Teramente,  ma 
Ule  pareva  al  Poete,  che  nel  seguente 
verso  l'assomiglia  ad  un  diamante  fe- 
rito dal  sole. 


34.  iVr  mire  M  rcCimc  aw|*^ 
Hl«.  Intendi  :  per  entro  ••  la  km  ciao 
munente  durevole,  lodda  e  yis  csm 
una  mar^rìte,  cioè  naa  peris,  tian 
noi,  come  l'acqua,  sena  dìsgrcgm  si- 
cuna  delle  sue  parti,  ckeve  in  m  raggio 
di  luce.  *  rtcepe,  dal  Ut.  m^p<rr- * 

87.  J'ieenicwpeff.  laiiwli-*'^ 
era  colassn  col  corpo  (il  che  eoaiipm 
aflèrmare),  e  te  qui  in  tem  eoe  fi  1^ 
comprendere,  moa  si  caM^e,  caae  k* 
cadesse  che  un'estensioacsBatcnalctQr- 

frisse  di  estere  compenetnU  ^  «b*  ^• 
tra  (la  qual  coca  nacetsarànuartc  >^^ 
so  corpo  in  corpo  rtpé,  te  carpo  pcac- 
tra  in  altro  corpo)  dovremo»  c"««  P 
accesi  dal  desiderio  di  pcrveùc  ab 
dove  le  anime  heate  conteaphao  ^^ 
senaa  divina,  nella  quale  si  vcdt  osw 
nostra  natura  in  Dio  sì  uni;* eoa* cw' 
l'umana  natura  e  la  divina  si  anitcr» 
in  Cristo.  Il  tetto  Viv.  perts:  O* 
msÈranatura  im  Dio  s'umo.'^nf'' 
dal  lai.  rrperc  ,  insiaaani.  * 
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Come  nostra  naliira  e  Dio  s' unto. 
LI  81  Todrà  ciò  ohe  tenem  per  fède, 

Noo  dimoetrato  ;  ma  fia  per  se  nolo, 

A  guisa  del  ver  primo  ctae  l' tiom  crede.  45 

Io  risposi  :  Madonna,  sk  devolo, 

Qoanl' esser  posso  pia,  ringrazio  Loi 

Lo  qaal  dal  mortai  mondo  m' ha  rimoto. 
Ma  ditemi,  che  son  K  segni  bai 

Di  questo  corpo,  che  laggiaso  in  terra  50 

Fan  di  €ain  favoleggiare  altrui  ? 
EDa  sorrìse  alquanto,  e  poi  :  S' egli  erra 

L' opinion,  mi  disse,  de'  mortali. 

Dove  chiave  di  senso  non  disserra, 
Certo  non  ti  dovrien  punger  li  strali  55 

D*  ammirazione  omai  ;  poi,  dietro  a'  sensi    . 

Vedi  che  la  ragione  ha  corte  l' ali. 
Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi. 

Ed  io  :  Ciò  che  n'  appar  qnassà  diverso 

Credo  che  il  fanno  i  corpi  rari  e  densi.  60 

Ed  ella  :  Certo  assai  vedrai  sommerso 

Nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 

L' argomentar  eh'  io  gli  farò  avverso. 


43.  U  fc»  lolendi:  nella  enaota  di- 
*Ài  ù  vfldA  poi  un  giorno  quello  che 
M  teniamo  per  fede.  Non  dimotirm' 
te  ec.,  (iok  eenoecemno  quel  che  ^  ora 
"tttero  di  fede,  non  per  via  di  ra- 
poeavMnto,  ma  intnittraroente,  a  qoel 
""^  cha  si  (ànoo  noti  a  noi  i  primi 
^  1  i  primi  fatti ,  dai  quali  poi 
lovo  geacrate  le  ▼erìtk  astratte  che  ter- 
*"Bodi  principio  ai  nostri  ragionamenti. 

47.  ImU  Iddio. 

4S.  m'ha  Hmoiù,  mi  ha  dilungato, 
«nontaoato. 

51 .  Fm  él  Gain  ee.f  do^,  danno  oc- 
'^«oMalvolgodi  faroieggiare  che  nella 
Inu  sia  Caino  con  una  forcata  di  spine. 

^' Dovt  chiave  di  senta  ec.j  dove 
l«  fìtta  del  lenso  non  giunge  a  disco* 
pure  alcnna  cosa. 


55.  *  non  ti  dovrien  punger,  non 
dorresti  farti  troppa  maraTÌg1ia.  * 

56.  pò/,  dietro  a*  sensi  ee.t  quindi 
conosci  da  ciò,  che  la  ragione,  seguitando 
i  sensi,  o  colla  sola  scorta  de' sensi  poco 
può  andare  avanti,  poco  può  conoscere. 

59.  diverso  .*  cio^  non  d'una  sola  ap- 
parenaa,  ma  diversa  per  le  macchie  che 
nella  sua  luce  si  mostrano. 

60.  *  Oedo  che  ii  fenno  ee.  :  lo 
credo  effètto  del  raro  e  del  denso  ;  ciok 
che  le  parli  di  sostanaa  pia  rara  che 
sono  nella  luna  facciano  l'oscuro  ,  e 
quelle  di  sostanaa  più  densa  il  lucente, 
sendochè  i  corpi  rari,  lasciandosi  traver- 
sare dai  raggi  del  sole ,  non  sieno  atti 
a  refletter  la  luce  rome  lo  sono  i 
densi.  * 

63.  *  avverto,  contrario.  * 


588  DEL  VAEADISO 

La  spera  oliava  vi  dimostra  mdli 

Lami,  Il  quali  nel  qaale  e  nel  qaanlo  65 

Notar  si  posson  di  diversi  volti. 

Se  raro  e  denso  ciò  facesser  tanto, 
Una  sola  vlrtà  sarebbe  in  tatti, 
Più  e  men  distribata,  ed  altrettanto. 

Virtù  diverse  esser  convegnon  fratti  70 

Di  principj  formali,  e  quei,  fuor  eh'  ano, 
Seguilerieno  a  tua  ragion  distrutti. 

Ancor,  se  raro  fosse  di  quel  brano 

Gagion  che  tu  dimandi,  od  oltre  in  parte 

Fora  di  sua  materia  sk  digiuno  7S 

Esio  pianeta,  o  sì  come  comparte 

Lo  grasso  e  il  magro  an  corpo,  cosi  questo 


64.  ha.  spera  ottava,  il  cielo  dille 
stelle  6ue. 

65.  nelquale^  cioè  nella  qualità  sua, 
nella  maggiore  o  minore  lucentetia: 
nd  quanto^  nella  quanlitì,  nella  mag- 
giore o  minore  grandena. 

W.*  Notar  si  posson  ec:  si  vedono 
di  diversi  aspetti  e  per  la  locentetaa  e 
per  la  mole.  * 

67.  Se  raro  e  denso  ec.  Intendi  :  se 
tantOy  se  solamente  la  raritk  e  la  densità 
prodocessero  cotale  effetto. 

6S.  Una  sola  virtù  ec.  Una  sola 
▼irtù  d'influire  sopra  la  terra  sarebbe  in 
tutti  qoeMuroi  e,  secondo  la  maggiore 
e  minore  densità,  sarebbe  più  e  meno 
distribuita.  —  ed  altrettanto  ,  e  quanto 
fosse  la  qualità  e  quantità  di  ciascheduno. 

70.  Virtù  diverse ee.  Intendi:  con- 
viene cbc  virtù  diverse  sieno  effetti  di 
diverse  forme  sostannali.  Gli  aristote» 
liei  insegnavano  esser  nei  corpi  due 
principi  •  ^°^  materiale,  uguale  in  tutti 
i  corpi  :  un  altro  formale,  in  ciascun 
d*esai  diverso,  rbe  cbiaroavasi  la  forma 
sostanciale,  costituente  le  varie  specie  e 
victù  de*  corpi. 

l\.fuor  eh' uno,  fuor  che  un  prin- 
cipio solo,  Cloe  quello  della  rarità  e 
densità. 


It^SeifuiteriÉno  a  Ima  rwgioa  distret- 
ti: secando  il  tuo  ragionamento  venelber 
distrutti.  Ecco  il  snnto  di  questo  ai^ 
mento  :  Le  stelle  dell'ottava  sfera  too» 
diverse,  come  si  vede,  bel  quile  e  nel 
quanto  :  se  questa  diversità  nasceue  dil 
raro  e  d^I  denso,  una  sola  virtò  sarebà' 
in  tutte,  e  le  loro  influente  difinrrfc- 
bero  di  grado,  non  di  natura  :  aa  «» 
hanno  virtù  diverse;  e  virtù  divena 
non  potendo  nascere  che  da  drnno 
principio  formale  e  sostanti^,  a«  i^ 
guila  che  U  tua  aupposiiioae  è  as* 
sarda.  * 

73.  Aixor,  se  raro  ce.  Inlea&  di  più, 
se  la  rarità  della  materia  fosse  cagiooe 
delle  macchie  lunari ,  questo  piaoeta  io 
alcuna  parte  della  sua  estensione,  •^«>'- 
tre  ,  cioè  da  banda  a  banda  «  sarelibe  ù 
digiuao,  mancante  di  materia,  sle»»' 
credi  ;  o  a  quel  modo  che  an  corpo  i>*- 
vrappone  il  grasso  al  magro,  ee*tf 
rebhe  carte  nel  suo  volume,  cioè  «»• 
mucchierebbe  strati  densi  e  strati  rsn. 
a  somigtianta  dei  libri  che  sono  tue*- 
posti  di  carte  le  une  sovrapposte  «'>)' 
altre. 

74.  *  Cagion  che  tu  dimandi,  if  •' 
raro  dei  corpi  fosse  la  cagione  tb«  to 
domandi  di  quelle  macchie.  * 


'  CANTO  «GOKDO  S89 

Nel  800  Yotame  cangerebbe  carte. 
Se  il  primo  foste,  fora  manifesto 

Neil*  ecliasi  del  ad,  per  traaparere  80 

Lo  lame,  come  in  altro  raro  ingeato. 
Questo  non  è  ;  però  è  da  vedere 

Dell'  altro:  e,  s' egli  ayvien  eh'  io  l' altro  cassi, 

Falsificato  fla  lo  tao  parere. 
S' egli  è  che  questo  raro  non  trapassi,  85 

Esser  conyiene  an  termine,  da  onde 

Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi  ; 
E  indi  r  altroi  raggio  si  rifonde 

Cosi,  come  color  toma  per  retro. 

Lo  qaal  diretro  a  se  piombo  nasconde.  90 

Or  dirai  to  eh'  el  si  dimostra  tetro 

Qoiyi  lo  raggio  più  che  in  altre  parti , 

Per  esser  li  rifratto  più  a  retro. 
Da  questa  instanzia  poò  diliberarti 

Esperienza,  se  giammai  la  prooyi,  95 

Ch'  esser  sool  fonte  a'  rÌTÌ  di  vostr*  arti. 
Tre  specchi  prenderai,  e  due  rimuovi 

Da  te  d' un  modo,  e  l' altro  più  rimosso 


so.  Neiteeiissi  dal  sol,  cio^:  qaan- 
'o  la  tana  tU  fra  la  terni  e  il  lola,  ap* 
pvireUie  manifesto  il  raro  supposto  in 
«iottia  parte;  perdoccliè  da  quello  tra- 
^iwirelibe  ti  rag^o,  come  suole,  qual- 
ità sia  img€Mto,  intromesso,  in  altro 
«rporaro. 

83.  BeWmUroy  tàoh  del  secondo  tuo 
supposto,  dell'altra  parte  della  premessa 
^aotÌTa:  ch'io  l'altro  cassi,  che 
I*  altra  parte  della  premessa  io  an- 
■olii. 

S4.  Taltificatojia,  sarà  dimostrato 
^  '.*  hUto  parere,  la  tua  opinione.  * 

85.  Hom  trapassi,  non  passi  la  luna 
^bsodaalwnda. 

89.  *  Esser  conviene  un  termine  ec, 
^^■«giM  che  TÌ  sia  un  termine,  un  punto 
oltre  il  quale,  dal  quale  in  là,  il  suo 
<^oalnrìo,  il  denso,  non  lasci  passare  il 
'^Sgio  luminoso  ;  E  Indit  •  che  da  quel 
ponto  il  raggio  del  sole  si  ri/onde(pTet. 


cong.  da  rifondere)  si  riversi  indietro, 
si  r^ette  come  ec.  * 

89.  come  color  ee.f  come  i  raggi 
colorati  che  formano  l'immagine  di  al- 
cuno oggetto,  dopo  arar  penetrata  la 
grossena  del  crisUllo  dello  specchio 
sino  al  piombo  che  gli  sottostà^  tornano 
indietro. 

01.  Ordirai  tuec.  Intendi;  or  dirai 
tu  che  nelle  macchie  della  luna  il  rag- 
gio si  mostra  tetro,  oscurato,  perche  ivi 
à  rifratto  in  parie  più  lontana  dal  sole 
che  non  sono  le  altre  parti.  *  rifratto 
pia  a  retro^  riflettuto  da  più  indentro, 
cioè  non  dalla  superBcie  della  luna,  ma 
dal  denso  che  è  interno  dopo  il  raro.  * 

9i.  instantia  chiamasi  nelle  scuole 
il  replicare  che  si  fa  contro  alla  risposta 
data  all'obbiesione.  Intendi  :  dal  nuOTO 
tuo  dubbio  potrà  liberarli  Tesperienta, 
la  quale  è  il  fondamento  di  tutte  le 
sciente  e  di  tutte  le  arti  umane. 
50 


Tr'  ambo  lì  prìiiii  gli  oechi  tnoi  rìlmovi. 
Rivolto  ad  essi  fa  che  dopo  il  dosso  100 

Ti  otea  OD  ione  che  i  tre  specchi  acee&da, 

E  torni  a  te  da  latti  ripercosso. 
Benché  nel  c|iianlo  tanto  non  si  stenda 

La  Yìsta  più  lontana,  li  vedrai 

G>aie  convien  eh'  egnalmente  rìsplenda.       lOS 
Or,  come  ai  colpi  degli  caldi  rai 

Della  neve  riman  nodo  il  soggetto 

E  dal  colore  e  dal  freddo  primai  ; 
Cosi  rimase  te  nello  intelletto 

Voglio  informar  di  loco  si  vivace,  li<) 

Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto. 
Dentro  dal  ciel  della  divina  pace 

Si  gira  mi  corpo,  nella  coi  viriate 

V  esser  di  tutto  suo  contento  giace. 
Lo  ciel  segoenle,  e'  ha  tante  vedute,  <<' 

Quell'  esser  parte  per  diverse  essenze 


09.  gii  occhi  tuoi  ritruovi ,  agli  oc- 
chi tuoi  ti  presenti. 

iOO.  *  dopo  U  dosso,  dietro  le  spal- 
le, ma  più  alto  di  te.  * 

101.  accenda,  illamini. 

103.  Bemchk  nei  quanto  tanto  te. , 
BenclM  oella  gnodeiaa  il  lume  che 
TÌeoe  dallo  specchio  piùlootaao  dagli 
occhi  iDoi  non  si  estenda  tanto  quanto 
negli  altri  specchi  più  vicini,  pure  in 
cotale  esperimento  vedrai  come  lo  splen- 
dore sia  ne'  tre  specchi  uguale  j  quindi 
eondudfrai  che,  sebbene  la  luce  del 
sole  si  ribattesse  da  alcune  parli  più 
remote  dalla  superficie  della  luna,  ciò 
non  liasterdbbe  a  produrre  in  essa  luna 
quelle  macchie  che  vi  si  veggono. 

107.  *  Beffa  nevo  riman  nudo  il 
^yg^ttOy  il  suggetto  della  neve,  cioi  la 
materia,  la  soslansa  stessa  della  neve, 
perde  il  candore  e  il  freddo  primai^  che 
avea  innanii,  squagliandosi;  cessa  in- 
somma d'esser  neve.  * 

108.  £  dal  colore.  La  Nidob.  leg- 
ge :  E  dal  candore  e  da*  freddi  primai. 


Questa  lesione  k  assai  lodata  dal  Porti* 
relli. 

109.  Così  rimue  se.  lateBdì:  c«ì 
le,  restato  nudo,  spazio  dd  pnmcro 
tuo  errore,  voglio  rivestire,  OhuaìBS' 
re  ec. 

111.  Che  U  tremolerà  ce.  cbe  li 
sdntillerk  agli  occhi  nel  soo  vera  spla- 
dore. 

119.  Dentro  dal  tìéec.àam 
il  cielo  empireo  ;  *  sotto  s  ficB»-  * 

113.  iM  corpo.-  U  Qck>,dattspriao 
mobile.  —  nella  cui  vùUtt  «.,  eeUa 
virtù  del' quel  primo  meUe  omoBao 
tagli  dal  cielo  empireo,  gwce«bs  feoda- 
mento,  *  L' esser  di  tutto  no  mlmto, 
cioè  l'essere  o  l' essensa  di  tiiUe  W  c«< 
che  dentro  r  ampio  sno  giro  soae  cea- 
tenute  * 

115.  Lo  del  segueaU,  T  •«««  «• 
lo,  e*  ha  tanta  vaduU,  che  nosln  iute 
stelle  fisse. 

1 IS.  QueWasser^  quella  virtn,  «H 
l'inOnena  die  riecve  dal  bob»  c»1«> 
parU  per  diverse  ee.,  compartisce.  *• 


CAUTO  SBCONDO  KOi 

Da  lai  distìnte  e  da  lui  conleoate. 
Gli  altri  giron  per  varie  differenze 

Le  distÌDzion,  ehe  dentro  da  se  banno, 

Dispongono  a  lor  fini  e  lor  semenze.  120 

Questi  organi  del  mondo  eosk  vanno, 

Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado, 

Che  di  sa  prendono,  e  di  sotto  fanno. 
Riguarda  bene  a  me  si  com^  io  vado 

Per  questo  loco  al  ver  che  tu  desiri,  125 

Si  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 
Lo  moto  e  la  virtù  de' santi  giri, 

Come  dal  fabbro  V  arte  del  martello, 

Da'  beati  motor  convien  che  spiri. 
E  il  ciel,  cui  tanti  lami  fanno  bello,  130 

Dalla  mente  profonda  che  lui  volve 

Prende  l'imago,  e  fassene  suggello. 
E  come  l' alma  dentro  a  vostra  polve 

Per  differenti  membra,  e  conformate 


itnlNiisee  nelle  stelle,  ciascuna  delle 
«inali  è  di  essenia  dÌTersa  e  dUtinla  da 
quel  àelo,  sebl>eiie  in  esso  conlenata. 

118.  Gli  mitri  girony  gli  altri  cieli 
iaimorì;  cioi  di  Satnrno,  di  Giore, 
£  Marie,  del  Sole,  di  Venere,  dì  Mer- 
lano e  della  Luna.— 'per  varie  diffe- 
ttne  ec.f  dispongono  a' loro  6ni,  e  ai 
loro  diversi  effetti  le  disii/nton,  le  di- 
Tcne  Tìrtò  che  hanno  in  se  stessi.  * 

121.  Questi  organi  def  mondo,  que- 
lli cieli  cbe  sono  come  le  principali 
oxrabra  del  mondo. 

123.  Che  di  su  prendono,  che 
pendono  TÌrtu  dal  cielo  superiore;  e 
*  tetto  fanno  ,  e  la  Tirtù  rìceruta 
iaSoiscono  ed  operano  nel  cielo  inferiore. 

125.  *  Per  questo  loco^  per  questa 
^,  per  questo  ragionamento  procedo 
a  dichiarare  il  vero  che  tu  brami  cono« 
seere.  • 

126.  *  53  éhe  poi  tappi  sol  te,  Co- 
lìnhè  la  possa  poi  per  te  stesso,  sol^ 
«casa  bisogno  di  scorta,  toner  lo  giu^Oy 
imtr  la  via  per  cui  si  guada  dritto  il 


fiume  alla  riva.  Fuor  di  alleg.  si  che  tu 
possa  dietro  il  mio  ragionamento  in- 
tendere e  filosofar  da  le  stnso  in  questa 
materia.  * 

127.  *  Lo  moto  a  la  virtù  ec.,  il 
movimento  e  la  respettiva  virtù  d' ogni 
delo,  emana,  h  spirata  Da*  beati  motor, 
dugli  Angeli,  come  l'arte  e  l'opera  del 
martello  move  dal  fabbro.  * 

130.  E  il  del  ec,  e  il  cielo,  che  le 
stelle  fisse  fanno  bello. 

131 .  Dalla  mente  prefonda  ec.  t  dalla 
sua  intejligenta  motrice,  cioè  dall' an* 
gelo  cbe  a  lui  dk  moto. 

132.  *  Prende  l'immgey  riceve  l'im- 
magine, la  virtù  in  lui  improntata,  • 
fassene  suggello^  e  fa  se  stesso  sigillo 
d'essa  immagine  e  virtù,  che  poi  im- 
pronta nei  cieli  sottoposti.  * 

133.  dentro  a  vostra  polve,  den- 
tro al  vostro  corpo  fatto  di  polvere. 

134.  *  e  conformate  A  diverse  po' 
tentie,  e  ordinale  e  disposte  a  diverse 
facoltà  ed  uflSij ,  come  a  vcdlers ,  a  udi- 
re ec.  • 


9I9È 


185. 


MH.  FAIADUO 

A  direne  poteniie,  si  risolve  ;  1^ 

Cosi  r  intelligeniia  sua  bonlate 

Mnliiplicata  per  le  stélle  spiegs, 

Girando  sé  sott»  soa  anitate. 
Virtù  diversa  fo  dirersa  lega 

Gol  preiioso  corpo  eh'  eli'  aTrita,  *  ^ 

Nel  qaal,  sk  come.Tita  in  TOi,  si  lega. 
Per  la  natura  lieta  onde  deriva, 

La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce, 

Come  letizia  per  papilla  viva. 
Da  essa  vien  eiò  che  da  luce  a  luce  i^ 

Par  differente,  non  da  denso  e  raro: 

Essa  è  formai  principio  che  produce, 
Conforme  a  sua  bontà,  lo  turbo  e  il  chiaro. 


comparte , 


19S.  Così  rimUtUgauU  te.  Cosi 
rintelligenu  motrìc«  dei  cielo,  ginndo 
•enu  dipartirsi  dalla  unità  della  tua  na- 


aifEonde  la  proprìa  bontà  o  Tirtùf  mot- 
tìplicandola  per  le  molte  stelle,  *  e 
difièrentiandola  socoodo  le  dìffnvnie 
loro.* 

139.  VìHà  divertm  ee.  Intendi  ;  la 
▼irta  dirersa  che  proviene  dall'  an^do 
motore  produce  dÌTersi  eflfetti  in  da- 
•cnno  de'diveni  corpi  eh*  eff  tuHfivmy  e 
nei  quali  ella  si  lega,  come  net  vostri 
corpi  umani  si  lega  l'anima  a  produrre 
la  vita. 


liS.  Per  U  «tem  fiato  ^'^ 
telUgenaa  motrioe. 

143.  •  La  vMk  mUU  «w  Itwrtà 
anglica  mista,  o  infìua  adU  rtdb,  »- 
villa  per  esu,  cobm  la  Idàn  >  ^ 
pupilla.  * 

145.  *  Dm  MM  Pim  fc.-aiania- 
telligensa  motrice  naice  ladifMO*  A' 
luce  che  scorgeti  tra  na  eorfo  <étt^  ' 
un  altro,  e  non  da  raro  e  àta».  * 

147.  •  Est0  è>mWp«c^«« 
intelUgenaa  à  la  cagione  ialtiatfa  i 
sufttaniàale.  * 

14S.  •  Conforme  «  ne  Im<^  ^ 
condo  il  repartimento  maqffK*  ^ 
nore  disua  virtù.  *  lo  tarèejl  ^  ' 
l'oscuro. 
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CAIVTO    TESBO 


Nella  Luna  vedorui  le  anime  di  coloro  che  manearono  ai  loro 
voti  religiosi,  ond^  hanno  minor  grado  di  gloria  che  tuM 
gU  aUri  eeleiti.  Si  moitra  al  Poeta  Pieoarda  de*  DonaH, 
da  etd  alcuni  diiòòj  gli  vengono  rieoluti  intorno  alla  con- 
disione  de*  beati.  GU  narra  quindi  della  violenza  fat- 
tale per  trarla  di  motuutero,  e  gli  dà  eonietta  dell'im' 
perairiee  Coetansa  che  le  splende  preeeo. 


\ijìe\  Sol,  che  pria  d' amor  mi  scaldò  il  petto, 
Di  bella  Tenta  m'avea  scoverto, 
Prorando  e  riprovando,  il  dolce  aspetto  ; 

Ed  io,  per  confessar  corretto  e  certo 
Me  stesso,  tanto,  quanto  si  convenne, 
Levai  lo  capo  a  profférer  più  erto. 

Ma  visione  apparve,  che  ritenne 
A  se  me  tanto  stretto  per  yedersi. 
Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne. 

Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi, 
O  ver  per  acque  nitide  e  tranquille. 
Non  si  profonde  che  i  fondi  sien  persi, 
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\,*Qm9Ì  Sol.  Bealnce,  soleinidaola 
•  ilImmiiuiCe  cbe  iriteado  aveani  di 
^  i&oaaiorato,  o  che  fa  il  mio  primo 
"»orc,  m' avea  scoperto  il  dolce  aspetto 
^iiuuliclU  veritk»  ProvMdo^  dino- 
^ioào  cioè  eoo  validi  ar^omenli  la 
''^one  vera  delle  roaccliie  looari,  e  ri' 
pi^iaitdot  e  contraddicendo  siccome 
^^'^  la  mia  opinioae.  * 

i.  *  Ed  iot  per  confessar,  ed  io  per 
ffoiaianni  corretu  ec,  corretto  del- 
'  <nore  mio,  e  certo  ddla  verità  mani- 
^>titami  da  Beatrice,  levai  il  capo 
l-Hi aliti,  quanto  M  coaycnnef  a  prò ffìerer 
C  f^velUre.  -— profftrircprofferere ^ 


e  profftrmrst  usarono  egualneote  gli 
antichi.  * 

7.  *  Jf«  visione  apparve  ec.  Ma  ap- 
parTemi  tale  aspetto,  una  si  leggera 
forma  di  cose,  vision4y  che  per  vedersi^ 
per  esser  distintamente  vedute,  mi  ob- 
bligarono a  si  stretta  applicaaione ,  cbe 
Doir  mi  sovvenne  più  di  quel  cbe  vo- 
leva confessare  a  Beatrice.  * 

10.  *  Quali  per  vetri.  Non  ci  son  ter- 
mini cbe  liastino  a  lodar  la  belleiaa  e  la 
evidenaa  di  questa  comparaaione.  Ella  è 
cosa  propriamenle  di  Paradiso,  rlie  può  ' 
gustarsi,  ma  non  ridirsi.  * 

li.  iVon  sì  profonde  tc.y  non  lauto 
50' 
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Tornan  de'  nostri  visi  le  posliile 
Debili  sì,  cbe  perla  in  bianca  fronie 
Non  vien  men  tosto  alle  nostre  papille  ; 

Tali  Tid'  io  più  facce  a  parlar  pronte, 
Percb'  io  dentro  all'  error  contrario  corsi 
A  quel  cb'  accese  amor  tra  l' uomo  e  il  fonte. 

Subito,  si  com'  io  di  lor  m' accorsi, 
Quelle  stimando  speccbiati  sembianti, 
Per  yeder  di  cui  fosser,  gli  occhi  torsi; 

E  nulla  vidi,  e  rìtorsili  avanti 

Dritti  nel  lume  della  dolce  guida, 
Cbe  sorrìdendo  ardea  negli  occhi  santi. 

Non  ti  maravigliar  percb'  lo  sorrida. 
Mi  disse,  appresso  il  tuo  pueril  colo, 
Poi  sopra  il  vero  ancor  lo  pie  non  fida, 

Ma  te  rivolve,  come  suole,  a  vóto. 
Vere  sustaniie  son  ciò  cbe  tu  vedi. 
Qui  rilegate  per  manco  di  voto.     ^ 
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profonds  che  il  fondo  di  essa  ti  perda  di 
veduta. 

13.  *  Torwm,  intendi ,  rìflettulo.  * 
/e  potUile^  i  segni,  i  Uneaneoti. 

15.  *meii  tosto,  meno  prestamente, 
riguarda  la  lenteiaa  con  cai  l'immagine 
della  perla  in  bianca  fronte  Tiene  all*oe- 
diio;  ma  poiché  tanto  il  veoir  lento 
d*nn  oggetto  all' occhio,  che  il  venir 
debole  e  languido,  nascono  da  poca  for- 
aa  del  raggio  refletso,  perciò  il  Poeta  ha 
confrontato  il  (ornar  debole  delle  po- 
stille airoechio,  col  venir  lento  della 
perla.  Il  Biagioli  svdge  beniuìmo  la 
frase  cosi  :  «  Lo  posttìle  dot  nostri  voài 
tommito  debiti  sì ,  e  tonumo  sì  poco 
tostOt  eko  porla  posta  in  bimnea/rotito 
non  torna  mono  doholo,  o  mono  tosto,  * 

16.  *  Taiiy  cosi  tenui  e  languide 
Dell'espressione  dei  lineamenti:  «  par» 
lar  pronte,  che  mostravano  gran  voglia 
di  parlare.  * 

17.  Perch'io  dentro  oc.  Intendi: 
per  la  qual  cosa  io  corsi  nell'error  con- 
trario a  quello  di  Narciso,  che,  mìran- 


dosi  al  fonte,  cndeva  chtP«BsgÌM 
sua  fosse  persona  :  ed  io  cttèm  che  k 
persone  di'eran  ivi,  fostera  ia^ipai. 
*  J  quel  eh*  aeeaseamor,  a  «pdl'ecnie 
o  inganno  per  eni  s'aense  aawre  ec 

90.  Qnelie  stimane»  speedM  mr 
bianti^  stimando  qwSk  &eca  issMgiù 
di  visi  rappresentati  in  bték  esipo- 

91 .  *  ^A' eccAi  lorai,  w  ««U  i"^ 
tro  per  veder  le  persone  éo  cajwoaTt- 
no,  a  parar  mio ,  qodla  rdnatMM-  * 

96.  •  appresso  il  laa^a^*^.  « 
seguito,  a  cagione,  dd  taa  fWfile  pea* 
siero.  SnIU  voce  cole,  veli  Vs  aois  d 
verso  77  del  Canto  XXXI  Ivbraa.  * 

97.  •  IVI  aopra  U  vero  ».  P»f 
poiché,  il  tuo  giodicarenen  à  Ms^ 
core  aopra  la  verità,  ma,  nctm»t^ 
lito,  ti  volge  a  >m.ne  c«ae,  ti  ie&ce  isi 
inganno,  bnsandoai  MmprtsoìMafi 

30.  Qmi  rilegata  oe.  Hota,ol«a««^ 
che  sebbene  il  PoeU  dica  che  k  »iM 
son  qui  rihgaie^  doè  ooo&oali*  ^ 
esse  non  hanno  loro  staoaa  ìa  qoeft* 
pianeta,  essendo  abitatrici  ^  pin« 


CANTO  TUiZO  595 

Però  parìa  con  esse,  e  odi,  e  credi 

Che  la  verace  luce  che  le  appaga , 

Da  se  non  lascia  lor  torcer  li  piedi. 
Ed  io  air  ombra,  che  parea  più  vaga 

Di  ragionar,  diìzxa'mi,  e  cominciai,  35 

Qaasl  com'  aom  cai  troppa  Toglia  smaga  : 
O  ben  crealo  spirito,  che  a'rai 

Di  vita  etema  la  dolcezza  senti. 

Che  non  gastala  non  s' intende  mal  ; 
Grazioso  mi  fia,  se  mi  contenti  40 

Del  nome  tuo  e  della  vostra  sorte. 
.     Ond'  ella  pronta  e  con  occhi  ridenti  : 
La  nostra  carità  non  serra  porte 

A  giusta  voglia,  se  non  come  quella 

Che  vuol  simile  a  se  tutta  sua  corte.  45 

lo  fui  nel  mondo  vergine  sorella  ; 

£  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda, 

Non  mi  ti  celerà  V  esser  più  bella  ; 
Ma  riconoscerai  ch'io  son  Piccarda, 

Che,  posta  qui  con  questi  altri  beati,  50 


firn.  Nel  pùoeta  della  luna  le  delta 
auine  ù  mostrano  Cemporaneamente 
»on  perchè  sortita  Sim  questa  spera 
Ur,  ma  per  far  segno  Della  eelestìai, 
tke  ha  mea  salita  j  per  mostrar  cio^  il 
grado  di  gloria  che  posseggono.  (  Vedi 
Canto  IV,  Terso  30  e  prec.)  Lo  stesso  do- 
vrà dirsi  delle  altre  anime  che  a  mino  a 
mano  il  Poeta  incontrcil  negli  altri  pia- 
ne^*  per  manco  M  voto^  per  voto  man- 
cato, per  non  aver  pienamente  ouenrato 
il  voto.  * 

31.  Dopo  erodi  pongo  due  punti, 
ed  il  che  dcd  verso  seguente  interpreto 
perchè. 

35.  *  Che  la  verace  ee.,  che  la  som- 
ma veritk,  che  le  fa  contente  e  felici, 
non  lascia  che  esse  dalla  verità  si  dipar- 
tano mai;  abbi  dunque  per  vero,  ciò 
che  da  loro  udirai.  * 

36.  *  smage,  confonde,  fa  smarrito 


37.  O  ben  ereato  spirito:  cioà,  o 
spirito  eletto,  creato  per  1*  etema  feli- 
cità. 

40.  Grazioso,  grato,  gradevole. 

41.  *  e  della  vostra  sorte,  e  della 
conditione  di  voi  tutti.  * 

43.  La  nostra  carità  «r.,  la  nostra 
carità  non  si  oppone  a  giusta  voglia, 
non  altrimenti  che  si  faccia  la  carità 
di  Dio,  che  non  si  ricusando  ad  al- 
cuno ,  vuole  simile  a  se  tutta  la  sua 
corte. 

46.  vsrgine  sor^la,  cioà  suora,  mo- 
naca. 

47.  *  E  se  la  mente  tua  ec.,  e  se  mi 
riguardi  con  attentione.  * 

48.  *  JVon  mi  ti  celerà  V  esser  più 
bella.  La  belleasa  che  mi  si  è  in  cielo 
aggiunta  non  farà  si  che  tu  non  mi  ri- 
conoKa.  * 

49.  Piccarda.  Fu  della  famiglia 
Donati.  Vedi  la  nota  al  verso  106. 
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Beala  son  nella  spera  più  tarda. 
Li  nostri  affetti  9  che  solo  infiammali 

Son  nel  piacer  ddlo  Spirito  Santo, 

Letizian  del  all'ordine  fonnalL 
E  qneala  aorte,  che  par  giù  cotanto  K 

Però  n' è  data,  perché  far  negletti 

Li  nostri  Yoti,  e  TÒti  in  alcun  canto. 
Ond' io  a  lei:  ne'  mirabili  aspetti 

Vostri  risplende  non  so  che  dirino, 

Che  yì  trasmuta  da'  primi  concetlL  M 

Però  non  fui  a  rimembrar  festino , 

Ma  or  m' aiota  ciò  che  tn  mi  cUd, 

SI  che  raffigurar  m' è  più  latino. 
Ma  dimmi  :  Voi,  che  siete  qui  felici. 

Desiderate  toì  più  allo  loco  65 

Per  più  vedere,  o  per  più  farri  amid? 


51.  nélh  spera  pia  frdm.  Nella 
tSen  lunare,  che,  estendo  più  piccola 
deiraltie,  e  (secondo  la  faln  opimone 
di  Tolomeo)  girante  con  quelle  intomo 
la  terra,  si  move  più  tarda. 

53.  mei  piacer t  dok  nell'amore. 
Betti.  *  Io  intenderei ,  che  altro  non 
bramano  ardentemente,  che  ciò  che  è 
piacere  dello  Spinto  Santo.  * 

54.  LetiBiati  ilei  sh*  ordirne  formai. 
Intendi  :  godono,  si  rallegrano  (i  nostri 
affetti)  per  essere  noi  poste  a  godere 
Dio  in  quell'ordine  che  a  Ini  è  piaciuto. 
Credono  alcuni  espositori  che  il  voca- 
bolo yòrmefi  sia  un  traslato  preso  dagli 
ordini  monastici,  in  alcuni  de*  quali  si 
chiamano  formmli  i  monaci  professi. 
*  Letleralroente:  son  lieti,  i  nostri  af- 
fetti,  in  quella  forma  che  l'eterno 
Amore  a  loro  prescrisse.  La  celeste  glo- 
ria delle  anime  è  maggiore  o  minore, 
secondo  TAmore,  ma  qual  siasi  il  grado 
di  quella,  fa  pienamente  contenta  l'aoi- 
ma.  * 

55.  E  queaUi  sorte»  che  par  giù 
cotanto  ec.  :  e  questo  luogo  che  par 
già  cotanto,  cioè  tanto  basso,  ci  è  dato 
in  sorte   perche  i    nostri   voti   furono 


negletti  da  noi,  •  in  parta  bob  «»• 
•ervati. 

00.  dm* primi  eomcMi,  di  qnds 
prime  immagini  che  oooccpi  1*ìimm  A 
chi  jguardò  voi  nel  tempo  che  cnvaK 
tra  i  mortali. 

61.  *  a  rimembrar,  a  natiutà 
della  vostra  immagine,  a  ravrinrvì»^ 
stano,  presto,  pronto.  * 

SS.  ciò  che  tu  mi  dici,  il  nt^ 
starmi  il  nome  tao  e  Su  mmù^  di 
alcuni  casi  della  Ina  vita. 

63.  *  m' e  pia  latimo,  doènépià 
facile,  più  agevole.  E  uACoavloèstt: 
A  più  iatinmmeate  veder  la  tmits»' 
Questo  modo  ^  preso  dal  Um  iK«* 
loqni,  che  vale  anefae  parUr  ckisnnt»- 
te.  I  Lombardi  ed  i  Romagooolì  luuo 
questo  modo  di  dire  quando  vog^*"* 
significare  che  una  cosa  è  Ernie  sd  »■ 
sere  mossa,  trattata  :  ma  cambiuo  U  ( 
in  d  dicendo  :  la  tale  o  tal'altn  n»  « 
ladina:  come,  a  cagion  d'esempio ^  A 
cane  del  focile  è  ladino. 

66.  Per  più  vedere,  per  goder  n^ 
giormente  della  visione  di  Dio,  o  ^ 
farvi  più  amici  a  lui,  *  e  in  oomrgtwn» 
più  beati  T  * 
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Con  qnell'allT' ombre  pria  sorrige  an  poco; 
Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta , 
Ch'  arder  parea  d' amor  nel  primo  foco  : 

Frate,  la  noetra  yolonlA  quieta  70 

Virtù  di  carità,  che  fa  Toierne 
Sol  qaei  eh'  aremo,  e  d' altro  non  ci  asseta. 

Se  disiassimo  esser  più  sopeme, 
Foran  discordi  gli  nostri  disiri 
Dal  voler  di  colui  che  qui  ne  cerne;  75 

Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri, 
S' essere  in  caritate  è  qni  necesse, 
E  se  la  sua  natara  ben  rimiri  ; 

Anzi  è  formale  ad  esto  beato  esse 

Tenersi  dentro  alla  divina  voglia,  80 

Perch'  nna  fansi  nostre  voglie  stesse. 

Si  che,  come  noi  sem  di  soglia  in  soglia 
Per  questo  regno,  a  tatto  il  regno  piace, 
Com'  allo  re  che  'n  sao  voler  ne  invoglia. 


6S.  *  Aetoj  di  aprìnni  la  reritjk,  e 
d'illaaùaarmi.  * 

69.  «nfer  parta  te.  Intendi  :  arder 
parerà  nel  fuoco  de'  looi  primi  amori. 
Coli  il  Betti.  CwM  altri  conmentatorì  di- 
COBO  che  il  primo  foco  d' amore  h  Dio  : 
ma  come  mai  il  Poeta  avrebbe  detto  che 
binata  donna  arder  parerà  in  Dio,  es- 
<ndo  indnbitato  che  in  esso  Dio  ardono 
tetti  i  beati?  *  Io  spiego:  che  parte 
Joona  innamorata  nel    primo  giorno 

70.  *  /«  mostra  volonlk  quieta  te, 
Virtti  di  caritk  che  fa  che  vogliamo 
loto  ec,  acquieta,  contenta  il  nostro 
Teiere.» 

7S.  mon  ci  asseta,  non  ci  fa  deside- 
me  altro. 

73.  *  esser  pia  superne^  esser  più 
sopra ,  pin  alte.  * 

75.  *  eha  qtd  na  reme,  che  qui  da* 
1^  altri  ne  s^jrega.  * 

76.  Cfteiwlnsl  ce.  Lo  che,  la  qnal  di- 
Mordanaa  dal  voler  di  Dio,  vedrai  non 
c^pcrvj  non  aver  luogo,  in  questi  giri  del 


cielo,  nel  quale  albergano  le  anime  beate 
{fjamtoatbergare  è  nel  significato  espres- 
so alla  note  del  verso  30),  se  ben  con- 
sideri che  qni  h  neeesse^  ^  di  neceasid 
Tessere  congiunte  in  cariti  con  Dio',  e 
se  pensi  la  natura  di  questa  caritli. 

79.  fomude^  esseniiale  \  vocabolo 
scolastico  :  ad  esto  beato  esse^  a  questo 
beato  essere,  a  questo  vivere  beato. 
*  esse,  è  infinito  antico  tolto  tei  quale 
dal  lat.  e  vale  stato,  eondiMione.  * 

80.  Tenersi  dentro  ec.  Intendi:  è 
essentiale  a  ciascuna  anima  beata  uni- 
formare la  propria  volontli  a  quella  di 
Dio,  per  la  qual  cosa  conseguita  che  le 
volontb  di  tutte  le  anime  beate  sono 
uniformi. 

SS.  Si  ehe,  come  ee.t  Laonde  il  ri- 
partimene che  qui  si  fa  di  sogNa  in  so- 
gfla^  cwh  di  delo  in  cielo,  piace  a  lutto 
il  r^no,  a  tutte  la  compagnia  de'  cele- 
sti, come  a  Dio  che  e*  invoglia  del  suo 
stesso  volere. 

84.  *  ehe'n  sao  voler.  Queste  les. 
è  della  Nid.  del  testo  Viv.  dello  Stuard.* 


ftW 


In  la  8oa  vokmtade  è  nostra  pace  ; 

Ella  è  qoel  mare  al  qual  tallo  ri  miwTe 
Ciò  eh'  ella  cria  e  che  natura  foce. 

Chiaro  mi  fa  allor  oom'  ogni  dove 
In  cielo  è  paradiso,  e  sì  la  graiia 
Del  sommo  ben  d' un  modo  non  n  piOTe. 

Ma  si  com'  egli  avvien,  se  un  cibo  sana, 
E  d' un  altro  rimane  ancor  la  gola, 
Che  qoel  si  chiere,  e  di  quel  si  ringruia  ; 

Così  fec'  io  con  allo  e  con  parola. 
Per  apprender  da  lei  qual  fa  la  tela 
Onde  non  trasse  inrino  al  co  la  spola. 

Perfetta  TÌla  ed  alto  merlo  inciela 

Donna  più  su,  mi  disse,  alla  cui  nonna 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela  ; 

Perchè  in  fino  al  morir  si  vegghi  e  dorma 
Con  quello  sposo  eh'  ogni  voto  accetta, 
Che  caritate  a  suo  piacer  conforma. 
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6  de'Pat.  2.  9.  67.  La  Com.    eh' m 
suo  vóltr.  * 

55.  Va  /«  /«M.  È  della  Kid.,  del 
testo  Viv.  e  dei  PaL  S.  0.  67.  La 
Cdra.  E  la  tnm,  * 

56.  *  Ella  «  quel  mare:  la  tolontii 
di  Dio  è  il  cenlro  a  cui  tendooo,  come 
i  fiumi  al  mare,  tulta  lo  cosa  eh*  ella  ha 
creato  o  da  se  stessa  o  pel  ministero 
della  natura.  * 

SS.  ogni  dovè,  ogni  cercfaio  celeste, 
o  alto  o  basso  che  sia. 

89.  e  4I  /«  grmBU  ec.  Intendi:  e 
pure  del  godimento  di  Dio  sommo  bene 
non  sono  egualmente  partecipi  tutti  i 
cerchi  celesti.  Questa  lenone  e  «1,  fu 
trovata  dal  Lombardi  in  un  mu.  della 
corsinìana  di  Roma.  La  maggior  parte 
delle  edtt.  leggono  ef/i,  Tocelat  la  stam- 
pano in  carattere  minuscolo ,  e  spiegano: 
btnche. 

9i.  U  gola,  la  brama. 

93.  *  Che  quel  ti  chiere  ec  /  che  si 
chiede  quello  che  appetisce,  e  si  rìngra- 
sta  di  quello  di  che  gii  siam  pieni.  * 


95.  qmai  fm  Ut  Uh  ee^  Mtofcm, 
che  intenderai  :  qual  Cu  b  c^oec  pir 
coi  essa  (Piocarda)  abbandnw»  l'i*»- 
minciata  vita  claustrale  *  Oidt  m« 
trasse  ee„  che  ella  non  fini  di  noapìre. 
La  ^ola  si  tira  attravene  l'ordito: 
Ondtt  per  la  quale  :  MAao  «/  cs,  <is« 
a  capo,  sino  alla  fine  d'essa  teli.  * 

97.  imeiela  ec.,  incielatta,  Bkriiaa 
in  più  alto  cielo  una  dona.  Qmì's  è 
S.  Chiara,  al/a  cmi  JionM,  mcop^  ^ 
cui  regole,  nel  mondo  ti  cttU  i  f^ 
si  porta  abito  e  velo  monaok.  *S.  Chia- 
ra d'Auisi,  naU  nel  1198»  M»  vAlo 
la  direaione  del  suo  roncittadiae8.Fna- 
Cesco  un  monastero  pn  k  terpsi,  t 
una  regola  che  si  dìÀue  eitcsaBKote. 
Mori  nel  1993,  e  poco  dopo  per  Jfcc^ 
di  Alessandro  IV  ebbe  |^  eaeii  ccfe- 
stì.  • 

100.  •  Pertkh,  aainchè.*«<«^Ai 
e  dorma  et.,  si  viva  e  notte  e  di  Cw 
queUo  sputo  ce.,  con  Gesù  Oriite  s  té 
è  grato  ogni  voto  che  dalla  csiiU  « 
fatto  conforme  al  piacere  di  lai  *  Il 
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Dal  mondo,  per  segonrla,  gìoyinelU 

Fuggami,  e  nel  sa'  abito  mi  chiosi, 

E  promisi  la  yia  della  sua  setta.  105 

Uomini  poi,  a  mal  più  eh'  a  bene  osi, 

Faor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra  ; 

Dio  lo  si  sa  qaal  poi  mia  vita  fasi  ! 
E  qaest'  altro  splendor,  che  ti  si  mostra 

Dalla  mia  destra  parte,  e  che  s'accende  tfO 

Di  tatto  il  lame  della  spera  nostra. 
Ciò  eh'  io  dico  di  me  di  se  intende  : 

Sorella  fa,  e  cosi  le  fo  tolta 

Di  capo  r  ombra  delle  sacre  bende. 
Ma  poi  che  par  al  mondo  fa  rivolta,  lt5 

Centra  suo  grado  e  centra  buona  usanza, 

Non  fo  dal  vel  del  cuor  giammai  disciolta. 
Qoest'é  la  luce  della  gran  Gostanza, 


Ttrto,  onda  àà  accetto  a  Dio*  deve  ri* 
guidare  DD  base  migliore  secondo  il 
Yagrfo.» 

103.  p€r  s§gutrìa,  ciok  per  seguir 
S.  Chiara. 

104.  Fuggi' nU.  Cosi  il  cod.  Barto- 
iia-  Qocsta  leiione  toglie  l'equivoco  del 
/•tpmmi  d'altre  cdis.  che  paò  valere 
fi^  me,  e  che  si  riferirebbe  alla  donna 
toprt  acceonata. 

105.*  E  promisi  Im  via  te..,  e  feci 
«ftto  dì  s^pitare  la  sua  setta,  la  soa  co- 
mitiva, il  sQO  ordine.  * 

106.  Uomini  poi  re.  Corso  Donati, 
*£rato  contro  Piecarda  sua  sorella, 
«noe  al  convento  di  8.  Chiara  io  com- 
paia di  no  certo  Farinata,  sicario,  e 
con  altri  dodici  uomini  di  perduta  vita, 
«.  tesiate  le  mura  del  monastero,  rapi 
^  Tergine  ed  obUigolla  a  prendere  ma- 
rno. «Vedi  la  ooU  al  verso  10  del  XXIV 
^  Parg.  Con  quella  generale  indica- 
none di  Uominiy  m  mal  pia  eh'  a  bena 
■''«vuol  determinare  particolarmente 
■  Donati,  i  quali  ebbero  il  soprannome 
^  Uaiffmmmi.  Vedi  Vili.  lih.  Vili.  * 

iOS.yitfr,  si  fu.  OopoyìMJ  metto  un 
r<ttto  ammirativo.  L*interiesione  k  na- 


turalissima, e  vuol  significare,  come  Pie- 
carda  vincolata  al  matrimonio  fosse  stata 
costretta  a  perdere  quel  fiore  che  le  era 
si  caro.  Betti.  *  Dio  solo  sa  quanto  in- 
quieta ed  afflitta  condussi  la  vita  j  quan- 
tunque, se  avessi  «vuto  più  coraggio  e 
più  forfè  e  tenace  volere,  sarei  potuta 
tornare  a  dispetto  di  lutti  al  mio  chio- 
stro. Questa  spiegaaione  combinerà  con 
ciò  che  leggerasst  al  verso  SI  e  seg. 
del  Canto  che  verr^  dopo.  * 

119.  di  Sé  intende,  intende  detto  an- 
che di  se. 

113.  Sorella,  suora,  monaca  :  —  e 
così  ee.  Intendi:  e  cosi  a  lei,  come  a 
me,  furono  tolti  a  fona  dal  capo  i  veli 
monacali. 

115.  *  ilfa  poi  ehe  ee.  Ma  dacchb. 
Centra  suo  grado,  contro  il  suo  piace- 
re, e  contro  Ìl  buon  uso,  fu  pur  rivolta 
dal  chiostro  al  mondo  ec.  * 

117.  Non  fu  dal  vel  dei  euor  ec» 
Intendi  :  il  suo  cuore  fu  sempre  quale 
si  conviene  essere  a  monaca  oucrvatrice 
de*  suoi  voti. 

118.  GoBtanea.  Fu  figliuola  di  Rug- 
gieri re  dì  Puglia  e  di  Sicilia.  Fattasi 

Palermo  fu  tratta  a  foraa 
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Che  del  secondo  Tento  di  Soive 

Generò  il  teno,  e  V  oltìnia  possanza.  IV 

Cosi  parlommi,  e  poi  cominciò  :  Joe, 
Jforùiy  cantando  ;  e  cantando  Tania 
Come  per  acqua  ciqia  cosa  graTe. 

La  Tista  mia,  che  tanto  la  segoio, 

Quanto  possibil  fta,  poi  che  la  perse,  ISS 

Volsesi  al  segno  di  maggior  disb, 

Ed  a  Beatrice  latta  si  conTerse  ; 
Ma  quella  folgorò  nello  mio  sgoardo 
Si,  che  da  prima  il  tìso  noi  sofferse  ; 

E  ciò  mi  fece  a  dimandar  pia  tardo.  130 

dal  monMtero  e  data  io  moglie  all'  im- 
peratore Arrigo  T,  *  detto  allrimenti  TI 
carne  n  di  Germania  *deUa  eata  di  Sve- 
TÌa,  6g1iaolo  di  Federico  Barliarossa. 
*  Morto  «ansa  figli  Guglielmo  II,  nipote 
di  Coslania,  occupò  il  regno  Tancredi) 
ma  poichb  non  obbediva  alla  Chiesa, 
ParcÌTetcoTo  di  Palermo,  capo  del  par- 
tito a  lai  contrario,  levò  Costanaa  dal 
monastero  nel  1186,  e  la  maritò  al 
figlio  del  Barbarotsa,  onde  il  ragno  di 
Sicilia  e  di  Paglia  pauò  alla  casa  di 
Svevia.  • 

1 19.  Ch$deis«eomdo  ee.  Intendi  :  che 
del  secondo  regnante,  «vaio,  ossia  vena- 
to, dalla  casa  di  Svevia  generò  il  terao,  che 
fu  Federico  li,  M/l/m«;iOMaAs««  cio^  ul- 
timo imperatore  di  detta  casa.  '^ vento, 
invece  di  vemulOg  come  eontenlo  invece  di 
contenute^  Soave  h  forse  un  latinismo 
che  Dante  ha  derivato  dalla  parola  Sua- 
Wa,  sinonimo  di  Svevia.  Gli  altri  com- 
mentatori dicono  che  tornio  h  qui  detto 
a  significare  superbia;  violenta,  fona 
dislruggitrice  :  altri  invece  di  vento  vor- 
rebbe leggere  vanto.  Ma  è  da  biasimare 
questo  arbitrio.  *  lo  inclinerei  a  credere 
che  vento  fosse  qui  nome,  e  che  così 
abbia  Dante  voluto cbiamaroque'lre  im- 
peratori  Svevi ,    perchè    potentissimi 


sconvolsero  come  venti  I 
golamaente  l'Itelia.  E  ohrcehc  il  cea- 
cettoci  guadagna  di  fona  poetica,  B 
leva  cosi  un  piccolo  dnUno  «ime  siasi 
potuto  dire  secondo  veonlo  H  Svrm 
Arrigo  T,  mentreè  il  lene diqacDs  ciis, 
che  cominciò  1*  impero  in  Corrado  iU. 
Del  resto,  ancha  il  profeU  Easdiel'.  (h 
coi  Dante  Unte  immagini  tolsc,acàgaó 
col  nome  di  vemtms  tmrèbiU,  tuheeo- 
donoaor.  Quanto  pà  a  Soen  per  Se^ 
vta,o  Sumvim»  dal  lai.  Snerie,  faBaU> 
anche  in  prosa  da  Dante  medeatt»  nei 
Convito:  Federigo  di  SOAVE  atow» 
itpperatore  ee,  * 

ISa.  MMlo,  svaoi:  e  con  ipeUo  sn- 
niJre  par  che  il  PooU  voglis  fir  nofarc 
che  Tappariiioae  di  queste  aimeen 
qui  islantaneaj  che  la  loro  dia«»  «n  ad 
cielo  empireo,  come  dirà  ad  Ciato  IV. 

123.  cupot  profonda. 

126.  al  segno  di  mmgj^  és0,  ^ 
Tobbietto  più  desiderabak,  boi  a  Bea- 
trice, j 

129.  noi  soffèrte.  È  degli  icoa.  b 
Lombardi  legge  non  soffersi,  penuoia 
che  il  noi  dovendosi  riferire  s  firslrirc. 
sia  conUo  grammatica  :  ma  egli  «  ^' 
rato:  perciocché  il  noi  ù  vUòs^  ^ 
folgorare  di  lei. 
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Due  dubbj  agitano  egualmente  l'animo  del  Poeta:  il  primo  è  in- 
torno alla  dottrina  di  Platone,  che  afferma  tutte  le  anime 
tornare  alle  stelle  onde  sono  partite;  V  altro ,  come  sia  giu- 
sto che ,  se  violenza  toglie  libertà  e  colpa  »  quelle  anime 
for%ate  a  rompere  il  voto  abbiano  scemamento  di  gloria. 
Beatrice  legge  in  Dante  questi  dubbj,  e  prevenendolo  glieli 
dichiara;  dei  quali  appagato  le  domanda  se  possano  i  voti  per 
altre  huone  opere  compensarsi» 


Intra  dao  cibi,  dislanti  e  moventi 

D'an  modo,  prima  si  morria  di  fame. 

Che  liber  uom  V  un  si  recasse  a'  denti. 
Si  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame 

Di  Aeri  lupi,  igaalmente  temendo  ; 

SI  si  starebbe  un  cane  intra  duo  dame. 
Perchè,  s'io  mi  tacea,  me  non  riprendo, 

Dalli  miei  dabbj  d'un  modo  sospinto, 

Poich'era  necessario,  nò  commendo. 
l' mi  tacea,  ma  il  mio  disir  dipinto 

M' era  nel  viso,  e  il  dimandar  con  elio 
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1.  Intra  duo  cibi  te.  Intendi  :  uomo 
libero  e  posto  fra  due  cibi  rgnalroento 
botanti  da  lui  e^  egualmenle  eccitanli 
in  Itti  l'appetito,  si  morria  di  fame  pri* 
BMcheruD  d'essi  si  recaste  a' denti. 
*  ProposiiioDe  Terissima  :  cbè  la  noslm 
▼oloot^,  per  risolversi  tra  più  cose  alla 
tcelta  di  una,  ha  bisogno  d'un  motivo 
prépondérante  qual  che  siasi  ;  diversa- 
mente ella  si  rimane  inerte.  Ognun  può 
aver  rio  provato  nelle  più  comuni  cose 
iMlavita.^^tt«/meitre...  disianli,  per- 
chè la  maggior  comodità  potrebbe  dcter- 
ave  alla  scelta.  * 


i.  Sì  si  starebbe  ec,  similmente  si 
starebbe  immobile  un  agnello  fra  due 
bramosi  lupi. 

0.  dama,  damme,  daini. 

7.  *  Perchè,  s*  io  mi  taeaa.  Costr. 
e  int.  Perche,  laonde,  se  io,  sospinto 
d'un  modo  da' miri  dnbkj,  mi  tacea, 
non  mi  riprendo,  ne  mi  commendo, 
perchè  ciò  era  di  necessita.  Le  aaioni 
volute  da  un'assoluU  necessitSi  non 
meriUno  né  lode  né  biasimo.  * 

11.  *  e  (7  dimandar  con  eilo  ét.t  o 
il  dimandar  con  quel  disio  dipioto  sul 
volto  era  più  vivo  e  pressante,  che  te 
51 
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Più  caldo  assai,  che  per  parlar  distinto. 

Fé  sì  Beatrice,  qaal  fé  Daniello, 
Naboccodonosor  leyando  d' ira. 
Che  r  avea  fatto  ingiastamente  fello. 

E  disse  :  lo  veggio  ben  come  ti  tira 
Uno  ed  altro  disio ,  si  che  tua  cara 
Se  stessa  lega  si,  che  fuor  non  spira. 

Ta  argomenti  :  Se  il  buon  voler  dora, 
La  violenza  altra!  per  qual  ragione 
Di  meritar  mi  scema  la  misura  ? 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione. 
Parer  tornarsi  V  anime  alle  stelle. 
Secondo  la  sentenza  di  Platone. 

Queste  son  le  quistion  che  nel  tuo  velie 
Fontano  igualemente  ;  e  però  pria 
Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle. 

De'serafin  colui  che  più  s'india, 
Moisé,  Samuello,  e  quel  Giovanni, 
Qual  prender  vuogli,  io  dico,  non  Maria, 
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fbsifl  »Uto  distinto,  etpreuo  per  pa- 
role. • 

13.  F*  *ì  tic..'  rioè,  come  Daniello 
conobbe  quale  era  slato  il  sogno  {òi  cui 
Nabuccodonotor  si  era  dimenticato)  e 
spiegoUo  ;  così  Beatrice  conobbe  i  dubbj 
di  Dante  e  li  sciolte.  Altri  leggono,  in- 
vece di /e  sU/essit  e  interpretano  fece 
se  tale,  qual  si  fé  Daniello.  */e  sì^  fece 
istessamenle ,  ijuai^  come  fece  Daniello 
levamdo,  quando  levò  d*  ira  Nabucco  ; 
il  cbe  fece  indovinando  e  spiegando  il 
dimenticato  sogno.  * 

15.  ingiusttunenU  ftllo^  ingiusta- 
mente crudele  contro  gP  indovini  cal- 
dei, ì  quali,  per  non  aver  conosciuto 
qual  fosse  il  sogno  di  euo  re,  furono  da 
lui  minacciati  di  morte. 

16.  ti  tira,  ti  spinge  a  domandare. 

18.  *  Se  stessa  lega  sì,  così  da  se 
medesima  s'inceppa,  tua  cara,  la  tua 
inquieta  voglia ,  *  che  fuor  non  spi- 
ra, cbe  non  si  manifesta  con  parole. 

19.  Se  il  buon  voler  dura,  se  il  buon 


volere  di  osservare  i  voti  oMnastici  cm* 
tinua  in  me,  ec.  *  Questo  i  il  pri"*** 
dttbbj  di  Dante.  * 

ai.  Secondo  U  semtfueii  Pistm. 
die  le  anime  abitassero  le  ftdle  pna» 
d'informare  i  corpi  morfrii,«die« 
quelli  discareerate  poi  dalla  norte.  ri- 
tornassero  alle  stelle  a  rìeeveic  pnio 
per  determinato  tempo,  seeoofc  i  ^^ 
riti  loro.  *Quest'èl'altroènl^' 

25.  *  mei  tuo  veUe,  nella  taa  «•!«- 
tà,  nel  tuo  desiderio.  Èvanfin^*"' 
Uq.  tratto  schietto  scfaìallo  ésl  UIm 
come  sopra  aste.  * 

26.  Pontino  igmalemnk,  àwt^ 
uguale  puntura,  stimolo,  *  s'appaBlaa». 

37.  che  più  ha  di/aiie,  ch«  h«  p 
di  £ele,.di  veleno:  intendi  yétta  ^ 
falsa  dottrina,  e  più  contraria  alla  cn* 
stiana  Teologia. 

SS.  "  pia  s'india,  più  si  iiauf«  ' 
Dio,  più  s'interna  in  lui.  * 

30.  Qual  prender  vtaogii,  oalt 
quale  tu  vogli  prendere  dei  A»  Gn^ 
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Non  hanno  in  allro  cielo  i  loro  scanni, 

Che  quegli  spirli  che  mo  t'apparirò, 

Né  hanno  all'  esser  lor  più  o  meno  anni. 
Ma  (alti  fanno  bello  il  primo  giro, 

E  differentemente  han  dolce  vita,  35 

Per  sentir  più  e  men  l' eterno  spiro. 
Qui  si  mostraron,  non  perchè  sortita 

Sia  questa  spera  lor ,  roa  per  far  segno 

Della  celestial  e'  ha  men  salita. 
Cosi  parlar  convìensi  al  vostro  ingegno,  40 

Perocché  solo  da  sensato  apprende 

Ciò  che  fa  poscia  d' intelletto  degno. 
Per  questo  la  Scrittura  condescende 

A  vostra  facullate,  e  piedi  e  mano 

Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende  ;  45 

E  santa  Chiesa  con  aspetto  umano 

Gabrielle  e  Michel  vi  rappresenta, 


Ttooì,  o  il  Sattista  o  l'EvaDgelUla. 
*aoji  MfarU,t  nk  bmoo  Maria.  Tutta  la 
frase  dipoode  dal  Nat  hanno  In  mitro  te.* 

31.  *  Tìon  hanno  in  nitro  deh  oc.t 
latti  gli  apirìti  beiti  aopraddelli  non 
kaoao  i  legip  loro  in  altro  ciclo  diverso 
db  qnallo  in  cui  fttan  «araanenta  gli  spi- 
riti die  ora  qni  ti  apparirono  :  abitano 
talli  in  un  cielo  medesimo,  non  per  di- 
verse stelle,  come  Platone  sognò.  * 

33.  19*  hmnno  «e.,  ne,  siccome  so- 
gnò lo  ttaaso  Platone,  fn  stabilito  il  loro 
oserc  beali  più  o  meno  anni,  ma  sta- 
raino  in  cielo  etemarocnte. 

3i.  Mn  tutti  ee.,  tutti  crescono  or- 
aaneoto  al  ciclo  empireo  o  sia  al  Para- 
dÌM  ;  e  se  più  o  meno  di  dolceaaa  e  di 
kealjtudine  k  in  questo  o  in  quello  spi- 
rito celeste,  ciò  avviene  perchè  cÌ4Beano 
Mate  più  o  meno  d^li  altri,  secondo  i 
propri  B>*riti*  ^eterno  tpiro^  o  lo  spi- 
rare di  Die,  la  ineffàbileXBlicitk  che  Dio 
■pira  negli  eletti. 

37.  Qui  si  mostraron  oe.  Intendi  : 
qm  li  moatrarono  (Pieearda  e  Costanaa) 
aon  perche  aia  toccata  loro  io  aorte 
questa  sfera  lunare,  ma  per  significare 


che  come  questa  sfera  ha  man  salita,  è 
la  meno  prossima  a  Dio,  cosi  queste 
donne  fra  le  anime  beate  godono  minor 
grado  di  gloria. 

39.  *  Della  eelestiaLae,t  int.  sfera, 
nel  senso  di  grado,  condiaione,  e*  ha 
man  salila,  che  h  la  meno  alta.  * 

40.  *  Così  parlar  eonviensi.  Non 
c'era  allro  roesao  die  questo,  materiale 
e  sensibile,  per  dare  ad  un  uomo  come 
sei  un'  idea  di  queste  cose  spirituali  e 
divine»  * 

il.  solo  da  sensato  apprende f  im- 
para  solamente  per  via  degli  obbietti 
sensati  (sensibili)  le  cose  che  poi  diven- 
tano degna  materia  dell*inlelletlo  e  del 
ragionamento  umano:  cioò,  tutte  le  idee 
vengono  all'anima  per  roeaao  dei  sensi. 
Questa  era  la  dottrina  di  Aristotile  e  di 
S.  Tommaso,  ed  oggi  ò  quella  de*  più 
dotti  filosofi. 

43.  Per  questo  la  Scrittura  ee.  Per 
questo  la  sacra  Scrittura  eondeseende» 
discende  per  accomodarsi  alla  vostra 
capaciti. 

45.  *  ed  altro  intende,  da  quel  che 
suonano  le  parole.  * 
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E  r  altro  che  Tobia  rifece  sano. 

Qael  cbe  Timeo  dell'  anime  argomenta 
Non  è  simile  a  ciò  che  gai  si  vede. 
Perocché,  come  dice,  par  che  senta. 

Dice  che  l' alma  alla  sua  stella  rìede. 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa. 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 

E  forse  sua  sentenzia  è  d' altra  guisa 
Che  la  voce  non  suona,  ed  esser  puote 
Con  intenzion  da  non  esser  derìsa. 

S' egl'  intende  tornare  a  queste  ruote 
L' onor  dell'  influenzia  e  il  biasmo,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote. 

Questo  principio  male  inteso  torse 

Già  tutto  il  mondo  quasi,  si  che  Giove, 
Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorse. 
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48.  B  V  altro  ec.,  1*  arcangelo  Ra« 
fael«,  cIm  rsM  la  tuta  al  vecchio  To- 
Ina.  *  ÀTea  dunque  Dante  ben  com- 
preso lo  ipirìto  della  Chiesa  nel  colto 
delle  immagioi  ;  vìk  le  dà  biaiiroo  d*on  co- 
itume  piissimo  e  profittevole,  se  gros- 
solana e  goflà  ignoraosa  non  ne  abosi.  * 

49.  Quél  che  Timeo  ee.  Quello 
cbe  dice  Platone  ne!  Timeo  (  uno 
de' SUOI  dialoghi  )  non  h  un'immagine, 
una  figura  di  cose  eh*  egli  voglia  fare 
per  questo  metto  intendere,  come  si 
vede  essere  in  questo  cielo  lunare  j  ma 
pare  che  egli  realmente  settta^  creda, 
secondo  che  suonano  le  sue  parole. 

53.  tiedsa^  dipartita  da  questa  stel- 
la, e  discesa  io  terra. 

54.  per  format  int.  per  anima  al 
corpo  umano. 

55.  B  forse  snm  sentenaim  re.  In- 
tendi t  pnò  essere  ancora  che  I*  opinion 
dì  Platone -sia  diversa  da  quella  che  eie 
rappresentata  dalle  sue  parole,  e  cherin- 
tendimento  di  essa  non  sia  degno  d*  es- 
sere deriso. 

58.  S*  egr  intende  ee.:  se  egli  in- 
tende che  l'inOuenia  operata  dalle  stelle 
»ullc  anime  umane,  rivolgendole  ora  a 


TÌrlù,  ora  a  vino,  tomi  ia  onore  o  m 
biasimo  di  esse  stelle,  fané  l'ere»  t» 
percuote  in  mhun  pero,cìo^  forte  ilmo 
dire  va  dirittamente  alla  verilL  *  Se- 
condo questo  principio,  si  mostrerdi- 
bero  quelle  anime  nella  lana,  a  deno- 
tare la  instabi/ità  da  quel  pìiBcti  io 
loro  influita.  Im  mlcmm  ver«  ee.  ciaé. 
dice  in  un  certo  senso  la  verità. —Ph- 
lone  però  non  intende  la  cosa  ia  qaesls 
restrìsione.  * 

61.  Questo  priadpio  ee.  (^Kds 
sentcnia  di  Platone  male  iatssi  Mr», 
disviò  quasi  tutto  il  mondo,  che  trai- 
corse  a  credere  che  i  pianeti  (eesao 
l'eterno  si^giorao  di  Giove,  è  Mercu- 
rio ec,  croi  che  TaoMna  creèolilà  ha 
fatti  suoi  dei. 

83.  *  a  ttominar^  a  dar  nooMi  ^ 
esistenaa  a  Giove,  a  Mercurio  «t..  per- 
soDÌ6cando  gli  effetti  dì  qudl  pimcti.  * 
Invece  di  nomnnmr,  il  Peranim  sok^ 
rebbe  di  l^gere  numnuar,  ìnterprctsa- 
do  :  sì  che  il  mondo  trascorse  a  five  t»)* 
numi  Giove  ec.  Da  qnerta  leaiooe  exv, 
come  ognun  vede,  un  senso  nette  o»- 
gliore  che  dalla  voce  $M>miMur.  Ms  *! 
verbo  numiuare  d'onde  viene  c|Htiil- 


CAUTO  QUAftTO  60tt 

L' altra  dobilazion  che  li  commaove 

Ha  mea  velen,  perocché  sua  malizia        ^       6K 

Non  ti  potrìa  menar  da  me  allrove. 
Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 

Negli  occhi  de'  mortali»  è  argomento 

Di  fede,  e  non  d' eretica  nequizia. 
Ma,  perchè  puote  vostro  accorgimento  70 

Ben  penetrare  a  questa  veritate. 

Come  disiri,  ti  farò  contento. 
Se  violenza  è  quando  quel  che  paté 

Niente  conferisce  a  quel  che  sforza, 

Non  fur  quest'  alme  per  essa  scusate  ;  75 

Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s'ammorza, 

Ma  fa  come  natura  face  in  foco, 


to  ?  Da  Hmmmt  latino,  •  crealo  da  qndla 
«tenie  cba  creò  Io  tocì  impéradlsarsi^ 
ùimdarsi^  intmmrti,  imctetarsi  e  ùmili. 

64.  •  X'oAra  dublUuhH,  che  h,  ce- 
nt poua  Menarsi  il  merito  io  chi  per- 
»Tvraodo  nel  baon  volere,  è  tratto  per 
^ìdeoia  a  mancare  al  Toto.-^cAelicom- 
■■MW(,cbe  ti  agita,  che  ti  lieoe  inquieto.* 

66.  jVoN  ti  potrta  ec,  non  ti  pò- 
t'ebbe  allontanare  da  me  j  che  b  quanto 
^e,  secondo  il  senio  morale,  dalla  dot- 
irìaa  teologica.  *  Perciocché  potrò  con- 
^iacerti  anche  colla  sola  fona  del- 
l'oottoo  ragionamento.  * 

67.*P«rrre  ingiustm  ec.  Gib,  quan- 
fuKo  si  trattasse  qui  dì  cosa,  a  cui 
i'nmana  ragione  non  arrivasse,  e  pa- 
rate aosi  contrariarla,  tu  devi  persua- 
derti che  il  merito  della  fede  cresce  in 
npone  inversa  della  credibilità,  e  che 
n^e  cose  dimostrabili  e  intelligibili  non 
<^  ba  luogo  la /««/e  come  virtù  teologi- 
<'<•  Se  dunque  la  giustitia  di  Dio  seni- 
Wa  alcuna  volta  agli  occhi  nostri  un'in- 
pastiiia,  ciò  deve  essere  argomento. 
»biriio  di  fede,  nella  infallibilitb  di 
^  rivebnie,  e  nella  conosciuta  po- 
'hrtu  del  nostro  inlclletio;  non  ra- 
tfftne  a  superbo  rigetta  mento  e  a  mi- 
w^icdioxa.  Ecco  quel  che  il  Costa  nolu 


a  questo  luogo  :  *  —  «  Tralascio  le  lun- 
ghe e  non  uniformi  chiosp  che  molti 
fecero  a  questo  luogo,  e  riduco  in  brevi 
e  chiari  termini  quella  del  Lami.  Quante 
volte  all'uomo  cristiano  sembri  ingiusta 
la  giustizia  di  Dio  (1)  (della  quale  esso 
nom  cristiano  non  dubita),  questo  b  ar- 
gomento di  vera  e  perfetta  fede;  per- 
ciocché, quanto  b  più  incomprensibili» 
la  cosa  che  si  crede,  tanto  più  grande 
viene  ad  essere  la  rassegnasione  a  Dio 
che  r  ha  rivelala  e  al  voler  della  Chiesa 
che  la  conferma;  che  b  quanto  dire: 
più  perfetta  b  la  sua  fede.  » 

73.  Se  violenta  ee.:  se  vera  vio- 
lensa  b  quando  quegli  che  pale,  che  la 
soffre.  Niente  conferisce,  in  modo  al- 
cuno non  acconsente,  non  aderisce  al 
volere  dì  chi  sforia,  Piccarda  e  Costansa 
non  furono  al  lutto  scusale  ;  perciocché 
avendo  alcun  poco  aderito  a  coloro  che 
le  trassero  dal  monistero,  non  si  può  af- 
ferm;ire  che  fosse  assolutamente  fatta 
loro  violrnsa.  • 

76.  *  non  s' ammorza^  non  può  an» 
nienlarsi,  perchè  l'animo  in  cui  risiede 
non  è  capare  di  violeosa.  * 

77.  Ma  fa  come  natura  te.  Intendi: 

'n  che  MmU-irr  chiama  •  «(Mira  •  poiché  il  k<H' 
4icarc  «li  luiu  i  uJnu  e  aaii«»f ibc  al  kwìicatc  di  Uiu . 

5f  é 


606  DEL  PARADISO 

Se  mille  volle  Tiolensa  il  Iona  ; 
.   Perché,  s' ella  si  piega  assai  o  poco. 
Segue  la  forza  ;  e  cosi  queste  fero, 
Potendo  ritornare  al  santo  loco. 

Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero. 
Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada , 
E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo, 

Cosi  r  avria  ripinte  per  la  strada 
Ond'  eran  tratte,  come  furo  sciolte  ; 
Ma  cosi  salda  voglia  è  troppo  rada. 

E  per  queste  parole,  se  ricolte 

L' hai  come  dei,  è  V argomento  casso, 
Che  t' avria  fallo  noia  ancor  più  volte. 

Ma  or  ti  s' attraversa  un  altro  passo 

Dinanzi  agli  occhi  tal,  che  per  te  stesso 
Non  n'  usciresti ,  pria  saresti  lasso. 

Io  t' ho  per  certo  nella  mente  mésso, 
Ch'  alma  beata  non  porla  mentire. 


90 


95 


ina  fa  come  iuoIp  oaturalmentt  la  fiam- 
ma, che,  se  violeatempiite  e  lorta  allo 
ÌDgiù  mille  volte,  si  ritorce  allo  insà. 
—  ii  lorza^  Io  torca. 

79.  •  Perche,  s'ella  ec.  Perche,  per 
la  qual  cosa,  se  essa  volontìi  cede  assai  o 
poco.  Segue  la  fotsmy  accondiscende  in 
tal  caso  e  s'accomoda  alla  violenta  :  *  e 
rosi  fecero  Piccarda  e  Costanza,  potendo 
ritornare  al  monastero. 

81.  Potendo  ritornare  ec.  Potendo 
rifttfigir  nel  santo  loco  legge  il  codice 
Bartolin.,  e  pare  al  Viviani  che  rifugfpre 
convenga  meglio  al  contesto  che  ritor- 
nare. Gli  accad.  conobliero  questa  le- 
sione, ed  esso  Viviani  Tha  riscontrata 
ne*  più  antichi  cod.  Trivuls.  nel  Marc, 
num.  Lli,  nel  Fior.  ec.  Ma  è  da  osser- 
vare che  il  ri/uggire  sembra  operaiione 
quasi  Fonata  da  timore,  e  che  il  ritor- 
nare è  atto  di  lìbero  volere,  qual  do- 
veva essere  in  questo  donne,  acciocché 
la  misura  del  merito  loro  fosse  mag* 
giore  di  quella  che  fu.  *  Potendo,  men» 
tre  potevano  in  qualche  modo.  * 


M.  intero,  perfetto,  i»  BÌ«l«  »»• 
cante,  fermo  nel  soo  proposito. 

83.  •  Come  Unne,  coaw  fsrf  «*« 
che  tenne  ferreo  in  se  k  peàs^  a 
sulla  graticola  ec.  * 

84.  •Mutio  ScevoURoiww>.«*«W" 
lito  il  colpo  contro  Porseaa.p»'»*"'^ 
stra  sui  carboni  ardenti  quasi  a  ptatf^ 

85.  •  r  avria  ripinte,  fa  fera»  vo- 
lontà Pavrebbe  sospinte  ec  * 


86.  come  furo  scisìft,  »Jf** 


fa- 
remo libere  dalla  violeaa  frlX  l<^ 
'  88  •  *e  ricolte  L'hei  k.  «  l' ^ 
ricevute  nella  mente,  »  W  b»  »^ 
come  conviene.  * 

89.  *....  c««o,distnitt«,/'«1^* 
che  tu  facevi  contro  la  gioitisi*  di»««. 
e  che  ti  avrebbe  dato  in  tos  n\i  ^ 
volle  affanno. 

91 .  Kit  altro p«*«»,un'slln  &^^- 

93.  pHa  ec.  Intendi:  tamii »<»^ 
prima  di  ascire  da  quella  A*»''^ 
•  pria  saresti,  prima  the  ta  fow- 

94.  /ol'Aoperrartoec.VedulCj" 
to  HI,  verso  31  e  se^. 


CAUTO  QUAITO  607 

Perocché  sempre  al  primo  vero  è  presso  : 
E  poi  potesti  da  Piccarda  adire, 

Che  raffezion  del  vel  Gostanza  tenne; 

Si  eh'  ella  par  qui  meco  con  tradire. 
Molte  fiate  già,  frate,  addivenne  100 

Che,  per  fuggir  perìglio,  contro  a  grato 

Si  fé  di  quel  che  far  non  si  convenne  ; 
Come  Almeone  che,  di  ciò  pregato 

Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense. 

Per  non  perder  pietà  si  fé  spietato.  105 

A  qnesto  ponto  voglio  che  tu  penso 

Che  la  forza  al  voler  si  mischia,  e  fanno 

Si  che  scosar  non  si  posson  V  offense. 
Voglia  assolata  non  consente  al  danno, 

Ala  consentevi  in  tanto,  in  quanto  teme,        110 

Se  si  ritrae,  cadere  in  più  affanno. 
Però,  quando  Piccarda  quello  spreme. 

Della  voglia  assoluta  intende,  ed  io 

Dell'altra,  si  che  ver  diciamo  insieme. 


97.  E  poi  pcusti  ec.  Vedi  il  Cao- 
to  III,  Terso  115  e  »fgg. 

99.  Sì  ch'tl/a  ec:  si  che  Piccarda 
par  che  meco  cootradica,  avendo  io 
«letto  (al  Tfrao  80)  che  queste  donne 
aderirono  in  parie  al  volere  de'  loro  ra- 
pitori. 

100.  Molle  fate  gin,  frate  ,  addi- 
vtitne  ec.  intendi:  spesse  volte,  o  fra- 
tello, avvenne  che,  per  evitare  un  pen- 
inolo, si  fece  contro  a  grato  ^  contro  la 
propria  inclinasione,  con  rìpugnanta, 
^  che  non  sarebbe  slato  conveniente 
^  fire. 

103.  Almeone,  Costui,  pregato  dal 
inorìbondo  Anfiarao  suo  padre,  e  vinto 
<la]le  preghiere,  uccise  la  propria  madre 
Krifile.  Vedi  la  nota  al  verso  50  del  Can- 
io XII  del  Purgatorio. 

105.  •  Per  non  perder  pietà:  per 
QOB  mancare  ali* amor  filiale,  alla  pietà 
>>erso  il  padre,  divenne  crudele,  mancò 
«IIj  pietà  dovuta  alla  madie.  * 


107.  Che  Ufor%a  ec.  Intendi  ;  che 
il  volere  si  congiunga  colla  violenta  al- 
trui. *  Vuol  dire  che  la  violensa  non 
esclude  assolutamente  il  volontario,  che 
più  o  meno  vi  si  unisce.  * 

108.  l'offease,  i  peccati. 

109.  Foglia  assoluta  ec.  Nel  caso 
che  la  volontà  si  conginnga  colla 
violenta  altrui ,  essa  volontà  non  ac- 
consente *  al  danni*  della  cosdenia,  * 
al  peccato,  assolutamente,  ma  v'  accon- 
sente in  tanto,  in  quanto  teme,  rìlracn- 
dosene,  di  cadere  in  maggior  affanno. 

1 12.  *  tfuello  spreme,  esprìme,  dice 
di  Costania  quel  che  ha  detto  sopra.  * 

119.  Della  voglia  assoluta  ec.  Pie* 
carda  intende  delta  volontà  assoluta, 
che  ritenne  I*  affetto  al  voto  monastico  ; 
ed  io  intendo  della  volontà  conditiona- 
ta,  che  h  quella  che  è  più  desiderosa  di 
schivare  le  pene  minacciate,  che  di  la- 
servare  il  volo  ;  sicché  entrambe  diciam 
vero. 


606  DEL  FABADUO 

Cotol  fa  r  ondeggiar  del  santo  no,  113 

Ch'  osci  del  fonte  ond'  ogni  ver  deriva; 

Tal  pose  in  pace  ano  ed  altro  disio. 
0  amanza  del  primo  amante ,  o  diva, 

Diss'  io  appresso,  il  cai  pariar  m' inonda, 

E  scalda  si ,  che  più  e  più  m'.avviva,  liO 

Non  è  l' afiezion  mia  tanto  profonda. 

Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia; 

Ma  Qaei  che  vede  e  puole,  a  ciò  risponda. 
Io  veggo  ben  che  giammai  non  si  sazia 

Nostro  intelletto,  se  il  ver  non  lo  ittostra,     121 

Di  fuor  dal  qnal  nesson  vero  si  spazia. 
Posasi  in  esso,  come  fera  in  lastra, 

Tosto  che  giunto  l' ha:  e  giugner  pooBo; 

Se  non,  ciascun  disio  sardi>be  fruiira. 
Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo,  i^ 


115.  Coiai  fu  fondtggiMr  ec.  Modo 
figurato  che  vale  :  ootal  fu  il  ngionare 
di  Beatrice,  cìo^  l'insegnamento  delta 
leologtap  la  quale  è  come  fiume  che  da 
Dio,  fonte  di  veritli,  a  noi  discende. 

117.  Tal  pose  in  pace  er.,  tal  on- 
deggiare, tal  parlare  acquetò  tutti  i 
miei  desider). 

118.  amana^  voce  ant.  che  vale 
donna  amata,  *  o  amore.  * 

181.  Non  ^  i'affHion  ec.  Il  Bartol. 
legge  :  Non  l  ta  voce  mia  tanto  pro- 
fonda. Che  a  render  batti  gratta  a  voi 
per  gragia.  Osserva  il  Yivtani  che  il 
dire  che  1*  affetione  è  scarsa,  non  può 
riuscir  grato  a  colui  che  deve  essere 
ringraiiato  ;  e  die  il  dire  :  non  ho  voce 
che  basti  ec,  b  modo  convenienlissimo. 
La  lesione  del  secondo  verso  poi  è  più 
naturale  e  più  armoniosa.  *  affesione, 
io  intenderei  per  disposiùone^  capacità 
d'nnimo.  —  a  render  voi  ^  a  rendervi  • 

12:).  •  Ma  Quei  che  vtde.  Iddio.* 

125.  AC  il  ver  non  lo  illustra  fc.^ 
cioè,  se  non  lo  illumiua  lu  divina  verità. 

126.  .Tf  spazia^  si  difTonde. 

Ì%1.  lustra»  Una,  covilej  dalla  voce 


latina  fustra,  lastrct.  *  RoDJabJfn 
ae^  ma  dal  oenl.  pinr.  /«jAnt.  EU  h- 
stra  di  Plauto  addotto  dal  LoeiAcrai  è 
preso  malamente  per  un  aU.  perche  < 
un  vero  accus.  * 

188.  e  giugner  pmoOo.  !■!»£:  • 
può  giungere  a  scoprire  esfo  ver*»  «■• 
Irò  Poptnione  degli  Stoici,  i  qasB  **" 
vano  nessuna  verità  potersi  sapere  tì- 
r  uomo. 

129.  àatcurn  disio,  il  desio  d>  m- 
scuno  di  noi  :  sarehhefrutìra»  »«"**• 
invano,  voce  lat.  •  Iddio  a««*>  P"** 
nell'anima  nostn  il  desàderie  à  sapere 
il  vero,  ci  ha  avvertito  ch*  le  pat"*"*® 
colla  nostra  diligenaa  raggiaof'i  ^ 
se  ciò  non  fosse,  quel  dcsiéeio  www* 
stato  un  vano  tormento  ;  e  D»  ■»  * 
operatore  di  vanità.  * 

130.  per  quello j  cioè,  perciò,  pe'  ^ 
motivo;  ovvero  da  quel  desio  e  fon<»- 
sita  di  sapere.  •  aguita  dt  rtueflbtc. 
Pianta  un  alWro,  dice  il  Biagtoli.  e  gì» 
vedi  sorgere  al  piede  più  e  piò  r»iopol- 
lì:  raggiungi  un  vero,  e  lo*tu|u^f* 
muglia  acconto  «no  o  più  d»U»j.  ^^ 
coir  acuto  desiderio  rlie  li  s^cglia»»^'.  <" 


CANTO  QUAKTO  6Q9 

Appiè  del  vero  il  dubbio:  ed  è  natara, 
Ch'  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 

Questo  m'invita,  questo  m'assicura, 
Con  riverenza,  donna,  a  dimandarvi 
jy  un'  altra  verità  che  m' è  oscqra.  135 

Io  vo'  saper  se  l' oom  può  soddisrarvi  ^ 

A  voti  manchi  si  con  altri  beni, 
Ch'  alla  vostra  stadera  non  sien  parvi. 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 

Di  Faville  d'amor,  con  si  divini,  140 

Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 

E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 


conducano  adagio  adagio  a  nnoTe  ve- 
ritì,  sevpr*  progredendo,  Bncbè  tu  giun  • 
p  al  primo  vero,  e  t'acquieti.  * 

131.  ed  k  natura  ce. ,  ed  è  questo 
uo  proT^edimento  di  nalura  ,  la  quale 
di  grado  io  grado  guida  l'umano  intel- 
letto alla  cogniaiooe  di  Dio  dalle  cote 
mortali ,  che  ton  seaU  al/attor^  come 
àuit  il  Petrarca .  —  col/o ,  vale  cotta 
itlmonUi  qui  h  uftato  6gurat.  e  vale  di 
padoin  grado,  di  allessa  in  altesaa.  *  si 
xteaaa  alle  scale  Platoniche,  onde  per 
lia  d'immagini  più  e  più  perfette  si 
iHXDde  al  sommo  bene.  * 

133.  *  Questo  m' invita.  Quest'  or- 
<lìaedì  natura.  * 

136.  lo  vo*  saper  ec.  Intendi  :  io  vo- 
s'io  sapere  •«  a  voi  abitatori  del  cielo. 


che  uniformale  i  vostri  desideri  a  quelli 
di  Dio,  può  l'uomo  soddis&re,  rispetto 
ai  voti  non  adempiuti,  con  altre  opere 
buone  che  alla  vostra  stadera^  che  pe- 
sate nella  vostra  giustìtia,  non  sieno 
scarse.  *  In  una  parola,  se  si  ammette  in 
cielo  commutasione,  o  compensasione 
di  volo  fatto  a  Dio  o  a' Santi.  * 

liO.  con  sì  divini^  sottintendi  oc- 
chi. Così  divini^  1*K8^  i'  Viviani  col 
cod.  Caet.  ed  il  Glenbervie,  e  più  chia- 
ramente. 

lil.  *  Che^  vinta  mia  virtù  ec:  che 
oppressa  per  soverchio  lume  la  mi« 
virtù  o  facoltà  visiva,  diedi  le  reni^  mi 
voltai  per  ripararmi  da  quello,  E  quasi 
mi  perdei^  e  quasi  restai  smarrito  pur 
con  gli  occhi  bassi.  * 


eio 


DEL  PASAOISO 


CAUTO    «UIIIT* 


Rispondendo  Beatrice  aUa  questione  propoitaU  da  JMf.  ra- 
giona della  natura  del  voto,  e  come  leghisi  per  fwOs  ^ 
promiitente,  e  come  possa  commutarsi.  FoUoiifiMicerso 
la  parte  più  luminosa  delcielOf  trasvola  col  segnaa  ehssù 
nella  sfera  superiore  di  Mercurio,  dove  (gran  poWftrfn' 
di  beati  spiriti  s' affolla  intomo  al  Poeta,  ed  «i  di  t«Ut 
se  gli  offre  pronto  ad  appagare  ogni  suo  desiéerio.  le  à^ 
manda  l'Alighieri  ehi  fosse;  e  lo  Spirito  nelpaetrt  * 
rispondergli  «'  avviva  di  tanta  luce,  ch'ei  non  ns  iptó*^ 
la  vista. 


9  io  ti  Gammeggio  nel  caldo  d' amore 
Di  là  dal  modo  che  in  terra  si  vede, 
Si  che  degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore, 

Non  ti  maravigliar,  che  ciò  procede 
Da  perfetto  veder,  che  come  apprende, 
Goal  nel  bene  appreso  muove  il  piede. 

10  veggio  ben  si  come  già  risplende 

Nello  intelletto  tao  T  eterna  luce, 


1.  S*  io  ti  fiammeggio  ee.  Intendi: 
se  neir  amoroto  fuoco  io  ardo  più  che 
non  si  mole  negli  amori  terreni.  Nel 
«enio  morale  e  nello  anagorico  intende- 
rai :  non  ti  maravigliare  se  la  teologia 
qui  in  cielo  h  più  illuminata  che  in  ter» 
ra  ;  perciocché  essa  in  cielo  comprende 
più  perfettamente  il  bene,  e  a  misura 
che  lo  comprende,  *  si  muove  verso  di 
lui  e  del  suo  amore  s'accende.  S'io  ti 
fiammeggio,  se  calda  d'un  amore  fuor 
dell'Oman  uso,  fiammeggio  al  tuo  sguar- 
do,  so  sfolgoro  di  luce,  non  ti  maravi- 


gliare oc.  Dice  nel  Co«f#»- 
figura  la  divina 


ileatrioe 

n  di  tutta  la  luce  dèi  ino  a|K(«'  \ 
»  quale  è  Dio....  nella  faeca^<^ 
••  appaiono  cose  che  mofiruo  ^  F**' 
M  ceri  di  Paradiso,  cioè  aefK  «<*  * 
M  nel  vbo.  B  quiticoQvieaenp^^ 
»  gli  occhi  della  saptenu  mooI'<^ 
••  dimostraaionì ,  colle  quali  a  ^ 
••  verità  certiasimameole,  e  il  »»  ^*' 
»  sono  le  sue  penoaùoni  ec.  *  * . 

6.  *  Da  porfHio  veder.  Dai  é^ 
perfetto  vedere  in  Dio.* 
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Che  vista  sola  sempre  amore  accende; 
E  s' altra  cosa  vostro  amor  seduce,  io 

Non  è,  se  dod  di  qaella  alcan  vestigio 

Mal  coDOsciolo,  che  qqivi  Iralace. 
Ta  vooi  saper 9  se  con  altro  servigio, 

Per  manco  voto,  si  paò  render ^tanto , 

Che  r  anima  sicari  di  litigio.  15 

Si  cominciò  Beatrice  qoeslo  canto; 

E,  si  com' oom  che  sao  parìar  non  spezia, 

Continuò  cosi  il  processo  santo: 
Lo  maggior  don,  che  Dio  per  saa  larghezza 

Fesse  creando,  e  alla  sua  bontate  20 

Pia  conformato,  e  quel  ch'ei  più  apprezza, 
Fu  della  volontà  la  libertate. 

Di  che  le  creature  intelligenti , 

E  tutte  e  sole  furo  e  son  dotale. 
Or  li  parrà,  se  tu  quinci  argomenti,  25 

L' alto  valor  del  volo,  s' è  si  fatto, 

Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti; 
Che,  nel  fermar  tra  Dio  e  V  uomo  il  patto, 

Vittima  fassi  di  questo  tesoro, 


9.  Ou  vista  tota  «e.»  che  v«dttU 
ulo  uoa  volta  acceodc  io  p«rpelao  del- 
i'non  di  m.  *  Danto  ha  §ià  oomÌD- 
^to  a  giutore  il  sovnmaao  piacerà 
^b  ferità  nelle  toluiiooi  di  Bea- 
'Tice.  • 

10.  *  vmttro  mmtir  t^Juct,  lasinga 
>1  ««tro  aSèllo.  * 

11.  «e  non  di  éjuei/m,  cioè  di  quella 
'^^nM  loce:  mlciM  vestigio  ce.»  alcun 
n^o  di  eua  luce,  che  nelle  create 
roK  si  moOra. 

li.  matKOf  non  adempialo. 

1&.  sicurtà  auieuri:  *  di  /iUgio^  da 
(«QUasto  colla  rigida  giustiaia  di  Dio 
'^cpoa  le  opere  umane  su  una  stadera 
^  Mo  mentÌKc.  * 

16-  *  quMSto  eiMtOt  questo  ragiona- 
celo che  io  canlOt  o  poeticamente 
wrro.  • 


17.  ne*  spénti,  fMn  interrompe, 
non  tronca. 

18.  //  procosso,  il  segttitamento  del 
parlare. 

80.  Fosse,  faceste,  *  dairaotiq. 
ferot  per  fare.  • 

Si.  eoé^ormuto,  conforme. 

S4.yWro,  furono.  Furo  è  detto  ri- 
spetlo  alle  anime  degli  angeli  ;  son  ri. 
spetto  a  quelle  degli  uomini,  che  Dio 
crea  a  mano  a  mane  che  nascono  i  corpi 
loro. 

95.  *  gmincit  da  questo  prìndpiu  : 
li  porrà,  ti  si  fark  manifesto.  * 

96.  *  «'è  sì  fatto  «e.:  se  il  voto  è  dì 
cosa  tale ,  che  Dio  acconsenta  di  ricf- 
Terla,  quando  tu  acconsenti  dì  dar- 
gliela.* 

98.  Chr^  vale  qui  imperciocché. 
29.  fittima fossi  ec.  Intendi:  »i  U 
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Tal  qaal  io  dico,  e  fessi  col  suo  allo.  30 

Dunque  che  render  pnossi  per  ristoro? 
Se  credi  bene  osar  quel  e'  hai  offerto, 
Di  mal  toilette  vuoi  far  buon  lavoro. 

Tu  se'  ornai  del  maggior  ponto  certo; 

Ma  perchè  santa  Chiesa  in  ciò  dispensa,        35 
Che  par  centra  lo  ver  eh'  io  t' ho  scoverto, 

Convienli  ancor  sedere  un  poco  a  mensa, 
Perocché  il  cibo  rigido  e'  hai  prem 
Richiede  ancora  aiuto  a  tua  dispensa. 

Aprì  la  mente  a  quel  eh'  io  ti  paleso,  ^^ 

E  fermalvi  entro,  che  non  fa  scienia. 
Senza  lo  ritenere,  avere  inteso. 

Due  cose  si  convengono  all'  essenza 
Di  questo  sacrificio:  F  una  è  qoeHa 
Di  che  si  fa,  l' altr'  è  la  convenenza.  ^ 

Quest'  ultima  giammai  non  si  cancella. 


sacrificio  a  Dio  di  «questo  gran  tesoro 
di  che  io  parlo,  cine  della  propria  \i- 
berti.  Danque  qual  cosa  li  potri  ren- 
dere a  Dio  per  ristoro,  in  compensa- 
tione  del  mancato  voto  ? 

30.  *  e  fassi  col  suo  atio^  e  cotal  sa- 
crifitio  si  fa  coli' atto  stesso  libero  e 
spontaneo  d*essa  volontà  lilierissima.  * 

3S.  Secreti  ee.:  Se  credi  di  poter 
fare  buon  uso  di  quella  libertk  che  hai 
offerta  a  Dio,  rivolgendola  ad  altro  fine, 
questo  fi  a  lo  stesso  che  credere  di  potw 
fare  buon  Imvoro,  opera  buona  Di  mal 
tolitilo^  cxok  di  cosa  mal  tolta,  rubata. 

Si.  del  maggior  punto,  deirimpor> 
lanaa  di  osservare  il  voto. 

35.  Maperchò  «e..*  Ha  pcncb^  circa 
rnsservanaa  de*  voti  la  santa  Chiesa  di- 
spensa; lo  che  sembra  contrario  alle  cose 
por  me  dette  finora  :  perciò  conviene 
•  h«  lu  li  prepari  a  ricevere  il  cibo  che  ti 
piirfjerò,  cioè  a  udire  le  dottrine  che  li 
fiirn  inanireste. 

38.  lY  cibo  rigido,  sono  le  dottrine 
«URìrili. 

!>?'.  Bichiede ec: aìAnio^»  t?i  aiuto 


per  la  tua  dispoium,  òA  per  lo  &sfn- 
aare,  per  lo  disthbaire  die  £  et»  àio 
dee  fare  lo  stomaco  ya  le  ptfti  ^ 
corpo  tao.  E  s{negando  la  meti^- 
hai  bisogno  ana>ra  di  schianoacati,  f» 
penetrare  addentra  la  verità  òék  aue 
parole. 

41.  *  etò  noH  fa  seiema  <r-'  «  ^ 
memoria  non  ritenesse  qadl  cbe  i  al- 
letto una  volta  ha  ioteco,  aoa  i^po"' 
mo  mai  nulla,  dacché  saptrt  è  tkoi- 
darsi.* 

U.  Di  <fm9$t9  saerìfk»»  W  ««"- 
fido,  che  fa  a  Dio  d^  fnfià  liberti 
colui  che  si  vou.  Pma  è  fae'/a  ^ 
eAeW>.eioé  la  eoa  Mia qnle  a  ù 
voto,  come  sarebbe  la  «ìfgiaià«  ^  ^ 
giuno,  o  simile,  che  i  tcolofi  ^' 
mano  la  materia  dd  vote.  Vi^'* 
la  com^entnMa ,  cioè  la  coii«oii««'  " 
palio  slesso  che  si  fa  con  Dio,  il  qt»J 
patto  dai  teologi  è  dello  b  lomiJ. 

i6.  «0<i  si  eaacwlla.  Intte^'  ^ 
questa  cottvattcHsa  Tuomo  voosì*^'' 
bita  se  non  osservando  la  proaaes»  &('< 
a  Dìo  ì  perciò  fu  comandato  «jH  Tì-rfi 
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Se  non  serrata,  ed  intorno  di  lei 

Si  preciso  di  sopra  si  favella; 
Però  necessitato  fa  agli  Ebrei 

Por  V  offerere,  ancor  che  alcuna  offerta  50 

Si  permatasse,  come  saper  dei. 
V  altra,  che  per  materia  fé  aperta, 

Puote  bene  esser  tal,  che  non  si  falla, 

Se  con  altra  materia  si  converta. 
Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla  55 

Per  suo  arbitrio  alcan,  senza  la  volta 

E  della  chiave  bianca  e  della  gialla; 
Ed  ogni  perrantanza  credi  stolta, 

Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa, 

Come  il  quattro  nei  sei,  non  è  raccolta.  60 

Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 

Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia, 

Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 
Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia: 

Siate  fedeli,  ed  a  ciò  far  non  bieci,  65 


^  oSìerÌN,  sebbene  fu  permesso  loro 
«^  inveoe  di  nna  cosa  potessero  ofFe- 
rìrae  un'altra. 

i7.  *  ed  intorno  di  lei,  ed  intomo 
>  questa  promessa  ti  ho  parlato  con 
^odla  precisione  che  hai  udito  sopra 
(ai  Terso  31  e  seg.)  * 

48.  *  meeessitatOj  necessiti.  È  un 
pvtitip.  sostantÌTato.  * 

5i.  L'mltra,  che  ee.,  la  cosa  della 
^le  si  fa  Toto:  che  per  materia  t'è 
*p«rta,  che  ti  è  cognita  sotto  il  nome 
<ii  materia  del  Tato. 

&3.  che  moM  ei/mlla^  che  non  si  erri. 
'f^,  modo  coDg.  dairant. /a//cr».  * 

^S.  Ma  non  trasmuti.  Ma  nessuno 
^proprio  arbitrio  muti  la  materia  del 
*o(o,  Mtnta  la  volta  ec,  *  senta  la  girata 
della  chiave,  *  senta  che  S.  Pietro,  cioè 
^is  Chiesa,  che  ha  la  chiave  d' oro  e 
Su«lla  d'argento,   ne  conceda  la  di- 

59.  Se  la  cosa  dimessa  re.  intendi: 
^  I)  rosa   tralasciata   non   i»tarà  alla 


sorpresa  (cioè  alla  cosa  soprappresa, 
presa  io  appresso,  sostituita)  nella  pro- 
ponione  del  quattro  al  sei  ;  che  è  quanto 
dire  :  se  la  cosa  sostituita  non  sarìi  più 
gravosa  di  quella  che  prima  si  era  pro- 
messa nel  Toto,  ec. 

61.  Parò  qualunque  ee.  Intendi: 
perciò  ogni  qualvolta  l'opera  promessa 
sia  di  tanto  peso ,  cAe  tragga  ogni  bi- 
lancia, cioè  di  tanto  pregio  che  non  possa 
da  altra  essere  contrappesala,  questa 
Soddisfar  non  si  può  te.,  cioè  non  si 
può  permutare  con  altra  qualunque. 

64.  a  ciancia,  a  bcfià.  a  burla. 

65.  *  Simte  fedeli  nel  mantener  le 
promesse,  e  nel  promettere  non  hieei, 
non  loschi,  non  inconsiderati,  come 
fu  lefte  capitano  del  popolo  rlireo, 
che  avendo  fatto  voto  a  Dio  che  se 
ei  tornasse  vincitore  degli  Ammoniti, 
per  prima  mancia,  per  prima  retri- 
liusionc,  gli  avrebbe  sacrificato  la  pri- 
ma persona  che  di  sua  ca«a  gli  (osnc 
veo^ila   inronlru,    fu    prr   l.i    >uj    in- 

52 
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Come  fu  leple  alla  sua  prima  mancia; 

Coi  più  sì  convenia  dicer:  Mal  feci. 

Che,  servando,  lar  peggio;  e  coti  stollo 
Ritrovar  pool  lo  gran  duca  de'  Greci, 

Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto, 
E  fé  pianger  di  se  e  i  folli  e  i  savi. 
Ch'udir  parlar  di  cosi  fatto  colto. 

Siate,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi. 
Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento, 
E  non  crediate  eh'  ogni  acqua  vi  lavi. 

Avete  il  vecchio  e  il  nuovo  Testamento, 
E  il  pastor  della  Chiesa  che  vi  guida: 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamenla 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida. 
Uomini  siate,  e  non  pecore  matte. 
Si  che  il  Giudeo  tra  voi  di  vm  non  rìda. 

Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte 
DeHa  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 


70 


consideralMU  eondotlo  a  Mcrifictre 
l*uoicm  sua  figlinola,  che  primiara  vrnna 
ad  ÌBconUarlo. 

68.  *  C/ic,  servando,  far  peggio  t 
che  oatarvaado  la  promaua,  aggiaiiger 
delitto  a  deliUo.  Iddio,  bonU  per  «•• 
■easa,  aon  può  accetlare  ona  promessa 
di  cosa  mala  od  ingiusta.  Chi  gliela  pro- 
melle,  lo  oltraggia  ;  e  novamcate  poi  e 
più  r oltraggia  se  all'iniqua  promessa 
dia  effetto.  * 

09.  h  gran  duca  dt^  Greci.  Agamen- 
none. Intende  parlare  del  sacrificio  di 
Ifif^enia. 

70.  *  Ondo  rc.t  per  lo  cui  voto  a 
Diana  di  sacrificarle  il  più  liei  parto  di 
Clitenoestr4  ec.  Ha  seguitalo  il  Poeta 
r  opinione  di  Euripide,  diverso  in  ciò 
dagli  altri  mitologi.  * 

7i.  *  iJoUi  e  i  aavU  tanto  ^'igno- 
ranti e  i  fanatici,  che  i  giusti  discemi- 
lori  delle  cose.  * 

79.  Còllo,  callo,  aito  di  veneratfoDe 
agli  Dei. 


78.  •  pA  grmeU  pw  "W^'  P® 
cauti.  * 

74.  •  Aon  siaU  cerno  peoo»  « . 
leggeri.  * 

75.  eh  *  ogmi  oeqma  ei  km,  ào*>  ^ 
ogni  ofiàfto  Tostra  sia  grsU  a  D».^ 
vaglia  a  roeriUni  la  sua  ■»•«*•'*'' 

70.  *  «Sis  m«/«  ec-r  se  wm»  ri- 
versi ed  aTari,  o  se  le  tww  «*»* 
passioni  altro  vi  suggeriscan»  <h  90» 
che  la  Chiesa  oidioa  ee.  Ni  p«<^ 
questo  Inogo  cooauooi  «ob  <i**^  "^ 
profeUva  S.  Paolo  :  i&fJ  fc^'  "* 
smmom  doetrimom  no»  sat^oAatifi  ^ 
ad  sua  desideria  eoaea/vohf»^  '^  ^' 
gistros,  pimritmUs  amrihat,  ti  •fa- 
tale quidem  omHtmn  »>*erte»t,'^f^ 
fas  otttem  converlemhir.  * 

81.*  Sì  che  iJ  GHMte,  tf'^'' 
giudeu  non  abbia  a  ridece  è  rvii  ^' 
dendovi  inceHi  e  vani,  e  aneslire  c« 
fatti  le  massime  della  religioeeckri^ 
fessale.  * 

SS.  iasdi-o.  Qoi  tascii-oiid*  «*- 
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Seco  medesiDO  a  soo  piacer  eombalte. 
Cosi  Beatrice  a  me,  com'io  scrivo;  85 

Poi  6Ì  rivolse  tutta  disiente 

A  quella  parte  ove  il  mondo  è  più  vivo. 
Lo  suo  tacere  e  il  tramutar  sembiante 

Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno, 

Che  già  nuove  quistioni  avea  davante.  90 

E  si  come  saetta,  che  nel  segno 

Percuote  pria  che  sia  la  corda  quota, 

Cosi  corremmo  nel  secondo  regno. 
Quivi  la  Donna  mia  vid'io  si  lieta, 

Come  nel  lume  dì  quel  ciel  si  mise,  95 

Che  più  lucente  se  ne  fé  il  pianeta. 
E  se  la  stella  si  cambiò  e  rise, 

Qual  mi  fec'ìo,  che  pur  di  mia  natura 

Trasmutabile  son  per  tutte  guise! 
Come  in  peschiera,  eh'  è  tranquilla  e  pura,         lOO 


goifitaiiooe  che  ha  U  parola  latina  /a- 
Mi>ns^  cioè  di  esultante,  gaio,  vi- 
v«r«.  Cosi  osserva  nella  Propottm  il 
Monti. 

8$.  Così  Beatrice:  sottintendi  : 
pàHò. 

9f.  A  <f  iella  parte  ec.f  ciò)*  alla 
Hte  del  delo  che  h  eentro  éella  beati- 
ta£w,  ove  maggior  vita,  maggior  virtù 
H  contiene,  siccome  quella  che  più  si 
*<^coita  a  Dio.  Il  Biagioli  crede  che 
<)aesta  parte  più  viva  sia  l*Equatorv, 

*  ii  ^PP^'SS**  *  queste  parole  del 
Ccnvito.    m    Dico   ancora  che   quanto 

*  il  cielo  è  più  presso  al  cerebio  equa- 

*  (ore,  tanto  è  più  mobile  per  compa< 

*  niione  agli  suoi  (cerchi)}  perocché 
"  Ita  più  movimento  e  più  vita  e  più 
"  forma,  e  più  tocca  di  quello  che  h  sopra 

*  >«,  •  p«r  consequente  più  virtaoso.  » 
M«  il  Betti  considera  che  Beotrice  gnar- 
<lava  il  delo  di  Mercurio,  che  essendo 
più  virino  al  sole,  è  certamente  la  parte 
^ve  il  mondo  h  più  vivo  rispetto  alla 
luoa. 

W.  Lo  SHO  Uteere.  Altre  edia.  leg- 


gono piacere.  Pare  perù  più  naturale 
che  inducessero  Dante  al  silenaio  piut- 
tosto il  tacere  di  Beatrice  e  il  suo 
mutar  seminante,  che  il  piacere  col  quale 
Beatrice  anelava  di  appressarsi  all'em- 
pireo. 

89.  *  al  mio  cupido  ingegno,  alla 
mia  mente  desiderosa  di  nuove  verità.  * 

91.  E  *ì  Cóme  taetta.  E  Mccome 
saetta  che  giunge  allo  scopo  prima  che 
la  corda  dell'arco  dal  quale  si  parli  cessi 
da  ogni  sua  oscillasione,  còsi  noi,  prim;i 
che  si  acquietasse  in  me  il  dubbio,  ar- 
rivammo al  fecondo  regno»  al  secondo 
cielo,  quello  di  Mercurio. 

94.  Quivi  la  Donna.  Vuol  fare  in- 
tendere che  la  teologia  diviene  tanto 
più  chiara  quanto  più  s'innalsa  a  Dio , 
e  che  accresce  splendore  alla  vita  attiva, 
che  nel  secondo  cielo  é  rìmnoerata. 

98.  Qual  mifee*  io  ec.  Intendi  :  se 
la  stella  immutabile  si  fece  più  lieta  al 
venire  di  Beatrice,  si  argomenti  quanto 
più  lieto  mi  facessi  io  che  per  tutte  gui- 
se, cioè  nel  corpo  e  nell'animo,  sono 
trasmutabile. 
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Traggono  i  pesci  a  ciò  che  vien  di  Toorì, 
Per  modo  che  lo  stirain  lor  paslora; 

Si  yid'  io  ben  più  di  mille  splendori 
Trarsi  vèr  noi,  ed  in  ciascun  s'odia: 
•  Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori. 

E  si  come  ciascuno  a  noi  venia, 
Vedeasi  1*  ombra  piena  di  lelizta 
Nel  folgor  chiaro  che  di  lei  ascia. 

Pensa,  ledor,  se  quel  che  qoi  s'inizia 
Non  procedesse,  come  tn  avresti 
Di  più  savere  angosciosa  carizia; 

E  per  te  vederai,  come  da  questi 

M'era  in  disio  d'ndir  lor  condizioni, 
SI  come  agli  occhi  mi  for  manifesti. 

O  bene  nato,  a  cui  veder  li  troni 
Del  trionfo  eternai  concede  grazia, 
Prima  che  la  milizia  s' abbandoni: 

Del  lume  che  per  tutto  il  ciel  si  spazia 
Noi  seme  accesi:  e  però,  se  disii 
Di  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  li  sazia. 


101.  Traggono,  acconroDo. 
103.  mille  splendori^  mille 
risplendenti. 

105.  Ecco  chi  crescerà  ee.  Qamto 
dicono,  perchè  quanto  maggiore  h  il 
numero  delle  anime  beate,  tanto  mag- 
giore è  la  gloria  loro.  O  meglio  :  ecco 
colei,  ecco  quella  miracolosa  donna  che 
avrà  virtù  di  accrescere  la  nualra  beati- 
tudine e  la  carila  che  ci  infiamma. 

106.  E  sì  comet  e  subito  che:  vf 
nia^  giugneva. 

107.  1  tdeasi  l'ombra  ec.  Intendi: 
queU*antma  dava  segno  manifesto  di  sua 
allegrccsa  nel  chiaro  splendore  che 
usciva  da  lei.  *  In  noi  il  sopravvenire  di 
nuova  letizia  si  manifesta  pel  riso,  che, 
rome  dice  Dante,  è  una  corruscaiione 
della  dilettaaiose  dell* anima;  e  nelle 
anime  dei  beati  per  accrescimento  di 
luce  sfavillante.  * 

109.  *  Pensa,  lettor^  ec.  Immagina, 
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130 


l'iai- 
àe 


o  lettore,  come  tn 
carieia^  tormentosa  pnvaiioDe  £  «per 
più  avanti,  se  momprocedrsMffdi'kt 
qui  s' inieUf  se  non 
■iato  racconto  j  e  dalla  ii 
proveresti,  argomenta  quanta  «sur  <«*• 
vea  la  mia  curiosila  di  adif«<b  fM- 
sUec.  * 

1 14.  *  .SI  come,  tostocbè.  ' 

1 15.  O  bene  nato,  lalirf:  •  •""* 
avventurosamente  nato,  tcniUdmoi 
graaia  concede  di  Tcdeie  i  tw»  ^^ 
chiesa  trionfante  prima  rh«  t«  «^  '*" 
sciato  di  combattere  contro  i  pnou  T 
peliti  nella  chiesa  milìtaolr,  «- 

1 18.  Del  lume  ec^-  del  f«i«  deg- 
l'amor divino,  della  eterna  c$ttìl 

120.  •  Di  nei  ec..-  intonio*ll>  no- 
stra condiaione.  Questa  1«»..  eh»  ^  ^^ 
Nid.  dei  testo  Yiv.  dd  cod.  Peig-'^ 
varj  Pat.,  concorda  con  quJ  cbee** 
al  verso  113.  Le  altre edis.  Jk"^  ' 
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Così  da  un  di  quelli  spirti  pii 

Dello  mi  fu;  e  da  Beatrice:  Di*  di' 

Sicoramenle,  e  credi  come  a  Dii. 
Io  veggio  beo  si  come  ta  t' annidi 

Nel  proprio  lame,  e  che  dagli  occhi  il  traggi,  I2tt 

Perch'  ei  corrusca  si,  come  ta  rìdi; 
Ma  non  so  chi  ta  se',  né  perchò  aggi, 

Anima  degna,  il  grado  della  spera, 

Che  si  vela  a'  mortai  con  gli  altnii  raggi. 
Questo  diss'  io  diritto  alla  lamiera  130 

Che  pria  m' avea  parlato,  end'  ella  fessi 

Lucente  più  assai  di  quel  eh'  eli'  era. 
SI  come  il  sol,  che  si  cela  egli  stessi 

Per  Iroppa  luce,  quando  il  caldo  ha  rose 

Le  temperanze  de'  vapori  spessi;  135 

Per  più  letizia  si  mi  si  nascose 

Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa, 

E  cosi  chiusa  chiusa  mi  rispose 
Nel  modo  che  il  seguente  canto  canta. 

«  Z>/i,  coma  ad  ìnfallibiU 


123. 

divinità. 

124.  lo  véggio  ben  ec.  Parole  di 
Daatc  relalive  a  ciò  che  lo  spirito  aveva 
(WUo.  Jo  veggio  bene  come  li  ammanii 
del  divioo  lume  che  ti  wi  merilato,  e 
come  io  esso  quasi  in  proprio  nido  ri- 
posi, e  veggo  che  lo  tramandi  dagli  oo- 
cbi,  dai  quali  esso  corrusca  »  risplen- 
^ .  jf ,  come  tu  ridi ,  cio^ ,  in  quella 
aitora  che  tu  gioisci  ;  ma  ec.  Il  rod. 
Sluard.  legge  eorruscan ,  rilerendfJo 
agli  occbi. 

127.  uggì,  abbi. 

129.  Che  si  vela  ee.f  che  essendo 
(b  ipera  di  Mercurio)  più  dell'altre  vi- 
rioa  al  sole,  più  va  velala  de*  raggi  di 
<^so  che  Dull'altra  spera. 

130.  «//a /rmi irnr,  all'anima  risplen- 
dente. 

131432. /cjfi  Lucente  più.  Le  ani- 


me  del  cielo,  secondo  l'immaginasìone 
del  Poeta,  palesano  la  loro  allegretaa  e 
altri  aflTetti  col  ravvivare  la  luce  loro. 
Qui  lo  spirito  interrogatosi  fa  più  lieto, 
per  l'occasione  che  gli  è  porla  di  far  con- 
tento il  desiderio  di  Dante,  e  di  eserci- 
tare cosi  la  viva  sua  carità. 

133.  *  /<  cela...  Per  troppa  imca^  ai 
nostri  occhi,  che  non  possono  più  Ss- 
servisi  :  eg/i  stessi^  esso  stesso.  * 

134.  quando  U  caldo  ec.  Intendi; 
quando  il  caldo  ha  rojo,  dissipato,  i  den- 
si vapori  che  temperavano  il  fulgore 
de'raggi  del  sole. 

136.  Per  pia  /etisia  sì  ec.  Intendi: 
istessamente,  .r),  quella  santa  figura,  es- 
tendo! i  fatta  più  risplendente  perla  sua 
maggiore  allegrccaa,  si  naMose  dentro 
al  suo  fulgore. 

138.  *  chiusa  chiusa^  totalmente 
nascosa.  * 
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V  ixnimka  già  offertati  ad  appagare  i  desiderj  di  Venie  »  ««• 
nifesta  qui  per  l'imperator  Giusiiniano,  Riteste  rWoHa 
dell'Aquila  Romana  a  mottrame  i  divini  diritti,  eìa^t 
ingiuriata  e  dai  guelfi  e  dai  ghibellini.  Narra  che  nel  eieio 
di  Mercurio  eono  U  anime  di  coloro  che  e'aàeperarùM  ol- 
V  acquisto  d'una  fama  immortale^  e  ragiona  di  quel  ^(f^^ 
che  amminietrà  in  corte  di  Raimondo  Berlingkien  co^  ^ 
Provenza. 


Jl  osciachè  Costantin  l'aquila  volse 
GoDlra  il  corso  del  cìcd,  eh'  ella  segnìo 
Dietro  all'amico,  che  Lavina  tolse, 

Cento  e  cent'  anni  e  più  l' nccel  di  Dio 
Nello  stremo  d' Europa  si  ritenne. 
Vicino  a'  monti  de'  quai  prima  uscio; 


1.  PoHiacht  Costantin  ee.  Poscia- 
rkà  l'imperator  CoKlantioo  toIm  l' aqui- 
la, inaegna  del  romano  impero,  contro 
al  giro  che  fa  il  ciclo  :  trasferi  l'impero 
d'occidente  io  oriente. 

i.  ch*eUn  stguio  re.  Questa  les. 
è  del  Cod.  Bari,  di  varj  Riccard.  e 
d'altri.  La  Cora,  dei  testi  ha  la  se- 
gaio,  che  dir  vorrebbe,  che  il  cielo 
accompagnò  col  suo  corso  la  detta  in- 
sana romana  quando  l'antico  Boea 
che  sposò  Lavinia  la  trasferì  dairorien- 
le  in  occidente,  cio^  da  Troia  in  Ita- 
lia. Ma  l'adottata  da  noi  dk  senso  mi- 
gliore,  perche  essendosi  nel  primo  verso 
parlato  del  molo  dell'aquila,  h  assai  nalu- 
rale  che  anche  nel  secondo  si  parli  dello 
stesso  moto  e  non  del  moto  del  cielo. 
Così  è  più  semplice,  più  chiara  e  più 
roaforme  a  verità  la  senlenia.  *  Enea 
venendo  da  Troia  in  Italia  a  stabilir 


l'impero,  venne  col  ciclo, /ito #a^<^» 
e  il  favore  del  cielo  fn  «o  In";  C«w- 
tino  trasportando  la  sedeinpen»!»»*» 
contro  il  cielo,  e  il  éuAomiMi»^'^ 
scoosiglieu,  e  fratto  ddb  wiììÌbì» 
fu  la  rovina  à'  Italia  e  il  èibòat*i«^ 
l'impero.  * 

4.  Cento  e  cent'mnm  ip-  '"'** 
anni  SOS,  dM'wauoW«*a^ 
na  384  al  5S7,  doè  dalU  piuiti  £  Co- 
stantino a  Biunaio  sine  di' «"?'''*  " 
Giustiniano. — tmeemldi  D»etM^' 
la,  che  il  Poeta  chiama  coii.pcidMt''"' 
segna  di  qu^r  impero  ck  kon^  ■' 
dottrine  de*  suoi  lìhri  dt  Mt^ff^'  ' 
sUbililo  da  Dio  per  la  ptceWfO^' 
del  mondo. 

5.  Nolh  stremo  rf*£»r«f<>^> 
sansio,  *  che  è  sol  Bosforo  die  h'>ì^ 
l'Europa  dall'Asia.  * 

6.  Vicino   a'  monli  re.:  \*vti  *'■ 
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E  sotto  r  ombra  delle  sacre  penne 

Governò  il  mondo  II  di  mano  in  mano, 
E,  si  cangiando,  in  su  la  mia  pervenne. 

Cesare  fai ,  e  son  Giastiniano  10 

Che,  per  voler  del  primo  amor  eh'  io  sento, 
D*  entro  alle  leggi  trassi  11  troppo  e  il  vano. 

E  prima  eh' io  all'opra  fossi  attento, 
Una  nalnra  in  Cristo  esser,  non  pine, 
Credeva,  e  di  tal  fede  era  contento;  15 

Ma  il  benedetto  Agabito,  che  fae 
Sommo  pastore ,  alla  fede  sincera 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sae. 

lo  gli  credetti,  e  ciò  che  sao  dir  era 

Veggio  ora  chiaro,  si  come  tu  vedi  20 

Ogni  contraddizione  e  falsa  e  vera. 

Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi , 
A  Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi 

16.  il  benedétto  AgabUo  9C.  S.  Aga- 
pito papa.  *ll  Costa  preferì  rù/rrs«0,  aa« 
notaado:  m  Altri  leuero  diritto: ma  e 
chiaro  che  ridritzò  è  la  lesione  miglio- 
re ;  impcrcioccbè  ridìriuve  vale  drit- 
utrt  di  nuovo  i  e  questo  è  ciò  che  tuoI 
lignificare  il  Poeta  di .  Giustiniano,  il 
quale  da  S.  Agapito  fu  ricondotto  a 
quella  fedo  che  dianzi  avea  professata.  «« 
Intorno  a  questo  fatto  sono  diverso  le 
opinioni  degli  storici  ;  ma  ciò  nulla  im- 
porta al  caso  nostro.  * 

19.  *  •  CM  eh»  suo  dir  era,  e  ciò  cbr 
egli  affermava»  o  la  verità  del  suo  av 
serto.  *  Il  cod.  Caet.  ed  altri  legg.  /a 
kU  credetti^  e  ciò  che  in  sua  fede  era  ; 
lesiona  che  i  chiosatori  trovano  meglio 
corrispondere  ai  versi  14  e  17  di  que- 
sto Canio. 

20-21 .  'come  tu  vedi  Ogni  contrad- 
dtùone  ec.  :  come  tu  comprendi  che 
di  due  proposisioni  coutradiltorie»  deve 
necessariamente  una  esser  vera,  falsa 
l'altra  ;  ciu  %uo1  dire  ch'egli  vedeva  con 
f\idensa.  * 

32.  con  la  Chiesa  mosti i piedi,  rive: 


OMnti  della  regione  troiana,  donde  si 
era  partito  con  Enea. 

8.  *  di  mano  in  mano ,  successiva- 
mente.  * 

9.  f  ,  al  cangiando  ec.:  e  così,  pas- 
Modo  dalla  mano  di  un  imperatore  a 
^Bclls  d'altri  diversi,  pervenne  in  su  la 
mia,  in  mano  mia. 

10.  Cosare  fui  ec.:  cioè,  ebbi  Timpe- 
nsU  dignità,  ed  ora,  ritenendo  solamente 
le  «inalila  naie  proprie,  sono  Giustiniano. 

11.  per  vottr  ec.:  per  interno  movi- 
■Deoto  delio  Spirito  Santo,  che  ora  4aA- 
toi  che  ora  qui  in  cielo  godo. 

12.  D*  entro  ec:  da  cnlro,  da  meno 
''  ^gi  '  trassi  ec,  tolsi  via  le  cose  so- 
verchie e  le  inutili  parole.  *  Di  dieci 
mila  libri  incirca  di  quelle  leggi  si  ri- 
•lassero  a  cinquanta.  * 

13.  ali'  opra  fossi  attento  ec:  alla 
nrorma  delle  leggi  m*  applicassi. 

li.  Una   natura  ec.  Credei   cogli 
■deliri  eulichiani  che  in   Cristo  fosse 
^•ItaQio  la  natura  umanj. 
•    \h.*  era  contento,  aii  ripou\a  Iran- 
1<)iUu  in  quella  fcd«.  * 
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L' allo  lavoro,  e  laUo  in  lui  mi  diedi. 

E  al  mio  Bellisar  commendai  l' anni,  25 

Cui  la  destra  del  ciel  fa  si  congiunta, 
Che  segno  fu  eh'  io  doTossi  posarmi 

Or  qui  alla  quislion  prima  s' appunta 
La  mia  risposta;  ma  sua  condiiione 
Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta;  ^ 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
'  Si  muove  centra  il  sacrosanto  segno, 
E  chi  il  s' appropria,  e  chi  a  lui  s' oppone. 

Vedi  quanta  virtù  l' ha  fatto  degno 

Di  reverenxa,  e  cominciò  dall'ora  ^ 

Che  Fallante  mort  per  dargli  regna 

Tu  sai  eh'  e'  fece  in  Alba  sua  dimora 
Per  trecent'  anni  ed  oltre ,  infino  al  fine 
Che  i  tre  a  tre  pugnar  per  lui  ancora. 

Sai  quel  che  fé  dal  mal  delle  Sabine  ^ 


presi  il  diritto  cammino  che  tiene  la' 
Chiesa  ;  credei  quello  che  crede  la  Chiesa. 

Si.  L'aito  /avaro,  la  predetta  ri» 
forma. 

25.*  BtlUsar.  Belisario  fa  generale 
degli  eserciti  di  Giustiniano  suo  aio,  ed 
uno  de'  più  grandi  capitani  del  suo  se- 
colo. Sono  famose  le  sue  imprese  sui 
Goti  in  Italia  e  le  sue  vittorie  sui  Persi 
e  sui  Mori.  * 

i6.  Cui  la  destra  te.  Intendi:  nella 
cui  impresa  apparve  si  manifesto  l'aiuto 
che  Iddio  gli  dava ,  che  ciò  ebbi  per  se- 
gno che  io  dovessi  posar  l'armi,  aver 
pace,  aver  riposo  nel  mio  impero. 

28.  *  alia  tfMtstion  pHmay  alia  pri- 
ma domanda  che  mi  faresti  ehi  sai? 
—  #'  appunta  ,  fa  punto ,  ha  il  suo  ter- 
mine la  mia  risposta,  avendoli  per  que- 
sta parte  sodisfatto.  * 

29.  ma  sua  condizione  ec.  Ma  la 
condiiione,  la  natura  della  risposta,  in 
cui  ho  dovuto  toccar  dell'  impero,  Mi 
slrint^e^  mi  sforaa  ec. 

31.  con  quanta  ragione,  cioè  con 
•{uanto  poca  ragione,  con  quanto  (orlo. 


38.  *  il  sacrotantù  stgao,  l'afoib, 
insegna  imperiate  * 

33.  E  chi  il  s'appropria,  i  Sel- 
lini :  e  cAt  a  Ini  s'oppone,  i  giM^^ 

34.  quanta  virtù,  la  vtrtà  it'r- 
mani  eroi.  *  B  qui  una  scoria,  na  aif> 
d'occhio  belibsimo  sdì  prianpili  Uà 
della  storia  romana,  a  dimaslrare  cove 
quel  popolo  si  meritasse  vtnoat'  u 
primato  su  tutti.  * 

35.  e  comt'AC#òec.  Intendi:  e  brillò 
cominciò  da  quel  tempo*  che  F^^^* 
mandato  da  suo  padre  E«anà»  ■  ^"^ 
corso  d'Enea,  mori  in  faattsgiia  «<*^ 
Turno,  acciocché  nella  pertM^  ^  *^ 
Enea  l'aquila  romana,  des  ^  ^^ 
romano,  avesse  imperio. 

37.  eh*o'/eca  «e.,  il  naootìù  le- 
gno. 

39.  CAei<re« frecci tiecvetrotrf- 
Cioè  i  ire  romani  fratelli  Omj  po^' 
rono  contro  i  tre  albani  fraielK  Conni  > 
e,  vincendo,  asioggettarono  Alla  <1(^' 
mano  impero. 

40.  Sai  quei  che  fé  ec.  Int.  »/  ^f»*' 
Piiquila:  s.ii  quali  furono  i  irioafi  ^^  ^ 
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Al  dolor  di  Locrecia  in  selle  regi, 

Vincendo  intomo  le  genli  vicine. 
Sai  quel  che  fé ,  portalo  dagli  egregi 

Romani  incontro  a  Brenno,  incontro  a  Pirro, 

Incontro  agli  altri  prìncipi  e  collegi  :  48 

Onde  Torquato  e  Quinzio  che  dal  cirro 

Negletto  fu  nomalo,  e  Deci,  e  Fabi 

Ebber  la  fama  che  volontier  mirro. 
Esso  atterrò  l'orgoglio. degli  Arabi, 

Che  diretro  ad  Annibale  passare  80 

V  alpestre  rocce,  Po,  di  che  lo  labi. 
Sotr  esso  gioTanetti  trionfare 

Scipione  e  Pompeo,  ed  a  quel  colle , 


CTouDto  segno  sotto  i  selU  re  dal  tampo 
cbe  Hirooo  rapite  le  donne  sabine  6no 
al  tempo  rbe,  moria  Lucresia,  furono 
racciati  ì  Tarqnioj. 

ii.  Bretinot  capitano  de*  Galli  Se- 
Boai.  era  presso  ad  impsdronirsi  del 
Campidoglio,  ma  ne  fu  respinto  dalla 
virtù  di  Furio  Camillo.  —  Pk'rro  fa  re 
degli  Epiroti,  nemico  de' Romani. 

45.  collegi^  colleglli,  collegati. 

46.  Torgmto.  Tito  Manlio  Tor- 
(pulo,  capitano  de* Romani,  fece  divieto 
>1  proprio  figliuolo  di  attaccar  battaglia 
cai  Latini.  Questi  non  l'ubbidi  ed  ebbe 
attoria  :  Torquato,  per  amor  della  pa- 
tria, leverò  contro  il  proprio  sangue,  lo 
paoì  di  morte.—  QuinMiù,  virtuoso  ro« 
■iaDo«  visse  in  povertà  coltivando  di 
propria  mano  i  suoi  campi.  Fu  creato 
dittatore  ,  trionfo  de*  nemici ,  e  dopo 
ifdìti  giorni  rinuntiò la  dittatura,  —che 
^•i  cirro  rirgiettofu  nomato^  che  ebbe  • 
il  soprannome  di  Cincinnato  dal  crine 
iacollo,  rabbuffato.  Cirro  è  voce  lai.  che 
v'ie  capello  torto,  riccio. 

il.  Deci.  Tre  furono  i  Decj.  i  quali 
si  ucnficarooo  agli  dei  infernali  per  ot- 
(''ner  vittoria  alle  armi  romane.  —  Fabi, 
Holti  furono  di  questa  famiglia  in  Ro« 
ota  gloriosi  :  uno  de'  più  chiari  fu  Q.  Fa- 
^  Massimo,  il  quale  rq|la  prudenia 
"militare  rimise  in  piedi  la  Repubblica, 


gik  («dente  per  la  vittoria  d'Annibale. 

48.  volontier  mirro.  Mirrare  vale 
condire  di  mirra.  Qui  intenderei  meta- 
foricamente, secondo  che  interpreta 
il  Monti:  che  volentieri  consacro  al- 
l'immortalità. *  Cb'  io  desidero  in- 
corruttibile ed  eterna.  La  mirra  pre- 
serva i  corpi  dalla  comuione.  Potrebbe 
anche  spiegarsi  :  a  cui  dì  buon  grado 
rendo  divini  onori ,  sendochè  la  mirra 
si  offrisse  anche  agli  Dei.  * 

49.  Essoy  il  sacrosanto  segno,  af- 
ferrò f  orgoglio  degli  Jrahi^  cioà  dei 
Cartaginesi,  gran  parte  dei  quali  ebbero 
origine  da  lirico,  che,  secondo  Leone 
Aflnrano,  essendo  vinto  dal  re  degli 
Assiri,  trasferi  le  sue  genti  nelle  vici- 
nanse  di  Cartagine.  Altrimenti  pensa  il 
Belli.  Arabi,  dice  egli,  cioà  Nomadi. 
Homadumque  petam  eonnubia  sup^ex, 
Virg.  Mn.  lib.  IV.,  che  il  Caro  traduce: 
Projerirommi  per  consorte  io  stessa 
Di  un  Zingaro,  di  un  moro,  e  di  un  arabo. 

Ecco  a  chi  si  conviene  il  nome  di 
Arabi  in  amplissimo  signiBcato. 

51.  L' alpestre  roee*f.  Le  Alpi,  dalle 
quali  tu,  o  fiume  Po ,  labi ,  cioà  caschi, 
scendi,  *  dal  lat.  labor,  laberit,  labi.  * 

59.  *  Sott*  esso,  sotto  asso  segno.  * 

53.  ed  a  quei  colle  ee.  Intendi  :  e 
pel  trionfar  di  Pompeo  quel  segno  parve 
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Sotto  il  qnal  tu  nascesti,  panre  amaro. 

Poi,  presso  al  tempo  che  tatto  il  cìei  Tolle 
Ridar  lo  mondo  a  suo  modo  sereno. 
Cesare  per  Toler  di  Roma  il  (die: 

E  qoel  che  fé  da  Varo  inaino  al  Reso, 
Isara  ^ide  ed  Era,  e  ride  Senna, 
Ed  ogni  valle  onde  il  Rodano  è  pieno. 

Qoel  che  fé  poi  ch'egli  usci  di  Ravenna, 
E  saltò  il  Rabicon,  fa  di  tal  volo,  . 
Che  noi  segoiterìa  lìngoa  né  penna. 

In  vèr  la  Spagna  rivolse  lo  staolo. 

Poi  vèr  Duraaao,  e  Farsaglia  percosse 
Si,  eh'  al  Nil  caldo  si  senti  del  doolo. 

Anlandro  e  Simoenta,  onde  si  mosse. 
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amaro,  funesto  a  Fiesole,  colle  rbc  sta 
sopra  Firenae,  nella  quale  (o,  o  Dante, 
nascesti.  Pompeo  Tu  uno  de'  dbtmttori 
di  Fiesole  e  degli  edificatori  dì  Firenae. 

55.  Poi,  prexjtù  al  tempo  in  die 
Dio,  e  con  essa  luì  tutti  i  beati  die 
hanno  no  Tolere  solo  in  Dio,  vollero 
che  la  terra  si  riducesse  a  monarchia, 
Ipvemo  pacifico,  e  a  somiglianu  di  quel- 
lo del  cielo  ec.  Il  Belli  dice  che  sì  dee 
intendere  cosi.  V.  Giom.  Arcad.  N.  39. 
*  lo  intendo  :  Presso  al  tempo,  in  cni 
il  cielo  volle  ridur  tatto  il  mondo  sere- 
no,  in  pace,  come  esso  medesimo  h^  ec. 
Questo  tempo  è  la  nasata  di  Gesù  Cri« 
sto  die  venne  a  dar  la  pace  del  cielo 
alla  terra,  e  di  cni  fu  un  piccial  segno 
la  quiete  che  Angusto  avea  poco  innanai 
procurata  all'impero:  Tato  orbe  in  pace 
composito.  Ciò  però  non  toglie  che  Dio 
non  preparasse  per  Osare  la  Monarchia 
comemcaso  a  quella  pace  eh' egli  vo- 
leva.  * 

57.  Cetore  ee.  Giulio  Cesare,  per 
ordine  del  senato  e  del  popolo  romano. 

5S.  K«re.  Fiume  che  in  antico  di- 
videra  la  Gallia  cisalpina  dalla  transaU 
pina.  *  Su  queste  imprese  di  Cesare  qui 
accennate,  non  mi  trattengo,  supponendo 


che  ogni  culU  persona  sì  ricoidi  ài  qw! 
che  fb  sua  prima  lettura.  * 

50.  isarm..,  ed  *>•,  fiumi  AeBK^ 
tono  nel  Rodano. 

et.  Quelehe/e.  InlHidi,  ri»p«« 
che  il  detto  segno  fece  pei  cbe  Gielto 
Cesare  uscì  di  Ravenna,  presse  b  qtuie 
è  il  fiume  Rubicone,  cbe  li  pam  «^ 
dando  vento  Rimini ,  ec. 

64.  /a  t-ér  Im  Sj^^gne:  rìtt4M  ^ 
eserciii  di  Cesare  contro  i  p«p«*' 
che  erano  in  Ispagna. 

65.  Dumso,  cht\è'k\hwi,à^ 
Giulio  Cesai«  fu  assediato  dalle  frali 
di  Pompeo.  •  FarsmfHm.  i  «  '*?' 
in  Tessaglia ,  dove  Pomp»  ^  ♦*** 
fitto  da  Cesare.  * 

66.  Sì  ch'ai  m  euW»  rt  " 
cbe  sino  al  caldo  «ilo.  «««^  «là» 
clima  d'Egitto,  si  senti  parie  W  W«* 
di  quella  sconfitta;  poiché  ivi  y^»^ 
fu  ucciso  per  indirocnto  èA  i«  *°'^ 
meo,  presso  di  cui  si  era  rtfog?'*'  *T' 
rotto  a  Farsalia.  La  «id.,  MatW»  «^ 
to,  il  Cod.  Stuard.  hanno:  5ic**'^^' 
caMo  ec.  Il  Daniello:  Siéu*^^" 
ealdo  fi  sentir  del  dmoto. 

67.  jinta^dro  »  Simoeata  te.  In» 
di:  l'aquila  romana  rivide  ktA*v^' 
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Rivide  y  e  là  dov*  Ettore  si  coba, 

E  mal  per  Tolommeo  poi  si  riscosse  : 
Da  onde  venne  folgorando  a  Giaba;  70 

Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente, 

Dove  sentia  la  Pompeiana  taba. 
Di  quel  che  fé  col  baialo  seguente, 

Brato  con  Cassio  nello  inferno  latra , 

E  Modena  e  Perugia  fa  dolente.  7S 

Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra , 

Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 

La  morte  prese  subitana  ed  atra. 
Con  costai  corse  inslno  al  lite  rubro  ; 

Con  costai  pose  il  mondo  in  tanta  pace,  80 

Che  fa  serrato  a  Giano  il  soo  delabro. 


òlù  della  Frìgia  minore,  e  il  Simocnta, 
fiome  cb«  scorreva  presso  Troia,  donde 
osa  aquila  si  mosse  quando  con  Enea 
Tcnoe  in  Italia.  Narra  Lacaoocfae  Cesa« 
r^  perseguitando  Pompeo  fuggito  in 
Efitlfl,  e  attraversaiido  1*  Ellesponto, 
9|iprodass«  ai  lidi  della  Frigia  minore 
«  iccodcsac  per  vedere  il  luogo  ore  fu 
Troia. 

6S.  $i  cuba,  si  riposa,  giace  sepolto. 
*Èilcn&»ldeiUt.  * 

69.  E  mal  per  Tolommeo  ee.  .*  e 
eoa  danno  di  Tolomeo  re  d'Egitto  indi 
r«  ti  levò  impetnoso.  Tolomeo  insidiò 
Cesare;  naa  questi  lo  combattè,  e  vin> 
<qIo  gli  tolse  il  regno  e  lo  donò  a  Cleo- 
patra. *  Da  •nda  e£.,  dal  quale  come 
6><gore  vMiDe  a  Giuba  re  della  Mauri- 
tania, il  qtsale  faroriva  le  reliquie  del- 
l'esercito  di  Pompeo  dopo  l.i  disfatta  a 
Parsalia.  *Da  indi  sctte/olgoranth  legge 
il  Bartul.  «d  il  Viviani  osserva  che  quel 
Jo/goruHdo  meglio  sì  congiunge  col 
veri»  sctmdera  che  col  verbo  venire. 

71.  nei  vostro  occidente  ce.,  cioè 
*  ocddeoU  rispello  all'  Italia  vostra, 
^ove  Cesare  ndiva  la  tromba  dell'eser- 
cito pompeiano  ;  cioè  presso  Manda  citte 
«itila  Spagna,  dove  esso  esercito  era  at- 
tendato,  e  dove  G.  Cesare,  vincendo 


Labieoo  e  due  Sgliaoli  di  Pompeo,  pose 
fine  alla  guerra  civile. 

73.  Di  'quel  che  fé  ec.  Intendi  :  di 
quell'impresa  che  la  romana  insegna 
fece  col  bniulo  seguente^  cioè  con  Ot- 
taviano Augusto,  che  dopo  G.  Cesare 
la  portò.  —  baialo ,  portatore. 

74.  *  latra,  lo  manifestano  Bruto  e 
Cassio  giù  nell'Inferno  col  loro  rabbioso 
divincolarsi  in  bocca  di  Lucifero.  Con 
ciò  si  vuol  dire  che  Ottaviano  ruppe  e 
disfece  il  partito  degli  uccisori  di  Cesare> 
e  ridusse  quei  due  feroci  a  darsi  la  mor- 
te. • 

75.  B  Modona  ec.  B  Modena  fu  do> 
lente  per  la  strage  fatta  da  Angusto 
contro  M.  Antonio,  e  Perugia  per  la 
strage  fatta  combattendo  contro  Lucio 
Antonio  fratello  del  detto  Marco. 

76.  *  Piangene,  delle  imprese  fatte 
dall'aquila  io  mano  d'Augusto,  Cleepa^ 
trot  Che, /lèggendogli  innanzi,  fuggen- 
do la  vista  della  insegna  romana,  ec.  — 
colubro,  serpente.  *  Si  uccise  con  due 
aspidi.  * 

70.  Con  costati  con  Augusto.* forM 
insino  al  lito  rultro,  avendo  conquistato 
l'Egitto  sino  al  mar  rosso.  *  Che  fa  ser^ 
rato..,  il  «lelubrOf  il  tempio,  di  Giano, 
cioè  posto  in  pace  tutto  l'impero. 


624  DBL  PABADISO 

Ma  ciò  che  il  segno  che  parlar  mi  face 
Fatto  avea  prima,  e  poi  era  faltoro, 
Per  lo  regno  mortai,  eh' a  lai  soggiace, 

Diventa  in  apparenia  poco  e  scoro,  ^ 

Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e  con  affetto  paro; 

Che  la  vìTa  ginstizla  che  mi  spira 

Gli  concedette ,  in  mano  a  qael  eh'  io  dico. 
Gloria  di  far  vendetta  alla  soa  ira.  ^ 

Or  qui  t' ammira  in  ciò  eh'  io  ti  replico  : 
Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 

E  quando  il  dente  Longobardo  morse 

La  santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali  ^ 

Carlo  Magno,  vincendo,  la  soccorse. 

Ornai  puoi  giudicar  di  qoe' colali, 


Si.  *  Ma  ciò  che  U  segno  che  par- 
tur  mifmee.  Ma  ciò  che  Paquila,  di  «ai 
parlo  ec.  • 

83.  era  fetinro ,  era  per  fare  {Jb 
participio  futaro  alla  latioa).  Per  le 
regno  morUd,  eh*  a  M  soggiace  ,  pd 
regno  che  esso  aegoo  ha  «opra  tutta  U 
terra  a  lai  sottoposta,  latendi  ciò  se» 
condo  le  dottrioe  del  libro  de  Menar- 
ehia.  *  Qaesta  Monarchia  nnivereale^ 
ognun  lo  vede,  ^  un  sogno  di  poetica 
fantasia  j  e  a'  grandi  poeti,  emuli  del 
Creatore,  sia  par  concesso  di  trar  tutovi 
mondi  dal  anMaj  ma  non  vorrei  questa 
facoltà  comunicata  aiJUosofi,  * 

85.  *  Diventa  in  apparenta,  appare, 
scttro  di  poca  gloria.  Vuol  dire  adun- 
que che  sotto  Tiberio  I*  aquila  fu  più 
gloriosa  che  prima  o  poi.  * 

86.  *  al  tene  Cesare^  a  Tiberio.  * 

87.  *  Con  occhio  chiaro  ee.f  con 
occhio  illnoiinato ,  non  offuscate  da 
igaorania  o  da  passione.  * 

88.  *  Chi,  imperocché.  *  ia  viva 
giuttitia.  Intendi:  la  giusliaia  stessa, 
cioè  Dio.  viro  e  giusto  per  essensa,  che 
mi  spira  a  moverti  queste  parole. 


80.  Gli  coacedettt  tt.  1ain£:  > 
questo  segnOf  posto  in  mmo  t  ^s  * 
colui  di  cui  fjiTellot  a  Tiberio,  wscf- 
dette  la  gloria  di  far  Tendctls,  àx  di 
soddbfare  al  giusto  sde^aa  £m». 
•  Ponsio  PiUto  goTcraatocc  ddU  C»- 
dea  per  Tiberio  Cesare  eta&sMte  « 
Giudei  di  ammanar  G«sà  Cnt».  f  > 
soldati  Romani  prolcsseraqneiÌ'ÌBÌ^ 
esecuaione  ;  sì  ^e  sta  beae  rh«  l' afàb 
romana  in  roano  a  TAerìo  eàAct 
alla  vendetta  di  Dio  wXvagoi^^ 
Sglio  innocente.  * 

91.  Ortfui  t'ammirti  te.  Or  «T»» 
maravigliati  in  questo  <ht  na  ftfole 
più  chiare  v<^io  replMfti»  P»*ct», 
dopo  ciò  If  aquila  eone  «a  ^°  • 
far  vendetta  del  delilto  vmMt»  àù 
Giudei  contro  Gesù  CnOo;  >>  H 
delitto  per  parte  di  Dio  m  ttsto  «>> 
vendetta,  una  espiauone  del  p«^''> 
antico  de*  nostri  progmilort. 

W.  E  quando  il  dente  tt.t^ 
i  Longobardi  lacerarano,  «fnni"»» 
santa  Chiesa,  Carlo Magao wtto '' ''< 
dell'  aquila  romana  essa  Cbie»  mcurK 

97.  Ornai  «•..•  onù  dsl  brte  fl«  ^ 
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Ch'  io  acouMì  di  sopra,  e  de'  lor  fallì, 

Che  soli  cagion  d!  (otti  i  vostri  mali. 
V  ODO  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli  100 

Oppone,  e  l'altro  appropria qadlo  a  parte, 

Si  eh'  ò  forte  a  veder  qnal  più  si  falli. 
Facdan  gli  Ghibellin,  faccian  lor  arte 

Sott'  altro  segno;  che  mal  segue  quello 

Sempre  chi  la  giustiiia  e  lui  diparte  :  105 

E  non  r  abbatta  osto  Carlo  novello 

Co'  Guelfi  suoi,  ma  tema  degli  artigli 

Ch'  a  piò  alto  leon  trasser  lo  vello. 
Molte  fiate  già  pianser  li  figli 

Per  la  c(rfpa  del  padre,  e  non  si  creda  110 

Che  Dio  trasmuti  V  armi  per  suoi  gigli. 
Questa  picciola  stella  si  correda 

De' buoni  spirti,  che  son  stati  aitivi 

Perchè  onore  e  fama  gli  succeda; 


operato  l'ioscgna  ronaiM  paoi  giqdieare 
quBts  sia  la  colpa  di  coloro,  che  io  ac 
miai  di  sopra  ec. 

lOO.  L'uno  ee.  Il  Guelfo  oppone  i 
gigli  giani,  cioè  le  armi  di  Carlo  II  re 
di  Pnglia  defla  casa  di  Francia,  che  ba 
per  ann«  i  gigli  d'oro,  ai  pubblico  te- 
fno,  óoè  all'ialina  romana,  che  è 
r insegna   dell'impero  umTersale  del 


101.*  a  r altro  ee.fe  il  GbibelHno  si 
appropria,  usurpa  pei  suoi  particolari 
isteresai ,  e  a  prò  del  suo  partilo,  quel 
pabUico  segno.* 

ÌOm.JorU,  difficile.  *  ti  falli,  eom- 
netta  errore.  Tutti  e  due  fanno  ingiu- 
rìa ali*  aquila  ;  I'  una  parte  perchè 
l'esdiMle,  l'altra  perchè  n*  abusa.  * 

104.  SotfaÙro  segno,  sotto  altro 
•Icndarrdo,  *  faccian  lor  arte,  esegui- 
scano i  loro  disotti.  * 

105.  *  chi  la  gitutÌÈia  e  lui  diparte: 
fhi  divida  giustiiia  da  quello  |  chi  lo  fa 
istmmeoto  d' iniquilk.  * 

106.  est»  Carlo  novello,  questo 
Carlo  II  re  di  Puglia,  —ma  tema  degli 
•rtigli  ec.  Intendi  :  ma  tnna  degli  arti- 


gli  dioir  aquila;  delle  Torse  del  romano 
impero,  che  trasse  il  rello,  la  pelle,  a 
più  forte  leone,  cioè  abbattè  princìpi 
più  forti  di  esso  Carlo.  *  Accenna  al 
soverchio  favore  dato  ai  Guelfi  da  Car- 
lo II,  con  che  parerà  volesse  annientare 
ogni  resto  di  imperiale  possanaa.  * 

109.  Molte  fiate  già  pianser  ec. 
Molte  vdte  i  figliuoli  pagarono  il  fio  per 
la  colpa^  de'  padri  loro  ;  e  questo  po- 
trebbe intervenire  anche  a  Carlo  II; 
perciò  egli  non  creda  che  Dio'  tramuti 
l' aquila ,  il  venerando  segno  da  luì 
stabilito  nel  mondo,  e  perciò  suo,  coi 
gigli  di  esso  Carlo  ;  cioè,  non  creda  cho 
Dìo  sia  per  dare  l'impero  del  mondo, 
che  è  di  Roma,  alla  Francia.  *  Allude 
alla  usurpasione  di  Carlo  il  vecchio  sulla 
Puglia,  che  spettava  di  diritto  all'im- 
pero. • 

US.  Questa  picciola  stella,  la  stella 
detta  Mercurio  ;  si  correda,  si  adoma. 

1 13.  *  che  son  stati  attivi,  che  hanno 
operato,  che  han  sudato.  * 

114.  Perchè...  gli  /ucceda, affinchè 
resti  dopo  di  loro.  Gli  per  a  loro,  come 
usarono  molti  nel  sec.  XI V. 

53 
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E  quando  li  desirì  poggìan  quivi 
Si  disviando,  par  cooTien  che  i  raggi 
Del  vero  amore  in  sa  poggin  men  mL 

Ma,  nel  commensarar  de*  nostri  gaggi 
Col  roerto,  è  parte  di  nostra  letitìa, 
Perchè  non  li  vedem  minor  né  maggi 

Quinci  addolcisce  la  viva  ^instiiìa 
In  noi  r  afiétlo  si,  che  non  si  paole 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequiiia. 

Diverse  voci  fanno  dolci  note; 

Cosi  diversi  scanni  in  nostra  vita, 
Rendon  dolce  armonia  tra  queste  mole. 

E  dentro  alla  presente  margherita 
Luce  la  luce  di  Romeo,  di  cui 


115.  £  quando  ec.  E  quando  i  no- 
stri destri  jHtggi^H  quM,  si  affisano  nel 
dello  divisamento  di  cercare  onore  e 
fama  dopo  di  se,  declinando  dal  retto 
cammino,  allootanandosi  da  Dio  (che 
dev'esser  l'unico  scopo  delle  nostre 
operaiioni)  per  se^ire  le  cose  terrene; 
avviene  insieme  di  necessità  che  le 
fiamme  del  vero  amore  s'inalaioo  men 
vive ,  più  deboli;  verso  Dio. 

118.  Jtfìi,  nd  commettturar  te.:  ma 
nel  misurare  i  nostri  gaggi,  i  nostri 
prem),  col  nostro  merito,  noi  troviamo 
parte  della  nostra  beatitudine  ;  percioc- 
dbè  n*in  li  vagiamo  ne  maggion,  maggi, 
ne  minori  di  quello. 

lit .  *  Quinci,  dal  vedere  il  merito 
pari  al  premio.  *  addolcisce  «e.  Iddio, 
la  viva  giustitia,  addolcisce,  rende  il 
nostro  affetto  puro,  sensa  alcuna  mi* 
stura  d'altro  affetto  maligno,  ci  che  non 
si  può  mai  torcere  ad  invidia ,  a  pre- 
suntione  o  siioile. 

lai.  Diverse  voci  ec.,  come  diverse 
voci  fanno  dolce  armonia  di  note,  rosi 
diveni  gradi  di  giuria  fanno  una  dolce 
armonia,  formano  una  perfetta  conve- 
nlruza  colla  giusliiia  divina. 

l^G.  *  Ira  queste  $  uote^  m  queste 
ifpte  celesti.  * 

127.  •  dentro  alla  presente  mar- 
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gheriUit  dentro  a  questo  y 
come  una  perla  al  secondo  di4«.  * 

128.*  Luce  la  luce,  splendel'arà 
laminosa.  * — Romeo,  doom  che  dir» 
ad  ogni  pellegrino  dw  andava  a  &»*, 
divenne  il  nome  appdlativa  ina  bob» 
di  piccola  naxione,  il  quale  tanaedoai 
S.  Giacomo  di  Galisia  captbb  in  Pro* 
vensa  ed  acconcioasi  in  casa  dd  coeie 
iUmottdo  Beriinghioi.  Govcraaada  i 
beni  del  conte  li  accrebbe  si^  che  <|i»tt» 
che  era  dieci  divenne  dodiri;  sì  cfe  ^ 
cagione  che  quattro  figliale  di  iv  « 
maritassero  a  quattro  re.  RenMO*  ae» 
dagl*  invidiosi  l>arom  in  odio  s  R>"<*' 
do,  si  parti  da  lui  ed  andò  waèaaào 
sua  vita.  — 'La  storia  d  dice  cb«  **•' 
mondo  conte  di  Provea»  éè»  P*  **"* 


gran  siniscalco   «   ministio  Bomo 


di 
Villanova,  barone  di  VeM>«  ddU  pò 
illustri  famiglie  di  ProvcBs;  e  ^^ 
Romeo,  nel  tesUmcnto  di  &siitwo<^ 
morto  nel  1245,  l^gesi  lasòslo  Vài^  ' 
amministratore  dello  sUlo.  V'  li>don({D£ 
della  diversità  tra  Dante  e  Y  hton> 
(quella  almeno  che  si  ceactetl" 
re  nei  quali  maritaron&i le  qoattr«>  ■»?'■' 
del  conte  furono.  Luigi  Udifo»*" 
Enrico  III  d'Inghilterra,  Ri«axA?.  ^" 
tello  di  esso  Enrico ,  eletto  n  <1«  ^' 
mania ,  e  Carlo  d'A.Dgiò.  * 
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Fq  r  opra  grande  e  bella  mal  gradila. 

Ma  i  Provenzali  che  fer  centra  lai  130 

Non  hanno  rìso,  e  però  mal  cammina 
Qnal  si  fa  danno  del  ben  Tare  altrai. 

Quattro  flglie  ebbe,  e  ciascuna  reina, 
Ramondo  Berlingbieri,  e  ciò  gli  fece 
Romeo ,  persona  umile  e  peregrina  ;  1 3K 

E  poi  il  mosser  le  parole  bieee 

A  dimandar  ragione  a  questo  giusto, 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece. 

Indi  partissi  povero  e  vetusto  ; 

E  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  eh'  egli  ebbe      140 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto , 

Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe. 


130.  *  3f«  t  Proi'emali....  Nom 
htmno  riso.  Venati  alle  mani  di  Carlo 
il'ÀDgiò.  fivro  e  prepotente  signore,  do- 
verone  rammentarsi  del  dolce  governo 
di  Raimondo,  e  della  fedele  amministra- 
xione  del  Imon  Romeo:  e  ciò  fu  giusto 
giodiaio  di  Dio.  * 

131.  t  però  mai  cammina  ec.:  cio^, 
▼a  per  mala  strada,  e  a  mal  termine, 
culoi  al  <]uale  il  liene  d*  altri  reca  do> 
Iure ,  colui  che  è  invidioso  del  bene 
«Unii.  *  aùrui,  d'altri.  La  Nid.  leg- 
gendo del  ben  far  d*  altrui ,  cansa  un 
equivoco.* 

134.  *  «  ciò  gH/eee  ec,  «  questo 


bel  collocamento  della  figlia  gli  procu- 
rò ec.  • 

136.  *  E  poi  il  master  U  parola 
biece  ec.:  e  poi  le  invidiose  a  maligna 
parola  dei  tristi  mosser  Raimondo  a 
chieder  conto  dell*  amrointstraiione  a 
questo  giusto  Romeo,  Che  g/i  assegnò, 
che  gli  rimesse  il  dodici  per  dieci,  ossia 
il  sno  aumentato  del  quinto.  * 

139.  *  sfeiusto,  vecchio.  * 

140.  *i/  cuor  ch'egli  ebbe...  Mendi- 
cando^ la  forteasa  d'anima  che  serbò 
nel  mandicare  ec  * 

141.  «  frusto  afmtto,  a  petto  a 
patto,  a  bocconi  di  pana. 
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CAUTO    SETTOie 


PiT  alcune  parole  ài  GUuHniano  sorgono  nmovi  dMf  fiett'oRìiv 
del  Poeta:  come  la  eroeifiesione  di  Getù  Crino  foste  fùt^ 
e  giusta  poi  fosse  la  vendetta  che  ne  fece  Dio  sui  Giudei  tnó- 
fissori,  Quindi,perekè  Dio  seegliesse  q%ustomodosiraertìuem 
alla  ripara%ione  dell*  umana  natura.  Beairiee  con  fnftmio 
ragionamento  lo  convince  della  giustizia  dell'una  eese  e 
deir  altra,  e  gli  dimostra  insieme  la  ragione  deWiemeher 
lità  dell* anima  umana,  e  della  finale  resurrewme. 

Osanna  sanelus  Deus  Sabaoth^ 

Superillwtrans  clarHate  tua 

Feliees  ignes  horum  maìahoth! 
Cosi,  volgendosi  alla  rota  saa. 

Fa  viso  a  me  cantare  essa  snstania,  ' 

Sopra  la  qaal  doppio  lame  s' addoa  : 
Ed  essa  e  V  altre  mossero  a  soa  danza, 

E,  quasi  velocissime  faviUe, 

Mi  si  velar  di  subita  distanza. 


1.  OsMUM  Sattetits  Deus  ee.  Sk 
gloria  a  to,  o  Dio  degli  etercili,  che 
spargi  il  lame  della  ehiaratsa  tua  sopra 
i  felici  fuochi,  ào^  sopra  raoime  beate, 
di  questi  regni. 

4.  *  Così,  votgMdosi  aUm  rotm  sua. 
Cosi  Fu  viso  a  me,  vidi»  m' apparire, 
canlare,  essa  sustmiiut^  V  anima  stessa 
di  GiustioisBo  Tolgendosi  al  suo  cielo 
rotante.  * 

6.  s'iutdua,  si  accoppia:  quasi  di- 
cesse:  splende  di  doppio  lumej  cto^ 
splende  per  la  gloria  delle  leggi  e  per 
l'altra  dell'armi;  ovvero,  e  forse  me- 
glio t  s'addoppia  in  lui  la  solita  luce  per 
quella  die  novellamente  sfavilla  dopo 
avere  con  espansione  di  caritli  soddi- 
•fatto  alle  domande  di  Dante. 


1,*  Ed  essa,  U  sutaA  «  Giu- 
stiniano ,  e  /*  «/Ire  mossen  e  m^' 
tu:  mossero  sé ,  si  rimiiero  al !«•  P' 
miero  girare  col  piaaels  Hbcb"'^ 
Questo  verso  fiivorisce,  cosm  tf»  P>^ 
vedere,  la  lesàone  uiU  mUtts^àt 
noi  preferita  nel  verso  qBtfts,cfl&'">to- 
tìlk  di  molti  codici  «  iatarfR^  ^ 
comune  ulla  nota  suu,  la  quleiil"'^' 
cberebbe  die  l' anima  di  CMà"^ 
dentava  secondo  la  nota  del  tao  «"to' 
e  qui  novamente  parlasi  di  in»'* 

S.  •  Ey  quusi  wolodssimt  ff^- 
Jusa  tamqumm  seUtUist  iu  «nm^* 
Mseurrtnt,  Sap.  * 

9.  *  Mi  si  velar:  mi  s'occoltifW' 
per  la  distania  die  in  on  snUto  f"  ^ 
ierposta  tra  me  e  loro.  * 


CANTO  UTTIMO 


t%9 


Io  dubitaYa,  e  dicea  :  dille,  dille,  10 

Fra  me,  dille,  diceva,  alla  mia  donna 

Che  mi  disseta  con  le  dolci  slille; 
Ma  qoella  reYerenia  che  sMndonna 

Di  tulio  me,  por  per  B  e  per  ICE, 

Mi  richinaYa  come  V  oom  eh'  assonna.  15 

Poco  sofferse  me  colai  Beatrice,. 

E  cominciò,  raggiandomi  d' an  rìso 

Tal,  che  nel  fuoco  farìa  V  oom  felice  : 
Secondo  mio  infollibile  avviso. 

Come  giusta  vendetta  giustamente  20 

Punita  fosse,  t'hai  in  pensier  miso; 
Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente  : 

E  tu  ascolla,  che  le  mie  parole 

Di  gran  sentenzia  li  faran  presente. 
Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole  25 

Freno  a  suo  prode,  queir  oom  che  non  nacque 

Dannando  sé,  dannò  tutta  sua  prole; 


10.  Io  tiuhiiava,  e  dUeas  dille  dille, 
loleodi:  io  ilubit^va  e  dicera  fra  ne 
a  me  steuo:  dille,  dille,  di*a  Beatrice  ec. 
Molti  dei  comentalori  travolsero  il  kì- 
gnificalo  di  queste  parole,  che  esprimoDO 
eoo  molta  oalUFalesaa  il  gran  deside- 
rio die  Dante  aveva  di  interrogar  Bea- 
trice circa  un  suo  dubbio.  Il  Venturi 
pensò  dapprima  che  di//e  sia  lo  stesso 
che  dillo  s  ina  in  altra  edia.  si  ricredè. 
Il  Loail»rdi  è  d' avviso  che  quel  dille 
uà  diretto  a  Beatrice,  e  che  significhi  :  o 
Beatrice,  di*  di'  a  quella  luce,  a  Gin- 
(tiniaoo,  che  qui  ritomi. 

11.  *  diceva^  alla  mia  donna  f  io  io- 
l<adevB  dire  alla  mia  donna,  a  lei  che 
colie  sue  dolci  ragioni,  lo  dolci  stillo^ 
disiata,  appaga,  gli  ardenti  miei  desideri 
<iÌMpere.  • 

13.  eko  t'indonna  ec  .*  che  s' insi- 
gDoriace  di  tutto  me  solamente  all'udire. 
Kcennato  il  nomai'di  Beatrice  colla  pa- 
ruU  Bica, 

ih.  *  Mi  richiaava:  mi  faceva  riab- 
l>us»e  il  capo  già  levato  per  interro- 


garla. *  eh*  assonna,  che  sta  per  addor- 
mentarsi. 

16.  Poco  sofferse  me  colai  ec.:  poco 
sofferse  che  io  restassi  cotale,  in  tale 
slato,  nel  dubbio,  cioè,  io  che  io  mi  era 
per  cagione  del  mio  reverente  silen- 
aio. 

30.  *  Come  giusta  vendetta  ec.  Costr. 
T'hai  miso  in  pensiero  come  punila 
fosse  giustamente  giusta  vendetta.  Parla 
della  vendetta  del  peccalo  antico,  d'Ada- 
mo, di  che  vedi  sopra  al  Canto  VI,  ver- 
so 92.  * 

Si.  *  ti  faran  presenlCt  ti  faran 


25.  Per  non  soffrire....  t  uom  che 
non  nacque.  Adamo,  per  non  sofferire 
Freno  a  suo  prode,  per  non  soffrir 
freno,  per  sua  uiililè,  *  (il  qnal  freno 
era  |>er  suo  bene)  *  alla  virtù  che  vuole^ 
cioè  alla  volontà.  Dannando  si,  dannò 
tutta  Sua  prole f  che  è  quanto  dire: 
Adamo  per  non  conformar  la  volontà 
sua  a  quella  di  Dio  astenendosi  dal  man- 
giare del  frutto  vietatb,  Dannando  si  te. 
5Z* 
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Onde  r  omana  speiie  inferma  giaoqae 
Già  per  aeeoli  molti  in  grande  errore, 
Fin  eh'  al  Vertw  di  Dio  di  scender  piaeqtte,      30 

U'ia  nalora,  che  dal  avo  Fattore 

S' era  allungata,  anio  a  se  in  penona 
Con  r  alto  sol  del  suo  etemo  amore. 

Or  drizza  il  viso  a  qaéi  che  si  ragiona: 

Questa  nalora  al  soo  Fattore  onila,  ^ 

Qaal  fu  creata,  Ai  sincera  e  buona; 

Ma  per  se  stessa  pur  fu  ella  abandita 
Di  Paradiso,  perocché  si  torse 
Da  via  di  YorìtA  e  da  sua  Tito. 

La  pena  dunque  che  la  croce  porse,  ^^ 

S'alia  natura  assunta  si  misura. 
Nulla  giammai  si  giustamente  morse; 

£  cosi  nulla  fu  di  tanto  ingiura. 

Guardando  alla  persona  che  sofferse. 

In  che  era  contratta  tol  natura.  ^ 

Però  d' un  atto  uscir  cose  diverse; 

Ch'  a  Dio  ed  a'  Giudei  piacque  una  morte  ; 
Per  lei  tremò  la  terra  e  il  del  s' aperse. 


ae.  *  Già,  nel  moodo.  * 

SO.  di  scader.  Il  Vivùm  l«gg«  dh 
sctHthr  col  Bartolin.  e  avvalora  questa 
lenone  come  derivante  delle  sacre  pa- 
role :  de/feemdit  dt  em/is. 

81.  CT,  dove,  nel  mondo.  —  /«  im- 
turmt  la  natara  umana. 

dà.  *  S'era  mHungmtm,  s*era  alkm* 
fanata  per  la  colpa  :  maio  «  t$  in  p§rso- 
ir«,  uni  in  te  in  una  sola  persona,  o 
rome  dicono  i  Teologi ,  ipostatìcnmett- 
te.  • 

33.  *  Con  l'atto  sol  ee..'  per  sola 
opera  del  Santo  Spirito.  * 

35.  *  Qutstn  natura^  la  natara  urna- 
ns.  • 

37.  *  Ma  par  sa  stassm  pur^  ma  solo 
fieV  se  stessa,  per  sola  sua  colpa.  * 

39.  Dm  via  di  verità  ee.  Ego  snm 
via,  verità*  et  vita.  S.  Gio.  14.  Chi  sa 
<  he  con  maggiore  conformila  alla  rife- 


rita  evangelica 

iscrivesse:  DmHm^da  aerili  •  és  m 

vita  f  Questa  ocservaaiene  e  ^àVtà^^ 

padovano. 

IO.  La  poma  dmm^  t€.Uf» 
datt<pie  che  la  croce  diede  ilb  biV 
umana  mssmnta^  presa  da  G««  tt**'  * 
con  essa  natura  si  misnfa,  t'^'^ 
fu  pin  giusta,  ma  Dessoa'aln  h  unto 
ingiusta,  guardando  alla  ?**••  *""' 
cbepaU.  per  esser  CMlf«M«>^'"' 
delta  natura  nmann. 

4«.  •;¥«//«,  ninna  ptM* 
U.  P^ae.  Intanditpcn^f^'' 
crociSssione  vennero  efèlli  di»em-  " 
morte  di  Gesà  Cristo  pianp'  *  ^  If 
soddisfaaione  deU'ofsM  "^J^ 
Adamo;  piacijae  ai  Oindei  pw*»  *"' 
dislècero  alla  rabbia  loro:  o«b  bttfr^ 
diede  segni  di  dolor*;  il  cì(b»nlW"° 
dosi  si  riaperse  alla  itdenU  m»»"" 
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Non  li  dee  oramai  parer  più  forte, 

Quando  si  dice  che  giosla  vendetta  50 

Poscia  vengiata  fa  da  gìosta  corte. 
Ma  i'  veggi'  or  la  toa  mente  ristretta 

Di  pensiero  in  pensier  dentro  ad  un  nodo , 

Del  qoal  con  gran  disio  solver  s*  aspetta. 
To  dici  :  Ben  discerno  ciò  eh'  i'  odo;  55 

Ma  perchè  Dio  volesse  m' è  occalto 

A  nostra  redenzion  par  questo  modo. 
Questo  decreto,  frate,  sta  sepallo 

Agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno 

Nella  Gamma  d' amor  non  è  adulto.  60 

Veramente  però  eh'  a  questo  segno 

Molto  si  mira  e  poco  si  discerne, 

Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno. 
La  divina  honlà,  che  da  se  speme 

Ogni  livore,  ardendo  in  se  sfavilla  65 

SI,  che  dispiega  le  bellezze  eteme. 
Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla 


iS.yorte,  dìiBeile  ma  iotendere. 

51.  vengiata,  vendicata.  *</«  giusta 
twie,  dal  giusto  tribunale  di  Dio.  * 

51.  Ma  V  yffgi'  àr  ee.  Intendi  :  ma 
IO  ▼•gpe  che  la  tua  mente,  panando 
da  nn  pensiero  in  nn  altro,  ti  trova  ri- 
stretta^  inviluppata  o  angustiata  dentro 
ODadificoltà  dalla  quale  aspetta  di  scio- 
gKeni. 

55.  *  T«  dici,  fra  te  stesso»  deatro 
dite.* 

57.  pur,  solamente. 

58.  Questo  decreio.  Questo  segreto 
leggv  il  eod.  Pogg.  — *  sta  stjpultù,  è  na- 
scoso. Il  Cod.  CaeU  legge  Agli  occhi 
d^mortalL  * 

60.  Neilajiamuaa  ee.t  non  è  no- 
drito  e  cresciuto  nella  caritl^  si  che  ne 
conosca  tutta  la  possania.  *  Dio  scc- 
sli«ndo  questo  messo  alla  Redenaione , 
ri  ba  volato  mostrare  quanto  egli  ci  amas- 
u",  percbb  i  grandi  saarifiii  sono  prova 
'ii  grande  amore.  Sic  Deus  M/exti  mun- 
^um  utJUitan  suum  unfgemUum  daret* 


SI.*  Veramente^  ma,  però  eh* a 
questo  segnot  perocché  a  questo  punto, 
ciob  intorno  al  perche  Dio  scoiasse 
questo  modo  dì  ripsrasiooe,  Jfolto  si 
mira^  molto  si  fissa  T  umano  intellet- 
to, ec.  • 

64.  spente,  scaeda,  rimove  con  di. 
spregio. 

65.  Ogni  livore,  tutti  gli  affètti  con- 
trari alla  carilb.  *  lAvor^  carens,  disse 
della  divina  natura  Boesio: — ordendo  m 
so  sfavilla  ee.f  neH'ardore  della  sua  ca- 
ritlk  sfavillasi,  che  spiega  davanti  alle  sue 
creature  la  sua  beUezss* beatificante.  * 

67.  Ciò  che  da  lei  ec.  Ciò  che  Im- 
mediatamente, senza  meno,  proviene 
da  lei  (dalla  divina  bontli),  ossia  sema 
cooperasiooe  delle  cause  seconde,  h  sem- 
piterno; perocché  qnand*elU  sigiUa, 
cioè  fornisce  l'opera,  la  sua  imprenta  o 
impronta,  nonsi  rimuove,  ciob  la  sua  fri- 
tura  non  perisce.  *-  Didici  quod  omnia 
opera  quss  fscit  Deus  persoi-erenl  in 
perpeUaun.  Ecclesiaste,  C.  III.* 


632  ML  VABADISO 

Non  ha  poi  fine,  perchè  non  si  muove 
La  soa  imprenta,  qnand'  ella  sigilla. 

Ciò  che  da  essa  senza  meno  piove 
Libero  è  (otto,  perchè  non  soggiace 
Alla  virtode  delle  cose  nooTO. 

Più  rè  conforme,  e  però  più  le  piace; 
Che  r  arder  santo,  eh'  ogni  cosa  raggia, 
Nella  più  simigliante  è  più  Tivace. 

Di  tolte  queste  cose  s' aYYantaggia 
L' nmana  creatura,  e,  s' ana  manca, 
Di  sua  nobilita  oonTien  che  caggìa. 

Solo  il  peccato  è  qnel  che  la  disfranca, 
E  falla  dissimile  al  sommo  bene, 
Perchè  del  lume  suo  poco  s' imbianca; 

Ed  in  soa  dignità  mai  non  riviene, 
Se  non  riempie  dove  colpa  vota. 
Centra  mal  dilettar  con  ginste  pene. 

Vostra  natura,  quando  peccò  tota 


70.  Ciò  eh$  da  essm  «e.  Ciò  die  dal 
dÌTÌao  poter*  (senui  il  meno  MU  canse 
aeconde,  <)eU«  forte  die  sono  in  naton) 
proviene,  h  affatto  libero;  perciocché 
Bon  soggiace  alU  virtatU,  alla  poCensa 
di  esse  cause;  per  le  quali  le  cose  si 
tfmsointano,  si  disfanno  e  si  rinnovano. 

n  Piati  conforme.  Ciò  che  im- 
nedìatamente  proviene  da  lei  più  a  lei 
si  rasstwnìglia 

74.  Chi  Vmnhr  samto  te.  Perchè 
TanMir  divino,  che  sopra  tutu  le  cose 
diffonde  i  raggi  suoi,  in  quella  die  più 
a  Dio  rassomi^a  \  più  vivace. 

76.  *  IN  tmU9^mosUcost.  Di  tutte 
qufste  condiaioBt,  cioè  dell*  imnediata 
creauone,  dell' ìncormltiljilitè .  della 
Maggior  soaùglianta  a  Dio,  e  della  sua 
prcdilesione,  t*  mwantmffia^  è  privile- 
giala, è  arricchita  1*  umana  creatura.  Il 
cod.  CaeL  legge  Di  tMtte  ifutste  doti.  * 

TI.  e,  «'«««  manem  oc.  Intendi  :  se 
l'umana  creatura  perde  volontariamente 
uiM  di  queste  cokc,  di  queste  prerog4- 


tive.  convien  dM  decada  dilli  <"  •*' 

Ulte. 

70.  Il  Betti  spiega  oad:  <«/>•* 

le  toglie  dignitk,  ravviBitt.  E  bk  «^ 
a  sàgniSeato  di  qnnto  «<^  ** 
indv««iaa:£**-*^*! 

contrario  àà/nmetV9,  e  «k  'r'^ 
i, /kr  *€!*•.•  e  di6Bi**<**^ 


eendosi  nd  t 


Scrittore  che  Qui  fmtit  fH^  "^^ 
vms  est  poeemlii  e  che  Oìrt»"**  * 
mettere  in  oep|N  la  so/^-'  ^^f*"^ 
dnxit  cmptMimttm.  • 

*•  imbimmem,  poco  a'  afti«i  "  """^ 
83.  •Somom  Hemplti^^' 
int.  Se  non  rien^c  «a  f**^]^ 
Cotdrm  mmi  dilettar,  éiA  eosWPT  ^ 
al  reo  diletto,  le  dM»^'**'' 
vuoto  ddk  colpa  lattii,»»"'^^, 
^      «Jfs.flJ'Pf'' 


}  rinia>to  lotmlet  toftrfw*''' 


(9b0- 


CANTO  SETTIMO  633 

Nel  seme  suo,  da  queste  dignìladi, 

Come  di  Paradiso,  fu  remota: 
Né  ricoTrar  poteasi,  se  tu  badi 

Ben  sottilmente,  per  alcuna  via, 

Senza  passar  per  un  di  questi  guadi  :  90 

0  che  Dio  solo  per  sua  cortesia 

Dimesso  avesse,  o  che  V  nom  per  se  isso 

Avesse  soddisfatto  a  sua  follia. 
Ficca  mo  l' occhio  per  entro  V  abisso 

Deir  etemo  consiglio,  quanto  puoi  95 

Al  mio  parlar  distrettamente  fisso. 
Non  pelea  l' uomo  ne'  termini  suoi 

Mai  soddisfar,  per  non  poter  ir  giuso 

Con  umiliate,  obbediendo  poi, 
Quanto  disubbidendo  intese  ir  suso:  100 

E  questa  è  la  ragion  perché  V  uom  fue 

Da  poter  soddisfar  per  se  dischioso. 
Dunque  a  Dio  convenia  con  le  vie  sue 

Riparar  l' uomo  a  sua  intera  vita, 

Dico  con  r  una^  o  ver  con  ambedue.  105 

Ma  perchè  l' ovra  é  tanto  più  gradita 

Dell'  operante,  quanto  più  appresenta 


86.  J9ei  seme  wo,  nel  «uo  progeni- 
tore Aéamo.— da  queste  dignitmdi,  dalle 
{ledette  prerogative  onde  a  Dio  rano- 
nigUa,  /m  remota,  fu  aUoolanata,  come 
la  alloDtaoata  dal  Paradiso. 

88.  Ni  rìeovrar  ec.y  ne  potevasi  ri- 
cttperare,  rìmettere  io  grado. 

90.  Senza  passar  per  un  di  questi 
gmdi  .-  senxa  uno  dei  due  segnenli 
mari. 

91.  *  Dio  soloj  Dio  per  se  solo.  * 
9d.  Dimesso,  perdonato,  '—per  se 

ittOj,  per  M  stesso  :  dal  lat.  ^se, 

96.  *  distrettamenU,  fisso  alle  mie 
parole  quanto  pia  strettamente  puoi,  o, 
sc|ttìtando  il  mio  ragionamento  più 
«dappresso  che  puoi.  * 

97.  ìm*  temUni  suoi,  nel  suo  essere 
imperfetto  e  finito.  *  Il  ToreQi  spiega  : 
(|atnto  conveniva,  condegnamente.  * 


98.  per  non  poter  ir  giuso  ee.  In- 
tendi: per  non  potere  umiliarsi  poi 
tanto  coli*  ubbidire,  quanto  avvisò  di 
potersi  iqnalcare  allorché  disubbidì  al 
divieto  del  suo  Creatore. 

102.  *  Da  poter. ..i.  dischiuso 3  esclu* 
so,  messo  fuori  della  possibilità  di  sodi* 
sfare  per  se  stesso.  * 

1(KI.  con  le  vie  tue,  colla  mberìcor- 
dia  e  colla  giustiua.  *  Universee  vite 
Domini  misericordia  etveritas.  Ps.  Si.* 

104>.  *  Riparar  l*  uomo^  ristorar 
V  uomo,  restituirlo  a  sua  intera  vita, 
alla  vita  di  giustiaia  e  di  santità  in  cui 
fu  creato.  * 

105.  *  Dico  con  runa  delle  due  vie 
sopraccennate,  la  misericordia  e  la  giu- 
stiaia. * 

107.  *^iMiito  più  appresenta,  quan- 
to più  dimostra.  * 


634  ORL  PABADI80 

Della  bontà  del  cuore  ond'  è  nséita; 

La  divina  bontà,  che  il  mondo  impronta. 
Di  proceder  per  tutte  le  soe  vie 
A  rìloYarri  soao  fa  contenta; 

Né  tra  V  oltima  notte  e  il  primo  die 
Si  allo  e  si  magnifico  processo, 
O  per  r  ona  o  per  V  altro  fae  o  fie. 

Che  più  largo  fu  Dio  a  dar  se  stesso 
In  far  V  oom  soffidente  a  rìlefarai, 
Che  s' egli  aTOsse  sol  da  se  dimesso. 

E  tolti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Alla  gìQStiiia,  se  il  Figttool  di  Dio 
Non  fosse  nmiliato  ad  incarnarsi. 

Or,  per  empierti  bene  ogni  disio, 
Ritomo  a  dichiarare  in  alcun  loco. 
Perchè  ta  veggi  li  cosi  com*  io. 

Ta  dici:  Io  veggio  V  aere,  io  veggio  il  loco, 
L' acqua  e  la  terra  e  tutte  lor  misture 
Venire  a  corroxione  e  dorar  poco; 

B  queste  cose  por  for  creatore; 


Ito 


U5 


ì» 


125 


100.  che  ti  mondo  impronta,  àok  : 
che  della  propria  immagine  impronta 
ruDÌyeno. 

110.  *  Di  proeothr  «e.  FU  contenta 
di  procedere  per  ambedae  le  Tie  a  rial- 
Barri  dalla  yoslra  caduta.  * 

119.  Né  trm  fuUimn  motto  te.  In- 
tendi :  nh  per  tutto  il  corso  de'  secoli* 
dal  punto  che  il  sole  ebbe  luce  Sno  a 
quello  in  cui  sarìi  fatto  oscuro. 

113.  «SI  aito  ec.,  si  sublime  e  glo- 
riosa maniera  di  operare. 

1 1 4.  O  per  Pnnm  o  por  Poltro  :  cio^, 
o per  la  divina  bontli  operl'uomo.—- /fé, 
sarà.  O  por  funa  o  por  toltm  legge* 
rebbeil  Torelli;  e  con  senno;  percioc- 
ché allora  queste  parole  si  rìrerìrebhero 
alte  suddette  vie  di  Dio,  cioè  alla  mise- 
ricordia e  alla  giustina. 

115.  *  Chh  pia  largo  fu  Dio  oe. 
Perciocché  Dio  fu  pi&  liberale  a  dar  te 
•testo,     unendosi   personalmente    al- 


l' uomo  per  farlo  capnot  di  riitan»  ^ 
quello  che  se  egli  solo  per  sa»  ««*■■' 
l'avesse  perdonato.  * 

US.  *iafmr  /•««.  «  W»  V"" 

e  iiCod.  Pat.  For  J^.* 

US.  *  enuM  acmi,  enne  tfrttìn, 

insuflicienti  a  sodisftie  sDa  p"*"*' 


MG.  •  A«a>W/ea«rf*>"»" 
fosse  abbassato.  * 

\%i,*porompioni....^^' 
per  appagare  ogni  tuo  dani«^ 

Iti.  *  Bitomo  m  d&Aisr«r«-  tew 
a  spargvT  ma^or  Ine*  •of'*  *'"' 
punto  dd  mio  ragionamaite.  *       ^ 

Ita.  *  Ù,  in  tolta  queDs  naUm- 

laS.  *e  tette /er«niif»«*«<'^ 
gli  enti  in  cai  questi  prioo^  «  "^ 
lano.  • 

1S7.  EqmotUcompor*^^ 
meno  queste  oooojmr  trtOtn,^  ^' 
ron  create  da  Dìo. 


CANTO  SBTTlllO  635 

Perché,  se  ciò  che  ho  detto  ò  stato  vero, 

Esser  dovrian  da  cormzion  sicore. 
Gli  angeli,  frate,  e  il  paese  sincero  130 

Nel  qoal  tu  se',  dir  si  posson  creali, 

Si  come  SODO,  in  loro  essere  intero; 
Ma  gli  elementi  che  ta  hai  nomati, 

E  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno. 

Da  creata  Yìrtù  sono  informati.  I3d 

Creata  fa  la  materia  ch'egli  hanno. 

Creata  fa  la  Tirtù  informante 

In  queste  stelle,  che  intorno  a  lor  vanno. 
L' anima  d' ogni  bruto  e  delle  piante 

Di  complessìon  potenziata  tira  140 

Lo  raggio  e  il  moto  delle  loci  sante. 
Ma  nostra  vita  senza  mezzo  spira 

La  somma  beninanza,  e  la  innamora 

Di  se,  si  che  poi  sempre  la  disira. 
E  qomci  pool  argomentare  ancora  145 


fSS.  *  Perchè,  per  lo  che.  — se  ciò 
eh*  ho  detto  «e.  Vedi  at  ▼«no  67  e  seg.* 

\^O^.*eilpae*e,..IÌ0lguaitu  se\ 
lolendi  t  cieli,  che  lecondo  Aristotile 
Moo  incomiltibili.  —  sincero,  poro.  • 

139.  *  in  loro  essere  intero.  Gmti 
ìmnsediaUmente,  o  in  lolla  la  lor  per- 
f«nooe  da  Dio,  e  perciò  sodo  iocorrut- 
ttlbiVi;  le  altre  cose  non  avendo  nella 
loro  creasione  tali  condiuooi,  non  go- 
dono  dì  qoesta  incorruttibililk.  * 

135.  sono  informaci,  hanno  forma, 
l'oiere  loro  specìBco,  da  virt&  immedia- 
tiniente  creata  da  Dio. 

136.  *  Creata  fu.  Int.  immediata- 
raeste,  e  perciò  incorruttibile,  te  mate- 
fisch'egfi  hanno^  la  materia  elemen- 
ti. • 

137.  fa  virtù  informante^  U  virtù 
g^oeratrìcc  delle  forme. 

138.  •  che  intorno  a  lo*-  vanno:  che 
s'aggirano  inforno  ad  essi  elementi.  * 

139.  *  L'anima  d'ogni  bruto  ec. 
CftXr.  e  ini.  **  Lo  raggio  e  il  molo 
^''Il'>  luci  sante  (delle  ktelln)  tira  (tirano) 


di  complessìon  potenziata  l'anima  d*ogni 
bruto  e  delle  piante.  »  Il  che  tooI  dire, 
che  le  stelle  col  loro  splendore  e  col 
loro  moto  traggono  da  comp/essione 
potenziata,  cioè  dalla  materia  elemen- 
tare, atta  e  disposta  per  sna  essenza  a 
talegeneraaione,  traggono,  dico,  Tanima 
sensitiva  delle  bestie,  e  la  vegetativa  delle 
piante.  Quest'anime  dun^e,  non  es- 
sendo creasione  immediala,  sono  mor- 
tali. ♦ 

149.  Ma  nostra  vita  ec.  Intendi: 
Ma  la  somma  heninansa^  U  benignità  di 
Dio,  sema  messo  di  altra  cosa  creata, 
scnsa  concorso  delle  cause  seconde, 
spira  nostra  vita^  crea  l'anima  per  cui 
Tuomo  ha  vita.*  Varj  cod.  vostra  vita.* 

144.  *  sempre  la  distra.  L'anima 
desidera  Pio.  Vedi  per  tatto  ciò  il 
Canto  XXV  del  Purg.  * 

145  *  quinci,  dal  principio  stalrilt- 
to,  che  le  opere  di  Dio  immediate  non 
son  corruttibili,  puoi  dedurre  la  resur- 
retione  dell*  umana  carne,  che  essendo 
slata  creata   da  Dio  immediatamente, 


636  DEL  PABAtolSO 

Voslrt  resarrezkm,  se  tu  ripensi 
Come  r  omana  carne  fessi  allora, 
Che  li  primi  parenti  intrambo  fensi. 

quando  fMsi,  furon  fatti.  Adamo  ed   i'  bìUtk,  che  ora  pei  gìoiii  fin  £  Di.^ 
Eva,  deve  racquistare  la  saa  incorrutli-   1  può  dini  soipeu.  * 


CAUTO    OVrATO 

ammala  maiid^ 

Ascende  il  Poeta  nella  stella  di  Venere  eke  ahbelìa  U  tene 
Cielo,  e  vede  la  gloria  di  coloro  che  gid  furon  procUm  aUt 
amorose  passioni.  Gli  si  manifesta  Carlo  Martello  t  che  ac- 
cennata l'indole  gretta  del  suo  fratello  Roberto, ce^  oppo- 
sta a  quella  del  padre,  spiega,  richiesto  dal  Poeta,  tomi 
avvenga  questo  degenerare  dei  figli  dalla  virtà  patena,  e 
quanto  provida  sia  nei  suoi  ordinamenti  Natura,  e  fvsMo 
vani  gli  uomini  che  le  ma  indieotUmi  non  seguono. 


Oolea  creder  lo  mondo  in  sao  pendo , 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse,  volta  nel  terzo  epiciclo; 

Perchè  non  pare  a  lei  faceano  onore 


I.  in  suo  perich  .*  nel  tempo  che 
ifiveva  nell'orrore  del  paganetimo  con 
pericolo  dell'etorno  suo  danno. 

3.  *  Btiggimisét  volta  ec:  inapìraue 
coi  tuoi  influssi  il  sensuale  e  lasctTO 
amore.  —  voltm,  voltata,  volgentesi  nei 
movimento  di  quel  cielo.  •—  Effidcli, 
nel  sistema  tolemaico  sono  quei  piccoli 
rerch)  nei  quali  parlicolarraenle  cia- 
scun pianeta,  toltone  il  sole,  s'aggira  di 
proprio  moto  da  occidente  in  oriente, 
mentre  vien  porttto  dal  primo  mobile 
d'oriente  in  occidente.  Queste  parole 
del   Convito  illustrano  il  passo.  «  In 


m  sul  dosso  di  questo  cerchio  C'^*' 

••  tore)  nel  cielo  di  Yeotfc  è  oas  ^' 

n  retta   che  per  se  uscfeiàni  in  «*» 

M  cielo  si  volge,  lo  qnik  ctrtbtt  p 

»  astrologi  chiamano  epkià» }  ^  ^^ 

»  me  la  grande  spera  due  poli  ^"8*' 

M  cosi  questa  piccola,  e  coti  ba  q<^ 

»  pìccola  lo  cerchio  equatore  :  e  n  ^' 

»  V  arco  ovver  dosso  di  questo  ctfc^ 

M  è  fissa  la  lucentissima  strila  &  ^*^ 

»  re.   L'epiciclo   nel  qoalc  è  &u>  ^ 

»  stella  è  uno  cielo  per  se  ;  e  oeo  k^ 

••  un'  e»sensia  con  quello  che  il  |^' 

»  ta  ec.  t,  • 


CANTO  OTTAVO  637 

Di  sagrìficj  e  di  Totivo  grido      *  d 

Le  genti  antiche  neir  antico  errore; 
Ma  Dione  onoravano  e  Cupido, 

Quella  per  madre  soa,  questo  per  figlio, 

E  dicean  ch'ei  sedette  in  grembo  a  Dido; 
E  da  costei ,  end'  io  principio  piglio ,  10 

Pigliavano  il  vocabd  della  stella 

Che  il  sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio. 
Io  non  m'accorsi  del  salire  in  ella; 

Ma  d' esservi  entro  mi  fece  assai  fede 

La  Donna  mia,  eh'  io  vidi  far  più  bella.  (*)        15 
E  come  in  fiamma  favilla  si  vede, 

E  come  in  voce  voce  si  discerne, 

Quand'  una  è  ferma  e  Y  altra  va  e  rìede; 
Yid'  io  in  essa  luce  altre  lacerne 

Muoversi  in  giro  più  e  men  correnti,  20 

Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne. 
Di  fredda  nube  non  disceser  Tenti, 

O  visibili  o  no,  tanto  festini, 

Che  non  paressero  impediti  e  lenti 


5.  tU  votivo  grido,  ài  preghiere. 
7.  DioM.  Figlioola  dell'  Oceano  • 
^Teii,  •  madre  di  Venere. 

9.  ch'^i  sedette  ee.  Nel  primo  del- 
l'Eneide finge  Virgilio  che  amore, 
presa  la  tenliìenia  del  fanciallo  Asca- 
aio  figliuolo  d*Enea«  ledesse  in  grembo 
alla  regina  Didòne  per  accenderla  del 
sttofnoco. 

10.  *  ond'io  principiò  pìgiio,  da 
cui  movo  il  presente  canto.  * 

1 1.  Pigiiavmtto  ec.,  toglievano  (i  pa- 
gani) il  nome  della  stella,  appellandola 
Venere. 

12.  Oteiltolee.  Cop^a  è  la  parte 
deretana  del  capo  umano,  la  nuca  j  ciglio 
l'anteriore  ;  e  qui  Tone  e  l'altra  voce  h 
<uaia  metaforicamente.  Intendi  :  la  quale 
stella  vagheggia  il  sole  ore  di  dietro, 
qaaodo  va  dietro  a  lui,  e  chiamasi  Espe- 
rò: ed  ora  dinanai,  quando  lo  precede, 
r  chiamasi  Lucifero. 


(*)  Terso  cielo  t  Venere. 

16.  *  E  come  in  fimmma  ec.:  la  fa- 
villa, come  più  lucente,  vedesi  scórrere 
attraverso  la  6amma.  * 

17.  £  come  in  voce  ee.  :  come  nella 
musica  si  discerne  voce  da  voce  quando 
l'una  i /ermttg  cioè  liensi  su  di  una 
nota,  e  l'altra  scorre  per  diverse  modu* 
laaioni,  ec. 

10.  in  essa  ìuce,  in  essa  stella  :  i»- 
cerae,  splendori,  anime  lucenti. 

fi.*  Al  modo.,.»  di  lor  viste  eterne^ 
in  ragione  del  loro  eterno  vedere  :  più 
o  meno  profonda  visione  io  Dio,  più  o 
meno  rapido  il  moto.  * 

Ì2.  Di  fredda  nube^  da  nube  al- 
tissima e  perciò  fredda,  tanto  festini^  si 
veloci  non  discesero  venti,  o  visibili  per 
le  nubi  che  menan  seco,  o  invisibili 
e  solo  sensibili  per  rimpr«ssione  da  essi 
fatta  ne'  corpi ,  che  non  paressero  im- 
pedili  ec. 

54 
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BEL  PABADttO 


A  chi  avesse  qaei  lumi  divini 

Vedalo  a  noi  venir,  lasciando  il  giro 
Prìa  cominciato  in  gli  alli  Serafini. 

E  dietro  a  quei  che  più  innanzi  apparirò, 
Sonava  Oionna  si ,  che  onqae  poi 
Di  riodir  non  fui  senza  disiro. 

Indi  si  fece  V  un  più  presso  a  noi , 
E  solo  incominciò  :  Tutti  sem  presti 
Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioì. 

Noi  ci  volgiam  co'  principi  celesti 

D*  un  giro,  d' un  girare,  e  d*  una  sete, 
A'  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti  : 

Voi  che  intendendo  il  terzo  del  movete; 
E  sem  si  pien  d' amor ,  che,  per  piacerli, 
Non  fia  men  dolce  nn  poco  di  quiete. 

Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offèrti 
Alla  mia  Donna  reverenti,  ed  essa 
Fatti  gli  avea  di  se  contenti  e  certi, . 

Rivolsersi  alla  luce,  che  promessa 


2S 


30 


35 


to 


SS.  laseUitdo  U  giro  ec.:  lasctancto 
il  giro  che  fa  Venere,  il  quale  ha  il  tuo 
impulso  dall'  allùsiino  drlo  detto  il  pri- 
mo mobile*  cui  presiedono  i  SeraSni. 

29.  «2,  si  dolcemente. 

3.).  *  M  tue  piacer^  a'  tuoi  desiderj. 
pèrche  di  noi  ti  gioi^  aSìnchè  tu  gioisca, 
prenda  gioia  di  noi.  Dall*antiq.  gioiare* 

34.  Noi  ci  voigittm  ec.  Secondo 
l'opinione  di  Tolomeo  i  cieli  sono 
nove  i  nove  similmente  secondo  Danto 
sono  i  cori  celestiali  che  ai  deli  presie- 
dono ndl'ordine  seguente.  Al  primo 
mobile  presiedono  i  Serafini:  al  cielo 
delle  «Ielle  fiue  i  Cherubini  :  a  Saturno 
i  Troni:  a  Giove  le  Dominasioni:  a 
Marte  le  Virtù!  al  Sole  le  Potestk:  a 
Venere  i  Prindpati  :  a  Mercurio  gii  Ar- 
cangeli :  alia  Iona  gli  Angeli. 

85.  D' un  giro^  dentro  la  medesima 
orbita,  d*um  gtrmre,  con  un  medesimo 
molo  circolare  «col  medesimo  desiderio 
di  tendere  al  rielu  empireo. 


36.  A' guati  ec.:  ai  «puli  earic»- 
lesli,  detti  Prindpati  ,  tu,  o  Dmie,  ad 
prìodpio  d'una  tua  canaanc  éceti: 
Voi  chB  UUudfméo.  k  la  prÙM  ÒA 

GottTÌtO. 

37.  Foi  che  ec.  Gli  Scabstici  asse- 
gnano a  ctascan  delo  una  lateU^'B'* 
che  ne  goTerna  le  rivolnnoni. 

39.  Nonjùi  mtft  dolce  et.  li»  « 
fia  men  dolce  del  girare  Q  (toma  "* 
quanto  per  compiaecrti. 

40.  Poscia  che  g&  «ceti  ima  ce. 
Intendi:  posctachc,  acnu  US  ««Uo, 
con  otto  sguardo  pieno  £  ttrcten» 
ebbi  domandato  alla  mia  donai  led- 
l'era  contenta  ch'io  parla»,  «d  <*'* 
•Feitì  gti  avtm  di  se  eo^tttmti  «  c*^**' 
int.  contenti  del  suo  aorriie,  *  '^ 
delU  sua  approTuaioae  «e.  * 

A3.  *aliu  iuee,  thepnmetse  Tote 
x'oven,  alla  rìspleodente  anima  rheav«> 
proóaesaa  tè»  che  si  era  con  tanta  rortr- 
&ia  offerta,  pronta  al  mio  ptacefe.  ' 


CANTO  OTTAVO 

Tanto  8'  aYoa,  9  :  Di%  chi  è&  tu?  fae 

'   La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa. 

E  quanta  e  quale  vid'  io  lei  far  pine 
Per  allegrezza  nuova  che  s'accrebbe, 
Qoand'io  parlai,  all'allegrezze  soel 

Cosi  fatta,  mi  disse,  il  mondo  m' ebbe 
Giù  poco  tempo;  e,  se  più  fosse  stato, 
Mdlo  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe. 

La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato, 

Che  mi  raggia  dintorno,  e  mi  nasconde 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

Assai  m' amasti ,  ed  avesti  ben  onde  ; 
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45 


tfO 


.44.  «.*  Di*  re.  Intendi:  e  la  voce 
mia  impresta  di  grande  affetto,  fu  qae- 
iU:  dimmi,  chi  se'  tu  7  11  cod.  del 
Can.  Dionisi  —  Tanto  /i*avtva  e:  deh 
chi  siete?  Jiitj  —  il  qnal  verso  ha  mi- 
fiior  raono,  ed  h  piò  affettaoso. 

46.  *  £  quanta  0  qutde  te.  Oh  di 
quanta  piò  luce  e  di  quale  vidi  io  lei 
fiurpéme,  farsi  maggiore  per  la  nuova  le- 
f  iiia,  che  s' accrebbe  alle  allegresae  sue 
per  le  mie  parola  ì  II  quanto  riguarda 
l'estensioDe,  il  qua/e^  la  qnalitSi,  la  na* 
torà.  La  Nidob  I^ge  Oh  quanta  e 
qimié.  • 

48.  *  CoÉÌ  fatta,  divenata  cosi  piò 
laminosa. — il  mondo  m'ebbe  ac.,  breve 
fa  il  mio  soggiumo  sulla  terra.  Ad  in- 
telligeon  di  qnel  che  segue  stringerò 
io  poche  parole  la  storia  di  costui  die 
parla.  Egli  h  Carlo  Martello,  il  mag- 
$iore  de'  figli  di  Carlo  11  detto  il  Ciotto 
0  lo  toppo,  e  di  Maria  d'Ungheria  figlia 
<li  Stefano  V  e  soreHa  di  Ladislao  IV  re 
d'Ungheria.  Morto  Ladislao  nel  1S90, 
Carlo  Martello  per  diritto  materno  si 
trovò  legittimo  erede  della  corona  d'Un- 
gb^ria;  sebbene  quegli  che  veramente 
r^nò  ftt  il  suo  emulo  Andrea  III  che 
mori  nel  laOl.  Carlo  Martello  mori 
Q«lit95  d'anni  ventitré,  vivente  tnt- 
tara  il  padre  di  Ini}  ma  nel  1391  avea 
sposata  Glemensa  figlia  di  Rodolfo  di 
Dabsburgo  imperator  d'Alemagna,da  cui 


tu 

ebbe  un  figlio  chiamato  Carlo  Roberto, 
e  per  contrasione  Caroberto,  che  fu  ri- 
conosciuto ed  eletto  re  d*  Ungheria 
nel  1308.  Carlo  li  di  Napoli  mori 
nel  1309,  e  avendo  creduto  Caroberto 
figlio  del  suo  primogenito  aUiastania 
provvisto,  feca  erede  de'  suoi  stati  il  suo 
tertogeoito  Roberto  duca  di  Calabria, 
poiché  il  secondogenito  Luigi ,  che  poi 
fu  santo ,  era  vescovo  di  Tolosa.  Caro- 
berto noli  s'acquietò  di  questo  arbitrio 
del  nonno  sno,  e  prelese  la  successione 
negli  stati  di  Napoli  e  Provenia,  come 
figlio  del  primogenito  di  Carlo  II.  Ma 
rimessa  la  cosa  al  giuditio  del  papa 
Clemente  V,  qnesti  senlentiò  in  favore 
di  Roberto.  Dante  avea  conosciuto  di 
persona  Carlo  Martello,  ed  avealo  avolo 
per  sue  buone  qualità  molto  caro.  * 

50.  se  pia  fosse  stato  ec.  Intendi  : 
se  il  tempo  del  viver  mio  fosse  slato  più 
lungo,  non  sarebbe  per  accadere  nel 
mondo  quel  male  che  accadrà  per  colpa 
di  Roberto.  Dante  fa  qui  profetiztare 
i  mali  delle  guerre  cagionate  da  Ro- 
berto per  opporsi  all'ingrandiroenlo  di 
Arrigo  VII. 

5i.  La  mia  letisia,  il  lume  della 
mia  beatitudine. 

54.  *  Quasi  animai  ee.,  come  baco 
da  seta  chiuso  nel  suo  botaolo.  * 

55.  Assai  m'amasU  ee,  Carlo  Mar- 
tello venne  giovinetto  a  Firenae,  ed  ivi 
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Che,  s' io  fossi  giù  staio,  io  (i  mostrava 
Di  mio  amor  piA  oltre  clie  le  fronde 

Quella  stoisira  riva  che  si  lava 

Di  Rodano,  poich'è  misto  con  Sorga, 
Per  suo  signore  a  tempo  m' aspettava  ; 

£  qael  corno  d'Ausonia,  che  sMmborga 
Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Crotona, 
Da  ove  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga. 

Folgeami  già  in  fronte  la  corona 
Di  quella  terra  che  il  Danubio  riga 
Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona: 

E  la  bella  Trinacria,  che  caliga 

Tra  Pachino  e  Pelerò,  sopra  il  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga. 

Non  per  Tifeo,  ma  per  nascente  solfo, 
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ftlrìnse  amicisia  con  Dante.  *  ed  avesti 
ben  onde  «e.,  e  ne  •▼està  motivo  ;  per- 
chè te  pure  moitrai  amare  ;  e  se  Tomi 
più   vissuto  te  1*  avrei  mostrato  altri- 


58.  QutìU  Ministra  r1v0t  la  Proven- 
aa,  che  dai  fiumi  Rodano  e  Soi^a  misti 
insieme  è  bagnata  nella  sinistra  sponda» 
mi  aspettava  per  suo  signore  a  tempo^ 
cioè  alla  morte  del  padre  mio. 

61.  E  quéi  corno  ee.  E  por  anco 
m'aspettava  ijuelt' estrema  parte  d'Ita- 
lia (detta  Ausonia  da  Ausone  figliuolo 
d'Ulisse)  che  fu  popolata  per  le  dtik  di 
Bari  nella  Puglia,  di  Gaeta  nella  Terra 
di  Lavoro,  di  Crotona  o  sia  Crotone 
nella  Calaliria.  Invece  di  Crotona  piace 
al  Vivisni  di  leggere  Cafona  coli'  auto- 
rità di  molli  codici  veduti  da  lui.  Ca» 
tooa  e  l>orgo  situato  vicino  a  Reggio  di 
Calabria  ;  e  qui  è  posto  da  Dante  per 
significare  l'ampiesKa  della  Italia  australe 
colla  semplice  iodicasione  della  linea  set- 
teatrionjile  segnata  dal  Tronto  e  dal 
Verde,  dalle  citte  di  Bari  a  di  Gaeta  si- 
tuate di  rincontro  Tuna  all'altra  sulle 
opposte  coste  di  qua*  due  mari,  e  final* 
mente  dal  borgo  di  Catona  collocalo 


sull'estremitè  dell' luUa 
che  forma  la  punta  del  oorao.  Can  d 
Viviam*.  *  cAc  #*  imbonì*  A  Barite.. 
che  è  sparso  de*  borghi  £  lari,  & 
Gaeta  ee.  * 

63.  *  Da  ove,  conùnciaBlo  Ja  fod 
punto  in  cui  il  Tronto  ee.  *  Il  Tr^éa 
è  un  fiume  del  r^;no  dì  lUfoB  é» 
sbocca  neH'Adrìatico,  e  il  FtrJt  alin» 
fiume,  detto  anche  Liri,  il  ful«  t^oca 
nel  Mediterraneo. 

6i.  Fuigoami  già  oe.  Oik  Vi- 
tello, vivente  suo  padre,  hi  canaala  re 
d'Ungheria,  per  la  <inalepeiB3DaB"' 
Imo,  sceso  dalla  Germania. 

67.  TrìnaeHn,  fa  da»aH»  d« 
Greci  la  Sicilia  pei  tre  pnoMBlan  ^' 
chino,  Peloro  e  LUiheo.ùtUli  ie  «»  » 
modo  che  le  danno  forma  A  Uìsaf"*- 
—  che  eatiffa  ee.,  che  si  rietf«  *  caligi- 
ne, di  fumo,  sopra  il  golfo  £  CriaoìaT 
che  dall'Euro  più  che  da  altro  vceto  è 
agitato. 

70.  Nonpor  ly»,  nooperttó  i" 
sia  sepolto,  come  dice  la  làtab,  a  p- 
gante  Tifeo  che  spiri  fia»»»  «  ^"^ 
ma  per  le  roiotere  di  aolib  che  pi*** 
il  fuoco. 
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Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora , 

Nati  per  me  di  CarlOi.e  di  Ridolfo, 
Se  mala  signoria,  cbe  sempre  accora 

Li  popoli  saggetti,  non  avesse 

Mosso  Palermo  a  gridar  :  Mora,  mora.  7tf 

E  se  mio  frate  questo  antivedesse, 

L' avaiBi  povertà  di  Catalogna 

Già  foggirìa,  perchè  non  gli  offendesse  ; 
Cbè  veramente  provveder  bisogna 

Per  lui ,  e  per  altmi,  sì  eh'  a  sua  barca  80 

Carica  più  di  carco  non  si  pogna. 
La  sua  natura,  che  di  larga  parca 

Discese,  avria  mestier  di  tal  milizia 

Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 


71.  AlUsi  wrtbbe  te.  Intendi  :  la 
Sicilia  Don  ù  sarebbe  ribelku  alla  no- 
stra casa,  dandoti  a  Pietro  re  di  Arago- 
na, ma  aTrebbe  aspettati  comesaoi  legit- 
timi rei  discendenti  di  Carlo  primo  mìo 
avolo,  nati  di  lui  pernio  mesao,  e  di  Ri- 
dolfo d'Haksburg  imperadore,  mediante 
U  Bglitiola  di  lui  Clemensa ,  mia  con> 
sorte.  CoaS  il  Venturi.  *  Vuol  forse  con 
dò  Carlo  Martello  signiBcare  il  maggiore 
splendore  della  sua  discendenia  sopra 
quella  del  fratel  suo  Roberto,  per  avere 
in  se  misto  il  sangue  imperiale.  * 

73.  *  Sé  mala  signoria^  se  il  go- 
verno oppressivo  e  tirannico,  che  sem- 
pre accora,  cbe  sempre  contrista,  e 
muove  all'  ira ,  ce.  —  Dolore ,  ira,  ven- 
detta, «  naturai  successione.  * 

75.  a  gridare  Mora^  mora.  Così  fu 
gridato  nel  12S8, 90  marco,  per  tutta  la 
Sicilia  in  «juella  uccisione  de*  Francesi 
cbe  fu  chiamata  il  Vespro  Siciliano. 

76.  *  E  *•  mio  frate.  Quando  Ro- 
Urto  fu  ostaggio  in  Catalogna  pel  re 
suo  padre,  si  fece  familiari  molli  di 
quei  signori  pieni  di  fasto  e  di  fame, 
che  poi  condotti  seco  in  Italia,  inalzò 
ai  primi  uffis),  nei  quali,  come  ognun 
può  credere ,  fecero  una  pancia  proprio 
«1«  fallori.  I  popoli  stridevano  sotto  il 


crudo  dente  |  ma  quando  mai  le  iprida 
dei  popoli  ban  tolto  l'appetito  a  chi  li 
divora  ?  Dice  dunque  lo  spirito ,  che  se 
Roberto  suo  fratello  antivedesse  il  pe- 
ricolo che  a  un  principe  sovrasta  dal- 
l'avere intorno  a  se  dei  ministri  avari  e 
indiscreti  che  spesso  anche  innocente  lo 
carican  d*odio,  e  si  specchiasse  nella  ri- 
volta Siciliana,  già  fin  d*ora,  prima  pur 
di  giungere  al  trono,  fuggirebbe  da  quei 
Catalani  poveri  e  avari.  L'avara  po- 
vertà di  Catalogna  Già  fuggirla,  af- 
fiochì non  gli  avesse  a  nuocere,  perche 
non  gli  offendeste.  Alcuni  Com.  pren- 
dono^// per  quarto  caso,  e  lo  riferiscono 
ai  popoli  suggelli.  Non  mi  par  bene.  * 

79.  *  Che  veramente  provveder  bi- 
sogna ee.  E  necessario  che  o  per  lui 
stesso  o  per  altri  si  provveda,  che  alla 
sua  barca  già  troppo  carica,  non  si  ag- 
giunga altro  carico:  cioè  che  a' suoi 
propTJ  difetti  per  cui  diverrà  odioso,  non 
s'aggiunga  anche  l'avarizia  de*  suoi  mi- 
nistri. • 

82.  Jm  sua  natura  ee.  La  sua  na- 
tura (l'indole  di  Roberto)  che  di  larga, 
cioè  di  liberale  (da  Carlo  li,  uomo  libe- 
rate)  discese  parca ^  ristretta  e  misera, 
avrebbe  mestieri  di  tali  ministri,  che 
avari  non  fossero. 


«42 


MEL  VAlAmSO 


Perocch'  io  credo  che  V  alla  lelixia  SS 

Che  il  Ilio  parla»  m' iofoode,  signor  mio, 
Ov'  ogni  ben  si  termina  e  s' inixia, 

Per  te  si  veggia,  come  la  vegg*  io; 

Grata  m'è  più,  e  anche  questo  ho  caro, 
Perchè  il  discemi  rimirando  in  Dia  9) 

Fatto  m' hai  lieto,  e  cosi  mi  fa  chiaro, 
Poiché,  pariaodo,  a  dohitar  m' hai  moan 
Come  uscir  poò  di  dolce  seme  amara. 

Questo  io  a  lai;  ed  egli  a  me:  SMo  posso 

Mostrarti  on  vero,  a  qael  che  tu  dimandi        95 
Terrai  il  viso  come  tieni  il  dosso. 

Lo  Ben  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi 
Volge  e  contenta,  fa  esser  virtute 
Sua  provedenza  in  questi  corpi  grandi; 

£  non  pur  le  nature  provvedute  100 

Son  nella  mente  eh' è  da  se  perfetta, 
Ma  esse  insieme  con  la  lor  salate. 

Perchè  quantunque  questo  arco  saetta 


85.  *  PerocrA'fo  ereHo  ee,  È  Dante 
che  di  qui  rominda  a  parlare  all'  anima 
Òì  Carlo  Martello.  Coatr.  e  iat.  Poiché, 
o  signor  mio,  io  credo  che  qui,  dove 
ogni  ben  si  termina  e  t'inisia,  (dov'i  il 
principio  e  il  fine  d'ogni  bene)  si  veg- 
gia da  te,  come  la  veggio  e  senio  io, 
l'alta  letitia  che  il  tuo  parlare  m'iofoo- 
de,  questa  letitia  mi  ìs  più  grata,  e  per 
«pieslo  ancora  più  cara,  perche  tu  la 
vedi  in  Dio,  e  per  conseguensa  in  tutta 
la  sua  sincerila.  * 

91.  Fatto  m'hai  f e. ^  cioè:  nel  modo 
stesso  che  m*  hai  fatto  lifto,  fammi  ao- 
che  istruito  (poiché  colle  tue  parole 
m'hai  indotto  a  dubitare)  *  Come  uscir 
può  di  dolce  geme  amaro^  Come  possa 
da  buon  padre  uscir  cattivo  fi/i;lio,  e  nel 
caso  nostro,  da  un  liberale  un  avaro.* 

94-95.  *  tS"io  pofso  Mostrarti  un 
vero,  se  mi  riesce  di  farli  capace  di  una  ve- 
rità fondamentale.  Terrai  il  fiso  a  quel 
che  tn  dinrandi^  come  ora  tieni  ti  dosso, 


cioè  la  domandata  oou  dienoa  eea^ 
prendi,  ti  si  fai^  chiara  e  maotfestt.  ' 

97.  Lo  Ben  ec.  Intendi:  Ufo  die 
tutto  il  cielo  che  tn  scamtì,  doi  a^K 
Volge  e  contenta  (dica  eomtemts  perchè 
rende  contento  il  d>^derio  delle  iatd- 
ligenae  motrici,  che  è  di  «vrioesm 
al  cielo  empireo),  fa  che  la  viri^^  T*^ 
livili  d'esso  cielo,  tenga  le  wo  ^^ 
sua  provvìdenia  io  queste  sfov  celesti, 
che  mandano  i  loro  influssi  calle  com 
terrene. 

100.  E  non  pur  le  Mtan  et.Eper 
la  predetta  attivila  nella  mente  che  ^  ^ 
se  perfetU  (cioè  nella  mcatt  èr"*) 
non  solo  sono  provradate  le  asta» 
delle  cose  terrestri  j  ma  iaiìeiBe  cse 
e$»e  nature  la  salute  loro,  cioè  b  lero 
stabilità  e  doreroleasa. 

108.  Perchè  tptauttinqmqiiut0trtt 
saetta  ec.  f  perlocbè  tutte  qatfl*  coir 
che  questo  arco  saetta,  doè  soprs  !• 
quali  questa  attività  infiinsce,  <«t^' 
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Disposto  cade  a  provYodoto  fine, 

Si  come  cocca  in  ano  segno  diretta.  105 

Se  ciò  non  fosse,  il  ciel  che  tn  cammine 

Prodocerebbe  si  li  saoi  effètti, 

Che  non  sarebber  arti,  ma  mine; 
E  ciò  esser  non  può,  se  gì'  intelletti 

Che  moovon  queste  stelle  non  son  manchi,     110 

E  manco  il  primo  che  non  gli  ha  perfetti. 
Yuo'  tu  che  questo  ver  più  ti  s'imbianchi? 

Ed  io  :  Non  già,  perchè  impossibil  veggio 

Che  la  natura,  in  quel  eh'  è  uopo,  stanchi. 
Ond'  egli  ancora  :  Or  di',  sarebbe  il  peggio  115 

Per  r  uomo  in  terra  se  non  fosse  cive? 

Si,  rispos'  io,  e  qui  ragion  non  cheggio. 
E  può  egli  esser,  se  giù  non  si  TÌve 

Diversamente  per  diversi  oiUci? 

No,  se  il  maestro  vostro  ben  vi  scrìve*  120 

SI  venne  deducendo  insino  a  quici; 

Poscia  conchiuse  :  Dunque  esser  diverse 


^  cielo  disposte  a  certo  provveduto 
fioe,  iicxome  la  freccia  è  diretta  al  suo 
uopo. 

105.  eoccm  i  è  proprìameole  la  tacca 
•^eila  freccia  nella  quale  entra  la  corda 
dell'arco;  ma  qui  è  presa  mctaforìca- 
menle  per  la  freccia  slessa. 

106.  *  St  ciò  non  fostéf  che  ogni 
celeste  influsso  scendesse  a  provveduto 
«ne.* 

10S.  *  Che  non  sarebber  urti ,  che 
non  sarebbero  edificationi,  (arti,  prò- 
doni  d*  arte).  • 

Ito.  non  son  manchi,  non  sono  di 
mancante  atlivitk. 

Iti.  E  manco  il  primo  ee.f  e  man- 
''ante  della  conveniente  attiviti  Iddio, 
rbe  non  abbia  potuto  perfexionare  V  at- 
tÌTÌlìi  delle  sue  creatore;  il  che  non  può 
nsere. 

US.  ti  s' imbianchi,  ti  si  schiarisca. 
-^  in  quei  ch'i  uopo,  stanchi ,nohveng» 
meno  nelle  cose  necessarie. 

116.  se  non/osse  c/iv,  se  non  fosse 


cittadino,  congiunto  agli  altri  uomini 
con  social  legge.  Sì,  rispos*  io  ee.,  io 
risposi:  sarebbe  peggio  che  un  uomo 
non  fosse  cittadino,  e  chiara  ne  conosco 
la  ragione  senta  bisogno  di  domandarla 
altrui. 

118.  E  può  egli  esser  ec.  E  può  et- 
sere  nrl  mondo  vera  cittadinansa  (sono 
parole  di  Carlo),  se  ciascuno  della  ci  vii 
compagnia  non  vive  diversamente  per 
diversi  uffir],  per  diverse  opere  ed  arti 
necessarie  a  cons^uire  la  felicitSiT  No, 
se  il  maestro  vostro,  cio^.  se  Aristo- 
tile ,  ec. 

191.  *  1^2  venne  deducendo,  così 
venne  argomentando  sin  qui.  * 

tiS.  Dunque  ec.  Intendi:  se  con- 
viene  che  diversi  sieno  i  vostri  nfficj 
nel  mondo,  conseguita  che  diverse 
Steno  le  radici  de*  vostri  effetti,  cioè  le 
indoli  vostre,  te  vostre  incliuatloni,  per 
le  quali  diversi  ei&tti  si  possono  gene- 
rare. *  Ecco  in  breve  il  ragionamento 
di  Carlo  Martello  in  risposta  al  dubbio 
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Conyien  de'  Tostrì  efièUi  le  radici  : 

Perchè  un  nnflce  Solone  ed  altro  Serse, 

Altro  Melchìsedech,  ed  altro  quello  125 

Che,  volando  per  V  aere,  il  figlio  perse. 

La  circolar  natara,  eh'  è  suggello 
Alla  cera  mortai,  fa  ben  sa'  arte. 
Ma  non  dislingae  V  un  dall'  altro  ostello. 

Quinci  addivien  eh'  Esaù  si  diparte  130 

Per  seme  da  lacob,  e  vien  Quirino 
Da  si  vii  padre,  che  si  rende  a  Marte. 

Natura  generata  il  suo  cammino 
Simil  farebbe  sempre  a'  generanti. 
Se  non  vincesse  il  provveder  divino.  135 

Or  quel  che  l' era  dietro  t' è  davanti; 
Ma  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova. 
Un  corollario  voglio  che  t' ammanti. 

Sempre  natura  se  fortuna  trova 


dd  Poeta,  veno  03:  Iddio  nella  «aa 
proTvtdensa  ha  disposto  che  i  cieli  io- 
fluÌMano  diverse  virtù  sulla  terra  per  il 
ben  essere  di  quella.  Avendo  egli  fatto 
ruomo  sociale,  e  la  società  non  poleodu 
sussistere  senu  un  ripartimenio  di  pro- 
fessioni e  di  uHic] ,  bisogno  provvedere 
ch^gli  uomini  nascrsser  diversi  dMndole, 
di  tendinee,  di  capacita.  Diede  dunque 
alle  stelle  virtù  d* influire  diversamente 
su  i  diversi  individui,  senu  alcuna  di- 
pendetiaa  dalla  condisione  e  dalla  natura 
del  generante.  Il  rimanente  h  piano  nel 
testo.  * 

ISi.  Perche.  Per  la  qual  cosa  un 
nmsee  Solone^  cioè  uno  nasce  acconcio, 
come  Solone,  a  dettar  leggi  ai  popoli, 
ed  mitro  Serse,  ed  altro  acconcio,  come 
Serse,  a  reggere  gl'imperi  :  ^tiro  Mei- 
ckisedreh  ,  cioè  rome  Melcfaisedech  , 
atto  ad  esercitare  il  sacerdotio  ;  ett  «/• 
irò  quello  ec.,  ed  altri  eccellente  nelle 
arti  industri,  come  Dedalo., 

1S7.  £«1  circuìar  tmtura  ec.  La 
virtù  attiva  de' cieli  circolanti,  la  qua- 
le, come  fa  il  suggello  nella  cera,  ini* 


prime  ne*  corpi  mortali  le  indoli  diver- 
se, fa  l'arte  sua,  TuiBcìo  suo.  nu  aea 
diSerensia  /*  um  daW  mfùm  «rteB» . 
una  casa  dall'altra  ,  e  non  À  sa* 
pre  indole  regia  ai  figtinoli  dei  re,  o 
ingegno  a  quelli  de'  sapienti. ~  QtiÌB£ 
avviene  che  Esaù  nasce  d'indole  tarto 
diversa  da  quella  di  Giacobbe:  e  to- 
molo nasee  da  un  uomo  sì  vile  cheadJ 
a  Marte  la  gloria  di  essergli  stalo  pa^- 
133.  *  Ar«fNm  gemoruU  ee,  i  U^ 
seguiterebber  sempre  la  naian  dri  g<^ 
nitori,  se  l'ìnfluiso  eelasle  naa  Inva- 
lesse * 

137.  •  di  le  mi  giorni,  m  «m^- 
ciodi  te,  del  vederti  sodìsfiUo.* 

138.  *  Un  coroilmHo  et.  Voglie  àe 
una  giunta  finisca  di  vestirti,  óm*^ 
glio  che  il  tuo  intelletto  resti  piea^ 
mente  schiarito  per  quel  che  ti  afgta** 
gerò.  • 

139.  *  «fempre  naUtre  st /."<•'* 
trova  ec.  Se  l'indole  si  trovi  in  ona  c»o- 
ditione  di  cose  che  non  le  coovcs;'  : 
se  l'ufficio  o  la  professione  sia  dixon' 
dalla  natura  dell'ai 
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Discorde  a  se,  come  ogni  altra  semente 
Fuor  di  saa  regìon,  fa  mala  prova. 

E,  se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Al  fondamento  che  natura  pone, 
Seguendo  lai,  avria  baona  la  gente. 

Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada, 
E  fate  re  di  tal  eh'  è  da  sermone  ; 

Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada. 


140 


145 


141.  F^r  di  sua  region^  fuora  del 
<Mm»  «ODTraieote.  —  prt»va,  riuscita. 

14S.  *  Ai  fontUimtnto  che  nmtura 
pomt.  i^aetl'h  l'iadole  spirata  daHa 
«irta  dei  cieli.  * 

144.  *  Seguendo  lui,  avria  huoda 
ia  fcnle.  Sa  neUa  pubblica  ammioistra- 
ÙMM,  si  civile  che  ecclesnstica,  si  sin- 
diaase  bene  l' indole  e  la  naturale  atti- 
todinc  degli  uomioi  per  collocare  ognuno 
al  suo  poeto ,  sarebbe  molto  minore  il 
nomerò  dei  ridicoli  e   dei  balordi,  e 


non  sarebbe  si  mal  servila  la  società.  * 

1 47.  *  E/aU  re  di  tal  ec.  È  questo 
un  morso  al  re  Roberto,  che  meglio  che 
re  sarebbe  stato  un  frate  da  predica. 
Petrarca  giudicò  diversamente  di  lui; 
il  che  non  solo  prova  la  diversità  som- 
ma dell'  indole  e  del  carattere  dei  due 
poeti,  ma  k  par  anco  argomento  che 
in  pochi  anni  eran  variati  d'assai  i 
tempi  e  i  pensieri  degli  uomini.  * 

148.  *  la  traccia  vostra,  il  vostro 
i  vostri  passi.  * 


CANTO    HOMO 


Nello  Mtetto  cielo  di  Venere  si  fa  meontro  a  Dante  Cunizza,  la 
Morella  di  Euelin  da  Romano ,  che  gli  predice  imminenti 
eveniure  mila  Marca  Trivigiana  e  tui  Padovani,  e  V  infamia 
d'un  veeeovo  traditore.  Poi  gU  ei  mani  fata  Folchetto  di 
Maniglia .  acceto  d' amore  quant'  altri  mai ,  da  etti  gli  è 
mostrata  la  beata  luce  di  Haab  di  Gerico  »  perché  favorì 
Josuè  al  conquisto  di  quella  sacra  terra,  a  cui  la  Romana 
Corte  da  mondane  cure  distratta  più  non  pensa. 

Uappoichò  Carlo  tuo,  beila  Qemenza, 


Vappoichh  Carlo  tuo,  bella  Cle- 

Dante  volge  il  parlare  a  Cle- 

»  figliuola  di  Carlo  Martello  e 


poglie  di  Lodovico  X  re  di  Francia,  la 
quale  era  ancora  viva  quando  il  Po^la 
scrìve!  questi  versi. 
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M' ebbe  chiarito,  mi  narrò  gì'  inganm 
Che  rìcerer  dovca  la  saa  semenza; 

Ma  disse  :  Taci»  e  lascia  volger  gli  anni: 
SI  eh'  io  non  posso  dir,  se  non  che  pìanlo 
Giusto  verrà  dirietro  a'  vostri  danoL 

£  già  la  vita  di  qod  lame  santo 

Rivolta  s' era  al  Sol  che  la  riempie, 
Come  a  qoel  ben  eh'  ad  ogni  cosa  è  tanta 

Ahi,  anime  ingannale,  fatoe  tempie, 
Che  da  si  fatto  ben  torcete  i  cuori. 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie! 

Ed  ecco  un  altro  di  quelli  splendori 
Vèr  me  si  fece,  e  il  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuorL 

Gli  occhi  di  Beatrice,  eh'  eran  fermi 
Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso 
Al  mio  disio  certificato  fermi. 

Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso. 
Beato  spirto,  dissi,  e  fammi  pruova 

S.  *  ÌS*  ebhe  chiarito.  Int.  Jel  dub^  J  ente  contenta  a  qatUo 
Ilio  come  po»M  da  buon  leme  uscir  frutto 
amaro.  *  gtimganni  ec..  Ir  frodi  per  le 
quali  la  semenza,  la  di«eendeo«a  di 
Carlo  Martello,  (V.  la  noU  49  del  Canio 
prec.)  doveva  euere  privata  del  regno 
di  Napoli  e  Sicilia. 

5.  SI  eh'  io  ec.  Intendi  :  ond'io,  do- 
vendo ubbidire  al  comando  fattomi  di 
tacere,  non  potso  dire  se  non  cbe,  in 
seguilo  dei  danni  a  voi  recati,  verrSi 
giusto  gastigo  a  far  piangere  i  vostri  of. 
fensori.  *  Dice  vostri,  percbi  «ndie 
Cleffieoaa  veniva  oStn  da  quella  usur- 
paaiooe.  * 

7.  /a  vita  ec,  Tanima  di  Carlo.  Al- 
tri leggono  ìa  vista,  con  molli  codici; 
alcuno  h  d'avviso  che  questa  sia  va- 
riante da  prescegliere. 

8.  ai  Sol  ec.,  a  Dio,  eMaìa  riempie^ 
che  la  riempie  di  beatitudine. 

9.  *  Cornea  ìfmal  beh  et,:  essendo  eg^i 
quel  bene  c^e  ad  ogni  cosa  è  tanto 
quanto  basta;  che  vuol  dire,  che  ogni 


10 


i;> 


ente  contenta 
doci.  • 

10.  *  Jhi^  amime  iagaaaattjetat 
ed  ompie.  Cosi  legge  la  Nid.  La  Con.  è 
Jhi,  amime  iaganmata,  e/atbntemfit, 
cio^  creature  empie  verso  il  vortw 
creatore.  — fittaa,  vane,  stebc.  * 

IS.  /«  t'astra  tampia,  i  vostri  pea- 
sierì. 

14.  e  il  suo  voler  piotarmi,  U  sua 
volontà  di  compiacenn^  JìjujSmw  ■'' 
achiarir  M  fuori  ^  signifiafa  di  Tao^t 
faceva  esteriormente  offunta^uA  chia- 
rore che  tramandava. 

17.  coma  pria:  come  (|a»B^  <^^ 
a  Beatrice  la  permissàooe  di  paH««  ' 
Carlo  Martello  e  in  alfrì  àmSi  età. 
V.  il  Canto  Vili,  ver»  40  e  sr^- 

18.  •  certificato  fermi:  aù  f««»*^ 
cerio  di  c«re,  di  molto  gradito,  asM«o> 
cioè  eh*  eir  accooseotira  al  mio  deio. 

19.  mata  al  mio  volar,.,  ewf^»^' 
m  soddisfaaione  al  mio  delio. 

90.  e  fammi  prmova  ce-,  e  certit- 


CANTO  mONO  047 

Ch'  io  possa  in  (e  rifletter  qael  eh'  io  penso. 
Onde  la  luce  che  m' era  ancor  nuova, 

Del  sao  profondo,  oud'  ella  pria  cantava, 

Segoette,  come  a  cui  di  ben  far  giova  : 
In  quella  parte  della  terra  prava  25 

Italica,. che  siede  intra  Rialto 

E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 
Si  leva  nn  colle,  e  non  aurge  inolt'  alto, 

Là  onde  scese  già  una  facella, 

Che  fece  alla  contrada  grande  assalto.  30 

D* una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella; 

Gunizza  fui  chiamata,  e  qui  refulgo, 

Perchè  mi  vìnse  il  lume  d' està  stella. 
Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo 


vani  coli'  et perieou  che  h  pos*M,  io* 
I<ii4i  per  messo  di  Dio,  m  I«  rifletter 
finali  rs^o  per  ispecrhio,  qu§l  ch'io 
ptMso:  cioè  proranii  che  il  mio  desàda- 
rio,  io  Dio  dipioto,  si  riSelte  in  te. 

tt.  Onde  la  luce  te. ^  onde  l'anima 
clw  io  non  conosceva  ancora  per  nome, 
dal  centro  delia  stella  di  >'enere,  in  coi 
prima  cogli  altri  spinti  cantava,  «$"#- 
f  «cue,  cioè  a^unse  al  mio  parlare  il 
MIO,  cooM  persona  a  cui  giova  ben  fare, 
a  die  si  compiace  di  essere  altrui  oor- 
tese. 

Ì5.  In  quella  parte  «e.  Intendi  il 
territorio,  che  è  tra  i  cooSni  della  Marca 
Trivijiana,  ove  scorre  la  Piave,  del  Pa« 
dorano,  ove  scorro  la  Brenta,  del  du- 
cato di  Venesia,  signiBcato  col  nome 
Ula  principale  isola  di  Rialto,  nella 
«piale  anticamente  si  reilringeva  la  cittk 
di  Venesia.  Il  Poeta  chiama  prava  l'ita- 
Itea  terra,  o  sia  l' Italia,  percbk  era  di- 
•ordioata  e  piena  di  tiranni. 

28.  uà  colle!  il  colle  ove  sorge  il 
castrilo  di  Romano. 

29.  lÀ  oada  ec.  Dal  quale  scese  a 
itmninio  di  quella  regione  una  vora- 
ce lUccola ,  cioè  il  tiranno  Eitelino  III 
•Mia  famiglia  di  Onara,  conti  di  Bassa- 
00.  Pietro  di  Dante  dice  che  il  Poeta 


chiama  EtBelinoy2ice//a  perche  aua  ma- 
dre, essendo  vicina  al  parto,  sognò  di 
partorire  una  fiaccola  accesa.  Altri  tiene 
che  sia  usato  il  diminutivo/ace//a  a  si- 
gnificare non  solo  la  voglia  accesa  di 
Eaaelino  a  sterminare  le  cittlk,  ma  an- 
cora la  piccola  potenaa  che  egli  ebbe  da 
prinrìpio. 

30.  grande  etsallo,-  Un  grande  as- 
salto legge  il  cod.  Caet.  e  il  Glenb.  e 
con  più  eflBcacia.  ' 

31.  D'una  radice  ec.t  dal  medesimo 
padre,  che  fu  Esselioo  II,  appellato  il 
Monaco.  Costei  che  qui  favella  è  Cunis- 
sa,  sorella  di  Estelioo  III. 

3i.  •  qui  r^ulgo  ce.,  e  qui  rìsplen- 
do,  e  non  sono  salita  più  in  alto  ;  pe. 
rocche  Tinflusso  di  questa  stella  di  Ve- 
nere mi  vinse,  facendomi  dedita  agli 
amorosi  piaceri. 

34.  *  Jlfa  lietamente  ec.  Ma  lieU  mi 
perdono  la  passata  vita  amorosa,  cagione 
di  questa  mia  minor  gloria,  nh  punto 
mi  affligge,  ne  per  rimorso,  né  per  de- 
siderio di  più  alto  grado  di  beatitudine  ; 
il  che  forse  prrà  strano  e  difficile  a  in- 
tendere al  volgo  dei  mortali,  tra'  quali 
le  cose  vanno  altrimenti.  Da  queste  pa- 
role messe  in  l)ocra  a  Cuniua  si  rileva 
che  il  Poeta  dubitava  forte  di  non  of- 
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La  cagion  di  mia  sorte  «  e  nofn  mi  ncria,  35 

Che  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo. 

Di  qoesla  liiciileii(a  e  cara  gioia 

Del  nostro  cielo»  che  più  m' è  propinqua, 
Grande  fama  rìmaae,  e,  pria  che  maoìa, 

Questo  cenlesim'  anno  ancor  s' incinqua.  ^ 

Vedi  se  far  si  de'  Y  uomo  eccellente, 
Si  ch'altra  vita  la  prima  relinqual 

E  ciò  non  pensa  la  turba  presente, 
Che  Tagliamenlo  ed  Adice  richiude. 
Né  per  esser  battuta  ancor  si  penle.  <' 

Ma  tosto  fìa  che  Padova  al  palude 
Cangerà  l' acqua  che  Vicenza  bagna, 
Per  esser  al  dover  le  genti  crude. 

E  dove  Sile  e  Cagnan  s'accompagna, 


fendere  la  pubblica  opiiiione  p«m«ado 
tn'béattatia  éoona  di  coi  troppo  più  che 
la  penitenta  erao  note  le  amorose  avven- 
ture é  con  Sordello  e  con  molti  altri.  E 
forse  se  ne  sarebbe  astenuto»  se  troppo 
opportuna  a  predire  i  danni  dei  Guelfi 
non  fossegli  sembrata  la  sorella  d'Etse- 
lino  ^  Romano,  il  più  tremendo  n»> 
mico  del  loro  partito,  e  il  cui  spirito 
parve  trasfuso  negli  Scaligari.  * 

37.  Di  questa  te.  Di  quest'anima  a 
me  vicina,  che  ^  una  splebdida  e  pre- 
liosa  gioia  dì  questo  rìelo.  Oliava  gioia 
legge  la  Crusca  con  altri  :  ma  sta  meglio 
caraj  perciocché  ^iarm  h  debole  ag- 
giunto dopo  iucuteata. 

39.  e ,  pria  che  muoia  .*  e ,  prima 
che  si  perda  la  fama  di  quest'anima,  il 
presente  anno  1300,  che  h  il  centesimo 
ed  uliimo  del  secolo  decimoterzo,  s'ìh- 
ciuguerà,  si  quintuplidier^,  cio^  passe- 
ranno ancora  altri  cinque  simili  centesimi 
anni ,  o  cinque  secoli.  *  Ciò  vuol  inten- 
dersi d'una  lunghissima  durata,  preso  un 
numero  determinalo  per  un  indetermi- 
nato. * 

i8.  *  Sì  eh'affra  vita  la  prima  re- 
liaqun.  Così  che  la  prima  vita  di  breve 
durai.-!,  nrrrfinqnay  ne  lasci,  o  per  ope- 


re d'ingegno  o  per  egregi  fatti,  slira 
non  peritura  nella  neniofii  de'smli- 
E  Sallustio  istessamoite:  QmtmUàrf 
cHus  vidttmr....  qmomiam  «ite  ^  ^m 
fruimur  brevi*  e»i*  meueriam  ••»» 
qmam  maxume  iomgam  efiett.  ' 

43-44.  la  tnrbm  preicntt.  Ou  r*- 
glìameato  oc.  La  preseale  |iBcnB«ae 
che  abita  tra  il  Ta^iameotoe  ri%« 
fiumi  che  nel  1300  erano  i  tenaiaiMj 
Sffarca  Trivigiann.  »  ^aflaf*.  >*>('' 
da  calamiti. 

46.  Ma  UuloJSm  ee.  Ib  prerfa  ar- 
cadri  che  Padova^  cioè  i  Padevaai.  per 
essere  crudi  al  dovere,  òaè  orti»" 
contro  la  giustiaia,  canf/enam»'^'''^ 
faranno  sanguigne  le  weqetèM»  p4"* 
che  fa  il  Bacchiglione  f^m  Viecnss. 
•  Tre  volte  furono  i  Padavmi  «»•«» 
a  Vicenaa  dai  Ghifarllim  :  U  fó»  ^^ 
nel  1311,  la  secooda  nel  ISli.  ia  <« 
fu  fatto  prìgii^le  Iacopo  da  Garin,  « 
la  teraa,  e  con  più  aaogne,  nri  W'  *" 
coodo  il  Villani  e  il  Cono,  quOT*»»* 
capitano  della  l«ga  ghikeiliaaC»  gno- 
de.  •      * 

49.  E  dove  Si/e  «r.  ^  «^"^ 
dove   ti    congiuttgono*  insie»*  > 
6umi  Sile  e  Cannano,  Tii/.  ("»*  ^*' 


CANTO  NONO  049 

Tal  signoreggia  e  va  con  la  lesta  alla,  HO 

Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 
Piangerà  Feltro  ancora  la  dlffalta 

Dell'empio  sao  paslor,  che  sarà  sconcia 

Si,  che  per  simil  non  s' entrò  in  Malta. 
Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia  55 

Che  ricevesse  il  sangue  ferrarese, 

È  stanco  chi  1  pesasse  ad  oncia  ad  oncia, 
Che  donerà  questo  Prete  cortese, 

Per  mostrarsi  di  parte;  e  colai  doni 

Conformi  fieno  al  viver  del  paese.  60 

Su  sono  specchi,  voi  dicete  troni, 

Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante, 

SI  che  (fuesti  parlar  ne  paion  buoni. 
Qui  si  taceUe,  e  fecemi  sembiante 

Che  fosse  ad  aliro  volta,  per  la  rota  65 


cardo  ÒM  Cammino)  signoreggia  e  tb 
saperbo  mentre  gik  si  compone  la  rete 
per  pigliarlo,  cio^  si  congiara  per  ucci- 
Jrrlo.  Riccardo  fu  ucciso  da  alcuni  si- 
cari ^  istiganone  di  Alliniero  de*  Gal- 
loni iriTÌgiano. 

52.  Péaagerà  Feitro  ec.  Essendo  ri- 
fuggiti in  Fcltre  molti  Ferraresi  per 
aliarsi  dallo  sdegno  del  papa,  col  quale 
enno  in  guerra,  furono  dal  vescovo 
Gena  di  Lussia,  allora  temporal  signore 
della  detln  citt^,  con  false  cortesie  ri- 
cevuti, indi  falli  prigioni  e  consegnati 
al  governatore  di  Ferrara,  Pino  della 
Tosa,  cheli  fece  crudelmente  morire.— 
*  àifftiia,  mancamento  di  fede,  slealtlk.  * 

5U4*  ^^  ""'À  seomcia  Sì  ec.,  che 
»tk  vitnpererole  si  che  per  più  vitupe- 
retole  delitto  non  entrò  mai  verun  al- 
tro nell'ergastolo  della  Malta,  o  Marta. 
Era  quest'ergastolo  in  riva  al  lago  di 
Boliena,  e  vi  si  rinserravano  i  cherici 
rei  di  capitali  delitti. 

bH.  Troppo  sarebbe  ee.i  bisogne- 
rebbe troppo  ampio  recipiente  a  conte- 
nere  tutto  il  sangue  ferrarese  che  sar^ 
Aooalo  prodigamente,  versalo,  da  que- 


sto prete  cortese.  Per  mostrarsi  di 
parie ,  buon  jiartigiano  del  papa  ;  e  sa- 
rebbe stanco  chi  volesse  ec.  *  cortése: 
questo  aggiunto  ironico  h  pieno  di  fiele.  * 

60.  *  Con/ormi  fieno,  saranno  con- 
formi ai  costumi  de*  Feltrini,  o  quali  si 
convengono  ai  Feltrini,  uomini  di  scel- 
lerata vita.  * 

61.  Su  sono  specchi  ec.  intendi* 
sa  nel  cielo  di  Saturno  sono  quegli  an- 
geli che  voi  cristiani  chiamale  Troni,  o 
come  spiega,  e  forse  meglio,  l'edil.  pad. 
neir  empireo  i  giudiai  di  Dio  diretta- 
mente s'imprimono  nell'ordine  dei 
Troni)  che  è  l'uUimo  della  prima  ge- 
rarchia) e  da  esso  riflessi  vengono  in 
noi  beati.  --*  voi  dicete,  dall'  antico  di- 
cere. • 

fili,  questi  parlar  ee,i  queste  predi- 
fieni  noi  veggiamo  certe,  veridiche. 

64.  *  efectmi  sembiante  ec.  Costr. 
e  per  la  rota,  in  che  si  mise  com'era  da- 
vanti, fecemi  sembiante  che  fosse  ad  a'- 
tro  volta;  cioè:  coll'esser  tornata  a  gi- 
rare col  suo  cielo  come  prima,  mi  fece 
conoscere  che  più  non  altendeva  « 
me.» 

53 
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In  che  si  mise  com'  era  davanle. 
L' altra  letizia,  che  m'era  già  nota, 

Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista, 

Qaal  fin  balascìo  in  che  lo  Sol  percola. 
Per  letiziar  lassù  fulgor  s' acquista,  "0 

Si  come  riso  qni,  ma  giù  s'abbaia 

L'ombra  di  faor,  come  la  mente  è  trbu. 
Dio  vede  tutto,  e  tuo  veder  s' inloia, 

Diss'io,  bealo  spirto,  si  che  nulla 

Voglia  di  se  a  le  puote  esser  futa.  73 

Dunque  la  voce  tua,  che  il  ciei  trastulla 

Sempre  col  canlo  di  quQ'  fuochi  pii 

Che  di  sei  ale  fannosi  cuculia. 
Perchè  non  soddisface  a'  miei  disii? 

Già  non  attendere'  io  tua  dimanda ,  ^ 

S'io  m'intoassi,  come  tu  t'immii. 
La  maggior  valle  in  che  l'acqua  si  spanda, 


07.  V  Altra  htHUt  ec.,  cioè  l' altra 
Énima  beata  clie  mi  era  già  nota  per 
quello  che  fu  detto  da  Caniasa,  noB 
perchè  io  ne  Mpesn  il  nome.  Qaesto  è 
Folco  da  Marsiglia»  come  »i  redra. 

68.  Preclara^  molto  chiara,  molto 
risplendente. 

69.  baltucio,  sorta  di  pietra  pre- 
ùosa. 

70.  Per  htàiar  ec.  Intendi  t  come 
qui  in  terra  1*  uomo  si  fa  ridente  nel- 
r  aspetto  p«r /el/s/are,  io  Torma  d'una 
intema  allegrena;  cosi  lassù  in  cielo 
per  letiiiare  si  acquista  splendore  :  ma 
giù  nell'inferno  le  ombre  de' dannati  si 
fanno  più  oscure  a  misura  che  sono  tri- 
ste  e  dolenti. 

73.  Dio  vede  tutto  ec.  In  luogo  di 
lecere  Voglia  dì  /«,  come  leggono 
tutti,  il  can.  Dionigi  ha  trorato  nel 
margine  del  codice  di  S.  Croce  Voglia 
di  me,  e  secondo  questa  lesione  la  sen- 
t«>nta  h  chiarìttime.  Dio  vede  tutto,  e  il 
veder  tuo  si  unisce  talmente  a  quello 
di  Dio,  o  spirito  beato,  che  nessuna  mia 
▼oglia  li  può  essere  occulta.  •  Il  Torelli 


legge  francamente  coUa  Cem..*  r«ffi« 
di  se,  e  interpreta  VogUa  du  écaao 
abbia,  t^inlmia,  s*  inlena  in  lai  * 

75.  *  fui»,  oecoha,  celata.  la/«« 
o/«io,  ladro,  è  sempre  ridesM  ■*- 
scondimento,  li  cod.  Gassiacee  1^0^ 
buia.* 

76.  troMtuUm,  Mell«. 

77.  di  tfueymoeki  pU,  di  que'Sen- 
fini  ardenti  d'amore.  S&apk  àgùSa 
ardente.  *  Il  canto  e  il  girare  dei  betti 
del  terso  cielo,  come  dcgK  altri,  s'iaisb 
nei  Serafini.  * 

78.  /annosi  euemìla  te.,  ck^  » 
fanno  ampia  reste,  manto,  dì  sei  ali. 
secondo  che  li  descriTc  il  pnfcu  Isais. 

79.  a' miei  disiis  al  deòdecio  wk 
di  sapere  chi  In  sia. 

81.  S'IO  m' intmmssi  ee.s  se  io  ci- 
trassi  in  te  come  tu  entri  io  me. 

Si.  2m  maggior  vrnUe  te.  laindi: 
il  mare  mediterraneo,  msggiove  dò 
mari  (cosi  creduto  ai  tempi  del  PacU). 
nel  quale  si  spandono  le  acque  ^ 
escono  fuori  dall'oceano  che  nrcoa^ 
la  terra.  L'Alfieri  pensa  che  sì  dcU» 
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Incominciaro  allor  le  sue  parol^, 

Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda, 

Tra  discordanti  liti,  centra  il  sole  SU 

Tanto  sen  va,  che  fa  meridiano 
Là  dove  l' orizzonte  pria  far  suole. 

Di  quella  valle  fu'  io  littorano, 

Tra  Ebro  e  Macra  che  per  cammin  corto 

Lo  Genovese  parte  dal  Toscano.  00 

Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orto 
Buggea  siede  e  la  terra,  ond'io  fui. 
Che  fé  del  sangue  suo  già  caldo  il  porlo. 

Folco  mi  disse  quella  gente,  a  cui 

Fu  nolo  il  nome  mio,  e  questo  cielo  95 

89.  Tru  Ebro  •  Haera.  lolcndi: 
ÌB  MartigUa,  dll^  posla  tra  I*  Ebro  fiu- 
iii«  ddrAragooa  in  Ispagoa,  «  la  Macra, 
piccolo  BanM  in  Italia  dh«  parie  il  Gè- 
Bovesato  dalla  Toscana. 

91  -91.  J^l  un  ceauo  te»  Buggea  o 
Bugia,  ciU^  nello  «tato  d'Algeri,  è  quaù 
■otto  il  meridiano  di  Mani^ia.  B^ggm 
fi  yté*  legge  il  Viviana.  *  U  Carré, 
Martilia.  * 

93.  dei  sangue.  Intendi:  del  «angue 
die  da  Bruto,  per  eoomÌMione  di  GeaB> 
re,  fu  sparto  nel  porlo  dì  BlaraigUa 
neir  espngnaatone  di  essa. 

94.  *  Foleoy  Trovatore,  fu  figlio  di 
un  Alfonso  ricco  mercante  di  Genova , 
e  mori  circa  il  1913.  * 

95.  e  questo  cielo  ec.s  e  il  riel  di 
Venera,  s'impreetat  s'imprime  della 
mia  luce,  come  io  fui  impresso  dalla 
sua  inftuenca  amorosa.  Narrati  che  Folco 
molle  rime  d'amore  scrivesse  in  lode  di 
Adalagia ,  moglie  di  Barale  sno  signore , 
da  lui  graodemenie  amata  e  cfae,  lei 
morta,  si  focetse  monaco}  cfae  poscia 
fosse  Citto  vescovo  di  Marsiglia,  e  final- 
mente arcivescovo  di  Tolosa.  Vogliono 
alcuni  che  Folco,  o,  come  altri  lo  chia- 
ma, Fotchello,  fosse  nativo  di  Genova, 
e  che  quindi  si  parli  qui  non  di  Marsi- 
glia, ma  di  essa  Genova,  la  quale  è  quasi 
sotto  al  meridiano  di   Bugg«ii.  A  ciò 


iirtcndera  il  mediterraneo,  che,  io  fuori 
iMl'oceano,  eccetto  l'oceano,  h  il  mag- 
giore dei  mari.  Cocl  ne  avverte  il  Bia- 
gioli.  Ma,  con  tutto  il  rispetto  dovuto 
'ir Alfieri,  mi  sia  lecito  di  osservare  che, 
svendo  il  Poeta  detto  si  spemàm^  Fuor 
di  quei  user,  il  sostenera  che  il  fuor 
ddibal^arà  colle  parole  Lm  nu^glùr 
vMÌle^  h  nn  atlribnÌM  a  Danto  una  for- 
uiissima  e  mostrnosa  coUocaaione  di 
firole. 

85.  Trm  dleeordemU  titif  tra  i  Itti 
MrBuropa  e  quclU  dell'Africa,  discor. 
^ti  di  costami,  di  leggi  edi  riti.— con- 
tre  U  seie,  contro  il  eorso  del  sole,  da 
occidealo  in  oriento.  *  Dallo  strallo  di 
GJUlierra,  dovo  ha  prindpso,  va  a  lor- 


96.  Tmmto  se»  vm.  Tanto  si  stende 
(il  detto  mediterraneo)  che  qud  cerchio 
che  da  principio  gli  ìi  orìaaonte  diventa 
poi  SBO  meridiano.  Questo  iolendest 
«tendo  le  erronee  opinioni  dei  tempi 
d*l  Poeta.  Il  mediterraneo  ha  gradi  50 
di  ntensione  e  non  90,  come  esso  Poeta 
ioppocie:  *nel  qual  caso  sarebbe  vero 
che  si  fivebbe  meridiano  dove  prima 
ù  faceva  oriaioolo,  perrfaii  tanto  ac- 
«'«le  a  chi  ss  muove  sulla  terra  per  90 
gradi  in  longitndine,  cioè  per  un  quarto 
della  cnrconferanaa  di  essa  terra.  * 

SS.  iiiiommo,  aliitatore  di  quel  lido. 
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Di  me  s' imprenta,  com'  io  fé*  di  lui  ; 

Che  più  non  arse  la  figlia  di  Belo, 
Noiando  ed  a  Sicheo  ed  a  Greosa, 
Di  me,  infin  che  si  convenne  al  pelo; 

Né  quella  Rodopea,  che  dèlnsa 
Fa  da  Demofoonle,  né  Alcide 
Quando  Iole  nd  cuore  ebbe  richiusa. 

Non  però  qui  si  pente,  ma  si  ride, 

Non  della  colpa,  eh'  a  mente  non  torna, 
Ma  del  valore  eh'  ordinò  e  previde. 

Qui  si  rimira  nell'  arte  che  adoma 
Cotanto  eflfetto,  e  discernesi  il  bene 
Perchè  il  mondo  di  su  quel  di  giù  toma. 

Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 


100 


105 


danno  gran  luce  i  segnenli  verù  del  Pe- 
trarca nel  quarto  capitolo  del  Trionfo 
d* Amore:  Fofchetto,  eh* a  Marsiglia  ii 
nome  ha  dato.  Ed  a  Géaova  tolto  te. 
*Pare  però  che  a  MarsigUa  meglio  si  con- 
vengano  le circoalaoae  della  descriàone.* 
97.  la  figlia  di  Belo  te,  cioè  Dì- 
done^innamorata  di  Enea,  recando  nda 
all'oiabra  di  Sicheo  già  suo  marito  e  a 
quella  di  Creasa  già  moglie  di  Enea, 
non  arse  più  di  quello  che  io  ardessi 
fioche  ii  convenne  al  mio  gioTanil  pelo. 

100.  qutUa  Rodopea:  cioà  quella 
Filli  abitatrice  di  un  luogo  presso  il 
monte  Rodope  nella  Tracia.  Costei,  se- 
condo le  favole,  abbandonata  da  Demo- 
fooDte,  si  uccise. 

101.  uè  Alcide  ec,  ne  Ercole, 
figliuolo  di  Alceo,  quando  fu  innamo- 
rato di  Iole  figliuola  d'Eurìto  re  di 
Etolia,  *  fino  al  punto  di  mettersi  a 
filare  tra  le  ancelle  di  lei.  * 

103.  Non  però  ee.  Qui  non  si  fa  pe- 
nitensa  {non  si  peniti  usato  coma  neutr. 
pats.)  ma  si  vive  in  letitia;  non  si  ha 
pentimento  della  colpa,  poiché  essa  non 
torna  alla  mente  di  chi  ha  heTUio  in 
Lete;  ma  si  ha  leliaia  dell' eUmo  ralo- 
re,  della  potenaa  e  sapiensa  di  Dio: 
*  eW  ordinò   a  previde^    ordinò  quel 


cielo  pieno  d*  amore ,  e  piowiAe  efce 
per   gì*  inSttsii   di   In  le  aaiac  dagh 


condo  le  loro  disposiaiooL  *  ìb  ca|- 
giunge  a  Betti  i  se  la  colpa  fiw»  n- 
masa  io  obUio  per  la  bcvnU  ac^»  ^ 
Lete,  corno  qnt  Folcbetto  se  ne  rieor- 
derdibeTQuia  MCJitt  noatana,r>A 
dire  :  non  iri  si  pensa  più. 

106.  *  Qai  si  rimUrm,  Qn  >  «»* 
tempia  Tarle,  ti  divino  magiiwo  f*« 
adorna,  che  abbeUa  d*aniocc  Ctlv^ 
ejffetto,  questa  grand*  opera  tóla  «ai 
creaiiooe,  e  disceruasi  il  AfM,  e  «  «^ 
nosoe  il  buon  fine,  perchè  il  totoi»  ^ 
/tt,il  celeste,  s'aggira  attoma^ac^^ 
gfi>,  la  Terra,  rofita  in  questo  loogo  è 
dal  provena,  tornar,  volgere,  girar».  H 
Costa  avendo  letto  Perda  é  meodt, 
spiega  il  torna  nel  senso  dd  caayni»* 
laL.  nscontrarsL  Ma  U  ka.  A'i»  ^ 
preferito  in  questo  ternario  è  loilfao* 
,da  molti  buoni  cod.,  e  d*  antìekerf»" 
e  se  ne  trae,  mi  pare,  on  senso  pi»  «•" 
plico  che  dalle  altre.  La  Volghi  >^ 
di  cotanto  affetto,  ha  eoa  tanto  e^ 
100.  *  Ma  pardkk  U  ta»  ^ 
Ma  perchè  tu  porti  tutte  piene  e  ^ 
sfatte  le  voglie  tue  che  sod  nate  ìa  4^ 
su  spen,  in  questo  cielo  di  Vcn*»»  *• 
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Ten  porli,  che  son  nate  in  questa  spera,         110 

Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 
Tu  vuoi  saper  chi  è  'n  questa  lumiera. 

Che  qui  appresso  me  cosi  scintilla, 

Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 
Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla  1  i5 

Raab,  ed  a  noslr"  ordine  congiunta 

Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla. 
Da  questo  cielo  in  cui  V  ombra  s' appunta, 

Che  il  vostro  mondo  Tace,  pria  eh'  altr*  alma 

Del  trionfo  di  Cristo,  Tu  assunta.  120 

Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma 

In  alcun  dolo  dell'  alta  vittoria 

Che  s' acquistò  con  V  una  e  V  altra  palma  ; 
Perch*  ella  favorò  la  prima  gloria 

Di  losuè  in  su  la  Terra  Santa,  125 

Che  poco  tocca  al  papa  la  memoria. 
La  tua  città,  che  di  colui  è  pianta 

Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore, 

E  di  cui  è  la  invidia  tanto  pianta, 


L*aatma  ha   gik  lelto  nell'animo  di 
Dante  il  suo  desiderio,  e  lo  previene.  * 
ili.  merQ,  pura,  limpida. 

115.  si  tranquUh,  sta  in  tranquil- 
lila e  pace. 

1 16.  Raah.  Meretrice  di  Gerico  ;  la 
quale,  avendo  salrati  in  sua  casa  alcuni 
esploratori  di  Giosuè,  fu  da  qne»to  ca- 
pilano  preservata  nel  sacco  di  detra 
dli^  ;  ond*  essa  poi  adorò  il  vero  Dio. 
*  ad  a  nostra  ordtrtB  congiunta  ec,  e 
congiunta  al  nostro  coro  in  questo 
ciclo,  esso  cielo  s'impronta  della  luce 
èi  lei  nel  luogo  più  eminente.  * 

iì9.  t'appunta,  termina.  Secondo 
Tolomeo  l'ombra  conica  d«lla  terra,  da 
una  parte  illuminata  dal  sole,  termina 
rolla  sua  punta  net  pianeta  di  Venere. 

IM.  */u  assunta.  Coslr.  e  ini.  Fu 
rìrevula  da  questo  cielo ,  in  cui  C  om- 
bra er.,  pria  ch'altra  anima  del  trionfo 
^i  Cristo,  cioè  delle  guadagnale  da  Cristo 


per  la  Redenzione  in  cui  trionfò  dell'In- 
ferno. • 

ISl.  perpaìma,  per  segno,  trofeo. 

Ii3.  Ch*  s'acquistò  ec.  Intendi: 
che  si  acquistò  sul  legno  della  croce 
colle  ;9a/me,  colle  mani  in  esso  confitte. 
Ch*  ei  s*  acquistò^  vuole  che  si  legga  il 
Torelli,  ed  h  lesione  più  chiara. 

ISi. yàcorò,  favori.  Vedi  qui  sopra 
la  nota  a  Raab,  verso  116. 

126.  Che  poco  ec:  U  qual  terra 
santa  poco  sta  nella  mente  del  papa,  il 
quale  dovrcbl>e  liberarla  dalle  mani  dei 
Saracìni. 

137.  La  tua  città  ec.  Firenie,  la 
quale  fu  edificata  da  colui  che  si  ribellò 
a  Dio,  cioè  dal  demonio,  l'invidia  del 
quale  fu  cagione  del  peccalo  d'Adamo, 
che  ancora  tanto  si  piange  nel  mondo. 
Al  verso  143  e  seg.  del  Canio  XIII 
dell'Inferno  e  detto  che  Firenae  nel 
suo  cominciamenlo  ebbe  per  suo  nume 
55» 
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Produce  e  spande  il  maladeito  6ore  130 

G'ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni, 
Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore. 

Per  questo  V  Evangelio  e  i  Dottor  magni 
Son  derelitti  9  e  solo  ai  Decretali 
Si  stadia  si,  che  pare  a'ior  vivagni  135 

A  questo  intende  il  papa  e  i  cardinali  : 
Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazxareile, 
Là  dove  Gabbrì^o  aperse  l' ali. 

Ma  Vaticano,  e  l' altre  parti  elette 

Di  Roma,  che  son  state  cimitero  i^ 

Alla  milizia  che  Pietro  segnefte. 

Tosto  libere  fien  dell'  adultero. 


lulelare  Marte.  I  crUliani  tengono  per 
termo  che  gli  angeli  infernaU  it  faces- 
sero adorare  negl'idoli.  *  Omnt  dU 
gtntÌHm  dcemomin.  Pi.  • 

130.  il  maledetto  Jiore  ec.f  cio^  il 
fiorino  d*oro,  rhe,aTendo  generala  l'ava» 
risia  ne' pelli  degli  uomini,  fa  Iraviare 
non  solamente  i  laici»  ma  etiandio  gli 
ecclesiastici,  e  fa  diventar  lupo  il  som- 
mo  paatore.  *  Firense  ebbe  sempre  fama 
di  ricca,  e  per  ciò  molti  polenti  fecero 
all'amore  con  lei.  Narrasi  che  Bonifa- 
aio  vili  mandando  Carlo  dì  Valois  a 
Firenae  gli  dicesse:  Io  ti  mando  alla 
fonie  dell'oro  :  se  non  te  ne  disseti,  tuo 
danno.  * 

135.  che  pan  a' lor  vivagni,  cb« 
apparisce  il  mollo  studiare  che  si  fa 
nei  Decretali  dalle  macchie  che  le  dita 
lasciano  ne'  margini  loro.  *  Gregorio  IX 
fece  compilare  i  primi  cinque  libri 
delle  Decretali,  o  le  leggi  canoniche,  da 
S.  Raimondo  di  Pennaforte,  e  Bonifii- 
aio  vili  ve  ne  aggiunse  un  seslo.  Dice 
che  i  preti  studiavan  più  le  Decretali 
che  il  Vangelo  e  i  Padri,  perchè  a  quelle 
appoggiano  i  lor  privilegi  e  temporali 
interessi  a  carico  spesso  dei  principi  ;  e 
da  questi  non  ritraggono  che  condanna 
alla  loro  tramodestia.  E  ioutilc  già  eh'  io 
avvrrU,  perche  1* ho  dello  altra  voltii, 


che  io  interpreto  Dante,  non  rispea^ 
delle  opinioni  di  Dante.  * 

197.  JfoM  vm/uto  te.  iBloidi:  eoa 
si  dbooo  pensiero  di  raeqoislve  1j 
Terra  sanU,  ov'è  Naaaarelte,  b  dove 
Gabriello  volò  ad  aonnniiare  a  MaràA 
mislerodHl'incamaaàoaedi  Cesò  Ciìita. 

1S9.  Valicamo,  ove  è  la  baùUca  e  il 
sepolcro  di  S.  Pietro  *  e  Calin  p^ 
Urtte,  e  gli  altri  luoghi  piò  lanli  e  ve< 
■erabili.  * 

140-Ul.  cimùttro  Ma  mMà», 
tomba  ai  gloriosi  martiri  (clùeu  anbua* 
te),  ai  pallori  che  seguitarono  S.  Pietro, 
dando  al  mondo  eaemp)  &  vmiià, 
di  povertk  e  di  carità:  com  che  fa  ù 
rara  ai  tempi  che  Tennero  dopo. 

liS.  deitaduttèro.  Intendi  dal  mal 
accoppiamento  che  il  pastor  tmuio  ha 
fallo  di  se  colla  riccfaèaza,  traseanadB 
per  quella  la  Chiesa  sua  sposa.  Il  B«tii 
osserva  che  anche  od  Canto  111,  «<^ 
so  4  dell'  inf.  il  PoeU  chiama  adoUtf» 
la  proslitniione  che  i  cherid  £Kr*aa<» 
per  argento  e  per  oro  delle  oose  di  Dio, 
che  sono  dette  spose  di  bontL  *  Il  'o^ 
riguarda  sempre  Bonifaaào  per  iUcgilti- 
mo  pontefire  perchè  asceso  al  pipaieper 
inganni  usali  a  Celestino  ;  skchè  anche 
per  questa  parte  iM>tea  chiamare  «dRAe- 
rio  la  sua  unione  colla  ChicM  RoauM-* 
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Dopo  lodata  l'arte  maravigliota  e  fa  provvidenza  di  Dio  nella 
ereazione  dell'  universo,  narra  il  Poeta  come  tenia  accorgersi 
trovossi  asceso  nel  Sole ,  in  cui  stanno  le  anime  dei  dotti  in 
divinitd.  Dodici  Spiriti  lucenti  più  del  pianeta  gli  vengono 
a  far  corona  intomo,  ed  uno  di  essi,  che  manifestasi  per 
San  Tommaso  d' Aquino,  svela  il  nome  dei  suoi  compagni, 

Ijraardando  nel  suo  Figlio  con  V  Amore 

ehe  l'ano  e  Tallro  eternaimente  spira, 

Lo  primo  ed  ineffabile  Valore, 
Quanlo  per  menle  o  per  occhio  sì  gira 

Con  tanto  ordine  fé,  eh'  esser  non  puote  5 

Senza  gustar  di  lai  chi  ciò  rimira. 
Leva  donqoe^  lettore,  all'  alte  rote 

Meco  la  vista  dritto  a  quella  parte 

Dove  r  an  moto  all'  altro  si  percote; 
E  H  comincia  a  vagheggiar  nell'arte  10 

Di  qael  Maestro,  che  dentro  a  se  V  ama 


1.  Guardamdoec.  Co»tr.  etol.  l'iaef* 
fallile  Valore,  cioè  U  prima  persona 
àé\à  TrìoìU,  preodeodo  quasi  per  nor- 
aa  del  divino  operare  la  tapiensa  della 
tcronda  persona  insieme  coli' Amore, 
cioè  coUo  Spirito  Santo  (il  quale  con 
eterna  spiratione  procede  e  dall'  uno  e 
dall'alUo),  fece  con  tanto  ordine  lutto  ciò 
che  di  creato  s'intende  e  si  vede,  che  ec. 

i.  *  Qummto  pv  mente  te,  Impercg- 
KÌabilo  espressione  a  significare  tutta 
l'opera  di  Dio,  e  quella  che  si  conosce 
per  le  forte  dell*  intelletto,  e  quella 
fht  i^ensi  dinostrano.  * 

5-6.  *  ch'esser  non  puote  Sensa  gu- 
star di  lui:  che  chiunque  lo  roasidera 
'quest'ordine)  non  può  non  sentirne  il 
luuno  e  ti  bellu.  * 


l.Leva  ec.  Alea  dunque,  o  lettore, 
meco  gli  occhi  della  tua  mente  al  cielo 
del  Sole,  e  particolarmente  dove  il  girar 
delle  stelle  fisse  ài  percote,  s' incontra , 
s'incrocicchia  col  girare  del  detto  sole 
e  degli  altri  piapeti,  cioè  dove  l'equa- 
tore  s'incrocia  collo  sodiaco.  *  E  ciò 
avviene  appunto  quando  il  Sole  è  in 
Ariete  o  in  Libra.  * 

10.  a  vaneggiar,  a  mirare  con 
diletto  ,  neii*  mrte  ,  nel  magistero  di 
Dio. 

11.  che  dentro  a  se  i'amn:  il  quale 
magistero  Iddio  ama  tanto  nella  sua 
idea,  che  sempre  lo  mira  con  compia- 
ccDia  e  mai  non  leva  Io  sguardo  da 
esso.  *  L' orrbiu  di  Din  è  simbolo  della 
prowiJt'osìi  conscr^atrtre.  * 
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Tanlo«  che  mai  da  lei  l' occhio  non  parte. 

Vedi  come  da  indi  si  dirama 

V  obliquo  cerchio  che  i  pianeti  porta, 

Per  soddisrare  al  mondo  che  gli  chiama:         iS 

E  se  la  strada  lor  non  fosse  torta, 
Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  in  vano, 
E  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta: 

£  se  dal  dritto  più  o  roen  lontano 

Fosse  il  partire,  assai  sarebbe  manco  20 

E  giù  e  sa  dell'  ordine  mondano. 

Or  ti  riman,  lettor,  sovra  il  tao  banco, 
Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba, 
S' esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 

Messo  t' ho  innanzi  :  omai  per  te  ti  ciba;.  25 

Che  a  se  ritorce  tutta  la  mia  cora 
Quella  materia  ond'  io  son  Tatto  scrii». 

Lo  ministro  maggior  della  natura. 

Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta. 


13.  Vedi  come  da  indi  ee.  Vedi  co- 
me daUVquatore  ti  dirama,  si  diparta 
L*  ohUqmo  cerchio  che  i  pianeti  porla, 
cioi  lo  lodiaco.  —  che  gli  chiama,  che 
gli  deùdera,  onde  partecipare  della 
iofluenia  loro. 

16.  se  ut  strada  lor^  se  il  giro  dei 
pianeti  non  fosse  obliquo,  non  si  avvi* 
cìnerchbe  ora  all'ana,  ora  all'altra  parte 
della  terra  :  ed  in  tal  guisa,  invece  d*in- 
fluire  al  tempo  stalìUito  direttamente 
sopra  ciascuna  di  esse  parti,  in6uirel>lie 
sopra  una  sola;  e  perciò  molla  Tirlù 
del  cielo  sarebbe  superflua.  *  È  dot- 
trina d'Aristotile  che  secundum  acces- 
sum  et  recessum  solis  in  circulo  obii- 
t/tio  Jlunt  generationes  in  rebus  iaje- 
rioribus.  • 

18.  *  £  quasi  ogni  potenzia  ea  per 
la  privasiono  de' celesti  influssi  sarcblic 
morta*  ogni  attività  sulla  terra.  * 

19.  *  E  sa  dal  dHtto  ee.  E  se  i/ 
partire^  lo  scostarsi  dello  Zodiaco  nel 
i*uo  giro  dal  cammin  dritto^  cioè  dal- 
l'equatore,  fu&se  più  o  meno  di  quel 


che  è,  verrebbe  a  mancar  d* assai  l'or- 
dine mondano  e  su  nei  deli  e  già  nlb 
terra.  Tutto  da  Dio  sapicaliHiaio  e 
fatto  in  misura  esatta,  vm  ala»  che  po- 
trebbe ai^nngersi  o  levarsi  ali*  opera 
sua  sena  disordine.  * 

aa.  Or  a  rimam  ec.  Inlen£:  o  let- 
tore, rimanti  quieto  sai  banco  ere  sta 
leggendo  queste  mì«  rime,  e  cooófaa 
quelle  cose  delle  quali  non  si  è  qai  d^ 
che  un  primo  saggio.  *  JT  esser  tasi 
lieto  ec.  Se  vuoi  die  quota  kttnrs  ti 
diletti  assai,  prima  di  tediarti  •  stac- 
carti. Nota  che  Dante  nonèoa  lìfaroda 
paretaio:  si  vuol  leggerla  hwce,  cioè  con 
tutta  l'attenaione  della  mcnteiaccolla.* 

S5.  *  Messo  t'ho  imaanù.  T'ho 
imbendilo  la  mensa  del  pane  ddh  «ita 
e  dell'intelletto.  * 

Ì6.  Che  m  se  ritorca:  die  qatS* 
materia  della  quale  io  scrivo  a  &  lì- 
chiama  tutta  la  mia  cura  d^lla  ùil»  ^>* 
gressione.  — scrAa,  scrittore. 

SS.  Lo  ministro  ec.,  il  sole. 

%9.*Chedeit'ahr  ce.  Che  impcrBii 
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E  col  suo  lame  il  lempo  ne  misdra,  30 

Con  quella  parlò  che  su  si  rammeuta 
Congiunto  si  girava  per  le  spire 
In  che  più  lesto  ognora  s'appresenta; 

Ed  io  era  con  lui;  ma  del  salire  (*) 

Non  m'accors'io,  se  non  com'uom  s'accorge,  35 
Anzi  il  primo  pensier,  del  suo  venire  : 

È  Beatrice  quella  che  si  scorge 

adotto  in  questo  luogo,  trovata  dal  Lom- 
bardi nel  MS.  607  della  Conio.»  cbec- 
chik  se  ne  dica  in  contrario,  mi  semlnra 
la  pitt  semplice  e  la  pia  conseguente. 
Eccone  qui  Tandamenlo  :  —  Il  mio  sa- 
lire nel  Sole  fu  imperceltiliile;  ma  non 
meraviglia,  che  quella  che  si  mi  scorgeva 
era  Bantriee,  di  coi  è  proprio  far  succe- 
dere rapidamente  nell'intelletto  a  un 
vero  un  nuovo  vero.  Per  quanto  ado* 
prassi  ingegno  ed  arte,  non  arriverei 
a  fare  immaginare  altrui  quauto  esser 
dovea  lucente  per  se  medesimo  quel  che 
era  dentro  il  sole  (le  anime),  dacché 
m'appariva  non  per  distinto  colore, 
ma  in  forsa  d'una  luce  maggior  di 
quella  dello  stesso  pianeta". — Soggiungo 
la  lezione  comune  e  la  sua  interpreta- 
•ione,  perche  ognuno  poua  servirsi  a 
modo  suo  : 

E  Beatrice  quella  che  sì  scorge 
Di  bene  in  meglio  sì  subitamente 
Che  l'atto  suo  per  lempo  non  si  sporge» 

Quant*  esser  convenia  da  se  lucente  l 
Quel  eh' era  ec, 

E  Beatrice,  quella  che  cosi  ne  guida  di 
bene  in  meglio  si  subitamente,  che 
l'atto  suo  non  si  sporge  per  tempo, 
non  si  distende  in  tempo,  è  instantaneo, 
quanto  dovea  essere  lucente  per  se  me- 
desima 1  II  riso  di  Beatrice,  che  accre- 
sce splendore  ai  pianeti  (Vedi  Canto  V, 
verso  96),  qua!  dovea  essere  al  suo 
giunger  nel  sole  1  Per  quanto  adoprassi 
ingegno,  arte  e  deslresia  d'uso,  non  po- 
trei dire,  in  modo  da  dame  altrui 
un'idea,  quel  che  era  dentro  al  Sole 


0  imprime  i  mondani  corpi  a  lui  sotto- 
posti tUl  va/ore,  della  virtù  celeste, 
cioè  del  moto,  della  luce,  della  vita. 
I^ni  nel  Convito  /  «  Il  sole,  discen- 
^«ado  lo  raggio  suo  quaf^iù,  reduce  le 
cote  a  tua  similitudine  di  lume.  »  * 

90.  *  £  co/  SU0  lume  ec.  Petrarca 
^iue  il  Sole,  U  Pianeta  che  Mstiague 
i'ort.* 

31.  Con  quella  parte:  con  quella 
parte  di  cielo  della  quale  si  h  detto  di 
wpra,  cioè  lo  lodiaco.  *  Vuol  dir  coU 
l' ariete,  di  che  ha  detto  sopra  al  v.  9.* 

3i.  per  le  spire,  cioè  per  quei  gradi 
0  per  quelle  linee  spirali  che  il  Sole  fa, 
Mcoado  il  sistema  di  Tolomeo,  pas- 
uado  dall'  equatore  al  tropico  del  can- 
cro, Delle  quali  il  detto  sole  si  appre- 
sala, nasce  all'  Italia  nostra,  ognora , 
»«nipre,  più  presto. 

(*)  Quarto  cielo,  Sole,  f  primi  lu- 
minari della  Chiesa. 

34.  ma  dei  satire  ec.  Intendi:  ma 
del  mio  ulire  io  non  m*  accorsi  se  non 
tome  1*  uomo  s' accorge  del  venire  del 
primo  pensiero  j  che  è  quanto  dire  :  io 
000  m'accorsi  punto  del  mio  salire 
(^edi  il  verso  8),  come  l'uomo  non  s'ac- 
corge del  pensiero  prima  che  gli  sia  ve- 
ooto  alla  mente.  Ma  assai  meglio  parrei 
che  spieghi  il  Cesari  cosi  :  ma  del  salire 
io  non  m'accorsi  se  non  come  uom 
t'accorga  di  essere  venuto  dove  che  sia, 
prima  di  averne  fatto  pure  un  pensier 
prìoio.  Cosi  il  pronome  suo  si  riferisce 
all'  uomo  e  non  al  pensiero,  come  nel- 
l' altra  interpretanone. 

yi.*  È  Beairica  te.  La  lesione  che 
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Di  bene  in  meglio  sì  sabitamenle, 
Che  r  allo  sao  per  tempo  non  8i  sporge. 

Quant'  esser  convenia  da  se  lacenle  40 

Quel  eh'  era  denlro  al  Sol  doy*  io  enlrimi, 
Non  per  color,  ma  per  lame  panrente, 

Perch'  io  lo  ingegno  e  1*  arie  e  T  uso  chiami, 
SI  noi  dirm  che  mai  s' immaginasse; 
Ma  creder  pnossi ,  e  di  veder  si  brami.  49 

E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 
A  tanta  altezza,  non  è  raerayiglia, 
Che  sovra  il  Sol  non  Tu  occhio  eh'  andasse. 

Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 

Dell'alto  Padre  che  sempre  la  sazia,  SO 

Mostrando  come  spira  e  come  fi^ia. 

E  Beatrice  cominciò  :  Ringrazia, 
^  Ringrazia  il  Sol  degli  angeli,  eh' a  questo 

Senaibll  l' ha  levato  per  sua  grazia. 

Cuor  di  mortai  non  fu  mai  sk  digesto  U 

A  divozion  ed  a  rendersi  a  Dio 
Con  tutto  il  suo  gradir  cotanto  presto. 


o«*io  nini,  e  dM  m'apparve,  /Ninwi- 
(e,  Doo  per  colore  ma  per  lume.  •—  Ma 
il  dire  che  quel  che  gli  apparve  di- 
stioto  per  loce  eraoo  anime,  era  ben  fa- 
Cile;  la  difficoltà  era  di  dare  uo*idea 
del  loro  splendore.  Il  quale  tmbaratso 
•parisre  se  facciasi  punto  dopo  si  spor^ 
g:  Qualche  aulica  edit.  ha  si  porge^ 
nel  senso  che  ha  taWolta  il  lat.  por' 
rigitmr.* 

45.  Afe  creder  te.  Ma  se  non  si  può 
immaginare,  si  può  credere  e  desiderar 
di  vederlo  un  giorno  in  Paradiso. 

i8.  Che  sovra  il  SoÌ  ec.  NoU  che 
qai  si  parla  del  sole,  non  di  cosa  che 
sta  più  su  del  sole;  perciò  intendi  :  sulla 
superficie  del  corpo  solare  non  fu  mai 
occhio  che  potesse  affissarsi.  Betti.  *  Io 
•piegherei  voleolieri  col  Tommaseo: 
die  nessun  ocdùo  vide  mai  lume  più 
grande  del  sole;  non  può  dunque  mag* 
gior  luce  immaginarsi.  * 


49.  Tal  «e.,  cioè:  dentro  al  t^* 
non  per  colore  distinta,  ma  p«r  kn*. 
come  è  detto  di  sopra»,  ^turts/mùght 
dell'Eterno  Padre  sono  qui  chiaaiatek 
anime  beate  che  soggiornano  odia  sftn 
del  sole;  perocché  il  sole,  lenado  To- 
lomeo, è  il  quarto  pianeta  ddla  um 
io  su. 

51.  Mostrando  come  spire  fc-  na- 
strando come  la  prima  e  la  fccooia 
persona  della  Trìoilk  spirine  la  tersa  ; 
e  come  figfio,  e  come  la  prima  pcnoaa 
della  Trinitk  genera  la  seconda. 

53.  il  Soldeg/I  «^/Sf.Dio— «fM- 
sto  Sensibil,  doè  a  questo  sale  oat»* 
riale  sottoposto  ai  sensi. 

55.  digesto^  disposto;  nel significat» 
della  voce  lat.  ^gesbts. 

56-57.  ed  a  rendersi  a  Die  ec.:* 
non  fu  cotanto  presto  a  rendein  a  D>* 
con  tutto  il  suo  gradimento,  con  ietto 
il  piacer  suo,  come  ec. 
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Gom'  a  quelle  parole  mi  fec*  io; 

E  si  tutto  il  mio  amore  In  lai  si  mise, 

Che  Beatrice  ecclissò  neir  obblio.  00 

Non  le  dispiacque;  ma  si  se  ne  rise. 
Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  rìdenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 

Io  Tidi  più  fulgor  vitì  e  vincenti 

Far  di  noi  centro  e  di  se  far  corona,  65 

Più  dolci  in  voce  che  in  vista  lucenti. 

Cosi  cinger  la  figlia  di  Latona 

Vedem  tal  volta,  quando  l'aere  è  pregno 
Si,  che  ritenga  il  fil  che  fa  la  zona. 

Nella  corte  del  ciel  dondMo  rìvegno,  70 

Si  trovan  molte  gioie  care  e  belle 
Tanto,  che  non  si  posson  trar  del  regno; 

E  il  canto  di  que'  lumi  era  di  quelle: 
Chi  non  sMmpenna  si,  che  lassù  voli, 
Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle.  76 

Poi  si  cantando,  quegli  ardenti  soli 


59.  *M  lui  si  misct  in  Dio  s' aiBsse.* 

60.  *  Che  Beatrice  ecclUsò  nelPoh- 
hiie,  cb«  Beatrice  mi  »i  oacarò  nella 
nKntes  OTvero,  in  temo  attìTO,  l'amore 
ialcnto  in  Dio  cccHsiò  Beatrice  nella 
difflcnticania.  * 

61.  *  Non  le  dispiacque-,  che  l'aveui 
dimenticata  per  fissarmi  in  Dio  ;  ma  sì 
se  ne  rise,  ma  si  ne  rise  (Int.  per  com- 
piacettsa  del  Tederlo  corrisponder  si 
bene  all'invito  fattogli  di  volgersi  a 
Dio),  che  lo  splendor  de' suoi  occhi, 
icotcodomi,  divise  a  più  cose  l'atten- 
none  della  mia  mente,  che  prima  era 
laita^  tntta  raccolta,  in  Dio.  * 

64.  yineentij  che  vinceano  la  luce 
Msole. 

65.  *  F*ar  di  noi  centro  e  di  se/ar 
corona^  far  di  se  un  circolo,  di  cui  noi 
occupavamo  il  centro.  * 

66.  Più  dolci  ee.  Pensa,  o  lettore, 
quale  doveva  essere  la  dolcnza  di  quella 
Toce,  se  elb  era  di  grado  maggiore  della 
ltirenli>sta  ond*  era  vinto  il  sole. 


67.  Così  cinger  ec.  Cosi  talvolta 
veggiamo  una  sona,  una  fascia,  cioè 
l' alone,  cinger  la  luna  (Diana  figliuola 
di  Latona  si  prende  per  la  luna)  quando 
1*  aere  h  pieno  di  vapori  iS7,  in  modo, 
clte  ritenga  il  fil,  cioè  che  ritenga  in  se 
i  colori  che  formano  il  detto  alone. 

70.  *  dond*  io  rivegno,  dond'io  ri» 
torno.  • 

75.  non  si  posson  trar  ee.  Intendi  : 
fuor  del  Paradiso  non  si  possono  far 
comprendere  altrui. 

73.  E  il  canto  di  que' lumi  ^  di  quelle 
anime  risplendenti,  era  una  di  quelle 
care  gioie,  di  quelle  cose  di  che  non  si 
può  dare  idea  a  chi  non  sia  in  Para- 
diso. 

74.  Chi  non  s'impenna  ec.  Intendi  : 
chi  non  si  fornisce  d'ali  per  volar  lassù, 
non  aspetti  qui  in  terra  da  uomo  alcuno 
novelle  delle  cose  del  cielo;  poiché  sa- 
rebbe il  medesimo  che  aspettare  rispo- 
sta dal  muto.  *  quindi,  di  quel  luogo.  * 

76.  *  Poi  sì  cantando  ec.  Posciaché 
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Si  far  girali  intorno  a  noi  ire  TOlie, 
Come  stelle  vicine  a'  fermi  polì; 

Donne  mi  panrer  non  da  ballo  sciolte, 
Ma  che  s' arrestin  tacite,  ascoltando 
Fin  che  le  nuoTO  note  hanno  rìcolte; 

E  dentro  air  an  sentii  cominciar  :  Quando 
Lo  raggio  della  grazia,  onde  s' accende 
Verace  amore,  e  che  poi  cresce  ^ando, 

HulUplicato  in  te  tanto  risplende , 
Che  ti  conduce  so  per  qaella  scala, 
U'  senza  risalir  nessun  discende; 

Qoal  ti  negasse  il  vin  della  sua  fiala 
Per  la  toa  sete,  in  libertà  non  fora, 
Se  non  com'  acqna  eh'  al  mar  non  si  cala. 

Ta  vuoi  saper  di  ({oai  piante  s' infiora 
Questa  ghirlanda,  che  intomo  vagheggia 
La  bella  donna  eh'  al  ciel  l' avvalora: 

Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia, 
Che  Domenico  mena  per  cammino. 
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cosi  cantando  quelli  spirili  »faTÌlIanti 
come  allretUnti  soli,  ec.  * 

7S.  *Conie  stelle  vicine  a'JtrmipoU. 
Come  si  aggirano  le  stelle  intorno 
ai  poli  fissi,  e  sempre  da  essi  equidi- 
stanti. * 

79.  Donne  mi  perver  ee.  Allude  alla 
balIaU  o  sia'canaone  che  si  cantava 
beHando.  *  Mi  sembrarono ,  m*  ebbero 
sembiante  di  donne,  non  sciolte  da  ballo, 
tuttavia  in  ballo  ;  ma  però  ferme  e  ascol- 
tanti in  silencio  una  di  loro  che  canta , 
fincb^  n*abbian  raccolte  di  mano  in  mano 
le  nuore  parole  e  il  canto ,  per  cui  ralle- 
grate e  maggiormente  accese  tornano 
in  sul  ballare.  * 

Si.  E  dentro  all' un.  E  dentro  ad 
uno  di  que'  soli.  —  Quando,  giacché. 

Si.  *  e  che  poi  cresce  amando^  cioè 
a  misura  che  si  amaj  e  a  differensa  del 
falso  amore,  che  h  il  terreno,  il  quale 
■rema  per  presto  disinganno.  * 

85.  * Multlpltcato  in  te.'  accresciuto 


sopra  il  naturai  valore,  tanto  sj^ts^ 
in  te  ec.  • 

86.  per  quella  scala.  IniaA  per 
la  scala  del  Paradìio,  CT.  donde,  daOa 
quale  nessuno  discende  sensa  posoi  n- 
salirla.  •  Gustate  una  volta  W  iàmt 
del  cielo,  non  si  può  più  scendere  al  E^go 
della  terra,  o  rimanervi  disceso.  * 

88.  Qual  li  negasse  ee.  qoalaB- 
que  anima  beata  negasse  alla  tita  st- 
te,  al  tuo  desiderio  il  via  delle  taa 
fola  [fiata,  caraffa,  dal  lat.)1a  cagninooc 
che  desideri  di  avere  e  ch'ella poòi»^' 
in  libertà  non  /ora,  sarebbe  ia  q«^ 
stato  di  violensa  in  cui  é  Tac^  c^  ' 
impediti  di  scorrere  al  mare. 

91.  Ta  vnoi  saper  ee.  Ta  ta»» 
sapere  da  quali  anime  à  ^nàacMO 
gli  splendori  che  adornano  ifitA»  <^ 
rona  che  Beatrice  (la  teologia  die  ti  ^ 
valore  di  saltre  al  cielo)  inloroo  »SP' 
randosi  mira  con  diletto.  •  Avverti  «fe< 
la  vagheggiata  è  Beatrice.  * 
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U'  ben  a'  impingoa  se  non  si  vaneggia. 
Qaeati,  che  m' è  a  deatra  più  vicino, 

Frate  e  maeatro  fnmoii,  ed  eaao  Alberto 

È  di  Cotogna,  ed  io  Tomas  d' Aquino. 
Se  tu  di  tutti  gli  altri  eaaer  vnoi  certo,  100 

Diretro  al  mio  parlar  ten  vien  col  viso 

Girando  sn  per  lo  beato  serto. 
Qoell' altro  fiammeggiare  esce  del  riso 

Di  Grazian,  che  V  uno  e  l' altro  fòro 

Aiaiò  si  che  piace  in  Paradiso.  105 

L' altro  eh'  appresso  adoma  il  nostro  coro, 

Qoel  Pietro  fa  che  con  la  poverella. 

Offerse  a  Santa  Chiesa  il  ano  tesoro. 
La  quinta  luce  eh'  è  tra  noi  più  bella, 

Spira  di  tale  amor,  che  tutto  il  mondo  HO 

Laggiù  ne  gola  di  saper  novella. 
Entro  v'  è  V  alta  luce  n'  si  profondo 


96.  U*ben  t*  imj^itgHa  ec.  Inteodii 
per  lo  quale  cammino  (cioè  per  U  re- 
p)U  di  S.  Domenico)  l'oomo  acquista 
«Mai  merito,  ben  s*impìHgua  (termine 
rispondente  alla  metafora  »gnei/i)  sol 
•he  dall'ambiaione  e  dalla  Tanitli  non  si 
laici  predominare. 

96.  Frate.  Padre  legge  il  cod.  Caci. 
ed  k  lesione  lodata.  Alberto  Magno,  di 
Cotogna^  famoso  maestro  di  S.  Tom- 
rauo,  che  qui  parla,  nacque  in  Lawin- 
gen,  ma  visse  lungamente  in  Colonia  e 
vi  mori  *  nel  1889.  Era  sUto  da  Ur- 
bano IV  fatto  Tescovo  di  Ratisbona 
Del  IMI  ;  ma  per  l' amor  del  Chiostro 
*  della  Università  avea  rìnunsiato  al  ve- 
Kovado.  * 

101 -lOS.  eoi  vUo  Girando,  cioè: 
recando  gli  occhi  in  giro  su  per  questa 
corona  da  uno  in  un  altro  splendore. 

104.  Gratian.  Graiiano  nacque  in 
Chiosi,  citte  della  Toscana  :  fu  monaco 
beacdettino,  e  compilò  una  collesione  di 
fanoni  ecclesiastici,  che  intitolòZ>ecre(o. 
>-e/ie  r  uno  e  faUroJÓro  ee.  Intendi  : 
fhe  aiutò  il  foro  civile  ed  il  foro  ecde- 


aiastico,  conciliando  le  leggi  dell'uno  con 
quelle  dell'altro.  «Fiori  nel  secolo  XII.* 
107.  Quel  Pietro,  Pietro  Lombar- 
do, il  maestro  delle  sentenae,  chiaro 
pe'suoi  libri  di  teologia.  —  che  con  la 
poverella  ec.  Sì  allude  al  proemio  del- 
l'opera di  esso  Pietro,  nel  quale  egli  disse 
per  modestia  che  faceva  coli'  opera  sua 
un  piccolo  dono  alla  Chiesa,  quale  fu 
quello  della  poverella  vedova,  di  cui  si 
fii  mentione  nell'Evangelio  di  S.  Luca 
al  cap.  31.  *  Cupienles  aliquid  de  te- 
nuitate  nostra  cum  paupereula  in  Ga- 
Mopkjrlacium  Domini  mittere.  —  Fu 
chiamato  il  Lombardo,  perchè  era  di 
Novara  in  Lombardia;  fu  vescovo  di 
Parigi,  e  mori  nel  1164.  * 

110.  *  Spira  di  Iole  amor,  esce  da 
amor  tale,  da  anima  innamorata  si  f  j- 
mosa,  ec.  * 

111.  ne  gola,  ardentemente  desi- 
dera» —  di  saper  novella,  iui.  intorno 
alla  etema  salute  di  lui ,  di  che  fu 
gran  questione  tra  i  Teologi. 

118.  Entro  v*  e  l'alta  luce  ec.  In- 
tendi l'anima  del  re  Salomone.  Entro 
56 
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Saver  fa  megso,  cbe,  se  il  vero  è  vero, 

A  veder  tanto  non  sorse  il  secondo. 
Appresso  tedi  U  lume  di  qael  cero  US 

Che,  giaso  in  carne,  più  addentro  vide 

L' angelica  natura  e  il  ministero. 
NelF  altra  piccioleita  luce  rìde 

Queir  Avvocato  de'  tempi  cristiani, 

Del  cni  latino  Agostin  si  provide.  1^ 

Or,  se  la  V  occhio  della  mente  tran! 

Di  luce  in  loco,  dietro  alle  mie  lode, 

Già  dell'  ottava  con  sete  rimani. 
Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 

L' anima  santa,  che  il  mondo  fallace  1^5 

Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode. 


nelValta  mente  un  sì  profondo  Sever  ec. 
legge  con  ni(Jti  cod.  il  Vivianì,  e  così 
sfugge  il  pleonasmo:  entro  la  quinta 
luce  v' h  l'alta  luce.  Con  questa  leiione 
del  Vìviani  intenderai  :  entro  dì  essa 
quinta  luce  ^  Palla  mente  dove  fu  messo 
un  si  profondo  sapere ,  ec. 

113.  *se  il  vero  è  vero,  se  h  vera  la 
verità,  cioè  la  Santa  Scrittura,  che  è  la 
verilli  stessa.  * 

ìli.  J  veder  tanto.  Qui  forse  veder 
sta  come  nome  ;  a  tanto  vedere,  a  tanta 
prudensa,  a  tanto  consiglio;  nel  qual 
senso  si  troverìi  pur  usato  al  Canto XI II, 
verso  104.  Begal  prudenza  è  quei  ve' 
dere  impari. 

ÌÌ&.  di  quel  cero.  Intendi  :  di  quel- 
l*apporlator  di  luce,  di  sapienia,  cioè  di 
S.  Dionigi  areopagita,  che  scrìsse  un 
libro  De  caletti  hierarchin. 

119.  Queli*  Avvocete  ec.  Questi, 
secondo  gli  espositori,  è  Paolo  Orosio, 
che  scrisse  contro  gl'idolatri  sette  lilirì 
di  storie,  e  dedicolli  a  S.  Agostino.  Fu 
scrittore  di  piccolo  grido;  e  perciò  è 
detto  piccioleita  luce.  *  Fiori  nel  V  se- 
colo :  le  sue  storie  furon  volgariiaate  da 
Bono  Giamboni.  *  L*av.  Fea  ha  chia- 
ramente dimostrato  che  questo  avvocato 
de' tempi  cristiani,  non  h  Orosio,  ma 


Lattansio.  La  vulgaU  legge  ten^,  ■>» 
questa  lezione  e  riSnIata  diì  pia  i^> 
espositori. 

120.  Del  cui  latine.  Inten£:  AeBe 
cui  dottrine  Agostino  si  serri  odi  coo- 
pilare  l'opera  che  intitolò:  DelU  àuk 
di  Dio. 

181.  *  te  tu  FocdUo  èàk  menu 
troni,  se  fai  scorrere  l'occhio  dd!s  iva 
mente,  —traui  è  lo  stesse  che  Cr«ai\ 
da  trainare,  trarre,  strasàein.  * 

1«3.  Già  de/r  ottava  te:  gì^  ««« 
con  desiderio  di  sapere  delI'aoÌBia  beaU 
che  si  nasconde  ndl'  ottavo  fpleaJ*^ 

Ili.  •  Per  vedare  ogni  bea.  FerU 
vista  che  ha  d'ogni  bene,  di  Die-  * 

ìf».  a  dii  di  lei  ec..'*^^  ^ 
delle  cose,  delle  dottrine  ài  le».  Q««^ 
h  l'anima  di  S«veriae  Boario,  d»« 
scrisse  il  famoso  libro  Ih  coai»^*"* 
philotopkim.  *  Boeno  fu  ia  fMÒt  tti 
ma  per  la  sua  dottrina,  e  pù  ^Ite^ 
l'onore  del  consolato.  Veoolo  i»  *- 
spetto  di  tener  pralicfae  sesr«t«  » 
Greci  per  liberar  Roma  da' Goti.  ^^' 
Teodorico  fatto  arrestare  inrieiM  •!  ^ 
lui  suocero  Simmaco  ;  e  coadotto  ia  P'* 
via,  dopo  sei  mesi  di  prigioois»  ori  ?■•' 
tempo  scrisse  i  libri  De  cenìeletì^^ 
fu  fatto  morire,  ai  83  ottobre  dal  58*- 


CANTO  BECIMO 

Lo  corpo  ond'  ella  fti  cacciata  giace 

Giuso  in  Gieldanro,  ed  essa  da  mariiro 
E  da  esilio  venne  a  qaeala  pace. 

Vedi  oltre  fiammeggiar  l' ardente  spiro 
D' Isidoro,  di  Beda  e  di  Riccardo 
Che  a  considerar  fu  più  che  viro. 

Questi,  onde  a  me  ritorna  il  tuo  riguardo, 
È  il  lome  d' ano  spirto,  che  in  pensieri 
Gravi  a  morir  gli  parve  esser  tardo. 

Essa  é  la  luce  etema  di  Sigieri , 

Che,  leggendo  nel  vico  degli  strami. 
Sillogizzò  invidiosi  veri. 

Indi  come  orologio,  che  ne  chiami  '- 

Neir  ora  che  la  sposa  di  Dio  sorge 
A  mattinar  lo  sposo  perché  l'ami, 

Che  r  una  parte  e  Y  altra  tira  ed  lirge, 
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127488.  giace  Giuso  in  Qeid^mro, 
fiate  io  Terra,  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Pietro  delta  in  Ciel  d'oro,  in  Pavia. 

199.  *  da  esilio.  Così  chiamasi  que- 
sta ferra,  a  denotare  che  non  e  nostra 
patria.  * 

130.  o/frf,  più  in  \k. 

131.  *  IsUoro  fu  Tescovo  di  Sivi- 
glia ;  scrisse  un  libro  ile  summo  tono  e 
t  Etimologiej  e  mori  nel  636.  — -  Btda, 
onorato  del  titolo  di  Venerabile,  sacerdote 
iogleie ,  scrisse  una  Storia  ecclesiastica 
dell*  Inghilterra,  e  dei  pregiali  Comenti 
stt  varj  libri  dellaScrittura.Mori  ni*!  735. 
—Biecardo  da  5.  Vittore  erascoatese; 
visse  n«l  XII  sec.  e  scrìsse  molte  opere 
teologiche.  * 

133.  */NÀ  cAe  viro,  più  che  uomo.* 

1S9<  *  Quesiti  onde  a  me  ritorna  oe. 
Costui,  dopo  il  quale  il  tuo  sguardo  tor- 
nerebbe a  posarti  in  me,  da  cui  comin- 
ciò. Era  quell'anima  l'ultima  del  giro.* 

134-135.  che  in  pensieri  Gravi  ec. 
Che  considerando  posatamente  le  vanità 
del  mondo  e  le  miserie  della  vita,  desi- 
derò di  morire. 

136;  Sigieri  fu  maestra  di  logica,  e 


altri  vogliono  di  teologia  in  Parigi  nella 
vìa  della  degli  strami,  o  della  paglia, 
ove  erano  le  scuole.  *  Dicono  che  quella 
via  prese  il  nome  du/ouare,  che  signi- 
fica pagUa^  perchè  non  usandosi  a  quei 
tempi  nk  sedie  ne  banchi  nelle  scuole, 
ogai  giovane  se  gradiva  sedere  vi  por- 
tava un  fastellello  di  paglia.  * 

138.  *  invidiosi  veri,  verità  che  gli 
partorirono  odio.  * 

139.  indi  cerno  orohgio  ec.  Indi 
come  orologio,  che  invitila  Chiesa  sposa 
di  Gesù  Cristo  a  cantarne  le  laudi  sul 
mattino  per  meritarsi  l'amore  di  lui.ec. 
*  mattinare  significa  cantar  al  mattino; 
e  si  dissero  mattinate  i  suoni  e  i  cadti 
che  gì*  innamorali  facevano  la  mattina 
a  onore  delle  loro  bellej  come  serenate 
quei  della  sera.  * 

148.  Che  V  una  parte  ec.  Intendi: 
ilqual  orologio,  o  sveglia,  con  una  parte 
della  ruola  tira  quella  che  ad  essa  ruota 
vien  dietro,  e  spinge  V  altra  che  le  va 
innanti,  finche  il  battaglio  urti  nella 
campana  a  dare  il  suono  ;  onde  colui 
che  è  disposto  a  pregar  Dio  si  «veglia  e 
turge,  s'empie,  d*  amore  ;  cosi  ec. 


MA 
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Tin  tin  sonando  con  si  dolce  noia, 
Che  il  ben  disposto  spirto  d'amor  targe; 

Cosi  Tid'  io  la  gloriosa  rota 

Mnoversi,  e  render  voce  a  voce  in  tempra 
Ed  in  dolcezza,  ch'esser  non  può  nota, 

Se  non  colà  dove  il  gioir  s' insempra. 

146.  *  Muoversi»  int.  in  giro.  —  I  pnt,  in  tal  numero,  o 
vote  a  foce,  canto  a  canto.  — inteni'  149.  s' intempre,  ktheno. 
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Alcune  etpreuioni  da  San  Tommaso  u$ate  nel  preeedeMe  nfiona- 
menio  don  Itutgo  a  dei  dub^  nell'animo  del  Poeta.  GU  vede 
il  Sanio  .  e  facendoti  ad  illuminarlo ,  comincia  a  dirtéeidM 
grandi  sostegni  che  in  Francesco  e  in  Domenico  Dio  ieitt 
alla  sua  Chiesa  pericolante  ;  del  primo  dei  quali  con  efttto 
tutto  celeste  narra  V  angelica  vita, 

\)  insensata  cura  de'  mortali, 
Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  V  ali! 

Chi  dietro  a  iura,  e  chi  ad  aforismi 

Sen  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio,  ^ 

£  chi  regnar  per  forza  e  per  sofismi , 

E  chi  rubare,  •  chi  civil  negozio, 


8.  Quanto  son  di/eUivi  ee.  Quanto 
deboli  sono  le  ragioni  per  le  quali  v*  in- 
daceie  a  volgere  in  bauo  gli  affetti  to* 
tiri,  ad  amare  le  cote  mortali! 

4.  a  tura,  alle  scienae  legali,  tura  e 
plurale  di  iure.-^mdaforismi,  cioè  agli 
aforismi  dMppocrale,  alla  medicina. 
*  Vejbrismo  h  definito  da  Galeno» 
Grendis  sententia  tfrevi  omUone  com- 
prehensa.  * 


6.  Echi  regnur  perjene  «e-  h> 
tendi:  e  cU  s'afiàtìoiva  di  tenere  in 
servita  gli  uomini  colla  fona  M'ar- 
mi e  col  far  credere  con  m^* 
d'averne  il  diriUo.*-*ll  testo  ViveiR 
Cod.  Pat.  leg.  oper  so/Ssué,  perfr»*' 
Sofisma  dieen  on  argosnento  fi^  <" 
se  stesso  con  faccia  di  vaiti.  * 

7.  *  echicivUnegnei»,  e  diicifi]' 
ammioistraaioiie  (procurava).  * 
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Chi»  nel  diletto  della  carne  involto, 

S'affaticava,  e  chi  ai  dava  all'ozio; 
Qoand'  io,  da  tatte  qaesle  cose  sciolto,  10 

Con  Beatrice  m' era  saso  in  cielo 

Cotanto  gloriosamente  accolto. 
Poi  che  ciascuno  fo  tornato  ne  lo 

Ponto  del  cerchio,  in  che  avanti  s' era , 

Fermossi,  come  a  candellier  candele.  15 

Ed  io  senti'  dentro  a  quella  lumiera , 

Che  pria  m' avea  parlato,  sorrìdendo 

Incominciar,  facendosi  più  mera  : 
Cosi  com'  io  del  suo  raggio  m' accendo, 

SI,  riguardando  nella  luce  etema,  '20 

Li  tuoi  pensieri  onde  cagioni,  apprendo. 
Tu  dubbii,  ed  hai  voler  che  si  rieerna 

In  si  aperta  e  si  distesa  lingua 

Lo  dieer  mio,  ch'ai  tuo  sentir  si  stema, 
Ove  dinanzi  dissi  :  U*  beni*  impingua  ^  25 

E  là  n'  dissi  :  Non  iurse  il  ieeondo; 

E  qui  è  uopo  che  ben  si  distingua.  ' 

La  provvidenza,  che  governa  il  mondo 


S.  *  S*  aJfaHeava,  si  aSkanava  p«r 
iodisrani.  L'ap|MreDle  diiordioe  di  que- 
sto periodo  imita  il  tnmullo  delle  cure 
moodanr  che  descrìve.  * 

13.'*  Poi  che  ciascuno  ec.t  poiché 
ciascuno  de*  predetti  spiriti  fu  toroato 
nel  punto  del  cerchio,  nel  quale  staTasi 
prima,  si  fermò  come  si  ferma  la  can- 
dela sul  candelliere,  ed  io  ec.  La  Nid. 
ba/«oito  si,  9  un  punto  con  virgola 
dopo  emniiéfo.  * 

16.  Ed,  quand*  ecco  :  dentro  a  tfuellm 
immigra  ee.,  in  qudla  luce  dove  mi 
aveva  parlato  S.  Tommaso. 

18.  più  mera  più  pura,  e  però  più 
lucente. 

19.  Così  com*  io  ec.  Intendi  :  a  quel 
nodo  che  io  m'accendo  nel  raggio  della 
luce  divina,  coti  riguardando  in  essa 
apprendo  onde  cagióni,  onde  traggi  ca« 


gione  a*  tuoi  pensieri  ;  cioè  da  qnal  ca- 
gione i  tuoi  pensieri  pro.Tcdono.  *  Di- 
cendosi che  Dante  h  cagione  a  se  dei 
suoi  pensieri,  si  riconosce  la  liberta  del- 
r  attenainne.  *  Rtspirndo  in  luogo  di 
m'accendo  legge  il  MS.  Sluard. 

SS.  *  si  ricerna.  Rieérnare  óieeù  del 
rtpas»are  a  staccio  la  farina  :  qui:  si  tomi 
a  dichiarare  in  lingua  si  aperta  e  larga, 
che  si  stema,  che  si  appiani  ai  Ino  #m- 
tir,  al  tuo  intendimento.  Lo  dicer  mio, 
il  mio  discorso,  W  dovepoc'hnsi  disti  ec.* 

95.  *  U'hen  s'impinf^an,  nel  Canto 
prec.  verso  96.  JVon  surse  U  secondo, 
idem  verso  114.  * 

27.  E  qui  ec.  E  quanto  si  appar- 
tiene a  questo  secondo  dubbio  h  uopo 
che  ben  si  distingua  in  qnal  genere  di 
persone  siasi  detto  Salomone  essere  im- 
pareggiabile. 

56* 
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Con  qod  coasiglio  nel  quale  ogni  aspetto 

Creato  è  Tinto  pria  che  tada  ai  fondo, 
Perocché  andane  Yér  lo  soo  dilelto 

La  sposa  di  colui,  eh'  ad  alte  grida 

Disposò  lei  col  sangue  benedetto, 
In  se  sicura  e  anche  a  lui  più  fida. 

Duo  Principi  ordinò  in  suo  faTore, 

Che  quinci  e  quindi  le  fioeser  per  guida. 
L' un  fu  tutto  aerafleo  in  ardore, 

L' altro  per  sapienaa  in  terra  lìie 

Di  cherubica  luce  uno  splendore. 
Dell'  un  dirò,  perocché  d' ambedue 

SI  dice  l'un  pregiando, .qua!  eh' uem  prende, 

Perché  ad  un  fine  fur  l' opere  sue. 
Intra  Topino,  e  l' acqua  che  discende 

Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 

Fertile  costa  d' alto  mente  pendei  ^^ 

Onde  Perugia  sente  tireddo  e  caldo 


35 


40 


Ì9-30.  ogni  atpttiQ  Otàio  «e..*  ogoi 
arcata  tìiU  s'abbaglia  a  si  confooctt 
prima  che  pianga  a  penelrarae  le  pro- 
fonde ragioai. 

Si.  Ptroediik  wtdmsf  èe.  Inlaa^: 
acdoccbè  la  Chiesa, .  spoaa  eli  Gasa  Cri- 
sto che  lei  disposò  moraado  in  croce  ad 
alte  grida  {cltmumà  «eco  mmfméj  S.  Mat- 
teo 87)»  andasse,  s'accostasse  ad  esso 
suo  sposo  diletto  con  sicuiwa,  ed  anche 
a  lui  pio  6da,  ordinò  due  principi,  do^ 
dve  capi,  condotlori  ce. 

37.  L'um,  S.  Francesco  ;  Mre^eo, 
cioè  partecipanU della  carità  de'Serafioi. 

3S.  L'ff/fn»,  S.  Domenico  :  Di  ch^ 
rubicm  Vrice,  della  luce  de' Chembini, 
che  significa  eccellenti  in  sapienia.  *Eo> 
co  le  rirtò  fondamentali  della  Chiesa, 
la  carilk,  e  la  dottrina.* 

40.  *  DtWun  dirò,  di  S.  Franeetc«: 
pÉToeckè  d'ambedue  «e.,  peroMhb  l<f- 
dando  l'uno,  qualunque  de' due  si  pren- 
da, si  lodano  entrambi.  * 

42.  Perchè  ad  un  fine  «e.,  perchb 


ambedue  operarono  a)  fine  di  bea  gai* 


43.  Tupim:  E  piccolo  fioase  rieine 
ad  Assisi.  *  Si  descrive  qui  Upooiioac 
della  dtlk  d*Asaisi  ;  ^ope  di  che  «e^ 
un  magnifico  iimo  •epico  di  S.  Pnace* 
SCO.  *  e  i'àcqtm  ehi  dUtwmit  «.,  ed  il 
fiumicello  Chiafki,  che  dbcande  ds  m 
colle  che  S.  Ubaldo  elesse  per  !■».>»- 
nnt^io  nel  territorio  d'JkgeUìa. 

k&.F9rtif e  costate,  CttekfàwA 
senao  dal  eUvms  dei  klini:  e  Tualdira,  che 
da  un  alU>  monte  pendeva  na  fertile  cli- 
vo, come  è  appunto  quello  itkmaL  B«n 
so  intendere  il  perchè  al  Tofdi  an 
piacque  questa  Ice.  «li  talli  i  eod.,  *  * 
lui  ptacasse  piuttosto  dì  lam**^  *  '^''^ 
momU  €faita  eoeia  pmda.  •*  In  «{noto 
caso  wmnle  d'miut  etu^  varfehhe  aswtt 
d*erU  toHta.  * 

40.  Omée  ec.s  Jalla  qnal  ^esis  U 
riCtb  di  Perugia,  datta  parte  om  è  oaa 
delle  ane  porte  detto  pertj  Sóle,  fcalc 
il  freddo  prodotto  daHe  neri  dei  meati. 
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Da  .porta  Sole ,  e  dirietro  le  piange 

Per  greve  giogo  Noeera  con  Gualdo. 
Di  quella  eo8ta/Ìà  dov*  elU  frange 

Più  saa  ratteua,  nacque  al  mtfhdo  un  sóle ,      50 

Come  fa  questo  .lalv.t^ta  «di  Gange. 
Però  chi  d' esso  loco  fa  parole 

Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto, 

Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 
Non  era  ancor  mollo lontan  dall'orto,  55 

Ch'  ei  cominciò  a  far  dènlif  la  terra 

Della  sUa  gran  virtude  aleno  conforto; 
Che  per  tal  donna  giovinétto  in  guerra' 

Del  padre  corse ,  a  cui ,  coni'  alla  morte ,    ' 

La  porta  del  player  nessun  disserra;  60 

E  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte, 

Bi  eoram  paire  le  si  Dece  unito,* 


e  il  caldo  de' raggi  solari  cMlaisi  la  «late 
dai  delti  monti.  * 

47.  e  dirietro  W piange  re./ e  diètro 
da  es«a  costa  oppresse  dalla  tirannia  dei 
Pcrugioi  piaogoqe  i  loro  danni  Vocerà 
e  Goaldo:  o  come  altri  vogliono:  e 
dieiro  ad  ena  costa,  ombrata  ed  op- 
pteau  dal  giogo  del  moole,  sono  posti, 
<|uasi  piangendo  il  loro  mal  sito  sterile 
t  freddo,  IVoeera  e  Gualdo.  *  Questa 
seconda  inUrpratarione  hm  meno  spiri- 
to. Noeera  e  Gua/do  erano  opprefesate 
dall'avaro  governò  dc[l  re  Roberto.  * 
-  iO.  Dit  *a  i  là  eoi/  eita/raHgé  «e., 
\\  dove  din,  piò  che  altrove  pMga,  smi- 
unisce  la  taa  ripsdesaa. 

50.  Ufi  sole,  S.  Francesco,  gran  lo* 
me  8i  cristiana  perfeaione. 

SI..  Come  fa  questo  ec.  Come  fia 
questo  sete  nel  qoale  ora  sfamo,  «{Dando  • 
U  stMe  sorge  più  ris^epdente  e  più 
caldo  agli  abitanti  dir  quella  regione 
tcrrekro,  il  cui  orisaopte  combacia  col 
meridiano  del  Gange,  cto^  dell'Indie 
erientali.» 

53.  Jm9»ì,  Assisi. — direlfbe  eorio, 
«lirehbe  poco,  periigoi6«are  il  pregio 
tli  quel  luogo. 


54.  *Jffa  (Ménte  >e.  Ma  se  vuol 
parlar  propriamente,  chiami  il  luogo 
(iella  nàscita  di  Francesco  Oriente, 
S.'  Bonaventura  ncUa  sua  Vita  di 
8.  Francesco -àppli^  a  lui  quelle  .pa- 
role deirApocal.  Fidi  aHemm  Angc-^ 
Imm  «scetkdentem  ah' ortu  eo^is  * 

■55 .  4l«//'erio,-dairorìvnte,^al  suonar 
scimeplo. ''Continua  la  metaf.  delSoh* 

56.  Ch'ei  cominciò  ec.  Che  egli  co- 
minciò a/ar  sentir  la  terra,  cio^  a  far 
sentire  alla  terra  alcun  conforto  della 
virtù  sua  t  *  più  letteralmente ,  a  far  che 
1a  terra  sentisse.* 

.  50.  per  fai  dònna,  p«r  1«  povertà, 
in  guerra  Del  padre  corset  incone 
nella  guerra  del  proprio^dre,  ineontrò 
Tira  di  lui.  Leggesà  nella  vita  di  S.  Fran- 
eesco,  che  egli  fu  battuto  e  carcerato  da 
suo  padre  per  aver  gettato  il  danaro. 

59.  a  cui  ec.s  alla  qual  povertà  nes- 
suno apre  le  porte  del  piacere,  come 
non  le  apre  alla  morte;  *ehe  vuol  dire, 
che  nessuno  l'accoglie  con  piacera.  *  ' 

61.  E  dinanzi  al/a  sua  oc.  Intendi: 
e  dinanai  al  foro  ecclesiastico  e  al  co- 
spetto del  padrasuo  rinunriò  all'avere 
terreno,  e  si  uni  alla  povertà. 
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Poscia  di  di  ia  di  l' amò  più  forte. 

Questa»  privata  del  primo  marito^ 

Mille  e  cent'  anni  e  più  dispetta  e  scora 
Fino  a  coMui  si  slette  senza  Intito; 

Né  valse  adir  che  la  trovò  sicora 

Con  Amiclate,  al  soon  della  sua  vooe, 
Colai  eh'  a  tutto  il  mondo  fé  paora; 

Né  valse  esser  costante  né  feroce, 
SI  che  dove  Maria  rimase  giaso, 
Ella  con  Cristo  salse  in  sa  la  croce. 

Ma  perch'  io  non  proceda  troppo  chioso, 
Francesco  e  Povertà  per  qaesiì  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  pariar  difioso. 

La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti. 
Amore  e  maraviglia  e  dolce  sguardo 
Facean  esser  cagion  de*  pensier  santi; 

Tanto  che  il  venerabile  Bernardo 

Si  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace 
Corse,  e  correndo  gli  parv' esser  tardo. 

0  ignota  ricchezza,  o  ben  verace! 


«5 
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64.  del  primo  marito,  di  Gesù  Cri- 
alo,  che  TÌMe  confpunto  alla  povartii. 

eS.  dispetU  e  seurm,  apregiata  e 
oscura:  senMm  /«t'ito,  wnta  che  alcu- 
no, la  curcasie.  *  S.  Franceaco  nacque 
nel  1182.  mori  a' 4  ottobre  del  1326.  * 

67.  Ite  y€U*€  udir  ee.  Inlendi  :  ne 
valse  aver  udito  raccoolare  che  Giulio 
Cesare,  che  fé  paura  a  tutto  il  mondo, 
troTBSse  la  poTerlà  sicura  con  AmicUte 
pescatore,  allora  che,  baUendo  alla  porta 
della  eapaooa  di  lui,  ehiamollo  ad  alu 
voce.  *  Vedi  Lucano  oe\  lib.  V,  ver.  510 
eseg.  • 

70.  iVè  valse  tsser  ec,:  ne  valse  alla 
povertà,  per  renderai  accelU  ^gli  uomi- 
ni, Tessere  stata  cosUnle  e  coraggiosa 
fino  a  salire  solla  croce  con  Gesù 
Cristo  che  vi  mori  ignudo,  quando  Ma- 
*  ria  rimase  a  pie  d'essa.  *  Tulli  i  pregi 
che  noverar  ai  possono  dalla  povertà, 
rome  dire  rhe  fa  gli  uoraini  sicuri,  co- 


stanti, imperterriti  nei  pericoK,  difpn- 
gìjturi  della  morte  ee.  noe  valselo  * 
ne  vagliono,  a  renderla  amaUe.  * 
73.  chiuso,  coperlo«  oscar»- 
76.  la  ior  eoueordim  ec  Inlflo^: 
la  concordia  di  questi  dae  ansati,  i 
loro  sembianti  lieti  •  il  loro  siaor* 
(forse  deve  leggersi  Aumra  a  mif»^ 
glia),  il  loro  amore  maraviglioso.  «  ^ 
dulcetaa  con  che  si  riguaidavaoo,  0*oo 
cagione  d§*  pensier  smmtì,  àdU  »bI« 
deliberationi  die  precedevano  dsì  haee 
esempio  di  S.  Francesco.  Tutte  l' edit* 
leggono  Amore  e  tmarwtvighms  ■>*  F"* 
che  da  questa  Icaione  nessun  bnea  & 
gni6cato  se  ne  possa  trarre.  Jmrt  « 
maraviglia  è  modo  a  aimflitadiBe  A  li- 
tri usati  dal  PoeU  nostro ,  sàcra»c  i) 
seguente  che  si  legge  verso  90  diqae- 
sto  Canto  :  DispetU  m.  maraviglie. 

70.  Benunh.  Bernardo  di  Qnaia 
valle,  il  primo  seguace  di  S.  rtèucan- 
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Scalzasi  Egidio  e  scalzasi  Silvestro 

Dietro  allo  sposo;  si  la  sposa  piace. 
Indi  sen  va  quel  padre  e  qael  maestro 

Con  la  soa  donna,  e  con  quella  famiglia 

Che  già  legava  1*  amile  capestro; 
Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia, 

Per  esser  fi'  di  Pietro  Bernardone, 

Né  per  parer  dispetto  a  maraviglia. 
Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 

Ad  Innocenzio  aperse,  e  da  lui  ebbe 

Primo  sigillo  a  sua  religione. 
Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 

Dietro  a  costui,  la  cui  mirabil  vita 

Meglio  in  gloria  del  elei  si  canterebbe, 
Di  seconda  corona  redimita 

Fu  per  Onorio  dall'  etemo  spiro 

La  santa  voglia  d' osto  archimandrita. 
E  poi  che,  per  la  sete  del  martire, 

Nella  presenza  del  Soldan  superba 

Predicò  Cristo  e  gli  altri  che  il  seguirò; 

93.  Pi-imo  sigillo^  ciuè  la  prima  ap- 


85 


00 


95 
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83.  Egidio  ee.  Egidio  e  Silvestro 
furono  du«'  altri  de*  prioii  seguaci  di 
S.  Francesco. 

Ai.  *  Dietro  aUo  sposo.  Intendi:  die- 
tro a  S.  Francesco,  sposo  della poTertk.* 

87.  *  Che  gii  legava  /*  umile  cape- 
stro^ a  ctii  f  ik  cingeva  il  Banco  V  umile 
cordone:  comprimi  suoi  seguaci.* 

88.  *  iVè  gli  gravò  ec.  :  vik  vii  ti- 
more gli  fece  bassa  la  fronte  per  esser 
figlio  di  Pietro  Bernardune,  nomo  di 
ignobile  origine,  nb  per  essere  d*un 
esteriore  maravigliosamente,  a  maravi- 
glia, spregevole. — fi',  e  un  antico  accor- 
ciamento di  figlio.  Avverte  il  eh.  Pa- 
ranti, che  un  Cod.  Estense,  e  il  Florio 
hanno  Per  esser  J?g/io  di  Pier  Ber- 
nardone.  * 

91 .  •  regalmente^  con  nobil  fran- 
cheua,  sma  dura  intemione,  il  rigido 
sQo  proponimento.  * 

^.  Ad  innocemio,  a  papa  Inno- 
cenzo HI. 


provanone. 

96.  *  Meglio  in  gloria  del  del  si 
canterebbe.  Sarebbe  più  degna  d*  esser 
cantata  nella  gloria  celeste  dagli  Angeli 
e  da*  Santi,  che  giù  dai  frali.  * 

98.  Fn  per  Onorio  ec.  Intendi  :  fu 
per  messo  di  papa  Onorio  dallo  Spirilo 
Santo  redìmila,  cidk  coronala,  la  brama 
di  questo  capo  dell'ordine  dei  frati  mi- 
nori. *  Accenna  alla  seconda  e  più  so- 
lenne approvasione  dell'ordine  france- 
scano per  Onorio  IH  nel  ltt3.  —per 
Onorio  daW etemo  xp/ro,  vuoisi  inten- 
dere da  Onorio  divinamente  inspirato  ; 
e  narrasi  infatti  eh*  egli  vide  in  sogno 
i  destini  del  nuovo  ordine.  *<ircA/m<7A- 
drita  vale  capo  di  mandria  ;  e  qui  capo 
dell'ordine  minorilico. 

101.  *  Nella  presema  del  Soldan. 
Int.  il  Soldano  d*  Egitto.  * 

109.  *  e  gli  altri  che  il  seguirò,  gli 
Apostoli.  * 
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E  per  trovare  a  conversione  acerba 

Tro|>po  la  gente,  e  per  non  stare  indaroo, 
Reddissi  al  fratto  dell'  ìUlica  erba;  105 

Nel  erodo  sasso,  intra  Tevere  ed  Arno, 
Da  Cristo  prese  1*  oltimo  sigillo. 
Che  le  soe  membra  dae  anni  periamo. 

Quando  a  colui  eh*  a  tanto  ben  sortUlo, 

Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede,  no 

Ch'egli  acquistò  nel  suo  Tarsi  pusillo; 

Ai  frati  suoi,  si  com'a  giuste  erede. 
Raccomandò  la  sua  donna  più  cara, 
E  comandò  che  l'amassero  a  fede: 

E  del  suo  grembo  l' anima  predara  US 

Muover  si  volle,  tornando  al  suo  regno, 
Ed  al  suo  corpo  non  volle  aUra  bara. 

Pensa  oramai  qual  fu  colui,  che  degno 
Collega  fu  a  mantener  la  barca 
Di  Pietro  in  allo  mar  per  dritto  segno!         120 

E  questi  fu  il  nostro  patriarca; 

Perchè  qual  segue  lui,  oom'  ei  comanda, 

lift.  «/ «fio  rit^iM,  doè  a  Dio,  ^0« 
mani  di  cui  era  discesa  in  tcm;  ot' 
vero  al  Paradiso,  a  cai  egli  era  pn^ 
slinato. 

117.  non  vdU  «/^«  ftcn:  a» 
ToUe  bara  nessana ,  nessona  p«*P*  ^^ 
oerea.  Il  Muratort,  nelle  Mi»  ^*^ 
che  tratte  dal  com.  latino  di  BcBTcmo 
(ÀDtiqnit.  ital.  Tom.  I),  ed  altii.  liferì- 
scono  che  S.  Francesco  ordiaè  à  esierr 
sepolto  doTO  si  intoravano  i  mUiOon 
giosliaiaa.  *  altra  bara,  laleadtf ,  ali» 
bara  che  quello  stesso  miatfo  9*0^ 
in  cui  rese  lo  spirito.  —  S.  Pi»»*' 
ricopiando  io  s«  stesso  il  divi»»  >bI^ 
della  cristiana  religione,  eimpcoBl*"^ 
del  di  lui  spirito  la  sna  nnon  r*V^ 
di^  uno  sdiiaffo  solenne  alb  viti  ^"^^ 
e  amlnnosa  dei  pretL  * 

US.  *9ff«//ii  colmi  te:  di  ^ 
▼irtù  dovè  essere  colui  che  fa  destiadt» 
collega   a  Fi 


103.  acerba^  non  duposta,  dora. 

105.  Heddusi  ec.;  ritornossi  a  col- 
titrare  e  a  trar  frutto  dalle  genti  d'Italia. 

106.  l'iti  crudo  sasso:  nell'aspro 
monte  dell'  AWernia,  situato  tra  il  Te- 
vere e  l'Ànio  Ticino  a  Chiusi  nel  Ca- 
sentino. 

107.  r  oltimo  sigillo^  cìdk  le  stima- 
le, che  furono  Tnllima  conferma  di  sna 
religione. 

109.  *  soriUlo,  Io  elesse  gratuità- 


Ili .  Ch*egli  acquistò.  La  Nido- 
beat,  eh* al  meritò,  •^pusillo  ,  povero, 
umile. 

US.  *  giuste  erede.  Iettimi  eredi. 
Sing.  eroda  e  roda,  sostant.  * 

113.  la  sua  donma^  la  poverini. 

Ili.  *  a  fede,  fedelmente.  * 

115.  E  dd  suo  grembo  ce.,  cioè  del 
grembo  di  lei.  *  Intendi  della  povertà  i 
morir  volle  in  quella  slessa  povertà  in 
rui  visse.  • 


Chiesa  ec.  —  il  nostro  fmtriene,S.  D»* 
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Discerndr  puoi  che  buona  merce  carca. 
Ma  il  suo  peculio  di  nuòva  vivanda 

È  fatto  ghiotto  si,  ch'esser  non  puote  12tt 

Che  per  diversi  salti  non  si  spanda: 
E  quanto  le  sue  pecore  rimole 

E  vagabonde  più  da  esso  vanno, 

Più  tornano  all'  ovil  di  latte  vote. 
Ben  son  di  quelle  che  temono  il  danno,  130 

E  stringonsi  al  pastor;  ma  son  si  poche, 

Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. 
Or,  se  le  mìe  parole  non  son  fioche, 

Se  la  tua  aodienza  è  stata  attenta, 

Se  ciò  che  ho  detto  alla  mente  rìvoche,  135 

In  parte  fia  la  tua  voglia  contenta, 

Perché  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia , 

E  vedrà  il  coreggier  che  argomenta 
Wben^  impingua ,  $9  non  $%  vaneggia. 


mtmco,  del  cai  ordine  era  S.  Tommaso 
rbe  parla.  * 

lt3.  eA«  buona  merce  earea  ^  che 
di  opera  buona  U  tesoro  per  meritare 
TeterDa  tìIo. 

194.  Mm  Usuo  jpeeulio  ee-  Intendi: 
ma  le  sue  pecore,  cioè  i  saoi  frati,  u>do 
3i*«ntiti  al  ghiotti  de'  beni  mondani  e 
delle  mondane  sanità,  che  non  paò  non 
accadere  che  per  diTern  satU,  per  di- 
versi bosdii,  deserti,  vadano  distipati, 
«oc  non  deviino  dal  santo  costume. 
*  per  diversi  eulti  ct..>che  non  si  spanda 
il  Domoiicano  peculio  per  pascoli  dÌTcr- 
*i,  contrari ,  da  quelli  indicati  dal  Pa- 
triarca ,  per  iroTarri  quella  nuova  vi- 
venda.,  di  che  è  fatto  ghiotto,  cioè  gli 
sgi,  gli  onori,  le  maggioranae.  * 

m.  di  latte  vere,  vote  di  buon  ali- 
mento apirìtaale. 

13S.  *  Che  le  cappe  fornisce  poco 
panno.  Che  eoo  poche  braccia  di  par.no 
ti  veston  tatti.  * 

133.  *^ocA<,  di  poco  suono,  oscure.* 

196.  *  In  parte  fin  ec.:  quanto  al 
too  primo  dubbio.  * 


137.  Perchh  vedrai  la  pianta  ec: 
vedrai  di  quale  pianta  si  fanno  schegge  j 
figur.,  vedrai  di  quale  materia  si  fan- 
no parole.  *  Oppure,  vedrai  qual  è  la 
pianta  che  si  è  cosi  scemata,  intende 
dell'ordine  Domenicano,  a  cui  molto 
s'era  tolto  della  sua  originale  in- 
tegrità ,  pei  trasandati  costumi  dei 
fraU.* 

138.  *  E  vedrà  il  coreggier.  Inten- 
di: e  vedrk  il  coreggier,  cioè  il  frate 
domenicano  (che  si  cinge  il  fianco  di 
una  cintura  di  cuoio  detta  coreggia  dal 
lat.  corrlgia),  qual  argomento  racchiu- 
dano contro  di  lui  le  parole  che  dissi 
parlando  del  suo  ordine  :  C/'tten  s'impin- 
gna,  se  non  si  vaneggia.  La  lez.  coreg- 
giernomt^'ìn  luogo  della  Com.  correg^ 
ger  verbo,  èdella  Nid., di treMSS.  della 
Corsin.  del  Cod.  Villani ,  e  di  qualche 
altro.  Se  ti  piaccia  seguire  i  più  , 
leggerai:  E  vederai  il  corregger  che 
atgomenlaj  cioè:  E  vedrai,  intenderai 
la  correaione,  l'avvertimento  che  con- 
cludono quelle  parole:  O'ben  s'im- 
pingua ce* 
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Finite  U  parole  del  tanio  dottare ,  e  chiisrito  per  quelle  uno  ùi 
dubhj  delV  Alighieri ,  im'  altra  corona  di  epiriti  circonda  la 
prima,  ed  uno  di  eni  ei  paleea  per  l'anima  di  San  BonaveiUiffa 
franeeeeano ,  che  grato  aUe  lodi  date  al  muo  Patriarca ,  lem  in 
ricamino  un  magnifico  elogio  di  San  Domenico;  dopo  il  qiteU 
dà  conto  dei  suoi  compagni. 


tjì  tosto  come  V  allima  parola 

La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse, 
A  rotar  cominciò  la  santa  mola; 

£  nel  800  giro  lotta  non  si  volse 

Prima  eh'  on*  altra  d' an  cerchio  la  chiose, 
E  moto  a  moto  e  canto  a  canto  colse^ 

Canto,  che  tanto  vince  nostre  mose. 
Nostre  sirene,  in  qaelle  dolci  tobe. 
Quanto  primo  splendor  quel  che  rifnse. 

Come  si  volgon  per  tenera  nube 
Due  archi  paralleli  e  concolori, 


10 


a.  per  dir  tohe^  cioè  prese  a  dire, 
•  venne  a  proferirer  * 

3.  la  Manta  tnola^  il  drappello  di 
quei  risplendenti  spiriti  dannati  in  gi> 
ro.  —  mola ,  macina.  *  Tra  una  mola 
e  la  corona  dei  beati  spiriti  danzanti 
non  è  altra  relationc  che  il  circolar  mo- 
vimento criaaontale.  * 

4.  *  £  nel  tuo  giro  te.:  non  cU>t 
compito  un  inlero  giro,  che  un'altra 
mola,  un'altra  corona  di  beati  la  cir- 
condò: ossia:  prima  che  tutta  si  volges- 
se, un*  altra  mola  ec.  * 

6.  *  J?  moto  a  moto  ec,  E  colse, 
prese  esattamente  il  moto  conforme  al 
moto,  e  il  canto  al  canto  di  quella  :  in 
somma,  accordò  il  moto  e  il  canto  suo 


al  moto  e  al  canto  della  | 
Cogliere  vale  prender  od  poate  ai- 
rato.  • 

7.  Canto,  che  tanto  ec.  Canto  cfe, 
articolato  in  quello  doki  itée,  cioè  ia 
que*  dolci  organi  di  quelle  beale  anime» 
supera  tanto  quello  de*  nostri  poeti  t 
delle  nostre  caotatricì,  quanto  il  rag;») 
diretto  supera  il  raggio  riflesso. 

9.  rifuse,  riOettè.  Nota  il  Torelli 
che  qui  pare  ai  debba  leggere  tk'*''^ 
fuse. 

10.  *  tenera,  leggera  per  rari  vtpch  : 
concolori,  dei  medesimi  colori.  La  I'^*^* 
ha  si  veggion  invece  di  si  i*o/fm  »  ■* 
questo  secondo  è  ptlUira,  e  risponde  si 
volgeansi  del  verso  20.  * 
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Quando  Giunone  a  sua  ancella  iube, 
Nascendo  di  quel  d' entro  qdel  di  fuori, 

A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga, 

Ch'  amor  consunse  come  Sol  vapori;  15 

E  fanno  qui  la  gente  esser  presaga, 

Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose. 

Del  mondo  che  giammai  pia  non  s' allaga  : 
Cosi  di  quelle  sempiterne  rose 

Volgeansi  circa  noi  le  duo  ghirlande,  2(à 

E  si  r  estrema  all'  inlima  rispose. 
Poiché  il  tripudio  e  V  altra  festa  grande, 

SI  del  cantare  e  si  del  fiammeggiarsi 

Luce  con  luce  gaudiose  e  blande, 
Insieme  a  punto,  ed  a  voler  quotarsi,  2ft 

Pur  come  gli  occhi,  ch'ai  piacer  che  i  muove 

Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi; 
Del  cuor»  dell'  una  delie  luci  nuove 


15.  «  tum  ancdUi,  ad  Iride  saa 
amcelU.— Ih6««  comanda.  Intendi  cone 
se  dicaue  :  quando  apparìsc*  in  rìela 
l'arco  baleno. 

13.  Nascendo  di  quei  et  entro  ec. 
PraBocendori  per  rifleMtone  di  raggi 
l'arco  di  foori  dall'altro  arco  minore 
concentrico,  come  per  riflessione  di 
voce  formasi  il  parlare  dell'eco,  vaga 
Bìnfa  un  tempo,  che  per  amore  di 
Narciso  ss  consanse ,  *  si  disfece  come 
i  vapori  si  raggi  del  sole.  * 

16.  *  Bfmnno  ec.  Questi  archi  ha- 
leai  £inno  la  gente  presaga  che  non  sarà 
più  dilu-rio.  * 

18.  Del  mondo,  circa  il  mondo.  AI* 
Inde  alla  promessa  che  Dio  fece  a  noè 
quando  gli  disse  :  l'arco  baleno  sarà  se- 
gno della  mia  alleansa,  *  per  cui  m'ob- 
bligo a  non  perder  più  Tumana  gener»- 
siono  colle  aeque.  * 

19.  Così  di  quelle  ec.  Cosi  quegli 
eterni  splendori,  che  a  somiglianta  di 
due  ghirlande  di  rose  erano  ordinati,  si 
volgcTano  intorno  a  noi. 


SI.  E  il  t estrema  ec.  E  come  i  co* 
lori  dell'esteriore  arco  baleno  corri* 
spondono  all'arco  intemo,  cosi  il  moto 
e  il  canto  della  ghirlanda  esteriore  dei 
beati  spiriti  corrispose  al  moto  e  al 
canto  della  ghirlanda  intima,  intema. 

89.  *  U  tripudio,  la  lieU  dania.  * 

83.  deljiammeggiarsi,  del  risplen- 
dere a  gara  l'una  luce  in  rista  dell'altra 
in  segno  di  carità. 

84.  gaudiose  e  blanda,  piene  di 
gioia  e  di  piacevoleisa  i  intendi  quelle 
Inci ,  quelle  anime  beate. 

95.  Insieme  a  punto  ec.!  tutti  ad 
un  istesso  punto  e  per  loro  unanime 
ToloDtli,  *  non  ad  altrui  cenno  *  si  fer- 
marono. 

86.  *  Pur  come  gli  occhi  ec*  pre- 
cisamente come  gli  occhi,  a'  quali  con- 
tiene chiudersi  simultaneamente,  e  te- 
varsit  aprirsi,  secondo  il  piacere  cAe  i 
muove,  che  gli  muove.  * 

88.  Del  cuor  ec.,  cioè  dall'  interno, 
dal  meaao  di  una  di  quelle  luci  apparite 
novellamente. 

57 
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Si  mosse  yoce ,  che  l' ago  albi  stella 

Parer  mi  feccT  in  volgermi  al  suo  dove  ;  30 

£  cominciò  :  L' amor  che  mi  Ta  bella 
Mi  (ragge  a  ragionar  dell'  allro  duca. 
Per  coi  del  mio  si  ben  ci  si  favella. 

Degno  è  che  dov'  è  l'im  Tellro  s' induca  « 

Si  che  com'  elli  ad  ana  milìtaro,  35 

Cosi  la  gloria  loco  insieme  loca. 

L*  esordio  di  Cristo,  che  si  caro 
Costò  a  riarmar,  dietro  all'  insegna 
Si  movea  tardo,  sospeccioso  e  raro; 

Quando  lo  imperador  che  sempre  regna,  40 

Provvide  alla  milizia  ch'era  in  forse , 
Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna; 

E ,  com'  è  detto,  a  sua  sposa  soccorse 

Con  dao  campioni,  al  coi  fare,  al  coi  dire 

Lo  popol  disvialo  si  raccorse.  4S 


99.  dk«  Pago  aita  sutta  ec.  Intendi  ; 
che  nel  irolgermi  ai  tuo  dovty  cioè  al 
luogo  ov'  ella  stava,  fece  che  io  paressi 
Pago  della  calamita,  che  ti  volge  lulnto 
alla  stella  polare. 

31.  •  L'amor  cha  mi  fa  Isella.  Il  di. 
vino  amore  cbe  mi  fa  splendente  di 
bella  luce.  Io  altro  senso:  il  desiderio 
di  onorare  qoel  vero,  la  cui  corninone 
è  la  mia  felicità.  * 

SS.  deii* altro  duca,  dell'altro  capo 
e  guida  di  religiosa  famigliai  cioè  di 
S.  Domenico. 

33.  *  /Vr  cui  4d  mio  m.  Del  qnal 
8.  Domenico  per  cundodere  Teceel- 
lenta^  si  parla  qui  si  bene  del  mie  pa- 
triarca. Ha  detto  S.  Tommaso  nel  Canto 
prec.  verso  11  MIO: 

Penta  oramai  quai  fu  coluta  che  degno 
Collega  fu  a  mantener  la  barca  ec. 

Questi  cbe  favella  è  S.  Bonaventura, 
francescano.  * 

84.  Degno  h  che  dcv^  è  /*  fffi  ec.  È 
conveniente,  è  giusto,  che  dove  si  fa 
mraaione  dell*  uno,  facciasi  mentionc 
anco  dell'altro. 


35.  eUiy  essi  :  ad  «mo,  noitamote, 
ad  un  6ne.  *  Questo  fine  era  3  • 
mento  della  Chiesa  di  Crialo  v» 
pei  depravati  ooatamì  del  dtfo  e  Jd 
popolo.  Mei  chiostro  dì  Santa  Once  ìa 
Firense  vedonsi  in  una  lunetlaS.  Fim- 
cesco  e  S.  Domemeo  che  icggoM  oa 
edifino  cadente;  il  cbe  è  accendo  la  vi* 
sione  apparsa  in  sognoalaneóanoill.* 

37.  *  Vettrcita  dk  Cntto^  il  pafn^ 
cristiano,  cha  t\  caro  Cotte  te,  àe 
a  riarmarlo  contro  il  demonio  dcfe  b 
grasia  perduta  per  il  peccalo  certi  « 
caro,  si  movea  dietro  airinscgoa  £» 
redenaione,  la  croce,  nero,  ìa  fifóiA 
numero,  o  poco  unito,  aojpeteiaM,  »• 
spettante  pei  dubb)  nella  fede  ia^ 
dagli  eretici,  eUn^io^  e  con  freUcoa-* 

41 .  Provvide  atta  mliizia.  Vm^ 
Iddio  al  detto  esercito,  al  popolo  ai- 
stiano,  eh*  era  in  forte ,  che  era  is 
pericolo  di  esser  vinto  dalle  polente  it- 
fernali,  e  provvide,  non  perchè  eoo  po- 
polo ne  foste  degno,  avendo  dementata 
colle  colpe,  ma  bensì  per  grtaìa  e  ai»- 
ricordia' 

45.  ti  raceorte,  éa  raeeorgeni,  » 
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In  quella  parie  ^  ove  sarge  ad  aprire 

ZeiBro  doloe  le  novelle  fronde, 

Di  «he  8i  vede  Eoropa  rivestire, 
Non  molto. lungi  al  percuoter  dell'onde, 

Dietro  alle  quali,  per  la  lunga  foga,  60 

Lo  Sol  tal  volta  ad  ogni  uom  si  nasconde, 
Slede  la  fortunata  Gallaroga, 

Sotto  la  proteiion  del  grande  scodo. 

In  che  soggiace  il  leone  e  soggioga. 
Dentro  vi  nacque  l' amoroso  drudo  55 

Della  fede  cristiana,  il  santo  alieta, 

Benigno  a' suoi  ed  a'nimici  crudo; 
E  come  fu  creata,  fu  repleta 

SI  la  sua  mente  di  viva  virtute, 

Che  nella  madre  lei  fece  profeta.  60 


ftTvid«  dal  suo  errore  •  rìtornò  nella 
via  ebe  aveva  smarriti. 

46.  in  quella  pMtU  ee.  Intendi: 
dalb  parte  occidentale  all'Italia,  donde 
il  seflSro,  Tenticello  di  primavera»  viene 
i  far  germogliare  le  piante. 

49.  Non  molio  hmgi  te.  Non  molto 
lontano  dal  percuotere  die  le  onde  del 
mare  fanno  nei  liti,  dietro  le  quali  oode, 
per  tm  Iw^/ogm^  àok  per  la  grande 
lor*  ctl«Bdooe  (ed  altri  vuole  per  la 
luga  canreggiata  del  sole  iu  tempo  di 
eataf  e) ,  talvolta  il  sole  si  nasconde  ad 
ogni  uomo.  Dice  le/  iw/l««  cio^  in  qual- 
cbs  tempo  dell' anno,  poiché  circa  il 
tempo  del  solslisio  estivo,  il  sole  rispetto 
all'Europa  tramonta  in  dirittura  a  quel 
tratto  dell'oceano  atlantico  che  corri- 
sponde alle  regioni  occidentali  della 
Spagna.  Dice  ad  ogni  Mom,  poiché  ai 
suoi  tempi  si  credeva  essere  abitato  il 
solo  noatro  emisfero. 

5Ì.  CalUiroga^  ciltk  in  Ispagna, 
della  dagli  antichi  latioi  Ca/aguHe,  fu 
patria  di  S.  Domenico. 

&8.  Soitù  la  pntesion  te.  Sotto  la 
prolcsione  del  re  di  Castigiia ,  nella 
rui  arme  sono  due  castelli  e  due 
leoni  in   quattro   caselle,  dislribuili  a 


modo  che  da  una  parte  un  leone  sog- 
giace ad  un  easldlo,  e  nell'altra  un 
leone  sovrasta  ad  un  altro  cmtello,  /• 
'oggioga. 

55.  V  amcroeo  dHuht  il  Campione 
per  amore,  o  il  Fedele  innamorato.  * 

56.  *  at/eta,  propugnatore.  * 

57.  *  Beiùgito  a*  tuoi t  pieno  di  ca- 
rità verso  gli  amici  della  Me.— animiti 
cmdot  e  co'nemici  di  lei  crudele  come 
un  amante  a  cui  s' oltraggi  l'idolo 
suo.  Allude  alla  veemenaa  con  che 
perseguitò  gli  eretici  Allngesi,  e  al  Tri- 
bunale dell*  Inquisiiione  che  egli  pro- 
curò fosse  stabilito  in  tutta  regola  a 
freno  dei  novatori  e  dei  sospetti;  e  che 
poi,  forse  oltre  la  intenaione  del  Santo , 
divenne  si  tremendo.  Fu  Domenico 
della  nobile  famiglia  dei  Gusmani , 
nacque  nel  1170,  e  mori  in  Bologna 
udissi.* 

58.  E  come.'  e  appena. 

60.  Che  netta  madre  «e.  intendi: 
la  quel  virtù,  mentre  egli  era  nell'utero 
della  madre,  la  madre  medesima  fece 
profetessa.  La  madre  di  S.  Domenico 
sognò  di  partorire  un  cane  bianco  e 
nero  con  una  Caccola  accesa  in  bocca. 
▲I  sogno  corrisposero  gli  eventi. 
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Poiché  le  sponsalizie  fur  compiale 

Al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  fede, 

C  si  dotar  di  mataa  salate  ; 
La  donna,  che  per  lai  l'assenso  diede. 

Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto  65 

Gh  'uscir  dorea  di  lui  e  deOe  rede: 
E  perchè  fosse,  quale  era ,  in  costrutto. 

Quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo 

Del  possessivo  di  cui  era  tutto. 
Domenico  fu  detto;  ed  io  ne  parlo  70 

SI  come  dell'  agricola,  che  cristo 

Elesse  all'  orto  suo  per  aiutarlo. 
Ben  parve  messo  e  famigliar  di  caisro, 

Che  11  primo  amor  che  in  lui  fti  raanifeslo 

Fu  al  primo  consiglio  che  die  caisio.  75 

Spesse  fiate  fu  tacito  e  desto 

Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice. 

Come  dicesse  :  Io  son  venuto  a  questo. 
.  0  padre  suo  veramente  Felice! 


61.  U  spoiumliMf  le  notie,  cioè 
raniona  ddU  fede  coli'  uomo,  operata 
io  virtù  del  betleiioio. 

69.  siéoUirte.  Intendi:  S.  Dome» 
nico  promÌM  alla  Fede  di  difenderla,  e 
la  Fede  promite  a  lui  la  vita  etema. 

64.  Im  donna  ee.  La  comare  che 
per  S.  Domenico  fece  la  promeiM  alla 
Fede,  vide  in  sogno  che  al  fanciullino 
splendeva  una  stella  in  fronte  ed  noe 
nella  naca,  cosi  che  s* iUominavano 
J'oriente  e  l' occidente. 

66.  datUredt^  dai  suoi  credi,  doè 
dai  futnri  domeutcani. 

67.  E  ptrchh  fotte  ec,  e  perchè  il 
«uo  nome  e  la  sna  indole  fossero  una 
GOM  slessa,  Quinci^  cioè  dal  cielo,  si 
mosse  un  angelo  e  nominollo  Doment* 
co,  nome  possessivo  di  Dominns,  cioè 
del  Signore  Iddio,  del  quale  il  Santo 
era  tutto.  *  in  costrutto,  affinchè  fosse 
nella  costruaione  del  nome  quel  ch'egli 
era  in  se  stesso  ,  cioè  dol  Signor»  {Do' 


mimems)  nd  nome,  come  del  Si(ear« 
era  in  tatto  sé.  * 

71.  mgricoia,  agricoltore. 

7i.  e/rorfo  mo  ec,  cioè  sHa  vu 
Chiesa  per  aiutarla,  o,  come  silfi  «noie, 
per  aiutar  Cristo. 

73.  mosto,  nnniio. 

74.  OA  a  pHmo  mmor  ec.  lotcaaì: 
perciocché  il  ^mo  desiderio  che  ia  lai 
si  manifestò  fu  di  appigUani  al  prinàpal 
consiglio  che  Cristo  ci  diede,  dsè  £ 
lasciare  le  riechesae;  al  qnal  eomi^ 
oggidì  gli  nomini,  acciecati  dall' sala* 
aione,  sono  fatti  sordi.  S.  Domenico» 
sendo  giovanetto  a  stadio  vendè  dò  cke 
aveva,  e  in  gran  carestia  distribei  il  de- 
naro ai  poveri  :  per  la  qnal  co»  fl  ^ 
scovo  Itti  fece  canonice  regolare  £ 
Osme. 

78.  Io  son  tfentdo  nfmetlo:  ie sono 
venuto  per  dare  esempio  d'noMltk  e  di 
povertè. 

79.  vonunonf  FtHeti  11  pedre  di 
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0  madre  sua  yeramente  Giovanna,  80 

Se  inlerprelata  ral  come  si  dìcel 
Non  per  lo  mondo,  per  cai  mo  s'affanna 

Diretro  ad  Oatiense  ed  a  Taddeo, 

Ma  per  amor  della  Torace  manna, 
In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo,  85 

Tal  che  si  mise  a  circnir  la  vigna, 

Che  tosto  imbianca,  se  il  vignaio  è  reo; 
Ed  alla  sedia,  che  fo  già  benigna 

Pia  a'  poveri  giusti,  non  per  lei, 

Ma  per  coloi  che  siede  e  che  traligna,  90 

Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei, 

Non  la  fortuna  di  primo  vacante. 

Non  decimai  qua  sunt  pauperum  Dei, 
Addimandò  ;  ma  centra  il  mondo  errante 

Licenzia  di  combatter  per  lo  seme,  95 

Del  qual  ti  fascian  ventiquattro  piante. 


S.  DomeDÌco  ù  dnamò  Felice,  e  b  nia< 
4re  di  lui  Giovanoa,  il  qual  noma  in 
ebraico  significa  gnuiosm,  apportatrice 
di  graxie. 

88.  *  JVofi  ptr  lo  mornéo,  non  per 
a«<|ttiatve  i  beni  mondani,  pei  qnaliora 
M'affanna^  n«otr.  pau.  ti  suda,  si  corre 


83.  Ostiense,  Ostiense  cardinale, 
coomnentatore  delle  decretali.  *  Il  Lami 
dice  i  m  11  cardinale  Enrico  di  Suaa  era 
TcscoTO  ostiense,  e  scrisse  egregiamente 
io  diritto  canonico.  ■»  *  Taddeo^  fu  mo* 
dico  fiorentino  e  di  gran  repotasione 
nelle  scienae  fisiche,  e  coll*arte  sua  acqui- 
stò granili  rìoeheise  :  mori  in  Bologna 
nel  1896,  e  fu  seppellito  io  un  bel  sar- 
cofago di  marmo  neiratrio  de'  frati  mi- 
nori. *  Per  questo  Taddw  alcuni  in- 
tendono un  Taddeo  PepoU  Bolognese 
giureconsulto  contemporaneo  di  Dante 
e  famose  canonista.  Vuol  dire  insomma 
che  S.  Domenico  non  studiò,  come  la 
più  parte,  per  dr  fortuna,  ma  per  co- 
noscere il  vero  e  giovare  altrui.  * 

84.  étlU  ¥enKÉ  manna,  della  ve- 
rì(4  salutare  dell'  Evangelio. 


86.  h  vigna,  la  Chiesa. 

87.  imfnancaj  cioè  perde  il  verde, 
si. secca,  «e  il  vignaiuolo  h  un  uomo  reo, 
un  traditore.  * 

88.  £«1  aiia  sedia  «e.  Intendi  :  ed 
alla  sede  pontificia  che  fu  benigna  a'pu- 
veri  giusti,  più  di  quello  che  ora  è,  non 
per  colpa  di  lei,  ma  di  colui  che  su  vi 
siede  e  traligna,  iVoit...  addinuutddec., 
al  verso  9i< 

91.  Non  dispensare  odueolreper 
sei  ec.  Non  dimandò  S.  Domenico  di  po- 
ter elargire  in  usa  ptosolamentedue  o  tre 
per  compensare  l' usurpaiiooe  di  set; 
non  dimandò  di  essere  collocato  nella 
prima  sedia,  nel  primo  beneficio  vacan* 
te  ;  non  domandò  le  decime,  che  sono 
dei  poverelli  del  Signore.  Altri  leggono 
di  prima  vacante,  idest  eedesia,'  fòrm. 
curiale. 

95.  ^Licenzia  di  eombaUer.  Intendi 
coir  arme  della  parola,  che  la  colla  e  il 
rogo  son  armi  da  Cristo  proibite,  né 
San  Domenico  poteva  chiederne  la  lì- 
censa.* 

95-96.  *perlojeme.  Del  qual  tify' 
scianj  per  la  fede,  del  quale  son  fmliu 
57« 
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Poi  con  dollrìna  e  con  v<riere  insieme 
CkMì  1*  nficio  apostolico  si  mosse. 
Quasi  torrente  ch'alta  vena  preme; 

E  negli  sterpi  eretici  percosse 

L' impeto  suo  pia  YÌ¥amente  quivi, 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

Di  lai  si  fecer  poi  diversi  rivi. 
Onde  r  orlo  cattolico  si  riga. 
Si  che  i  suoi  arboscelli  stan  pia  vivi. 

Se  tal  fu  Tana  rota  della  biga, 
In  che  la  santa  Chiesa  si  difese, 
E  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga, 

Ben  li  dovrebbe  assai  esser  palese 

L' eccellenza  dell'  altra,  di  coi  Tomma 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  si  cortese. 

Ma  r  orbita,  che  fé  la  parte  somma 
Di  sua  circonferenza,  è  derelitta. 
Si  eh'  è  la  muffa  dov'  era  la  gromma. 


m 


m 


ito 


le  TentiquaUro   piante,  ì  TentiqiuUro 
beali   spiriti  delle  due  corone»,  che  ti 


98.  *a)M  r  H/Sdo  «pofle/tee,  coll'aa- 
torìt^  delegaUgli  dal  sommo  ponte* 
fice.* 

99.  *  A'  mila  verna  preme^  che  da 
copiosa  soineote  h  sospinto,  igoi|{a  im- 
petuoso. * 

100.  *  E  megli  sterpi  aratiet,  ■  mal- 
vagi oistiani  e  gli  eretici  son  detti  da 
Cristo  albori  im/ruttmoH,  tralci  reciti 
della  vita,  buoni  solo  al  fuoco.  * 

101.  *^u^l,  in  quel  Inogo,  ìk  Dove 
/e  retisiemte  ec.  Nel  distretto  di  Tolo- 
sa, ov*  eran  forti  gli  AlUgesi.  * 

103.  diversi  rivi  f  diversi  religiosi 
seguati  di  S.  Domenico,  dianti  auomi- 
gliato  ad  un  torreale. 

105.* i  tuoi  arbnteelH tin  eorrispon- 
denaa  alla  metaf.  dell'orto,  tono  i  catto- 
lici. • 

106.  Se  la/  fu  /'  una  rota  della 
hiffa  ec.  loteodt:  se  tale  fu  uno  dei 
campioni  della  Chiesa. 


107.  *  ti  difese^  dagji  aisahi  de'nu 
nemici.  * 

lOS.  •  /«  JM  cif4/  kii^  b  "» 
gncnra  civile,  perchè  mossale,  da'o» 
perversi  6gli.  * 

HO.  deir altra,  dell* alln  nota; 
intendi  di  S.  Franeesco.  *dim  IW- 
ma,  di  cui  S.  Tommaso  Oìatui  d 
mio  vemir^  prima  eh*  io  t*  apfnnsn  *  A 
ti  conato,  facendotela  conoseoc»  er- 
vero,  fu  si  buon  lodaton.  * 

119.  Ma  roròtta  oc.  Intendi:  a»  b 
carrrggiaU  che  fa  segnaU  daUs  ciroon- 
ferenta  della  parte  somma  A  «sa  rooU 
(cioè  da  S.  FrancMco)  h  Strafini.  «  «^ 
bandonata  dai  fcancescani  d'agpdì  ;  (et 
k  quanto  dira  :  oggi  ì  frati  (ieaeaam 
non  segnono  pia  la  vestigia  dd  hf» 
fondatore. 

ii^  Sì  ch'i  la  mtmffkecUo^^ 
verbiale  che  significa  :  il  male  è  èaw 
prima  era  il  bene:  ed  è  pieso  dalle  to- 
ti,  che  cttstodiU  col  bnon  vino  fsaao  b 
gromma  che  le  conserva,  e  trasandate 
fanno  la  muffii. 
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La  sua  famiglia,  ehe  al  moase  dritta  115 

Co'  piedi  alle  aiie  orme,  ò  tanto  volta, 

Che  qael  dinanzi  a  quel  dtretro  gitta; 
E  tosto  8'  avvedrà  della  ricolta 

Della  mala  coltura,  quando  il  loglio 

Si  lagnerà  che  l' arca  gli  sia  tolta.  130 

Ben  dico,  ehi  cercasse  a  foglio  a  foglio 

Nostro  volume,  ancor  troverla  carta 

U'  leggerebbe  :  V  mi  spn  quel  oh'  io  soglio. 
Ma  non  fia  da  Casal,  né  d' Acqoasparta, 

Là  onde  vegnon  tali  alla  scrittura,  125 

Ch'  uno  la  fugge  e  V  altro  la  coarta. 
Io  son  la  vita  di  Bonaventura 

Da  Bagnoregio,  che  ne'  grandi  uflci 

Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 
Illuminato  ed  Agostin  son  quici ,  1 30 

Che  fur  de'  primi  scalzi  poverelli. 


1 16-117.  *À  tanta  voiia,  Chsquel  di- 
luuui  ec.  Intendi  :  la  qual  fnncascaoa 
làmii^ia  è  lanto  stravolta,  che  pone  il 
daTanti  del  piede,  dove  8.  Franeetco 
avara  il  ealcagiM»;  che  h  quanto  dinz 
va  a  rovcaóo  di  S.  Franeeaoo.  * 

118.  *tf«//«  HcoÙaee.s  à»\h  trista 
rieolta  t' avvedrà  della  sna  mala  coltu* 
ra,  ^ifmmtido  II  ioffiio  te,t  qnaodo  la 
óaaaain  ai  lagnerii  che  le  sia  tolto  l'arca 
o  il  granaio  per  essere  data  al  fuoco } 
|ioo  qnando  il  traviato  frate  si  lagnerà 
the  gli  sia  tolto  il  Paradiso  per  esser 
sepolto  Dell'  Inferno. 

lil.  chi  cercaste  ec.  Intendi  :  chi 
esamioasse  ciasenn  frate  dell'  ordine 
francescano,  come  si  fa  in  nn  libro  esa- 
minando fo^io  per  foglio,  ancora  ne  tro* 
verebbe  alcuno,  nel  quale  il  costume  an- 
tico dird>be:  i*migom  quel  ch'io  soglio: 
ma  cotal  buon  religioso  non  sarà  da  Ca- 
sale, ne  d'Acqoasparta,  dai  quali  Ino- 
{*hs  teli  vengono  alla  regola  scritta  da 
S.  Francesco,  che  uno  ne  fugge  il  ri- 
gore  e  l'altro  lo  accresce  a   dismisu- 


ra. *  Matteo  d' Acqnasparta  fu  eletto 
duodecimo  generale  dell'ordine  Fran- 
cescano nel  1SS7,  e  nel  seguente  anno 
fu  da  Niccolò  IV  fatto  cardinale.  Costui 
per  troppa  eondiseendensa  portò  assai 
rilassamento  nella  regola. — Frate  Uber- 
tino da  Gasale  nel  capitolo  del  suo  or- 
dine tenuto  a  Genova  nel  ISIO  si  fece 
capo  degli  ae/oiiK  che  si  dissero  spiri' 
tuail,  e  die  luogo  a  una  specie  di  sci* 
sma.  • 

1S7.  /a  vita,  l'anima.  Bonavén- 
turm  du  hagnortgio,  oggi  Bagnarea  nei 
territorio  d'Orvieto,  fu  cardinale  e  dot- 
tore di  S.  Chiesa  e  ministro  generalo 
dell'  ordine  minorìtico  per  anni  di- 
ciotto. 

129.  posposi  la  sinistra  cura.  In- 
tendi :  alla  cura  destra  {dèstra  in  senso 
scritturale  significa  primaria),  alla  cura 
spirituale  posposi  la  sinistra,  la  cura 
secondaria,  quella  delle  cose  temporali. 

130.  Illuminalo  ed  Jgostin,  Due 
dei  primi  seguaci  di  S.  Francesco. — qui- 
eta qui. 


DEL  PAlADIflO 


Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici. 

Ugo  da  Sanvittore  è  qui  con  eUi, 

E  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano, 
Lo  qoal  già  loco  in  dodid  libelli  : 

Natan  profeta  e  il  metropolitano 

Crisostomo ,  ed  Anselmo,  e  quel  Donalo 
Gh'  alla  prim'  arte  degnò  poner  mano: 

Rabano  è  qui,  e  locemi  da  lato 
U  Galayrese  abate  Giovaechino, 
Di  spirito  profetico  dotalo. 

Ad  inneggiar  cotanto  paladino 
Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso,  e  il  discreto  latino; 

E  mosse  meco  questa  compagnia. 


131 


140 


115 


132.  *  Ck0  Ite/  capestro  ec,  che 
cioU  del  cordone  francescano  divennero 
accetti  a  Dio.  * 

133.  UgodaS»n»iUore.  Fu  illustre 
teologo,  *  e  canonico  regolare  di  S.  Ago* 
atino.  Visse  nel  Xil  secolo.  * 

134.  Pietro  Mmngiadore.  Pietro 
Comestore,  scrittore  della  storia  eccle- 
siastica.—•/'Ifelro  Ispano,  filosofo  rino- 
mato per  dodici  Ubrì  di  logica  cfaa 


I3S.  NatMk,  Il  profeta  che  rimpitH 
irerò  David  del  suo  tallo. 

137  Critoslomo.  S.  GiovanDiGri- 
aastomo  arcivescovo  di  Gosiantùiopoli, 
*  nato  in  Antiochia  circa  il  347,  e'  famoso 
per  la  sua  aarea  eloqaensa,  ondVbl^e  il 
cognome  di  CrisostomOt  o  bocca  d'oro.* 
Anselmo ,  fu  arcivescovo  di  Contnrbia 
o  Cantorberi  in  Inghilterra,  e  morì 
nel  1109.  *  Domalo,  antico  scrittore  di 
grammatica,  che  qui  è  detta  prim'  arte, 
fwse  perchè  è  la  prima  ad  essere  inse- 
gnata ai  fincialli.  *  o  meglio,  perchè  è 
l'arie  educatrice  della  ragione.  * 


139.  RabtMo,  Rabano  Mniro,  li- 
nomato  scrittore  del  secolo  oom.  *Faee 
frale  altre  cose  molti  conienti  alla  Sten 
Scrittura.  • 

140.  GtoMCcAiM.  Calahmc,  abaie 
dell'ordÌBe  cufeardMn,  fn  di  omIio  n- 
pere  ed  ebbe  fama  dì  praCbU.  *  fine 
nel  Xil  secolo.* 

148.  *  invogliar,  è  dal  provatale 
eavÉfor,  invidiai«,  e  apatao  dasidenre. 
L' invidia  è  detUU  dalla  cogBàsioae  Jd 
maggior  valore  altrui,  o  dalb  kA  ^ 
ni  valorosi  si  danoor  spoghnda  Ìl  *** 
cabolo,  come  «jui  ai  dee,  d*ogw  ^ 
mento  mdigno,  verrt  ■  significale  mbi* 
plicemente  riandw  i  prtgi  oltrm,  o  •■* 
comimre,  usato  1*  cflEetto  per  h  canta-  — ^ 
coUMto  pcletfMo,  S.  Domenico.  * 

143.  *  infiammata,  acccnd'aaMR.* 

144.  *  il  diserHo  latàmo,  0  %fai«à^ 
so,  o  ben  pensato  parlare.  * 

145.  *  questm  compagiUm,  i^  al^i 
undici  spiriti  suoi  compagni  a  lai  per- 
rettamente  concordi ,  che  fonnaroaQ  h 
seconda  ghirlanda  intomo  aUa  prina.  * 
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Si  deMcrive  la  danza  delle  due  gMrlcmde  di  beali  tpiriti ,  aiso- 
migliati  a  ventiquattro  delle  più  fulgide  stelle.  Poi  ii  narra 
come  S,  Tommaio  seioUe  Valtro  dubbio  al  Poeta,  dimoitran- 
dogli  in  che  temo  egli  avesse  detto  di  Salomone,  Che  a  veder 

•  tanlo  non  sorse  il  secondo,  e  come  non  avesse  con  ciò  de- 
rogato né  al  primo  padre  Adamo ,  né  a  Gesù  Cristo,  che  ne- 
cessariamente doveano  essere  perfettissimi,  perché  opera 
immediata  di  Dio,  e  più  sapienti  in  conseguenza  di  Salomone. 
Conehiude  il  Santo  avvertendo  del  pericolo  degli  affrettati 
giudizi ,  e  quanto  Ha  soggetto  ad  ingannarsi  chi  stima  le 
cose  dalle  apparenze. 

Immagini  chi  bene  intender  cupe 

Quel  eh'  io  or  vidi  (  e  ritegna  i'  image, 
Mentre  eh*  io  dico,  come  ferma  rape  ) 

Quindici  stelle  che  in  diverse  plage 

Lo  cielo  avvivan  di  tanlo  sereno,  H 

Che  soverchia  dell'  aere  ogni  compage: 

Immagini  quel  carro  a  cui  il  seno 

Basta  del  nostro  cielo  e  nolle  e  giorno, 
Si  eh'  al  volger  del  temo  non  vien  meno: 


1.  *  Immagini  te,  Gostr.  chi  cup§ 
ìnUmUr  bene  quel  ch'io  òr  vidi,  imma- 
g»ù  (e  mentre  ch'io  dico,  ritenga  fima» 
gè  ferma  come  Jerma  rupe),  immagini 
Quindid  stelle  ec.  —  cupe  dalt'anliq.  cu- 
pere ,  desiderare.  — -  or,  a  questo  puoto* 
legnentemente  a  ciò  che  bo  descritto.  * 

9.  e  ritegna  P  image  ec.  lotendi 
l'immagine  impressa  nella  mente,  —co- 
lie Jerma  rupe,  in  modo  che  da  essa 
mente  Bon  si  rìmuoTa  ec. 

4.  Quindici  eteUe.  Le  quindici  stello 
^  prima  grandena  i  che  in  diverte  pia- 


gè  ec.  che  lacenti  in  diverse  regioni  dei 
ciclo,  ec. 

5.  di  tanto  sereno,  di  tanta  luce, 
Che  soverchia  «e.  che  rince  ogni  com 
page,  ogni  densilli  dell'aria. 

7.  *  quel  carro,  il  carro  di  Boote, 
le  sette  stelle  dell'Orsa  maggiore,  al 
qnal  carro  basta  giorno  e  notte,  per  fare 
il  suo  giroj  lo  spaiìo  del  nostro  cielo, 
tantoché  al  voltar  del  timone  non  vien 
meno  ai  nostri  occhi,  non  sì  asconde. 
Questa  costellaaione  ci  e  sempre  visi- 
bile. • 
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Immagini  la  bocca  di  quel  corpo,  fO 

Che  sì  comincia  in  pania  deflo  stelo 
A  cui  la  prima  rota  va  dintorno, 

Aver  fallo  di  se  duo  segni  in  cielo , 
Qual  fece  la  figliuola  di  Minoi 
Allora  che  senti  di  morte  il  gelo;  iS 

E  r  un  nell'altro  aver  gli  raggi  suoi, 
Ed  ambedue  girarsi  per  maniera. 
Che  r  uno  andasse  al  prima  e  T altro  al  poi; 

Ed  avrà  quasi  l' ombra  della  vera 

Costellazione,  e  della  doppia  danza,  ^ 

Che  circolava  il  punto  dov'io  era; 

Poi  eh' è  tanto  di  là  da  nostra  usanza. 
Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 
Si  muove  il  ciel  che  tutti  gli  altri  avanza. 

Li  sì  cantò  non  Bacco,  non  Peana,  2S 


10.  Immagini  h  bocca  di  quel  eor- 
mo. Immagiai  le  due  stelle  dell'  Orsa 
minore,  le  più  TÌcioe  al  polo.  le  quali 
poste  una  di  qua  ed  una  di  tà  da  euo 
polo,  formano  ^asi  un'apertura,  una 
liocca  di  quel  corno,  di  quello  spalto  in 
figura  di  corno,  che  ba  il  suo  centro  in 
punta  dell'asse  mondiale,  in  cui  si  gira 
la  prima  ruota,  cioè  ti  primo  cielo  ro> 
tante,  detto  il  primo  mobile. 

13.  Aver  fallo  di  se  ^uo  segni  in 
cie/o.  Immagini,  dico ,  che  queste  ven- 
tiquattro bellissimo  stelle  formino  in 
cielo  due  costellaaioni.  ciascuna  di  IS 
stelle  disposto  a  cerchio,  come  quella 
corona  in  cui  Arianna  figliuola  di  Mi- 
nosse morendo  fu  cagione  che  foase 
convertita  da  Bacco  la  ghirlanda  di 
fiori  che  ornavale  il  capo. 

16.  E i'nn  neiPahro  ec.  Intendi:  e 
Tnn  segno  (costellatione)  risplendere 
dentro  dell'altro,  ed  ambedue  girarsi 
per  maniera,  che  l'uno  andasse  per  un 
verso,  e  l'altro  pel  verso  opposto.  Così 
spiega  il  Lombardi  :  ma  convien  ricor- 
dare ciò  che  e  detto  al  verso  3  e  segg. 
del  Canto  XII,  cioè  che  queste  due  ghtr* 


lande  facevano  il 
spiegare  così:  girarsi  qae'scgw  ff 
maniera  che  l'ano  andasse  al^vme,A- 
nanci,  e  l'altro  «/  gtoi»  dietro  di  quello* 
come  osserva  il  Cesari.  *  Legp»  ■« 
Convito:  m  \\  tempo  è  nonae  di  no- 
vimenlo  secondo  prima  e  poi.  *  * 

19.  Ed  avrà  qtMsi  tornire  ec.  !•- 
tendi:  e  queste  cose  taloDO  ÌBaugiasB^ 
avrìt  quasi  l' ombra  del  vcroiflaadflno 
quella  costellamiooe  £  apirìti  biati,  '  Oe 
circu/ava,  che  girava  intono  sì  pa^ 
in  cui  mi  stava.  * 

sa.  * Pbi  cA'è  tanto  diiàde «MtM 
nsanaa.  Dicol'omftne.pcrciocclièilfiil* 
gore  di  quelli  spirili,  e  il  moda  de& 
loro  danaa  è  tanto  al  di  là  dì  qael  ^ 
siamo  usi  a  vedere  qui  io  tcfra,  qniat^ 
il  cielo  che  si  muove  al  di  sopra  ^ 
altri ,  e  perciò  più  celere,  avanss  is  ^ 
locit^  il  moto  della  Chiana,  Coac  è 
lento  corso  in  Toscana.  * 

25.  non  Bacco  f  non  /«,  Mee^- 
come  solevasi  cantare  dagli  »i^ 
nelle  feste  di  Bacco:  non  FfaeStV» 
Io  Ptean^  come  cantavasi  dagli  salid» 
nelle  feste  d'ApoHine. 
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Ma  Ire  Persone  in  divina  natura, 

Ed  in  ana  persona  essa  e  l' umana. 
Compiè  il  cantare  e  il  volger  sua  misura, 

Ed  atlesersi  a  noi  quei  santi  lumi, 

Felìcilando  sé  di  cura  in  cura.  30 

Ruppe  il  silenzio  ne'  concordi  nomi 

Poscia  la  luce,  in  che  mirabil  vita 

Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi , 
E  disse:  Quando  V  una  paglia  è  trìla, 

Quando  la  sua  semenza  è  già  riposta ,  35 

A  batter  1*  altra  dolce  amor  m' invita. 
Tu  eredi  che  nel  petto,  onde  la  costa 

Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia, 

il  coi  palato  a  lutto  il  mondo  costa. 
Ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia,  40 

E  poscia  e  prima  tanto  sodisfece, 

Che  d* ogni  colpa  vince  la  bilancia, 


27.  *  Ed  in  una  persona:  alcuni 
leggono  sustauMia  nel  senso  à'ipotlasi, 
nu  «  preferìlMle  la  prima.—- ejM,  int. 
e«a  dirina  natnra.  * 

88.  Compiè  ee.  Intendi;  tanto  il 
cantare,  quanto  il  girare  Compiè^  com- 
pierono il  ipttslo  loro  tempo. 

90.  aiUtersi,  s'affissarono  *  o  rivol- 
sero la  loro  allenaione  *  a  noi,  a  me  ed 
a  Beatrice. 

30.  Feiicilando  Me  te:  traendo  fe- 
Màxk  dal  passare  dalPuna  airaltra  cura, 
cioè  dal  cantare  e  dal  dansare  alla  cura 
di  sodisfare  al  desiderio  altrui. 

31.  concordi,  di  un  medesimo  vole- 
re :  nitmi,  divi,  santi. 

3S.  *  In  Ince,  in  che  mirabil  vita  ec. 
La  luce,  dentro  della  quale  dalP anima- 
di  S.  Tommaso  mi  fu  narrata  la  vita  del 
poverel  di  Dio  S.  Francesco.  * 

34.  Quando  Vuna  paglia  ec.  Inten- 
di :  quando  (cioè  dappoiché)  delle  cose 
die  io  aveva  a  dichiararli  1*  una  è  già 
dichiarata  compiutamente,  1*  amore  che 
io  ti  porto  m'invita  a  dichiararli  l'altra. 


La  prima  cosa  dichiarata  è  il  detto: 
U*  ben  s' impingua,  se  non  si  vaneggia. 
E  l'altra  da  dichiararsi,  è:  jé  veder 
tanto  non  surse  il  secondo. 

37.  •  Tu  credi.  Tu  tieni  per  fermo.* 
nel  petto  ec.  Intendi  nel  petto  di  Adamo. 

38.  *  la  bella  guancia.  Eva  dalle 
belle  guaocie.  * 

io.  Ed  In  quel  ec,  e  nel  petto  di 
Gesù  Cristo. 

41.  E  poscia  e  prima.  Non  avendo 
il  Poeta  indicalo  alcun  punto  del  tempo 
al  quale  si  possa  riferire  il  poscia  e  il 
primay  ha  lasciato  largo  cammino  alle 
dispule  de' chiosatori.  La  più  verisimi- 
le, e  questa  :  sodisfece  poscia,  cioè  col 
sacrificio  incruento  dell'altare  ;  prima, 
cioè  colla  sua  passione  e  morte. 

4S.  *Ote  d*ogni  colpa  ec.f  cioè, 
che  i  suoi  meriti,  posti  in  Inlancia  con 
tutte  le  colpe  umane  possibili,  sono  di 
maggior  peso.  Al  Costa  piacque  legger 
colla  Nid.  Finse^  per  accordarlo  con 
sodisfece j  ma  non  s'avvide  che  per- 
deva un  senso  bellissimo.  * 
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Quantunque  alla  natora  amana  lece 
Aver  di  lame,  lutto  foase  infoso 
Da  quel  Valor  che  V  uno  e  V  altro  fece  :  45 

E  però  ammiri  ciò  eh'  io  diasi  auso, 
Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
Lo  ben  che  nella  quinta  ìvkce  è  chiuso. 

Ora  apri  gli  occhi  a  quel  ch'io  ti  rispondo, 

E  vedrai  il  tuo  credere  e  il  mio  dire  ^ 

Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo. 

Ciò  che  non  muore  e  ciò  che  può  morire 
Non  è  se  non  splendor  dì  quella  idea 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  sire; 

Che  quella  viva  luce  che  si  mea  55 

Dal  suo  lucente,  che  non  si  disuna 
Da  lui,  né  dall'  amor  che  in  lor  s'intrea, 

Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna, 
Quasi  specchiato,  in  nove  sussistenze, 
Elernalmente  rimanendosi  una.  M 


i3.  Quantunque  ec.  Quanlo  di  lame 
di  scirnia  è  concedalo  alU  natura  ama» 
na.  tutto  fosse  infuso  Da  quel  Valor , 
dall'  eterno  padre  che  fece  l' uno  e  l' aU 
tre  petto. 

4S.  Lo  ben  che  nella  quinta  luca  ce. 
L'anima  buona  che  si  cela  nello  splen- 
dere che  h  quinto  dopo  di  me.  E  l'ani- 
ma di  Salomone. 

i9.  apri  gli  occhi  ee.  :  apri  gli 
nerbi  dell'intelletto  a  quelle  cose  che  io 
rispondo  al  creder  tuo.  Vedi  sopra  il 
\erso  37  e  tegg. 

50.  E  vedrai  il  tuo  crederò  ee.  E 
vedrai  il  tuo  credere  che  in  Adamo 
ed  in  Gesù  Cristo  fosse  tutta  la  sciensa 
(he  l'uomo  può  ricevere  in  se;  e  ■/  mio 
rìiret  quello  che  io  diui  di  Salomone, 
rioè  che  a  lui  non  snrse  il  secondo, 
•  Nel  vero  farsi  ^  cadere  entrambi  nel 
meaiu  del  vero,  come  il  centro  cade 
uri  metto  del  cerchio,  e  non  esser  per 
(  onseguenia  che  una  sola  e  medesima 
xprilà.  • 

5i.   Ciò  (he  non  muore  et.:  cioè, 


ogni  creatura  iaeomUìUt  ed  epii 
creatura  corratlifaile  dod  e  se  dm  m 
raggio  di  quaila  idem  che  il  Mitr»  sin*^ 
cioè  Iddio,  genera,  amando  cht  iltn 
partecipi  dell' ioSnita  sua  benà. 

55.  *  Che  queila  vH-m  ec.  laper- 
cioccbè  quella  viva  luce,  il  dina  Vo^ 
che  mea,  che  procede  dal  sa»  heefttt^ 
dall'eterno  padre,  (ha$iomdebmHM)sl 
in  modo,  che  non  cessa  d'essait  obi 
cosa  con  lui,  non  si  dismaa  (e^  « 
pater  unum  sumus)s  me  dJtmmr  ck* 
in  ior  e'imiraat  né  dal  Santo  Sfinlo 
che  si  fa  tre,  die  a'iolena  ia  loro:  que- 
sto divin  Verbo,  io  dico,  |Kr  qaed/ecU 
suni  omnia,  PersuabomtÈU,fei9tir> 
effetto  di  sua  bontk,  non  neccnilaiei  •>' 
suo  raggiare  aduna ,  Quasi  spettkids, 
restringe,  concentra  t  suoi  nggi,  qa<si 
rappresentati  in  specchio,  te  uove  «•>* 
ststenee,  nei  nove  cieli,  o  ncUf  bok 
intelligenie  motrici,  JS>ef  èwwW n- 
manendosi  una ,  rimanendo  (osi  di* 
vi  ne  luce)  sempre  una  e  indirisa  ia  k 
Slessa. 
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Quindi  discende  all'  altiroe  potenze 

Giù  d' allo  in  atto  tanto  divenendo, 

Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze  ; 
E  queste  contingenze  essere  intendo 

Le  cose  generate,  che  produce  65 

Con  seme  e  senza  seme  il  ciel  movendo. 
La  cera  di  costoro,  e  chi  la  duce. 

Non  sta  d' un  modo,  e  però  sotto  il  segno 

Ideale  poi  più  e  men  traloce: 
Ond'  egli  avvien  eh'  un  medesimo  legno,  70 

Secondo  spezie,  meglio  e  peggio  frutta  ; 

E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 
Se  fosse  appunto  la  cera  dedutta, 

E  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema, 

La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta.  ^75 

Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema, 

Similemente  operando  all'artista,  . 


61.  *Quindit  da  queste  smssùttmte 
(il  raggiare  della  vera  luce)  discendi 
«/T  tdtime  poterne ,  cioi  agli  elementi 
di  giro  ÌD  giro,  tanto,  di  »)  poca  at- 
lÌTÌtà  divenendo,  che  non  produce  più 
che  brevi  contingente,  cioè  enti  che 
potsono  essere  e  non  essere,  corrullì- 
bìK  e  di  breve  dnrata.  * 

67.  Lm  cera  di  costoro:  la  ma- 
teria onde  si  compongono  le  cose  gene- 
rate, e  U  mano  che  la  duce^  che  le 
dai  forma,  non  sono  sempre  d*un 
modo,  non  sempre  producono  gli  ef- 
fetti medesimi  ;  e  perciò  le  cose  gene- 
rate, che  sono  segnate  dallo  splendore 
della  divina  idea,  più  o  meno  traluco- 
^  no ,  o  appariscono  perfette.  *  N^  la  ma- 
teria pasaiva  è  d'nna  medesima  tempra 
nei  diversi  enfi ,  vk  la  causa  operante 
alla  loro  generaiione  ed* una  stessa  at- 
tnalitade  :  p«rò  quanto  più  la  materia  è 
di  nobtl  tempra,  e  la  virtù  agente  vir- 
tnoca ,  tanto  più  la  cosa  generata  ha  in 
se  della  Ince  e  belletta  dell'  eterna  idea 
ond'  è  I*  esempio.  —  Biagiolt.  • 

70-71.  un  medesimo  fegnoy  Secondo 


spnie  ec.  Intendi  :  un  legno  non  indi* 
vidualmonte  il  medesimo,  ma  il  mede- 
simo specificamente,  come  quello  di 
due  meli,  di  due  peri,  e  simili,/mrfii  ee. 
73.  i^e  fosse  appunto  in  cera  ec: 
se  la  materia  fosse  formala  ed  attuata  ap- 
punto, a  perfezione,  di  tutto  punto,  e 
se  il  ciflo  operante  fosse  in  sua  alta 
virtù,  e  non  discendesse  d*  atto  in  allo 
fino  alle  cose  contingenti,  la  luce  del 
suggello,  cioè  della  divina  idea,  parreb- 
bcy  si  mostrerebbe  in  tutta  la  sua  chia- 
rella, e  le  creature  tutte  sarebber  per- 
fette. 

76.  Ma  la  natura  la  dà  sempre 
scema.  Ma  la  natura  dà  ewa  luce  del 
suggello  scema^  cioè  imperfetta  ,  man- 
cante, perciocché  Dio  solamente  è  que-  ' 
gli  che,  operando  direttamente  ,  fa  le 
cose  senxa  difetto. 

77.  *  Similemente  operando  ec: 
operando  come  quell'artista,  che  ha  la 
tcienta  e  l'abito  dell'arte  sua,  ma  la 
mano  tremante,  onde  noi^  può  dare 
alla  materia  la  forma  che  gli  sta  nel- 
l'intelletto.* 

58 
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C  ha  r  abito  dell*  arte  e  man  che  trema. 
Però  se  il  caldo  amor  la  chiara  vista 

Della  prima  virtà  dispone  e  segna,  80 

Tutta  la  perfezion  quivi  s' acquista. 
Così  fu  fatta  già  la  terra  degna 

Di  tutta  r  animai  perfezione; 

Cosi  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 
Si  eh'  io  commendo  tua  opinione;  SS 

Che  r  umana  natura  mai  non  fue, 

Né  fia,  qual  fu  in  quelle  due  persone. 
Or,  s' io  non  procedessi  avanti  pine, 

Dunque  come  costui  fu  senza  pare  ? 

Comincerebber  le  parole  tue.  ^ 

Ma,  perchè  paia  ben  quel  che  non  pare, 

Pensa  chi  era,  e  la  cagion  che  il  mosse, 

Quando  fu  detto,  Chiedi,  a  dimandare. 
Non  ho  parlato  si,  che  tu  non  poase 

Ben  veder  eh'  ei  fu  re  che  chiese  senno,         95 

Acciocché  re  sufficiente  fosse; 
Non  per  saper  lo  numero  in  che  enne 


79.  Pfr^  se  il  caldo  amorec..'  se  il 
fervente  amor  divino  dispone  e  segna 
/«  chiara  *'ista  Della  prima  virtù,  cto^ 
se  dispone  e  segna  della  sua  luce  il 
cbiaro  cielo,  dandogli  tutla  la  virtù  su- 
prema (vedi  rinque  versi  sopra);  le  cose 
contingenti  acquistano perfetione.  *  For- 
se più  chiaramente  il  Venturi  :  «  Ma  se 
poi  non  la  natura,  m»  Dio  slesso  mosso 
da  ardente  amore  speciale  prende  a  di- 
sporre la  cera  di  sua  propria  mano  e  a 
sigillarvi  la  chiara  luce  e  perfeiione 
della  prima  ideale  virtù,  o  vogliam  dire 
della  etema  idea  da  lui  chiaramente 
vista  nella  sua  mente,  qmivit  in  questa 
cera  o  materia,  er.  * 

89.  Così  fu  fatta  ec.  Cosi  per  la 
divina  virtù,  la  terra  di  che  fu  composto 
il  corpo  d'Adamo  fu  fatta  degna  dì 
tutla  la  iierfecione  conveniente  alla  na- 
tura animale. 


84.-  •  la  Verfsimt  pregna.  V  ìafnni- 
damento  della  gran  Vergine  fa  a|»n 
Immediata  di  Dio.  * 

90.  *  ComiMeareiòer  le  panh  tmt. 
Se  io  non  agginngeni  altro,  te  ■»  f"^ 
tti  questa  obieiioiic:  Donqne  cam'bai 
tu  detto  sopra  che  eosùd,  Salein8ac.f« 
senaa  pari  ?  * 

91.  *  paia  barn  te. ,  diventi  duro 
q|uel  che  non  è  tale.  * 

9a.  e  /a  canUm  oc.  .-cioè, pMsa  èie 
ia  cagion  che  il  mosae  a  àamaèm  i* 
il  desiderio  di  aver  senno  per  gov«fatfe 
secondo  giustiaia. 

9a.  Qaamdo/m  detto,  Ckitdi.  Alb^ 
alle  parole  della  ScriUnra  :  pestaUq»^* 
vis. — a  dimandare.  Costr.  :  e  la  a^ 
che  il  mosse  a  dimandare. 

94.  posse,  possi. 

90.  sufieiente,  idoneo,  covp*^' 

97.  Ifon  per  saper,  loten*:  «* 
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Li  moior  di  quassù,  o  se  neeéue 
Con  contingente  mai  nece$$e  fenno; 

Non  $i  e$l  dare  primum  molum  éUe, 
O  se  del  mezzo  cerchio  far  si  poote 
Triangol  si,  eh'  an  retto  non  avesse. 

Onde,  se  ciò  eh' io  dissi  e  questo  note, 
Rogai  prudenza  è  quel  vedere  impari, 

,    In  che  io  strai  di  mia  intenzion  percote. 

£  se  al  Surse  dirizzi  gli  occhi  chiari, 
Vedrai  aver  selamedte  rispetto 
Ai  regi,  che  son  molti,  e  i  buon  son  rari. 

Con  questa  distinzion  prendi  il  mio  detto; 
E  cosi  poote  star  con  quel  che  credi 
Del  primo  padre  e  del  nostro  Diletto. 

E  questo  ti  fia  sempre  piombo  a' piedi. 
Per  farti  muover  lento,  com'oom  lasso , 
Ed  al  si  ed  al  no,  che  tu  non  vedi  ; 

Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso. 
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Jiaiaodò  «cono  per  sapera  qiMoti  sieoo 
i  motori  di  queste  sfere  celesti.—- fn«o, 
ione.  Qui  il  Poeta  invece  di  dire  che 
Salomone  non  chiese  a  Dio  di  sapere 
tutto  ciò  che  abbracciano  le  scienae  e  le 
arti,  fa  mensione  di  alcuni  particolari 
quesiti  delle  medesime. 

SS.  *  o  -se  lutMsse  ce.  Se  da  dne 
premesse,  una  delle  quali  sia  necessa- 
riamente yera,  l'altra  non  necaiiariar 
mento  Tera ,  ma  solo  contingento,  può 
Mursi  ttua  conseguensa  necessaria- 
mente  vera.  In  somma  Salomone  non 
chiese  di  conoscere  la  Dialettica.  * 

100.  Non,  si  est  te:  non,  se  con- 
fieno ammettere  nn  moto  primo  che 
non  sia  l'effetto  di  altro  moto. 

101.  O  Sé  dei  mesto  ee.  (Tutti  i 
trìangdà inscritti  nel  semicerchio,  aventi 
per  baie  il  diametro,  hanno  necessaria- 
nenle  retto  1*  angolo  opposto  ad  esso 
diametro).  Gli  editori  di  Padova  osser- 
taao  che  non  vi  sono  eseropj  di  dei  per 
«e/,  ed  amerebbero  di  leggere  mei,  se- 
condo che  al  Torelli  pare  conveniente. 
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1Ó3.  Onde,  se  dò  ch^io  dissi  te. 
Intendi:  onde,»  tu  noti  ciò  ch'io  dissi 
in  prima  (cioè  che  A  veder  tanto  non 
surse  il  seeondo)^  e  questo  che  d^co  ora 
(cioè  eh*  et  fu  re  che  chiese  senuòy  Ac- 
ciocchk  re  suffScienle /esse)^  conoscerai 
che  qnel  vedere  tmpiniy  cioè  non  nvente 
pmH,  è  la  regal  pmdenta. 

105.  *  in  che  io  strnl  ec.fài  che  io 
volli  dire ,  o  intondo  parlare.  * 

106.  se  ai  Smrse^  cioè  al  luogo  ove 
io  dico  :  A  veder  tanto  non  surse  ii  se- 
condo. *  Il  surse  porta  seco  l'idea  d'una 
elevato  condisione,  qnal  è  appunto  quella 
dei  re.  • 

111.  Dei  primo  padre^  di  Adamo. 
—  e  dei  nostro  Ditetto,  doè  di  Gesù 
Cristo. 

Ili.  *  E  questo  tiJSa  ec.  E  questo 
mio  ragionamento  ti  faccia  ritenuto 
un'  altra  volta  ad  affermare  o  a  negare 
nelle  cose  in  cui  non  discerni  chiaro.  * 

115.  *  tra  gii  staiti  bene  abbasso, 
nel  fondo  della  stoltoasa,  il  più  stolto 
di  tutti  gli  stolti.  * 
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Che  senza  distinzione  afferma  o  niega, 
Cosi  neir  an  come  nell'  altro  passo; 

Perch'  egl'  incontra  che  pia  volte  piega 
L' opinion  corrente  in  falsa  parte, 
E  poi  r  affetto  lo  inteUetto  lega. 

Vie  più  che  indamo  da  riva  si  parte, 
Perchè  non  toma  tal  qoal  ei  si  more, 
Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  V  arte  : 

E  dì  ciò  sono  al  mondo  aperte  prove 
Parmenide,  Melisso,  Brisso,  e  molli. 
Li  qnali  andavan,  e  non  sapean  dove. 

Si  fé'  Sabellio  ed  Arrio,  e  qaegli  stolti 
Che  fnron  come  spade  alle  scrittore 
In  render  torti  li  diritti  viriti. 
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117.  Così  meifun  «e.  In  qualunque 
pasto,  in  qualsivoglia  Uiofo  di  scrittura 
o  discorso.  *  lo  intendo,  tanto  noi  caso 
di  negare  come  di  affermare.  * 

118.  *  ttieontra,  accade.  * 

119.  L'opinion  corrente,  corrÌTt, 
precipitosa. 

120.  Epoitmfetto  #e.  E  poi  l'amore 
della  propria  opinione  legn  U  intetietlo, 
gli  impedisce  di  esaminare  sottilmente 
quanto  è  necessario*  onde  preservarsi 
dall'  errore.  *  È  diflBcile  spogliarsi  d'un 
pregiuditio.  * 

191.  fifa  pia  che  indarno  «e.  Io- 
tendi  :  vie  più  che  indarno  toma  dalla 
ricerca  del  vero,  colui  che  è  privo  d'arte; 
poiché  dopo  di  essere  stato  pervie  torte 
in  cerca  del  vero,  non  solo  toma  indie* 
tro  privo  di  sapere,  siccome  era  dianti, 
ma  in  peggior  conditione,  cio^  pieno  di 
errori.  *  Costr.  Chi  pesce  per  lo  vero, 
per  trovare  il  vero,  e  non  hn  ParU^  si 
parte  da  riva  vie  piàt  peggio,  che  in- 
darno, perchè  non  toma  tai,  a  riva, 
guai  si  parte,  * 

1Ì5.  *  Parmanide,  filosofo  d*  Elea, 
discepolo  di  Senofane  e  maestro  di  Ze« 
none.  Me/isao,  altro  filosofo  di  Samo. 
Brisso,   ricordato  da  Aristolile,  e  ri- 


provalo perle  sue  dimostraiioniiatanD 
alla  quadratura  del  circolo.  * 

1Ì7.  Sabem^edJrrìoheonnen' 
tici.  *  Sabellio^  eresiarca  del  Xsswo  fece- 
lo,  fu  condannai»  in  un  condfio  d'iki- 
saodrìa  pei  suoi  errari  circa  la  Tiiailk  : 
Arrio,  altro  eresiarca  dd  quarte  senio» 
che  negava  la  consustanaialilk  dd  Ver- 
bo, e  fu  condannato  nel  primo  cancdi» 

1Ì9.  in  render  tofii  li  dirigi  9eÌU. 
Da  questo  passo  quastioai  san  fiat 
surgono  tra  gli  espositori,  i  qmli  em 
sanno  concepire  come  le  spedi  pnoao 
render  torti  i  diritti  volti  se  eDc  aaa  • 
riguardano  come  aventi  la  qoalitk  tf  n- 
fletlere  le  immagini  de'citfpi,  s  |«m  di 
specchi.  Ma  se  fosse  stata  iateaooB* 
del  Poeta  di  significar*  ciò,  avtdAe  egS 
mai  scelta  la  parola  spade,  dia  ^nl* 
strettamente  si  lega  l'idee  àà  fetìi** 
del  guastare?  Perche  non  si  potncg^ 
sensa  alcuno  sforso  inlendete  cesi:  cbe 
a  rendere  torti  i  vUti,  cào^  i  pu*i<  ' 
sensi  della  Scrittura,  i  detti  eretici  fa- 
rono  come  spade,  mutilandida,  sltsfm- 
dola  per  farla  approvatrice  di  qM^^^ 
rori  die  essa  disapprava?  5e  il  P^te 
avesse  detto  li  diritti  sensi,  aoa  »■ 


CANTO  DBCIMOTBAZO 
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Non  8ien  le  genti  ancor  troppo  sicure  130 

A  giudicar  y  si  come  quei  che  stima 

Le  biade  in  campo  pria  che  sien  matore; 
Ch'  io  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 

Il  pran  mostrarsi  rigido  e  feroce, 

Poscia  portar  la  rosa  in  so  la  cima;  135 

E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 

Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino. 

Perire  al  fine  air  entrar  della  foce. 
Non  creda  monna  Berta  e  ser  Martino 
Per  vedere  un  furare,  altro  offerere,  140 

Vederli  denlro  al  consiglio  divino; 
Che  quel  può  surgere,  e  quel  può  cadere. 


rebbe  oata  questione,  e  le  spade  avreb- 
bero qui,  in  signtficazioDe  figurata,  fatto 
l'officio  loro.  Ma  egli  disse  diritti  volti^ 
con  metafora  alcun  poco  discordante 
dalla  prima  ;  e  i  commenlatori,  per  to- 
gliere al  Poeta  questo  difetto,  lo  fecero 
cadere  in  un  altro  e  forse  peggiore, 
cioè  nella  stranesia  di  far  servire  da 
specchi  falsi  le  spade,  contro  ogni  aspet* 
taaione  di  chi  legge. 

134.  rigido  eferoctt  aspro  e  puO' 
gente. 

139.  Aon  creda  monna  Berta  ec. 


Intendi:  non  creda  ogni  persona  del 
volgo  e  grossolana. 

140.  un/urare,  altro  offerere:  ve- 
dere uno  a  rubare,  e  l'altro  ad  offerire, 
a  fare  offerte  a  Dio  o  alla  Chiesa. 

141.  Vederli  dentro  ec..*  cioè,  v*»- 
derli  nella  mente  di  Dio  quali  sono  in 
vista  agli  uomini  ;  perciocché  colui  che 
ruba  può  un  giorno  pentirsi  e  andare  a 
salvasione  ;  ed  ali*  opposto  colui  che 
oggi  è  pio,  può  cadere  nella  colpa  e  an- 
dare tra  coloro  che  sono  eternamente 
perduti. 
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CANTO  wEicmmvDAmrm 


Volge  Beatrice  la  parola  ai  òeoK  spiriti  ^  a*  guaH  con  Dati 
trovasi  in  meuo  •  e  per  l'alunno  nuovi  iehiarvnenH  damanéa. 
Dopo  la  risposta^  nuovi  splendori  s'aggiungono  ai  prisn, 
tanto  che  la  virtù  visiva  del  Poeta  ne  resta  vinta.  Kel  Uvìm 
riso  di  Beatrice  riprende  V  attività  sua ,  e  vedesi  d'  «n  subito 
traslato  in  Marte.  Per  due  liste  luminose  in  forma  di  eroee 
stendentisi  attraverso  il  corpo  del  pianeta  van  seorrenio 
tra  nusravigtiosi  concenti  le  anime  di  coloro  che  dettero  U 
sangue  per  la  fède ,  o  anco  eombcUterono  per  V  onore  di  Cristo 
o  della  Chiesa, 

Dal  centro  al  cerchio,  e  si  dal  cerchio  al  centro, 
Moyesi  Y  acqaa  in  nn  rìlondo  vaso, 
Secondo  eh'  è  percossa  fuori  o  denlro. 

Nella  mia  menle  fé  subito  caso 


1 .  *  Dai  centro  al  cerchio  ec.  Coitr. 
L'acqua  in  un  vaso  rilondo  movesi 
dal  centro  al  cerchio^  e  sì»  istessameD» 
te  ,  dal  cerchio  al  centro,  secondo  eh' è 
percossa  fuori  o  dentro.  * 

3.  percossa,  li  Bartolìn.  I«gge  per- 
cosso,  ed  il  Viviani  osserva  che  il  vaso 
può  essere  percosso  e  fuori  e  dentro,  e 
nuD  gik  l'acqua  che  è  dentro  al  vaso;  e 
tiene  che  percosso  sia  la  vera  lesione. 
Ma  io  considero  che,  a  fare  die  l'acqua 
si  muova  a  cerchio,  conviene  o  percuo- 
tere essa  acqua  dentro  al  vaso,  o  per- 
cuotere il  vaso  esleriormente,  e  che  in 
questo  ultimo  caso  si  può  dire  che 
l'acqua  è  percossa  dentro,  cioè  nel  suo 
interno,  dalle  pareli  del  vaso.  Cosi  si 
spiega  questo  passo  secondo  la  lesione 
comune.  Ma  secondo  il  Viviani,  come 
polrk  spiegarsi  il  denti  o,  parlando  di 
vaso?  Per  mover  l'acqua  nel  vaso  sarà 
forse  bisogno  di  percuoterlo  nella  sua 


interiore  cavità  ?  Mai  no.  L'aeqna  si  che 
si  può  percuotere  dentro  loccanMa 
immediatamente;  e  si  può  percnctere 
fuori,  percuotendo  le  pareti  esterne  del 
vaso,  che  vengono  poi  a  dar  molo  al- 
l'acqua  internamente.  Si  noti  aoc»n 
che  la  similitudine  al  modo  da  ne  sU- 
bililo  si  affli  a  ciò  che  vuoi  sif^nScare  il 
Poeta.  Se  tu  percnoterai  l'acqni  nel 
centro  della  sua  superficie^  i  diteli  so- 
deranno da  euo  centro  verso  la  perife- 
ria del  vaso  ;  wo  percooterai  le  pareti 
esterne  di  ei**ì  vaso,  i  cerchi  aoderaBo 
dalla  periferia  al  centro.  SioailflMBle  la 
voce  di  S.  Tommaso  andò  dalla  pcrifi^ 
ria  al  centro  di  quel  luogo  dove  eraao 
Dante  e  Beatrice;  e  poscia,  parlando  Bea- 
trice, la  voce  dì  lei  andò  dal  centro  alla 
periferia  suddetta. 

i.  *  Nella  mia  mente  re.  Qoeit*» 
effetto  naturale  dell'acqua  nel  vaso^r 
subtto  caso  (raduta)  Nella  mia  mente. 


CANTO  DBCmOQOAATO  CUI 

Qaeslo  ch'io  dico,  sì  come  si  tacque  tf 

La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 
Per  la  similitudine  che  nacque 

Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice, 

A  coi  si  cominciar  dopo  lui  piacque  : 
A  costui  fa  mestieri,  e  noi  vi  dice  io 

Né  con  la  voce  né  pensando  ancora, 

D' un  altro  vero  andare  alla  radice. 
Ditegli  se  la  luce ,  onde  s' infiora 

Vostra  sostanzia,  rimarrà  con  voi 

Elemalmente  si  com' ella  ò  ora;  i^i 

E,  se  rimane,  dite  come,  poi 

Che  sarete  visibili  rifatti, 

Esser  potrà  eh'  al  veder  non  vi  nói. 
<]ome  da  pia  letizia  pinti  e  tratti 

Alcuna  fiata  quei  che  vanno  a  rota,  20 

Levan  la  voce,  e  rallegrano  gli  atti; 
Cosi  air  orazkon  pronta  e  devota 

Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 

Nel  torneare  e  nella  mira  nota. 
Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  muoia  23 

Per  viver  colassà,  non  vide  qoive 

Lo  refrigerio  dell'  eterna  ploia. 
Quell'uno  e  due  e  tre  che  sempre  vive. 


mi  cadde  tnlnto  in  pensiero,  toslocb^  «i 
tacque  /«  vita,  1' «01013,  dì  Tommaso, 
per  la  somi^lianta  che  col  detto  effetto 
dell'  acqoa  avea  il  parlare  di  lai  e  qnel 
di  Beatrice,  come  nella  nota  sopra  h 
dello.* 

10.  *  ^  costui  (accenna  Dante)  fa 
mestieri,  bisogna,  andare  alla  radìeet  al 
fondo,  d' un  altro  vero,  per  conoscerne 
la  ragione.  * 

1 3.^  s*  infiora,  s*  adorna. 

17.  visibili  rijalti,  rifai  ti  visibili 
dopo  la  rrsurresioor  de'  corpi. 

18.  th'  al  veder  non  vi  /lór;  cioè, 
'Ii4>  questa  vostra  Iure  non  rcrhi  noi», 
fastidio  agli  ocrlii  vn»lri. 

20.  Alcuna  fiata  e  della  Nid.  e  dei 


Cod.  Vat.  e  Chig.  Tutti  gli  altri  alla 
fiata.  —  che  vanno  a  rota,  che  cantando 
danaano  in  giro. 

SI.  *  Levan  la  voce,  rìnforiano  il 
canto,  e  rallegrano  gli  atti,  e  avvivano 
di  più  allegrena  i  movimenti  loro.  * 

24.  JVc/  loryieere,  nel  moversi  leg- 
giadramente in  giro.  '—  nella  mira  nota, 
nel  mirabile  canto. 

25.  Qual  si  lamenta  ec.  Intendi: 
chi  si  lamenta  di  morire  qua^iù  per 
posria  vivere  in  cielo,  certo  si  lamenta 
perchè  non  vide  quive,  quivi,  in  cielo, 
il  gaudio  che  la  pìoia,  la  poggia  eterna 
del  beatifico  lumi*  produce  ne' beati. 

2H.  *  Quell'uno.  Quell'ente  che  vive 
e  regna  eterno,  trino  in  una  solasoslan- 
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E  regna  sempre  in  Ire  e  due  e  ano. 

Non  cìrconscrìtlo,  e  tulio  circonscrìTe,  30 

Tre  volte  era  cantato  da  ciascono 

Di  quegli  spirli  con  tal  melodia , 

Cb'ad  ogni  morto  sana  giosto  mono. 
Ed  io  odii  nella  luce  più  dia 

Del  minor  cerchio  ona  voce  modesta,  35 

Forse  qoal  fu  dell'  Angelo  a  Maria, 
Risponder  :  Quanto  fia  lunga  la  festa 

Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 

Si  raggerà  dintorno  colai  vesta. 
La  sua  chiarezza  seguita  V  ardore,  40 

L'arder  la  visione,  e  quella  è  tanta, 

Quanl'ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 
Come  la  carne  gloriosa  e  santa 

Fia  rivestita,  la  nostra  persona 

Più  grata  fia ,  per  esser  tutta  quanta.  ^ 

Perchè  s' accrescerà  ciò  che  ne  dona 

Di  gratuito  lume  il  sommo  Bene  ; 

Lume  eh'  a  lui  veder  ne  condiziona  : 


ta.—c/iiej  Gesù  Cristo  nelle  due  nalure 
diTina  e  umana.  Nota  la  corrispondenEa 
delle  parola  nei  due  Tersi  :  V  uno  in  tre, 
il  due  in  due,  il  fra  nell*  uno,  * 

31.  *  Tre  volte  era  canuto.  Inten* 
di  :  l'inno  Gloria  patria  o  qualche  altra 
strofa  in  onore  deHa  Trinila.  * 

33.  Ch' ad  ogni  merto.  La  qual 
melodia  sarebbe  giusta  rimuneraaione  a 
qualsivoglia  merito.  -—  muno ,  premio, 
dal  lat.  munns. 

34.  dia,  risplendente. 

35.  *  Del  minor  cerchio ^  del  cerchio 
interno,  e  più  vicino  a  lui.  —  una  voce. 
Intendi  la  Toce  di  Salomone. —  modesta: 
dov*è  Tera  sapiensa ,  ivi  ù  modestia.  * 

3G.  *  deW Angelo  a  Maria,  cioè 
Ave  Maria  ec.  • 

37.  *  Quanto Jia  lunga  ec.  :  che  vuol 
dire  eternamente.  * 

30.  4$"/  raggerà  ec.  :  spargerà  d' in- 
torno questo  lume  che  ne  circonda. 

40.  La  sua  chiaretaa  ec.  Intendi: 


la  chiaretaa  di  questa  fnlgìdb  veste  «  ' 
misura  della  nostra  cariti  toso  DÌ0i'  e 
questa  è  a  misura  ddla  Tisiane  ooJe 
siamo  da  Dio  falli  beali;  elaviàoae  è 
tanto  più  chiara  e  vira,  quanto  k  nag- 
giore  la  grasia  che  ci  arvalora  la  visU. 
*  sovra  suo  valore,  iot.  ^ginnls  il  ^ 
prìo  Talore  intellettn^e.  * 

45.  Più  grata  te.  Intcodi  :  ars 
più  grata  a  noi,  *  godrà  nu^gior  pia- 
cere per  esser  tutta  qmamta,  per  es- 
ser nella  sua  integrità,  cioc  ia  snioa  r 
corpo.  •  Peraocchc,  come  il  Poels  *sie 
al  Canto  VI  dell'lafenio,  quanto  la  cosa 
è  più  perfetta,  più  sente  il  bene  come  3 
dolore.  Questa  spiegaùoae  è  del  eh.  O 
sari,  diTersa  da  quella  che  ne  daoao  ^ 
altri  espositori,  che  più  grata  inleakofi  ' 
pia  gradita  a  Dio:  ma  di  questo  gn&rc 
di  Dio  non  si  vede  esservi  ngioo^ 
alcuna. 

47.  il  sommo  BenCy  Iddio. 

48.  *  Lume  oh'  a  lui  veder  ec.  Lnff*^ 


CANTO  DBaMOQUARTO 

Onde  la  vision  crescer  conviene, 

Crescer  V  arder  che  di  quella  s' accende, 
Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 

Ma  si  come  carbon  che  fiamma  rende, 
E  per  vivo  candor  quella  soverchia 
SI,  che  la  sua  parvenza  si  difende; 

Cosi  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia, 
Fia  vinlo  in  apparenza  dalla  carne 
Che  tuttodk  la  terra  ricoperehia; 

Nò  potrà  tanta  luce  affaticiirne. 

Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti 
A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne. 

Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti 

E  r  uno  e  V  altro  coro  a  dicer  ammey 
Che  ben  mostrar  disio  de' corpi  morti  ; 

Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme, 
Per  li  padri,  e  per  gli  altri  che  for  cari. 
Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme. 

Ed  ecco  intomo  di  chiarezza  pari 

Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  v'  era , 
A  guisa  d' orizzonte  che  rischiari. 

E  si  come  al  salir  di  prima  sera 

Comiucian  per  lo  ciel  nuove  parve  ze, 
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dM  né  CùHdizionaj  Dt  dispope,  ci  fa  ca- 
paci a  ▼•dere  esso  Dio.  * 

5t .  *  che  da  esso  viene  .*  che  da  esso 
ardore  si  diffonde.  * 

52.  9fa  sì  come  ec.  Ma  siccome  il 
carboDe  che  produce  la  fiamma ,  vince 
quella  colla  vÌTacitìi  del  proprio  splen- 
dore, di  modo  che  la  sua  parventa  (del 
carbone)  il  suo  apparire,  la  sua  vista, 
talmenle  si  difende,  che  non  resta  vinta 
dallo  splendore  della  fiamma  stessa  ;  cosi 
la  carne  de'  beati  dopo  la  resurretione, 
im  apparenza,  in  ragion  di  farsi  vedere, 
vincerà  il  lume  onde  sarà  circondata. 
*  in  apparensa,  io  visibilità.  * 

57.  tuttodì^  tottavia:  ricoperehia y 
ricopre,  tiene  sepolta. 

fiS.  *  l'uno  et  altro  coro,  le  due  coro- 
ne de'beais  ipiriti.*«mm «>  amen,  coti  sia. 


^.* mostrar  disio  ec.s  mostrarono 
desiderio  d*  esser  riuniti  ai  loro  corpi 
lasciati  in  terra.  * 

65.  •  che  far  cari,  int.  a  loro,  che 
amarono  prima  d'esser  beati.  E  ciò  de- 
siderano, perchà  dopo  U  resurrezione 
sarà  finito  il  Purgatorio.  * 

68.  *  un  lustro,  on  lume  ,  sopra 
quel  che  v'  era^  al  di  là  delle  due  co- 
rone di  sfavillanti  spiriti,  come  dice 
sotto  al  veno  75. — cMaretta  pari,  d*un 
modo  medesimo,  uguale  in  tutti  i  punti.* 

69.  che  rischiari ,  che  divenga 
chiaro. 

70.  *  al  salir  di  pHma  sera,  la 
notte  s'immagina  salire  il  grand* arco 
celeste  opposta  al  sole.  * 

71.  nuove  parvenu,  nuove  apparì» 
sioni,   nuove  stelle,  siccbà  la  vista  di 


DBL  rAftAAISO 

Si  che  la  vista  pare  e  non  par  vera  ; 

Partemi  U  novelle  sassistence 

Cominciare  a  vedere,  e  fare  an  giro 
Di  foor  dall'altre  dee  circonferenie. 

O  vero  sfavillar  del  santo  spiro, 
Come  si  fece  sobito  e  candente 
Agli  òcchi  miei,  che  vinti  noi  sofinro! 

Ma  Beatrice  si  beila  e  rìdente 

Mi  si  mostrò,  che  tra  V  altre  vedale 
Si  vaol  lasciar  che  non  seguir  la  mente. 

Quindi  rìpreser  gli  occhi  miei  viriate 
A  rilevarsi,  e  vidimi  translato  (*) 
Sol  con  mia  Donna  a  più  alta  salote. 

Ben  m' accors'  io  eh'  l'era  più  levato. 
Per  r  affocalo  rìso  della  stella. 
Che  mi  parea  più  roggio  che  l' osalo. 

Con  tolto  il  onore,  e  con  qoella  favella 
Gh'ò  una  in  tatti,  a  Dìo  feci  olocanslo, 
Qaal  copveniasi  alla  grazia  novella  ; 

E  non  er'  anco  del  mio  petto  esausto 
L' arder  del  sagrificio,  eh'  io  conobbi 
Esso  litare  stato  accetto  e  fausto; 

Che  con  tanto  lucore  e  tanto  rebbi 


73 


80 


85 


flSM  tanto  •  scarsa  (per  cagione  della 
luca  solare  che  ancora  si  moetra),  che 
pare  e  non  pare  che  sia  vera. 

74.  *  /are  un  giro,  desctÌTere  nn 
cerchio.  * 

76.  O  vero  t/mvUimr  et.  Dice  così 
perchè  ogni  Ince  che  incielo  risplende, 
^  mossa,  spirata  da  Dìo,  dallo  Spirito 
Santo,  i  cui  raggi  si  riflettono  nelle 


77.  candtntt^  infocalo,  acceso. 

80.  tra  l*ailrt  veduta  ee, ,  ira  gli  al* 
tn  oggetti  veduti,  cAe  non  seguir  /« 
mmttj  che  non  restarono  impressi  nella 


(*)  Qoi  Dante  trapassa  dsl  sole  al 
quinto  cielo  di  Martei 

84.  a  pianéta  saitOa^  a  più  alto  grado 
di  gloria,  o  di  beatitudine. 


85.  *cA'r  enK^£iM<e, ch'io  « 
più  in  alto.  * 

86.  Per  Vaffòcato  riae  et.,  perl'io- 
tenio  rìsplendere,  il  rosseggile  ^dU 
stelb. 

87.  ràggio^  rosso. 

88.  •  ceit  quelU  fm^HU  «e.  U  ha- 
guaggto  che  "k  ano  in  tatti  gli  «omìw. 
per  quanto  diversi  di  dima,  di  coMobl, 
di  modi  vocali ,  è  il  lingnaggie  Ml*sai- 
ma  mossa  in  tutti  dagli  «Setti  sleoi,  * 
istessamente  manifestantisi.  * 

80.  oÌ9C«H«to,  sacrificio  ;  e  ijui  nl« 
rìngraaiamcnto  fervontìsHno. 

90.  *  aUa  graeim  noeeUa,  d'ceirt 
stalo  portato  in  quest'altro  ddo.  * 

93.  Etao  tifar*,  il  miosaerifcsi*; 
dal  latino. 

94.  /«0»re>  splendore:  roU(,f«R* 


CANTO  DBCIlfOQOAATO  dStt 

M' apparvero  splendor  dentro  a  doo  raggi ,        95 
Ch'io  dissi:  O  Eliòs  che  si  gU  addobbi! 

Come  distinla  da  minori  e  maggi 

Lumi  biancheggia  tra  i  poli  del  mondo 
Galassia  si,  che  fa  dubbiar  ben  saggi, 

S\  costellati  facean  nel  profondo  100 

Marte  qoei  raggi  il  venerabil  segno, 
Che  fan  giantare.  di  quadranti  in  tondo. 

Qai  vince  la  memoria  mia  lo  ingegno  ; 
Che  in  quella  croce  lampeggiava  cristo, 
Si  eh'  io  non  so  trovare  esemplo  degno.  lOtf 

Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  caisTo, 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  eh'  io  lasso, 


Mohbo  h  voce  dal  lai.  rubens,  o  robeust 
come  si  leggt  in  una  antica  iscrìsione, 
liferita  dal  Vouio  ne\\'  elimolog.  della 
voce  ntbéf,  e  appresso  lo  Scaligero  nella 
note  a  Varrone. 

95.  *  a  duo  raggi,  a  due  liste  lumi- 
nose formanti,  come  dirk  in  seguito, 


96.  O  E/iòs,  o  eccelso  Iddio*  o  In- 
miooso  Iddio.  Eiios  è  voce  che  in  ebraico 
vale  eccelso ,  in  greco  sote.  —  gli  ad' 
debbi,  gli  adorni,  gli  abbellì. 

97.  *  Come  dU tinta  ec,  cosi  sparsa, 
punteggiata  di  lumi  minori,  e  maggi, 
maggiori.  *  Altri  leggono  da  minori  in 
maggi,  e  sembra  loro  che  questa  espres- 
sione mostri  il  passaggio  dell'  occhio  o 
degli  astri  medesimi  dai  piccioli  ai  gran- 
di. (Vedi  Cesari,  Belleiie  di  Dante). 

09.  Galassia^  la  Tta  lattea ,  *  dal 
gr.  yocìeci  latte.  *  fa  dubbiar  ec*  fa 
dubitare  ben  saggi ,  cioè  uomini  molto 
Mggi,  circa  la  vera  cagione  del  suo 
nsplendere.  *  Ognun  sa  che  diverse 
furono  le  opinioni  d^li  antichi  filosofi 
intorno  alla  cagione  di  quella  fascia  di 
chiarore  biancastro.  Oggi  si  crede  per 
gli  astronomi  che  altro  non  sia  che 
un  seguito  di  grandi  strati  di  nebulqse^ 
cioè  stelle  cinte  d' un'atmosfera;  del 
qual  genere  forse  è  il  nostro  sole.  * 

100.  Sì  costellali  ec.,  cioè,  cosi  di- 


stimi  a  guisa  di  grandi  e  piccole  stelle^ 
(quei  raggi)  facevano  dentro  il  corpo  di 
esso  (di  Marte)  quel  venerabil  segno  (la 
croce)  che  in  un  tondo,  nel  circolo, 
fanno  due  diametri  che  si  intersecano 
ad  angolo  retto,  *  e  congiungono  per 
conseguenia  i  quadranti  del  circolo.— 
Sì  costellati^  seminati  di  stelle  a  guisa 
ddla  galassia.  * 

103.  Qui  vince  ec.  Qui  il  mio  inge- 
gno rimane  vinto  dalla  memoria;  qui 
non  ho  ingegno  che  basti  a  descrivere 
convenientemente  con  esempio,  con  si- 
militudine condegna,  ciò  che  mi  ricordo 
di  aver  veduto  in  quella  croce.  *  Le  me- 
morie delle  cose  vedute  è  più  forte  in 
me  dello  ingegno  per  rappresentarle.  * 

106.  *  Ma  chi  prenda  sua  croce  (in 
questa  vita)  e  segua  Cristo,  Ancor  mi 
scuserà  et. ,  nù  scuserk  fin  d' ora , 
l'io  non  so  ridire  il  marerìglioso  in- 
canto di  quella  croca  che  m'appar- 
ve ,  quando  a  lui  pure  la  croce  pre- 
sente delle  tribolaiioni  apparisce  si 
bella,  poiché  nell'albóre  di  essa  vede 
balenar  Gesù  Cristo.  —  E  San  Paole  : 
miki  absit  gloriare  nisi  In  Cruce  Jesu  ■ 
Christi.  *  Io  intendo  cosi.  1  oomeo- 
tatori  che  ho  riscontrato  spiegano:  mi 
scuserìi  quando  egli  ancora ,  giunto  in 
cielo  vedrà  lampeggiar  Cristo  in  quel- 
l'albóre. • 
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Veggendo  in  qadP  albòr  balenar  cristo. 

Di  corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e  il  basso, 

Si  moTean  lami,  scintillando  forte  HO 

Nel  congiongersi  insieme  e  nel  trapasso. 

Cosi  si  veggion  qai  diritte  e  torte, 
Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista, 
Le  minazie  de' corpi,  lunghe  e  corte, 

Moverai  per  lo  raggio,  onde  si  lista  US 

Tal  volta  V  ombra  che  per  sua  difesa 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 

E  come  giga  ed  arpa,  in  tempra  tesa 
Di  molte  corde,  fan  dolce  tintinno 
A  tal  da  coi  la  nota  non  è  intesa;  i20 

Cosi  da'  lumi  che  li  m' apparinno 

S' accogliea  per  la  croce  una  melode. 
Che  mi  rapiva  senza  intender  V  inno. 

Ben  m' accors'  io  eh'  eli'  era  d' alte  lode. 

Perocché  a  me  venia  Rinargi  0  vinci  ^  i25 

Gom'a  cohii  che  non  inlende,  e  ode. 

Io  m' innamorava  tanto  quinci. 
Che  infino  a  li  non  fu  alcuna  cosa 


109.  Diewno  in  comOy  da  un'estre- 
miék  all'altra  delle  braccia,  e  da  capo  a 
piedi  della  croce.  *  Per  il  diametro 
orieaooUle  e  per  quello  verticale.  * 

HO.  Zumi,  anime  beate. 

Hi.*  Nel  congiwtger*i  intieme  ee.: 
al  pQDto  d' iotenectoDe  delle  due  Uoee 
facienti  la  croce,  dove  gli  spiriti  s*in* 
contratano,  e  trapassavano.  * 

113.  *  finnòvanth  vista  :  cangiando 
d'^parenaa  ad  ogni  momento.  * 

li4>  2jé  minuzie  de*  corpi,  rio^, 
quella  minutissime  particelle  che  si  veg- 
gono in  varie  forme  moversi,  nuotare 
per  eotro  qnrile  strisce  di  luce  che  en- 
frano  nella  casa  per  la  porla  o  per  le 
finestre  o  per  altri  fori. 

115.  onde  ti  Usta  ee,,'  onde  h  ta- 
gliata, listata,  l'ombra  che  si  ge- 
nera per  cagione  de' ripari,  come  sono 
le  imposte ,  le  stuoie  o  simili  altri  in- 


gegni, che  1*uomo  con  arie  oppone  si 
sole. 

118.  gif»^  strumento  nrasìeale.  *!• 
tempre  tese  Di  motte  corde:  con  pia 
corde  insieme  armoninate.  * 

119.  */m  doiee  tìnUnmo  ec,:  toccaoe 
piacevolmente  gli  orecchi,  porigoo  £* 
letto  anche  a  chi  non  ne  iotend»  la 
nota,  il  tenore  del  suono  ;  ovvero  l'srle 
musicale  che  in  quel  suono  s'aceo^ìe.  * 

1A\.*appmrintto^  terminai,  itgol., 
ma  oggi  meglio  mpparìrono.* 

lii.  *  una  meiode,  una  melodiA.  * 

iU.  ch'eWeru  dTmfU  hde:^ 
quella  melodia  esprimeva  alle  lodi;p^ 
rocche  intesi  chiaramente  queste  ptf*- 
le:  Risorgi  e  vimci.  Queste  parole* 
trionfo  sono  dell'inno  in  lode  di  Gen 
Cristo  trionfatore  della  morie,  il  qui* 
lampeggiava  in  quella  croce. 

117.  •  quinci^  per  questa  melodii.' 


CANTO  DBCIMOQUAETO 

Che' mi  legasse  con  si  dolci  vinci. 
Forse  la  mia  parola  par  tropp' osa  9  . 

Posponendo  il  piacer  degli  occhi  belli , 

Ne'  qnai  mirando  mio  disio  ha  posa. 
Ma  chi  s' avvede  che  i  vivi  suggelli 

D'ogni  bellezza  più  fanno  più  snso, 

E  eh'  io  non  m' era  li  rivolto  a  quelli , 
Escusar  poommi  di  quel  eh'  io  m' accuso 

Per  iscusarmi,  e  vedermi  dir  .vere  ; 

Che  il  piacer  santo  non  è  qui  dischiuso, 
Perchè  si  fa,  montando,  più  sincero. 
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199.  vineij  ledami.  Fineo  h  ipesie 
di  saldo. 

130.  *  Forse  la  mia  parola  par 
tropp*o*a.  Forse  TespreMioDe  del  ter* 
Bario  precedente  sembra  troppo  ardila, 
▼eoendo  io  a  posporre  ad  altra  cosa  il 
piacere  degli  occhi  di  Beatrice,  nei  quali 
•e  miro,  s'acqoirta  ogni  mio  ileside* 
rio.* 

133.  *  Ma  chi  t'owedo  che  i  vivi 
suggelli  ee.  Avendo  detto  il  PoeU  che 
il  piacere  avuto  nel  cielo  di  Marte  era 
stelo  maf^ore  d' ogni  altro  precedente, 
poterà  rimproverarglisi  che  avesse  pò- 
sposto  a  quello  il  piacere  degli  occhi  di 
Beatrice.  Egli  previene  un  tale  rimpro- 
vero, e,  come  si  esprime  egli  stesso,  si 
accusa  per  iscnsarsi,  dicendo  che  ante- 
ponendo a  quelle  vedute  sin  ora,  le 
hellene  di  Marte,  non  deve  far  meravi- 
glia a  chi  consideri  che  i  cieli  tento  più 
son  perfetti  quanto  più  s'avvicinano  al- 
1*  empireo,  e  che  non  essendosi  ancor 
iplto  a  Beatrice,  iA  essendosegU  ancor 
dischiuso  il  divino  piacere  de'  suoi  oc- 
'  chi,  ndn  l'avea  compresa  nel  suo  para- 
gone; che  certo  anche  in  Marte  doveva 


ella  farsi  più  bella  del  pianete 
mo,  come  era  avvenuto  in  tutti  i  deli 
precedenti.  Difulti  vedremo  che  il  Poete 
si  volte  a  Beatrice  al  verso  3S  del  Canto 
seg.  Quelli  che  per  /  vivi  suggelli  in- 
tendono gli  occhi  di  Beatrice,  a  parer 
mio  s'ingannano,  che  il  suggellare  e  il 
fare  sono  espressioni  ripetute  cento  volto 
a  dimostrare  le  opcrationi  dei  deli;  e 
la  dilficolllk  che  si  of^MMie  del  doversi 
riferire  l'aggettivo  quelli  del  verso  135, 
non  a  suggelli  che  gli  k  prossimo,  ma 
agli  occhi  belli  del  verso  131 ,  •  una  vera 
meschinità  |  che  anù  il  quelli  e  sempre 
ben  riferito  all'idea  più  remote.  — pia 
faiuto,  operano  con  più  attività.  * 

137.  *  e  vedermi  dir  vero  :  e  vedere 
eh*  io  dico  il  vero.  * 

138.  *  non  ò  qui  dischiuso:  non  mi 
si' è  ita  questo  delo  per  anche  aperto  ii 
piacer  santo  degli  occhi  di  Beatrice.  * 

139.  Perchè  si  fa  «e.  Perchè  esso 
piacerà,  a  mano  a  mano  cha  si  monte 
verso  l' empireo  delo,  sì  la  più  i^uro, 
secondo  che  Beatrice  si  fa  splendente  di 
luce  più  viva  al  suo  passare  in  più  alta 
sfera.. 
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CANTO    BECinOCVlllTO 

Da  imbraccio  della  luminosa  croce  moveei  tmo  splendort, te- 
nuto al  pM  <r  essa  croce  satuta  con  paterno  affetto  VÀUgUeri: 
il  quale,  ringraziatolo  detta  cortesia  più  col  cuore  che  cella 
voce^  lo  richiede  del  nomesuo,  E  questi,  manifestandoti  pil 
suo  trisavolo  Caceiaguida,  descrive  con  una  soaoitd  impertf- 
giabile  di  poesia  gV  innocenti  costumi  di  Firente  a' suoi  tenpi, 
a  rampogna  della  corruttela  presente;  e  narra  come  Iomóò 
la  vita  combattendo  per  il  sepolcro  di  Cristo  tutta  seconda 
Crociata, 

jDenigna  volontade,  in  coi  si  licpa 
Sempre  V  amor  che  driUamente  spira, 
Coinè  copiditA  fa  nell'  iniqua, 

Silenzio  pose  a  qaella  dolce  lira, 

E  fece  qnietar  le  sante  corde,  5 

Che  la.  destra  del  cielo  allenta  e  tira. 

Come  saranno  a'  giusti  prieghi  sorde 
Quelle  sastanzie  che,  per  darmi  voglia 
Ch'  io  le  pregassi,  a  tacer  far  coocordeT 

Ben  ò  che  senta  termine  si  doglia  iO 

Chi ,  per  amor  di  cosa  che  non  dori 
Eternalmenle,  quell'amor  si  spoglia. 

1.  *  Benlgiim  voiomimde  te.  La  beni- 
gna  voloDlk  nella  qnale  si  fa  conoacere, 
«I  Ittju*  (dal  lat.  Iiqu0t)  rumóre  die 


spira  diriUamtnte,  cio^  la  perfetta  ea* 
ril^;  in  quella  guisa  cbe  in  una  volontà 
maligna  si  palesa  la  CMpidità, ,  àok  il 
torto  amore;  questo  buon  Tolere,  io 


dico,  di  cai  h  prova  la  carità,  Stlenxh   '   beali. 


eorde  di  essa  le  anime  the  leoneraa 
canUndo  per  quelli:  Ckeleietire  del 
cielo  aitetum  e  tira,  le  qoali  corde  la  de- 
stra di  Dio  cootempra  a  una  divisa  tf- 
mooia ,  questa  allentando ,  qocHs  ti- 
rando a  guisa  d' espefto  sensloie.  * 
a.  QmeUe  sutUunie,  qnegU  ififiti 


pose  a  quella  dolce  lira,  fé  tacere  il 
canto  di  qurlle  sante  anime,  desiderose 
di  ascoltare  i  miei  preghi.  Continuando 
nella  metafora,  cbiama  lira  quei  due 
raggi  dì  luce  incrodaolisi  in  Marte,  e 


9.  *  concorde,  pinr.  per  cenoar^',  «- 
condo  la  term.  lat.  * 

10.  *  Bea  è,  h  giutlo,  sta  bene.  * 
IS.  *  queU'amot'si  spoglia:  dimeott- 

ca  la  carità  per  le  fugaci  case  del  mondn* 


CANTO  PICIMOQUNTO 

Qaale  per  )i  seren  tranquilli  e  pori 
Discorre  ad  ora  ad  or  sobito  fao<^ , 
Movendo  gli  occhi  .che  stavan  sicori, 

E  pare  stella  che  tramoti  loco, 

Se  non  che  dalla  parte  onde  s' accende 
Nolla  sen  perde,  ed  esso  dora  poco  ; 

Tale,  dal  corno  che  in  destro  si  stende, 
Al  piò  di  qoella  croce  corse  on  astro 
Della  costeUazion  che  lì  rìsplende  ; 

Nò  si  parti  la  gemma  dal  soo  nastro , 
Ma  per  la  lista  radiai  trascorse. 
Che  panre  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

Si  pia  r  ombra  d' Anchise  si  porse, 
Se  fede  merta  nostra  maggior  musa, 
Qoando  in  Elisio  del  figlino!  s' accorse. 

0  tanguii  meus,  o  super  in/^ua 
Gralia  Dei!  sieut  Ubi,  cui 
Bis  unquam  coeli  janua  reelusa  ? 

Cosi  qoel  lome;  ond'  io  m' attesi  a  lai; 
Poscia  rivolsi  alla  mia  Donna  il  viso, 
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la.  a  strgn,  tottioleiidi,  noltunii. 

15.  sicuri:  nel  vero  significato  di 
HCUffeiM)  Scendo  altrui  ■triogere  gli 
occhi  che  stavano  tmoquilU.  Betti. 
*  Potrol)be  anche  spiegarsi:  Movendo 
gli  occhi,  facendo  muovere  per  subita 
■coesa  gli  occhi  che  in  ninna  cosa  eran 
fissi»  che  stavansene  a  loro  agio,  sicuri.* 

17.  Se  non  che  dalla  parta  ec.  In* 
tendi  :  se  non  che  ci  fa  accorti  non  es- 
sere quel  fuoco  una  stella,  il  vedere  che 
dalla  parte  d*onde  acceso  si  mostra, 
nessuna  stella  viene  a  mancare  io  cielo, 
e  che,  compito  quel  suo  corso,  si  spe- 
gne. *  onda  s' accende  t  onde  si  scorge 
quel  fuoco  partirsi.  * 

19.  dal  corno  che  In  destro  ae.f  dal 
braccio  destro  della  croce. 

20.  *  «Il  astro.  Uno  spirito  che  poi 
vedremo  esser  quello  di  Caccìaguida, 
trisavolo  del  PoeU.  * 

2t.  *  Della  eostellaaian  :  di  quel- 
l'ammasso di  spirili  lucenti  < 


22.  Ne  si  parù  ee.  E  quello  tplen- 
dorè,  quello  spirito  risplendente  non  si 
diparli,  nel  suo  trascorrere ,  dal  su» 
aaslrot  dalla  sua  lucente  striscia  posta 
in  forma  di  <;roce,  ma  lenendosi  dentro 
ad  essa  trascorse  ,  che  parve  ec. 

24.  *  fuoco  dietro  ad  alabastro. 
L'alabastro  h  trasparente,  sicché  un 
lume  posto  dietro  a  quello  lo  illumina, 
e  il  lume,  se  si  muova,  vedesi  chiara- 
mente trascorrere.  * 

25.  *  1^2  pia,  con  pari  affetto. 
Vedi  rEoeide,Ubro  VI,  verso  6S0  • 

-«• 

26.  mastra  maggior  musa,  il  mag- 
gior poeta  epico  d'Italia,  Virgilio. 

flé.  O  sanguis  meas,  ee.  O  sangue 
mio,  o  divina  graaia  in  te  so|;ffal>bonde- 
▼ole  I  à  chi  fu  mai,  come  sark  a  le ,  di- 
achiusa  due  volle  la  porU  del  deloT  Forae 
il  Poeta  fa  qni  parlare  questo  latino  a 
Caeciaguida  per  dinotare  la  favella  dei 
tempi  di  questo  ano  trisavolo. 
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E  quinci  e  qoindi  stopefatto  fm  ; 

Che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  on  rìso 
Tal  eh'  io  pensai  co'  miei  leccar  lo  fondo 
Della  mia  grazia  e  del  mio  paradiso. 

Indi ,  a  adire  e  a  veder  giocondo ,     . 
Giunse  lo  spirto  al  soo  principia  cose 
Ch'io  non  intesi,  si  parlò  profondo. 

Nò  per  elezion  mi  si  nascose , 

Ma  per  necessità,  chò  il  sao  concetto 
Al  segno  de'  mortai  si  soprappose. 

E  quando  l' arco  dell'  ardente  affetto 
Fu  si  sfogalo,  che  il  parlar  discese 
Invèr  lo  segno  del  nostro  intelletto  ; 

La  prima  cosa  che  per  me  s' intese , 
Benedetto  sie  tu,  fu,  trino  ed  uno. 
Che  nel  mio  seme  se'  tanto  cortese. 

E  seguitò  :  Grato  e  lontan  digiuno. 
Tratto  leggendo  nel  magno  vohmie 
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33.  E  quinci  e  quindi  ce.  .•  cio^  dalla 
fijrie  delta  mia  Donna  e  dalla  parte  di 
qurflmme. 

35.  lo  Jondot  V  ultimo  segno,  *  il 
tolmo  della  grasia,  le  ultime  dilettanae 
éA  Paradiso  a  me  conceduto.  * 

37.  *  Indi,  a  udire  ec.  Coctr.  Indi 
ìij  spirilo,  glocontlo  a  vedere  e  a  udire, 
giunte,  aggiunse,  ec.  * 

38.  tUsuo  principio,  al  principio 
dfl  suo  parlare  (a  quell*  O  s«utguis 
mtui). 

*Xè.  sì  parlò  profondo!  con  si  pro- 
f-obcU  concetti  parlò. 

41.  éke  Usuo  concelio  ec.  Intendi: 
che  il  suo  concetto  si  loprappose  al  se- 
gnt»  del  concetto  mortale,  si  fece  mag- 
gjion  dell'  intender  nostro.  Non  perche 
ro&l  gli  fosse  a  grado,  ma  per  necessita, 
L  ioè  per  quella  di  uguagliare  il  concetto 
ftir^lteisa  dell'affetto. 

43.  E  quando  t'arco  ec.  Metafora 
torrìspondente  al  segno,  allo  scopo  al 
<{uile  mirava  l'affelto.  Intendi;  e  quan» 
ilo  venne  meno  Tardenaa  dell'affetto, 
Ancora  il  parlar  suo  si  fece  meno  prò- 
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fondo  a  Tenne  a  proponionarsi  eoD« 
forte  dell'intelletto  umano. 

44.  Fu  sì  sfogato.  Fu  A  scocca» 
legge  il  ViTÌani  col  cod.  Marc  n*  30; 
ed  h  assai  bella  leiione. 

47.  Benedetto  eie  iu  ee«*  si  tu  be- 
nedetto, o  Dio  trino  ed  uno,  (àc  «cno 
la  mia  prosapia  sei  tanto  corteaa. 

49.  E  seguite  ec.E  prosegnltrtgHot 
mercè  di  Beatrice,  che  a  salire  qasnà  lì 
diede  valore,  tu  hai  soluto^  bsi  frlto 
cessare  un  piacevole  desiderio,  éigàue, 
ma  che  in  me  (che  ti  parlo  dentro  a  ^e* 
sto  splendore)  h  durato  Ini^  lenpo,  e 
che  nacque  per  avere  io  letto  il  Um  ve- 
nire nel  volume  divino,  in  cui  le  p>fiM 
bianche  sono  sempre  hiuacke,  e  k  s^- 
te,  sempre  scritte  :  *  cioè  quel  die  ri  è 
scritto  non  si  muta;  quel  che  bob  ^ 
scritto,  non  si  scrive,  non  potendo  »• 
cader  novitè  nella  mente  di  Dio. — ^' 
fan,  lungo.  —  tratto,  attirato  da  ne  in 
me,  ossia  originato  in  me.— /«jgpead»» 
per  aver  letto  ec.  -—nel  magno  t  defla 
Ilid.  dd  testo  Tir.  e  de'i  Cod.  PaL  I^ 
Com.  net  maggior.  * 
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U*  non  si  mata  mai  bianco  nò  brano, 
Solato  hai,  figlio,  dentro  a  qaesto  lome 

In  eh'  io  ti  parlo,  marcò  di  colei 

Gh'  all'  alto  volo  ti  vesti  le  piume. 
Ta  credi  che  a  me  tao  penisier  mei  tt5 

Da  qaèl  eh'  ò  primo,  cosi  come  raia 

Deli'  on,  se  si  conosce ^  il  cinque  e  il  set 
E  però  chi  io  mi  sia,  e  perch'  io  paia 

Più  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi. 

Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia.  60 

Tu  credi  il  vero,  che  i  minori  e  i  grandi 

Di  questa  vita  miran  nello  speglio , 

In  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi. 
Ma  perchò  i|  sacro  amore ,  in  che  io  veglio 

Con  perpetua  vista,  e  che  m' asseta  65 

Di  dolce  disiar,  s' adempia  meglio, 
La  voce  tua  sicura,  balda  e  lieta 

Suonila  volontà,  suoni  il  desio, 

A  che  la  mia  risposta  ò  già  decreta. 
r  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  odio  70 

Pria  eh'  io  parlassi,  ed  arrisemi  un  cenno 


55.  mei,  pasù  ;  dal  lat.  meo,  as. 

56.  D»  ifuti  eh* ò  primo,  cioè:  dal 
peoàcro  dÌTtno,  dalla  in#nte  di  Dio  ma- 
bìImU  a  me.  —  *  così  come  rtUa  #r..* 
coti  come  ra^ia,  come  risulta,  dal- 
Pnnit^  Doa  Tolta  conosónla,  il  ctD«|ae 
ed  il  sei,  ed  ogni  diro  numero  che 
non  è  che  un  aggregato  d'  unitli.  * 

58.  *  Eptrò  chi  io  mi  sia.  Costr. 
E  però  mon  mi  dimandi  ehi  lo  mi  sia  te* 
Dante  avea  conosciuto  che  non  v'era 
bisogno  di  aprire  i  suoi  desideri  ai 
Beati,  perchè  li  leggevano  in  Dio,  nel 
cui  cospetto  etemo  tutta  la  conlingenaa 
è  distinta.  * 

61.  ehh  i  minori  §  i  grandi.»  peroc- 
ché gli  spiriti  tanto  di  maggiore,  quanto 
di  minor  grado  di  gloria  in  questa  vita 
lieala,  ec. 

63.  *  fieZ/o  speglio,  nello  specchio, 
cioè  in  Dio.  * 

63.  *  if  pensier  pandi,  apri,  fai  pa- 


lese, a  chi  io  esso  speglio  rimira,  il  tuo 
pensiero,  prima  pur  che  tu  pensi.  * 

6i.  Ma  perchè  ii  saero  amoro  ec. 
Ma  aSinchè  quell*  ardente  caritè  ood'io 
sempre  veglio  riguardando  in  Dio,  e 
che  m' empie  di  dolce  desiderio  verio 
di  te,  *  s'adampia  meglio,  sia  meglio 
sodisfatta.  * 

67.  •  sicura,  sensa  tema  s  —  balda, 
franca,  fidente,  pronte.  * 

68.  *  Suoni  la  volontà.'  manifesti 
parlando  il  tuo  volere  e  il  tuo  deside- 
rio. Propriamente  la  volontà  e  effetto 
del  desiderio  j  ma  in  questo  luogo  vo- 
lontà sta  per  gradimento,  piacere,  che  è 
qualche  cou  meno  del  desio.  * 

69.  *  decreta,  determinala,  prrpa- 
rata.  • 

70.  *  udio,  m'ebbe  udito,  inteso, 
quasi  avessi  proferito  le  parole.  * 

71.  •  arrisemi  un  cenno:  accompa- 
gnò con  un  riso  il  cenno.  * 

59» 
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Che  fece  crescer  T  ale  al  voler  mio, 

Poi  cominciai  coel  :  L' afiétto  e  il  senno, 
Come  la  prima  egnaliià  y'  apparse , 
D' an  peso  per  ciascun  di  voi  si  fanno;  73 

Perocché  al  Sol,  che  v'allomò  ed  arse 
Col  caldo  e  con  la  loco,  en  si  igoalì, 
Che  latte  simigUanze  sono  scarse. 

Ma  voglia  ed  argomento  ne'  mortali, 

Per  Ui  cagion  eh'  a  voi  è  manifesta,  90 

Diversamente  son  pennati  in  alL 

Ond'  io  che  son  mortai,  mi  sento  In  questa 
Disagguagliansa,  e  pwò  non  ringrazio 
Se  non  col  coore  alla  paterna  festa. 

Ben  supplico  io  a  te,  vivo  topazio,  SS 

Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi. 
Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio. 

O  fronda  mia,  in  che  io  compiacemnii 

73  J^lcomineimi.  E  cominciai,  leg- 
g»Bo  altri.  V  «ffèUo  §  il  senno.  Inten- 
di :  li  gratiladine,  e  l'attitudine  a  bene 
esprìmerla  ù  fecero  in  cia»cnno  di  ^oi 
di  un  medMimo  peso,  di  nn  nedesinto 
Talore,  subilocb^  U  prima  egualità, 
cio^  Iddio,  tì  si  rese  Tisibile  per  metao 
della  luce  sua  bene6ca.  *  Vuol  dire  che 
i  Beati  possono  e^rìmere  adeqnata- 
nente  e  in  tntta  la  tua  intensiiSt  ogni 
a8ètlo«  perche  in  casi  e  fatto  uguale  il 
•apere  al  sentire.  Dio  h  detto  la  prima 
agumiitàt  perche  in  lui  non  cape  n^  il  più 
tA  il  meno,  come  nelle  diverse  potenxe 
delle  creature,  ma  tutti  i  suoi  attributi 
sono  iste^sameote  infiniti.  * 

76.  *  Perocché  al  So/.  Percioccb^ 
davanti  al  sole  che  vi  allumò  ec.  —  «m 
MÌ  iguaii:  int.  Vmjffeito  e  il  eanno,  * 

77.  en  .*  h  sincope  di  enoo,  cio^  sono. 
*  non  di  «/mo,  ma  di  eno.  Ne  ho  notalo 
la  ragione  altrove.  * 

78.  *  Che  tulle  eimiglianze  ec.  :  che 
ogni  paragona  a  dimostrare  tanta  ugua- 
lità, ec.  • 

79.  voglia^  desiderio,  affetto:  — «rr- 
gomento,  senno,  •  polenta  effetlrice.  • 


8ù,a^ik  maaifeeta.  Sotlintc0&: 
per  la  etperìenaa  che  g&  in  voi  stesa 
ne  aveste,  e  molto  più  perchè  h  vedale 
in  Dio. 

Si.  DtvarsamemU  son  peaaaU  in 
ali  :  non  Telano  del  pari;  6m^  U 
brama  s'innalaa  assai  più  dd  Vfoe. 
*£  stata  sempre  questa  la  a^p^a* 
per  che  la  più  parte  degli  aosaiai 
sono  o  si  reputano  infelici,  poiché  p«s- 
Bono  desiderare  assai  più  di  ^ék 
che  possano  conseguire.  In  cido  nas 
tale  disuguaglianaa ,  otaie  gì^  i'«^* 
to,  non  può  aver  luogo,  e  jerà»  n 
b  eterna  felidlk.  * 

Si.  *  Senoneolcmorei  noi  pslo^ 
a  parole.  *  alla  patema  festa,  sBa  fot^ 
che  tu  mi  fai  con  affefto  palerao. 

S5.  *  topazio,  e  una  pietra  predata 
che  raggia  un*  aorca  luce.  * 

SS.  quatta  gioia.., imgemtmii^ìf^ 
croce  adomi. 

87.  sazio,  soddisfatto,  consapevole. 

88.  *  compiacemmit  mi  coBfiiacfi, 
mi  compiacqui  anche   aspettando.  -^ 

fronda  e  radice  son  termini  lispoodntfi 
agli  altieri  genealogici.  * 
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Pare  aspettando,  io  foi  la  toa  radice  : 

Gotal  principio,  rispondendo,  femmi.  90 

Poscia  mi  disse:  Quel,  da  cai  si  dice 

Tua  cognazione,  e  che  cent'anni  e  pine 

Girato  ha  il  monte  in  la  prima  cornice, 
Mio  figlio  fa,  e  tao  bisavo  foe  : 

Ben  si  conyien  che  la  langa  fatica  05 

Ta  gli  raccorci  con  l' opere  toe. 
Fiorenza,  dentro  dalla  cerchia  antica, 

Ond' ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona, 

Si  stava  in  pace,  sobria  e  podice. 
Non  avea  catenella,  non  corona,  100 

Non  donne  conligiate,  non  cintura 

Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona. 


91.  Qyel^  da  ctU  si  die9  ec.  .*  colui 
dal  quale  la  ma  prosapia  ba  preso  H  co- 
gnome degli  Alighieri.*  cogimioiu  dice- 
fi proprìameote  la  dìscendenia  per  fem* 
roioe.  Avendo  Cacciaguida  «potato  nna 
degli  Aldighieri  o  AUigbieri  di  Ferrara, 
il  6gIio  che  di  quel  matrimonio  venne 
fn  chiamato  Alighiero,  onde  derivò  alla 
»a  discendenaa  quel  nome:  da  qneito 
Alighiero  nacque  Bellincione,  da  cui 
Alighiero  11,  da  cui  Dante.  * 

93.  i/  mo/Oe  in  la  prima  cornice^ 
cioè,  il  cerchio  primo  del  monte  del 
Purgatorio,  ove  tono  i  superbi.  Se  co- 
stui era  nel  cerchio  de' superbi,  perchè 
Dante  ivi  noi  riconobbe  con  tanti  altri  T 
A  questa  domanda  risponde  il  chiarissi' 
mo  sig.  Parenti  cosi  :  Dante  nel  Purga- 
torio ha  evitato  l'incontro  del  suo  bisavo 
Alighiero,  e  ne  fa  qui  roentione  soltanto 
per  bocca  di  Cacciagnida,  perchè,  trat- 
tandosi di  una  figura  spiacente  e  poco 
onorevole  per  lui  steuo,  l' abile  artista, 
conriliando  la  convenienaa  e  la  veritb, 
doveva  preferire  di  mostrarla  da  lon- 
tano in  iscordo,  piuttosto  che  da  vicino 
io  prospetto. 

95.  la  lunga  faticai  di  portar  gra- 
vato il  dorso  di  quel  peso  che  fa  andar 
curvati  i  superbi  in  Purgatorio.  Vedi  il 
Canto  X  di  quella  Cantica. 


96-  con  i'oparetuaf  colle  opere  me- 
ritorie fatte  in  suflragio  di  lui. 

97.  deatro  dalla  cerehia  antica:  nel 
circuito  delle  antiche  mura. 

98.  Oaé'tlla  toglie  ee.  Presso  le 
mura  vecchie  di  Fiorensa  era  una  chiesa 
chiamata  Badia,  che  sonava  tersa  e  nona 
e  le  altre  ore.  *  E  Benvenuto  da  Imola 
nota;  Abbatta  Monasterit S. Benedictt^ 
ubi  cartius  et  onUnatius  pnlsabantur 
horae,  quam  in  tJiqua  alia  ecclesia 
civitatis.  * 

lOO.Vafme/Ar,  coibna,  smaniglio. — 
di  pretiosa  materia,  per  ador- 
il  capo:  quelle  vaghetae  iniom* 
ma  con  cui  le  donne  si  studiano  farsi 
piò  belle,  e  spesso  con  poco  onesto  in- 


101.  lion  donne  contigiatet  non 
donne  che  s'adornassero  di -quelle  calao 
solate  col  cuoio  e  stampate  intomo  al 
pie,  le  quali  si  chiamavano  conligie.  *  Il 
sig.  Mattoni  opina  che  invece  di  donne 
debba  1e|^ersi  gonne  ^  e  spiega  conti- 
giate  per  ornale  riccamente ,  da  co«- 
tigia,  che  valse  anticamente  omamtmto^ 
Convengo  che  il  discorso  correrebbe 
cosi  più  ordinalo;  e  a  dargli  tutta  la 
ragione  non  manca  che  il  suffragio 
d*  un  buon  Codice  *. 

lOS.  *  Che  fosse  a  veder:  che  per 
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Non  faceva,  nascendo,  ancor  {Mara 

La  figlia  al  padre,  che  il  tempo  e  la  dote 
Non  foggian  qainci  e  quindi  la  misora. 

Non  area  case  di  famiglia  Tote; 

Non  t'  era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A  mostrar  ciò  che  in  camera  si  paote. 

Non  era  rfaito  ancora  Montemalo 

Dal  vostro  Uccellatoio,  che,  com'è  Tìnto 
Nel  montar  sn,  cosi  sarà  nel  calo. 

Bdlineion  Berti  Tid'  io  andar  cinto 

Di  cnoio  e  d' osso,  e  Tonir  dallo  specchio 
La  donna  saa  senza  il  tìso  dipinto; 

B  Tidi  qoel  de'  Neri!  e  qoel  del  Vecchio 
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la  ma  riochena  o  b^oro  desse  ndl'oc» 
chio;  che  traesse  §U  sguardi  altrui  pia 
che  la  persona  stessa.  * 

lOi.  cké  U  tempo  e  /a  tloU  ee.  f  per- 
ciocché il  tempo  del  raarìlarsi  delle  fan- 
dullo  e  la  dot»  loro  non  si  scottaTano 
dalla  giusU  misura:  cioè  le  fancittlle  si 
Biaritavano  Dell' etlt  cooTenieste  al  ma- 
trimoDÌo,  e  la  dote  loro  era  proponio- 
nala  alle  rispettive  fortune.  *ln  seguito, 
lo  fanciulle  non  aspettavano  più  il  tcm< 
pò  debito,  e  il  bMeplacito  dei  loro  g«- 
nitori }  ma  ardenti  di  immature  voglie 
davan  ad  essi  timor  di  vergogna  :  e  la 
misura  della  dote  divenne  maggiore, 
perchè  i  matrimoni  cominciarono  a  go- 
vernarsi più  dair  interesse  che  dal- 
l'amoro.  * 

100.  Non  «fM  case  ee.  Non  erano 
vuote  le  case  per  gli  esigti  cagionati  dal 
parteggiare.  Ovvero:  non  vi  erano  pa- 
lagi con  appartamenti  superflui,  fabbri- 
cati a  pompa  ed  a  superbia  di  pochi 
abitatori.  *  Non  m^tm,  cioè  Fireme.  * 

107.  Sardmnaptilo,  Ultimo  re  degli 
Assiri,  uomo  molle  e  libidinoso.  *  Ac- 
cenna con  arte  pudica  le  raffinate  liln< 
diai,  che  stremano  la  generaaionn.  * 

100.  Momtemmìo,  Appellavasi  Mon- 
temalo ai  tempi  di  Dante  il  monte  oggi 
detto  Monlemarìo,  dal  quale  agli  occhi 
del  viatorc  che  da  Viterbo  recavasi  a 
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Roma  si  presentava  la  vcdata  di  ^neOa 
citlè,  come  dal  monte  Uccdlaloio  a 
preaMrta  quella  di  Fireme  a  chi  vinc 
ad  ossa  per  U  via  di  Bologna.  *Dies 
adunque  Cacdagnida,  che  la  veibta  di 
Ifontemalo  non  era  ancor  viou  dal> 
l'ncodlctoio,per»ignifiau«  che  Firma» 
non  era  ancor  giunta  a  superare  in  loa- 
tnositè  e  in  lusso  di  odifitj  Roma  stesa. 
Che  poi  Fireoae  ai  tempi  di  Danli«*CBC 
fabbriche  superiori  in  grandeaa  a  quelle 
di  Roma,  è  credibile  ;  poiché  i  palagi  e 
gli  edi6^  per  cui  oggi  Roma  ra  tsalo 
avanti  a  Firenae,  non  contane  piò  di 
tre  secoli.  * 

ilO-lli.  com'è  «óale  Kd  m»Ua' 
9u  te.  Come  nel  suo  ingrandire  rVcedU- 
toio  (Firenae)  vinca  Montanialo(Bena). 
cosi  lo  vinoc^  nel  tuo  ruinan  pv  c*> 
gtone  delle  discordie  dvilL  *cafc.  de- 
perimento, aconramento  di  pregio.  * 

IIS.  BeUinchm  BtfU  te.  Fu  Ari 
Ravignani,  nobile  famìglia  fiarraliaa  t 
padre  della  famosa  Gnaldrada. —««^ 
cinto  ce..- cioè  colla  cintura  di  cnoia  eoe 
fihbia  d' osso. 

Ili.  *seHMM  a  viso  iKffùlo.aau 
belletto.* 

115.  •  E  vidi  qmelde'Nerfitt.  E 
vidi  gì' individui  della  famiglia  de'!lcHi. 
e  di  quella  del  Vecchio  (nobili  casate  (Ì> 
FircN^)  Esser  conltnii  al/ti  peffescar  ■ 
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Esser  contenti  aDa  pelle  scoverta, 
E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 
0  fortnnatel  e  ciascona  era  certa 
Della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

V  nna  regghiaTa  a  studio  della  culla, 

E  consolando  osara  V  idioma 

Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla; 

V  altra  traendo  alla  rocca  la  chioma, 
FaroleggiaTa  con  la  sua  famiglia 
De'  Troiani,  e  di  Fiesole,  e  di  Roma. 

Saria  tenuta  allor  tal  maraTiglia, 

Una  CiangheUa,  un  Lapo  Salterello,       i 
Qnal  or  saria  Cincinnato  e  Comiglia. 

A  cosi  riposato,  a  cosi  bello 
Viver  di  cittadini,  a  cosi  fida 
Cittadinanxa,  a  cosi  dolce  ostello. 

Maria  mi  die,  chiamata  in  alte  grida, 
E  nell'antico  vostro  Battisteo 
Insieme  fui  cristiano  e  Cacciaguida. 

te«  drà  contentarsi  d'andar  TMtiti  di 
pdle  scnaa  aleon  fregio  o  adornamento.* 

118.  *  O/ùrUuutUI  9  datauM  §c. 
Ognuna  era  certa  di  non  morire  eiule 
dalla  cara  patria,  perchè  non  v*  erano 
iosorte  le  dÌTÌsiont ,  e  noMuna  era  la- 
idata  in  abbandono  dal  marito  cbe  per 
aridità  di  guadagno  andane  a  mereatare 
in  Francia.  * 

191.  a  sUuUOf  a  cure,  al  governo. 

12S.  *  E  consoUndo  usava  fidiomm, 
e  per  consolare,  per  acquietare  il  bam- 
bino piangente  usava  quelle  stesse  vod 
infantili,  che  divertono  i  padri  e  le 
madri  in  bocca  ai  bambini  loro.  * 

1Ì5.  *  FavoieggùivUi  cootaVa  no- 
▼elle,  o  quei  popolari  racconti  meravi- 
gliosi che  allora  corroTano  in  propo- 
sito dei  Troiani,  di  Fiesole  ec.  * 

1S7.  Staia  tenuta  mllor  ec.  A  quei 
(empi  avrebbero  fatto  maravigUara  la 
gente  coetnmata  le  male  opere  di  una 
CiaoglieUa  e  di  nn  Lapo    Salterello , 
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in  questi  nostri  corrottissimi 
tempi  farebbero  maravigliare  le  virtù 
di  Cindnnato  e  di  Cornelia,  *  figlia 
di  Scipione  il  maggiore,  e  madre  dei 
Gracchi. —  CtungheUa ,  della  nobil  Craù- 
glia  della  Tosa ,  fu  maritata  a  uno  de- 
gli Alidosi  da  Imola,  e  restata  vedova, 
ruppe  ad  ogni  vergogna.  * 

128.  L0poSalltrt/io.  Ginreconaulto 
fiorentino,  mollo  litigioso  e  maledico. 
*  Nella  sentenia  pronunaiata  contro 
Dante  nel  10  marao  1302,  essendo  pote- 
stà di  Firenze  M.  Cante  de'GabbrielIi  da 
Gubbio,  tra  gli  altri  condannati  leggesi 
anche  il  nome  di  questo  Lapo  Salterelli  : 
Domimum  Lmpum  Salterei/i  judieem.* 

133.  Maria  mi  dìi  ec.  Intendi  :  la 
Vergine  Maria,  invocata  da  mia  madre 
ne' dolori  del  parto,  mi  concesse,  mi 
aggiunse  attedino  a  Firenae. 

134.  *  Battisteo,  Battistero.  * 

135.  *  Insieme  fui  ec.;  perchè  il 
nome  si  de  nel  Battesimo.  * 
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Moronto  là  mio  frale  ad  Eliseo; 

Mia  doiuia  venne  a  me  di  vai  di  Pado, 
E  quindi  il  soprannome  tao  si  feo. 

Poi  segnilai  lo  imperader  Cnrnido, 
Ed  ei  mi  cinse  della  sna  mllisiay 
Tanto  per  bone  oprar  ^i  venni  in  grado. 

Dietro  gli  andai  incontro  alla  necpùda 
Di  quella  legge,  il  coi  popolo  osorpa. 
Per  colpa  del  Pastor,  vostra  giostixia. 

Quivi  fo'  io  da  quella  gente  tarpa 
Disvilappato  dal  mondo  fallace, 
U  coi  amor  molle  anime  deturpa , 

S  venni  dal  martirio  a  questa  pace. 

usarpa  i  loogfai  di  Tara  SiBti,  che  A 
gittttiua  Mao  da'  crisljam.  *La  Crsdiu 
cfae  qoi  h*  acQeDoa  è  la  seeooda,  ^aeSt 
predicata  da  S.  Beraudo  ad  1U7  al 
tempo  d'Eugenio  111  e  di  L«iginf£ 
Frauda,  che  vi  li  recò  inpcnaa.eU 
quale  ebbe  un  tristo  esito.  * 

t4i.  giustiMiiu  lustuie  lickìaw- 
▼ano  nel  medio  evo  i  diritti,  le  nfgf^* 
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137.  di  vai  di  Pado.  Dalla  Taf  le  del 
Vo,  dok  dal  Ferrareie.  Il  Boocacdo  af- 
ferma, la  douia  ACacdagnida  euere  stala 
da  Ferrara;  e  questa  affermaiioue  sta 
contro  chi  pensa  che  per  Tal  di  Pado 
debba  intendersi  o  Parma  o  Verona. 

13S.  «Vedila  noU  91.* 

1S9.  *  Qirrado.  Currado  III  imper. 
della  rasa  di  Hohenstauffen,  o  di  SveTÌa.* 

iiO.  mi  timn  dellm  sua  mìlitiat  mi 
adornò  del  titolo  di  suo  oavaliere. 

lia.  iacomtro  mila  nequizia  tei 
contro  la  pessima  le|^  di  Maometto, 
il  Oli  popob  per  cnipa,  dice  Dante,  del 
pontafioe  romano  che  ciò  non  cura,  si 


145.  *  turpa  e  tarpe,  come  «wbafo 
e  violenttt  soprmfiu»  e  nfn§am  c«.  * 

140.  dalmariinot  diUs  aisvle^ 
inconlrù  combattendo  per  Is  Ma  £ 
Cristo. 
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Mliehietio  dal  nipote^  parla  Caeciaguida  della  eondi%ion9  di  Fi- 
rtnse  a'  tuoi  tempi ,  del  numero  de*  tuoi  aifitanti ,  non  me- 
teolatiti  ancora  con  quei  del  contado ,  e  delle  famiglie  che 
trono  in  quella  più  degne  di  nota. 


\J  poca  nostra  nobiltà  di  sangue , 
Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
Quaggiù,  dove  l'affetto  nostro  langue, 

Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai, 

Che  là,  dove  appetito  non  si  torce, 
Dico  nei  cielo  »  io  me  ne  gloriai. 

Ben  se'  tu  manto  che  tosto  raccorce, 
Si  che,  se  non  s' appon  di  die  in  die, 
Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force. 

Dal  tHn,  che  prima  Roma  sofferìe, 
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1.  *  O  poca  mostra  nohUtà,  Vnol 
dire:  Io  non  mi  marBviglierò  più  se  §li 
nomini  tn  questa  terra,  dova  il  cuore  è 
debole,  menan  vanto  del  pregio  dei  na* 
tali,  mentre  io  sieiso  in  cielo,  dove  non 
può  amartt  che  il  bene,  me  ne  gloriai.  * 

3.  Imn^tte,  h  infermo  e  frale. 

y  non  si  force,  non  erra ,  non  devia 
dal  diritto  sentiero  della  ragione. 

7.  Ben  se*  tu  manto  se.  Se  la  np- 
bilt^  di  geoerasione  in  generaaiooe  non 
si  rinfranca  con  novelle  virtù ,  vien  m^ 
DO,  *  siccome  an  manto  al  quale  se  non 
s'aggiunge  di  quando  in  quando  un 
peaao  dove  si  logora,  il  tempo  colle  sue 
forbici  in  breve  lo  riduce  a  nulla.—-  £sn 
ss^tu:  vero  è,  che  tn  sei  ec.  * 

XO.  Del  voi  ee.  Io  cominciai  la  mia 
preghiera  a  Caeciaguida  col  prooome 
voi  invece  dd  pronome  fu,  seguitando 


l*uio  introdotto  dal  papa,  che  in  iscam- 
Uo  di  dire  mio  ed  io,  disse  nostro  e  noi 
(e  questi  termini  di  moltitudine  si  usa* 
▼ano  forse  perdio  a  tutto  ciò  che  si  sta* 
Uliva  a  bene  pubblico  e  della  Chiesa 
concorrevano  molte  volontà)»  e  quindi  i 
soggetti  a  lui  dissero  vostro  e  voi.  Il 
Betti  h  d' avviso  die  si  debba  intendere 
de' tempi  imperiali  e  non  de' papali,  e 
dta  in  prova  una  tersioa  del  Ditta- 
mondo,  cap.  1.  lib.  I.  *La  tonina  del 
Dittamon do  è  queAa  : 

E  pensa  ancor  come  perduto  visse 
Colla  sua  Cieopatra  oltre  duo  anni 
Coluit  a  cui  *l  Roman  prima  voi  disse. 

Di  dò  però  non  si  ha  dcun  dato  ne^ 
Scrittori  del  tempo  ;  e  gcnerdmente  wi 
crede  che  il  voi  «i  introducesse  molto 
dopo.* 
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In  che  la  soa  famiglia  meo  penem, 
Rieomlnciaron  le  parole  mie. 

Onde  Beatrice,  ch'era  on  poco  seerra, 
Ridendo,  panre  quella  che  lossio 
Al  primo  fallo  scrìtto  di  Ginevra. 

Io  cominciai:  Yoi  siete  11  padre  mio, 
Voi  mi  date  a  parlar  tolta  baldezza. 
Voi  mi  levale  si,  eh'  i'  son  più  eh'  io. 

Per  tanti  rivi  s' empie  d' allegrezza 
La  mente  mia,  che  di  se  fa  letizia 
Perchè  poò  sostener  che  non  si  spezza. 

Ditemi  donqoe,  cara  mia  primizia, 

Qoai  furo  i  vostri  antichi,  e  qnai  far  ^  anni 
Che  si  segnaro  in  vostra  poerìzia. 

Ditemi  dell'  ovil  di  San  Giovanni 

Qaant'  era  allora,  e  chi  eran  le  genti 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scannL 

Come  s' avviva  allo  spirar  de'  venti 
Carbone  in  fiamma,  cosi  vidi  quella 
Luce  risplendere  a' miei  blandimenti: 

11.  /«  cAe/«  sua  famigli*  ec.t  il  qual 
uso  oggi  i  RomtDi  non  segoilano  più 
Unto  quanto  da  principio.  *Iq  Rooaa 
dove  si  cominciò  ad  usare  il  voi^  si  dk 
oggi  (a*  tempi  d^l  Poeta)  più  die  in  al- 
tro luogo  del  Cu.  Il  Landino  notò: 
m  Quasi  tutte  le  nationi  dicono  i«f  a 
uno,  fuor  che  i  Romani,  die  dicono  tu 
ad  ogni  uomo.  ••  Ai  tempi  nostri  il  te 
è  molto  frequente  a  NapoK.  * 

13.  eh'  era  un  pòco  scevra  :  die  era 
stata  un  poco  in  disparte  durante  que- 
sto ragionamento.  *  scevra,  separata.  * 

li.  parve  ifueila  che  tossto.  Inten- 
di :  come  la  fante  di  GinoTra  accorgen- 
dosi del  primo  |>cricol  oso  passo  fatto 
dalla  sua  padrona  ncll*  amore  di  Lancil- 
lotto, tossi  per  farla  cauta  ;  similmente 
Seatrtce  fece  a  me  sorrìdendo,  per  se- 
gno che  non  approvava  il  voi  da  me 
proferito. 

16.  •  jfi  primo  faUo  scritto^  w\\% 
Tavola  Rotonda.  • 


w 


17. 

18.  •  Tel  mi  itveaeA,  A'V»» 
più  eh*  io  :  voi  m'iugrudìta  end  gli 
spiriti,  che  divengo  maggior  di  ne 
stesso.  * 

aO.  che  éi  mjà  ietìsia  ce:  che  a 
ral1^(ra  di  s«  medeàma,  coondenado 
die  ella  può  contenere  tanta  aBegn» 
senia  spettarsi,  senéa  liiiianfrap  ^ 
pressa. 

8t.  *  mU  pHmitim,  pian  n£c« 
ddla  mia  prosapia.  * 

S3.  *  quaifmr  gii  aiud  et.  On  va» 
si  segnava,  o  quanti  anni  cm  ^^scm 
dall' Incarnaaiooe,  quando  voi  Baere- 
ste. * 

S5.  dell'oca  oc..'  dd  pofMieche^ 
"per  suo  protettore  S.  Giovanni»  noe 
de' Fiorentini. 

i7.  *  degae  di  pia  aiti  joraa/,'  ]*« 
distinte,  più  nobili.  * 

90.  a' miei  HtméUm^ti'  ^  ^^ 
parole  di  rispetto  e  di  lode. 
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£  come  agli  occhi  miei  si  fé  più  liella, 

Cosi  con  Toce  più  dolce  e  soave, 

Ma  non  con  questa  moderna  favella, 
Dissemi  :  Da  quel  di  che  fo  detto  avb, 

Al  parto  in  che  mia  madre,  eh'  è  or  santa,       35 

S*  alleviò  di  me  ond'  era  grave. 
Al  soo  Leon  cinquecento  cinquanta 

E  trenta  flato  venne  questo  fuoco 
'  A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 
Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco 


33*  non  con  questa  moderna  fa' 
vellaf  non  con  questo  volgar  fiorentino, 
ma  colia  Uo|pia  quasi  latina  de*  tempi 
suoi. 

34.  Da  quel  dì  ee.  i  dal  giorno  del- 
l' incamaiione  di  G^u  Cristo,  qtuindo 
l'Arcangelo  Gabriele  disse  Ava,  Maria, 
al  giorno  che  mia  madre  mi  partorì, 
questo  fuoco,  cioè  questo  pianeta  di 
iklarle,  venne  a  riaccendersi  sotto  la 
pianUit  le  piante,  i  piedi  della  costella- 
aione  del  Leone  cinquecento  cinquanta  e 
trenta  volte.  Gli  accad.  della  Crusca 
lecevano  :  Al  suo  Leon  cinquecento 
Cinquanta  E  tre  fiate  j  e  questa  lesione 
fu  seguitata  nella  prima  edis.  bologne- 
se :  ma  le  ragioni  recate  dall'  editor  pa- 
doTaao  e  dal  sig.  Parenti  ora  ne  per- 
suadono che  la  lesione  da  preferirsi  sia 
cinquecento  cinquanta  E  trenta  fiale, 
E  questa  leaicne  k  di  tutti  i  vecchi  com- 
mentatori. Il  giro  periodico  di  Marte  e 
di  giorni  686,  ore  S3,  min.  S9,  cioè  43 
giorm  meno  di  due  anni  solari.  Molti- 
plicaado  il  detto  giro  periodico  per  cin- 
quecento cinquanta  e  trenta,  si  trova 
esser  nato  Cacciagnida  tra  il  1090  e  91 
a  tempo  di  poter  militare  sotto  l' impe- 
rator  Currado  III,  e  di  morire  prima 
del  il&S,  o  certamente  prima  del  1160, 
in  una  delle  ^|Uali  due  epoche  mori  il 
detto  imperatore.  *  Ricordiamoci  che 
Cacciagnida  ha  detto  nei  Canto  preced. 
d*  esser  morto  alla  seconda  Crociata 
del  1147.  Vedi  la  nota  145.  Quegli  che 
leggonoi?  lrr/'a(r,  assegnano  la  nascita 
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di  Cacciaguida  al  1106,  computando 
due  anni  per  ogni  rivoluaione  di  Mar- 
te, e  supponendo  trascurata  dal  Poeta 
quella  differensa  che  vi  ha,  come  in  al- 
tri simili  casi  si  osserva  che  fece.  Dal 
che  certo  risolta  e  più  semplice  l'espres- 
sione» e  più  giovane  e  vigoroso  cro- 
ciato Cacciaguida.  * 

37.  Al  sol  Leon  legge  il  Viviani  con 
alcnni  codici  TrivuU.  e  coli' edis.  di 
Folig.  e  di  Nap.;  ed  è  bella  lesione.  *Al 
suo  Leonj  perchè  Marte  va  nella  co- 
stellaaione  del  Leone  ad  infiammarsi,  e 
piov«  la  sua  virtù  mista  a  quella  di  Ini, 
che  molto  gli  è  conforme.  * 

40.  G/t  antichi  miei  ee.  Firense  si 
stende  da  levante  a  ponente  lungo  l'Arno. 
Era  anticamente  divisa  in  parti  che  si 
chiamavano  sesti  o  sestieri,  i  quali  si  nu- 
meravano in  ordine  opposto  alla  cor- 
rente del  fiume.  È  ancora  da  sapere  che 
contro  la  corrente  di  quello  solevano 
movere  i  cavalli  barberi  nella  festa  an- 
nuale di  S.  Giovanni  Battista.  Ciò  po- 
sto, intendi:  I  miei  antichi  ed  io  na- 
scemmo in  quel  silo  ove  il  cavallo  che 
corre  veloce  nel  vostro  annual  giuoco, 
incontra  pria  l'ultimo  sestiere.  *  Dun- 
que la  casa  di  Cacciaguida  era  nel  sesto 
di  porta  S.  Piero,  e  precisamente  dove 
esso  principia,  venendo  da  Mercato 
vecchio.  L' avere  abilasione  nel  centro 
della  città  era  segno  di  antica  origine 
fiorentina  :  le  famiglie  del  contado  pren- 
devan  stanta  per  lo  più  nel  liorght,  ov- 
vero oltrarno.  * 

60 


710  mi.  VAKADISO 

Dove  si  trova  pria  V  ultimo  sesto 

Da  qael  che  oorre  il  vostro  annoal  giaooo. 

Basti  de'  miei  maggiori  udirne  questo: 
Chi  ei  si  foro,  ed  onde  venner  quivi, 
Più  é  tacer»  che  ragionare,  onesto. 

Tutti  color  eh' a  quel  tempo  eran  ivi 
Da  poter  arme,  tra  Marte  e  il  Batista, 
Erano  il  quinto  di  quei  che  son  vivL 

Ma  la  cittadinanza,  eh'  è  or  mista 

Di  Campi  e  di  Cerlaldo  e  di  Figghine, 
Pura  vedeasi  nell'  ultimo  artista. 

O  quanto  fora  meglio  esser  vicine 

Quelle  genti  eh'  io  dico,  ed  al  Galluzzo 
Ed  a  Trespiano  aver  vostro  confine, 

Che  averle  dentro,  e  sostener  lo  pozzo 
Del  viUan  d'Aguglion,  di  quel  da  Signa, 

U.  •  Chi  ei  si/uro  ec.  Forse  per 
modettia  non  Tuole  entrare  nei  suoi 
aolicbi  die  egli  crede  d' origine  roma- 
na. E  fors'anche  se  ne  ▼ergogna,  perche 
disceso  di  qnei  Frangipni  che  tradi- 
rono Corradiuo,  daadolo  in  mano  a 
Carlo  d*Angiò.  * 

47.  Dm  portar  arme  legge  la  Ntdob. 
con  altre  edia.  ;  na  la  leaione  da  potere 
che  k  dei  codd.  Vat. ,  Ang.  e  Caet.  h  da 
preferirsi.  Questo  modo  elittico  e  usi- 
tatissimo  neirantichila.  Eccone  esempi: 
Il  Ceccbi  :  G/i  parve  troppo  giovane,  da 
non  potere  a*  disagi  del  mare.  Franco 
Saccb.  nov.  Sii.  Camminando  con  la 
tavalUt  che  molto  maio  poteva  quella 
soma, -^  tra  Marie  e  U  Batista.  Inten- 
di: tra  il  ponte  vecchio,  dove  era  una 
antica  statua  di  Marte  sopra  Arno,  e  il 
Batlisterìo.  Questo  era  lo  spaaio  occu- 
pato dalla  cittk  nel  tempo  antico  *  da 
settentrìope  a  measodì;  e  da  porta 
S.  Piero  a  porta  S.  Pancraaio,  da  le- 
vante a  ponente.  * 

Ì8,* Erano  il  quinto.  Nel  1300  Fi- 
renaa  conlava  settantamila  abitanti  :  ai 
tempi  di  Gacciaguida  non  essendo  che 
11  quinto  di  quella  somma,  eran  quat- 


45 


50 


ÌSSi 


Illa,  ma  non  ci  si  era 
il  contado.  * 

50.  *  Campi,  CerlmUo,  Fig^i^ 
Sono  Inoglii  del  contado  di  FinaH, 
da' quali  molle  £imiglie  ricck  <na 
passate  alla  capitale.  * 

51.  neltulumo  ee.  :  fino  «n'oltno 
artigiano,  che  era  vera  cìltadiiM  Sarra* 
tino. 

52.  O  quanto  fora  ee.  OqeMk»  >a- 
rabbe  stato  miglio  aver  vidac  qodle 
genti,  che  averle  conciltadioe  f  da«c- 
sticbe  ;  e  meglio  avara  il  vostro  «OBJbe 
al  Gallusxo  e  a  Trespiano  '  (laofbi  s 
poco  più  di  due  miglia  da  Jìnea^  d» 
per  ingrandimento  di  territorio  svtrie 
entro  il  nostro  dominio,  e  dovck  tol- 
Irrare  in  Firenie.  * 

55.  *  e  sostener  h  paste:  {o«e 
espressione  a  significare  il  supcib)  b* 
stidio,  e  Tinsolente  portamento  U  ^ 
Uno  venuto  in  potensa.  * 

56.  *  Del  villan  ttÀgaglm.  la- 
tende  messer  Baldo  d*Agoglioae,  «• 
stello  io  Val  di  Pesa,  il  quale  Uaae  ili 
mano  a  messer  Niccola  Acciainoli  «lai* 
terara  il  quaderno  del  Cooonc.  T(£ 
PurgatorìuXN,  verso  1U4  io  neU.— ^ 
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Che  già  per  baratlare  ha  V  occhio  agazzoi 
Se  la  gente ^  eh'  al  mondo  più  traligna, 

Non  fosse  stala  a  Cesare  noTerca, 

Ma,  come  madre  a  sao  figlino!,  benigna,  60 

Tal  fatto  è  Fiorentino,  e  cambia  e  merca. 

Che  si  sarebbe  volto  a  Simifonti, 

Là  dove  andava  l' avolo  alla  cerca. 
Sariesi  Montemorlo  ancor  de*  Conti; 

Sariensi  i  Cerchi  nel  pivier  d' Acone,  65 

E  forse  in  Valdigrieve  i  Bnondelmonti. 
Sempre  la  confosion  delle  persone 

Principio  fo  del  mal  della  cittade. 

Come  del  corpo  il  cibo  che  s' appone. 
E  cieco  toro  più  avaccio  cade  70 


quel  dm  Sigtms  accenna  un  BoniCixio  da 
Signa,  che  alcuni  credono  essere  Fasio 
giudice  dei  Mori-Ubaldini,  che  di  tutto 
facea  denaro.  * 

57.  *  Che  già  per  barattare  ha  roc- 
chio aguiMO!  h  un  ritratto  che  ti  pre- 
seala  Tannico  nelU  sua  funsione.  * 

58.  Se  la  gente  fc.  Se  la  gfnte  che 
pitt  dal  santo  istituto  traligna,  non  fosse 
fotta  noverca,  madrigna ,  agi'  imperato- 
ti, ma  fosse  loro  benigna,  come  suol 
esMre  la  madre  al  Bglinolo.  *  Intende 
della  corte  papale,  a  cui  attribuisce  la 
cagione  del  non  aver  Fìrenie  un  go- 
'verno  forte  e  slabile,  e  d' essere  piena 
di  speculatori  e  di  briganti,  perchè  dove 
Tacqua  h  torbida,  tutti  corrono  a  pe- 
scare. * 

61.  *  Tal  fatto  è  Fforentino  ee.  Si- 
mifonti h  un  castello  in  Val  d'Elsa,  di- 
strutto da' Fiorentini  nel  1908.  Chi  ab- 
bia voluto  qui  mordere ,  male  oggi  si 
direbbe.  • 

61.  Che  si  sar^be  volto  ee.  t  che 
sarebbesi  ritornato  a  Simi fonte,  sua 
terra  natale,  dove  suo  avolo  vivrà  di  li- 


64.  Sariesi  MonUmurlo  ec.  Monte- 
murlo   era   castello  de' conti   Guidi,  i 


quali  Io  venderono  al  Comune  di  Fi' 
rense  per  non  poterlo  difendere  dai 
PistoiesL  *  Se  dunque  la  Toscana  fosse 
stata  retta  per  l'imperatore,  i  Guidi  non 
sarebbero  stati  costretti  a  vendere  il  ca- 
stello, per  cui  poi  tante  discordie  eb- 
bero luogo.  * 

65.  *  SaHeiui  i  Cerchi  ec.  Questa 
famiglia  era  della  pieve  d'Àcone  in  Val 
di  Sieve.  Ognun  sa  che  le  discordie  tra 
essa  e  i  Donati  cagionarono  infiniti  |naH 
a  Firense.  * 

66.  VaftHgriefue,  È  luogo  nel  Fioren- 
tino ,  donde  i  Bnondelmonti  vennero  a 
Firente.  È  detto  cosi  dal  fiume  Greve. 

69.  Come  del  corpo  ee.  Intendi  :  co- 
me h  principio  del  male  del  corpo  il  cibo 
che  ad  altro  cibo  s' appone,  cioè  la  me- 
soolanaa  de*  cibi  diversi,  cosi  la  confu- 
sione delle  persone  fu  principio  del  male 
della  dttk  di  Firenae. 

70-73.  E  cieco  toro  ee.  Con  queste 
similitudini  vuol  mostrare  che  la  fora  di 
molto  popolo  non  è  sempre  suiEdente  a 
produrre  buoni  effetti.  —  più  avaccio, 
più  presto.  —  cAe  le  cinque  rpade.  Qui 
forse  l'articolo  le  è  posto  per  veiao  di 
lingua.  *  Ripeterò  anco  qui  dò  che  al- 
trove notai  )  che  non  si  può  giudicare 
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Che  cieco  agnello,  e  molte  volte  taglia 
Più  e  meglio  ona  clie  le  cinqae  spade. 

Se  to  rìgoardi  Lani  ed  Urbisaglia 
Come  8on  ite,  e  come  se  ne  ranno 
Diretro  ad  esse  Chiosi  e  Siniga^ ,  7S 

Udir  come  le  schiatte  si  disfanno. 
Non  ti  parrà  nnora  cosa  né  forte. 
Poscia  che  le  dttadi  termine  hanno. 

Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte 

SI  come  voi;  ma  celasi  in  alcuna  80 

Che  dora  molto,  e  le  vite  son  corte. 

E  come  11  volger  del  elei  della  Iona 
Coopre  ed  iscoopre  i  liti  senza  posa, 
Cosi  fa  di  Fiorenza  la  fortuna; 

Perchè  non  dee  parer  mirabil  cosa  9S 

Ciò  ch'io  dirò  degli  alti  Fiorentini, 
Onde  la  fama  nel  tempo  è  nascosa. 

Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  CateUini, 
Filippi,  Greci,  Ormanni  e  Alberìchi, 
Già  nel  calare,  illustri  cittadini;  90 

E  vidi  cosi  grandi  come  antichi. 

Con  quel  della  Sannella,  qoel  dell'Arca, 


relUmente  delle  opiniooi  politiche  di 
Dante,  senu  couiderare  con  lutU  la 
filosofia  h  coodinose  dell' lulia  e  le 
idee  degli  uomini  d'allora.  * 

73.  LuHt  Cittì  già  capo  della  Lq' 
iiigiaDa,ed  oggi  dictnitta.  UrhiM^lm, 
Cittli  gi^  grande  nel  territorio  dì  Mace» 
rata,  or  piccolo  castello. 

77.  nò/brie,  oh  difficile  a  credere. 

80.  ma  celasi  oc.  :  ma  la  morie  di 
ciascuna  cosa  che  dora  molto  si  cela  a 
▼oi  che  durate  poco. 

81.  e  /e  vitéec,  Sottiolendi,  vostre* 
89.  E  come  il  volger  ec.  Intendi  t  E 

come  il  girar  d^  cido  della  luna  (se* 
condo  Topioione  di  Tolomeo)  à  cagione 
che  per  lo  flusso  del  mare  si  coprano  e 
si  discoprano  i  lidi  |  cosi  la  fortuna  h 
I  che  Fiorenia  or  sia  coperta,  or 


discoperta  di  afaitatori  (e  dò  per  lo 
aTvicendani  degli  esilj  e  dal  vàkno 
degli  esiliati).  *  Da  <|iiais  liellinM 
simili  Indine  h  anche  toccata  l'initdalità 
e  leggereasa  di  Firense,  dìchtslln 
Tolta  s*è  parlalo.  * 

8S.  o/f  j,  antiiAissimi. 

90.  *  Già  mei  calan:  già  in  dm- 
denta  di  fortune  e  dì  potere,  e  lidotti  a 
pochi.  Al  Costa  piacque  la  keifioe  ed- 
lare  del  testo  Vìt.,  e  che  è  pare  èé 
cpd.  Fi.  e  de' quattro  Pat..  per  la  qoak 
s'indicherebbe  il  luogo  ore  altlsTaM 
quelle  fiimigUe,  che  eia  la  callaia  d'ie- 
grmso  alla  dita.  Ma  a  me  pare  che  il 
verso  che  sefue  E  vidi  cosi  grt»à 
come  antid^i,  difenda  per  buono  «  pa 
▼ero  il  calare  della  Com.  dà  lesti,  cfae 
sta  in  oppoiiaioiie  i 
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E  Soldanieri  e  Ardinghi  e  Boslichi. 
Sovra  la  porta,  che  al  presenle  è  carca 

Di  naova  fellonia  di  tanto  peso ,  95 

Che  tosto  fla  jaltara  della  barca, 
Erano  i  Ravignani,  ond'  ò  disceso 

Il  conte  Guido,  e  qnalanqoe  del  nome 

Dell'  alto  Bellincione  ha  poscia  preso. 
Qnel  della  Pressa  sapeva  già  come  lOO 

Regger  si  voole,  ed  avea  Galigaio 

Dorata  in  casa  sna  già  V  elsa  e  il  pome. 
Grande  era  già  la  colonna  del  Vaio, 

Sacchetti,  Gioochi,  Sifanti  e  Barucci 

E  Galli,  e  quei  eh'  arrossan  per  lo  staio.  105 

Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  Calfacci, 

Era  già  grande,  e  già  erano  tratti 

Alle  carole  Sizii  ed  Arrigucci. 
O  qaali  vidi  quei  che  son  disfatti 

Per  lor  saperbia!  e  le  palle  dell'  oro  ilo 

Fiorian  Fiorenza  in  tatti  suoi  gran  fatti. 


94.  Sovra  ia  porta  te.  Intmdi  :  in 
su  U  porta  di  S.  Piero,  preuo  la  quale 
abitano  oggi  i  Cerchi  di  perle  Nera,  la 
coi  fellonu  è  UDta,  che  sark  causa  della 
perdtiàone  della  Repubblica,  abiUiTa  già 
la  famiglia  detla  de'  Ravignani.  Il  eonte 
Guido  diacele  da  ona  figlinola  di  BeU 
iincion  B«rti  de'Ravignani.  *Varie  delle 
antiche  slampe,  invece  di  supra  U  porla 
ìanno  sofra  la  poppa,  cioè  al  governo, 
alla  dirosione  della  Repubblica. 

96.  jaUura  dalia  barca ,  perdiàone 
della  Repubblica. 

100.  Quel  dalla  Frotta  oc.  Il  pri- 
mogenito della  famiglia  della  Pressa  sa| 
peva  le  arti  di  Iien  governare,  e  in  caia 
de'Galigai  erano  gih  i  distintivi  della 
nobiltà:  i  quali  erano  l'avere  dorata 
^dta  è  Upomty  o  pomo,  della  spada. 

103.  G'-ando  era  ec.  Ed  illustre  era 
gM  la  famiglia  de' Pigli,  o,  come  altri 
uiolc,   dei  Siili,  la  quale  aveva  nello  1 


scudo  io  campo  rosso  una  colonna  a 
lista  del  colore  della  pelle  del  vaio. 

105.  oquei  ch'arrossati  ec.  :  e  quelli 
che  si  vergognano  per  la  memoria  di 
uno  staio  falsato  da' loro  antenati  col 
cavargli  una  doga.  *  Sono  i  Chiaramon- 
lesi.  Vedi  Purgatorio,  Canto  XII.  * 

108.  Alle  curule,  alle  sedie  curuli, 
nelle  quali  sedevano  i  dittatori  romani, 
i  consoli,  i  pretori,  e  che  qui  sono  prese 
metaforicamente  per  le  supreme  magi- 
stratnre. 

109-111.  quache  son  disfatUoc.  in- 
tendi la  famiglia  degli  Abati,  uomini  di 
grande  rìputasione,  ma  superbi.  *  Pare 
che  si  deblia  intendere  piuttosto  degli 
liberti,  come  annota  Benvenuto,  e  il 
Posili.  Cass.,  e  per  le  palle  dell'oro  i 
Lamlierti.  —  Fiorian  Fiorenza ^  erau 
rornamcnto  di  Firensc,  come  i  fiuri  In 
suno  dell'albero.  Ebbero  (loi  le  palio 
nell'arme  loro  i  Foraboschi  r  i  Medici.  * 
60» 
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Cosi  faceao  li  padri  di  coloro 

Che,  sempre  che  la  vostra  chiesa  ?aca, 
Si  fanno  grassi  stando  a  consistoro. 

V  oltracotata  schiatta,  che  s' indraca  115 

Dietro  a  chi  fogge,  ed  a  chi  mostra  il  dente 
O  ver  la  borsa,  com'  agnel  si  placa. 

Già  Tenia  so,  ma  di  piccina  gente, 

SI  che  non  piacque  ad  Ub^iin  Donato 

Che  il  snocero  il  facesse  lor  parente.  ìH^ 

Già  era  il  Caponsacco  nel  mercato 
Disceso  già  da  Fiesole,  e  già  era 
Baon  cittadino  Giada  ed  Infangalo. 

Io  dirò  cosa  incredibile  e  rera: 

Nel  piccini  cerchio  s' entrava  per  porta,         125 
Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 

Ciascun  che  della  bella  insegna  porta 


119.  Così  Jhcemn  ec,:  simtlmeDte 
•doroavano  Fireoie  gli  anteoati  de*  Vi- 
stdomini,  Tmìogbi  •  Cortigiani,  fami- 
glie diurese  da  un  medesimo  «angue. 
Erano  patroni  del  vescovado  di  Firenae, 
e  diventavano  economi  delle  rendile  di 
esso  ogni  qualvolta  vacava  quella  sede, 
e  nel  luogo  del  vescovado  si  raguncvano 
*  e  dimoravano  insieme,  e  si  faceao  grassi 
mangiando  di  quel  della  Chiesa  sema 
pensare  a  guai.  —  eciuistoro ,  significa 
luogo ,  ove  si  sta  insieme.  * 

115.  oitrucctuta^  presuntuosa.  Sono 
le  famiglie  de' Cavicciuli  ed  Adlmari. 
-^t*  UkUtiea  €C.t  diventa  come  dr^o, 
peneguitando  il  timido  che  fugge,  *  e 
diventa  agnello  con  chi  le  mostra  i 
denti  o  le  fa  sperar  denaro.  Crudele 
insomma,  vigliacca,  e  d* un' abietta 
avarisia.  Uno  degli  Adùnari  occupava  i 
lienidi  Dante,  ed  era  stato  sempre  acer- 
rimo oppositore  al  ritorno  di  lui  in  pa- 
tria. * 

1 16.  piccola  gente^  gente  di  basso 
sialo.  *  Gli  Adimaii,  secondo  il  Lami, 
vennero  di  Mugello  circa  Pundecimo 
»erolo.  * 

«0.  •  Che  il  siiocet^  Ufnctsse  ec. 


Ulwrtino  Donati  avendo  spoiau  au 
figlia  di  Bellineàone  Beiti,  mostra  nettij 
sdegno  che  il  suocero  maritMif  pei 
un'  altra  figlia  a  uno  degli  Adìairi,  sic- 
come di  vile  orìgine.  * 

ISl.  *  Già  erm  il  G^Mueoe».  U 
famiglia  dei  Caponsacchi,  discea  A 
Fiesole,  abitava  nella  contrada  di  Mer- 
cato vecchio.  Una  Caponsacco  fa  avgbr 
di  Folco  Portinari  e  madre  di  Beatrioe. 
Rie.  Cb.  Fior.  • 

liS.  Gim/n  «e..-  doc.  Giada  Gaidi 
e  la  famiglia  degli  Infanga. 

126.  Che  si  «owMM  ec. 
che  da  quelli  della  Pera,  de^  da  aaa 
famiglia  privala,  prendeva  nome  aos 
porta  della  dtlk ,  e  si  chiMinva  porta 
Perutaa.  *  Ciò  mostra  la  scmfiicits  et- 
gli  antichi  costumi,  sensa  mpedii* 
aensa  invidia ,  quando  si  cooMOlìva  A 
nomare  una  porta  ddla  cilià  da  aa  pei* 
vato  dltaditto.  * 

1S7.  Onscunec.  Intendi  le f»^ 
Pulci.  Merli,  Gangalandi,  Gìandoniiir 
qud  ddla  Bella,  che  odi' arme  lers  ia- 
qoartano  qudla  del  berooc  Ugo,  ck  fu 
vicario  in  Toscana  per  Ottoaie  III.Qar- 
st'  Ugo,  che  mori  in  Firmxe  od  1006, 
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Del  gran  barone,  il  cai  nome  e  il  coi  pregio 

La  .festa  di  Tommaso  riconforta , 
Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio;  130 

Avvegna  cbe  col  popol  si  ranni 

Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 
Già  eran  Gnalterolli  ed  Importoni, 

Ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto, 

Se  di  nuovi  vicin  fosser  digiuni.  135 

La  casa  di  ohe  nacque  il  vostro  fleto, 

Per  lo  giosto  disdegno  che  v'  ha  morti, 

E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto, 
Era  onorata  essa,  e  éuoi  consorti. 

O  Buondelmonte,  quanto  mal  fuggisti  140 

Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti  1 
Molti  sarebber  lieti,  che  son  tristi, 

Se  Dio  t' avesse  conceduto  ad  Ema     - 


ha  tutti  gli  anni  onori  e  lodi  il  di  di 
S.  Tommaso,  nella  chiesa  della  Badia, 
ove  è  sepolto. 

130.  militia,  titolo  di  cavaliere,  *  e 
privilegi  di  notiiltk.  * 

131.  jivvtgna  che  col  popol  ec.  : 
«eU>eDe  Giano  delta  Bella  (che  fa  suo 
stemma  quello  di  Ugo  e  il  cinge  intomo 
di  un  fregio  d'oro)  oggi,  fatto  nemico 
de' nobili ,  parteggi  col  popolo.  *  Giano 
della  Bella  sdegnato  delle  insolense  dei 
grandi  fa  nel  1293  promotore  degli  or- 
dUuimtnti  di  glusUMim,  per  cui  furono 
csdosi  t  nobili  dal  poter  essere  de'  Si- 
gnori, e  molte  cose  si  prorvidero  per- 
che i  loro  delitti  non  andassero  impu- 
niti. Ma  poi  perseguitalo  dall'  invidia  e 
dall'odio  de'  grandi  da  lui  offesi,  e  poco 
fidando  -nei  favori  di  un  popolo  inco- 
stante, prese  un  volontario  esilio  il  5 
mano  del  1S95,  e  si  mori  in  Francu.* 

133.  Già  eran  ee.:  gili  in  boi^o 
S.  Apostolo  erano  grandi  i  Guaite- 
rotti  e  gl'Importuni,  e  se  essi  fos- 
sero siati  senaa  nuovi  vicini,  il  detto 
Iwrgo  ora  non  avreblw  discordie.  *  Io 
r.ipporlcrci   ad  entn  1*  aggiunto  qttieU 


espresso  sotto,  per  avere  una  pia  natu- 
rale sintassi.  * 

136.  La  casa  di  che  ec  f  la  famiglia 
degli  Amidci,  ónde  ebbe  orìgine  la  di- 
visione di  Firenae  in  Guelfi  e  Ghibel- 
lini. —Jleto,  pianto. 

137.  Per  lo  giusto  ^sdegno  ec.  Pel 
giusto  sdegno  degli  Amidei  contro  Buon- 
delmonte, che,  avendo  dato  parola  di 
sposare  una  fanciulla  di  loro  famiglia, 
mancò  alla  promessa,  sposando  invece 
una  de'  Donati.  *  che  v*  ha  morti  :.  che 
è  stato  cagione  di  molti  danni  e  stragi 
tra  voi.  • 

138.  *  E  postojine.  I  Cod.  Ang. 
Caet.  e  Chig.  E  pose  fine.  * 

141 .  per  gli  altrui  conforti  I  I  ùtendi: 
per  gì*  impulsi  che  a  mancare  di  parola 
esso  Buondelmonte  eblie  dalla  madre 
della  fanciulla  de* Donati'. 

143.  Se  Dio  ec.  Se  Dio  ti  avesse 
fatto  annegare  nel  fiumicello  Ema  la 
prima  volta  che  tu  venisti  a  Firence. 
Forse  parla  qni  del  venirsi  a  stabilire  in 
Firenae  il  progenitore  della  casa  Buon- 
del monti.  *  Ma  chi  ci  dice  cbe  il  Buon- 
deiroonle  di  cui  qui  si  parla,  non  na> 
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DBL  PàftADUO 


La  prima  volta  eh'  a  città  t6dìsIL 

Ma  Gonvenian  a  qaeUa  pietra  scema 
Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fesse 
Vittima  nelk  soa  pace  postrema. 

Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse, 
Vid'  io  Fiorenza  in  si  fatto  riposo, 
Che  non  avea  cagione  onde  piangesse. 

Con  queste  genti  Yid'  io  glorioso, 

E  giusto  il  popol  SQO  tanto,  che  il  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso, 

Nò  per  division  fatto  vermiglio. 


ìiS 


tso 


scesse  all'avito  castello,  sebbene  g;u  da 
molti  anni  la  soa  famiglia  fosse  stabilita 
a  Fireose?  — Venendo  da  Ifontebaooi, 
castello  dei  Baondelmonti,  a  Firenae, 
bisogna  passar  l' Ema.  * 

146.  Ma  coiiPMiasi  te.  Ma,  invece 
che  Boondelmottte  annegasse  nell'Ema, 
'  si  conveniva  che  Firenie  ««//«  #im  p«ce 
pottnmm,  negli  aitimi  giorni  che  ebbe 
di  pace  e  di  concordia./»M  Vittimutt  sa- 
crificasse esso  Bnondelmonte  a  quella 
pitlrm.  scemp^  a  <^eUa  rotta  statua  di 
Marte  che  guarda  Ponte  Vecchio.  Il 
Bnondelmonte  fu  ucciso  dagli  Amidei 
e  loro  congiunti  presso  la  Chiesa  di 
S.Stebno  a  pi^  del  ponte,  e  da  quell'uc- 
cisione  ebbe  orìgine  la  divisione  dei 
cittadini  in  Guelfi  e  Ghibellini.  *  Ciò 
avvenne  nel  lSt5.  * 


158.  E  giusto  il  pepai  4m  ee^  t^ 
il  popolo  fiorentino  si  ginslo,  ck  il 
gigKo,  sua  insegna,  non  csieadoanì 
venato  in  mano  dei  nemici,  non  en 
però  stato  mai  da  essi  posto  a  roTOOo 
sali'  asta.  Così  a  quei  tempi  nsavas  di 
fare  delle  insegne  conquistate  in  gnon. 

154. /elio  vermiglio,  il  figlio  nel- 
Tarme  antica  di  Firenae  era  bìmco  ta 
campo  rosso  :  dopo  la  divisàom  d^de, 
i  Guelfi  posero  il  giglio  ^atm^  in 
campo  bianco.  *  Il  gi^io  non  laà  porto 
a  rìlroso  prova  l' antico  popolo  Iqkd* 
tino  glorioso,  pieno  di  vsJorecbepail^ 
riscc  la  gloria  :  ti  non  esser  (atto  vomì- 
gUo  per  divisioni,  lo  dinaostn  |àtff*> 
cioè  sensa  ambiùone  oè  invidia,  cbe  uno 
le  faville  che  accendono  la  discorda 
civile.  • 
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CANTO     DBCIBIOSETTlilO 


ChietU  Dante  iehiarimenio  a  Caedaguida  delle  parole  udite  in 
inferno  e  in  Purgatorio  intomo  alla  tua  vita  futura,  E  quegli 
con  veni  pieni  d'una  dolceixa  che  tocca  l' anima  t  e  d'una 
nobiltà  eke  dà  coraggio,  gli  manifesta  l'imminente  esilio 
dalla  cara  patria  per  gl'intrighi  de' suoi  nemici,  che  tente- 
ranno pur  d'infamarlo;  l'amarezza  del  pane  mendicato,  la 
perversità  di  quei  di  sua  parte ,  e  il  stw  refugio  in  corte  degli 
Scaligeri»  Lo  esorta  quindi  a  ridir  tra'vivi  fedelmente  quel 
ohe  ha  udito  nel  suo  viaggio ,  senza  timor  dei  Grandi  offesi 
dal  franco  racconto  ;  che  parlare  dure  verità  ai  potenti  è 
argomento  d*anima  generosa,  e  gli  alti  esempi  operano  con 
più  efficacia  nel  popolo, 

{judì  venne  a  Gliinenè,  per  accertarsi 
Di  ciò  eh'  aveva  ioconlro  a  se  odilo, 
Qaei  eh'  ancor  fa  li  padri  a' figli  scarsi; 

Tale  era  io,  e  tale  era  sentito 

E  da  Beatrice,  e  dalla  santa  lampa  5 

Che  pria  per  me  avea  malato  sito. 

Perchè  mia  donna  :  Manda  fuor  la  vampa 
Del. tao  disio,  mi  disse,  si  ch'eli' esca 
Segnata  bene  dell'  intema  stampa  ; 


1.  *  Quai  vtmmé  te.  Inttodi  :  qiial« 
QuH  eh* ancor  fm  II  padri  tifigli  scarsi, 
(àoè  Fetonte,  il  cui  tristo  fine  nel  giu- 
llare il  carro  del  tote,  che  il  padre  Tinto 
dalle  sue  molte  preghiere  aveagli  eoo- 
cesso,  fa  che  i  pàidrì  sieno  scarsi  nello  ac- 
condiscendere  alle  domande  de'Sgliuoli) 
venne  a  Climeae  sua  madre  per  farsi 
<)^o  se  egli  fosse  veramente  figlinolo 
^'Apollo,  poiché  da  Epafo  eragU  sUU 
coQtradetU  quella  origine  (Vedi  le  Me- 
tamorfosi lib.  Inverso  750  e  seg.)$cosi 
^luioso  era  io,  e  tale  era  sentito,  cono- 


scinto  da  Beatrice  ec.  •—  Quei,  invece  di 
quoi  che  corre  comunemente,  è  del  te- 
sto  Viv.,  dei  codd.  Cact.  Chig.  e  Vat.  e 
di  varie  edis.  * 

5.  t^a^h  santa  lampa  te.  t  dal  santo 
lume  di  Cacciaguida,  che  dal  destro 
conio  della  croce  erasi  recato  a  pie  d'essa 
per  avTÌcinarmisi. 

8.  sì  eh*  dC  esca  ec  •  sì  che  manife- 
standosi (la  vampa  del  desiderio),  si 
mostri  ardente  neUe  parole,  come  è  n^ 
tuo  interno,  ^o^rmo espressa  nella  me* 
desima  fona  che  sentita.  * 
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Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca 
Per  tao  parlare,  ma  perchè  t*aiisì 
A  dir  la  sete,  si  che  l' nom  ti  m^sca. 

O  cara  pianta  mia  (che  si  t'insosi, 
Che,  come  Teggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  triangolo  da*  ottusi , 

Cosi  redi  le  cose  contingenti. 

Ansi  che  sieno  in  se,  mirando  il  ponto 
A  coi  tolti  li  tempi  son  presenti), 

Mentre  eh*  i'  era  a  Virgilio  congiunto 
Sn  per  Io  monte  che  l' anime  cura, 
E  discendendo  nel  mondo  defunto, 

Dette  mi  far  di  mia  vita  futura 

Parole  gravi;  avregna  eh'  io  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  yentara. 

Perchè  la  voglia  mia  saria  contenta 

D' intender  qoal  fortuna  mi  a* appressa; 
Che  saetta  precisa  Yien'pià  lenta. 

Cosi  diss'  io  a  quella  luce  stessa 
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.        li.  'c'tfMf,  ti 

It.  SÌ  che  Vuom  té  mesca  :  »i  che 
l'ttom  veni  n«lU  toa  latta  il  liipioredi 
dM  asMli«  cio^  appagU  il  tno  desiderio. 

13.  O  carm  fftantm  re.  O  mio  triae- 
vo,  c/ie  /}  ^intiui^  che  »ì  li  levi  iosuao, 
si  t'iDoalai  cbe,  miraDdo  in  Dio,  cui 
tutti  i  temi»  SODO  presenti,  Tedi  le  cote 
cbe  hanno  a  Teoire,  in  quello  tteuo 
modo  che  le  menti  nmane  veggono  cbe 
due  angoli  otliui  non  poasono  eaien 
contenuti  in  un  triangolo,  *  die  %  quanto 
dire ,  colla  maisima  evidenta.  *  La  pa- 
rentesi dopo  O  Cam  piamim  mUi^  mi  è 
indirata  dal  Betti;  e  per  questa  la  nar- 
raaione  procede  limpida  e  regolare. 

17.  *  mtrmndo  il  punt»  :  perocdifc 
miri  in  Dio  che  in  un  punto  accoglie  il 
passato ,  il  presente  e  il  futuro,  e  ogni 
coottngenaa.  * 

SO.  c4e  tanim*  eaim,  che  le  anime 
^medica,  guarisca  dalle  piaghe  dell' avi» 
niii,  dai  p<>cctiti. 


91.  E  dùe$md€Mb  mi  •«**• 
/ii«to,  nel  mondo  della  mu\i  f^ 
nell'inferno. 

tt.  Pmrolsgrwi,  lateadi  W  fsn»e 
che  a  Infdisaero  Farinda,  BnaHI»  U 
tini,  Currado  MaiaspÌBa  t  Otó»  * 
Agobbio. 

94.  i^eii  fecrogoae  se.  T*iS«» 
▼ale  di  figura  cobice:  coti  ptu>  ^ 
Lombardi.  Altri  i  d'av *i»  *•  3  ^^ 
per  letrmgomo  intenda  t$tnt^>  ^  P^ 


ramide,  formata  di  q«iB»  *"*|Jr' 
uguali  ed  equilateri,  cbe,  ""^"^ 
fermo  di  tuui  i  corpi,  k  ""^vT! 
immorUlità. Quale  th»ùik^»,i 
significato  della  voce  Mt^  ^ 
figuraumenle  vale:  à^tnm  fo^f  • 
invindbile  ai  colpi  dell'avwn»****' 
•  Jm  qtum  mmum  rmUsem^iffi'*^ 
Hot.* 

95.  •  P«rTAi,perlocbi.' 
97.  •  •'ien  più  kmUi,  aoa  fe  «»P^ 
nel  senso  melaf.  * 
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Che  pria  m' avea  parlalo,  e,  come  volle 

Bealricé,  fa  la  mia  voglia  confessa.  30 

Né  per  ambage,  in  che  la  genie  folle 

Già  8*  invescava  pria  che  fosse  anciso 

L' Agnel  di  Dio  che  le  peccata  toUe, 
Ma  per  chiare  parole,  e  con  preciso 

Latin ,  rispose  quell'  amor  paterno ,  38 

Chioso  e  parvente  del  suo  proprio  riso  : 
La  contingenza,  ohe  faor  del  quaderno 

Della  vostra  materia  non  si  stende, 

Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno. 
Necessità  però  quindi  non  prende,  40 

Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia 

Nave  che  per  corrente  giù  discende. 
Da  indi,  si  come  viene  ad  orecchia 

Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 

A  vista  il  tempo  che  ti  s' apparecchia.  45 

Qual  si  parti  Ippolito  d*  Atene 


30.  confuta^   confMsata,   maotf«- 

31.  Nò  per  ambmgw  te.  Non  per  le 
parole  ambigne  onde  gli  idolatri  erano 
invctcati,  presi,  prima  dalla  morte  di 
Getà  Cristo.  *  Ac^nna  alle  risposte  de- 
gli oracoli  piene  di  raggiro  e  di  equivoci 
per  imbrogliare  i  credali.  * 

34<35.  con  preciso  Latin,  cioè  con 
aperto  e  chiaro  favellare.— i^ne/rmitor 
paterno  ee.  Quell'amoroso  progenitor 
mio.  Chiuso,  nascosto,  entro  il  soo  pro- 
prio splendore,  pel  quale,  dando  segno 
di  allegresaa  col  farsi  più  vivace,  si  fa- 
ceva parvente,  appariscente. 

37.  Ìm  contìngenea  ee.  Gli  avveni- 
menti che  possono  essere  e  non  essere 
(la  qual  contingensa  non  si  estende 
fuor  ed  quaderno  Del/a  vostra  matS' 
ria,  cioè  al  di  Ik  del  perimetro  delle 
cose  del  vostro  mondo  ;  perciocché  nel 
mondo  celestiale  de' beali  tutto  è  stabi- 
lito eoa  legga  immuUbile)  sono  tutti 
presenti  alla  mente  d'Iddioi 


40.  Necessità  però  ec.  Però,  da  que- 
sto nostro  vedere  in  Dio  gii  avvenimen- 
ti, non  dipende  la  ncoessitè  loro,  come 
lo  scendere  di  una  nave  per  la  corrente 
del  fiume  non  dipende  dal  visot  dal- 
Tocphio,  nel  quale  ella  si  specchia,  cioè 
al  quale  si  fa  vedere.  *  Verità  eertissi- 
ma, ma  ohe  imbarasia  la  mente  di  molti, 
che  la  prcscienaa  di  Dio  intorno  alle 
nostre  cose  e  al  nostro  6ne  non  importe 
necessitè  né  distrugge  la  liberili  del  no- 
stro volere,  perciocché  è  l' evento  che 
fa  la  scienaa,  non  la  sciensa  l' evento.  * 

43.  Da  indi,  dal  cospetto  eterno. 

45.  *  ^  vista.-  alla  vista  della  men- 
te. • 

46.  Qual  si  parti  ippo/ito  €1* Atene, 
calunniato  da  Fedra,  cosi  calunniato  da 
Gante  de*  Gabrielli  e  da  altri,  ti  con- 
viene partire  da  Firense.  *  Ed  anche  : 
come  Ippolito  partissi  calunniato  d'Atene 
per  non  volere  aderire  «Ile  inique  voglie 
della  madrigna,  e  par  volere  esser  one- 
sto (  cosi  tu  sarai  per  finti  delitti  cac- 
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ÙUL  TàMàWSO 


Per  la  spietata  e  perfida  noverca , 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

Questo  si  vuole,  e  questo  già  si  eerea, 
E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 
Là  dove  Cristo  tatto  di  si  merca. 

La  colpa  seguirà  la  parte  oflénsa 

In  grido,  come  saoi;  ma  la  yendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

Ta  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente,  e  qaesto  è  qnello  strale 
Che  r  arco  dell'  esilio  pria  saetta. 

Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui,  e  com'è  duro  calle 
Lo  scendere  e  il  salir  per  l' altnii  scale. 

E  quei  che  più  ti  graverà  le  spalle 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia, 


30 


55 


60 


dato  dì  Firenie,  per  non  vderti  acco- 
modare alle  voglie  scellerate  dei  preva- 
lenti. * 

49.  Questo  ti  vnok  ee.  lotcodi  :  il 
tuo  esilio  si  vuole  da  pepa  Bomfao 
aio  vili  in  Roma*  dove  tuttodì  per 
gì*  interassi  temporali  ti  fa  mercato  di 
Gesù  Cristo,  e  questo  si  cerca  da  mes- 
ser  Corso  Donati  e  dagli  altri  tuoi  av. 
versar)  in  Firenic. 

50.  *  vtrrà  fatt9,  riuscire.  * 

5i.'  *  La  colpa  xegufrà  ee.  :  la  colpa 
seguirà  in  grido  la  parte  offènsa,  cio^ 
andrà  addouo,  al  dir  della  gente,  alla 
parte  che  avrà  la  peggio ,  secondo  il  so- 
lito, cbe  chi  ne  tocca  ha  sempre  il  torta. 
Vuol  dire  :  saran  credute  vere  le  colpe 
a  te  afiposte.  * 

5B.  *mala  veitdetia  ee.  Ma  la  vep* 
detta  che  ne  seguirà  sui  tuoi  persecuto- 
ri, e  specialmente  su  Bonifasio,  renderà 
festimonianta  a  quel  fero,  onde  la  ven- 
detta della  falsità  e  dell*  ingiustisia  si 
parie.  Alcuni  per  fa  parte  offansa  in- 
t radono  i  Bianchi  espulsi,  e  per  la  fe/r- 
drttn  credono  accennale  le  sventure 'che 
t»opo  la  rarrtafa  de*  Bianchi  snprsv^Yn- 


nero  alla  pule  Nera  rìonstj  lapr- 
riore  in  Fìrenae,  come  la  oklal*  ^1 
ponte  alla  Carraia,  on  lerrMc  ÌKtn- 
dio  ec.;  n»  mi  pnr  meno  ac^  ;«ltre- 
chè  quel  che  poi  sotto  soggionge  cMlnr 
i  compagni  d'esilio  di  Dante,  Mi c»- 
vien  troppo  Lene  eoa  nna  tale  orterpr^ 
tasione.  * 

55.  «  agni  eotm  dUetta  itt  cera- 
mente.'  i  figli,  ^i  amari,  le  memem  del 
suolo  natale,  cbe  di  tanto  desidtrie  pon- 
gono il  cuore  ddi' esule.  * 

56.  a  qaesto  è  qmefto  etrak  te.  E 
questa  h  quella  ferita,  quH'infeHanR» 
che  primo  viene  a  piegare  Veùao  di 
dii  è  in  esilio. 

58.  sì  come  sa  di  nfe  et..*  cnae 
riesce  fastidioso  il  mangiarvi!  pM^**!* 
tri  fuori  della  prt^iria  cesa:  'eoa** 
amaro,  come  punge  il  palato.  * 

61.  E  quei  che  pia  ec.  E  lac«a 
che  li  sarà  più  dora  a  sopportare  ari 
la  compagnia  malvagia  e  disnnu. 
scempia  (o  com*  altri  mole ,  nuJ^sfo 
e  scema  di  senno)  con  la  quale  ndrx 
ih  questa  valle,  do^  io  questa  haesetn, 
in  questa  miseria  deflVòlio. 


CANTO   DBCmOSKTTIMO 

Con  la  qual  tu  cadrai  in  qaesla  valle, 
Che  latta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 
Si  farà  contra  te;  ma  poco  appresso 
Ella,  non  tu,  n'avrà  rossa  la  tempia. 
Di  sua  bestialitate  il  suo  processo 
Farà  la  pruòva,  si  eh'  a  te  fia  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 
Lo  primo  tuo  rifugio  e  il  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo , 
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64.  C%«  tutta  ingrata  ec  Forse  il 
Po«U  allade  alla  risolutioDa  presa  dai 
Ghibellini  «suli  di  assaltare  Fiorenia, 
ed  a'  suoi  consigli  centrar)  a  quella  te- 
meraria impresa,  per  cui  gli  si  fecer 
Bomici.  *  I  Bianchi  non  eran  pnnlo 
migliori  dei  Neri:  e  dall'una  parte  e 
dall'  altra  il  principio  movente  non  era 
la  giaalàtia,  e  l'amor  del  pubblico  bene, 
ma  il  proprio  interesse,  l'ambisione  e 
rodio.  • 

65.  *  Si  farà  contra  te,  si  rivolterà 
contro  ta,  ti  si  far^  nemica.  * 

66.  Ella,  non  tu  ec.  Intendi:  solo  essa 
«vr^  per  la  mal  tenuta  impresa,  sangui- 
oosa  «confitta.* Io  intenderei  rossa  per 
eoafitstone,  ma  può  esser  l'uno  e  l'altro. 
Da  questo  laogo  par  che  si  possa  argo- 
mentare con  molta  probabilità  che  Dante 
non  si  trovò  presente  all'assalto  dato  dai 
Ghibellini  a  Firente  con  infelice  snrces- 
IO  nel  luglio  del  iSOi,  sebbene  si  trovi 
dei  dodici  consiglieri  nominali  dai 
bianchi,  tra'  quali  era  primo  Baschiera 
della  Tosa,  quando  presso  Areato  trat- 
tarono della  impresa,  a  cui  elessero  ca- 
pitano Alefsandro  da  Romena.  * 

07.  *  Di  sua  besUalitate  il  suo  pro- 
eesso  ec.  Il  suo  processo,  cioè  la  con- 
dotta e  il  fine  della  impresa,  ovvero  il 
processo  de' suoi  governi  proverà  si 
fattamente  la  sua  bestialità ,  eh'  a  te 
fia  bello ,  che  avrai  ragion  di  g1o« 
riarti,  ti  farà  onore  ec.  * 

69.  *  averti  fatta  parU  per  te 
stesso  :  V  esserti  separato  dai  loro  con- 
MgU,  e  aver  fatto  partito  da  te  solo.  * 


71.  del  gran  Lombardo^  di  Barto. 
lommeo  della  Scala,  signor  di  Verona, 
che  primo  accolse  il  Poeta  nel  suo 
esilio.  *  Alberto  della  Scala ,  morto 
nel  1301,  lasciò  tre  figli,  Bartolommeo, 
Alboino  e  Canfrancesco,  nato  il  9  mano 
del  1991.  Bartolommeo  fu  tosto  con- 
fermato dal  popolo  Signore  della  città, 
ma  non  la  tenne  che  tre  anni,  morto 
essendo  nel  marto  del  1304.  In  suo 
luogo  fu  proclamato  capitano  del  popolo 
Alboino,  il  quale  fu  costretto  ad  aversi 
per  compagno  Cane,  unitamente  al  quale 
dominò  sino  all'ottobre  del  1311,  epoca 
in  cui  Alboino  consunto  d' una  febbre 
etica  mori,  e  rimase  Cane  assoluto  Si- 
gnore. Dante  poco  dopo  il  suo  esilio  si 
portò  a  Verona,  e  vi  ebbe  generosa  ar- 
coglienca  da  Bartolommeo,  appresso  il 
quale  però  non  può  essersi  molto  (rat  te- 
nuto. Tornò  dopo  varie  peregrioaaioni  a 
Verona  dominando  Alboino ,  ma ,  qual 
che  si  fosse  la  cagione ,  non  pare  avcss« 
troppo  a  lodarsi  di  quel  signore.  Più  gran  • 
de  e  più  splendido  provò  in  seguito  Cane, 
e  di  lui  molto  più  si  compiacque  per  le 
speranae  che  dava  al  suo  partito.  Alcu- 
ni, dietro  le  opinioni  del  can.  Dionisi, 
bau  preteso  che  il  gran  Lombardo  sia 
Can  grande;  che  primo  rejugio  e  primo 
ostello,  debbasi  intendere  per  pHncipa^ 
le,  e  che  in  vece  di  Con  lui  al  verso  76, 
debbasi  legger  Colui.  Ma  chi  ben  consi- 
dererà ad  una  ad  una  le  parole  del  testo, 
non  so  se  andrà  capace  di  una  tale  in. 
terpretaaione,  contro  la  qnale  stanno  i 
più  antichi  ed  autorevoli  comcntatori.  * 
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Che  in  sa  la  Scala  porta  il  santo  uccello; 

Ch'  avrà  in  (e  ^i  benigno  rìgoardo , 

Che  del  fare  e  del  chieder,  tra  voi  doe, 
Fia  primo  quel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo. 

Con  lai  vedrai  colui  che  impresso  foe, 
Nascendo,  si  da  questa  stella  forte, 
Che  notabili  fien  V  opere  sue. 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte, 
Per  la  novella  età  ;  che  par  nove  anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

Ma  pria  che  il  Guasco  V  alto  Arrigo  inganni , 
Parran  faville  della  sua  vìrtute 
In  non  curar  d' argento ,  né  d' affanni. 

Le  sue  magniflcenze  conosciate 

Saranno  ancora  si,  che  i  suoi  nimici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mole. 

A  lui  t' aspetta  ed  a'  suoi  benefici  ; 
Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente , 
Cambiando  condizion  ricchi  e  mondici  ; 


78.  il  santo  ueetilo,  l'aquila.  *  Po- 
tevano gli  Scaligeri  metter  l'aquila  sulla 
Scala,  anche  prima  che  foster  dichiarati 
viear)  imperiali,  io  quanto  che  Verona 
era  fendo  dell'impero.  Ma  il  Postil.  Caet. 
nota  a  questo  luogo  :  ••  Scilicet  Dom. 
Bartholom«i  de  Scala  lune  Domini 
Verone ,  qui  capitaneus  Bartbolomcua 
dicebatur  «  qui  aolus  de  tlla  domo  por- 
tai in  scuto  aquilam  super  scalam.  * 

74.  Che  del  /are  ee.  Intendi:  fra 
voi  dna  il  dare  (che  comunemente  snol 
seguitare  1*  atto  del  chiedere)  precederà 
il  chiedere  :  il  beneficio  precederti  la  do- 
manda. 

76.  co/ili ,  Can  Grande  della  Scala. 
—  €he  impresso  f uè  oc.:  che  da  questa 
forte»  guerriera,  stella  di  Marte,  fu  in- 
spirato  talmente,  che  le  sue  belliche  ge- 
sta saranno  noUbi/i^  *  cioè  degne  d'es- 
ser dall'istoria  notate.  * 

80.  /VrAi  nove/Za  età:  per  la  freiea 
eli  del  fanciullo  (di  Can  Grande),  in- 


19 


tomo  al  quale  queste  ifen  ■  »«*  1' 
girate  pur,  solamente,  m»  ^= 
cio^,  ha  nove  anni. 

88.  pHa  che  il  Guetee  ee.:  pria» 
che  papa  Clemente  V  di  Ga«iM|M 
inganni  l'imperatore  Arrigo  VII-  0*" 
sto  pontefice,  dopo  a«r  pnwo»»  A^ 
rigo  all'imperio,  favori  i  ae«ia  * 
lui.  •  Arrigo  di  Lus5««il«r|o  h  »!«»» 
imperatore  nel  1308.  bwsis  «»»  '* 
Ha  nel  1310,  quando  Csst  iw«  " 
anni,  e  fu  mollo  contraristo •W* 
che  da  prima  ve  l'avrà  iotW»- 

83.  Aimrii^  appsrirsooa. 

8i.  •/*iio«  wnsrd'aifw^**-' 
nel  dispregio  delle  riccbesas  «  acib  ^ 
leraoaa  della  fiilìcaj  il  che  «w** 
con  quel  verso  del  Canto  l*in«*«*= 

Questi  nen  ciberò  terra  ùffltro 
88.  J  M  CospetU,  a  1««  »»  ^ 
elude  il  pressgio  d'una  rivolM»»»^' 
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E  portera'ne  scrìtto  nella  mente 

Di  Ini,  ma  noi  dirai....  e  disse  cose 

Incredibili  a  quei  che  fia  presente. 
Poi  giunse  :  Figlio,  queste  son  le  chiose 

Di  quel  che  ti  fu  detto  ;  ecco  le  insidie 

Che  diètro  a  pochi  giri  sop  nascose. 
Non  vo'  però  che  a'  tuoi  vicini  invidie, 

Poscia  che  s'infutura  la  tua  vita 

Via  più  là  che  il  punir  di  lor  perfldie. 
Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita 

L'  anima  santa  di  metter  la  trama 

In  quella  tela  eh'  io  le  porsi  ordita, 
Io  cominciai,  come  colui  che  brama  » 

Dubitando,  consiglio  da  persona 

Che  vede,  e  vuol  dirittamente,  ed  ama  : 
Ben  veggio,  padre  mio,  sì  come  sprona 

Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi 

Tal,  eh'  è  più  grave  a  chi  più  s' abbandona  ; 
Perchè  di  provedenxa  è  buon  eh'  io  m' armi 

Sì  che,  se  luogo  m^ò  tolto  più  caro,  1)0 
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100 


105 


co*e  in  Italia  per  cui  sarebbero  caduti 
nella  meritata  miseria  i  ricchroppres- 
sori  •  superbi,  e  tenuti  in  buona 
concisione  gli  onesti  trascurati  ed  op> 
pressi.  • 

91.  E  porterà*  ne:  e  di  lui  ne  porte- 
rai scrìtto  nella  tua  memoria,  senta  ap- 
palesarle ad  alcuno,  queste  cose  che  io 
ti  predico. 

93.  «  quei  et.,  a  quello,  a  colui,  che 
co'  propri  occhi  le  vedrk. 

94.  le  ehicse  ec.  :  le  ioterpretationi 
di  quanto  ti  fu  rivelato  nell'inferno  e 
nel  purgatorio. 

96.  Che  dietro  a  pochi  giri  te.  :  che 
sono  lungi  da  te  per  poche  rivolutioni 
del  sole,  per  pochi  anni,  dopo  i  quali 
ti  saranno  manifeste. 

97.  Non  volperò  ec,  lo  non  voglio 
però  che  tu  invidii  i  tuoi  concittadini 
che  ban  trionfato  su  te,  posciacbè,  es- 
Modo  la  tua  vita  per  durare  oltre  quel 


tempo  nel  quale  la   perfidia  loro  sari 
punita,  tu  sarai  fatto  ectntento. 

100.  Poi  che  tacendo  ec.  Poiché 
Gacciaguida  si  fu  spedito  di  chiarirmi  • 
intomo  quelle  cose,  delle  quali  erano 
gi^  dinansi  alla  mia  mente  ordite  le  fila 
(delle  quali  cioè  io  aveva  qualche  noti- 
sia),  io  cominciai  ec.  *  Chi  domanda, 
ordisce  la  tela  ;  chi  risponde  alla  doman- 
da, riempie  questa  tela.  * 

104.  *  Dubitando^  io  un  suo  dub- 
bio. * 

105.  Che  vede  ec.  Intendi  :  che  è 
accorta,  onesta  ed  amica.  ■ 

106.  sì  come  sprona,  come  corre. 
108.   s' abbimdonot   si   sbigottisca, 

si  perde  d' animo. 

110.  Sì  che,  se  luogo  ec.  Cosiccbr 
se  mi  è  tolta  la  mia  cara  patria,  io  non 
abbia  a  perdere  altri  luoghi  d'asilo 
per  cagione  del  mio  poetare  franco  ed 
ardito. 
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Io  non  |)erde85i  gli  altri  per  miei  canni. 

(ìiù  per  lo  mondo  senza  One  amaro, 
E  per  lo  monte,  del  cai  bel  caeome 
Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  levaro, 

E  poscia  per  lo  ciel  di  lame  in  lame 
Ho  io  appreso  qnel  che,  s' io  ridico, 
A  molti  6a  savor  di  forte  agrume; 

E  s' io  al  vero  son  timido  amico, 
Temo  di  perder  vita  tra  coloro 
Che  questo  tempo  chianaeranno  antico. 

La  loce  in  che  rideva  il  mio  tesoro 
Ch'io  trovai  li,  si  fé  prima  corrosca. 
Quale  a  raggio  di  sole  specchio  d'oro; 

indi  rispose  :  €o6cienta  fusca 

O  della  propria  o  dell' altrui  vergogna, 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 

Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna, 
Tutta  tua  vision  fa  manifesta, 
E  lascia  pur  grattar  dov*è  la  rogna; 

Che,  se  la  voce  tua  sarA  molesta 
Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
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1 IS.  Già  p$r  lo  mondo  ce,  nell*  in- 
ferno, *  dove  il  dolore  Ji  iniennint- 
*  lille.  * 

113.  Ep<r  lo  monU^  od  porgatorìo. 
*  del  cui  bel  cmcvme^  dalla  cui  cima,  il 
paradiso  terrestre,  gli  occhi  di  Beatrice 
mi  levarono  al  cielo.  * 

117.  A  mola /fa  ec:  a  molti  sarà  . 
di  nn  sapore  troppo  forte,  aspro,  re- 
cherà dispiacere. 

ItS.  *E  s'io  mi  vero  son  Umido 
amico:  se  per  timore  m'astengo  da  ma- 
nir«stare  la  veritk.  * 

119.  Temo  di  pèrder  ec.  .•  temo  di 
restar  senta  fama  tra  i  miei  posteri. 

IS1.  il  mio  tesoro,  l'amatissimo  tri- 
tavolo  mio.  *  Il  Balbo  dice  che  il  suo 
Usoro  è  Beatrice,  che  rideva  alla  luce 
di  Cacciaguida.  Jo  non  lo  credo;  che 
IV»preMÌone  aggiunta  Ch* io  trovai  lì, 
dimoiira  che  quel  tesoro  non  è  Beatri- 


ce, me  Cecdagntda,  cosi  cUinals  per- 
chè pregio  e  splcodore  della  mh  &■>• 
glia.  • 

IM.  si  fé  prime  eomace:  u  «• 
cese  prima  di  magpore  ^Icndoit. 

Iti.  Coseiemejnsee  ec.  bUeè: 
solamente  colui  che  sentirà  Is  atétea 
macchiata  da  alcuna  vergognon  «pt». 
o  commessa  da  Ini  stesso  o  di  a^^' 
tiii  ancora  P  acerbità  delle  taip«fc 
di  queUe  si  dorrà.  •  deWattnl»  ioL  ^ 
aaoi  congiunti.  * 

IW.  E  lesele  purgrMertc.,°»- 
lascia  pur  ddersi  a  chi  ka  da  dokm. 
*  La  metaf.  è  schifosa ,  ma  alesio,pff' 
che  esprìme  tutu  la  viltà  di  <[MÌb  fat- 
te, e  il  dispreno  in  cui  egli  la  **•*• 

131.  vital  nutrimento  »  ^w 
dire  :  Gioveran  molto  le  toe  pank 
alla  correaione  dei  costumi,  qms» 
gli  uomÌDi  digeritane  la  primi  aiprt"»- 
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Lascerà  poi  qaando  sarà  digesta. 
Questo  tuo  grido  darà  come  vento 

Che  le  più  alte  cime  più  percuote; 

E  ciò  non  fa  d' onor  poco  argomento.  135 

Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote , 

Nel  monte,  e  nella  valle  dolorosa, 

Por  r  anime  che  son  di  fama  note  ; 
Che  r  animo  di  quel  eh'  ode  non  posa  » 

Né  ferma  fede  per  esemplo  e*  aia  140 

La  sua  radice  incognita  e  n'^iscosa, 
Né  per  altro  argomento  che  non  paia. 


e  calmali  alquanto,  n«  mediteranno 
la  Terità  e  l' importanta.  * 

133.  Questo  tuo  grido  f  qnetto  tuo 
grillare  manifestaodo  le  cose  da  te  ve- 
dute e  udite. 

135.  *  E  ciò  non  fa  d^onùr  poco 
argomento.  E  dò,  l'addentare,  cioè,  i 
grandi,  e  a  facda  acoperta  mostrar  le 
loro  turpitudini,  h  argomento  d'animo 
generoso,  poiché  chi  ha  paura  li  lascia 
fare,  e  tace,  o  tutt'al  più  lancia  al  vento 
un  epigramma  senta  nome.  La  Kid.  E 
ciò  nonfia.  * 

138.  *  Pur  rmlm§,  solaneote  la 


139.  Chk  r animo  ec.  Il  chà  dipende 
dal  però  di  soprm.  Intendi  i  perciocché 
r  animo  di  chi  ode  non  si  acquieta,  nV 
dà  fede  agli  esempj  che  si  pongono  di- 
nansi  alla  sna  mente,  se  questi  hanno 
radke  ineagnita  e  naeeosa,  cioè  se  qae> 
sti  sono  tolti  da  persone  hasse  e  scono- 
sciute. Gli  esempj  a  fare  odiosi  i  vitj 
e  desiderabili  le  virtù,  si  devon  pren- 
dere  da  persone  d*  alto  affare. 

140.  *  eia,  abbia,  dall' antiq.  aire 


stri 


14S.  che  non  paia,  che  non  si  mo- 
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CAUTO    DECIHOTTATO 


Sono  moiiraii  al  Poeta  aliri  gpiriti  gloriosi  che  eombaiUnmptr 
eauia  sania.  Sale  quindi  in  Giove,  dove  sono  beali  coloro  chi 
amarono  la  giustixia*  e  V  amministraron  nei  popoU.  Molti 
Ifteenii  spiriti  si  compongono  a  lettere ,  poi  si  ordinano  m 
parole ,  e  finalmente  formano  di  se  un*  aquiìa  coronata  a 
simboleggiar  la  giustizia  delV  impero. 

tjrià  8i  godeva  solo  del  suo  verbo 
Quello  spirto  beato,  ed  io  gustava 
Lo  mio,  temprando  il  dolce  con  l'acerbo; 

E  quella  Donna,  eh'  a  Dìo  mi  menava, 

Disse  :  Mota  pensier,  pensa  eh'  lo  sono  ' 

Presso  a  colui  eh'  ogni  torto  disgrava. 

Io  mi  rivolsi  air  amoroso  suono 

Del  mio  conforto,  e  quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  santi  amor,  qui  T  abbandono; 

Non  perch' io  pur  del  mio  parìar  diffidi,  ^^ 

Ma  per  la  mente  che  non  può  reddire 

1.  del  SU0  verbo t  del  suo  conccUo, 
dell*  cose  che  gli  andavano  per  lo  pen- 
siero. Verbo  per  concetto  è  termina 
delle  scuole.  *  solo»  poiché  non  par- 
landò  più,  non  facea  parte  del  suo  godi- 
mento a  Dante.  * 

3.  Lo  mio^  il  mio  concetto,  le  cose 
che  per  le  parole  di  Cacciaguida  mi  an- 
davano per  la  mente.  *  temprando  il 
dolce  con  l'acerbo.  Questa  forma  signi- 
fica .  che  tra  'l  piacere  delle  buone  cose 
rivelategli  da  Cacciaguida,  veniva  a  me- 
scolarsi il  pensiero  in  lui  più  forte  del 
tremendo  colpo  che  la  fortuna  gli  pre< 
parava.  Seguendo  col  Viv.  e  col  Costa 
il  cod.  Florio  che  ha  col  dolce  Vacer- 
ho,  Questo  concetto,  che  h  confermato 
dall'avvertimento  di  Beatrice,  svani- 
sce. • 


5.  Muta  pensier:  ooo  peetut  fU 
a*  torti  che  riceverai. 

6.  Presso  a  colui «.:«*.?«»• 
Dio,  che  disgrava,  alleggerijoe  «g« 
torto  col  distribuire  i  premi  è  i  ^""^ 
con  giostiiia. 

7.  air  amoroso  suono:  •»«  "^ 
amorosa  della  donna  che  mi  coaf*»»'*- 

S.  •  e  quale  io  allor.  Costr.  *  -H' 
IO  allora  vidiamore  negli  «cebi  s»!*  :•» 
Beatrice  )  re.  * 

9.  •qui  l'abbandono ,  lascio  qn»»* 

volta  di  dire.* 

ÌO.  Non  perch'io  ec.lnf.wm^ 

mente  perchè  io  disperi  di  l~'*'|*r 


a  ciò  efficaci,  ma  per  cagione 


fiiMt^io 


della  memoria  che  non  può  i»pf»««' 
tare  convenientemente  rimm»gi«  ^ 
duta,  se  non  h  aiutala  dalla  grjsia«l«l« 
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Sovra  se  tanto,  s'aHri  non  la  gnidi. 
Tanto  poss*  io  di  quel  ponto  ridire, 

Che,  rimirando  lei,  lo  mio  affètto 

Libero  fa  da  ogni  altro  disire.  lo 

Fin  che  il  piacere  eterno,  che  diretto 

Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 

Mi  contentava  col  secondo  aspetto, 
Vincendo  me  col  lame  d*  un  sorriso. 

Ella  mi  disse  :  Volgiti  ed  ascolta,  20 

€hè  non  par  ne'  miei  occhi  è  paradiso. 
Come  si  vede  qui  alcuna  volta 

V  affetto  nella  vista,  s' elio  è  tanto 

Che  da  lai  sia  tutta  l'anima  tolta. 
Cosi  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo ,  25 

A  cui  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 

In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 
E  cominciò  :  In  questa  quinta  soglia 

Dell'  albero  che  vive  della  cima , 

E  frutta  sempre,  e  mai  non  perde  foglia,  30 

Spiriti  son  beati,  che  giù,  prima 

Che  venissero  al  ciel,  for  di  gran  voce, 


13.  *  Istillo,  questo  taato,  qaant'io 
dirò,  o  ciò  solamente.  *  di  quel  punto, 
di  ciò  che  in  quel  punto  di  tempo  vidi. 

16.  Fìh  che  il  piacere  ec.  Intendi  : 
fin  che,  mentre  che  il  divino  lume,  che 
direttamente  raggiava  in  Beatrice,  dal 
bel  viso  di  lei  mi  contentava  col  secondo 
aspetto,  cioè  col  secondario  venire  agli 
occhi  miei,  ella,  con  un  sorriso  disto- 
gliendomi da  quella  beata  contempla- 
xiooe,  mi  disse  :  Volgiti  ec. 

17.  *  dal  bel  viso.  Sottint.  rifletten- 
dosi. * 

18.  *  col  secondo  aspetto:  chiama 
primo  aspetto  l'eterno  piarere  veduto 
diretto,  secondo  il  veduto  riverberato.  * 

81.  *  Ote  non  pur  ec.  Ecco  la  po- 
stilla del  cod.  Caet.  Quia  non  solum  in 
conlemplatione  Theotogiae  estfeticitas 
rt  beatitudo,  sed  etiam  in  exempfis  va- 
lenti um  virornm.  * 


99.  *  Come  si  vede  ec.  Come  alcuna 
volta  qui  tra  noi  si  scorge  negli  occhi, 
nel  sembiante,  il  desiderio  dell'animo, 
la  passione,  se  tale  sia  che  occupi  tutta 
l' anima,  cosi  ec.  * 

95.  del  fulgor  santo  ^  della  Iure 
ov*era  Tanima  di  Cacciaguida. 

88.  in  questa  quinta  soffia  ec.  In- 
tendi :  in  questo  pianeta  di  Marte,  che 
è  il  quinto  grado  del  paradiso,  che  vive 
della  cima  ec,  cioè,  che  fiorisce.  *  Pa- 
ragona il  sistema  dei  cieli  ad  uà  albero 
che  digradi  dalla  cima  in  giù,  e  dice  che 
quest'albero  vive  della  cima,  perchè 
dall'empireo  prende  sua  vita,  al  con- 
trario dei  nostri  alberi  che  vivono  dalle 
radici.  * 

30.  E  frutta  sempre  ec.  :  è  sempre 
lieto  e  licatu,  r  non  avrà  mai  fine. 

39.  *  fur  dì  fjran  i'oce,  di  gran  ce- 
lebrità. • 
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Si  eh'  ogni  musa  ne  sarebbe  opima. 

Però  mira  ne*  comi  della  croce: 

Quel  eh'  io  or  nomerò  11  farà  1*  alio  35 

Che  fa  in  nabe  il  suo  fooco  veloce. 

io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto , 
Dal  nomar  Josoè  com'è!  si  feo, 
Né  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  il  fatto. 

Ed  al  nome  dell'  alto  Maccabeo  40 

Vidi  muoversi  un  altro  roteando, 
E  letizia  era  forza  del  paleo. 

Cosi  per  Carlo  magno  e  per  Orlando 
Duo  ne  segui  Io  mio  attento  sguardo, 
Com'  occhio  segue  suo  falcon  volando.  45 

Poscia  trasse  Guiglielmo,  e  Rinoardo, 
E  il  duca  Gottifredi  la  mia  vista 
Per  quella  croce,  e  Roberto  Guiscardo. 


33.  Sì  ch'ogni  mtum  «e.  Si  che 
»gni  poeta  avrebbe  abbondante  e  d^na 
'materia  di  poema. 

35.  lì/mrà  fatto  te,:  ne'  delti  corni 
della  croce  il  nominato  farà  quello  stesso 
Samme^are  die  &  il  faoco  (elettrico) 
che  Teloce  trascorre  per  la  nube. 

37.  *  io  vidi  ptr  ia  croce  ee.  Costr. 
e  int.  io  vidi  un  lume  Ireflo,  mosso  ra> 
pidamcnte  per  im  creee^  com'  ti  si  feo 
did  nemtkr  Josuè,  c'uA,  tottoebè  Cac^ 
ciaguida  si  fece,  cominciò  a  proferire  il 
nome  dì  Giosuè.  Ogni  altra  interpreta« 
aione  riesce  atiracchiaU  ogoflb. — Giosuè 
snccetse  a  Mosè  nella  condotta  del  po- 
polo Ebreo,  e  conquistò  la  terra  prò- 


39.  Ifk  mi  fu  noto  il  dir  te.,-  e  il 
«•mire  proferito  tal  nome  e  il  vedere 
quel  lume  a  trascorrere  per  la  croce  fu- 
rono ad  un  tempo. 

40.  Edelnomeec.  E  al  nome  di 
Giuda  Maccabeo,  che  libeiò  il  popolo 
ebreo  dalla  tirannid*  di  Antioco,  ec. 
*  fl/to,  magnanimo  e  glnrìoio.  * 

4S.  *  E  leliaU  ec.  E  la  letiaia  facea 
gir^ire  a  rota  quello  spirito,  come  la 
feria  fa  girare  il  palee.  La  letitia  era 


allo  spirilo  quel   che  la  feria  al  p- 
leo.  • 

43.  *Cotì  per  Cerio  megaoec.  Cosi 
ai  nomi  da  Cacciagnida  proferiti  di 
Carlo  Magno  e  d'Oriando,  il  aie  oc- 
chio attento  tenne  dietro  ad  diri  dne 
lumi,  come  1*  occhio  del  caeriilate  tien 
dietro  al  suo  falcone  che  vola  aUa  {teda. 
Carlo  magno  e  Oriando  mollo  opers- 
rono  a  difesa  della  Chiesa,  e  coatro  i 
Mori  e  contro  i  Loogobaidi.  * 

4649.  PoMcU  trasse  ec.  Posds  (ras- 
s«ro  la  mia  vista,  il  naio  sgnarde.  Gei- 
glielmo  ec.  GngUrimo  fu  conte  f  Orà' 
ga  in  Provenaa ,  e  figlinolo  èà  eoolr 
di  Narbona.  *  Ritardo  fu,  saeoodo 
r  Anonimo,  uomo  fortiasinao.  eco!  rad- 
detto  Guglielmo  molto  combattè  per 
la  Fede  cristiana  contro  i  Mori.»— G«l(t- 
/redi.  Goffredo  di  Buglione,  dnm  Mh 
bassa  Lorena,  eletto  generale  della  pri- 
ma Crociata,  conqubtò  GcrusalcaaDt 
nel  1090  a'  19  di  luglio,  e  fa  da' pria- 
cipi  Crociati  dichiarato  re  di  qiielit 
citte.  ^  Roberto  Guiscardo»  prioeipe 
Normanno ,  venne  in  Italia  veno  U 
meta  del  secolo  XI  in  aiuto  de'  suoi  fra- 
telli, e  qtiindi  per  il  suo  valore  «  k- 
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Indi  tra  V  allre  luci  mota  e  mista 

Mostrommi  V  alma  che  m' area  parlalo,  50 

Qaal  era  tra  i  cantor  del  cielo  artiata. 
Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 

Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere, 

0  per  parole  o  per  atto»  segnato, 
E  vidi  le  sae  luci  tanto  mere,  5tf 

Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza 

Vinceva  gli  altri  e  l' ultimo  solere. 
E  come,  per  sentir  più  dilettanza 

Bene  operando  Tuom,  di  giorno  in  giorno 

S'accorge  che  la  sua  virtute  avanza;  60 

SI  m' accors'  io  che  il  mio  girare  intorno 

Col  cielo  insieme  avea  cresciuto  V  arco,  (*) 

Yeggendo  quel  miracolo  più  adoma 
E  quale  è  il  trasmutare  in  picciol  varco 
,Di  tempo  in  bianca  donna,  quando  il  vello       65 

Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco; 
Tal  fu  negli  occhi  miei,  quando  fui  volto. 

Per  lo  candor  della  temprata  steUa 


rortena  divenne  duca  di  Puglia  •  di 
Calabria.  Egli  operò  molto  per  la  cac- 
ciata da'  Saracini  di  Sicilia.  * 

A9.  Indi  tra  l'altre  éc.  Indi  raoima 
splendente  di  Cacciaguida,  che  6n  allora 
mi  avara  parlato,  moMasi  e  rianitasi 
all'altre  *ae  compagne,  mi  dimostrò 
quale  artista  fosse  tra  i  cantori  del  cie- 
lo, poiché  ricominciò  a  cantare. 

53.  U  mio  doverti  quello  doé  che 
a  nae  si  conveniva  di  tate.  —  segnato, 
significato  o  dalla  parole  sue  o  da'  tuoi 
cenni. 

55.  mere,  pare,  serene. 

57.  Vintela  gH  altri  ee.  La  quale 
giocondità  degli  occhi  di  Beatrice  vin- 
ceva,  superava,  il  solere  (infinito  a 
modo  di  nome),  il  solito,  cioè  gli  antece- 
denti sguardi  giocondi  e  per  fino  gV  nl- 
tìmi  (de*  quali  vedi  al  verso  8.) 

58.  *  par  santir  ee.,  dal  sentire.  * 
61.  •S'i m* accorsato  ee.  Coai io  veg- 

gendo  qnel  miracolo  si  adorno,  àok  il 


sembiante  di  Beatrice  fatto  più  maravi- 
glioso,  mi  accorsi  che  il  mio  girare  in- 
tomo secondo  il  moto  del  primo  mobile 
aveva  acquistata  ona  maggiore  droonfe- 
rensa  ;  cioè ,  che  io  mi  era  elevato  a  più 
allo  cielo. 

(*}  Passaggio  da  Marte  in  Giove. 

64.  *  £  qmale  è  U  trmsmulart  ee.  E 
quale  in  picciol  tempo  h  H.  trasmuta* 
mento  di  colore  in  donna  che  natural- 
mente bianca  sia,  quando  il  sno  volto 
deponga  il  carico  della  vergogna  j  tallii 
negli  occhi  miei,  tal  ro'  apparve  il  tra- 
smutaroento  del  eolor  del  rielo  quando 
da  Beatrice  rivolsi  a  quello  gli  sguar- 
di }  che  dal  veder  tutto  in  rosso  vidi 
in  un  sobilo  tntto  bianco  per  ca- 
gione del  candore  dei  temprati  raggi 
di  Giove,  setip  pianeta.  Dante  nel  Cam- 
Vito,  citando  Tolomeo,  dice  che  «  Giovo 
h  stella  di  temperata  eompleaiione  in 
meno  della  freddnrA  di  Satomo  e  del 
ealora  di  Marte.  »  * 
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Sesta,  che  dentro  a  se  m*  avea  rìcoKo. 

Io  TÌdi  in  quella  Gioyial  facella 
Lo  sfavillar  dell'  amor  che  li  era, 
Segnare  agli  occhi  miei  noslra  favella. 
•  E  come  augelli  sarti  di  riviera, 

Quasi  congratulando  a  lor  pasture, 
Fanno  di  se  or  tonda  or  lunga  schicn-a; 

Si  dentro  a'  lumi  sante  creature 
Volitando  cantavano,  e  faciensi 
Or  D,  or  I,  or  L,  in  sue  Tigure. 

Prima  cantando  a  sua  nota  rooviensi; 
Poi,  diventando  l' un  di  questi  segni, 
Un  poco  6*  arrestavano  e  taciensi. 

O  diva  Pegasea,  che  gl'ingegni 
Fai  gloriosi,  e  rendigli  longevi. 
Ed  essi  teco  le  ciltadi  e  i  regni , 

Illustrami  di  te,  si  ch'io  rilevi 

Le  lor  figure  oom'  io  l' ho  concette; 
Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 

Mostrarsi  dunque  in  cinque  volte  sette 
Vocali  e  consonanti  ;  ed  io  notai 
Le  partf  si  come  mi  parver  dette. 

DiUgUe  iuililiamj  primai 


70 


73 


90 


70.  Gioviale  di  Giove. 

71.  *  Lo  afuvilUr  dtiV  amor  éc.  Il 
Paradiao,  come  s'è  potuto  vedere,  noa 
h  che  luce  e  amore,  * 

73.  Segnare,  rappresentare»  agli  oc- 
chi miei  lettere,  caratteri  italici. 

73.  *  furti  di  riviera:  alsatiù  da 
una  riva  dove  han  trovalo  pascolo.  * 

74.  *  Quasi  congratuiando,  quasi 
faceodo  festa  iusieme.  * 

77.  *  Volitando^  volaodo  placida- 
meote.  * 

75.  Or  D  ec.  Sqùo  le  tre  priroe  let- 
tere della  parola  DiLigite  del  detto  scrìt- 
Uirale  :  Ditigite  iutUtiam  qui  iudieatis 
iarram,  come  si  vedrà  p<M. 

79.  a  sua  mota  movlensiae,:  accom- 
pagnavano il  danaare  a!  canto  loro. 


80.  *  diventando  ee.  :  fonnanaocsUa 
disposidooe  dei  loro  splendori.  * 

sa  O diva  Pef asta :oi:vnOSmi^ 
da  me  invocata  (Vedi  Purg.  C 1,  *- 9  ) 

84.  Ed  essi,  ed  essi  ingcg»»  tit», 
cioè  aiutali  da  te,  fanno  glovwae  e  lon- 
geve le  cittadi  e  i  regni. 

85.  *  di  te,  del  tuo  lume.  * 

87.  *  Paia,  ù  mostri.  * 

88.  *  Mostrarsi  dunque  ee.  :  n  cob- 
posero  adunque  quelli  spiriti  in  tmb- 
cinque  lettere  tra  vocali  e  coasoanb, 
quante  appunto  sodo  nei  versetto  ci- 
tato. • 

90.  *  come  mi  jparver  ditte:  Bel- 
l'ordine medesimo  die  mi  ap| 
significate,  «spresse.  * 

91.  Di/igite  ec.  Intendi  :  prion  v 
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Far  verbo  e  nome  di  lotto  il  dipinto; 

Qui  iudicaiù  terram  fur  sezzaì. 
Poscia  neir  M  del  vocabol  quinto 

Rimasero  ordinate,  si  che  Giove  95 

Pareva  argento  li  d' oro  distinto. 
E  vidi  scendere  altre  loci  dove 

Era  il  colmo  delPM,  e  li  quotarsi 

Cantando y  credo,  il  ben  eh' a  se  le  muove. 
Poi,  come  nel  percuoter  de' ciocchi  arsi  100 

Sorgono  innumerabili  faville, 

Onde  gli  stolti  sogliono  agnrarsi, 
Risorger  parve  quindi  più  di  mille 

Luci,  e  salir  qual  assai  e  qual  poco. 

Si  come  il  Sol,  che  l'accende,  sorlille;  105 

E,  quietata  ciascuna  in  suo  loco, 

La  testa  e  il  collo  d' un'  aquila  vidi 

Rappresentare  a  quel  distinto  foco. 
Quei  che  dipinge  li  non  ha  chi  il  guidi, 

Ma  esso  guida,  e  da  lui  si  rammenta 


rabolt  di  tutta  la  rapprMentaxiooe  fu- 
rono  le  parole  diligile  iuslitiamj  e  «es- 
sai, uUimi,  qui  iudieatìs  terram. 

94.  Poscia  neW  M  ee.  Poscia  nella 
lettera  M  di  terra  M^  che  Ib  la  quinta  pa- 
rola, quelle  anime  lucenti  rimasero  or- 
dinate in  modo,  che  la  stella  candida  di 
GioTe  li  dove  era  l' M  pareva  argento 
fregiato  in  oro. 

98.  *  ii  eolmo  detVM,  la  sua  cima. 
Vedrai  che  si  va  qui  disegnando  l'aquila 
'rmperiale,  conservatrice  di  giuslitia  su 
la  terra.  • 

99.  il  ben  eh*  m  sé  U  muove,  àoh 
Iddio,  secondo  la  comune  drgl'inier* 
preti.  Al  Lombardi  piace  d'intendere 
il  bene  dell'unii^  dell'impero,  ossia 
dell'universale  monarchia,  che  Dante 
tirne  che  da  Dio  sia  ordinata  per  la  pace 
del  mondo  ;  o  maglio  cuo  Benvenuto  : 
cantando,  lodando  la  divina  giustiiia, 
che  muove  quelle  anime  a  contemplare 
cua  giustìaia. 

100.  •  nel  percuoter  de'ciocchi  tirsi^ 


110 

perootendo  dei  tittoni  ec.  —  cioecki, 
cepperelli,  di  che  si  fa  fuoco.  * 

lOS.  Onde  gli  stolti  ec.  Allude  a 
quel  vulgare  augurio  ehm  alcuni,  allora 
che  veggono  sorgere  dai  ciocchi  le  fa- 
ville, fjnno  a  se  slessi  dicendo:  oh 
avessi  io  tanti  fiorini  d' oro  I 

105.  il  Sol,  Iddio.  —sorUlle,  le  di- 
strìhni ,  *  die  loro  in  sorte  di  più  • 
meno  elevarsi.  * 

106.  *  E^  gnUtata  eituetma  ee.  Ed 
essendosi  ciascuna  quietata,  vidi  quello 
splendore  ben  distinto  dall'altro  che 
era  nel  corpo  drU'M  (Vedi  verso  94  e 
segg.) rappresenlare la  testa  e  il  collodi 
un'aquila.  * 

109.  Quei,  Iddio. 

110.  Me  euo  guida  ec.  Ma  esso 
guida  tutte  le  cose,  e  solo  da  lui  si  ram- 
menta,  si  pone  in  mente,  agli  animali 
quella  virtù  ond'essi  dan  forma  si  pro- 
pria ai  nidi  loro.  Cotal  virtù  è  quella 
che  comunemente  chiamasi  l'istinto, 
impulso  che  viene  dalla   prowideosa 
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Quella  virtù  che  è  fonna  per  li  nidù 

L' altra  beatitado,  che  contenta 

Pareva  in  prima  d' ingigliarsi  all'  emme , 
Con  poco  moto  segaitò  la  imprenta. 

O  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme 
Mi  dimoslraron  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  del  ciel  che  tu  ingemme  I 

Perch'  io  prego  la  mente,  in  che  s' inizia 
Tuo  moto  e  tua  virtute,  che  rimiri 
Ond'esce  il  fumo  che  il  tuo  raggio  vizia; 

Sì  che  un'altra  fiata  omai  s' adiri 

Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio, 
Che  si  murò  di  segni  e  di  martiri. 

O  milizia  del  ciel,  cu'  io  contemplo, 
Adora  per  color  che  sono  in  terra 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

Già  si  solea  con  le  spade  Tar  guerra; 
Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  che  il  pio  padre  a  nessun  serra  : 


113 


120 


123 


diviiit,  «  non  d'altronde.  *  Estmdaodo 
il  concetto,  s'intende  die  Iddio  spira  e 
guida  l'arte  nostra  come  qnella  degli 
eniauli  a  Tonnare  ogni  sua  più  diflBeile 


Ut.  L'tUtrmbtaUbiéo.  L'altra  bea- 
titudine,  cioè  Taltra  sdiiera  degli  spiriti 
beati,  che  di  prima  nel  eolmo  d^KM. 
qnielala,  pareva  contenta  4*  Ingigibirti 
nH'émme,  cioè  di  formare  sni  colmo 
ddla  M  qnasi  una  corona  di  gigli,  Con 
poco  motOt  facendo  pochi  movimenti, 
compiè  l'impronta,  la  figura  dell'aquila. 

115.  gemumtf  anime  risplendenti. 

117.  fe^entme,  ingemmi,  adomi.  Fu 
opinione  degli  antichi  che  il  pianeta  di 
Giove  influisse  la  giustiùa  in  terra.  *  E 
Giove  dicesi  l' institntore  della  Monar- 
chia, l'amico  e  il  difensore  de'  regi,  che 
si  nomano  andie  figli  e  alunni  di  lui.  * 

118.  *  ia  memUt  in  che  s'initia  ee. 
Iddio,  il  divin  Verbo  onde  tu  hai  il  tuo 
movimento,  e  la  tua  virtù  d'influire.  • 

ilo.  //  fumo  eho  il  ino  raggio  §c. 


Per  questo  fiamo  il  Poeta  intmds  Tiva- 
riiia,  che  offusca  ogni  TÌTtB,e  ■ficiil 
mente  la  ginsliiia. 

ISl.  Si  cheun'aiumJtotaKAtlbBa- 
di:  si  che  Gesù  Cristo  il  quale  fla^ 
coloro  che  facevano  mercato  nel  Un^. 
si  adiri  un'altra  volta  contro  cslon 
che  rinnovano  questo  mtrcato  adU  tsi 
Chiesa ,  murala  di  segni,  dee  e£6c^ 
eoi  miracoli  e  col  sangue  de*  martiri. 

lU.  •OmiliMia  ddcid.  0  licrti.' 

195.  Adora,  prega. 

1S6.  Tutti  sviati  ec.  loteoai:  talli 
traviati  dal  buon  sentiero  ie|ttato  ^ 
Gesù  Cristo ,  per  lo  mal  esempio  i» 
romani  pastori. 

187.  Giisi solea  ee,  Sotl.  ioHsa» 

1S8.  *.  togliendo  or  qui  or  ^<- 
togliendo,  per  via  degl'interdetti  e  deB' 
scomuniche,  or  qui  or  Ik,  ora  a  «juc^* 
ora  a  quel  popolo,  o  individuo,  /•  f* 
spirituale,  che  Gesù  Cristo  psdn^ 
misericordia  non  n^a  mai  ad  slcm^ 
come  ci  dimostrò  finché  visse  tra  wi-  * 
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Ma  (a  che  sol  per  cancellare  scrìvi,  130 

Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  goasli,  ancor  son  vivi. 

Ben  paoi  ta  dire  :  Io  ho  fermo  il  disiro 
SI  a  colui  che  volle  viver  solo, 
E  che  per  salii  fti  tratto  a  martiro,  135 

Ch'  io  non  conosco  il  Pescalor  né  Polo. 


iaO>  Jffl  tmt  BUI  tQ,  o  paps  Cl*> 
omuIc  T.  *E  perchè  BODB4MiUkùo  Vili, 
cIm  •Uora  %tém,  e  «  cui  cooTeagoa 
sì  l*en«  tutte  le  cifcoslaote  ^1  di* 
scorso?  *  che  sol  per  cencelfare  ce..*  che 
scrivi  le  ceosure  non  per  correggere  e 
gastigare,  ma  per  Tenderne  poi  la  rìvo- 
razione  e  la  riconciliasione,  cassandole. 

139.  Per  U  vigma  che  gtuuUt  per 
la  Chiesa.di  Gesù  Cristo  che  tu  guasti. 
—  ancor  eon  vivi,  cioè  :  ancor  son  vivi 
in  cielo  e  veggono  le  opere  tue. 

133.  *  Io  ho  fermo  a  aum  te,  lo 
ho  fissati  talmente  tutti  i  miei  affetti  e 


desideri  in  eoM  eb«  volle  rirer  solita- 
fio,  e  che  pei  salti  delk  6gUe  d' Ero- 
diade  fu  tratto  al  martirio ,  ch*  ù>  non 
conosco  te.  Il  santo  di  cui  si  protesta  de- 
voto questo  buon  papa  k  II  Balista  ;  non 
quello  però  che  vive  in  cielo  j  ma  quel 
che  vedesi  improntato  sui  f  orlai  d*oro 
della  Repubblica.  Questo  tale  dimostra 
che  il  Poeta  oltre  a  credere  quel  papa 
avaro,  lo  credeva  anche  sensa  un  fil  di 
religione,  inducendolo  cosi  a  burlarsi 
dei  Santi.  * 

136.  *  tf  PeMUor,  San  Pietro.  — 
Polo,  San  Paolo.  * 
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€A]iT#    DBCniOIVOll^ 


V  J  finto  porla  itccome  wm.  in  periona,  s^òÒAfM  di  moW  ^pìfi<J 
eofiipoflla.  £a  preya  V  AUghieH  a  seiogliergli  H  iMio  eht  b 
trawiglia,  intomo  alla  giutiiiia  dei  giudizj  ài  Dio,  Ed  dì», 
rispondendo  in  proposito,  eoglis  Voeeasione  eht  per  tiietdeM> 
le  si  offre,  di  parlare  dei  eattivi  re  cristiani  di  qvel  te^fù . 
che  al  tribunale  dell'eterno  Giudice  rimarran  confusi iaffitl^ 
che  non  conobber  mai  Cristo* 


x  area  dinanzi  a  me  con  V  ale  aperte 
La  bella  image,  che  nel  dolce  frai 
Liete  fkceva  l' anime  conserte. 

Parea  claacona  nibinelto,  in  coi 

Raggio  di  sole  ardesse  si  acceso,  ' 

Che  ne*  miei  occhi  rifrangesse  Ini. 

E  quel  che  mi  convien  rìirar  tesleso, 

Non  portò  voce  mai»  né  scrisse  inchiostro, 
Né  fa  per  fantasia  giammai  compreso; 

Gh'  io  vidi»  ed  anche  adii  parlar  lo  rostro,  ^® 

E  sonar  nella  voce  ed  io  e  Jfto, 
Qaand'  era  nel  concetto  Noi  e  Nostro. 

E  cominciò:  Per  esser  giusto  e  pio 

1.  Par»,  moflnrasi.  9.  per/amtuim,  par  TÌrti  *"■*■' 


%.  *  La  beila  image:  l'iimnaginc 
dell'aquila  formata  diiUa  dispositione 
dei  santi  lumi.  —  nel  dokt  fruì:  nel 
dolce  godimento  drlla  TÌ»ione  di  Dìo.  * 

3.  *conMeHt^  intrecciate,  collegate.* 

6.  ri/mn^esité  iui  :  rifletteue  I*  im- 
magine del  detto  iole. 

7.  ritrnry  descrivere.  —  tesUsOy  le- 
slb,  ora,  in  questo  punto. 

8.  •  Non  portò  voce  ttmoHa:  voce 
umana  noi  fece  mai  sentire.  • 


10.  io  rostro,  il  becco  deH'uT^ 

11.  E  sonar  melia  voce  ee.  I»»«^ 
e  nella  voce  che  uscita  di  qw'  f®** 


udii  suonare  io  e  mio,  come  tf 


{ofi 


voce  solamente  dell'aquila]  »«  ^  "*[ 
colto  era  noi  e  nostro,  *  V*'^, 
ognuno  di  quelli  spirili  nrl  coawj 
volere  dicea  simulunearaeale  q«"* 
stesso,  lacchè  singolare  era  la  t«ce,  •• 
multiplo  il  concetto.  ' 


'     CANTO  DBCmONOffO  735 

Son  io  qai  esaltato  a  quella  gloria, 

Che  non  si  lascia  vincere  a  disio;  15 

Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 

Sì  fatta,  che  le  genti  11  malvage 

Commendan  lei,  ma  non  seguon  la  storia. 
Cosi  un  sol  caler  di  molte  brago 

Si  fa  sentir,  come  di  molti  amorì  20 

Usciva  solo  an  snon  di  quella  imaTge. 
Ond'  io  appresso:  O  perpetui  flori 

Dell'eterna  letizia,  che  pur  uno 

Sentir  mi  fate  tutti  i  vostri  odori, 
Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiano  25 

Che  lungamente  m'ha  tenuto  in  fame, 

Non  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno. 
Ben  so  io  che,  se  in  cielo  altro  reame 

La  divina  giustizia  fa  suo  specchie, 

Il  vostro  non  Y  apprende  con  velame.  30 

Sapete  come  attento  io  m' apparecchio 

Ad  ascoltar;  sapete  quale  ò  quello 


14.  Son  lo.  Cosi  parla  ciascuno  di 
quegli  spirili  con  una  sola  voce. 

15.  Cfie  non  ti  lascia  ec.  :  che  è 
maggiore  ci*  ogni  nostro  desiderare.  O 
meglio,  come  spiega  il  Perauini,  la  glo- 
ria che  nessuno  ottiene  col  semplice  desi- 
derio, essendo  necessarie  ad  acquistarla 
le  opere  meritorie  di  giusliiia  e  di  pietk.  * 
*  Preferisco  la  prima,  perchè  più  sem- 
plice :  La  gloria  e  la  felicita  celeste  di- 
si inguesi  appunto  da  ogni  altra,  perchè 
non  può  esser  vinta  da  un  desiderio  più 
alto  di  lei.  * 

18.  teli  cioè  la  mia  memoria.  —  ma 
non  seguon  ec  Ma  non  imitano  le  mie 
gloriose  azioni  jiarrate  dall'istoria. 

19.  *  Così  un  sol  ealor.  Costr.  Cosi 
un  sol  calore  si  fa  sentire  da  molle  bra> 
gè,  come  di  molti  amori  (di  molti  spi- 
riti accesi  d'amor  dirino)  un  solo  suono 
usciva  dal  rostro  di  quella  imma- 
gine. • 

82.   O  perpetui  fiori.  Cosi  chiama 


quelle  anime,  che  quasi  infiorano  il 
Paradiso. 

23.  che  pur  uno  ec.  :  che  uno  solo 
mi  fate  parere  tutti  i  vostri  canti.  Chia- 
ma odori  i  canti  in  correlaaione  alta  me- 
tafora fiori. 

25.  Solvetemi  ec.  Ponete  Sne  spi' 
randa  (cioè  col  parlar  vostro)  alla 
molta  mia  ignoranza  che  lungamente 
mi  ha  tenuto  io  desiderio. 

27.  Non  trovandoli  {li  per  gli).  Non 
trovando  io  in  terra  cibo  alcuno  conve- 
niente a  tal  digiuno,  atto  a  togliermi  da 
tal  digiuno  ;  cioè  ragione  alcuna  che  mi 
tolga  tale  ignoranza. 

28.  Ben  so  io  ec.  Intendi:  se  in 
cielo  la  giustizia  divina  si  mostra  ad  al- 
cun ordine  di  regnanti  (di  lieati),iol}en 
so  che  r  ordine  vostro  non  vede  sotto 
velo,  cioè  non  vede  oscuramente  la  detta 
giustizia.  *  Fu  detto  sopra  al  C.  IX  ; 
Su  sono  specchi,  voi  dicete  troni. 

Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante y  * 
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Dubbio  I  che  m' è  digian  coUnlo  vecchio. 

Quasi  falciHie  cb'^^oe  di  cappello, 

Muove  U  (e$Ui  e  coU'  aU  ù  plaude,  3S 

Voglia  moalrando  e  raceudott  bello, 

Vid'  io  farai  quel  «eguo^  che  di  lande 
I>eUa  divina  grazia  era  conieato» 
Con  canti»  4oai  ai  aa  obi  laaaù  gaude. 

Poi  cominciò;  Colui  che  volae  il  aeslo  40 

Allo  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto. 

Non  poteo  suo  valor  si  fare  impreaso 
In  tutto  r  universo,  che  il  suo  verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso.  45 

E  ciò  fa  certo  che  il  primo  Superbo, 
Che  fu  la  somma  d' ogni  creatura, 
Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo: 

E  quinci  appar  eh'  ogni  minor  natura 


88.*eAe  m'è  digittm  ce. .'  che  m'h« 
da  Unto  tempo  teDUto  in  desiderio.  Il 
dubbio  di  Dante,  come  Tedremo,  ^  qua* 
Sto:  Come  poua  con  ginsliaia  esser 
dannato  all'inferno,  cbi  vivendo  con- 
forme  alle  leggi  di  Natura,  uh  avendo 
potato  essere  illaminato,  muore  senta 
la  fede  di  Cristo  e  il  Battesimo.  La  ri- 
sposta h  leste:  Noi  non  possiamo  ve- 
dere nella  mente  di  Dio,  nh  conoscere  i 
fini  suoi.  * 

3i.  Quasi  falcone  «e.  Come  falcone 
a  cui  i  cacciatori  traggono  quella  co- 
perte di  cuoio  cbe  gli  si  pone  in  testa 
percbè  non  ▼•§g>  lume  e  non  si  dibat- 
ta. Quoti  fmìoon  cht  uscendo  del  cop' 
pel/o  legge  il  cod.  Vat. 

35.  eoWuUsi  plaude  ce.  Intendi: 
dibattendo  1*  ali  fa  feste,  mostrando  vo- 
glia di  volare  in  cacda  e  ringalluacan- 
dosi. 

ST.  •  Vltf  io  farsit  vidi  io  diventre  • 
qud  segno  :  chiama  quell'aquila  segno, 
òA  insegna ,  perciocché  essa  h  insegna 
imperiale.  — -  che  di  lauda  «c.i  ch'era 
tessuto,  composto»  di  spiriti  lodatori 
della  divina  giustiaia- 


39.  quai  si  sa  oc  t  quali  m  fannsn 
chi  in  Paradiso  gauda^  gio>K** 

46.  Coiai  te.  Iddio,  che  famò  il 
mondo. — t/  sesto,  la  sesta,  il  eBBpwo. 
*  È  rappresenteto  Iddio  come  an  aicki' 
telto  die  disegna  i  confini  ddU  gns 
Macchina,  che  è  nella  sua  idea.  * 

49.  *  Distiuse,  ordinò.  *  teat*  oc- 
culto ec.f  cio^,  tante  cose  a  noi  occulte 
e  tante  manifeste. 

44.  it  suo  verbo»  il  suo  concetto,  U 
suo  intendimento. 

45.  ^on  rimanesse  re,:  non  rÌBS- 
nesse  in6nitaroente  al  di  sopra  dell' ia- 
tellelto  d*  ogni  sua  creatura. 

4S.  E  ciò  fa  certo  se.  E  qoeUd  cbe 
io  dico  è  fatto  certo  da  qatilo  <he  aT> 
venne  al  superbo  Lucifero,  la  pìi  cc> 
celiente  d' ogni  creatura,  cbe.  per  eoa 
aspettare  il  lume  della  gratia  divias. 
cadd»  aeerbot  cio^  cadde  dal  cielo  pnw 
di  essere  confermato  in  graaia. 

49.  Eqmaci  appar  er.  Intea£:  e 
quindi  apparisce  clìe  le  creature  id«s 
perfeUe  di  quello  che  foase  Lucìftre 
non  possono  essere  capaci  a  oopipree- 
dere  il  bene  CHe  non  hafinsy  senw  cea- 


CAUTO  DKCIMONONO 

È  corto  recettaeolo  a  quel  bene 
Che  non  ha  flne,  e  bo  in  se  misura. 

Dunque  nostra  veduta ,  che  conviene 
Essere  aknn  de'  raggi  della  mente 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 

Non  può  di  sua  natura  esser  possente 
Tanto,  che  suo  principio  non, discerna 
Molto  di  là,  da  quel  ch'egli  è,  parvente. 

Però  nella  ginstizia  sempiterna 

La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo, 
Com' occhio  per  lo  mare,  entro  s'interna; 

Che,  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo, 
In  pelago  noi  vede,  e  nondimeno 
Egli  è,  ma  cela  lui  Y  esser  profondo. 
Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno 
Che  non  si  turba  mai,  anzi  è  tenebra. 
Od  ombra  della-  carne,  o  suo  veneno. 

Assai  t'  è  mo  aperta  la  latebra, 
Che  t'ascondeva  la  giustizia  viva, 
Di  che  facci  question  cotanto  crebra; 


737 
50 


m 


60 


65 


fin*,  iofioilo»  òoh  Dio,  di*  h  il  mIo 
ch«  poua  comprendere  e  misurare  se 
stesso. 

5S.  *  nottra  veduUij  nostro  inten- 
dimeoto.  * 

53.  delia  mMtt  te.,  della  niente  di- 
TÌna. 

55.  JVon  può  di  tua  tuUurà  «e.f  il 
Veder  nostro  non  può  tanto  di  sna  na- 
tura, che  non  discema  l'intendimento 
divino  (ond'esso  ha  lume  e  principio) 
sotto  apparensa  molto  discosta  dal  vero. 

57.  *  Molto  di  là  éc.  Costr.  pmr- 
vtnte  molla  di  li  da  tfuel  eh*  egli  è. 
«^  che,  il  qua!  occhio.  * 

58.  Però  nella  giustizia  tempittr- 
nate.  Però  la  vista ^  l' intendimento 
che  voi  mortali  ricevete  da  Dio,  s' in- 
terna per  entro  la  sempiterna  giustiiìa, 
rome  occhio  s' interna,  sparia  per  entro 
il  mare. 

6).  In  pelago,  in  alto  mare.  —  e 


Egli  è  ec.,  e  nondimeno 
anche  in  alto  mare  il  fondo  vi  h,  comec- 
ché non  si  ▼•sge,  na  U  profondita  lo 
cela  all'occhio. 

64.  *  se  non  viea  dal  sereno.  Dal 
cielo  empireo,  ov'  h  Dio.  Omne  donum 
perfecUtm  deswsum  est  deseandens  a 
patre  lumlnum,  * 

65.  *  imai  e  tenera.  Ogni  altro  che 
non  venga  da  Dio  non  h  vero  lume,  ma 
tenebra.  Od  ombra  della  carne,  o  oscu- 
rità e  ignoranaa  cagionata  dal  gravame 
della  carne,  o  suo  veneno,  o  cornuione 
avvelenatrice  della  ragione.  * 

67.  jissai  t' à  mo  aperta  ee.  Inten- 
di: ora  puoi  comprendere  che  l'insuSì- 
ciensa  del  tuo  intendimento  h  quella  /«- 
tebra,  quel  nascondiglio  nel  quale  si 
rimaneva  celata  1*  inalterabile  giustizia 
divina,  intorno  la  quale  facevi  questione 
tanto  crebra,  tanto  frequente,  cioè  que- 
stionavi si  ^IfSSO. 
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Che  tn  dic«?i:  Un  nom  nasce  dia  rìTa 
Dell'  Indo,  e  qoìvi  non  è  chi  ragioni 
Dì  Cristtf,  né  chi  legga,  nò. chi  sciiTa; 

E  Inlti  i  soni  voleri  ed  alti  buoni 
Sono,  quanto  ragione  umana  vede. 
Senza  peccato  in  vita  od  in  sermoni. 

Moore  non  battezzalo  e  senza  fede; 
Oy'  è  questa  giustizia  che  11  condanna? 
Ot'  è  la  colpa  sua,  s' egli  non  crede? 

Or  ta  chi  se',  che  vuoi  sedere  a  scranna 
Per  giudicar  da  lungi  mille  mig^ 
Con  la  veduta  corta  d' una  spanna? 

Certo  a  cdni  che  meco  s' assottiglia. 
Se  la  scrittura  sovra  voi  non  fosse. 
Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 

O  terreni  animali,  o  menti  grosse  I 

La  prima  volontà,  eh'  è  per  se  buona, 
Da  se,  eh'  è  sommo  ben,  mai  non  si 


71.  imdo.  Fiume  in  Asia,  dal  quale 
presdooo  il  nome  le  Indie,  che,  se- 
condo la  geografia  dei  tempi  di  Dante, 
erano  le  terre  pù  remote  da  Roma, 
capo  d' Italia. 

74.  qtuMio  rmgioH0  te.  :  quanto  può 
vedere  l'umana  ragione  senaa  l'aiuto 
della  tede. 

75.  ìm  viim  odim  strmonit  in  opere 
od  in  parole. 

79.  *  Or  tH  cki  m'  re,  È  la  stessa 
rispoftta  che  a  un'altra  terribile  diffi- 
coltk  Xk  S.  Paolo.  0  AoMM,  ta  qmU  es 
qui  rtsp^méemt  Deo  f  fkk  altro  si  può 
rispondere  a  chi  voglia  giudicare  colle 
norme  deiruroaoo  ragionamento  i  mi- 
steri rivelati.  •—  sedére  «  scrmime,  ke- 
der  in  cattedra,  farla  da  dottore.  — 
spenma^  lo  spano  che  nella  mano  aperta 
^  compreso  tra  resIremitSi  del  pollice  e 
quella  del  minimo.  * 

SS.  Cerio  a  colui  che  meco  e*  es- 
sottigliii  ec.  Certo  a  colui  che  mi  ri- 
cerca con  sottigiiena,  il  suo  volere  in» 
>  otigjre  sarebite  ragione  di  duMMO,  se 
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la  mente  umana,  limitatissima  ps  k 
stessa,  non  avesse  nella  ScrittiiTa  bbUc 
ragioni  d'acquetarsi  alle  giuste  «d  iab^ 
libili  disposiiiooi  della  pnma  mlerà. 
*  jiMCo  significa  talvolta  daeat^  e  «e, 
o  truttanào  meco  .*  così  diciamo  nel  par- 
lar famigliare  non  far  meco  il  settih^Q 
il  dottore.  E  bene  spit^ò  qnnto  hop 
il  Parenti,  dichiarandolo  cosi:  «Colo 
quel  meco  potrebbe  essere  caian£opre> 
so  come  una  locuiione  elittica  iavece 
di  meco  rofioiuuido,  o  simile.  Questi 
chiosa  h  indicata  da  Boivenutoda  fano- 
la. -• 

Si.  *  Du  duòitar....  e  muowri^e, 
da  dubitar  forte.  * 

SS.  O  terre/ti  attiamH  ee.  Pwgo 
qui,  dice  il  Betti,  un  punto  aimnìr^* 
vo  ;  pa«iocchè  resdamasione  vienf  M- 
lissima  ed  efficacissima  dopo  leeosedrtlv 
nella  tenina  antecedente.  *  grosKy  ot- 
tuse, ebeli.  * 

S7.  Dsse....  mm  aon  si  masse:  m» 
non  si  diparti  da  se  medesima,  fii  se» 
pn$  eguale  a  se  medesima. 
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Cotanto  ò  giosto,  quanto  a  lei  consuona; 

Nnllo  creato  bene  a  se  la  lira, 

Ma  essa,  radiando,  lai  cagiona.  90 

Quale  sovr'  esso  il  nido  si  rigira, 

Poi  che  ha  pasciuto  la  cicogna  i  Agli, 

E  come  quei  eh'  è  pasto,  la  rimira; 
Gotal  si  fece,  e  si  levai  li  cigli, 

La  benedetta  immagine,  che  V  ali  9tf 

Movea  sospinta  da  tanti  consigli. 
Roteando  cantava,  e  dicea:  Quali 

Son  le  mie  note  a  te  che  non  le  intendi. 

Tal  è  il  giudicio  eterno  a  voi  mortali. 
Poi  si  quotare  quei  lucenti  incendi  100 

Dello  Spirito  Santo ,  ancor  nel  segno, 

Che  fé  i  Romani  al  mondo  reverendi, 
Esso  ricominciò:  A  questo  regno 

Non  sali  mai  chi  non  credette  in  ctisro 

Né  pria,  nò  poi  che  M  si  chiavasse  al  legno.    lOtf 
Ma  vedi,  molti  gridan  cbisto,  gbisto. 

Che  saranno  in  giudicio  assai  men  prope 

A  lui,  che  tal  che  non  conobbe  gbisto; 
E  tai  cristiani  dannerà  l'Etiope, 

Quando  si  partiranno  i  duo  collegi,  110 


8S.  CotdMlo  ec.y  tanto  è  giosto, 
quanto  h  ad  essa  conforme. 

90.  *  radiando,  coU*emanasioBe  dei 
raggi  suoi.  • 

91.  tovr^usoy  sopra. 

99.  quei  eh'  k  patto^  quel  cicognino 
che  è  pasciuto ,  rimira  la  madre. 

94.  *  Colai  si  fece  t  similmente,  co- 
me la  cicogna,  prese  ad  aggirarsi  sopra 
dì  me,  e  sì  levi  U  ciglia  e  tale  io,  come 
il  cicognino  pasciuto,  alsai  gli  occhi.  * 

96.  *  sospinta  da  tanti  consigli,,  da 
tante  Tolontà,  qoanl'  erano  gli  spiriti 
rbe  la  componevano.  * 

100.  *  Poi  si  quetaro.  Posciacbè , 
poi,  quei  lucenti  inccndj  delio  Spirito 
Santo  si  posarono,  cessarono  dal  movi- 
mento, ancor  nel  Sfgno^  restando  tutta- 


via nella  forma  dell'aquila,  insegna  del 
Romano  impero.  Esso,  il  segno,  rteo- 
minciò,  *■  Poi  seguitaron  legg.  altri. 

105.  eha'l  si  chiavasse  al  legno , 
che  egli  si  inchiodasse  al  legno  della 
croce  ;  uè  avanti  ne  dopo  la  morte  di 
lui. 

107.  Che  saranno  in  giudicio  ec. 
Che  nel  di  del  giudiaio  saranno  a  Cristo 
man  prope,  meno  appreuo,  che  coloro 
che  esso  Cristo  non  conobbero.  Prope 
▼oc.  lat. 

109.  E  tai  cristiani  ee.:  ed  a  si 
fatti  cristiani  falsi  sarli  cagione  di  ver- 
gogna l'Etiope,  cio^ l'affricano,  quando 
ti  collegio,  \»  schiera,  de' giusti  sarà 
separato  da  quello  de'  maledetti  da 
Dio. 
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L' ano  in  eterno  fioco,  e  Y  altro  inope. 

Che  polran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi, 
Com'  e'  vedranno  qod  Tolmne  aperto. 
Nel  goal  si  scrivon  totii  saoi  dispregi? 

Li  si  vedrà  tra  l' opere  d'Alberto 
Qaella  che  tosto  moverà  la  penna. 
Perchè  il  regno  di  Praga  fia  deserto. 

Li  si  vedrà  il  daol  che  aopra  Senna 
Indaco,  falseggiando  la  moneU, 
Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 

Lk  si  vedrà  la  superbia  eh'  asseta, 
Che  fa  lo  Scotto  e  l' Ingfaìlese  folle 
Si,  che  non  può  soffrir  dentro  a  aoa  meta. 

Vedrassi  la  hissorìa  e  il  viver  molle 

Di  qael  di  Spagna,  e  di  quel  di  Baemme, 
Che  mai  valor  non  conobbe,  né  volle. 

Vedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme 

111.  *  ricco,  abbon<}«Tole  d'ogni 
iMDe,  beato.  *  inope,  porero,  misero. 

tlS.  Che  poiran  dir  ec.  Intendi: 
quali  TÌluperj  non  potranno  dire  i  re 
persiam,  che  non  conobbero  il  Vangelo, 
ai  Tostrì  re  cattolici,  allora  che  Tedranno 
aperto  il  volume  nel  quale^  sono  scritte 
lotte  le  costoro  vergogne  T 

115.  *IÌ  si  vedrà  tra  t  opere  ee. 
Tra  le  male  opere  d'Alberto  d'Aostrìa, 
figlio  di  Rodolfo  d*Babsburgo,  vedrassi 
quella  che  or  ora  moverk  la  penna  di 
Dio  a  registrark,  per  la  quel  opera  il 
regno  di  Boemia  sark  deserto.  Alberto 
invase  e  devastò  la  Boemia  nel  1303. 
La  altre  spiepuoni  cbe  si  danno  di 
qneaU  petum  sono  capricciose.  Tutto  il 
contesto  ci  grida  che  h  una  vera  penna 
da  scHvere^  e  la  penna  di  Dio.  * 

US.  il  duoUhe  topra  Senna  ec.  Lì 
si  vedrk  scritto  il  dolore  che  cagiona  in 
Parigi  Filippo  il  Bello  (che  morì  in 
caccia  per  cagione  di  un  porco  selvatico) 
col  far  battere  moncU  falsa  e  col  pagare 
con  essa  T  esercito  assoldato  contro  i 
Fiamminghi,  dopo  la  rotta  di  Courtrai. 
•  Mori  nel  1314.  • 


115 


120 


125 


tao.  coUnna.  I  cmitadim  dì  Kobì- 
gna  chiamano  tuttavia  codlniM  il  porco. 
Da  questo  luogo  di  Dante  si  eomfttoie 
come  dai  cittadioi  era  nsata  ijoesls  vo- 
ce, die  ora  h  rimasa  soltanto  fra  genia 
presso  cui  durano  più  longancBli  i  vo- 
caboli e  l'altre  osanae.  D.  Strocdì. 

lai.  *  fa  superòim  ek'oMMeta,  che 
mette  sete  di  nuovi  conquisti.  — yò&« 
accenna  Ui  vnnilk  dei  loro  pmptti- 
Forse  vuole  intendere  di  Eduar^  I  n 
d' Inghilterra,  e  di  a«ìbcrlo  di  Stué». 
allora  in  guerra  tra  loro.  * 

135.  *  Di  qmal  di  S^yw  .*  è'Uha- 
so  X  re  di  Gastigli»  e  dì  Leone,  the  de 
alcuni  de*  princìpi  elettori  era  stato  oa- 
mioato  re  de*  Roumuì.  Ddlc  quiSià  £ 
costui  parlano  molto  everso  da  Dsat? 
gli  storici.  —  di  qtui  di  Bmemm.  i 
Venceslao  re  di  Boeaaìa,  figlio  di  Ocis- 
chero,  di  cui  fu  puUto  alCaatoTII 
del  Purgatorio.  * 

la?.*  Vedrassi  W  CtofTo  ec  Hai  gm 
libro,  sotto  la  partiU  di  Carlo  li  ^t» 
il  Ciotto  o  lo  Zoppo,  re  di  Puglia  t  ò 
Gerusalemme,  si  vadih  segnata  la  tea 
bontì,  le  buone  qualità ,  eoo  U  rtfn  1 
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Segnala  con  un  I  la  sua  boolate, 

Quando  il  contrario  segnerà  un  emme. 
Yedrassì  V  avarizia  e  la  viltate  130 

Di  quel  che  guarda  V  Isola  del  fuoco, 

Dorè  Anchise  fini  la  lunga  elate; 
E,  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco, 

La  sua  serìttura  fien  lettere  mone, 

Che  noteranno  molto  in  parvo  loco.  I3tt 

K  parranno  a  ciascun  V  opere  sozze 

Del  barba  e  del  fratel,  che  tanto  egregia 

Nazione,  e  duo  corone  bau  fatto  bozze. 
E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia 


mcDtfe  le  cattive,  i  suoi  fisi,  lo  sano  cod 
un  Bff,  cifra  indicanta  mille.  E  il  Boc- . 
caccio  nota  di  lai:  i>  Questi  ebbe  wmi 
virici,  cioè  larghnaa,  e  cod  queatj  ebbe 
mil/e  visi.  •  * 

131.  Di  quel  <t.,  ciob  di  Federigo 
Sglioolo  di  Pietro  d'Aragona,  che  pun*- 
da,  cioè  che  regge  la  Sicilia*  oto  è  il 
fuoco  dell'Etna.  *  In  queste  parola 
gatarda  osata  invece  di  regge,  è  forse 
un  morso  al  suo  osio,  e  alla  sua  nnl- 
lilSi.  * 

t3^.*B,a  dare  ad  intender  ee. 
E  •  dimostrare  quant*  è  poco,  quant*  h 
misero  dell'animo,  la  scrittura  cbe  nella 
pagina  del  libro  di  Dio  noterà  le  sue 
grette  e  v  ili  azioni,  sarè  per  lettere  moaaé, 
per  abbreviiiture,  che  diran  molto  in 
poco  spasio.  Ciò  potrebbe  indicare  la 
moltitudine  di  esse  asloni,  per  cui  fosse 
necessario  compendiar  la  scrittura;  e 
potrebbe  anche  voler  significare  la  viltè 
del  soggetto,  e  il  dispreiso  in  colui  che 
ne  scrìve,  il  quale  cerca  dir  tatto  in 
breve,  quasi  temendo  imbrattarsi  nel- 
lo svolger  troppo  l' argomento.  Quando 
Bonifacio  Vili,  riguardando  come  un 
invasore  Federigo  d'Aragona,  mandò 
contro  lui  Carlo  di  Valois,  Federigo 
anaichè  opporre  le  armi  e  i  diritti, 
riconobbe  il  decreto  del  .papa ,  si  con* 
fesso  feudatario,  e  s'obbligò  di  pagare 


ogni  anno  alla  Camera  Apostolica  tre- 
mila once  d'oro.  {Reinmtd.  mi  m.  1302.) 
A  ciò  aggiunse  di  sposare  una  prio- 
de' reali  di  NapoU,  promel- 
]»  successione  della  Sicilia  ai 
Franceù.  (Mttmi.  am.  ISOS.)  I  Ghibel- 
lini non  poteeu  eerto  perdonargli  si  latte 
cose.*  Ma  in  seguito  Federigo  diventò 
ghibellino,  e  favori  Arrigo  VII,  e  allora 
fu  che  il  Poeta  gli  divenne  amico  tauto, 
che  meditava  d'intitolargli  il  Paradi- 
so ]  ma  morto  impro^isameote  Arrigo 
nel  1313,  Federigo,  che  erasi  portato  a 
Pisa,  con  animo  d*  aiutare  e  soatenere  i 
Ghibellini,  come  vide  lo  stato  infelice 
delle  loro  cose,  sgomentoisi  tahnenle, 
che  .  abbandonò  afl&tlo  ia  loro  causa. 
D'allora  Dante  lo  ebbe  per  il  piùf  abietto 
degli  uomini.  * 

137.  Del  bmrha  ee.  Dello  aio  e  del 
fratello  di  esso  Federigo.  Lo  aio  fu 
Iacopo  re  di  Maiorica  e  Minoricaj  il 
fratello  Iacopo  re  di  Aragona. 

'138  *  Nazione,  famiglia.  •  htm 
feilo  bóue,  haa  fatto  vituperate.  — 
Bosso  vale  propriamente  il  marito  del  - 
r  adultera. 

139.  E  quel  di  Portogallo.  Dioni- 
sio, cognominato  l' Agricola.  —  e  di 
Norvegia.  La  Norvegia  ai  tempi  di 
Dante  non  era  soggetta  ai  ri  Òi  Dani- 
marca, ma  aveva  suoi  propr)  re. 
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LI  si  conosceranno,  e  qoel  di  Rascia 
Che  mai  aggiustò  11  conio  di  Vinegia. 

O  beala  Ungheria,  se  non  si  lascia 
Più  malmenare!  E  beata  Navarra, 
Se  s'armasse  del  monte  che  la  fascia! 

E  creder  dee  ciascun  che  già,  per  arra 
.  Di  questo,  Nicosia  e  Famagosla 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garra. 

Che  dal  ianco  dell'  altre  non  si  i 


110.  Bmselm  h  parte  òeWà  Scbiavo- 
BÙ.  Il  suo  r«  falù6cò  i  ducati  di  Ve- 


141.  *  Che  mal  aggiustò  il  conio, 
male  adattò  alla  sua  composirioDe  me. 
fallica  il  CODIO  di  Vinegia,  ch'è  quanto 
dire,  falaò  la  moneta  di  Veoeiia.  E  il 
Comenlò  attribuito  a  Iacopo  della  Lana 
apiega:  «  Cbe  non  Tea  giuiia  la  sua 
noneta  cbe  appare  Teoesiana.  w  lo 
aomoM  qui  si  rimproirera  al  re  di  Ra- 
scia, che  dicono  essere  stato  un  tale 
VroBcio,  d*aver  voluto  fare  una  moneta 
•imile  a  quella  di  Venecia,  per  essere  a 
quel  tempo  molto  in  pregio,  ma  goffa- 
mente imitandola  e  alterandone  la  bonik 
del  metallo.  QiAsta  Ice.  mal  aggiuttò, 
dietro  le  ragioni  del  Telentisaimo  ai* 
gnor  Gherardini,  ho  preferita  all'  altra, 
pur  da  molti  sostenuta,  mal  ha  visto j 
cke  io  non  dirò  falsa  (perdio  dandole  un 
senso  ironico  e  di  beffe,  verrebbe  an- 
ch'essa a  notare  una  infelice  contraffa- 
sione) ,  UM  certo  più  oscura.  Un  cod. 
della  Laur.  porta  mal  avvisò  il  conio.  * 

149.  O  btata  Unghtna  ce  .•  o  beata 
Ungheria,  se  da'  suoi  pretendenti  non 
»i  lasciasse  pin  malmenare  I  *  Nel  1300 
renava  in  Ungheria  Andrea  III,  seb- 
bene  il  regno   appartenesse    a   Carlo 


m 


M 


Umberto  figlio  di  Cario  lfartelk.*E 
beata  Navarra,  ac  col  CMNite  Firmo, 
che  1»  circonda,  si  difendesse  dsUa 
casa  di  Francia ,  di  coi  è  prosaiaM  a 
venire  in  servitù!  "Giovanna  %lia  di 
Enrico  I  di  Navam ,  ed  uitna  di 
quella  casa,  maritosù  a  Filiiipo  il 
Bello  nel  1S84.  ma  fiachò  visse  aia»- 
nistr^U  stati  patemi  con  assolnla  «uti^ 
ritk,  e  con  esemplare  savìexsa.  Morta 
Giovanna  nel  I304,suoeessea  leiLaigi 
Ulino  suo  figlio,  vivente  Inttors  il  pa- 
dre; dopo  b  morte  del  quale,  sneeedato 
pur  anco  nel  trono  di  Franai,  s'inti- 
tolò per  il  prìoao  /le  di  JFraacìa  «  di 
Ifavarra.  * 

145.  che  già,  per  arra  te.  lldVan> 
no  laOO  regnava  ndla  sola  isoU  di  Ci- 
pro (delta  quale  sono  prìonrie  dia 
Nicosia  e  Famagosta)  Arrigo  11  de'Ln- 
signani,  malvagio  re.  Perciò  il  Porta  h 
dire  all'aquila:  Ciascuno  dee  credere, 
che  per  arra,  per  presagio  dcU'ieMni- 
nenie  mal  governo  di  Navarra,  V  isola 
di  Cipro  gik  molto  si  lamenti  e  arida 
per  Toomo  bestiale  che  la  r^ge,  il  qoale 
non  si  scompagna  dagli  altri  re  soprad- 
detti ,  cioè  non  s'  allontana  dall^iniiun 
la  costoro  bestialità;  sicché  farà  sraao 
a  difendersi  dalla  tirannide  francese. 
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L' Aquila,  che  già  taceva,  toma  a  parlare,  $  dà  contetxa  al 
Poeta  dei  beati  lumi  onde  ei  compone  il  muo  occhio.  Poi, 
Uggendo  nelC  animo  di  lui  un  duMo ,  come  poteteero  ener 
là  diM  pagani,  Rifeo  e  Traiano,  glielo  dichiara  con  utile 
ammaeitramento» 


Q 


oando  colai  che  tatto  il  mondo  alluma 
Dell*  emiaperio  nostro  si  discende, 
Che  il  giorno  d' ogni  parte  si  consoma, 

Lo  elei,  che  sol  di  lai  prima  s'accende, 
Sabitamente  si  rifa  parvente 
Per  molte  loci,  in  che  ana  risplende. 

E  qaest*  atto  del  ciel  mi  venne  a  mente, 
Come  il  segno  del  mondo  e  de'  saoi  duci 
Nel  benedetto  rostro  fa  tacente; 

Però  che  totte  qndle  vive  loci, 

Vie  più  Incendo,  cominciaron  canti 
Da  mia  memoria  labili  e  cadaci. 


10 


a.  *  xf  discende^  va  sotto  al  nostro 
emisfero  * 

3.  *  Che,  nel  qual  tempo.  —  si  con' 
suma^  cessa,  muore.  La  Nid.  Ifgge  sì 
discende^  Che,  E  la  Crusca  £// ^/or- 
no. * 

i.*  Le  ciel,  che  sol  di  lui  ee.  Il 
cielo,  che  prima  era  illuminato  sola- 
mente dal  sole,  ec.  * 

5.  Subitamente  ec.  :  in  un  istante  si 
rifa  Tisibìle  per  molte  luci,  cioè  stelle, 
ciascuna  delle  quali  riflette  dal  corpo  ' 
suo  i  raggi  di  una  sola  luce,  cioè  del 
sole.  Ai  tempi  di  Dante  si  credeva  che 


anche  le  stelle  fisse  fossero  illuminate 
dal  sole. 

7.  E  guest' atto  ec.  E  questo  fatto 
dello  accendersi  il  cielo  dì  stelle  dopo  il 
tramonto  del  sole,  mi  venne  all'animo 
quando  l*  aquila  si  tacque.  Chiama 
l'aquila  segno  del  mondo  e  de* suoi  du- 
ci, cioè  degli  im|}eratorì,  perchè,  sic- 
come più  volte  si  è  detto,  Dante  opi-« 
nava  che  uno  dovesse  essere  l' impero 
del  mondo. 

11.  cominciaron  canti  ee.  :  comin- 
ciarono canti  si  oltre  natura  soavi,  che 
ne  rimase  in  me  una  debile  memoria. 
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O  dolce  amor,  che  di  rìso  t'ammanti, 
Quanto  parevi  ardente  in  que'  favilli, 
Ch'  aveano  spirto  sol  di  pensier  santi  1  15 

Poscia  che  i  cari  e  Incidi  lapilli, 

OndMo  vidi  ingemmato  il  sesto  lume, 
Poser  silenzio  agli  angelici  squilli. 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume, 

Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra,        99 
Mostrando  l' nbertà  del  suo  cacarne. 

E  come  suono  al  eoDo  della  eetra 

Prende  sua  forma,  e  si  come  al  perlngio 
Della  sampogna  vento  che  penetra; 

Cosi,  rimosso  d' aspettare  indugio,  S5 

Quel  mormorar  dell'  aquila  salissi 
So  per  lo  collo,  come  fosse  bugio. 

Pecesi  voce  quivi,  e  quindi  uscissi 
Per  lo  suo  becco  in  forma  dì  parole, 
Quali  aspettava  il  cuore  ov'  io  le  scriesi.  30 

La  parte  in  me  che  vede  e  paté  il  sole 


16.  O  dùlet  amor  A  Dio ,  cIm  sotto 
qudla  ridentt  Inoe  ti  ftaaoosdi,  (jiuo- 
locc. 

14.  itt  qme'/mHiH^  ia  qaegK  spira* 
dori.  FùaUi  leggono  molti  ed  ot- 
limi  codd.  Alconi  opiiMDo  che  qnoiU 
Toce  veoga  dal  Terbo  Jlare  e  cho  dcl»- 
bui  comttamtale  l^^jtttJléNPHii,  <|oan 
piccoli  flauti.  In  qaeata  tupposicìone  io- 
ttodarai,  come  apiega  Fr.  Sttfaao,  se- 
condo che  riporta  il  Diooiti  e  i*  espo- 
sitor  padoTaoo,  le  canore  voci  di  qnegU 
amorosi  spiriti.  Il  Parenti  con  valide  ra- 
gioni sostiene  qnesta  lenone.  *  Il  Bia- 
gioli  Tba  per  islrana  e  ridicola.  * 

15.  ^Sl'm'eano  spirto  sot  di  pentiér 
santi  f  che  spiravano  solamente  santi 
pensieri. 

16.  iuciài  UpiNit  lucenti  gemme. 
Intendi  le  risplendenli  anime  beate. 
•  cari,  presiosi.  * 

17.  i7  sesto  lumf  :  Giovi»,  sesto  pia- 


16.  of»  «fvAd  M^mOBì  agi  tage- 


lià 

ti .  fubertk  dei  suo  eaetumy  la  co- 
pia dell*  acque  che  prorompe  ddb  ns 
ctea.GaraMM  dal  Ialino  eaamm^èm»- 
M.*«/MM»4eaicMr«,  al  nnaks.* 
63.  *  Prende  snmjòrma:  jnoòek 
sua  DMdalaiioae  socondo  0  tasie(isiii« 
del  sonatore. — e  si  come  mi  pe/togi»  et. 
E  siccome  vento  o  fiato  spinto  dsl  »• 
oatore  dentro  la  sampogna,  prendi J^»^ 
mm  niperiugio^  cio^ ai  fondi  «m chiosi 
ed  aperti  dalle  dita  opportonamente  ; 
così  ec.  * 

65.  rimosso  dCasptiiart  inét^.  n* 
bitamentp. 

66.  *d«Ìl'mqnilm.  Costr.  salisi  i«{«r 
lo  colio  dell'aquila.  * 

67.  •  bttgio^  forato.  • 

81.  Zm  parta  in  me  ec.  Intendi  :  ia- 
cominciò:  ora  tu  devi  riguardare  ìa  w 
V  occhio,  parie  che  nelle  aqnils  mortaia 
guarda  e  pate^  sosliene,  i  raggi  d<4  sole. 
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Neil*  aquile  mortali,  incominciommi, 

Or  fisamente  riguardar  si  vuole; 
Perchè  de'  fuochi,  end' io  figura  fommi. 

Quelli,  onde  l'occhio  in  testa  mi  scintilla,        35 

Di  tutti  i  loro  gradi  son  li  sommi. 
Colui  che  luce  in  mezzo  per  pupiDa, 

Fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo, 

Che  r  arca  traslatò  di  villa  in  villa. 
Ora  conosce  il  morto  del  suo  canto,  40 

In  quanto  efTetto  fu  del  suo  consiglio. 

Per  lo  remunerar  eh'  è  altrettanto. 
De' cinque,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio. 

Colui,  che  più  al  becco  mi  s'accosta, 

La  vedovella  consolò  del  figlio.  45 

Ora  conosce  quanto  caro  costa 

Non  seguir  Cristo,  per  V  esperienza 

Di  questa  dolce  vita  e  dell'  opposta. 
E  quel  che  segue  in  la  circonferenza. 


Si.  dé'/uochi  te.  Dti  lami  coi  quali  io 
mi  formo  qootU  Sgura  d'aquila,  otsia,coi 
quali  in  forma  d'aquila  mi  mostro  altroi. 

35.  *  QmelH,  9nd%  l*  occhio  t  quei 
lumi  cb«  mi  figurano  l'occhio  ec  * 

36.  Di  lutti  i  loro  ec. .-  hanno  un 
grado  di  luce  maggioro  di  tutti  gli  altri. 

38.  il  cantor  ee.  Il  re  Darid,  che 
cantò  i  lalmi  mosso  dallo  Spirito  Santo. 
Parla  il  Poata  di  un  occhio  solo  del- 
l'aquila, forse  (come  osserra  l'espositor 
pad.)  perchè  suppone  che  eua  aquila  si 
mostri  di  profilo,  come  nelle  anni  impe* 
riali  si  vede ,  e  non  in  prospetto.  David 
tiene  il  laogo  della  pupilla  dell'  occhio: 
cinque  altri  re,  come  si  vedr^,  fanno  un 
cerchio  intorno  all'occhio  in  luogo  di 
ciglio.  Il  primo  è  Traiano,  che  s' accosta 
al  becco  :  il  secondo  h  Eiechia,  che  sta  nel 
luogo  che  s' innalsa  col  detto  cerchio: 
il  terao  che  gli  sta  appresso  h  Costanti- 
no: Guglielmo  li  Tiene  dopo  nella  parte 
del  detto  arco  che  declina  :  il  quinto  ivi 
appresso  h  Rifeo  troiano. 

39.  vili»»  rittk. 


40.  *  Ora  cono»c§  il  merlo  ee.  Dal 
premio  grande  che  ne  ricoTe,  che  è 
sempre  in  giusta  proporàone  del  valor 
dell'opera,  conosce  ora  Daridde  il  me- 
rito del  suo  canto,  U  quanto  effktiofn 
dd  tuo  consiglio,  per  la  parte  che  ^li 
Ti  ebbe.  I  Salmi  erano  cosa  dello  Spì- 
rito Santo  perche  da  lui  dettati,  n^  Da- 
TÌdde  avea  in  essi  per  questa  parte 
merito  alcuno  |  ma  tì  avea  merito  in 
quantoch^  aderì  liberamente  alla  divina 
▼ocasione,  e  prefieil  ad  ogni  altra  cosa  il 
cantare  le  lodi  di  Dio.  Qneata  spiega- 
«ione,  che  è  del  prof.  Parenti,  b  l' unica 
che  fra  varie  mi  ha  sodisfatte.  * 

44.  Colui  ee.  L'iraperator  Traiano, 
che  eonsolò  la  vedovella.  Vedi  Purgat. 
Canto  X,  verso  SS. 

47.per  retperienea.  Intendi:  per 
l' esperienaa  che  ora  fa  godendo  della 
beatitudine  del  paradiso,  e  per  quella  che 
già  fece  nell'inferno,  prima  che  alle 
pr^hiere  di  8.  Gregorio  ne  fosse  libe- 
ralo. Vedi  Purgatorio  Canto  X. 

49.  *  E  quei  che  segue.  E  colui  che 
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Di  che  ragiono,  per  V  arco  saperno, 
Morie  iodogiò  per  vera  peniienia. 

Ora  coDOBce  che  il  giodicio  etemo 

Non  si  IrasmaU,  perchè  degno  prece 
Fa  craslino  laggiù  dell'  odierno. 

L' altro  che  segoe,  con  le  leggi  e  meco, 
Sotto  buona  intenzion  che  fé  mal  fratto, 
Per  cedere  al  paslor  si  fece  Greco. 

Ora  conosce  come  il  mal,  dedutlo 

Dal  suo  bene  operar,  non  gli  è  nocivo, 
Avvenga  che  sia  il  mondo  indi  distratto. 

E  qael  che  vedi  nell'  arco  declivo 
Gaiglielmo  fo ,  cui  quella  terra  plora 
Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo. 

Ora  conosce  come  s' innamora 


SO 
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nella  circolar  linea  di  cui  parlo,  quella 
cioè  che  forma  il  ciglio,  dove  «alo  l'arco 
superiore ,  viene  appresso,  ec.  E  questi 
Eaecbia  re  di  Giuda,  *  il  quale  veden- 
do per  quello  che  gli  aveva  predetto  il 
profeta  Irtia,  di  essere  presso  a  morte, 
'  si  dolse  a  Dio  de'proprj  peccali,  dirot- 
tamente  piangendo  ;  per  lo  che  Dio  gli 
rimandò  il  profeta  ad  assicurarlo  di  aU 
tri  quindici  anni  di  vita. 

5t.  Ora  conosce  ec.  Ora  (Eiechia) 
conosce  che  gli  eterni  giudic)  dì  Dio 
non  ai  trasmutano  quando  egli  fa  che, 
per  preghiera  a  lui  accetta,  accada  do- 
mani quello  che  era  predetto  dover  ac* 
cadere  oggi.  *  Se  Dio  avea  previsto  che 
la  fona  delle  cause  seconde  avrebbe  in 
quel  caso  dato  morte  ad  Eaecbia.  avea 
pur  prevbto  che  una  degna  preghiera  lo 
avrebbe  mosso  ad  impedirne  l'effislto.  * 

55.  *  L*  altro  che  segue  ec.  Ord.  e 
int.  Quegli  che  vien  dopo.  Per  cedere 
al  pastore,  per  ceder  Roma  al  papa 
t.  Silvestro,  Sotto  buona  fniention  che 
Je  mal  fnittOt  con  animo  di  far  bene 
facendogli  quel  dono,  ma  donde  poi 
nacque  mal  frutto  ;  si  Jece  Greco,  si 
trasferì  da  Roma  a  Biaansio  con  te  leggi, 
colla  sede  del  governo,  e  meco,  e  con 


me  insegna  dell'  impero.  (È  l'aquili  che 
parla).  Fu  creduto  da  alcuni  che  S.  Sil- 
vestro trasferisse  la  sede  imperiale  i  fi- 
aansio  per  ceder  Roma  ai  ftp»;  na 
tutt' altro  motivo  ve  lo  ÌB^osia,  e  la 
creduta  cessione  e  una  favoU.  Aachr 
nel  XXXI I  del  Purgatorio  cfaÌMU  casta 
e  benigna  la  intenaione  di  CoitaatiBO 
nel  donare  al  pontefice.  * 

58.  •  Ora  conosce  ec.  Ora  Cott». 
lino  comprende  come  non  ha  fatte  danao 
alla  sua  anima  il  male  derivato  à/A  sm 
retto  operare,  ossia  le  triste  courgnmse 
della  sua  donasione  alla  curia  roAsaa. 
sebbene  per  essa  sia  il  mondo,  rinpero. 
andato  in  rovina.  Fermo  nei  faci  pna- 
cipj.  Dante  riconosce  tutu»  d  ditordine 
d'Italia  e  dell'impero,  dall'estere  il  papa 
signore  temporale.  * 

61.  neir  arco  declivo:  dovecoaiÌB- 
eia  a  scender  l'arco  del  ciglio  dei- 
l'aquila. 

69.  Guiglielmo  secondo,  detto  U 
buono,  re  di  Sirilìa,  cui  piange  «aceto 
quella  Sicilia  che  si  duole  di  veder  «iti 
Carlo  il  Zoppo  angioino,  e  Federico 
d'Aragona.  L' uno  le  faceva  guerra  per 
farsene  signore  ;  l' altro  con  ina  bnitu 
avariata  la  travagliava. 
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Lo  ciel  del  giasto  rege,  ed  al  sembiante  65 

Del  suo  folgore  il  fa  vedere  ancora. 
Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante, 

Che  Rifeo  Troiano  in  questo  tondo 

Fosse  la  quinta  delle  luci  sante? 
Ora  conosce  assai  di  quel  che  il  mondo  70 

Veder  non  può  dell^  divina  grazia, 

Benché  sua  vista  non  discema  il  fondo. 
Qual  lodoletta  che  in  aere  si  spazia  « 

Prima  cantando,  e  poi  tace  contenta 

Dell'  ultima  dolcezza  che  la  sazia,  75 

Tal  mi  sembiò  V  imago  della  impronta 

Dell' etemo  piacere,  al  cui  disio 

Ciascuna  cosa,  quale  eli' è,  diventa. 
E  avvegna  che  io  fossi  al  dubbiar  mio 

LI  quasi  vetro  allo  color  che  il  veste,  80 

Tempo  aspettar  tacendo  non  patio; 
Ma  della  bocca:  Che  cose  son  queste? 

Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso; 

Perch*  io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 
Poi  appresso  con  l' occhio  più  acceso  85 

Dio,  che  si  piacque  di  farla  il  vessillo 
del1*tiDÌversaìe  monarchia.  •—  ai  cui 
disio  ec.,  per  volontà  del  quale  Iddio 
ogni  cosa  h  quello  che  è,  *  ogni  creatura 
h  quale  piacque  a  Dio  che  fosse.  * 

79.  *  Emt'vegna  che  io  te:  e  sebbene 
io  fossi  li  al  mio  dubbio  quel  che  h  un 
Tetro  ad  un  colore  che  siagli  soprappo- 
s(o,  cioè,  mi  si  vedesse  da  quegli  spiriti 
l'interno  dubbio,  non  altrirornti  che  ve- 
desi  un  colore  attraverso  un  lucido  ve- 
tro, pure  *  esso  mio  dubbio  non  soffri 
che  io  aspetlas&i  tempo  alla  risposta  ta- 
cendo ;  ma  colla  foraa  sua,  co'  suoi  sti- 
moli mi  pinse  fuori  della  bocca  queste 
parole  :  Che  cose  ec. 

Si.  Perch*  io  ec.  Per  la  qual  cosa 
nel  corruscar  ^  nell'  accrescersi  deDo 
splendore  di  quelle  anime  beate,  vidi 
graik/esi€^  vidi  l'allegresaa  che  avevano 
di  essermi  cortesi  di  risposta. 


05.  *  ed  al  sembiante  ec.,  al  suo 
fulgido  aspetto.  * 

68.  Bìfeo  Troiano.  Fu,  secondo 
che  scrìve  Virgilio,  nomo  di  gran  gio- 
slisia ,  e  mori  per  la  sua  patria.  *  in 
questo  tomdOt  in  questo  arco  del  ciglio.* 

72.  *  Benché  sua  vista,  di  Rifeo.  * 

75.  *  Deif  ultima  dolcetta,  dell'ul- 
tiroe  note  del  dolce  canto.  —  che  la  se- 
sia, che  le  ha  sodisfatto  la  voglia  che 
avea  di  cantare.  * 

76.  Tel  mi  sembiò  ec.  Similmente 
mi  sembrò  ehe  tacesse  conlenta,  paga 
di  essere  segnata  dell'impronta  del- 
l'amor divino,  /'  Immago,  cioè  l' aquila. 
Questa  spiegatione,  che  fa  chiarissimo 
l'intendimento  del  Poeta,  è  dell'amico 
mio  Salv.  Betti:  gli  altri  espositori  rife- 
rivano il  genitivo  delt  imprenta  al  no- 
minativo immago. 

77.  Del f  eterno  piacere,    cioè   dì 
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Lo  b«ne(M(o  segno  mi  rispose, 

Per  noD  tenermi  in  ammirar  sospeso: 

lo  veggio  che  ta  credi  qoesle  cose, 
Perch'  io  le  dico,  ma  non  vedi  come; 
SI  che,  se  son  credole,  sono  ascose. 

Fai  come  quei,  che  la  cosa  per  nome 
Apprende  ben;  ma  la  sua  qoiditate 
Veder  non  poote,  s' altri  non  la  preme. 

Jle^um  eaìarum  violenzia  pale 

Da  caldo  amore,  e  da  viva  speranza, 
Che  vince  la  divina  volontate. 

Non  a  gaisa  che  l' oom  all'  aom  sovransa, 
Ma  vince  lei,  perchè  vnole  esser  vinta , 
E  vinta  vince  con  sua  heninansa. 

La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta 
Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  vedi 
La  region  degli  angeli  dipinta. 

De'  corpi  suoi  non  nscìr,.  come  credi, 


95 


100 


Si.  quiditaU,  Qoiditli  cliiamaTano 
gli  aristotelici  l'ettcìita  o  la  natur»  ddla 
coM  ;  dalle  parole  quid  est, 

03.  non  la  pronte.  Non  la  manife- 
sta :  dal  lat.  premere,  metter  fuori. 

94.  Regnum  calorum  ec.  Intendi  : 
il  regno  dei  cidi  cede  alla  violenia  del 
buon  deftiderìo  e  della  viva  speranta 
deglioonini}  cio^,  questi  afièlti  vin- 
cono la  rolontli  divina,  illuda  all'ar- 
viso  di  Gesù  Cristo  in  S.  Matteo  :  Re* 
gnum  calorum  vim  patitur. 

97.  Movranuit  prevale. 

95.  *  Ma  vince  Ut:  ruomo  colla 
preghiera  calda  d' amore  e  di  sperarne 
vince  la  Tolontk  divina,  non  per  avan- 
■amento  di  foru,  come  avviene  che  un 
uomo  vince  uà  altro,  ma  perche  ^  Dio 
stesso  che  vuole  esser  vinto»  e  dk  i 
meni  all'uomo  perche  vinca}  cosicché 
può  dirsi  che  la  divina  Tolontk  vince 
neir  esser  vinta.  * 

99.  con  sua  beninanea  t  con  quella 
kenignitli  colla  quale  cerca  la  salvena 
del  peccatore. 


100.  he  prima  vita,  b  praM  ani- 
ma, l'anima  dì  Traiano,  e  /«  finte^ 
cioè  r  anima  di  Rifeo ,  ti  fini  nanvi- 
gliare,  poiché  vedi  adoma  di  esic  la  re- 
gione degli  angeli,  doè  il  Paradi»». 

103.  De' corpi  suoi  ec,  lateai: 
Rifeo  e  Traiano  non  morirono  gntìk 
come  tu  credi,  ma  cristiam  con  Em» 
fede  i  l'uno,  Rifeo,  che  visse  prima  dì 
Gesù  Cristo,  credendo  ne'piedi  pessmi, 
eroci6ggendi,  e  V  altro,  Traiano,  à* 
Tisse  dopo  la  morte  di  esso  Gesà  Grido 
credendo  ne'piedi  passi,  àck  gii  croci- 
fissi. *  Vedi  Purgatorio  Canto  VII.  aUi 
nota  8.  Il  Poeta  con  questa  fintìooe 
ha  voluto  stabilire  un  prìodpio  verissi- 
mo in  se  stesso  j  che  i  gìodì^  £  Dw 
sono  un  abisso,  e  che  temerario  ed  ea- 
pio é  colui  che  presume  vederne  il  &»de 
e  sentenàare  dall'  apparenta  questo  e 
quello  dannato  ;  quasi  che  la  dirioa  m- 
sericordia  non  possa  elargire  il  preiae 
della  redensiooe  in  un  modo 

in  Utiilo  daW  accorger  motto  sdsts.  * 
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Gentili,  ma  cristiani,  in  ferma  fede, 

Quel  de' passuri,  e  qael  de' passi  piedi;  105 

Che  r  una  dallo  inferno,  u'  non  si  riede 

Giammai  a  buon  voler,  tornò  all'ossa; 

E  ciò  di  viva  speme  fu  mercede; 
Di  viva  speme,  che  mise  sua  possa 

Ne'  prieghi  fatti  a  Dio  per  suscitarla ,  1  to 

Si  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 
L'anima  gloriosa,  onde  si  parla, 

Tornata  nella  carne  in  che  fu  poco. 

Credette  in  lui  che  poteva  aiutarla; 
E  credendo  s' accese  in  tanto  fuoco  iltf 

Di  vero  amor,  ch'alia  morte  seconda 

Fu  degna  di  venire  a  questo  giuoco. 
L' altra ,  per  grazia  che  da  si  profonda 

Fontana  stilla,  che  mai  creatura 

Non  pinse  l' occhio  insiuo  alla  prim'  onda ,       120 
Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drittura; 

Perchè  di  grazia  in  grazia  Dio  gli  aperse 

L' occhio  alla  nostra  redenzion  futura  : 
Onde  credette  in  quella,  e  non  sofferse 

Da  indi  il  puzzo  più  del  paganesmo,  125 

E  rìprendeané  le  genti  perverse. 


106.  Chi  fuatt  da  fio  inferno.  Im- 
perocché tuntit  l'aDÌroa  dì  Traiano, 
dair  inferno ,  u  non  si  riede,  nel  qoal 
luogo  «tando,  nessuno  mai  ti  converte 
a  Dio  col  buon  yolere.  Tornò  a/Pos- 
sa ec,  tornò  ad  abitare  il  suo  corpo;  « 
rio  fu  mercede  alla  speranaa  vira  di 
5.  Gregorio  papa,  rhe  si  fece  forte  nelle 
preghiere  fatte  a  Dio  onde  resuscitare 
la  detta  anima.  Vedi  la  nota  al  v.  74 
del  C.  X  del  Purg. 

111.  Sì  che  poteste  sua  voglia  es- 
ser mossa:  si  che  la  Tolontk  di  Traiano 
potesse  esser  mossa  a  credere  nel  Te- 
nuto Messia. 

113.  *  in  che  fu  poco:  nella  quale 
poco  tempo  si  trattenne.  * 

116.  *  eh*  alla  morte  seconda»  che 
tornando  a  morire.  * 


117.  a  questo  giuoco,  a  questa  gio- 
condità del  paradiso,  a  questa  fesla.  d 
questo  loco  legge  il  cod.  Florio. 

118.  LW/r«,  l'anima  di  Rifeo.-—^a 
sì  profonda  re,  dagli  abissi  della  divina 
essenia. 

120.  Non  pinse  l'occhio.  Non  spin- 
se l'occhio,  cioè  non  potè  giungere  a 
vedere.  —  insino  alla  prim'  onda,  \n- 
sino  alla  sua  scaturigine,  cioè  nel  pro- 
fondo dell' essenia  suddetta. 

121.  laggiù.  In  terra.  •—  a  dtltiura, 
alla  giustizia. 

129.  di  gratta  in  gratta,  aggiun- 
gendo una  graiia  all'altra. 

126.  perverse»  pervertite.  Que- 
ste stesse  anime  sono  chiamale,  nel 
Canto  XILII,  verso  29»  ingannate  e  nini 
disposte.  Detti. 
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Quelle  ire  donne  gli  fur  per  battesmo, 
Che  la  vedesti  dalla  destra  raota, 
Dinanzi  al  battezzar  più  d' nn  roillesmo. 

O  predestinazion,  qaanto  rimota 
È  la  radice  tua  da  quegli  aspetti 
Che  la  prima  cagion  non  veggion  tota! 

E  voi,  mortali,  tenetevi  strettì 

A  giudicar;  che  noi,  che  Dio  vederne, 
Non  conosciamo  ancor  tatti  gli  eletti; 

Ed  enne  dolce  cosi  fatto  scemo. 

Perchè  il  ben  nostro  in  questo  beo  s'affina 
Che  quel  che  vuole  Dio  e  noi  volerne. 

Cosi  da  quella  imagine  divina, 

Per  Tarmi  chiara  la  mia  corta  vista, 
Data  mi  Tu  soave  medicina. 

E  come  a  buon  cantor  buon  citarisla 
Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda. 
In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista; 

SI,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda 
Ch'io  vidi  le  duo  luci  benedette, 
Pur  come  batter  d' occhi  si  concorda, 

Con  le  parole  muover  le  fiammelle. 

140.  Va  mia  corUvU**^' 
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117.  Quel/e  ire  donne,  le  Ire  virtù 
l«ologa1i.  *  Coctr.  QueUe  tre  donne  che 
tu  vedesti  dalla  destra  ruota  (del  carro 
apparso  al  Poeta  sulla  cima  del  Purga- 
torio) gli  Jur  per  battesmo  più  d'un 
mif/esmo  innanzi  al  batteetar,  cioè  più 
di  miir  anni  prima  che  Cristo  imtituisse 
il  battesimo.  * 

XZi.da queffli  aspelli ec.,  cioè  dalla 
vista,  dall' in  leUigcnBa  delle  creature, 
che  non  veggono  tutta  quanta  la  prima 
cagione. 

136.  enne,  ne  è,  è  a  noi.  —  scemo , 
sreinamento  di  vedere. 

137.  il  ben  nostro,  la  nostra  beati- 
tudine. *  s'affina,  si  perfesiona.  * 

139.  dm  q nella  imagine  divina ,,  da 
«jitHl*  imagioe  dell*  aquila  dipinta  in 
rirlo  dallo  stesso  Dio. 


telletto.  • 

143.  Fa  seguitar,  ^»^'^, 
gno.-/og«««rf*'/-«^;^ 
causa  per  l' effello.  il  gai*».  «^  ^''^^ 
della  corda,  pel  suono  di  «s». 

tU.'Inehepiàdif^^fr 
quale  oidllatione  defle  ««*•  I?^ 
accompagnamento  di  soooo,  * 
acquisU  maggior  soanli-  ^ 


145.  *  mentre 


che  ptrli, 


la. 


ìM.*Ch'iovidiec.C^:'^ 
Che  io  vidi  l'anime  riipi««nU  • 
feoediTrai.«o,d'sccorao«n^r 

role  che  uscivano  ^^^^^'^*''T^ 
/ammette,  cioè  brillare,  in  qoe»«  « 
che  si  accordan  nel  moTÌm«to    i 
pebre  d'ambedue  gli  <>«*•»• 
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AieendM  il  Poeta  in  Saiumo,  Ivi  Beatrice  non  manifeeta  il  di- 
vino tuo  fiio  t  ni  gli  spiriti  fanno  udire  i  loro  eantit  poicM 
la  virtù  d' un  mortale  non  reggerebbe  a  tanto.  Là  una  eeàla 
altitiima  eorge,  simbolo  della  eeleete  contemplazione,  e  un 
gran  numero  di  splendori  salgono  e  scendono  per  quella. 
Uno  di  essi ,  già  fattosi  vicino  al  Poeta,  interrogato  risponde 
intomo  al  profondo  damma  della  predestinazione;  e  quindi 
manifestandosi  per  San  Pier  Damiano,  coglie  Voecasione  di 
parlare  dei  monaci  degenerati ,  e  del  molle  lusso  dei  grandi 
prelati  coti  contrario  agli  esempj  dei  santi  Apostoli* 


vfià  eran  gli  occhi  miei  rìfissi  al  voUo 
Della  mia  Donna,  e  V  animo  con  essi, 
E  da  ogni  allro  intento  s' era  tolto: 

Ed  ella  non  ridea:  ma,  s'io  ridessi, 
Mi  cominciò,  tn  ti  Taresti  quale 
Semele  Tu,  quando  di  cener  Tessi; 

Che  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale 
Dell'  eterno  palazzo  più  s' accende, 
Gom'hai  veduto,  quanto  più  si  sale, 

Se  non  si  temperasse,  tanto  splende, 
Che  il  tuo  mortai  podere  al  suo  fulgore 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende. 
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1.  *  rifissi  esprime  l*c»(rcniu  bfono 
dell*  alteotione.  * 

9.  Dei/a  mia  Donna  te.  Qui  il  Posta 
entrando  oel  pianeta  di  Saturno,  lìtuato 
nel  più  alto  cielo,  che,  secondo  Macro> 
bio,  influisce  negli  animi  la  potenia  con- 
templativa, fissa  gli  occhi  in  Beatrice  ; 
per  la  quale,  c»me  tante  volte  s*è  detto, 
li  dee  intendere  la  Teologia. 

6.  «SVmr/e.  Semele,  amata  dj  Giove, 


isligattf  dalla  gelosa  Giunoov,  chiese  a 
Giove  che  a  lei  si  mottrasM  in  tutta  la 
sua  maestà.  Ottenne  la  graiia,  e  rimase 
dalle  folgori  di  lui  incenerita. 

8.  *  DeH'eitrmopmlataù,  del  para- 
diso. —  U  scalt  sono  i  cieli.  Similmente 
nell'ullimo  verso  del  Canto  HIV  : 

Perchè  tifa,  montando,  pia  sincero.  * 

12.  *  Sarebbe  è  miglior  leaione  di 
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Noi  Sem  levati  al  settimo  splendore,  (*) 
Che  sotto  il  petto  del  lione  ardente 
Raggia  mo  misto  giù  del  soo  valore. 

Ficca  dirietro  agli  occhi  tuoi  la  mente, 
E  fa  di  quegli  specchio  alla  figara , 
Che  in  questo  specchio  ti  sarà  parvente. 

Qoal  sapesse  qual  era  la  pastura 
Del  viso  mio  neir  aspetto  beato, 
Quand'io  mi  trasmutai  ad  altra  cara, 

Conoscerebbe  quanto  m' era  a  grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta, 
Contrappesando  l' un  con  V  altro  lato. 

Bentro  al  cristallo,  che  il  vocabol  porta, 
Cerchiando  il  mondo,  del  suo  caro  duce, 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta, 


15 


parrebbe  che  haDDO  molle  edii.,  perchè 
dimostra  più  viva  rimmaginacione  del 
Poeta,  ed  ha  più  efficacia.  È  osserva- 
sione  del  Belli.— /ronia,  ramo  con  fo- 
mite. —  che  tuono  scoscendt,  che  fui- 
mine  dirompe  ed  atterra.  * 

13.  a/  settimo  spleaéoré  eCf  cioè  a 
Saturno,  settimo  pianeta,  che,  essendo 
ora  io  congiuoaione  col  segno  ardente 
dei  leone,  vibra  sulla  terra  i  sani  raggi 
misti  coi  forti  influssi  di  es«o  leone. 
*  Nel  mese  di  marao  del  1300,  nota 
l'Anonimo,  Saturno  era  nel  gr.  S, 
mio.  46  del  Leone.  * 

(*)  Settimo  cielo  di  Satnroo.  Con- 
templanti. 

16.  Ficca  dirietro  ec:  figgi,  licnt 
la  mente  attenta  appresso  agii  occhi 
tuoi.  *  Ficca  dirietro  ec,  fa  che  la 
meote  tua,  la  tua  atteniione,  si  fissi 
dove  si  fisseranno  gli  occhi,  *  «  di  que- 
sti fa  specchio  alla  figura  che  in  «juesto 
specchio,  cioè  in  questo  lucente  piane- 
ta«  ti  apparirà.  *  Fare  specchio  degli 
occhi  a  una  cosa,  significa  rimirarla,  ed 
è  detto  con  verità,  perchè  Toggetlo  per 
il  raggio  luminoso  da  lui  rrflcsso  si 
dipinge  sulla  relina.  • 


17.  specchio.  —  specchi  la  fbàA.  i 
specchio  tutte  le  altre  edis.  Si  {««feri- 
sce  specdkio,  perdsè  rende  b  lecnsiaBe 
più  chiara. 

19.  Qual  sapesse  :  chi  sapesse  cove 
dolcemente  pascevasi  la  mia  vista  oel- 
r aspetto  di  Beatrice,  coDOscefvfcU 
quanto  mi  fu  caro  l' ubbidirla,  qnaado 
mosso  da  lei  mi  rivoUi  ad  altro  oggetto. 

24.  •  ContrappesanAì  P  un  eoa  t al- 
tro ItHo.  Mettendo  in  bilancia,  confroBr 
landò  il  piacere  dell'  ubbidirla  olU 
privazione  dì  questa  vi^la  beatifica.  <fe 
seco  portava  l'ubbidire.  Se  danqoe  il 
piacere  dell'  ubbidire  a  Beatrice  prer»- 
leva  al  piacere  di  mirar  Beatrice,  eh» 
pure  era  grandissimo,  quanto  esser  ài- 
vca  ?  • 

25.  al  cHsUllo,  al  pbnela.  A*  A 
sopra  fu  chiamalo  specchio.  —  che  lì 
vocahol  porta  ec.  Coslr.  e  ini.  rbe  ed 
soo  giro  cerchiando  il  mondo  ptfta  il 
nome  di  Saturno,  già  re  d'esso  oMofe. 
sotto  r  impero  del  quale  fu  qadrcù 
senaa  malìaia,  che  perciò  si  dbse  M- 
l*  oro. 

36.  del  suo  chiaro  leggi  il  t^à 
Caet. 
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Di  color  d'oro,  in  che  raggio  Iràluce, 

Vid'  io  uno  scaleo  eretto  in  suso 

Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  lace.  30 

Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giuso 

Tanti  splendor ,  eh'  io  pensai  eh'  ogni  lume 

Che  par  nel  ciel,  quindi  fosse  diffuso. 
E  come  per  lo  naturai  costume 

Le  polo  insieme,  al  cominciar  del  giorno,    "    35 

Si  muovono  a  scaldar  le  fredde  piume; 
Poi  altre  vanno  vìa  senza  ritorno, 

Altre  rìvolgon  se,  onde  son  mosse. 

Ed  altre  roteando  fan  soggiorno; 
Tal  modo  parve  a  me  che  quivi  fosse  40 

In  quello  sfavillar  che  insieme  venne , 

Sk  come  in  certo  grado  si  percosse; 
E  quel  che  presso  più  ci  si  ritenne. 

Si  fé  si  chiaro,  ch'io  dicea  pensando  : 

Io  veggio  b6n  l' amor  che  tu  m' accenno.  45 

Ma  quella,  ond'io  aspetto  il  come  e  il  quando 

Del  dire  e  del  tacer,  si  sta,  end'  io 

Centra  il  disio  fo  ben  eh'  io  non  dimando. 
Perch'  ella,  che  vedeva  il  tacer  mio 


88.  *  d'oro,  in  che  raggio  traluce, 
d*  oro  percosso  da  un  raggio  di  lace.  * 

99.  *  scaleo»  scala.  Questa  ^  sim- 
bolo dell'ascensione  dello  Spirito  con- 
templante, •  dei  varj  gradi  di  essa,  se- 
condo il  Talore  di  lui.  * 

30.  h  mia  luce,  la  mia  vista. 

82.  *  eh'  ogni  lume  ec.,  che  quindi 
da  ivi,  giù  per  quella  scala,  si  diffon- 
desse quanto  lume  s' accoglie,  e  a  noi 
si  mostra  per  l'ampio  spaiio  del  cielo.  * 

35.  Le  pole  ec.  Le  cornacchie,  onde 
scaldar  le  ali  fredde  pel  gelo  della  not- 
te, insieme  si  muovono  ec. 

39.  *Jan  soggiorno,  rimangono  nel 
luogo,  non  s^ne  scostano.  * 

40.  Tal  modo  ec.  Movimenti  simili 
a  quelli  delle  cornacchie  parve  a  me 
rhe  fossero  In  quello  sfavillar,  in  quelli 


sfavillanti  spiriti,  che  dall'alto  della 
Kala  erano  discesi  insieme. 

49.  *  «Si  come  in  certe  grado  ec.  : 
tostochè  si  fu  con  impeto  gettato  {quello 
sfavillare)  in  un  grado  di  essa  scala.  * 

43.  E  quel  ec.  E  quello  spirito  beato 
che  si  fermò  più  presso  a  me  ed  a  Bea- 
trice. 

45.  famor,  cio^  il  desiderio  di  sod- 
disfare alle  mie  dimande. 

46.  *  Ma  quella,  Beatrice.  * 

47.  si  sta,  sta  sensi  far  motto,  o 
cenno. 

48.  *  ch'io  non  dimando.  La  Nid.  il 
cod.  Pogg.  e  il  Pat.  316.  yb  ben  s*io 
non  dimando.  * 

49.  //  tacer  mio,  cioè  il  desiderio 
eh*  io  tacerà,  che  io  mi  chiudeva  nel 
petto. 
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Nel  veder  dì  coloi  che  tatto  yede,  90 

Mi  disse  :  Solvi  il  too  caldo  disiow 

Ed  io  incominciai  :  La  mia  mercede 
Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta, 
Ma  per  colei  che  il  chieder  mi  concede. 

Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta  ^ 

Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 
La  cagion  che  si  presso  mi  t' accosta; 

E  di',  perchè  si  tace  in  qaesta  mota 
La  dolce  sinfonia  di  Paradiso, 
Che  giù  per  Y  altre  suona  ^  devota.  M 

Tu  hai  r  odir  mortai,  si  come  il  viso. 
Rispose  a  me;  però  qoi  non  sì  canta 
Per  quel  che  Beatrice  non  ha  rìso. 

Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 

Discesi  tanto,  sol  per  farti  festa  ^ 

Col  dire,  e  con  la  luce  che  m*  ammanta  : 

Nò  più  amor  mi  fece  esser  più  presta. 
Che  più  e  tanto  amor  qoinci  so  ferve, 
SI  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta. 

Ma  r  alta  canta,  che  ci  fa  serve  70 

Pronte  al  consiglio  che  il  mondo  governa, 
Sorteggia  qaì,  sk  come  tu  osserve. 


51.  ^otvi  il  tuo  caìdo  disio.  Apri 
il  chiuso  ardente  desiderio;  manife- 
stalo. 

fi%.  La  mia  mercede^  il  mio  merito. 

55.  yita  bealay  anima  beata. 

56.  Dentro  alla  tua  letitia  :  dentro 
|j  Iure  per  la  quale  si  fa  manifesta  la 
tua  allegressa. 

57.  *  che  sì  presto  mi  t'accosta: 
che  ti  ha  fdilto  venire  si  presso  a  me.  * 
mi  t'  ha  posta  legge  il  Viviani  eoa 
molti  lesti  a  penna. 

58.  *  in  questa  ruota,  in  questo 
cielo.  • 

61.  Tu  hait'udirec.  Intendi:  il 
tuo  udito  è  debole  come  la  tua  rista; 
però  qui  non  si  canta  per  la  cagione 
«tessa  perchè  Beatrice  non  ti  ba  riso, 
cioè,  perche  tu  li  faresti  quale  si  fé  Se- 


mele  alla  presenza  di  Giove.  Vedi  so- 
pra al  verso  4  e  seg. 

68.  Che  più  a  lauto  ce,  doi:  ^• 
ci  su,  sn  per  questa  «cala,  fiervc  aria 
tanta^  quanta  è  la  mia,eaacbepià,  co- 
me puoi  comprendere  dal  grado  del 
fiammeggiare  di  queste  anime,  clieèse> 
gno  del  grado  di  lor  caritL 

70.  /'<t/lc  carità,  Tamor  diviao 
*  che  ci  fa  serve  «e.  .■  che  d  fa  £»poiU 
e  pronte  a  servire  alb  proTvidena  p- 
vematrice  dell*  universo.  * 

79.  Sorteggia  qui:  assortisce  ed 
elegge  qui  ciascuna  a  quel  nùaiftir» 
che  esso  amor  divino  Tu^e.  *  comi  !■ 
osserva:  come  puoi  vedere  dai  varf  no- 
stri movimenti.  Il  Postil.  Caet.  illl(^ 
preta  più  parlicolarmente:  Sortegp», 
dedit  in  sortwm  ut  voairtm  ad  Ce.  * 


CAUTO  VKMTBSIMOPRIMO 
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lo  veggio  ben,  diss'io,  sacra  lucerna. 

Come  libero  amore  in  qoestà  corte 

Basta  a  seguir  la  previdenza  eterna.  75 

Ma  qaest'  é  qael,  eh'  a  cerner  mi  par  forte  ; 

Perchè  predestinatei  foéti  sola 

A  questo  nficio  tra  le  tue  consorte.        •« 
Non  venni  prima  all*oUima  parola, 

Che  del  suo  mezzo  fece  il  Inme  centro,  80 

Girando  se  come  veloce  mola. 
Poi  rispose  l' amor  che  v'  era  dentro  : 

Luce  divina  sovra  me  s' appunta, 

Penetrando  per  questa  in  cb'  io  m' innentro; 
La  cui  virtù,  con  mio  veder  congiunta,  85 

Mi  leva  sovra  me  tanto,  ch'io  veggio 

La  somma  essenzia  delia  quale  è  munta. 
Quinci  vien  l'allegrezza,  ond'io  fiammeggio. 

Perchè  alla  vista  mia,  qoant'  ella  è  chiara, 

La  chiarità  della  fiamma  pareggio.  90 

Ma  queir  alma  nel  ciel  che  più  si  schiara, 

Quel  serafin  che  in  Dio  più  l' occhio  ha  fisso , 


73.  sacra  hictma  «e*  o  beala  aiia< 
■na  rispleodcnte. 

74.  *  Come  libero  amore  ec.  Coma 
in  questa  corte  celeste,  noa  fona,  ma 
libero  amore  vi  muove  a  fare  il  voler 
dà  Dio.  • 

76.  a  cerner  mi  par  forte  :  mi  par 
difficilissimo  a  vedere,  ad  iateodere. 

78.  consorte,  femmioile  plorale  dì 
coMsortOt  che  vale  compagno,       * 

90.*  Che  del  suo  meno  ec.  Vuol 
dire  che  cominciò  ad  aggirarsi  intorno 
a  se  stesso.  * 

83.  /'  amor  che  v  era  dentro  t 
l'anima  beata  che  era  dentro  quella 
luce. 

83.  s'appunta^  si  ferma,  *  o  si 
metle,  scende  in  raggio.  * 

84.  *  per  questa,  attraverso  questa 
luce ,  in  dh*  io  m' innentro  (vrrbo  for- 
mato da  in  e  entro)  entro  alla  quale^to. 
La  let.  in  eh*  io  invece  delia  comune 


ond'  io,  è  del  cod.  Est.  e  de'Pat.  2, 9, 67, 
ed  offre  un  miglior  costrutto.  —  m*in- 
nentro  h  del  testo  Vi v., dell'Ottimo,  del 
cod.  S.  Croce,  del  Triv.  7  e  dei  4  cod. 
Pat.,  ed  io  l'ho  volentieri  preferita  alla 
Com.  m* incentro ,  che  ha,  a  parer  mio, 
un  po'  dello  sconcio ,  ed  anche  dell'  ar- 
dito  nella  metafora.  Non  però  io  la 
dico  falsa,  che  ragioni  non  mancherei)- 
bero  per  sostenerla.  * 

85.  *  La  cui  virtù.  Int.  della  lare 
divina.  —  con  mio  veder^  colla  naturai 
foraa  del  mìo  intelletto.  * 

87.  della  quale  è  mir/ito,  della  quale 
somma  Essenaa  divina  la  detta  Iure  è 
una  emanatione. 

88.  *  ond'io  fiammeggio*  per  cui  io 
folgoreggio  di  luce.  * 

89.  Perchè  alla  vista  ec.  Intendi  :• 
laonde  alla  chiarezia  dell.i  \isiooe  che 
ho  di  Dio  f.iccio  pari  la  chiarella  della 
luce  che  mi  circonda. 
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Alla  dimanda  Ina  non  soddisfarà; 
Perocché  si  s' inoltra  neil'  abisso 

Deli'  etemo  statato  quel  che  chiedi ,  95 

Che  da  ogni  creata  Tlsta  è  scissa 
Ed  al  mondo  mortai,  quando  tn  riedi, 
-  Questo  rapporta,  si  che  non  presomma 

A  tanto  segno  pia  muover  li  piedi. 
La  mente  che  qui  luce,  in  terra  fumma;  lOO 

Onde  riguarda  come  può  laggiue 

Quel  che  non  puote  perchè  11  ciel  l'aasumina. 
Si  mi  prescrìsser  le  parole  sue, 

Ch'  io  lasciai  la  quistiime,  e  mi  ritrassi 

A  dimandarla  umilmente  chi  Tue.  105 

Tra  duo  liti  d'Italia  surgon  sassi,  ' 

E  non  molto  distanti  alla  tua  patria, 

Tanto,  che  i  tuoni  assai  soonan  pia  bassi, 
fi  fanno  un  gibbo,  che  si  chiama  Gatrìa, 

Disotto  al  quale  è  consecrato  un  ermo,  fio 


S3.  *  non  soòiufmni  sta  per  noii  miI- 
Ms/arim.  Questa  desìoenaa  oel  modo 
coDdìtionale  era  frequente  ai  Proven- 
tali,  e  fo  usata  andie  dagU  aoticlu  do- 
stri  scrittori.  Fra  Guittone;  Come  si 
coDTenera  a  Dio  sorviro.  E  il  B.  Iaco> 
poae  :  VoiuUi»  ti  parlari ,  Credo  che 
ti  giovare.  Ckì  lo  taterpreta  per  ud  fu- 
turo <lice  UDO  sproposito.  * 

W.  •«taCMto»  decreto.  * 

90.  scisso,  disgiunto,  lontano  :  non 
può  essere  compreso  da  ornano  intel- 
letto. 

96.  Questo  rof^tortm  ec,  cioè  :  rac- 
c  noia  questa  iropossibilitk  di  penetrare 
]' arcano  della  divina  predestinatione , 
«irciocchè  il  mondo  non  presuma  di  pe* 
uclrare  colla  mente  entro  si  gran  segreto. 

100.  La  mtnteec.  Intendi  :  la  mente 
iinnana,  rhe  in  cielo  h  luce,  in  terra  h 
fumo,  (•  Irnebrosa  ;  onde  considera  come 
r^\pr  poisa  che  essa  mente  sia  atta  a 
comprendere  laggiù  quello  che  non 
rom prende  quassù  io  cielo. 

109.  •  perchè  ii  ciel  tasjumma. 


quantunque  il  cido  Pessama,  l'ac- 
colga in  se.  Altri  deriva  ajiiiiiwim  da 
msstmumm^,  lerare  al  sommo,  mbliaa- 
re:  aeUiene  il  cielo  lo  eleva  a  qMrt*alta 
sede.  Però,  in  luogo  di  pnMnMM,/ur> 
nttf,  Mssmnmm^  ì  codd.  Pat.  l,9,kww 
questi  tre  verìbi  con  una  sola  m.  * 

108.  mi  jtreserisser,  mi 
*  restrinsero  il  mio  volere. 

105.  J  ditmtu»>àeria,  a 
la  detta  anima  beata. 

108.  Tm  rfKo  Ad  «e. .-  doè,  tn  il 
lido  del  mare  Tiireoo  e  il  lido  del  mar? 
Adriatico.  *  smrgom  smssi^  s'ahano  gti 
Appennini.  * 

108.  *  Tento,  che  i  tuomt  ee.  Tiel» 
surgono,  che  sorpassano  le  nuTok  tA 
quali  si  generano  i  fulmini.  * 

109.  tm  gAbo^  un  riaho.  Cktna. 
Questo  rialto  è  nel  ducalo  di  VéÀSB 
tra  Gubbio  e  la  Pergola. 

110.  •  tra  ermo,  ti  conventi  di 
5.  Croce  di  FonU  Avellana  deH'ardiaf 
Camaldolense,  dove  Dante  ti  (raltrmit 
alcun  tempo  circa  il  1318.  * 
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Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria. 
Cosi  ricomiDciommi  il  terzo  senno; 

E  poi,  coDlinaaiido,  disse:  Quivi 

Al  servigio  di  Dio  mi  fei  si  fermo, 
Che  par  con  cibi  di  liquor  d*  ulivi. 

Lievemente  passava  e  caldi  e  gieli. 

Contento  ne*  pensier  contemplativi. 
Render  scriea  quel  chiostro  a  questi  cieli 

Fertilemente,  ed  ora  è  fatto  vano, 

Si  che  tosto  convien  che  si  riveli. 
In  quel  loco  fu'  io  Pier  Damiano: 

E  Pietro  Peccator  fu  nella  casa 

Di  nostra  Donna  in  sul  lilo  Adriano. 
Poca  vita  mortai  m'era  rimasa, 

Qoand'  io  fu'  chiesto  e  tratto  a  quel  cappello,  125 

Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasti. 
Venne  Cephis,  e  venne  il  gran  vasello 


un 


i20 


111.  *  Cfu  suùl  9i$tr  Mtjtosto!  che 
ha  per  istitato  ttclasWaineote  la  con- 
tnaplarione  di  Dio,  o  la  vila  contem- 
pUtÌTa.  — -  Imtiitit  TOM  gr.,  diceti  il 
culto  che  ti  Sk.  al  vero  Dio.  * 

119.  genito,  sennone.  *  («rvo,  per- 
chè è  la  lena  volta  che  si  fa  a  parlargli.* 

115.  *  t%«  pttr  eom  cibi  «e.:  che 
con  coti  cibi  preparati  eoo  olio,  er.* 

1 1 6.  *  UevememUt  facilmente,  senta 
sentirne  noia.  * 

US.  Btndtr  soìem  re.  r  soleva  qnel 
chiostro  rendere  al  paradiso  ona  messe 
fertile,  cioè  dare  a  Dio  molte  anime 
buone. 

119.  edorm  è /atto  vano  .*  ed  ora  è 
si  vuoto  di  opere  buone,  che  necessaria- 
mente si  fark  manifesta  al  mondo  la  sua 
prevaricaaione. 

lil.  *  Fior  Damiano  visse  neirXI 
sec.  Era  nato  io  Ravenna,  e  fatti  i  suoi 
stnd)  crasi  ritirato  nel  monastero  di 
8.  Croce  di  Fonte  Avellana.  Il  papa 
Stefano  IX,  conosciuta  la  virtù  e  dottrina 
di  lui,  lo  nominò  cardinale  e  vescovo 
d*Otlia  nel  1057.  Fu  adoperato  nei  più 


importanli  affari  del  suo  tempo,  e  per 
tutto  si  mostrò  prudente  e  telante  del 
bene  della  Chiesa.  Nei  suoi  scritti  sono 
molle  querele  contro  la  vita  dissoluta 
dei  cherici,  e  la  immodestia  e  ambitione 
dei  prelati.  * 

19Ì.  E  Phtro  Peeeator  ee.  8.  Pie- 
tro degli  Onesti,  cognominalo  Peccatore, 
che  fondò  il  monttstero  di  S.  Marta  in 
Porto  sul  lido  Adriano,  o  Adriatico,  in 
vicinanta  di  Ravenna.  *  Questi  due  vrni 
furono  interposti  da  Dante  per  toglier 
la  confusione  che  6n  da*  suoi  tempi  f<i- 
cavasi  di  questi  due  Pieri,  il  Damiano 
•  il  Peccatore,  che  nonostante  alcuni 
comentatori  han  voluto  credere  un  solo 
e  medesimo  individuo  leggendo  stolta- 
mente Peccalorful^  invece  ài  fu.  * 

155.  *a  qutleafpelio,  int.  il  cardi- 
nalitio.— Irclfo^*  notalo:  non  lo  brigò, 
ne  lo  comprò.  * 

156.  si  travasa^  si  trasmette  da 
cattivo  nomo  io  peggiore. 

1Ì7.  Cephàs,  S.  Pietro.  —  il  gran 
pasefh,  S.  Paolo,  chiamato  Vaso  di  eie- 
■ione. 
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Dello  spìrito  Santo,  magri  e  scalzi, 
Prendendo  il  cibo  di  qaalanqae  ostello. 

Or  voglioD  quinci  e  quindi  chi  rìncalii  130 

Li  moderni  pastori,  e  chi  li  meni, 
Tanto  son  gravi,  e  chi  dirietro  gli  alzi. 

Guopron  de' manti  lor  gli  palafreni, 
SI  che  duo  bestie  van  sott'  una  pelle  : 
O  pazienza,  che  tanto  sostieni!  i33 

A  questa  voce  vid'  io  più  fiammelle 
Di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi, 
Ed  ogni  giro  le  facea  piò  belle. 

Dintorno  a  questa  vennero  e  fermarsi , 

E  fero  un  grido  di  si  alto  suono,  t^ 

Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi; 

Né  io  lo  intesi,  si  mi  vìnse  il  tuono. 


130.  chi  rincahi  ec,  rhi  metta  in- 
torno  sostegni ,  *  cfatdia  loro  di  braccio 
d*ambi  i  lati.  *  Il  Poeta  rimprorera 
il  fasto  mondano  de'  romani  prelati ,  al- 
lonlanaliki  dalU  povertà  e  semplicità 
degli  Apostoli. 

131.  *chi  ti  menif  ini.  in  bussola  :  chi 
dirietro  gli  aUi^  chi  regga  loro  lo  stra- 
scico, ossia  il  caudatario. 

133.  Cuopron  te.  Intendi  :  colle  Aia- 
pie  loro  cappe  caoprono  i  cavalli  o  le 
mule  sopra  cui  cavalcano.  Era  uso  dei 
cardinali  al  tempo  di  Dante  di  cavalcare 
le  mule. 

135.  O  pazienza  ec.:  o  paxieoia  di 


Dio,  che  soffri  queste  scandalose  vallila 
in  coloro  che  dovrebbero  imitare  i  tod 
umili  es«mpi  ! 

136.  J  qu«sim,  cioè  alla  voce  dd- 
l'anima  lucente  di  5.  Pier  Damiaao,  A 
grado  in  grpdo  della  sopraddetta  leda 
%idi  più  fiammelle,  più  ammendar  segw 
di  allegretaa. 

142.  Ne  io  io  intesi  k.  Me  io  iatm 
quello  che  si  dicessero,  tanto  m'iotrmo 
gli  orecchi  il  grido  d»  suono  si  ab o,  die 
nessun  altro  suono  potrebbe  qai  od 
nostro  mondo  assismìgliarsi  a  qadlo. 
*  Cht>  diceàsero  gli  spiriti  io  qtid  gndd. 
vedilo  nel  Canto  seg.  al  verso  13.  * 
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Si  manifesta  al  Poeta  lo  spirito  di  San  Benedetto  »  che  fa  grave 
lamento  anch'esso  della  depravatone  dei  suoi  frati.  Sale 
quindi  alla  sfera  stellata,  ed  è  accolto  nel  segno  de'Geminit 
donde  rimira  i  sottostanti  pianeti ,  e  il  miserabile  nostro 
globo. 

vrppresso  di  stupore  alla  mia  guida 

Mi  volsi,  come  par  voi  che  ricorre 

Sempre  colà  dove  più  si  conflda. 
E  quella,  come  madre  che  soccorre 

Subilo  al  figlio  pallido  ed  anelo  tf 

Con  la  sua  voce  che  il  suol  ben  disporre , 
Mi  disse  :  Non  sa'  tu  che  tu  se'  in  cielo? 

E  non  sa'  (u  che  il  cielo  è  lutto  santo, 

E  ciò  che  ci  si  fa  vien  da  buon  zelo? 
Come  l' avrebbe  trasmutalo  il  canto,  10 

Ed  io  ridendo,  mo  pensar  Io  puoi, 

Poscia  che  il  grido  l*  ha  mosso  cotanto;  ^ 
Nel  qaal  se  inteso  avessi  i  prìeght  suoi, 

Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta, 

La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoi.  15 

La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta, 

2.  pai  voi,  faDciullo. 

3.  dove  pia  si  confida,  allu  sua  ma- 
dre amorosa. 

5.  ant/oj  aneìaote,  anianle. 

6.  che  il  suoi  ben  disporre,  cbo  lo 
luol  confortare,  consolare. 

10.  Come  l'avrebbe  ec.  Intendi  :  ora 
puoi  pensare  come  il  soave  canto  di 
quelli  spiriti,  e  il  mio  riso  li  avrebbero 
trasmatato,  se  il  grido  (di  che  i:  delio 
alla  fine  del  canto  prcced.)  ti  ha  mosso 
cotanto. 


13.  Nel  (jttnt  ec.:  nel  qual  grido  , 
se  avessi  inleso  ciò  che  si  pregò,  ti  sa* 
rcblic  gik  nota  la  vcadett.i  che  ld« 
dio  prenderà  di  que*  pastori  ribelli  a 
Dìo>  che  antepongono  il  fiuto  mondano 
alla  umilia  insegnata  da  Gesù  Cristo. 

16-17.  *La  spada  di  quassù  ec.  La 
giusliaia  punitrice  di  Dio  non  arriva  nò 
(ntppo  presto,  ne  troppo  tardi — ma  che, 
se  non  che  al  parer,  neiPnpinìone  di  co- 
lui che  o  r  aspetta  con  desiderio  sopra 
altrui,  nel  qual  caso  gli  {tar  che  tardi 
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Né  tardo,  ma  che  al  parer  di  eolaì, 
Che  desiando  o  leroendo  V  aspetta. 

Ma  rivolgiti  ornai  inverso  alimi, 
Ch'assai  illaslri  spiriti  vedrai. 
Se,  com'  io  dico,  la  vista  ridai. 

Com'a  lei  piacque ,  gli  occhi  dirìizai, 
E  vidi  cento  sperale,  che  insieme 
-Più  s' abbellivan  con  molai  rai. 

Io  slava  come  quei  che  in  se  repreme 
La  pania  del  disio,  e  non  s' allenta 
Del  dimandar,  si  del  troppo  si  teme. 

E  la  maggiore  e  la  più  localenta 
Di  qaelle  margherite  innanzi  fessi. 
Per  far  di  se  la  mia  voglia  contenta. 

Poi  dentro  a  lei  odi*  :  Se  la  vedessi, 
Com'  io,  la  carità  che  Ira  noi  arde. 
Li  taoi  concetti  sarebhero  espressi  : 

Ma  perchè  lo,  aspettando,  non  tarde 
All'alto  fine,  io  ti  farò  risposta 
Pore  al  pensier  di  che  si  li  rigaarde. 


30 


35 


trf^ppo  j  o  la  pavenU  sopra  se  sletso,  e 
altor  gU  par  troppo  presta  ;  ma  in  realtà 
la  TendeUa  òx  Dio  colpisce  sempre  oel 
giusto  tempo.  Il  Viv.  legge  Ne  tardo 
mmi,  al  piacer  di  colai  «e.» e  il  Costa  la 
dice  les.  pia  chiara.  A  me  pare  che 
dalla  Com.  cb*  io  ho  preferiU ,  emerga 
OB  senso  abbastanaa  chiaro  e  conve- 
niente perdiè  nalla  si  cangi.  * 

81.  La  vista  ridai,  riduci,  «volgi 
gliocchi.—^MperiiOPMlMtf  leggono  altri. 
*  Hidai  h  dairsntiq.  Hdaire  o  rUktere, 
oggi  Hdmrre,  imitato  dalla  forma  pro- 
vensale.  * 

ss.  dirintA,  Alcnni  mss.  ritortimi. 
88.  tfétmk,  speretle,  globetti. 
SS.  repremo,  reprime,  rìntuata. 
Questa  lea.  h  del  cod.  Bari,  e  si  vnole 
preferire  alla  cornane  riprome,  che  si- 
gnifica preme  di  nuovo,  e  non  riotuaaa, 
che  che  ne  dica  la  Crusca.  Cosi  io  la 
penso  col  Viviant.  *  Leggiamo  pure  re- 


ma non  si,  che  an 
colla  Crusca  e  con  quasi  tutti  i  terii  ri- 
preme^  non  scabbia  il  scaso  lutdiaiBin. 
dicendosi  ugualmente  H^prtMere  e  n- 
primero,  Hdutto  e  rod^Ua,  rifef»  e 
refagiOt  e  mille  altri.  * 

36.  La  punta  daldlgio,  T  acato  sli- 
molo del  desiderio. 

27.  sì  del  troppo  si  toma:  Uoto  te- 
me di  essere  importuno  e  mokslo  ce) 
troppo  domandare. 

SS.  /McWento,  rilueHrte. 

S9.  Di  quelle  marj^kerHe^  di  ^dk 
gioie  celesti,  di  qodle  beale  anime. 

83.  U  tuoi  coacatti  ec.  .*  i  taoi  da»- 
derj  sarebbero  gft  da  te  maaifasUrti. 

8&.  JWalto  fitte,  sottJBt.  di  fi» 
gaere  all'alto  fine  del  tuo  viaggiek  (br 
^  il  veder  Dio. 

36.  *  Aire  alpeueiar,  ben  aadK  al 
pensiero  di  che  sì  H  riguardo,  del  a»» 
oifesUre  il  quale  hai  tanto  r^uaido.  * 
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Qael  monie,  a  cui  Gassino  è  nella  costa, 
Fo  frequentato  già  in  sa  la  cima 
Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta. 

Ed  io  son  quel  che  so  vi  portai  prima  40 

Lo  nome  di  colui  che  in  terra  addasse 
La  verità  che  tanto  ci  sublima; 

E  tanta  grazia  sovra  me  rilasso, 
Ch'  io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dall'  empio  cullo  che  il  mondo  sedusse.  AH 

Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti 
Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi. 

Qui  è  Haccario,  qui  è  Romoaldo, 

Qui  son  li  frati  miei  che  dentro  a' chiostri         50 
Fermar  li  piedi,  e  tennero  il  cuor  saldo. 

Ed  io  a  lui  :  L' affetto  che  dimostri 

Meco  parlando,  e  la  buona  sembianza 

Ch'  io  veggio  e  noto  in  tutti  gli  arder  vostri, 

Cosi  m'ha  dilatata  mia  fidanza,  55 

Come  il  sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 
Tanto  divien  quant'  eli'  ha  di  possanza. 

Però  ti  prego,  e  tu,  padre,  m'accerla 


37.  Cassino.  Castello  m  Terni  di 
Lavoro.  *  nellm  costa,  tal  pendio.  * 

88.  Fufrequantaiù  ee,  loteodi;  Ta 
fre<|uentato  dagl'  idolalrì  (grate  mal  di- 
sposta contro  la  verità)  i  quali  conveni- 
vano nel  tempio  in  quella  cima  eretto 
ad  Apolline. 

kO.  Edio  son  tfMtl  che  primo  ri  por- 
lai  il  nome  di  Gesù  Cristo.  ^Questi  che 
parla  h  S.  Benedetto  principale  insiitu- 
tore  della  vita  monastica  in  occidente. 
Era  nato  in  Norcia  nrl  480}  morì  verso 
il  540.  * 

it.  *  La  verità,  che  tattto  ci  subii- 
ma,  ^  la  rivelatione  del  Vangelo  che 
rinnovò  la  faccia  della  terra*  la  mente 
dell'uomo  sollevò  al  vero,  e  nel  cuore  di 
Ini  annichilito  dalla  sventura,  e  incal- 
xalo  dal  più  crudele  de'nemici,  il  dubbio, 
trasfuse  un  raggio  che  lo  dilatò,  e  lo  fé 


balaare  d*  una  gioia  ricca  d' immortale 
speranaa.  * 

i5.  Dalf  empio  culto  de'  falsi  dei. 

48.  i  fiori  e  i frutti  santi,  cio^  i  pen- 
sieri e  le  opere  sante. 

40.  San  Maecario,  antico  eremita. 
*  Due  furono  i  Macarii  :  qui  para  si 
debba  intendere  r.4lessandrìno,  detto  il 
giovane,  che  fra  il  IV  e  il  V  secolo  di- 
rigeva da  5000  monaci.  *  San  Jfo- 
moaldo,  fondatore  dell'  ordine  camal- 
dolese ,  fu  nativo  di  Ravenna,  e  visse 
nel  secolo  X. 

53.  *  /rf  buona  sembianza  Tndica 
il  maggior  brillare,  per  la  voglia  che 
aveano  di  contentarlo.  * 

54.  *  in  tutti  gli  ardor  vostri,  in 
tutti  i  vostri  splendori.  * 

57.  •  ifuanl' eli*  ha  di  possanza, 
quanto  può  aprirsi.  * 
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S' io  posso  prenJer  UDla  graxia,  eh'  io 

TI  veggia  con  imagine  scoyerU.  60 

Oliti'  egli  :  Frate,  il  tuo  allo  disio 

S' adempierà  io  sa  V  uUima  spera. 

Ove  s' adempion  tutti  gli  altri ,  e  il  mìo. 
Ivi  è  perfetta,  matura  ed  intera 

Ciascuna  disianca;  in  quella  sola  ^ 

È  ogni  parte  là  dove  sempr'era; 
Perchè  non  è  in  luogo,  e  non  s' impola, 

E  nostra  scala  inGuo  ad  essa  varca. 

Onde  cosi  dal  viso  ti  s' invola. 
Inlin  lassù  la  vide  il  patriarca  70 

Jacob  isporger  la  superna  parte. 

Quando  gli  apparve  d' angeli  si  carea. 
Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte 

Da  terra  i  piedi ,  e  la  regola  mia 

Rimasa  è  giù  per  danno  delle  carte.  75 

Le  mora,  che  solcano  esser  badia. 

Falle  sono  spelonche,  e  le  cocolle 


59.  prender^  ricevere,  o  etier  ca> 
pace. 

6S.  S*  adempierà  ec.  Secoodo  la  6o* 
lioDC  del  Poeta  le  aoime  de'beati  banoo 
la  loro  sede  neWnllima  sprra^  rioè  nel- 
l'empireo» ticcnme  èdrito  nel  Canto  IV 
del  Paradiso,  ma  ne' diversi  pianeii  ap- 
parentemente »i  manifestano  in  forma 
di  lucenti  fuoclii.  *  E  il  Postili.  Cart 
annota....  in  ipsis  pianeti x  nui/a  animn 
est,  sed  tsl  forma  et  influemtia  piane' 
iarnm  quae  faciunt  lalrs  viro*.  * 

64.  *  perfttUt,  per  l' obietto,  che  • 
Dio  i  matura t  per  il  tempo,  perchè  nel 
suocero  punto  si  compie, cio^maturato 
il  merito  ;  intera,  perrbè  nella  pienesaa 
della  soddisfasione  non  ingenera  sete 
di  nuove  cose.  * 

65.  in  quel/a  soia  ec.  Intendi:  in 
quella  sola  sfera  le  parli  di  essa  non 
mutano  mai  luogo;  cioè:  quella  sfera  è 
la  soU  Ira  le  dltre  rhc  rintanga  iuinio- 
lille. 


67.  Perchi  «OH  è  m  /mi*»,  aon  à 
muove,  ooo  muta  luf^.poicfaèBea  ^  la 
luogo.  *Np1  CoJiflWo  .*  «Esao  (r«Uiaw 
cielo)  oou  è  in  luogo,  na  formalo  fa 
solo  nella  prima  mente,  la  quale  i  Crea 
dicono  Pntanoe.  •  *  e  jm«  a'  iayafa. 
doè  non  ha  poli,  intorno  i  quali  si  giri- 

68.  *  infina  ad  ««««,  ad  «sa  sfiers  * 

69.  Onde  così  daì  visa  tì  «'i*M- 
h.  Laonde  cosi  la  sua  cima  ti  sfaQf 
dalla  Tisi  a. 

7 1 .  isporger  la  smperma  parlet  ■tea- 
dcre,  innalcare  la  sua  cima. 

74.  e  la  regola  mim  ce. .-  la  vaia  re- 
gola (di  S.  Benedctlu)  else  insegna  a  vi- 
vere religiosamente  *  e  nella  £vioscoa* 
lemplotiune,*  h  rìmaala  nel  monde  p«r 
consumare  inutilmente  la  carta,  ove  u 
scrive  e  si  trascrive  ;  perctocchk  ooa  < 
più  chi  Tosservi. 

76.  *  esser  badia ,  che  qui  è  qDaat« 
dire  luogo  d*uomi«i  fierfettì,  dì  tanti.  * 

77.  *  spelonche^  ricovero  di  mabi- 
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Sacca  soiD  piene  di  farina  ria. 
Ma  grave  osura  tanto  non  si  lolle 

Gonlra  il  piacer  di  Dio,  quanto  quel  Trullo        80 

Che  fa  il  cuor  de'  monaci  si  folle. 
Che,  quantunque  la  Chiesa  guarda,  lutto 

È  della  gente  che  per  Dio  dimanda. 

Non  di  parente,  né  d' altro  più  brutto. 
La  carne  de* mortali  è  tanto  blanda,  85 

Che  giù  non  basta  buon  comìncìamento 

Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 
Pier  cominciò  senz'oro  e  senza  argento, 

Ed  io  con  orazione  e  con  digiuno, 

E  Francesco  umilmente  il  suo  convento.  90 

E,  se  guardi  al  principio  di  ciascuno, 

Poscia  riguardi  là  dov'  è  trascorso. 

Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno. 
Veramente  Giordan  volto  retrorso 


venti.  —  e  U  cocolle  ec.^  e  le  cappe  mo- 
nacali ricuoprono  de*  falsi  Jeyoli,  e  dei 
bricconi.  * 

79.  *  Ma  grave  utum  ec.  Ma  una 
smodala  usura  non  si  toìle^  non  s'eleva, 
non  gioDge  a  dispiacer  tanto  a  Dio, 
quanto  qne*  frutti,  quelle  rendite  che 
fan  si  folle  il  cuore  de'  monaci,  poiché 
se  le  appropriano,  e  sodisfanno  con  esse 
alle  loro  vanità.  * 

89.83.  Chk,  gméMttMgtM  ec..*  che 
quanto  la  Chiesa  guarda  ,serba  di  araoao, 
mantenute  le  soppellellili  sacre  e  prov* 
veduti  del  necessario  i  cherici,  *  È 
della  gente  che  per  Dio  dimanda,  ciok 
dei  poveri,  di  chi  chiede  l'elemosina  per 
amor  di  Dio,  non  dei  parenti,  ni  dt  al" 
tre  pia  brutto^  ome  sarebbe  a  dire  dei 
bastardi,  delle  drude  ec.  * 

85.  blanda,  pieghevole,  *  facile  a 
torcerci  al  peggio.  * 

86.  *  Che  gfù  non  basta  re.  t  che  giù 
nel  mondo  un  buono  istituto  non  basta, 
non  dura  tanto  tempo,  quanto  ne  corre 
dal  naseer  della  quercia  a  far  la  ghian- 
da ;  il  che  vuol  dire  che  non  ha  ancor 


6ailo  di  sviluppare  ,  che  comiocia  a 
corrompersi.  • 

88.  *  Pier  cominciò.  S.  Pietro  Apo- 
stolo che  disse  allo  Zoppo  :  Argentum 
et  aurum  non  est  mlhi.  —  umilmente, 
con  l'nmiltk.  * 

9Ì.  Poscia  riguardi  là  dov'è  tra- 
scorso ec.f  e  se  poscia  riguardi  al  fasto, 
alle  rìcchene  e  all'arroganaa  a  che  sono 
pervenuti  i  pastori  e  i  frati,  tu  vedrai  le 
virtù  cristiane  trasmutate  ne'  contrarj 
viti. 

94.  Veramente  Giordan  ee.  Costr. 
a  intendi:  veramente  fu  più  mirabile 
cosa  il  vedere  il  Giordano  volto  re- 
trorso (air  indietro)  e  fuggire  il  mare, 
quando  cosi  volle  Iddio  e  (rio  volle 
alle  preghiere  di  Mosà  quando  si  aper- 
se il  mar  rosso),  che  non  sarebbe  vo> 
dero  qui  il  soccorso,  il  provvedimento 
a  quel  male  che,  per  colpa  de*  traviali 
religiosi,  viene  alla  Chiesa  di  Dio.  *  Jl 
che  vuol  dire  che  quel  Dio  che  operò 
quei  miracoli  stupendi  a  prò  del  popol 
suo,  potrebbe  con  miracolo  molto  mi- 
nore provvedere  all'  onor  della  Chie&a. 
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Più  fa,  e  il  mar  faggir.  quando  Dio  volse,       9S 

Mirabile  a  roder,  che  qui  il  soccorso. 
Cosi  mi  disse,  ed  indi  si  rìcolse 

Al  suo  collegio,  e  il  collegio  si  strìnse; 

Poi,  come  Inrfoo,  in  sa  tallo  s' accolse. 
La  dolce  Donna  dietro  a  lor  mi  pinse  100 

Con  nn  sol  cenno  sa  per  qnetla  scala, 

SI  sua  virlà  la  mia  natura  vinse; 
Né  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala, 

Naturalmente  Tu  si  ratto  moto, 

Ch'  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala.  105 

S'io  tomi  mai,  lettore,  a  quel  devolo 

Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 

Le  mie  peccata,  e  il  petto  mi  percuoto. 
Tu  non  avresti  in  tanto  trailo  e  messo 

Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  il  segno     110 

Che  segue  il  lauro,  e  fui  dentro  da  esso.  (*) 
0  gloriose  stelle,  o  lume  pregno 

Di  gran  virtù ,  dal  quale  io  riconosco 

Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno; 
Con  voi  nasceva,  e  s' ascondeva  vosco  liS 

Quegli  eh' è  padre  d' ogni  mortai  vita, 


La  les.  da  noi  seguiti  h  della  Nid.,  del 
letto  VÌT.,  dei  codd.  Cass.  e  Aog.,  e  dei 
Pai.  9,  67.  La  Gom.  ha  : 
yrramtHU  Giordan  volto  e  retrorso  .• 

Più  fn,  il  mvrfitgfìr  ee. 
Qualche  antica  stampa  porta  volger  rc- 
t torso .  • 

97.  si  Hcòlse  te.  :  si  rioni  alla  sua 
compagnia. 

98.  si  strinse  :  si  riunì  in  minore 
spasio. 

99.  corno  turbo  re,  cio^  roteando, 
come  fa  ti  vento  turbinoso,  si  levò  tutto 
in  alto.  *  Il  testo  Viv.  e  i  codd.  Pat.  S, 
9,  67  legg.  tn  su  tutto  s'owolse.  * 

102.  la  mia  natura.  Sottintendi  : 
grave  per  la  carne  mortale. 

105  alla  mia  ala,  al  mio  volare. 


106.  •  S*io  tonti  mmi  ce.;  eoo 
vengv  io,  o  lettore,  a  qoel  divolo  njw 
trionfante,  cio^  al  paradiso ,  cane  »  ù 
assicuro  che  tu  non  avresti  tratte  e 
messo  il  dito  nel  fuoco  in  tanto  Hnpo, 
in  quanto  iti  vidi  il  segno  cdcstc  die 
s^ue  al  Tauro,  i  Gemelli,  e  «  irani 
dentro  a  quello.  Il  passar  da  Satmeil 
cielo  delle  fisse  fn  istaataoeo.  * 

(*)  Ottavo  cielo  delle  stelle  tssa. 

ÌÌ9.  dal  quale  io  ricomoaco  oc.  Qa«' 
sto  dice  il  Poeta,  poidkè  nacque  adii 
stagione  che  il  sole  è  in  gemini,  *  v- 
stellaaione  che  gli  astrologi  dicen» 
influire  1*  ing^no,  e  U  adcnt»  ddlc 
cose.  Dante  era  nato,  come  i 
altrove,  nel  maggio  d«l  1K$. 

Ito.  Quegli,  il  iok. 
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Quand'  io  senti* jda  prima  V  aer  Toaco; 
E  poi,  quando  mi  Tn  grazia  largita 

D' entrar  neir  alta  mota  che  vi  gira, 

La  voalra  region  mi  Tu  sortita.  120 

A  voi  divotamente  ora  sospira 

L' anima  mia  per  acquistar  virtute 

Al  passo  forte,  che  a  se  la  tira. 
Tu  se'  si  presso  alP  ultima  salute, 

Cominciò  Beatrice,  che  tu  dei  125 

Aver  le  loci  tue  chiare  ed  acute. 
E  però,  prima  che  tu  piò  t'inlei. 

Rimira  in  giuso,  e  vedi  quanto  mondo 

Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei  ; 
SI  che  il  tuo  cuor,  quantunque  può,  giocondo       130 

S' appresenti  alla  turba  trionfante, 

Che  lieta  vien  per  questo  etera  tondo. 
Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 

Le  sette  spere,  e  vidi  questo  globo 

Tal,  ch'io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante;  135 

E  quel  consiglio  per  migliore  approbo 

Che  r  ha  per  meno;  e  chi  ad  altro  pensa 

Chiamar  si  puote  veramente  probo. 


117.  *  Quand' io  ttnli' da  prima 
i'aer  Tqmco,  Qaea(o  verso  fa  verancnte 
mentire  un  sospiro  dal  PoeU  verso  il 
cielo  natale.  * 

118. /a#^(a,  donata. 

119.  *  neiroìla  ruota  te.:  nel  delo 
delle  fisse  con  cui  v'  avvolgete.  * 

120.  La  vostra  region  te..'  cioè,  mi 
fìi  dato  in  sorte  il  passare  appunto  per 
lo  silo  ove  state  voi. 

128.  M  passo  forte  ec.t  alla  diffi- 
cile impresa  di  descrivere  il  cielo  em- 
pireo e  di  favellare  della  Trinità  e  della 
unione  della  natura  divina  coli' uma- 
na. *  che  a  se  fa  tira  i  impresa  che  tira 
a  se  l'anima  mia,  che  tutta  l'occupa, 
sì  che  è  un  Insogno  imperioso  per  me 
il  darle  compimento.  * 

124.  aif  ultima  salute,  cioè  all'em- 


pìreo, ultimo  e  più  alto  luogo  di  salva- 
■ione. 

1S7.  t'inlei^  entri  in  lei. 

189.  *  «S'odo  n  piedi  già  esser  U/ei: 
ti  ho  fatto  trascendere.  * 

135.  etera  tondo.  Per  questo  etereo 
rotondo  tratto,  per  questo  cielo. 

134-135.  e  fidi  questo  globo  Talee. 
E  vidi  questa  terra  abitata  dagli  uomini 
si  pìccola,  che  del  vile  suo  aspetto  mi 
risi.  Questo  concetto  è  tolto  da  un 
frammento  del  libro  de  Republiea  di 
Cicerone. 

136.  *  E  quel  consiglio  per  miglio- 
re ee.  E  quello  giudico  di  più  senno, 
che  men  lo  stima  (il  nostro  globo);  e 
ehi  ad  altro  pensa j  e  chi  volge  altrove  i 
suoi  pensieri,  cioè  al  cielo,  può  dirsi 
con  veritè  uomo  retto.  * 
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Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa 

Senza  qnril"  ombra,  che  mi  fti  cagione 

Per  che  già  la  credeUi  rara  e  densa. 
L' aspetto  del  too  nato,  Iperìone, 

Quivi  sostenni,  e  vidi  com'  si  muove 

Circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dione. 
Quindi  m' apparve  il  temperar  di  Giove 

Tra  il  padre  e  il  figlio,  e  quindi  mi  fu  chiaro 

U  variar  che  fanno  di  ler  dove; 
E  (otti  e  sette  mi  si  dimostrare 

Quanto  son  grandi,  e  quanto  son  veloci, 

E  come  sono  in  distante  riparo.  190 

L' aiuola  che  ci  Ta  tanto  feroci, 

Yolgendom'  io  con  gli  eterni  gemeUi, 

Tolta  m' apparve  da*  colli  alle  foci  : 
Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 


139.  kJSglia  di  Latona,  cioè  U 
luoa. 

140.  Senta  queil*  omhra  ec.  Vedi  il 
GaDto  II  ài  questa  Cantica. 

141.  PcrcA**  perlaquale. 

148.  L'aspetto  del  tuo  nato  ec.  In- 
tendi :  quivi,  o  Iporionc,  per  il  vigore 
no  Tello  della  mia  virtù  visiva,  gli  occhi 
miei  ebbero  foraa  di  sostener*  la  luce 
del  sole  tuo  figliuolo. 

144.  Circa^  intorno.  Maia  fu  fi* 
gliuula  di  Atlante  e  madre  di  Mercu- 
rio, e  qui  e  presa  per  lo  pianeta.  Dione 
fu  madre  di  Venere,  ed  è  presa  per  la 
stessa  Venere. 

146.  Tra  |7  poilre  e  il ^glio^  ciuè 
tra  il  pianeta  di  Saturno  e  quel  di  Mar- 
te. Attribuisce  ai  pianeti  le  qualità  dei 
numi  da  cui  tolsero  il  nome. 

147.  *  di  ior  dove^  del  luogo  loro, 
per  cui  sono  ora  più,  ora  meno  distanti 
dal  sole,  e  ora  ionanii  e  ora  dietro  a 
lui.» 

130.  *  B  come  sono  in  distante  ri- 
paro. B  come  sono  riparati,  difesi  Tnn 
dall'altro  a  una  giusta  disUnaa.  Altri 
•pirga  I  Sparo  per  alloggio.  • 


151.  L'aiuola  ec  il  globo  tem- 
stre.  *  Intende  particolarmeale  l'cn- 
sfero  nostro,  di*  egli  era  gìaoto  a 
dominar  tottoqnanto  cdla  vista  eaea* 
tre  Tol^easi  ooi  G«b«Uì:  con  che  ci  fa 
sapere  che  l'astro  era  vcsnto  sni  asen- 
diano  di  Gerusalemme,  la  quale  e  iei- 
maginata  nel  colmo  del  nostro  raaisfe- 
ro,  unico  ponto  da  cui  polca  avcnì  li 
vndnU  di  latto  qunUn.  E  poiché  sap- 
piamo die  il  sole  «ra  in  Ariel*,  fal- 
siamo anche  calcolare  che  i  Gendli  si 
trovavano  sul  meridiano  di  GemnlcB- 
me  un*  ora  circa  dopo  Vespro,  qnaido 
per  r  Italia  era  un*  ora  dopo  nesao^ 
L*  ha  chiamala  «ino/a,  pieeola  arca,  sb* 
che  nella  Monarchia  f  m  Ut  in  «re-'i 
moriatiwH  Ubere  cum  pace  vivMw.  • 
—  che  ci  fa  tanta  feroci:  pd  posK»' 
della  quale  ci  faccian  tanta  guem ,  « 
della  quale  aodiam  laalo  saperti* 

153.  da'  eetti  alle  foci:  cìm  ^ 
montagne  a*  mari,  ove  i  fiumi  kuaok 
foci.  *Ovvcro,  e  dove  a'alaa  in  aonii,  e 
dove  s*  abbassa  in  valli.  * 

154.  a^H  occhi  halli,  Soltinteodi  ifi 
Beatrice. 
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Haravigliosa  apparizione  della  corte  celeste.  Scendono  Gesù  Cristo 
e  Maria  dair  alto  tra  un  numero  infinito  di  Angeli  e  di 
Santi.  La  luce  del  Figlio  di  Dio  toglie  al  Poeta  la  vista 
delle  altre  cose ,  ma  lui  risalito  alV  Empireo ,  può  vedere 
distintamente  gli  alti  miracoli  del  Paradiso.  L*  Arcangelo 
Gabriele  scende  in  forma  di  fiamma  a  corofiar  Maria ,  la 
quale  poi  s' eleva ,  e  i  Beati  rimangono. 


V4ome  r  augello,  intra  V  amate  fronde, 
Posato  al  nido  de'  suoi  dolci  nati 
La  notte  che  le  cose  ci  nasconde, 

Che,  per  veder  gli  aspetti  desiati, 
E  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca, 
In  che  i  gravi  labori  gli  son  grati , 

Previene  il  tempo  in  su  l'aperta  frasca, 
E  con  ardente  affètto  il  sole  aspetta, 
Fiso  guardando,  pur  che  l'alba  nasca; 

Cosi  la  Donna  mia  si  stava  eretta 
Ed  attenta,  rivolta  invèr  la  plaga 
Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  roen  fretla  ; 


10 


1.  *  Conte  l'augello  ve.  Costr.  e  iot. 
Come  l'augello  che  la  notte  (nella  notte) 
che  le  cose  ci  nasconde,  posato  (avendo) 
intra  t' amate  fronde  al  nido  de*  suoi 
dolci  natii  pur  che,  sol  che,  Vttlba  na' 
tea,  in  suW  aperta  frasca^  sulle  punte 
dei  rami  inoltrandosi,  previene  il  tem- 
po^  il  giorno,  e  con  ardente  affetto,  fiso 
guardandoy  aspetta  il  sole^  per  vedere 
gli  aspetti  desiati,  òei  figli,  e  per  trovar 
lo  cibo  onde  gli  pasca^  in  che  (nella 
cerca  del  quale)  gli  son  grati  gravi  la- 
borii  gli  son  dolci -e  gradevoli  le  più 
gravi  faticlie;  Così  la  Donna  mia  si 
stava  eretta  ec.  * 


It.  rivolta  invèr  la  plaga  te.  Ri- 
volta verso  quella  parte  media  del  cielo, 
nellft  quale  il  girare  del  sole  sembra  più 
lento.  Quando  il  sole  sorge  dall'oriz- 
sente  terrestre,  l'ombra  de' corpi  è  luo- 
gbiuima  ;  ma  quella  luogbena  si  dimi- 
nuisce da  principio  con  molta  rapidità: 
indi  a  poco  a  poco  la  rapidità  vien  me- 
no, fintanto  cbe,  accostandosi  il  sole  al 
meno  del  ciclo,  pare  che  l'ombra  punto 
non  iscemi.  All'incontro  rapidamente 
viene  allungandosi  allora  che  il  sole 
piega  verso  l' occidente.  Da  questo  fé* 
nomeno  il  volgo  arguisce  cbe  il  sole  nel 
mezaodi  abbia  men  fretta. 
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SI  che  teggendola  io  sospesa  e  vaga, 
Fecimi  quale  è  qoei,  che  disiando 
Altro  Yorrìa,  e  sperando  s' appaga.  15 

Ma  poco  fa  Ira  uno  ed  altro  quando, 
Del  mio  attender,  dico,  e  del  tedere 
Lo  elei  venir  più  e  più  rischiarando. 

E  Beatrice  disse:  Ecco  le  schi««  ('] 

Del  trionfo  di  Cristo,  e  tatto  il  fratto  20 

Ricolto  del  girar  di  queste  spere. 

Pareami  che  il  suo  viso  ardesse  tutlo, 
E  gli  occhi  avea  di  letizia  si  pieni, 
Che  passar  mi  convien  senza  costruito. 

Quale  ne'  plenilunti  sereni  23 

Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterne. 
Che  dipingono  il  ciel  per  tutti  i  seni, 

Vid'io,  sopra  migliaia  di  lucerne, 
Un  Sol  che  tutte  quante  l'accendea, 
Come  fa  il  nostro  le  viste  superne;  90 

E  per  la  viva  luce  trasparea 

La  lucente  sostanzia  tanto  chiara 
Nel  viso  mio,  che  non  la  sostenea. 

O  Beatrice,  dolce  guida  e  cara...I 


13.  sosptt»  €  v0gu:  soipcM  in  aipei- 
Undo.  —  «v^a,  desiderosa  in  Titta. 

15.  Aliire  vòrrìas  doè,  altro  cor- 
rebbe die  quel  che  egli  ha.  *  e  sparando 
s'i^pmga»  e  nella  speranaa  d'olten«e  il 
suo  desiderio  sta  contento.  * 

16.  tr»  ime  ed  mitro  ^nendb,  ào^ 
Ira  Tano  e  l'altro  tempo,  dico  quello 
del  mio  attendere  qualche  noTitli  e 
quello  di  federe  il  cielo  di  momento  in 
momento  vie  più  rischiararsi. 

(*)  I  Santi  e  Maria  Vergine. 

a0-8t.  *  e  tutta  il  fruUo  Ricolto  ec. 
E  tutto  il  frutto  raccolto  dalle  benefiche 
ioflueDae  di  qarste  sfere  circolanti.  La 
moltitudine  de'  beati  1»  frutto  della  re- 
densione,  e  delle  stelle  dispODcnli  coi 
loro  influssi  a  virtù.  * 

Si.  tenta  costrutto,  senta  farne  pa- 


rola, essendo  iasmffideote  a  do  «fai 
linguaggio. 

SS.  Trivia  h  uno  de'cogaoos  £ 
Diana,  per  cui  s'intende  la  luna.  —  tra 
le  Hinfe  etermOt  òok  tra  le  stelle. 

S7.  per  tutti  i  seni,  per  tutti  i  btì 
del  cielo. 

30.  Come  fa  ii  mostro  le  vUtt  st- 
peme:  come  fa  il  nostro  sole,  il  qade 
accende  (secondo  il  falso  sisteiM  £ 
Tolomeo)  le  stelle  che  sopra  di  ad 
vediamo. 

SS.  La  lucemte  tustaneim.  En  l'om- 
nit^  Santissima  di  Gesù  Cristo. 

33.  Nei  viso  ee.  Clke  UviMuk 
non  la  sostemem  leggono  i  codid  Vii  e 
Chig. 

34.  O  Bemtrite  te,  Sottifitcodi 
esclamai. 
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Ella  mi  disse,  quel  che  ti  sobranza  35 

fi  virtù,  da  cui  nulla  si  ripara. 
Quivi  è  la  sapienza  e  la  possanza 

Gb'  apri  le  strade  tra  il  cielo  e  la  terra, 

Onde  fu  già  si  langa  disianza. 
Come  fuoco  di  nube  si  disserra ,  40 

Per  dilatarsi  si  che  non  vi  cape, 

E  fuor  di  sua  natura  in  giù  s'atterra; 
Cosi  la  mente  mia,  tra  quelle  dape 

Fatta  più  grande,  di  se  stessa  uscio, 

E,  che  si  fesse,  rimembrar  non  sape.  45 

Aprì  gli  occhi  e  riguarda  qual  son  io; 

Tu  bai  vedute  cose,  che  possente 

Se'  fallo  a  sostener  lo  rìso  mio. 
Io  era  come  quei  che  si  risente 

Di  vision  obblita,  e  che  s'ingegna  50 

Indarno  di  ridurlasi  alla  mente, 
Quando  io  udi'  questa  profferta,  degna 

Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  slingue 

Del  libro  che  il  preterito  rassegna. 
Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue  55 


35.  sobrtutM,  sopntuua,  lopcra 
•  la  tiu  TÌsU. 

37.  Im  sofriMUi  «e.  :  ciob  il  upÌMito 
•  il  posMats  (Gtsà  Crifto)  cke  apri  ec. 

39.  Ondet  dal  quale  aprimento  di 
strade  fa  si  luogo  desiderio. 

40.*  CQntt  fuoco  di  nubo  ec.  Coatr. 
e  int.  Come  fuoco  elettrico  ti  dittorrm^ 
%i  sprìgioDa,  di  Hubot  da  una  nabe,  por 
dUatarsi,  a  cagiooe  del  ano  dtlaUrù  in 
nodo,  che  bob  può  piò  esaer  contenuto 
dentro  la  onvola  j  e  fuor  di  sua  umtura 
(cbe  è,  fecondo  la  credenn  dagli  antichi 
di  tendere  in  alto)  in  già  s*oUemi, 
acende  a  terrai  CoA  tm  mouU  oe*  * 

43.  dape^  per  dupi,  vivande,  le  de» 
liaie  del  paradiso. 

44.  di  so  stessa  uscio:  usci  dal  na- 
turai suo  nodo  di  operare. 

45.  che  si  Josse^  che  cosa  facesse. 
—  non  sapCf  non  sa. 


i9.  cho  si  risento,  die  ha  qual- 
che sentore,  ■  qualche  residuo  segno 
òoìVobbfita,  o  obliata  visione. 

53-53.  degna  Di  tanto  grado  oc.  f 
doga»  di  tanta  gratitudine,  che  mai  non 
si  sUngue,  che  mai  non  si  cancellerà 
Del  libro  che  U  prtterito  rassegna, 
cio^  dalla  memoria,  che  fii  conserra 
delle  cose  pesnte. 

55.  *Somo  sonasser  ee.  Se  ora  «o- 
nassero,  cantassero,  tutte  guelfe  lingue, 
tutti  quei  poeti,  che  i^/lMAle  con  le  sue 
suore,  le  Muse,  fecero  più  pingui  dd 
lor  dolcissùno  latte,  per  aiutarmi,  in 
nio  aiuto,  ec  Le  Muse  son  dette  le  na- 
trici dei  poeti;  onde  qui  il  senso  h:  se 
tutti  i  più  fecondi  e  copiosi  poeti  s'unis- 
sero meco  a  cantare.  —  Pingue^  phir. 
por  pingui,  cono  sopra  al  v.  43  dape 
per  dopi,  di  che  si  h  accennata  al- 
trove la  ragione.  * 

65 
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Che  Polinnia  con  le  saore  fero 
Del  latte  lor  doleitsimo  più  pingue , 

Per  aiutarmi,  al  miUeamo  del  vero 
Non  8i  verria,  cantando  il  santo  rìso, 
E  quanto  ìk  santo  aspetto  facea  mero.  60 

E  cosi,  flgorando  il  Paradiso, 
Conyien  saltar  lo  sagralo  poema. 
Come  chi  trova  suo  cammin  reciso. 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema, 

E  r  omero  mortai  che  se  ne  carca,  65 

Noi  biasmerebbe,  se  seti' esso  trema. 

Non  è  pareggio  da  picciola  barca 

Quel  che  fendendo  va  Y  ardita  prora, 
Né  da  nocchier  eh'  a  se  medesmo  parca. 

Perché  la  faccia  mia  si  t'innamora,  70 

Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s*  infiora? 

Quivi  é  la  rosa  in  che  il  Verbo  Divino 
Carne  si  fece;  quivi  son  li  gigli. 
Al  coi  odor  si  prese  il  buon  camnino»  75 

Cosi  Beatrice.  Ed  io,  eh' a' suoi  consigli 
Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 


99.  *  ZVon  «i  vtrri»,  non  si  jgiaog*- 
rebbe.  * 

60.  *  £  quanto  U  smmIo  ajpett»  te. 
E  quanto  quel  rito  fac«a  mon,  chiariH 
f^andentet  il  aaolo  aspetto  di  lei.  * 

61.  *  E'coél, figurando  il  P«fw» 
ditùf  te,  Costr,  e  iot.  E  cosi  coma  fb 
del  rìso  di  Beatrice,  coaTÌene  cIm  il  te- 
cralo  po•lna/f«'^ffil4»,  neam  r%  de- 
scrivendo, il  paradiso,  salti,  irapassi 
nM)Ita  oose  che  sono  indeacrÌTÌbili,  cone 
Bom  ec.  * 

64.  poAtf«rof0,  grave. 

67.'  ^parrggtc.  V«^ineU' Appendice 
le  r^gbni  di  questa  lenone.  Il  Monti 
propone  da  prima  che  si  legga  peitggjo 
da  ptlagusj  poi  consiglia  fMr^fyto,  che 
^  quel  tratto  di  mare  dove  le  navi  si 
possoa  fermare  nel  loro  cammino  alla 
visu  di  un  portoo  ^'un'isola.  La  lesione 


dal  C^sla  s^^ta  mi  par  la  migfia  *p* 
poggiau.* 

60.  |M9«a,  perdoni  I  eiob  che  rapar- 
mi  a  se  la  lalicn.  PmrMn  h  v«W  bt. 
ma  nsato  anche  in  prom  italiana  ds  é' 
emù  de'  noctri  aati^L 

71.n/4«fftef^ine,  alMcnredn 
beati. 

7S.  U  roM.  Intendi  Varia  Vofi- 


7i.  *  qmM  «mi  A  gigtL  «nttMli 
«he  tntls  i  beati  in  giinaiidii,  chi  mm 
Itati  espritti  aopra  Mi  Mgimdbm,  ie> 
tenderm  coU'Anoo.  •  il  Poatia.  Gart.  fa 
queali  gUli  gU  Apoatoli,  che  caD'ofav 
delle  loro  virtù  trassero  nGkiHo  kgaU* 

77.  mi  rmdei  «r..-  mi  rinìii  ^ 
affaticare  la  vbU  debile  nella  forte  Incr 
che  emanava  dagli  splendori  che  ni  so* 
prastavano. 
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Alla  battaglia  de'  deboli  ciglL 
Come  a  raggio  di  sol,  che  poro  mei 

Per  rralla  nube,  già  prato  di  fiori  80 

Yider  coperto  d' ombra  gli  occhi  miei; 
Yid'  io  cosi  piò  torbe  di  splendori 

Folgorati  di  sa  da  raggi  ardenti, 

Sania  roder  princìpio  di  folgori. 
O  benigna  virtù  che  si  gì' impronti,  85 

Su  t' esaltasti  per  largirmi  loco 

Agli  occhi  11,  che  non  eran  possenti. 
Il  nome  del  bel  fior,  eh'  io  sempre  invoco 

E  mane  e  sera,  tntto  mi  ristrinse 

L' animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco.  90 

E  com'  ambo  le  loci  mi  dipinse 

U  qoale  e  il  quanto  della  viva  stella. 

Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse, 
Perentro  il  cielo  scese  ona  facella, 

Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona  »  •  95 


79.  Comt  a  raggio  éc,  Coitr.  e  int. 
Come  gli  occhi  miei  ombnii  da  aleno» 
nube  posta  incoDtro  al  «ola  vidaro  tal* 
▼olla  OD  praU»  di  fiorì  illaminato  da  al- 
cun raggio,  cht  pur^  ma/,  cha  trapassi 
acbielto  per  piccolo  ipaaio  lasciatogli 
dalla  nabo/Artfa,  rotta}  coi!  vid'io 
all<Mra  pia  turbe  di  splendori  fulgorati 
da  ardfDti  raggi  cbe  pioveao  dall'  allo, 
sansa  vedere  il  priiKtpio  donde  partivasi 
la  sfolgorai  a  luce  che  da  se  riflettevano.* 
Vuol  Arnie  inteadcre  che  non  vedea  più 
come  prima  6esù  Cristo,  il  sole  illumi- 
nante lutti  i  beati,  perchè  erasi  alaato 
tanto  che  i  suoi  occhi  non  vi  arrivavano 
più;  il  fine  di  questa  elevaùooe  h  detto 
soUo.  • 

89.  O  bentgitm  Wrfù.  Sott.:di  <yesti 
Cristo.  —  eht  ti  gt*  imprtntt,  che  coai 
quei  Beati  inpronti,  legni  del  tao  lume. 

86.  *  Su  I'  esailaiU,  ti  levasti  più 
alto,  per  Urglrmì  /eco,  per  dare  ai  miei 
occhi  non  capaci  a  losteoer  la  ónnieMa 
tua  luce,  facolà  di  oaservare  quel  che 
era  li.  • 


88.  del  bel  fior:  della  rosa  sopra  no- 
minata,  di  Maria  Vergine.  *  eh* io  seni' 
pre  invoco  ec.  Si  noti  l'animo  religioso 
e  devoto  del  Poeta  |  n^  cr»do  certo  cha 
alcun  lo  possa  sospettare  d*  ipocrisia.  * 

89-90.  *  tnUo  mi  ristrinso  L' ani- 
mo t  raccolse  tutta  la  mia  alteocione  nd 
avvisar  lo  maggior  foco ,  a  dìKernera 
e  a  fissar  C(^li  ecdn  *  lo  iplendore  di 
Maria,  che  era  il  maggiore  degli  altri 
ivi  rimasti,  pesciachè  quello  éi  Gesù 
Cristo  si  fa  allontanato. 

01 .  £  ceift'  ambo  la  laei  oc.  Intendi  : 
e  come  ad  ambedue  gK  occhi  miei  si  fe- 
cero manifesti  //  quale,  cio^  la  qualità, 
lo  splendore,  e  II  quanto,  h  quan* 
titk,  rettansione  della  viva  stella  che 
in  cielo  vince  neOo  splendore  tatti  ì 
beati,  coma  in  terra  vinse  tutti  nellt 
virtù,  ec. 

95.  Formata  in  cerchio.  Inteadi 
che,  volgendosi  in  giro  velocamente, 
formava  un  cerchio.  Per  questa  lacalla 
gli  espositori  intendoBo  TAitaiigelo  Ga- 
brìele. 
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E  cìnsela,  e  giroasi  iutorno  ad  etta. 
Qaalanqae  melodia  più  dolce  suona 

Quaggiù,  e  più  a  se  V  anima  lira. 

Parrebbe  nnbe  cbe  squarciata  loona, 
Comparata  al  sonar  di  qodla  lira,  100 

Onde  si  coronara  il  bel  zaffiro, 

Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s'inzaflira. 
lo  sono  amore  angelico,  che  giro 

L' alta  letìzia  che  spira  del  Tentre, 

Che  fo  albergo  del  nostro  disiro;  105 

£  girerommi,  Donna  del  ciel,  mentre 

Che  seguirai  tuo  Figlio,  e  farai  dia 

Più  la  spera  suprema,  perchè  gli  enlre. 
Cosi  la  circolata  melodia 

SI  sigillava,  e  tutti  gli  altri  lumi  liO 

Facean  sonar  lo  nome  di  Maiu. 
Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi 

Del  mondo,  che  più  ferve  e  più  s' avviva 

Neil*  alHo  di  Dio  e  ne'  costumi, 
Avea  sovra  di  noi  V  intema  riva  lift 


09.  *  Pmrtbbt  mmb0che  squmxUHm  .• 
pambbe  on  suono  lactrator  d'orecchi.* 

100.  *  «/  soiuw  di  tfuelU  lim  te,t 
al  cantaro  £  quello  spirito  bealo  iu 
formo  di  facella  da  cui  si  coronava  il 
bel  aaiRro,  Maria,  del  quel  preaioso 
•affiro  s'abbelU  il  dal  più  chiaro,  rem- 


108.  io  4omo  muore  te.  Io  sono  an- 
gelo pieno  di  amore  che  spiego,  girando 
intorno  a  te,  o  gran  Donna,  l'alu  le- 
tiaia  che  a  noi  venne  dal  tuo  santo 
grembo,  il  quale  fìi  albergo  del  Reden- 
tore da  noi  desiderato. 

107.  é/orMi  dia  «r.  /  e  (arai  più  rì- 
fplendente  il  delo  empireo.  —  perchè 
gW««irf,per  lo  tuo  entrare  in  esso,  col- 
l'abiuro  in  esso.  Entre  per  entri,  e  gH 
per  W. 

109.  la  eiradata  melodia  f  deh 
quella  melodia  che  usdva  dalla  facdla 
che  si  moveva  in  giro. 

Ito.  Si  tiglUaya,  ù  leiminaTa. 


118.  •  LormimumioéitMiPO' 
lami  ^  il  nono  cielo,  o  prima  BMbiIr, 
il  quale  si  volge  tra  l'ottava  sSn,  ìa 
cui  ora  è  il  Poeta,  e  reaapireot  cbt 
tanto  vale  quanto  dolo  di  /feàiint  e  kf 
minoso.  Questo  primo  molale,  ncenài 
che  dice  il  Poeta  nd  CoiMn»o^  e  piò  ve- 
loce, più  virtuoso  e  più  divino  àt(^  ^ 
tri  tutti,  cbe  egli  qual  remi  wmet»  rav- 
volge. 1  cieli son  chiamati  iiHmn  A/ 
moadOt  per  lo  involgere  che  &  daKnao 
di  essi  le  cose  soltopostc.  * 

113.  che  pia  firve  ce..-  che  più  li 
accende  d'amore  •  più  si  avviva,  òA 
riceve  più  fom  ed  attiviti. 

1  li.  *  r/eiralUo  dlDio,méìànà'* 
nità,  nello  ^ro  di  Dio  che  gli  fli  so- 
pra, e  me'cotUmds  e  nelle  sue  pcrfe- 


115.  *  l'IelenM  rwas  è  dstta  b 
parte  superiore  del  nono  cialo  «he  gur- 
da  l'empireo,  la  quale,  riipcilo  al  PoeU 
riguardante,  pie  s'interna.  La  nstan 
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Tanto  distante,  che  la  saa  parvenxa 
Là  doY'  i'  era  ancor  non  m' apparÌTa, 

Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 
Di  seguitar  la  coronata  Qamma, 
Che  si  levò  appresso  sua  semenza.  120 

E  come  fantolin ,  che  vèr  la  mamma 
Tende  le  braccia  poi  che  il  latte  prese, 
Per  r  animo  che  infin  di  fuor  s' infiamma; 

Ciascun  di  quei  candori  in  sa  si  stese 

Con  la  sua  cima  si,  che  V  alto  affetto  125 

Ch'  egli  avean  »  Maria  mi  fa  palese. 

Indi  rimaser  11  nel  mio  cospetto, 
Regina  emli  cantando  si  dolce, 
Che  mai  da  me  non  si  parti  il  diletto. 

Oh  quanta  è  V  uberlà  che  si  soffolce  130 

In  quell'arche  ricchissime,  che  foro 
A  seminar  quaggiù  buone  bobolce! 

Quivi  si  vive  e  gode  del  tesoro 

Che  s' acquistò  piangendo  neir  esilio 

Di  Babilonia,  ove  si  lasciò  Foro.  135 


del  cielo  era  crisUllioa  a  diafana,  ma 
tant'era  la  dUtania  che  divideva  il 
poeta  dalla  parte  superiore  di  eMo,  che 
non  potea  cogli  occhi  penetrarvi,  ne  se- 
Ipùtar  Maria  che  lo  traversava  dalla 
rivm  9tUraM  allWiilcriui.  Molla  antiche 
•dia., fra  le  quali  la  Nid.  e  i  codd.  Cass. 
Yat.  eCaet,  hanno  PtUrma  Htm.  * 

ISO.  *  mj^fnuo  nra  semtnsm ,  die- 
tro al  ino  divin  figlio.  * 

1S3.  Per  Pmnimo  ec.,  ciok  per 
l'amore,  che  fuori  dell'animo  si  appale- 
sa, quasi  fiamma,  negli  atti  del  eorpo. 

128.  *  Begina  caft.  E  un'  antifona 
che  la  Chiesa  recita  a  Compieta  nel 
tempo  pasquale.  E  in  tempo  di  Pasqua 
appunto  si  trova  il  Poeta  in  Paradiso.  * 
180.  Oh  qumntu  i  f  libertà  te.  In- 
trndì:  oh  quanta  è  la  raccolta  di  premio, 
che  si  soffolce^  do^  si  sostiene  da  quelle 
arche  ricchissime^  cioè  da  quegli  splen- 
dori che  in  se  ricevono  la  beatitudine,  i 
qualiyéro,  furono,  buone  bobolce^  cioè 


buoni  aratori  e  seminatori  in  terra  delle 
virtù  cristianel  *Jrcmdiseiemachìamm 
anche  oggi  un  uomo  di  gran  dottrina.* 

laa.  *  La  voce  bobelee  è  plurale  di 
bobeìca,  femm.  dì  boboieo^  e  viene  dal 
lat.  bubtdcus.  —  E  il  Polisiano  nella 
Stanxe 

Le  tre  ore  che  in  cimn  son  bobolce 
Pascon  d*  ambrosia  i  fior  sacri  e  divini, 
À  seminar  quaggiù  buone  bobofce,  vale 
buone  seminatrici  di  opere  di  vita  eter- 
na. Altri  prendon  bobotcu  nel  senso  di 
una  certa  misura  di  terra,  e  spiegano  a 
seminare^  in  senso  passivo.  * 

183.  *  Quivi  si  vive  e  gode  éc.  La 
sentcnta  in  questo  ternario  è  genentle, 
e  significa  :  quivi,  ivi  in  Paradiso ,  si 
gode  dalle  anima  quel  tesoro  die  fu  da 
loro  acquistato  coi  patimenti  e  col  pianto 
in  questo  mortale  esilio,  ove  volonUria- 
mante  fu  da  esse  lasciato  1'  oro,  cioè 
sì  rìnuniiò  alle  ricchetse.  E  prindpe 
di  questa  Chiesa  trionfante  è  S.  Pietro.* 
65' 
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Qoivi  irìoafà ,  sotto  l' alto  Filio 

Di  Dio  e  di  Maria,  di  sua  yitlorìa, 
E  con  l' antico  e  col  nuovo  concilio» 

Colui  che  tien  le.chìavi  di  tal  gloria. 

138.  con  t antico  ec.  »  in  compagnia  de*  beati  dal  Vecdiìo  TestaBwato  e  cm 
qnci  del  Nuovo. 


AVPBRDIGB  AL  CANTO  ^ILXUI.  (1, 

▼OTSo  07. 
Non  è  pareggio  da  piccola  barca. 


Pareggio.  Noi  andiamo  d'accordo 
con  parecchi  codici  Tmalt.  con  S  Pa< 
Ut.  con  7  Marc,  col  Florio  e  coli'  A. 
nnm.  CXCVIil,  il  cui  postillatore  an- 
nota :  ialerstitium  in  medio  maris.  Ma- 
rino Sannoto,  celebre  viaggiatore  e 
scrittore  contemporaneo  a  Dante,  con- 
ferma il  vocabolo  pareggio  e  la  de6ni- 
sione  datane  dairanticq  cementatore  del 
testi  accennato  cod.  Amkros.Pro  transo- 
undo  parigia  diett  maris,  quae  periculis 
quasi  nusquam  careni.  Lib.  9,  part.  4, 
cap.  5.  E  alUrove:  Cteterum^  propter 
aquarum  diseursus  oporUt  iri  usqua  ad 
medium  parigit  eundo  qumriam  venti 
desuper  a  Sjreeo  :  qui  quidem  transilus 
parigium  nuneupatus  circa  450  mU/ia- 
ria  mstimatur,  licei  quidam  500  miliia- 
ria  transitum  seu  parigium  fora  asse- 
rant  supradictum.  Cap.  14. 

Da  ciò  sì  vede  cbe  le  leaìoni  potete 
gio  e  pUag^io  sono  alleratissime,  e  che 
il  P.  Lomb.  si  fonda  assai  mde  dedu- 
ccndo  che  debba  leggersi  pileggìo  -  per 
la  conface vole  iodicasione  che  hk  da  pi- 
loto. »  Ne  parimente  è  da  dirsi  che  si 
fondi  bene  il  Biagioli  vagheggiando  que- 
sto vocabolo  come  «derivante  dal  celtico 
pel  (lontano)  e  da  eg"  (aequa);  il  che 
varrebbe  acqua  tontanat  senso  affatto 

(l;  M«U  ntratla  dal  Uaate  étì  Viviani  «rtvndo 
■r  «Mi.  Bartat.,  rdU.  di  fMiac. 


diverso  da  qadlo  che  dee  pollar  eoo  u 
la  par«da.  Per  dar»  ancora  aaggiar 
nerbo  alle  mie  ragioni,  voglio  addaztc 
UQ  esempio  che  mi  si  ofire  in  una  caa- 
cane  di  Bacciarone  di  messtf  Bacone  à» 
Pisa  (Yedi  Poati  dei  primo  toeoU  dtSa 
lingua  Ualiana,  edis.  di  rirenae  ISIi 
voi.  I,  pag.  402): 

Metlonsiamar^  eraden  gim^eporlOt 
E  poi  che  nel  pcreggio  gH  are  ecetrto^ 
Alma  Jay  corpoy  ai^r,  tutta  affoniert. 

Da  pareggio  a  pareggio  non  v*  ka 
quasi  di^renaa,  anni  non  aanftfce  ££• 
file  che  pareggio  fosse  ecrif  to  per  tdU> 
gtio  della  mano.  Mi  meraviglio  ptf» 
rhe  quel  grande  filologo  del  Saltiai 
siasi  contentalo  di  spiegare  qndis  pa- 
rola con  peleg^o  e  pulegge,  •  pù  que- 
ste due  con  viaggio.  PrimìcnBenie,  ù 
desume  da  questi  versi  cbe  il  pireg!^ 
non  era  nn  viaggio,  ma  il  nome  £  uà 
silo  pericoloso  di  mare:  oltre  ik  che 
quel  venerando  vagtiator  di  vecabob 
dovea  ricordarsi  del  |Hre»ente  Inoga  & 
Dante,  ove  dice  il  Poeta  che  F  lUi» 
prora  fendendo  va  ilparrjsgio.  La  pro- 
ra, proprianumte  parlando,  bmèe  cIU 
forse  il  viaggio?  Concludiamo, chtqesA- 
do  è  incerta  Torigine  delle  parale,dì6- 
cilmente  si  può  loro  auegoare  il  *«f( 
significalo. 
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Btairiee  si  rivolge  ai  Beati  spiriti  e  gli  prega  a  favore  di  Dante; 
e  quelli,  disposti  in  varj  cerchi ,  cominciano  per  la  letitia 
a  roteare  più  e  men  veloci  sopra  se  stessi,  secondi»  il  grado  di 
lor  visione^  Quindi'  dal  circolo  più  luminoso  si  parte  San  Pie- 
tro, s' aggira  tre  volte  intorno  a  Beatrice,  e  dopa  fermatosi, 
interroga  a  richiesta  di  lei  l'Alighieri  su  la  vùrtù  teologica 
della  Fede  e  su  i  motivi  di  quella.  Risponde  egli  con  cat- 
tolica precisione,  e  ne  ha  plauso  dal  grande  Apostolo, 

vi  sodalizio  eletto  alla  gran  cena 

Del  benedetto  Agnello,  il  qaal  vi  ciba 
SI,  che  la  vostra  voglia  è  sempre  piena; 

Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 

Di  quel  che  cade  della  vostra  mensa,  tf 

Anzi  che  morte  tempo  gli  prescriba. 

Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa, 
E  roratelo  alquanto  ;  voi  bevete 
Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  eh*  ei  pensa. 

Cosi  Beatrice  :  e  quelle  anime  liete  10 

Si  fero  spere  sopra  fissi  poli , 


1.  MdaUgio  vde  coosomo  di  con- 
iriventi.  Intendi  :  o  brala  compagni»  (h 
Beatrice  che  parla)  etetta  alla  gran  ce- 
na ec,  cioè  partecipe  della  beatitudine 
del  paradiso,  la  quale  Dio  dispensa  si , 
che  non  avete  mai  da  desiderare  coaa 
alenna. 

S.  Agnelto  di  Dio  è  chiamato  Gesù 
Cristo  nelle  sacre  carte. 

4.  Sé  per  gmkin  ec.  Se  ha  qui  la 
forca  di  particella  che  accenna  La  ra> 
gione  di  quel  cbe  si  dice.  Intendi  :  poi- 
ché per  divina  graaia  questi  (Dante) 
preliba,  anliripalamente  gusta,  asiagg'a 


di  quello  cbe  dall'esuberante  vostra  glo- 
ria in  lui  si  trasfonde  innansì  cbe  la 
morte  gli  prticriòa  Umpo,  ponga  6ne 
al  suo  tempo,  alla  sua  vita,  ec. 

8.  rorateto  alquanto  te.  Spargete  so- 
pra di  lui  alcun  poco  di  rugiada  ;  cioè  : 
confortatelo  culi'  illuminare  1*  intelletto 
suo.  —  voi  bei-ete  S§mpre  del  fante, 
▼oi  traete  cogniaionc  da  quel  fonte  della 
graaia  di  Dìo,  onde  proviene  quello 
eh'ei  pensa,  cioè  quel  cbe  egli  ba  tanto 
desiderio  di  conoscere. 

11.  •  Si  fero  spere  ec:  comincia- 
rono a  roteare  quasi  sfere  su  perni  fissi.* 
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Fiammando  forte  a  goisa  di  €onieie. 

E  come  cerchi  òk  tempra  d' oriaoli 

Si  giran  si,  che  il  primo,  a  dii  pon  mente, 
Quieto  pare,  e  l' ollimo  che  toIì;  IS 

Cosi  quelle  carole,  differente- 
mente danzando,  della  sua  ricchezia 
Ili  ai  facean  stimar  yeloci  e  lente. 

Di  qnella  eh'  io  nolai,  di  più  bellezsa 

Vid'  io  nscire  un  fooco  si  felice,  SO 

Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza  ; 

E  tre  fiate  intomo  di  Beatrice 

Si  Yolse  con  un  canto  tanto  divo. 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice  ; 

Però  salta  la  penna,  e  non  lo  scriYO,  35 

Che  r  imaginar  nostro  a  colai  pieghe» 
Non  che  il  parlare,  è  troppo  color  tìto. 

O  santa  suora  mia,  che  si  ne  preghe 

13.  *  E  come  cerchi  i'«  Umpm 
é*orùtoli.  E  comt  I  cerchi  che  com- 
poDgoDO  l'orologio.  La  Umptm  h  la 
coor^aiiooe  ddle  ptrti  airannoaia 
d' no  lotto.  * 

15.  *  e  tmltimù  che  voti,  cioè  par 
che  Toli.  * 

10.  *  Così  quelle  carole  ce.  Ord.  e 
int.  Coti  quelle  curote^  quelle  luminose 
rote,  difiereatemente  dansaodo,  veloci 
e  lente.  Mi  tifeceam  ttimur  della  sua 
ricchenuj  cioè  mi  davano  a  conoscere 
la  maggiore  o  minore  riccheua  della 
loro  gloria  per  la  velocita  o  leateaaa 
del  loro  molo.  E  nel  Canto  VII!  : 
Muoversi  in  giro  più  e  men  correnti. 
Al  modo,  credot  di  lor  viste  eterna. 
Carola,  è  ballo  in  tondo.  * 

19.  *  Di  quella  ec.  :  di  quella  carola 
o  luminoso  cerchio  di  spirili  carolanti.* 

20.  sì  /elice,  ti  gaio,  si  risplen- 
dente. 

SI.  uuUo  vi  lasciòt  non  lasciò  ivi, 
cioè  in  quella  carola,  alcuno  di  maggior 
chiareisa. 

33.  divo,  divino. 

26.   Che  l' imaginar   ec.    Il  color 


vivo,  àoè  il  colora  sei 
è  nefla  tavolosaa  del  pìUore,  non  è  ae* 
condo  a  figurare  le  pieghe  dei  puai,  a 
dipignere  le  quali  è  mestieri  di  rompere 
esso  colore  con  altre  tìnte.  *Ciò  peto, 
intendi  :  L'immaginar  nostro,  aan  ém 
ti  parlare,  che  tanto  ^i  resta  ad£rtto,  è 
impotente  a  rappresentare  quel  Avo 
canto,  come  sono  impoiaotì  i  ooloci 
troppo  vivi,  non  temprati,  a  ritrarre  le 
pieghe  delle  vesti  neUe  pitture.  — il 
troppo  vivo  co/ora^  sto  qui  solo  ta  rap- 
porto d' insufficiensa  per  nuaco  di 
delicateau.  Dento,  che  «a  aielto  ìa- 
tendeato  di  pittura  e  dipii^ava  aaefce 
talvolta ,  ha  voluto  togliere  delle  re- 
gole di  quell'  arto  il  suo  peragaae. 
Però  a  me  non  piace  la  variaale  prefr- 
rila  dal  Cesari  e  dal  Vivtaoi  poco  we, 
perchè  non  s'accorda  più  col  priacipio 
artistico.  * 

88.  O  santa  suora  ec,  lateadi:  o 
Beatrice,  mia  sorella  oelU  gloria  àé 
cielo,  che  sì  devoUmente  preahi,  per  lo 
ardento  affetto  che  hai  verso  Daale,  m 
tUsleghe»  tu  mi  stacchi  da  quella  helh 
sfera. 
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Devota,  per  lo  iao  ardente  afléito 

Da  qoeUa  bella  spera  mi  disleghe.  30 

Poscia,  fermato  il  faoeo  benedetto, 

AUa  mia  Donna  dirizxò  lo  spiro, 

Che  Tavellò  cosi ,  com'  io  bo  detto. 
Ed  ella  :  O  loco  etema  del  gran  viro, 

A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  ebiavi,  36 

Cb'ei  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro, 
Tenta  costoi  de'  ponti  lievi  e  gravi, 

Come  ti  piace,  intomo  della  Fede, 

Per  la  qoal  ta  sa  per  lo  mare  andavi. 
S' egli  ama  bene,  e  bene  spera,  e  erede,  40 

Non  t' è  occnlto,  percbè  il  viso  bai  quivi, 

Ov'  ogni  cosa  dipinta  si  vede. 
Ma  percbè  questo  regno  ba  fatto  civi 

Per  la  verace  fede,  a  gloriarla, 

Di  lei  parlare  è  buon  cb'  a  lui  .arrivi.  45 

Si  come  il  baccellier  s'arma,  e  non  parla, 

Fin  cbe  il  maestro  la  quistion  propone 

Per  approvarla,  non  per  terminarla  ; 


31.  *  Pvicla,  fermato  ce.  Costr.  é 
int.  Il  fuoco  bonedelto,  poscia  cbe  ti  fa 
fermato,  ^irìuò  alla  mia  donna  lo  spiro 
(la  TOC«  cha  si  forma  eoi  mandar  fuori 
il  fiato)  ch«  fiiTellò  come  io  ho  detto  :  O 
santa  suora  «e.  E  in  litri  termini  t  Tali 
parole  il  fuoco  beoadelto,  fermatosi 
dal  circolar  morimento,  disse  alla  mia 
Donna.  * 

34.  dei  gran  viro  ee.,  del  grand'uo- 
mo  ee.,  cio^  di  San  Pietro,  -r-  Firo  dal 
lai.  vir, 

30.  Ch*  ei  portò  giù  ec.  .*  che  Gesn 
Cristo  portò  in  terra  quando  dal  Para' 
diso  discese  in  carne  umana.  —  miro, 
maraviglioBO. 

37.  TVute,  esamina. — Uovi  a  gravi, 
facili  e  difficili. 

30.  par  lo  mare  andavi,  cioi ,  mi- 
racolosamenle  sicuro  per  Io  mare  di 
Tiberiade  camminari  come  sulla  terra. 

41.  U  viso  hai  qiUvi  #e.  Intendi  : 
bai  gli  occhi  ritolti  in  quella  parte  ore 


h  colui  (Iddio)  nel  quale  si  vede  dipiqta 
ciascuna  cosa. 

i3.  ha/atto  civi  ee.tt'h  acquistato 
gran  numero  di  cittadini  per  meaao 
della  fede  verace. 

44.  a  gloriarla  ee.  È  buono,  sta 
bene,  cbe  a  glorificarla  (a  maggior  gloria 
di  lei)  Tenga,  arrivi  a  lui  (a  Dante)  l'oc- 
casione di  parlare  di  lei.  ' 

45.  haeeellier.  Colui  che  nell'acca- 
demia ha  il  primo  grado.  *  Ecco  la  de- 
rivaiione  della  parola  secondo  il  Lau- 
rent!. Baccalaureus  dictus  est  a  bacca 
lauri  nondum  lauream  adsecutus,  vai 
m  bacillo  lauri  quo  is  doiuAatttr,  — - 
s'arma,  int.  di  ragioni,  di  argomenti.  * 

k%.*  Per  approvarla,  cioè  per  euer 
discussa,  non  per  esser  decisa.  E  Ben- 
venuto nota:  iUe  appeUatur  magi*t$r 
qui  temei  cadke^vm  et  proponii  qu/e- 
stionem  coram  doctoribus  et  scholam' 
bus,  Hnon  determiamt  Ulam  in  itta  di- 
sputatioue,  sed  potteà  alia  vle9.  * 
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Cosi  m' armava  io  d' ogni  ragione , 

Mentre  ch'ella  dicea,  per  esser  presto 
A  tal  querente  e  a  tal  proressione. 

Di',  buon  cristiano:  fatti  manifesto: 
Fede  che  è?  Ond'  io  levai  la  fronte 
In  quella  Ince  onde  spirava  questo. 

Poi  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  pronte 
Sembianze  femmi,  perchò  io  spandessi 
L' acqua  di  fuor  del  mio  intemo  fonte. 

La  graiia  che  mi  dà  eh'  io  mi  confessi, 
Comlnoia'  iOj  dall'  alto  prìmipilo, 
Faccia  li  miei  concetti  esser  espressi 

E  seguitai  :  Come  il  verace  stilo 

Ne  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate, 
Che  mise  Roma  loco  nel  buon  filo. 

Fede  è  sustanria  di  cose  sperate, 
Ed  argomento  delle  non  parventi  ; 
E  questa  pare  a  me  sua  quiditate. 

Allora  udii  :  Dirittamente  senti, 
Se  bene  intendi  ^  perchè  la  ripose 

63.  ChemUeee,:  cbetecuio&iiM 
Ronu  oei  Imoni  cottmai  e  bcQi  voa 

64.  Ftdt  0  susUmUa  «c./  la  M«  « 
virtù,  quasi  soslaasa  oeìla  qiial*  ù  fbodi 
la  speraiua  della  beatitudine  etama. 

65.  Ed  ttrgomemio  ce.  .*  ed  •  uga> 
mento,  diinostraatoiM  •  love,  iwd>l*ia* 
telletto  e  costretto  a  credere  qacUccMt 
die  non  può  colle  naturali  sae  fcm 
comprendere.  *  Tedi  San  Paole  agli 
Ebrei  C  II.  * 

66.  *  quiàUnU,  term.  scoUiL;%ile 
essenu,  natura,  il  quid  ast.  * 

6S.  perdiè  fa  ripesa.  Soltìalafi 
S.  Paolo s  il  quale  disse  die  la  fede^sa> 
•lanaa,  cosi  cbiaoMla  perciocché  ii^ect 
l'uomo  a  sperare,  e  fa  esistere  ia  certe 
modo  neir  inlelletto  le  ctee  sperale,  k 
quali  non  esistono  ancora;  •  dìaseìaol* 
tre  che  la  fede  h  alimento,  ^  dia»' 
strasione,  k  lume  per  coi  1* intelletto 
é  conTÌolo  e  condotto  a  credere  fona- 


51.  i#  Ce/  querelile.*  a  tale  interro- 
gante  qual  era  S.  Pietro,  e  «  tolpropss' 
siòM,  quale  era  quella  della  fede  cri- 
stiane. 

54.  oiid^  tpUruv€k  quatto:  onde  ludra 
questo  parlare. 

55.  *  pronte  SembioMc/hHmif  mi 
fece  pronto  cenno  cogli  occhi  e  col 
Tollo.  • 

56.  perckà  io  spandessi  «e.f  accioc- 
ché io  manifestassi  gì' interni  mìei  sen> 
timenti. 

5S.  La  grmiat  la  difina  graaia.  — 
eka  mi  dà,  die  ni  concede. 

59.  alto  p  timi  pilo  :  primo  duce  della 
Chiesa  di  Gesù  Cristo.  *  Prìmipilo  di- 
covasi  dai  Romani  il  cape  della  -prima 
centuria  nell*  ordine  de*  Triarj.  * 

60.  espressi^  chiari  :  *  mi  aiuti  ad 
esprimermi  con  chiaresaa  é  predtione.* 

6S.  del  tuo  caro/ral0.  Intehdi  di 
S.  Paolo,  fratello  in  Gesù  Cristo  e  com- 
pagoo  nell'aposloleto. 
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Tra  le  sustanzie,  e  poi  tra  gli  argomenti. 
Ed  io  appresso  :  Le  profoode  coae ,  70 

Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza , 

Agli  occhi  di  laggiù  son  al  Baacoaei 
Che  r  esser  loro  v'  ò  in  sola  credenza , 

Soyra  là  <ioal  si  fonda  l' alia  spene, 

E  però  di  soslanzia  prende  inlenza;  75 

E  da  questa  credenza  ci  conviene 

Sillogizzar  senza  avere  altra  vista  ; 

Però  intenza  di  argomento  tiene. 
Allora  ndii  :  Se  quantunque  s' acquista 

Già  per  dottrina  fosse  cosi  inteso,  80 

Non  v'avria  luogo  Ingegno  di  sofista. 
Cosi  spirò  da  quell'  amore  acceso  ; 

Indi  soggiunse  :  Assai  bene  ò  trascorsa 

D' està  moneta  già  la  lega  e  U  peso; 
Ma  dimmi  se  to  l' hai  nella  tua  borsa.  8K 

Ed  io:  Si»  r  ho  si  lucida  e  sì  tonda. 

Che  nel  sno  conio  nulla  mi  s' inforsa. 
Appresso  usci  della  luce  profonda, 

■M  lo  bai  inteso  1«  patoU  di  8.  Paolo, 
l'acntcasa  a  i  cavilli  dei  aofiUi  «^ebbero 
iodaroo,  perchè  'octtono  ai  laacerebbo 
preodere  A  quelli. 

sa.  *  Co^  spirò»  couli  paroU  wd- 


monU  «{natte  eoee  cke  ooo  veda  e  che 
non  iBtendi  colle  cne  foraa  naturaU. 

71.  OU  mi  Imrglteon  gtd  «e.  .*  che 
qui  mi  «i  moUraao  manifeKle. 

73.  *  v'è  i»  tda  €rtà§n»a:  Ig  loro 
oaiatenaa  ooo  ha  «Uro  foodaneoto  che 
la  malaaione,  e  la  fede,  madre  della 
speranaa.  * 

71^  prendi  MfwwA,  prende  concetto, 


70.  *  J?  db  qMtU  tMÉÉnta.  E  da 
qneala  fede  bisogna  partire  ogni  noaCra 
rpgionauMlito,  non  altriaaenti  che  da 
nn  principio  di  prima  eridenaa.  * 

77.  SUhfiuér»  argomentare.  *  ^en- 
sn  mnr§  étira  vMm,  lenia  veder  altro, 
scnaa  prova  alcuna  unùbile.  * 

7S.  *  Ptrò  inUngm  «e.  Perciò  omo 
fede  prende  denominaiione  d'argoroen- 
to.  • 

79.  Sé  quantunque  ce*  te  quanto 
in  terra  per  via  di  aromaeslrantento  li 
apprende  fosse  inteso  dirittamente,  co- 


rono. * 

b.  *  Jsimi  bene  h  tnuecrM  .•  bene 
h  stata  tras€orsm,  esaminata,  la  lega  e 
3  peso  di  questa  moneta,  cioè  la  fede 
nella  sua  natura,  e  con  quella  diligenaa 
eoo  che  si  saggiano  le  moneto.  * 

85.  *  JTn  dimmi  ee.  Prosegue  l' al- 
legoria della  nwweto  :  ma  dimmi  m  tu 
Thai  cosi  chiara  e  perfetta  nell'  anima. 
Ed  io  risposi  :  si,  l'ho  si  lodda,  si  chia- 
ramcDte.  scolpita,  e  j2  tomàUy  s)  Intera 
d'ogni  parte.  Che  nti  suo  comio,  che  su 
lei,  non  mi  cade  alcun  dubbio.  * 

88.  «jcl,  intendi  il  parlar  seguen- 
te :  Qutsta  Céra  giotm  M.,  questa  virtù. 
della  fede,  che  h  cara  gMnma  sopra  la 
quale  ai  fbada  ogni  altta  virtò ,  da 
qual  parte  ti  vraneT 
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Che  lì  splendeva  :  Questa  cara  gioia, 

Sovra  la  quale  ogni  Yirlà  si  fonda,  90 

Onde  ti  renne  ?  Ed  io  :  La  larga  plola 
Dello  Spirito  Santo,  eh'è  diffosa 
In  so  le  veccbie  e  in  so  le  nuove  cuoia, 

£  sillogismo,  che  la  mi  ha  conchiusa 

Acutamente  si,  che  in  verso  d' ella  95 

Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa. 

Io  udii  poi  :  V  antica  e  la  noveOa 
Proposizione  che  si  ti  conehiude. 
Perchè  Thai  tu  per  divina  favella? 

Ed  io  :  La  prova  che  il  ver  mi  dischiude  100 

Son  r  opere  seguite,  a  che  natura 
Non  scaldò  ferro  mai,  né  battè  anende. 

Risposto  furami  :  Di',  chi  t' assicura 

Che  queir  opere  fosser  ?  Quel  medesrao 

Che  vuol  provarsi,  non  altri,  il  ti  giura.  lOS 

Se  il  mondo  si  rivolse  al  cristianesmo, 
Diss' io,  senza  miracoli,  quest'uno 


91.  Lm  larga  ploiaec.^  rabhondante 
pioggia,  eioh  U  gramw  dello  Spirito 
Santo ,  che  h  spana  m  le  moki  »  eio^  sa 
le  p^rgaoHtDe  del  Vecchio  Testamento  e 
del  Nuoto. 

94.  ÈiifìogUma  ee.  È  argomento 
che  mi  ha  dimoatrata  talmente  la  v^tk 
della  fede,  che  ogni  altra  dìmostraaione 
mi  pare  ottusa.  Moia  acume,  di  poca 
fona  In  verso  é*oUa^  in  confronto  della 
detta  fede  infommi. 

97.  L'antica  a  la  novaUa  «e.  Il  Vec- 
chio ed  il  Nuoto  Tettamento. 

98.  *eh§  sì  ti  eonchiaéo  .•  che  ti  mena 
a  tal  conclusione  intomo  alla  Teritk 
della  fede.  • 

101.  /'  opero  seguita  t  ee.f  le  opere 
stvpende,  i  miracoli,  per  fare  i  quali 
essa  natura  Non  scaldò  ferro  mai  ec., 
tìùk  non  mai  si  adoprò ,  perchè  supe- 
riorì  alle  forae  sue.  Prende  la  metafora 
del  fabbro,  che,  per  formare  gli  ordigni 
propri  dell'arte  sua,  scalda  il  ferro  e 
batte  r  incude. 


104.  *  Chaqueil'opare fossori  Cbi 
qméi  miracoli  aTrenisaero  venaacalcT 
—  Qual  maéoswto  .*  te  do  aeccfta  «nei- 
mente  quel  medesimo  Tcetansento  ck 
pure  ha  bisogno  di  prova.  Dnnqoc  tu 
proTt  una  cosa  con  un'ohm  che  hs  bi- 
sogno egualmente  di  provo  ;  e  qwife 
modo  d*  argomentane,  che  dicoai  neO* 
scuole  pHitio  princtpli,  h  Tiaieeo.  * 

lOè.  So  il  mondo  si  riratsa  «e.  b- 
tendi:  poniamo  che  il  naocido lian ri' 
volto  al  cristiaBeinio  acnn  nnraGpfi; 
quello  che  om  dico  &  CnW,  chcl  eoto 
volle  maggiore  di  ogni  altro  cfce  m  f» 
immaginare.  Cola)  mimeoio  h  rosierl* 
entrato  povero  e  &mdico  (cìo^  prifo^ 
tolte  le  qualità  che  danno  antwillip»- 
tenia  agli  nomini)  a  semWtmr  im  kM< 
pianta,  a  predicar  la  fede,  che  hM» 
frutti  produsse  (opere  di  cariti),  e  cke 
ora  h  fatta  pruno,  doè  produce  spi* 
(opere  di  superbia,  di  vanita,  di  i**^' 
sia).  *  Qorsto  argomento  è  tolto  à^ 
Otta  di  Dio  di  S.  Agostino.  * 
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È  tal,  che  gli  altri  non  sono  il  centesmo; 
Che  tu  entrasti  povero  e  digiono 

In  campo,  a  seminar  la  buona  pianta,  110 

Che  fa  già  yite,  ed  ora  é  fatta  prono. 
Finito  questo,  l'alta  Corte  santa 

Risonò  per  le  spere  un  Dio  lodiamo^ 

Nella  melode  che  lassù  si  canta. 
E  quel  Baron  che  sì  di  ramo  in  ramo,  115 

Esaminando,  già  tratto  m'ayea. 

Che  air  ultime  fronde  appressayamo. 
Ricominciò  :  La  graila  che  donnea 

Con  la  tua  mente,  la  bocca  t' aperse 

Insino  a  qui,  com'  aprir  si  dovea;  120 

Si  eh'  io  approvo  ciò  che  fuori  emerse; 

Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi , 

E^  onde  alla  credenia  tua  s' offerse. 
O  santo  padre,  o  spirito,  che  vedi 

Ciò  che  credesti  si,  che  tu  vincesti  125 

Vèr  lo  sepolcro  più  giovani  piedi , 
Comincia'  io,  tu  vuoi  ch'io  manifesti 

La  forma  qui  del  pronto  creder  mio, 

Ed  anche  la  cagion  di  lui  chiedesti. 
Ed  io  rispondo  :  Io  credo  in  uno  Dio  130 


118.  *  per  le  spere:  pei  circoli  lu* 
DiÌDOsi  di  che  sopra  è  detto  al  Terso  11. 
un  Dio  lodiamo,  un  Te  Deum  UutU' 
must  nalU  melode^  colla  dolce  melodia 
che  B*  ode  lassa.  * 

115.  E  quel  Bmron^^MkVwìxo.  Ai 
tempi  di  Dante  coslumavasi  di  dar*  ai 
santi  i  titoli  slossi  che  davansi  alle  per^ 
sooe  OMHrata  dal  mondo.  —  di  rmmo  in 
ramo,  óok  da  una  parte  ad  altra  della 
proposta  qnàstione. 

US.  *  già  tratto  m^avea.  Che  ec. 
M'avea  coodotto  a  tal  temine,  che  ci 
accostaTamo  alV ultime/ronde,  alle  cosa 
■Itime  d' essa  questione,  ossia  agli  arti- 
coli della  fede.  « 

118.  che  donnea,  *  dal  proveniale 
domneiar,  tratto  dal  basso  Iftino  dom- 


neare.  *  che  amoreggia  colla  tua  mente, 
che  in  lei  si  compiace. 

121.  ciò  che  fuori  emertof  quello  che 
uscì  dalla  tua  bocca,  quello  che  dicesti. 

183.  E  onde  alla  crodensa  ec..*  e 
da  chi  ti  fu  proposto  a  credere. 

185.  che  ta  vincesti  ee.  /  die  cor- 
rendo al  sepolcro  di  Gesù  Cristo  tìuco- 
sti  il  giovane  tuo  condiscepolo  S.  Gio* 
vanni,  entrando  prima  di  lui  in  quel 


188.  La  forma  qui  del  pronto  cr^ 
der  mio,  l'ordine  ddle  cose  che  pron- 
Umente  credo.  *  Ovvero,  la  formula 
della  mia  fede  eh'  io  son  sempre  ap- 
parecchiato a  confessar  francamente.* 

189.  la  cagion  di  lui,  il  motivo  di 


TtS 


SoIq  ed  atomo,  «he  tulio  il  dal  in«ovo. 

Non  moto,  con  amore  e  con  dialo  ; 
Ed  a  tal  creder  non  lio  io  por  prove 

Fiaiee  e  melafiaice,  ma  dalml 

Anche  la  yerilA  clie  quinci  piove  13S 

Per  Moiaè,  per  ptofeti,  e  per  salmi. 

Per  r  evangelio ,  e  per  voi  che  8criveate , 

Poiché  r  ardente  Spirto  vi  fece  almi; 
E  credo  in  tre  persone  eterne,  e  qoeate 

Credo  una  essenzia  si  ona  e  si  trina,  140 

Che  sofferà  congianlo  sunt  eC  $ste. 
Della  profonda  condizion  divina 

Ch'  io  tocco  mo ,  la  mente  mi  sigilla 

Più  volte  r  evangelica  dottrina* 
Qoeat'  ò  il  principio,  qoest*  ò  la  favilla  115 

Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace, 

E,  come  stella  in  cido,  in  me  acIntiUa. 
Come  il  signor  eh'  ascolta  qoel  che  i  piace. 


laa.  *  Non  motOt  ooa  ibo«m.  * 

183.  *  non  A»  iù  pmr  yiw  FMc€ 
€  m1mfisU0.  Dell' «tistcBM  à*ua  Dio 
•olo  ed  etcrpo,  noo  ho  ftoUmeote  prove 
Sriche  e  meufinche,  cio^  éedotte  dalia 
fiùca  t  dalla  oatora  del  nostro  inteliet- 
lo,  «M  ec.  * 

iSi.  ma  dalmi  9S,t  ma  od  tal  ero- 
dira  a  fltt  dk  «ocho  la  variik  cbe  ^m'mci, 
di  qui  >  d«l  cielo  •  neoe  a  naoifa* 
•tarsi  ia  terra  por  gli  «crìtli  di  If  oi- 
M  ec.,  a  par  Tpì,  o  apoiioU,  che 
leriveat»,  poiché  Tardeota  apirilo  di  Dio 
vifm  marni,  éom  vi  fec«  chiari,  iUoaii* 
nati,  T'inspiri. 

141.  sunt  et  étUi  alla  Trioitk  li 
convengono  il  plorale  ed  il  singolare  dal 
verbo  tsém^t  ìmc  {toat)  in  qnanto 
alle  persona  :  i  (est)  in  quanto  alla  unità 
d'essenea.  *  Ut  «Mm  Dtum  i»  IrùU* 
tattt  et  trMUtem  tn  umitMtt  venete- 
mw, — Che  tpfermt  h  modo  ind.  che 
soffre f  dall' ant.  sùjfemre,  * 

141.  *  Dellm  profonda  conéiùm  ee. 


Del  profondo  e  ineooeepihitc  encr  di> 
villo  io  «aita  e  triaitk,  di  cai  ora  paria, 
io  più  luoghi  la  dottrina  evan«dsta  mi 
sigUln,  cio^  m'impronta,  m*iapràK 
la  mente»  Nel  cod.  Ant.  in  Ini^  £  cea- 
dition  leggasi  eMig/a«aie«,  che  mc^ 
rìspoadef«bbo  a  qncD*  mmm  e  Cràa  c»- 
saoca,die  sofferà  fogimmiù  wmak  et  arte.' 

146.  Qtféff'à  Ufrimtijpin  ae.  lalaa- 
di:  quatto  h  il  primo  Mticnlo  detta  mìa 
fede;  e  la  credenu  di  famto,  a  gmia 
di  favilla  che  io  vivane  fiamma  dteaa, 
•ccreiea  •  tatti  g|U  altri  artsooK  on  kam 
si  vivo,  che  sctatiUa  ia  mo  coam  lidlla 
in  cielo.  Cosi  il  Lomh. 
dagli  altri  espositori.  *  Non  I 
però  punto  male  intendendo  per  qaseta 
principio  V  ecwtgeAea  d^ùimm  eopri 
Bomtoata*  alla  cai  aatorilka'appaggima 
tutti  i  misteri  della  nostra  JUligìoac.  * 

14a.  *  yae/  ciba  l  pimea^  novaBa  a 
lui  grata.  E  più  ordinata  Ina.  dai  cad. 
Aog.  AaUld.  Chig.  eOaeL — ^LaCdm. 
h  ^mai  che  piaca,  * 
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Da  indi  abbracela  il  serro,  gratulando 

Per  la  noTOlla,  tosto  eh'  ei  ai  tace;  150 

Cosi,  benedicendomi  cantando, 

Tre  volte  cinse  me,  si  com'  io  tacqui , 

L' apostolico  lome,  al  cai  comando 
Io  ayea  detto;  si  nel  dir  gli  piacqui. 

149-150.  gratulando  Per  fa  novet-  |         15S.  Tre  volU  cinte  me,  lr«  volte 
ia:  rall«(randosi  «e.  |  mi  girò  inlonio  la  fronlt. 


CAUTO  ▼KmrEsiiniHiiTiivTo 


Dalla  schiera  medettma  ovverà  San  Pietro  partesi  l'Apostolo 
San  Giacomo,  e  viene  ad  esaminare  il  Poeta  intomo  alla  virtù 
teologica  della  Speran%a,  Tre  dtnnande  gli  fa;  delle  quali 
ad  yna  risponde  per  lui  Beatrice  ,  alle  altre  due  egregiamente 
da  «e.  Viene  in  seguito  San  Giovanm,  l'Apostolo  della  Ca- 
rità, tutto  sfolgorante  di  luce,  e  si  unisce  nel  canto  cogli 
altri  due  suoi  compagni.  Poi  voìgesi  a  Dante,  che  fiso  in 
lui  riguardava  curioso ,  e  gli  manifesta  di  esser  lì  solamente 
in  spirito-  avendo  come  tutti  gli  altri  lasciato  in  terra  il  suo 
carpo.  La  luce  di  San  Giovanni  ha  abbagUtito  talmente  il 
Poeta,  che  non  vede  Beatrice  che  gli  è  accanto ,  wid' ei  fi» 
rimare  attamente  commosso» 

de  mai  continga  che  il  poema  sacro, 
Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra, 
Si  che  m' ha  fallo  per  più  anni  macro. 


1.  conUnpt,  aTTengi,  dal  lat.  con- 
tingere-^poema  sacro  :  cosi  chiama  la 
Divina  Conmedia,  poiché  tratta  di  cosa 
della  vita  futura  per  dirigere  gli  uomioi 
atliene. 

a.  Al  quale  ec.t  al  quale  ha  dato 
maoo  Iddio  colla  ina  gratia,  •  la  acienia 
dalie  eoie  trrreoe,  aiutando  l' ingegno 


del  Poeta.  *  Può  anche  per  cteh  inten* 
deni  la  identa  divina  o  la  Teologia,  e 
per  terra  le  iciettte  e  le  arti  umane,  che 
tutte  han  la  parte  tua  nel  gran  lavoro.  * 
8.  *  «SI  che  m'ha  fatto  ec.t  tanto 
che  io  mi  vi  lon  consumato.  Non  potea 
meglio  esprimerli  reflfètto.^i  uno' stu- 
dio forte,  ed  assiduo.  * 
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Vinea  U  crudeltà,  che  ftior  mi  sefra 
Del  bello  orile,  oy'  io  dormii  agodUo 
Nimico  a'  lopi,  che  gli  danno  guerra  ; 

CoQ  altra  voce  ornai,  con  altro  Tello 
Ritornerò  poeta,  od  in  sol  fonte 
Del  mio  balteamo  prenderò  il  cappello  ; 

Perocché  ndla  Fede ,  che  fa  conte 
L' anime  a  Dio,  <iaiv'  entra'  io,  e  poi 
Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronte. 

Indi  8i  mosse  nn  Inmo  verso  noi 

Di  quella  schiera,  ond'  osci  la  primizia 
Che  lasciò  Cristo  da'  vieaij  sooL 

E  la  mia  Donna  piena  di  letizia 

Mi  disse  :  Mira,  mira,  ecco  il  Barone, 
Per  coi  laggiù  si  visita  Galizia. 

Si  comò  quando  il  colombo  si  pone 

Presso  al  compagno.  Tono  all'altro  pende, 


i.  *  Fùtea  la  crudeltà  §e,  DanU 
«TM  una  qualche  iperanaa  cbe  U  aiio 
gran  Poema,  «m  che  avea  lavorato  noa 
faaa  «tana  a  te  iteuo  e  aHa  patria,  do* 
-vene  placare  voa  volta  la  eroda  rabbia 
de' suoi  Dcoiici.  * 

5.  Deib§Uù  oviU  ac.,  delb  òtti  di 
Fireoae.  *m^  lo  dormii  mgntUo  te.  Ecco 
il  delitto  graode  e  imperdonabile  di  Dan- 
te: l'eMera  stato  mgmtUa,  nemico  ai  Inpt 
divoratori  della  patria.  L'  agnello  cAe 
dorme,  trae  leco  l'idea  d* un'innocenaa 
ticara,  e  di  quella  sineeritk  che  non  co- 
DOtoe  sospetto,  ed  ignora  qualunque 
artifiaio,  onde  non  ha  schermo  contro 
la  maligniti  e  l'invidia.  * 

e.  *cAeg//«  cbe  all'ovile.* 

7.  Con  allrm  voce  te. .-  ciok  con  al- 
tra più  gloriosa  fama  e  con  veste  non 
di  semplice  cittadino  o  di  magistrato, 
ma  di  poeta.  *  L' idea  forse  h  tolta  dalla 
trasformasione  Orasiana  :  Album  mulor 
in  alitem  ee.  Vedi  Ode  XX,  Ub.  II.  * 

9.  </cMqpp«tfo.  Intendi  la  corona  del- 
ralloro.  *  il  dal  provcoa.  capelk,  ghir- 
landa. • 


1§ 
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10.  conte,  i 

11.  per /ai,  perlai 
feci  della  dette  fede.  Ire  Toltemi  fin» 
intorno  della  fronte.  *Sk^  do^,  carne  ho 
gib  detto.  (Vedi  Uv.  15SdelC.|«eB.) 

li.  Di  queUa  edkierm.  Di  fteSa 
spera  ledono  altri,  e  sostengono  qaerti 
lesione  calando  il  verso  11  del  Osato 
preced.  Si /èro  spere  soprm  £sHpeR: 
ma  cotel  citasiose  b  vana.  Ivi  si  psili 
della  forma  the  presero  qocUe  aniae; 
qui  si  vuole  significare  d'onde  usóim 
S.  Pietro.  B  d'onde  usci  egUT  dsfii 
schiera  di  quegli  spiriti  c^  si  fecero 
spere  ;  dunque  leggi  eckierm.  -4a  pri- 
mieia  «e.  Il  primo  de' vie»)  suai  dw 
Gesù  Cristo  Issdò  in  tem. 

17.  il  Barone  ec.  Intcsidi  S.  Iacopo 
apostolo,  in  divoeione  d^  quale  i  pcll^ 
grini  visiteno  il  sepolcro  di  Ini  've.  Cees- 
postella  nella  Galiaia. 

iO.  Timo  alt  altro  pamde:  l'aaa 
ali* altro  manifesta.  Questa  lea.,  bdd 
cod.  Antald.  del  testo  Viv.  «  delP«u€7, 
e  ne  b  sembrata  da  prefierire  alla  Gota. 
t  uno  e  taltro  pende. 
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Girando  e  mormorando,  1*  affezione , 
Cosi  vid'  lo  l' un  dall'  altro  grande 

Principe  glorioso  essere  accolto , 

Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande. 
Ma  poi  che  il  gratular  si  fa  assolto,  25 

Tacito  coram  me  ciascun  s' ai&sse. 

Ignito  si,  che  vinceva  il  mio  volto. 
Ridendo  allora  Beatrice  disse  : 

Inclita  vita,  per  coi  la  l9rghezza 

Della  nostra  basilica  si  scrisse ,  30 

Fa  risonar  la  speme  in  questa  altezza; 

Tu  sai  che  tante  volte  la  figuri , 

Quante  Gesù  a'  tre  fé  più  chiarezza. 
Leva  la  testa,  e  fa  che  t' assicuri , 

Che  ciò  che  vien  quassù  del  mortai  mondo,      3.1 

Convien  eh'  a'  nostri  raggi  si  maturi. 


SI.  mormorando.  Mormorare  pro< 
priameote  significa  parlare  sommessa- 
■nenie  ;  qui  *e  osato  per  similitudine. 

24.  Lmudando  ec.«  laudando  Dio,  la 
visione  del  quale  ^  il  cibo  di  che  in  cielo 
pmmfe,  si  ciba ,  ogni  beato. 

%h,  U  firatular,  la  congratulatione. 
'-  sifM  assolto,  ebbe  termine  }  dal  lat. 
nbsolutmm/uil. 

56.  €oram  mt,  davanti  a  me.  B 
espreasione  lat.  —  s'afisso,  fermossi. 

57.  igatto-,  infocato,  risplendente,/), 
dka  vinceva  tì  mio  volto,  si  che  bcoTa 
che  io  chinassi  il  volto,  non  potendo 
reggerne  il  fulgore. 

99.  inclita  vita  ee.  Intendi  :  o  ani- 
ma iltnatre  (di  S.  Giacomo),  che  della 
liberalttli  della  divina  basilica,  cioè  della 
reggia  del  delo,  scriTesti.  Allude  alle  pa- 
role dell'  eputola  detta  Cattolica,  in  cui 
si  leggono  queste  parole  ;  Si  quis  antan 
vastnim  indiget  sapientia^  postuht  a 
Dooy  qui  dai  aflnenttr.  Secondo  il  sen- 
timento del  piò  degli  scrittori  eccle»ia- 
etici,  la  detta  apbtola  non  è  di  S.  Gia- 
como di  Galiaia  detto  il  maggiore,  ma 
di  S.  Giaceroo  il  minore.  Altri  leggono 
allegrezza  in  luogo  di  larghesMaj  ma  le 


ragioni  colle  quali  difendono  quella  le- 
sione SODO,  a  giudisio  de'  più  acuti  espo- 
sitori, di  poca  forca. 

31.  Fa  risonar  la  speme:  fa  che  &i 
oda  il  nome  della  speransa  (interrogon- 
do  Dante  intomo  cotale  Tirtù)  in  que- 
st'alto  cieb}  nel  quale  essendo  ogni 
piencssa  di  contento,  di. essa  speranaa, 
fuori  che  in  qnesto  caso,  non  si  farebbe 


Si.  Tu  sai  ec.  Tu  sai  che  tante 
volte  nel  testo  evangelico  tu  figuri  \a 
speranta,  tu  se'  figura  della  speransa, 
quante  volte  Gesù  Cristo  a*  tra  fé  pia 
chiaréua,  cioè  fece  a  tre  soli  discepoli 
più  chiara  manifeslaaione  della  sua  di- 
vinitli.  Gesù  Cristo  volle  sempre  testi- 
moni dei  suoi  miracoli  S.  Pietro  come 
simbolo  della  fede,  S.  Giovanni  della 
carità,  S.  Iacopo  dulia  sperania. 

34.  Leva  la  testa  oc.  (Soo  parole 
dell'Apostolo).  Alsa  la  testa,  abbassata 
dalla  soverdiia  luce,  e  fissa  lo  sguardi 
sicuro  ;  imperciocché  uopo  è  che  ogni 
potensa  che  viene  dalU  terra  si  malurt 
a' nostri  raggia  cioè  si  perfesioni  ai 
raggi  del  lume  divinu.  di  che  noi  ri- 
»|tK-ndiamo. 

66' 
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Qoeftlo  conforlo  deA  faoeo  secondo 

Mi  venne;  ond'  io  levai  gli  oechi  a' monti, 
Che  gì'  incarvaron  pria  .col  troppo  pondo. 

Poiché,  per  graffia,  vaol  che  tu  t'affronti  40 

Lo  nostro  Imperadore,  anzi  la  morte, 
Neil'  aula  più  segreta,  co'  suoi  Conti  ; 

SI  che,  veduto  il  ver  di  questa.  Corte, 
La  speme  che  laggiù  bene  innamora 
In  te  ed  in  altroi  di  ciò  conforte;  45 

Dì'  quel  che  eli'  è,  e  come  se  ne  infiora 
La  mente  tua,  e  di'  onde  a  te  venne  : 
Cosi  segolo  '1  secondo  lume  ancora. 

E  quella  Pia ,  che  guidò  le  penne 

Delle  mie  ali  a  così  alto  volo,  50 

Alla  risposta  cosi  mi  prevenne. 

La  Chiesa  militante  alcun  figlinolo 

Non  ha  con  più  aperania ,  com'  è  scritto 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo; 


37.  *  Quest»  Mff/orlo;  questo  ìqgo> 
rag^amento,  o  aaorlatMMa  penaastTa.* 
del  fuoco  secondo  t  dal  lame  die  secoD- 
darìamentc  ai  era  aecoatato  a  ne. 

38.  levmigli  occhi  M'moHt{.  iDtendi 
per  allegorìa:  alaai  verso  i  lami  oto 
erano  S.  Pietro  e  S.  Giaeomo  gli  occhi 
che  prima,  per  la  troppa  luce  che  da 
loro  raggiava,  erattsi  abbassati.  Allude 
alle  parole  del  salmo  :  FnmdamtnUt 
tius  in  montihiu  tanctìs  f  e  dell'  altro  : 
Levavi  oculos  mcos  in  moiUet^  uné$ 
veniot  auxi/ìnm  miihi  :  pe'  quali  mosti 
allegorìcamente  sono  intesi  gli  Apostoli. 
La  parola  roelaforìca  pondo  sta  in  rela- 
tione  della  metafora  monti. 

40.  Poiché^  por groiiaee.  (ÈS.  laco. 
pò  che  parla).  Giacche  la  diviaa  graaia 
vuole  che  tu  t*affronti,  cioè  ti  trovi  in- 
sieme, li  abbocchi  neir nula  pia  segreta, 
nella  slanta  divisa  dalle  altre,  co*  sttoi 
Centi  y  coi  primari  personaggi  della 
corte  del  Cielo. 

ii.  *  /,«  speme  che  laggiù  ce.  In- 


tende di  quella 
vita  che  è  virtù  teolog;ica,  •  din  <h« 
heno  innamtom,  perche  le  altre  sporaaei 
non  innaroorMM  bene,  ma  a  UiiVB,a 
per   ingannare.  * 

45.  tU  ciò,  con  càò*  col  T«ro  vedota 
nella  corte  celestiale.  —  con/orU,  ta 
confiirti,  faccia  più  Xerma. 

4e.  Di'qmclchonW^f  aÙMnicfe 
nosa  è  speranaa,  e  coma  s«  mm  ùifore  ec, 
e  come  la  mente  tua  è  foraila  dUb  detta 
speranaa.  *  se  ne  injtora^  se  ac  adarai 
quasi  di  un  lieto  fiore  che  ricm.  * 

48.  Così  segmìo  ec.  g  coti  afgoitò  a 
parlare  il  aecundo  A|K»tiilo. 

49.  E  quella  pin  ec..*  e  Bealiìf», 
ihe  mi  aveva  ooodoito  lassù,  casi  co- 
minciò a  rispondere  prinaa  dì  ma. 

59.  la  Ckiesm  mifitamia  <c.  U 
chiesa  militante  non  ha  alcono  Ira* noi 
figliuoli  più  fornito  di  speranaa  di  ca- 
itui  (di  Dante),  com'  h  scriiin  ec.,  cioè 
come  apparisca  in  Dio,  il  quale  cone 
sule  illuraìiM  bUli  noi. 
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Però  gli  è  coDcedoto  che  d' Egitto  5tf 

Vegna  in  Gerusalemme  per  yedere, 
Anzi  che  il  militar  gli  aia  preaeritto. 

Gli  altri  duo  ponti,  che,  non, per  sapere 
Son  dimandati,  ma  perch'ei  rapporti 
Qaanto  questa  virtù  t' è  in  piacere,  60 

A  lai  lasc'  io;  che  non  gli  saran  forti , 
Né  di  jattanzia  ;  ed  elli  a  ciò  risponda, 
E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti.  - 

Come  discente  eh'  a  dottor  seconda 

Pronto  e  libente  in  quel  eh'  egli  ò  esperto,        65 
Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda; 

Speme,  dìssMo,  è  uno  attender  certo 
Della  gloria  futura,  il  qual  produce 
Grazia  divina  e  precedente  morto. 

Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce  ;  70 

Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria , 
Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  duce. 


55.  cA«  d'Egitto  te.  Che  dalla 
acfaiayitù  del  mondo  venga  alla  celeste 
Oerusalemme ,  prima  che  gli  sia  pre- 
scritto Umiìitare^  cioè  »ia  posto  lermine 
al  suocombatterenellaTita  morule,  che 
e  alato  di  guerra. 

58-59.  cAe,  nom  per  sapere  Son  di' 
mandati  te.  :  cioè,  che  noa  sono  a  lui 
(a  Dante)  domandati  da  te  per  sapere 
(come  non  avei  bisogno  di  saper  l*al* 
tro  a  cui  io  ho  risposto,  poiché  tutto 
sai  e  vedi  in  Dio),  ma  perchè  egli  rap- 
porti agli  uomini  quanto  questa  virtù 
l' è  in  piacere. 

61.  non  ffti  saran /ortiy  non  gli  sa- 
ranno diflicili,  ma  facilmente  potrè  di- 
chiararli. 

69.  JVè  di  jattantiay  ne  gli  saranno 
motivo  di  vanagloria ,  *  come  potea  es- 
sergli l'altro;  ed  ecco  la  ragione  perchè 
vi  ha  risposto  Beatrice.  * 

63.  eomporti,  conceda. 

64.  discente,  colui  che  impara,  disce- 
polo.—c/i'a  dottor  seconda,  rheahhiét» 
it*c  rispondendo  al  maestro  interrogante. 


65.  f Utente,  di  buona  voglia,  dal 
lat.  Ubens,  •  in  quel  ch'egli  h  esperto, 
in  quello  ch'egli  ben  sa,  o  di  cui  è 
esperto.  • 

66.  *  Perche  la  tua  bontà  ti  disa- 
sconda g  affinchè  si  disasconda,  si  mani- 
festi, ia  Atta  bontà,  il  suo  valore,  la  sua 
eccellensa.  * 

68.  il  tfual  produce  leggono  i  eodd. 
Caet.  Vat.  Cbig.,  ed  è  lesione  da  prefe- 
rirsi alla  comune  che  produce;  che  cosi 
è  tolta  ogni  dnbbiesia,  se  debba  il  cka 
riferirsi  a  gforia  o  ad  attendere.  *  Qne* 
sta  deSBistone  della  sperante  è  tolta  dal 
Maestro  delle  sentente  :  Spet  est  eerta 
expeetaiio/idurae  beatttudinis  vmiens 
ex  Dei  gratta  et  praeeedentibas  meri- 
tis.* 

70.  Da  molte  /ielle:  cioè  da  molti 
diiarissimi  scrittori  sacri,  i  quali  sono 
slati  più  sopra  rappresentati  sotto  forma 
di  stelle. 

7i.  Che  fu  sommo  cantor  dei 
sommo  duce,  Davidde,  che  cantò  le 
lodi  di  Dio. 
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Sperino  in  le,  nella  sua  TeocUa 

Dice,  color  che  sanno  il  nome  tuo  : 
£  chi  noi  sa,  s' egli  ha  la  fede  mia? 

Tu  mi  slillasli  con  lo  stillar  sao 

Nella  pistola  poi,  si  eh'  io  son  pieno, 
Ed  in  altrui  vostra  pioggia  repluo. 

Mentr'io  dicera,  dentro  al  vivo  seno 
Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo 
Sobito  e  spesso,  a  guisa  di  baleno. 

Indi  spirò  :  L'  amore  end*  io  avvampo 
Ancor  vèr  la  virtù  che  mi  segnette 
Infin  la  palma,  ed  all'uscir  del  campo, 

Vuol  eh'  io  respiri  a  te,  che  ti  dilette 
Di  lei,  ed  emmi  a  grato  che  tu  diche 
Quello  che  la  speranza  ti  promette. 

Ed  io  :  Le  nuove  e  le  scritture  antiche 
Pongono  il  segno ,  ed  esso  lo  m' addita, 
Deir  anime  che  Dio  s' ha  fatte  amiche. 

Dice  Isaia  I  che  ciascuna  vestita 


75 


83 


«0 


73.  Sperino  in  te  te.  Mei  tuoi 
salmr  Daridde  dice  :  Si>erÌDO  in  le  co- 
loro che  Mono  il  nome  tuo  (il  nome 
di  Ùio).  £  chi,  avendo  fede  cristia- 
na »  non  «a  qoeilo  nomeT  *  HtUa  sua 
Teodia,  cioè  nei  mot  cantici  in  lode 
di  Dio.  In  Ittogo  di  lua,  la  Kidob.  legge 
a/la.  * 

74.  *  coior  che  sanno  ti  nome  tuo, 
che  sanno  che  ti  chiami  /«Mio  deUr  mi- 
sericordie ^  di  cui  è  natura,  come  dire 
la  Chiesa,  misereri  semper  tt  parcere* 

76.  *  Tu  mi  stillasti  te.  David  stillò 
in  me  la  speranaa,  e  poi  tu  che  da  lui 
altiagesli,  venisti  a  versare  novamente 
in  me  di  quella  dolce  fonte.  * 

77.  iVe/y^  pistbìn,  cioè  nella  tua 
epistola  canonica,  ricca  delle  cose  delle 
da  Davidde. 

78.  vostra  pioggia  ec.  :  le  cose  stil> 
late,  sparse  da  voi  io  me,  io  stillo,  spargo 
in  altrui.  •  repluo,  ripiovo,  rìver»o.  • 

79.  al  vivo  seno  ce:  cioè  nel  mesto 


di  quel  fuoco  ove  era  la  vita.  V  siiiaia 
del  S.  Apostolo. 

82  *spiròt  mandò  fuori  colai  voce  * 

83.  vèr  U  viHÙ  :  versola  vietò  éék 
speransa,  che  mi  a^nì  Infim  in  pai- 
fun^  fino  alla  palma  che  riportas  uà 
martirio  «d  ali*  uscire  dd  caspe  di 
Lai  la^ia,  cioè  dal  mondo  all'cttfna  vita. 

85.  respiri,  riparli.  *  dbe  tt  dUtft 
Di  M,  il  quale  U  diletti  di  queaU  vìr- 
lo.  Vedi  sopra  le  parole  di  Beatrice  al 
verso  5S  e  seg.  * 

88.  *  Le  nuove  e  U  jcritfarc  nMx- 
che  ec,  Costr.  e  int.  Il  Muovo  e  il  Vec- 
chio Testamento  prefi^ono  il  segno 
Dnlt anime  che  Dio  yhm  fattn  ^wiiehi, 
cioè,  al  quale  devoo  miiwe  colla  Ut^ 
speraoaa  le  anime  che  Dio  ha  fatte  ani- 
che  a  se,  ossia  l'anime  dei  ginatà  ;  ed  e»*» 
segno,  che  è  questo  Paradiso,  lom'ei- 
dita^  mi  dimostrs  col  fatto,  ch'egb  è 
veramente  il  termine  ^  cui  tende  1« 
spersnaa  dei  giusti.  * 
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Nella  sua  lerra  fia  di  doppia  vesta, 

E  la  soa  (erra  è  qaesla  dolce  vita. 
E  il  tao  fratello  assai  vie  più  digesta, 

Là  dove  tratta  delle  bianche  stole,  95 

Questa  rivelazion  ci  manifesta. 
E  prima,  presso  il  fin  d' este  parole, 

Sperenl  tn  to,  di  sopra  noi  s' adi, 

A  che  rìsposer  latte  le  carole  ; 
Poscia  tra  esse  an  lume  si  schiari,  100 

Sk  che^  se  il  cancro  avesse  un  tal  cristallo, 

Il  verno  avrebbe  un  mese  d' un  sol  di. 
E  come  surge,  e  va ,  ed  entra  in  ballo 

Vergine  lieta,  sol  per  fare  onore 

Alla  novizia ,  non  per  alcun  fallo;  105 

Così  vid'  io  lo  schiarato  splendore 

Venire  a' due,  che  si  volgeano  a  ruota, 

Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 
Mìsesi  li  nel  canto  e  nella  nota , 

E  la  mia  Donna  in  lor  tenne  l' aspetto,  1 10 

Pur  come  sposa  tacita  ed  immota. 
Questi  è  colui  che  giacque  sopra  il  petto 


9S.  *  M  doppU  vesUt  dJafla  bealitn- 
3iae  d«U'  amBM  e  del  corpo.  Jn  terra 
sua  dupUeia  possidebunlj  laetìtia  sem» 
piterna  erit  eit.  Is.6l,  7.  * 

94.  E  il  tuo  JmUUo.  Intendi:  e 
S.  Giovanni,  «muI  We  più  digtstm^ 
molto  pia  digerìlat  tcliiarìta,  ce  la  ma- 
nifetta  nell'Apocalisse. 

97.^ E pHma^  et.  Coatr.  •  int.  E 
presso  ii  fin  d*  esle  parole^  prima  s*  adi 
aperenC  in  te,  poscia  ee.* 

98.  Spereni  i«  le.*  parole  del  sal- 
mo VK. 

99.  *&  carole,  i  drcoli  de*  beati 
daoianti.  * 

101.  Si  choy  se  il  cancro.  Tutto 
quel  mese  dell^vemo  che  il  sole  è  in 
capricorno  avviene  che  quando  esso 
astro  tramonta,  spunta  in  cielo  il  can- 
cro; e  quando  tramonta  il  cancro, 
spunta  il  sole.  Ciò  posto,  intendi  :  se  il 


cancro  avesse  un  tal  crislallot  cioè 
avesse  una  si  fatta  lucenteaca,  il  mese 
dell'inverno  che  il  sole  h  in  capricorno 
non  vedrebbe  mai  notte,  poiché  sarebbe 
illominato  ora  dal  sole,  ora  da  quel  lu* 
cido  corpo  posto  nel  cancro  :  quel  mese 
sarebbe  un  lungo  di. 

10$.  JUa  novÌMta,  alla  novella  spo- 
sa. —  e  nom  per  alcun  fatto,  e  non  per 
esser  vagheggiata,  non  per  vaniili  o  ti- 
nistra  intensione. 

107.  a' due:  aidue  Apostoli  Pietro 
e  Iacopo. 

108.  *  Qàat  conveniasi  ec.  Intendi , 
con  quella  velociti  che  conveniva  ec.  * 

109.  Misesi  Vi  nel  canto  ec.  .*  cioè« 
S.  Giovanni  entrò  terso  fra  i  due,  can- 
tando le  medesime  parole  Sperent  in  fé, 
e  colla  stessa  nota,  o  mdodia. 

110.  in  lor,  nei  Ire  Apostoli. 
US.  Questi  ec.  Intendi  S.  Giovan 
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Del  noslro  Pellicano,  e  questi  foe 
Di  8Q  la  croce  al  grande  officio  elello. 

La  Donna  mia  cosi  ;  né  però  pine  US 

Mosse  la  vista  soa  di  stare  attenta 
Poscia,  che  prima,  alle  parole  soe. 

Quale  è  colo!  eh'  adocchia,  e  s' argomenta 
Di  vedere  eclissar  lo  sole  nn  poco, 
Che  per  veder  non  vedente  diventa  ;  M 

Tal  mi  fec'  io  a  qaeH'  altimo  fuoco , 
Mentrechè  detto  fu  :  Perchè  t'abbagli 
Per  veder  cosa,  che  qui  non  ha  loco  ? 

In  Terra  è  terra  il  mio  corpo,  e  saragli 

Tanto  con  gli  altri,  che  il  nomerò  nostro        ISS 
Con  r  eterno  proposito  s' agguagli. 

Con  le  duo  stole  nel  lieato  chiostro 


ni,  cbc  aell'ullkiiB  ecna  rìpoiò  sul  petto 
di  G«tà  Cmto. 

113.  Del  noslro  PelUeanù.  Era  opi- 
nione che  il  pellicano  aprendosi  i  6an> 
chi  col  becco  ravvivasse  col  sangue  suo 
i  propri  o*^  morsi  dalb  serpe.  *  Que- 
sto uccello  i  simbolo  di  Gesù  Cristo  che 
ricreò  col  sangue  l'umana  geoeraiione.* 
e  questi  Juo  te,  E  questi  da  Gesù  Cri- 
sto stante  snlU  croce  fu  eletto  in  sua 
vece  e  figliuolo  di  Maria. 

115.  *  fiè  però  piue  ee.  Costr.  e  int. 
H^perù  Beatrice  «//e  sue  puroltf  mentre 
parlava,  mosse  più  dopo  che  prima  /« 
vista  smUf  i  suoi  occhi,  df  sture  utlen- 
tUt  dallo  stare  attenta  «gli  Apostoli.  In 
aomma,  benché  parlasse,  Beatrice  non 
stette  meno  attenta  che  prima  ai  santi 
Apostoli.  Alcune  cdis.  portano  questo 
luogo  cosi  : 

ni  però  pitto 
Mosser  ia  vista  sua  di  stare  attenta 
Poscia,  che  prima,  le  parole  sue. 

lo  non  ho  voluto  abbandonare  la  let.  co- 
mune,  perche  il  senso  che  ne  resulta  h 
in  fondo  il  medesimo,  e  non  mi  h  pa- 
ruta  poi  di  quella  oscwità  che  altri  dice. 


Il  testo  Vtv.  s'accorda  coDa  Com.,  salvo 
che  legge  noo  rfl  etare,  bm  da  stare.  * 

ItS.  Quale  e  colui  ee.  Quake». 
lui  che  fissa  gli  occbi  nel  sole  t  ù  av- 
visa (per  la  cogttìaiooe  avutane  prima 
dai  calcoli  astrononùd)  di  vededo  ac- 
clissare  un  poco,  e  per  il  suo  vokr  ve- 
dere dVcMtt-ifO*  vedeuÉe^  dtk  ihaaac 
abbagliato)  tale  io  divculai,  òA  èitm- 
UA  abbagliato  nel  fiaaarau  in  qualTidii- 
mo  splendore. 

1».  Meatreehi  detto Ju,  fiachè  « 
fu  detto. 

laS.  *  Per  veder  eoem,  dteqmsi. 
Dante  si  affissava  nello  sjUmòen  à 
S.  Giovanni  per  vedera  ac  era  lana  aa- 
che  col  corpo.  Qncato  diUJib  era  uta 
dalle  parole  di  Gesù  Criato  intano  s 
lui  :  Sic  eamt  i^oh  mimare  demte  n* 
'  uiam.  * 

194.  e  saragli  ec*  sarawi,  uA  ni 
cogli  altri  corpi  fino  a  tanto  che  il  aa- 
mero  di  noi  beati  crescendo  si  agguagB 
a  quello  Ae  Dio  ha  atnhilitoi  òot  im 
al  giudiaio  universaleL 

lt7.  Con  èe  due  etoies  een  le  dar 
glerifieaaionì,  ciob  eon  ^naHa  dell' sal- 
ma e  con  qndla  èéi  eoi)M». 
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Son  le  dao  laci  sole  che  salirò; 

E  qoetto  apporterai  nel  mondo  vostro. 
A  qaesta  voce  I*  infiammato  giro  13p 

Si  quietò  con  esso  il  dolce  mischio, 

Che  si  facea  nel  saon  del  trino  spiro, 
Sì  come,  per  cessar  fatica  o  rischio, 

Gli  remi,  pria  neir  acqua  ripercossi, 

Tatti  si  posan  al  sonar  d' un  fischio.  135 

Ahi  qnanto  nella  mente  mi  commossi, 

Qaando  mi  volsi  per  veder  Beatrice , 

Ver  non  poter  vederla,  ben  eh'  io  fossi 
Presso  di  lei,  e  nel  mondo  felice!  . 


1S8.  Som  U  duo  luci  40Ì€.  Intendi: 
la  luce  di  Gesù  Crìito  e  quella  di  Maria 
▼ergine,  che  si  tolsero  or  ora  alla  tua 
vista.  Vedi  Canto  XXIII,  verso  190. 

199.  H*l  mondo  vostro^  nei  mondo 
abitato  da  voi  mortali. 

130.  /'  infiammOo  giro^  V  aggirarsi 
di  qoelle  tre  fiamme.  *  SiqalMiò^  cessò.* 

131.  *  con  esso  il  doice  mischio: 
unitamente  alla  dolce  mistura  del  suo- 
no, cioè  al  canto  arpiemnato  col  1»allo, 
«Ii«  spirava  da  quei  tre  splendari  * 


133.  *  Si  eoms,  n  quietò,  in  quella 
guisa  che  per  csssv  falica,  per  ripo< 
sare  da  una  fatica,  o  per  cessar  rischio^ 
o  per  ischivare  un  pericolo,  i  remi  oc, 

136.  *  Ahi  gnamto  netta  mente  ee. 
Costr.  Ahi  quanto,  per  non  poter  veder 
Beatrice,  quando  mi  volsi  a  lei,  restai 
commoMO  nella  mente,  benché  io  fossi 
accanto  ad  essa,  e  nel  mondo  felice  I 
Nota  che  S.  Giovanni  colla  sublimiti 
dei  suoi  concetti  ecclissa  Beatrice,  la 
Teolo|ia.  * 
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L*4poitolo  San  Giovanni  eiamina  Dante  iniomo  alla  ima  wtù 
teologica,  la  Carità.  Riepondendo  il  Poeta,  dlteom  i  mo 
motivi  delVamordUHo,  alcuni  de^quali  tononeU'int^m, 
altH  nel  sentimento.  Plaude  tutta  la  Corte  eelaUd  dùtnio 
ragionamenio ,  e  grida  tre  voUe  Santo  al  Signtniilt  Vn- 
verso.  Si  ravviva  aiV  Alighieri  la  vista  ojfkseata,  e»  fiorf» 
splendore  gli  si  presenta^  nel  quale  è  V  anima  et  Adamo,  ^ 
pregato  gli  parla,  e  sodisfa  agl'interni  desiderj  H  ^ 


JKlenlr'io  dubbiava  per  Io  viso  spento, 
Della  fulgida  fiamma  che  Io  spense, 
Usci  ano  spiro  che  mi  fece  attento, 

Dicendo  :  In  tanto  che  la  ti  risense 
Della  vista  che  hai  in  me  consunta, 
Ben  è  che  ragionando  la  compense. 

Comincia  dunque,  e  di' ove  s'appunta 
V  anima  tua,  e  fa  ragion  che  sia 
La  vista  in  te  smarrita  e  non  defunta; 

Perchè  la  Donna,  che  per  questa  dia 
Region  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 


1.  *  Mentr'io  dubbiava.  Mentre  io 
era  nella  mente  coremosso,  e  in  uno 
stato  di  sospensione  a  cagione  della  mia 
vista  cosi  abbagliata,  che  più  non  redea 
Beatrice  che  m*era  accanto,  Délmful" 
gida  fiamma^  dal  seno  della  fiamma, 
che  m'avea  tolta  la  vista,  cio^  da  quelh 
(he  nascondeva  S.  Giovanni,  usci  ce.  * 

3.  ttno  spiro  t  una  voce, 

4.  ristHse,  rìsensi,  do^  ripigli  il  per- 
duto senso  della  vista. 

5.  Ben  è  c/te,  ec.  :  h  bene  che  com- 


pensi r  impotenu  del  wdiw  «*  "f* 

nare.  .^ 

7.  tH^es'0pp»MtM,*Aiurrttf 

intentamente,  •  o  dove,  "«^  " 
mine  di  suo  desiderio,  i  inleu  l  «^ 
tua?»  ._ 

8.  •e/«n«fc*,«  6  «"•»'"•*" 
to.  ' 


9. 
•IrutU 

10.    •  Mm, 
dente.  * 


d^Mfe,  non  ««t», 
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La  Tirtù  eh'  ebbe  la  man  d' Anania. 

Io  dissi  :  Al  suo  piacere  e  tosto  e  lardo 
Vegna  rimedio  agli  occhi  che  far  porle, 
Qnand'ella  entrò  col  fuoco  ond'io  sempr'ardo.   ttf 

Lo  ben,  che  fa  con  tenia  questa  Corte, 
Alfa  ed  Omega  é  di  quanta  scrittura 
Mi  legge  amore  o  lievemente  o  forte. 

Quella  medesma  voce ,  che  paura 

Tolta  m' avea  del  subito  abbarbaglio, 

Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura;  , 

E  disse  :  Certo  a  più  angusto  vaglio 
Ti  conviene  schiarar;  dicer  convienti 
Chi  drizzò  V  arco  tuo  a  tal  bersaglio. 

Ed  io  :  Per  filosofici  argomenti, 
E  per  autorità  che  quinci  scende, 
Cotale  amor  convien  che  in  me  s' impronti  ; 

Che  il  bene,  in  quanto  ben,  come  s'intende. 


30 


28 


12.  La  virtù  ec.  La  mano  d'Ana- 
nia ebbe  virtù  di  rendere  a  S.  Paolo  la 
▼tsta  smarrita.  *  Vedi  gli  AlU  Apott. 
al  C.  XI.  ' 

13.  *  Jl  suo  piacere  «  tosto  e  tar^ 
do  ce.  Come  a  lei  piace,  sìa  presto,  sia 
tardi  ec.  • 

14.  •  chejitr  porte  te.  :  che  furono 
come  le  porte  per  cui  entrò  in  me  il 
faoco  dell'amor  suo;  perciocché  il  ve- 
derla  e  arderne  fa  una  cosa.  * 

16.  Lo  ben,  ehf./a  contenta  te.  In- 
tendi :  Iddio,  che  fa  beate  le  anime  in 
cielo,  è  princìpio  e  Ane{/4lfa  ed  Omega) 
di  quanto  scrive  amore  in  me,  cioè  di 
quanti  impulsi  leggeri  o  forti  esso  mi 
d^:  *  Ovvero,  di  lutti  gli  affetti  piccoli 
o  grandi  che  in  me  si  destano  dagli 
obietti  desiderabili,  principio  e  fine  è 
Dio.  Vedi  sotto  al  verso  6*.  La  meta- 
fora del/a  scrittura  che  amor  fegi^e,  sta 
in  corrispondenza  deir>#^  e  dell' Ome* 

19.  Quei/a  medesma  %>oce.  Intendi  : 
S.  Giovanni. 

SI.  in  cura,  in  desiderio. 


22.  Certo  a  pia  angusto  vaglio.  In- 
tenderai il  senso  di  questa  metafora 
così  :  conviene  che  i  tuoi  pensieri  escano 
dall' interno  dell'animo  tuo  più  schia- 
rati, come  esce  da  vaglio  che  abbia  an- 
gusti fori,  più  schiarato  il  fiore  della 
farina. 

24.  Chi  dritto  ec.  Chi  dirìciò  l'amor 
tuo  verso  Dio. 

25.  *  Per  filosofici  argomeatit  per 
discorso  di  ragione.  * 

26.  E  per  autorità  ec:  e  per  rivela- 
lione,  che  provieoe  quincty  da  Dio. 

28.  Che  il  bene  re.  Perocché  il 
bene  (in  qnanto  è  bene)  tosto  che  vìen 
conosciuto  accende  dell'amore  di  se,  e 
tanto  più,  quanto  più  esso  racchiude  di 
bontà.  *  L'uomo  non  può  amar  che  il 
bene  ;  e  &c  accade  che  ami  il  male,  non 
lo  ama  come  male,  ma  in  quanto  Io 
crede  nn  bene  ;  onde  tutte  le  nostre 
colpe  nascono  da  un'  aberrazione  della 
mente ,  e  tanto  suona  il  nome  che  dai 
Greci  si  dà  ai  peccati,  àfiy.prtxi;  e 
ignoranze  li  chiamò  anche  il  Salmista  . 
Ignorantias  meas  ne  memineris  * 
67 
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Così  accende  amore,  e  t|Dlo  maggio,  - 
Quanto  più  «li  bontate  in  se  comprende. 

Dunque  all'  essenzia,  or'  è  tanto  ayTanlaggio, 
Che  ciascun  ben  cbe  fuor  di  lei  si  trova, 
Altro  non  è  cbe  di  suo  lume  un  raggio, 

Più  che  in  altra  convien  cbe  si  muova 

La  mente,  amando,  di  ciascun  cbe  cerne 
Lo  vero,  in  cbe  si  fonda  questa  prova. 

Tal  vero  allo  intelletto  mio  sterne 

Colui  che  mi  dimostra  il  primo  amore 
Di  tutte  le  sustanzie  sempiterne. 

Slernel  la  voce  del  verace  autore, 
Che  dice  a  Moisè,  di  se  parlando  : 
lo  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

Sternilmi  tu  ancora,  incominciando 
L'  allo  preconio,  che  grida  Y  arcano 
Di  qui  laggiù  sovra  ad  ogni  altro  bando. 

Ed  io  udi':  Per  intelletto  umano , 


30 


35 


40 


45 


S9.  mmggio,  maggiore. 

31.  Dunque  airessensimec.  Ordina 
e  iolendì  :  dnoquo  a  Dio  (euenta  che  ha 
tanto  vantaggio  sopra  tutte  le  altre  es- 
itenae,  che  ctatcua  bene  che  è  fuori  di 
lei  altro  non  è  che  nn  raggio  del  lume 
suo)  ronviene  che  la  mente  di  chi  cerne, 
fooosce ,  il  vero  in  che  questa  prova  4i 
fonila,  sì  muova,  amando  più  che  verso 
di  altra  cssenta.  Tal  vero^  tal  verìlk 
stemey  appiana,  dichiara  al  mio  intel- 
letto co/ii(  re^  cioè  Platone,  il  quale  di- 
ifinstra  nel  suo  Simposio,  nmore  (cioè  il 
sommo  kcoe  in  se  diffusivo)  essere  il 
primo  di  tutte  le  sustanzie  sempiterne^ 
fioè  di  tutti  gli  dei.  Noi  per  ie  sustan- 
9ìe  sempiterne  intenderemo  gli  angeli  e 
le  anime  umane.  Altri  vogliono  che 
Colui  che  mi  dimostra  ec.y  sia  Aristo- 
tele, che  nel  liliro De  causis  dice:  «La 
w  catena  degli  eflelti  e  delle  cause  non 
»  e  infinita  ;  per  la  qual  cosa  è  di  neces- 
»•  silj  pervenire  ad  una  ragione  che  sia 


M  cagione  di  tutte  le  altre,  cioè  a  Dia-  • 
i3.  Jo  tiferò  vedere  te.:  io  tioKv 
strerò  in  me  congiunte  tutte  le  perfe 
sioni. 

i3.  SurnUmi  tu  ee.  Intendi:  In 
pure,  o  Giovanni,  cotal  vero  mi  dtino- 
stri  nel  principio  dell'a/lo  prwroai»,  del 
sublime  bando,  cioè  ò*3i  tao  Vangihs 
che  grida,  pubblica,  laggiù,  nd  mando.. 
Varcano  D/^ni,  l'arcano  ìnefiàbScdrila 
generaaione  del  Verbo  divino:  *  /« 
principio  eroi  Verhum.  —  IVnca  à 
disse  dai  Latini  il  banditore  ,  p«ce- 
nium  il  liando.  * 

45.  sovra  ad  ogni  altro  baméo,  òse 
in  modo  più  sublime  degli  altri  dct- 
tori  che  pubblicarono  il  medesimo  v» 
cano. 

46.  Ed  io  udi'  ee.  Inleadi:  ed  tn 
udii  rispondermi  :  Condotto  da  natanl 
ragione  e  dall'  autorità  divina  concor<W 
alla  ragione,  riaerba  a  Dio  U  jcvr«a<7. 
il  principale ,  de*  tuoi  amori. 
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E  per  aatoritade  a  Ini  concorde , 

De'  tuoi  amori  a  Dio  guarda  il  sovrano. 
Ma  di'  ancor,  se  tu  senti  altre  corde 

Tirarti  Terso  lui ,  si  che  tu  suone  50 

Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde. 
Nen  fu  latente  la  santa  intenzione 

Dell'aquila  di  Cristo,  anzi  m'accorsi 

Ove  menar  volea  mia  professione. 
Però  ricominciai  :  Tutti  quei  morsi,  35 

Che  posson  far  lo  cuor  volger  a  Dio, 

Alla  mia  cantate  son  concorsi  ; 
Che  l'essere  del  mondo,  e  l'esser  mio. 

La  morte  ch'el  sostenne  perch'io  viva, 

E  quel  che  spera  ogni  fedel,  com'io,  60 

Con  la  predetta  conoscenza  viva. 

Tratto  m'hanno  del  mar  dell'amor  torto, 

E  del  diritto  m'han  posto  alla  riva. 
Le  fronde,  onde  s'infronda  tutto  l'orto 


49.  altre  eorde,  altri  notivi. 

50.  suotUt  suoni ,  dica. 

51.  Con  ifumnti  denti  ec.,  cio«, 
quanti  motivi  ha  in  te  questo  amore  che 
senti,  o  con  quanti  stimoli  ti  punge. 

52.  latente,  nascosta,  oscura. 

53.  *  Delt  aquila  di  CHsto.  Int.  di 
San  Giovanni,  a  cui  si  daf»er  insego» 
l'aquila  per  la  soblioiilii  con  che  prin- 
cipia il  suo  Vangelo.  * 

5i.  *  mia  professione:  la  profes- 
sione  dei  miei  sentimenti  riguardo  al* 
l'amor  di  Dio.  * 

55.  *  Tutti  quei  morsi.  Continua 
la  metaf.  Tutti  gì'  impulsi,  o  ttKte  le 
cagioni.  * 

57.  A/la  mia  earilate  ec.  .*  hanno 
cooperato  a  trarmi  verso  l*amor  di  Dio. 

58.  *dè  P  essere  del  mondo  ec. 
Perocché  la  creasiono  dell'Universo,  e 
di  me  ec.  * 

59.  *»perch'  io  viva^  per  meritarmi 
l'eterna  vita. 


60.  *  £  quel  che  spera  ec.  :  e  U 
speransa  data  a  tutti  i  fedeli  di  un  Pa- 
radiso dopo  la  morte.  * 

61.  Con  ia  predelta  ec:  colla  pre- 
detta coooscenta,  somministratami  dalla 
ragione  e  dalla  autorità,  tratto  mi  hanno 
(le  predette  cose)  dagl'  iuBniti  errori  ai 
quali  è  spinto  r  uomo  pel  torto  amore 
.delie  cose  mondane,  e  mi  hanno  con- 
dotto al  diritto  amore,  all'amor  di- 
vino. 

64.  Le /ronde  ec.  Intendi  :  le  crea* 
ture  che  adornano  tutto  il  mondo,  che 
da  Dio  è  conservalo  e  provveduto,  io 
amo  a  misura  del  bene  che  loro  è  ;»orCo, 
comunicato  da  Dio  ;  cioè  :  io  amo  in 
loro  la  perfesione  e  l'opera  di  Dio. 
Questo  e  vero  amore  di  caritk,  che  si 
diffonde  per  amor  del  Creatore  sopra 
tutte  le  creatore  :  perciò  mal  pensano, 
secondo  me,  coloro  che  vorrebbero  re- 
stringere la  metafora  or(o  a  significare 
solamente  il  Paradiso. 
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Dell'  Ortolano  eterno,  am'io  cotanto 
Quanto  da  lui  a  lor  dì  bene  è  porto. 

Sk  com'io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 
Risonò  per  Io  cielo,  e  la  mia  Donna 
Dicea  con  gli  altri:  Santo,  Santo,  Santo. 

E  come  al  lume  acuto  si  disonna 
Per  io  spirto  visivo  che  ricorre 
AUo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna, 

E  lo  svegliato  ciò  che  vede  abborre, 
Si  nescia  è  la  sua  subita  vigilia , 
Fin  che  la  stimativa  noi  soccorre; 

Cosi  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 
Fugò  Beatrice  col  raggio  de'  suoi. 
Che  rifulgeva  più  di  mille  milia  ; 

Onde,  me' che  dinanzi,  vidi  poi, 
E  quasi  stupefatto  dimandai 
D'un  quarto  lume,  ch'io  vidi  con  noi. 

E  la  mia  Donna  :  Dentro  da  qoe'  rai 
Vagheggia  il  suo  fattor  Y  anima  prima , 
Che  la  prima  virtù  creasse  mai. 

Come  la  fronda,  che  flette  la  cima 
Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima, 


» 


70 


70.*  si  disonna  ee.  (  cesia  il  tonno: 
«  no  neutro  pus.)  Uno  si  svcgUa  per  la 
\irlù  visiva  che  ricorre,  che  si  rivolge 
alto  splendore  che  *  passa  da  una  mera- 
hrana  all' altra  dell'occhio;  le  quali 
membrane  sono  come  gonne  o  vesti  di 
esso,  che  i  fisici  chiamano  tuniche. 

73.  *  dò  che  vede  abborre,  rifugge 
dal  lume  e  dagli  oggetti  inlorno.  * 

74.  Sì  nescia,  sì  priva  di  discerni- 
mento. *  ta  sua  subita  vigHia,  l'im* 
provviso  suo  svegliamento.  • 

75.  Fin  dte  ec.  :  finche  ben  risve- 
gliato ed  avvesaato  alla  luce  non  riceve 
succorso  dalla  facoltà  giudicatrice. 

76.  quisquiliat  qui  vale  ingombro, 
impedimento. 


78.  •  pia  di  miUe  «ito,  lo«>a»P 
di  mille  miglia.  *  ^j-  ^ 

79.  •  me'  che  dinenii,  «t^  * 
prima.  •  .     jjiJ^ 

mo  lietamente  contempla  làU»- 

85.  Carne/* /«ili- <«-'»*^^ 
sino  inosservale  al  giovine  letta»*  ^ 
Ullease  d' una  poesia  pieo»  di  ti».  ' 
Come  la  fronda  che  piega  la  «oa  P 
lo  passare  del  vento  e  poi  «  J»»  ^ 
la  propria  virtù  naturale,  tal  I» 
stupendo,  restando  con  «^"P**^ 
parola,  in  tanto  gasato  di*  ' 
cio^  menue  Beatrice  P«'*"' ." 

I  tolse  quello  stupore  un  ae«o  *  P" 

I  lare  ec. 
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Fec'io  in  tanto  in  quanto  ella  diceva, 

Stupendo;  e  poi  mi  rifece  sicuro 

Un  disio  di  parlare  ond'  io  ardeva;  90 

E  cominciai  :  O  pomo,  che  maturo 

Solo  prodotto  fosti,  o  Padre  antico, 

A  cui  ciascuna  sposa  è  filia  e  nuro; 
Devoto,  quanto  posso,  a  te  supplico 

Perchò  mi  parli;  tu  vedi  mia  voglia,  95 

E,  per  udirti  tosto,  non  la  dico. 
Tal  volta  un  animai  coverto  broglia 

Si,  che  r  affetto  convien  che  si  paia 

Per  lo  seguir  che  face  a  lui  l' invoglia  ; 
E  similmente  V  anima  primaia  100 

Mi  facea  trasparer  per  la  coverta 

Quant'  ella  a  compiacermi  venia  gaia. 
Indi  spirò  :  Senz'  essermi  profferta 

Da  te  la  voglia  tua,  discerno  meglio 

Che  tu  qualunque  cosa  t'Ò4>iù  certa;  105 

Perch'  io  la  veggio  nel  verace  speglio 

Che  fa  di  se  pariglie  l'altre  cose, 


91.  *  O  pomo,  che  maturo  ec.  Ada- 
mo fu  creato  io  virile  maturiti,  a  diffe- 
renza di  tulli  gli  altri  che  maturano  a 
gradi.  • 

93.  A  cui  ciascuna  sposa  ec.  :  ogni 
donna  maritata  è  figlia  d*Adaroo,  e  mo- 
glie d*  uo  figlio  d'Adamo  ;  dunque  è  a 
lui  e  figlia  e  nuora.  * 

''94.  *  supplico  h  fatto  lungo  sulla 
«econda  tillaba,  sebbene  nell'uso  si  pro- 
nuttsii  breve:  ma  molli  altri  termini 
oggi  brevi  s'incontrano  lunghi  negli 
antichi  poeti;  cosi  troveremo  coltòca  al 
Canto  XXVIII,  verso  SI.* 

96.  E^  per  udirti  ec.  :  e  tralascio  di 
narrarli  ciò  che  conosci,  per  non  fram* 
mettere  tempo ,  e  per  udirti  subilo 

97.  Tal  volta  un  animai  ce.  Inten- 
di :  Talvolta  nin  animale  e  he  sia  coperto 
con  un  panno,  broglia^  si  agita  in  sì 
f.itla  guisa,  rbe  conviene  che  V  affètto t 


il  suo  desiderio,  si  manifesti,  atteso  il 
movimento  cb«  dietro  a  quello  fa  Vin- 
voglia^  ossia  il  panno  che  lo  involge, 
quasi  seguendolo:  io  simil  guisa  Panima 
primaia  (Adamo)  faceva  trasparire  per 
la  coverta^  cio^  pel  luma  entro  il  quale 
era  niscosta,  quanto  per  compiacermi 
venia  gaia,  diveniva  allegra. 

103.  spirò,  mandò  fuori  la  voce, 
pari*,  —'profferta,  manifestata,  ester- 
nata. 

106-107.  *  nel  verace  speglio  Che 
fa  di  se  pareglie  ec.  Nel  vero  specchio 
(che  h  Dio,  in  cui  i  beati  veggono  rap- 
presentate tutte  le  cose)  cheja  le  altre 
cose  pareglie  di  ir,  pari,  uguali  a  se 
stesse ,  cioè  le  rende  quali  sono ,  e 
ninna  citsa  può  rappresentar  Dio,  pare- 
glio  dì  se,  uguale  a  se,  cioè  nella  sua 
vera  immagine.  Pareglio  è,  come  os- 
servarono il  Galvani  e  il  Nanoucri,  la 
€7* 
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E  nulla  face  lai  di  se  paraglio. 
To  Yooi  adir  qoanC  è  che  Dio  mi  pose 

Nell'eccelso  giardino»  oto  cosld  iio 

A  cosi  lunga  scala  ti  dispose , 
E  quanto  fu  diletto  agli  oceki  miei, 

E  la  propria  cagioo  del  gran  disdegno, 

E  r  idioma  eh*  osai  e  eh'  io  fei. 
Or,  figliool  mio,  non  il  gustar  del  legno  115 

Fu  per  ae  la  cagkm  di  tanto  esilio , 

Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 
Quindi,  onde  mosse  tua  Donna  Virgilio, 

Quattromila  trecento  e  duo  voinmi 

Di  sol  desiderai  questo  concilio;  120 

E  Tidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi 

Della  sua  strada  novecento  trenta 

Piate,  mentre  eli'  io  in  terra  fumi. 
La  lingua  eh'  io  parlai  Tu  tuita  spenta 

Innanzi  che  all' erra  inconsumaMle  iti 


▼oce  proTeni.  parelh,  pirì,  timHe,  ed 
e  ({ui  lUBta  col  geo.,  come  il  similis  dei 
Latioi  che  univasi  col  genit.  egualmente 
che  col  datÌTO.  Il  Costa  e  la  maggior 
parte  de'  comeotatorì  leggendo  partgli, 
e  prendendo  la  voce  paregiio  per  quel- 
r  immagine  del  iole  che  si  dipinge  io 
una  nuvola,  che  diceti  partliot  dal  gre- 
co TtoipiiXtùif  hanno  ingarbugliato  e 
fatto  astruso  un  senso  de'piu  semplici  e 
chiari.  La  les.  pttr^iit  h  de'  più  anti- 
chi e  più  pregevoli  codici.  * 

110.  JVeif  eccelso  gUurdino  ee.  In- 
tendi :  Nel  terrestre  paradiso,  ove  Bea- 
trice ti  fece  abile  a  salire  quassù  per  la 
lunga  scala  de 'cieli. 

Ita.  E  quanto  fu  diletto  ee.  E  vuoi 
sapere  quanto  tempo  si  dilettarono  gli 
occhi  miei  della  vista  del  paradiso  ter- 
restre, e  la  vera  cagione  dell'  ira  divina 
contro  di  me,  ed  il  linguaggio  che  umì 
e  del  quale  io  fui  autore.  La  Scrii  tura 
dice  che  Adamo  diede  il  nome  alle  cose. 

115.  Or.  Qui  or  è  particella  che 


serve  alla  trauinoac  del  i 

e  sta  per  e^lMu^e.  —  éet  i^pa»,rat  éà 

frutto  del  legna.  È  frase  auiliiak. 

117.  il  trmptuamr  «fai  j^w.  fi  tra- 
passare oltre  i  terraiai  prcacrìlli  dil 
volere  di  Dio,  cioè  U  dimliihirfiaB» 

118.  *  Qmmdi^  da  qad  loog^ciec 
dal  Limbo,  ondt,  dal  quale,  Beatocc 
mosse  Virgilio  in  tuo  socoono,  dande- 
rat  questo  eomcUio,  .questa  wìnnawa  £ 
Beati  concordi  in  un  mcdesiiDa  volare, 
quattromila  trecento  doc  l'o/i—f,  sivo- 
Inaioni,  di  sole,  ossia  aud.  Ha  seguii» 
Dante  il  calcolo  d' Eusebio,  dhc  dalla 
creaaione  del  mondo  alla  BKirta  di  Geiìi 
Cristo  pone  SiSS  anni,  da*  qatSi  sot- 
traendo i  930  che  Adamo  visse,  siaBaa- 
gono  appunto  4302.  Nei  cod.  AnlaU. 
e  Ang.  leggesi  quivi  invece  di  fmimdi.* 

ISl.  j;  mdi  lui.  E  vidi  il  s«k 
tornare  a  tutti  ì  /«mi,  doi  a  talli  ì  m^ 
gni  dello  sodiaco  novecento  Creata  vol- 
te, cioè  vissi  830  anni. 

125.  aWovrm  imeousmmmMc:  al* 
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Fosse  la  gente  di  Nembrotte  aUeoU  ; 

Che  nidlo  effèUo  mai  razionabile, 
Per  lo  piacere  aoffan ,  che  rinnovella 
Seguendo  il  cielo,  sempre  Ta  durabile. 

Opera  naturale  è  eh'  uom  favella;  130 

Ma,  cosi  0  cosi,  natura  lascia 
Poi  Tare  a  yoi  secondo  che  v'  abbella. 

Pria  eh'  io  scendessi  all'  infernale  ambascia, 
El  s'appellava  in  terra  il  sommo  Bene, 
Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia  ;  I3tf 

Eli  si  chiamò  poi;  e  ciò  conviene; 
Che  r  uso  de'  mortali  è  come  fronda 
In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene. 

Nel  monte ,  che  si  leva  più  dall'  onda, 

Fu'  io,  con  vita  pura  e  disonesta,  140 


1*  opera  che  non  poteva  estere  con»u« 
mata»  coodolU  e  termine,  cioè  elle  torre 
diBebcl. 

1S7.  *  Che  nullo  0jktto  mai  ec.: 
perciocché  mai  niuna  opera  provenienUi 
dall' arUtrio  dell'aoima  ragionevole  fu 
eternamente  durevole  j  Per  lo  piacere 
mmmm,  a  cagione  della  volontli  o  appe- 
tito degli  uomini  che  Hnnov^U^  che  u 
rinooova,  che  soggiace  a  cambiamento. 
Seguendo  il  cielo,  secondo  il  Tolger  del 
cielo,  ossia  la  posiaione  e  l' influsso  de* 
gli  astri.  — Varie  ediaioni  portano  uuUo 
aj^ito.* 

190.  Opera  naturokeee.  Intendi: 
l'esprimere  e  il  manifestare  altrui  ì  pre- 
prj  concetti  é  cosa  che  proviene  da  na- 
turale disposisione;  ma  poi  di  parlare 
in  questo  o  in  quell'  altro  modo,  la  na- 
tura lascia  fare  a  voi  altri  uomini  se- 
eondo  che  i^' abbella,  cioè  secondo  che 
vi  piace. 

13i.  El  e*  appellava  ec.  S.  bidora, 
dietro  la  scorta  di  S.  Girolamo,  scrive 
nelle  sue  Eiimologie,  che  da  principio 
gli  Ebrei  chiamarono  Iddio  col  nome  di 
MI  e  poscia  di  EloL  Altri  leggono  Uni 
altri  /.  Il  chiair.  Lampredi  sostiene 
(jucst*  ultima  leaionc  con  un  codice  da 


lui  veduto  in  Hapoli,  e  pensa  che  Dante 
con  tal  segno  abbia  vokito  aigniScare  il 
nome  ebraico  lehovah^  con  cui  «ra  in* 
vocato  il  nome  di  Dio,  e  che  abbia  fatto 
uso  della  sola  inisiale  inj^t  denotare 
che  la  predetta  sacrosanta  parola  non  si 
^poteva  scrivere  interamente,  non  che 
proferire  dai  profani.  Lo  stesso  Lam- 
predi al  verso  136  l«gg*  £/»  in  luogo 
di  Eli,  secondo  il  detto  cod.  *  Elot  o 
Eli,  vale  Dio  mio.  * 

135.  la  letizia  che  mi  fascia  :  il 
lieto  splendore  che  mi  ciroonda. 

136.  *  e  ciò  conviene  .*  e  tal  muta* 
mento  bisogna  die  sia}  o,  è  secondo 
Tumana  natura.  * 

137.  *  è  come /ronda  ec.  Ci  ricorda 
il  celebre  paragone  oraaiano  :  Ut  syl- 
vmejoliie  pronos  mutantur  in  annos  ec,  * 

139.  Nel  monte,  che  ti  leva  ec.  .* 
cioè  nel  monte  del  Purgatorio,  che  più 
d'ogni  altro  s'inoalaa  sopra  le  acque 
del  mare  che  circondano  la  terra,  e  in 
cima  al  quale  è  il  Paradiso  terrestre. 

140.  con  vita  pura,  con  vila  in- 
nocente, prima  del  mio  peccato  non 
turbala  dalla  concupiscenaa  ;  e  disO' 
nesta,  e  con  vita  soggetta  alla  concupt- 
sccDsa  dopo  il  mio  peccato. 
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Dalla  prìm*  ora  a  qaeUa  eh'  è  seconda, 
Come  il  sol  mata  qoadra,  all'ora  sesia. 


141.  •  nmlim  prim'wu  ce.  Costr.  e 
int.  DtdU  prim' ornati  porno  io  etti 
ftti  creato,  uno  n  qmeUa  ch*i  seeomla, 
che  s«gmla,  mU»  Mstm  onr,  cerne,  quaa- 
òo,  il  sol  mate  ^Mrf/w^qoadnote.  Ogni 


gei  ow  il  wle  pcrcom  un  ^aranU, 
ossia  la  quarta  parte  del  ino  éxai»  »- 
tomo  alla  terra.  Dnnqoe  ki»m  bob 
«tette  più  che  sette  ore  nel  Piraiw 
terreatre.  * 


CAUTO    ▼fi]iTESIlIO0ETTlH« 


San  Pùtro  tutto  infiammato  di  ideffno  parla  tirriMme^  «»^ 
i  pastori  della  Chiesa  ;  e  i  celesti  tutti  a  quel  parlare  limta» 
anch'essi  in  viso.  Continua  a  volgersi  il  Poeta  coi  Gmu^, 
da  cui  novamente  rimira  la  Terra.  Si  alta  qiMidì^ 
Mobile  f  dove  non  è  umanm  distinzione  né  di  Utofi  m 
tempo:  e  atta  vista  deW eteme  bellette  compiange  te  ■«» 
ctMpidigia  degH  uomini ,  di  cui  riversa  la  colpa  i»  '  ^ 
governi. 


Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirilo  Santo 
Cominciò  gloria  tolto  il  Paradiso, 
Si  che  m'inebbrìava  il  dolce  canto. 

Ciò  eh*  io  vedeva ,  mi  sembrava  un  rìso 
Dell'  universo ,  perchè  mia  ebbref  m 
Entrava  per  l' udire  e  per  lo  viso. 

O  gioia!  0  ineffabile  allegrezza! 
O  vita  intera  d*  amore  e  di  pace  t 


ì*  Jl  Padre  ec.  Costr.  Tutto  il 
r^ratliso  comtDriò  a  cantare  :  Giuria  al 
VàSre  ec.  • 

3.  tu'inebbriavm^  m* empiva  di  gioia, 
•r  iarfr«I>ilc  allpgrciaa. 


eftArrsaa,  la  piena  del  ««»«^^,, 
•  V  inebriante  dolce»»  «»  P"^ 
meedalvedereedairo^i" 
8.  intera,  ^eù»,  tomp'^ 
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O  senza  brama  sicara  ricchezza  I 
Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro,  face  10 

Stavano  accese,  e  quella  che  pria  venne 

Incominciò  a  farsi  più  vivace  ; 
£  (al  nella  sembianza  sua  divenne, 

Qual  diverrebbe  Giove,  s' egli  e  Marte 

Fossero  aagelli,  e  cambiassersi  penne!  15 

La  provedenza,  che  qoivi  comparte 

Vice  ed  ufiBcio,  nel  beato  coro 

Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte, 
Quand*  io  odi'  :  Se  io  mi  trascoloro, 

Non  li  maravigliar;  chò,  dicend'  io,  20 

Vedrai  trascolorar  tatti  costoro. 
Quegli  ch'usurpa  in  terra  il  luogo  mio, 

Il  luogo  mio,  il  luogo  piio,  che  vaca 

Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio, 
Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca  2$ 

Del  sangue  e  della  puzza,  onde  il  perverso, 


9.  *  O  stHza  brama  sicura  rie- 
ehesza.  Concetto  pieno  di  filosofia  I  Le 
riccheue  terrene  aJl' opposto  sono  piene 
di  nuova  brama  e  di  timore;  e  bene 
Orazio  ne  svolte  tutta  la  natura  col 
solo  ai^unto  di  operosof.  * 

iO. Jace,  faci;  i  quattro  splendori 
ìd  che  si  celavano  S.  Pietro,  S.  Giaco- 
mo,  S.  Giovanni  e  idamo. 

11.  tfittlla  ch§  pria  venne,  cioè, 
S.  Pietro. 

13.  E  lai  nella  tembian^a  ec.  In- 
tendi :  e  tal  divenne  il  lume  di  S.  Pie- 
tro«  qual  diverrebbe  il  pianeta  Giove, 
se,  a  somiglianaa  d'uccello  che  muta  le 
penne  con  altro  uccello,  mutasse  il  suo 
candore  col  rosso  di  Marte;  che  h 
quanto  dire  :  la  luce  candida  di  S.  Pietro 
si  tinse  in  rosso. 

16.  La  provedensa  te.  Iddio  provi- 
dente  che  comparte,  distribuisce  a  cia- 
scuno l'nfficio  suo,  e  impone  or  di  par- 
lare or  di  tacere  a  vicenda,  aveva  posto 
sileniio,ec. 

19.  *  1^0  io  mi  trascoloro.  Se  io 


passo  dal  mio  colore  ad  un  più  acceso, 
se  io  mi  tingo  in  rosso.  * 

80.  *  dicend*  io,  mentre  che  io  dico.  * 

SS.  Quegli  eh'  usurpa  ec.  Intendi  : 
quel  Bonifaaio  VIII  che  in  terra  ingiu- 
stamente jx>ssiede  il  mio  luogo  nel 
sommo  pontificato.  *  Si  noti  la  trìplice 
ripetitione  del  luogo  mio^  a  dimostra- 
■ione  di  forte  sdegno.  * 

93-24^  *  che  vaca  Nella  presenza 
del  Figliuol  di  Dio  .*  cioè,  che  agli  oc- 
chi di  Gesù  Cristo  e  vacante,  perchè 
non  è  vero  papa  Bonifacio.  Altra  volta 
si  è  detto  drgl*  intrighi  che,  secondo  al- 
cuni, usò  Bonifaaio  per  salire  al  papato. 
M»  anche  seoaa  questo,  il  traditore  del* 
r  uflBcio  suo  è  già  decaduto  da  quello 
per  legge  morale.  * 

95.  del  cimiterio  mio^  cioè,  della 
mia  Roma  nella  quale  è  sepolto  il  corpo 
mio.  —  cloaca  Del  sangue  eCt  vuol  dire 
una  sentina  di  crudeltà  e  di  libidini, 
*  per  cui  il  perverso  che  cadde  di  quas- 
sù. Lucifero,  si  placa,  si  consola  laggiù 
nel  suo  rabbioso  dolore.  * 
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Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  |^ca. 
Di  quel  cfdor ,  che  per  lo  sole  avverso 

Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane, 

Vid'  io  allora  tatto  il  ciel  cosperso  :  30 

E,  come  donna  onesta  che  permane 

Di  sé  sicura,  e,  per  V  attrai  faHanza, 

Pare  ascoltando,  timida  si  fané, 
Cosi  Beatrioe  trasmutò  sembianza; 

E  tal  eclissi  credo  òhe  in  ciel  foe ,  35 

Quando  pali  la  soprema  possanza. 
Poi  procedetter  le  parole  soe 

Con  voce  tanto  da  sé  trasmutata, 

Che  la  sembianza  non  si  mutò  pioe  : 
Non  fa  la  Sposa  di  Cristo  allevata  40 

Del  sangoe  mio,  di  Lin,  di  qael  di  Cleto, 

Per  essere  ad  acquisto  d' oro  usata  ; 
Ma  per  acquisto  d' esto  viver  lieto 

E  Sisto  e  Pio,  Calisto  ed  Urbano   . 

Sparser  lo  sangue  dopo  mollo  fleto.  45 

Non  fu  nostra  intenzion  eh'  a  destra  mano 


•8.  •  Di  quel  color  ec.  Costr.  :  Io 
vidi  allora  tutto  il  cìtlo  cosperso  di 
gmel  colore  che  dipinge  nube  da  sera  e- 
da  mane  per  il  sole  avverso.  Questo 
colore  che  da  mattina  e  da  sera  dipinge 
una  nuvola,  che  li  trovi  di  contro  al 
sole,  ^  un  rosso  infocato.  —  isttto  il 
del^  tutti  t  celesti.  * 

31.  *  che  permane^  che  si  sla«  che 
li  rimane,  di  ih  sicura  per  la  coscienaa 
di  sua  integrìtk.e,  per  l'altrui  faVansat 
e  per  il  fallo  altrui.  Pure  ascoltando^  so- 
lamente per  udirlo  raccontare,  si  fané, 
ti  fa,  diviene  tìmida.  * 

34.  *  Così  Beatrice  trasmutò  sem- 
hianuit  dei  vìtuperj  de' suoi  ministri' 
non  ha  colpa  la  Religione,  ma  certo 
n'  fe  dolente,  e  n'arrossa.  * 

35.  tal  eclissi  ec.  Tale  oscuramento 
di  semhianae  credo  che  fosse  in  cido, 
cioli  negli  Angeli,  quando  Gesù  Cristo 
pali  in  croce. 


38.  *  Con  voce  tanto  dasèecCaa 
voce  tanto  camhiata  dalla  prìaMcra,  per 
la  veemenxa  del  tono»  die  dob  fa  m^ 
giore  il  motameato  àA  eolote,  mUIb 
sopra  al  verso  13  e  seg.  In  kevev  \* 
voce  di  S.  Pietre  camfatò  ncUa  ragiflne 
stessa  che  mutato  s'era  H  suo  «ilare.  * 

41 .  di  Un  ec.  Uno.  Cleto  e  Sisto ac 
furono  successori  èì  S.  Pietn>  e  saati 
martiri. 

4t.  *  ad  acquisto  d'aro  usata,  Neds 
l'idea  inclusa  in  questa  fonna,  di  vii 
traffico  e  di  prostitUBsoiie.  * 

45.  Jleto^  pianto,  dal  lat.  fietus,  di 
evi  deriva  la  parola  floMe  comuae- 
menle  usata. 

46.  Nonfit  nestra  ia€emàiam.  CoHr- 
e  int.  non  fu  TolootSi  noatra  che  parte 
del  popolo  cristiaDo  sedaiae  a  dcstn 
mano  de*  nostri  sneccsiori  e  faina  Jà 
sinutra  i  ciob  die  una  parte  fbaae  rigoar- 
data  con  ocdiìo  di  predìlaaioaa,  «alta- 
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De' nòstri  saccessor  parte  sedesse  > 

Parte  dall'  altra,  del  popol  crisliano  ; 
Né  che  le  chiavi,  che  mi  for  concesfe, 

Diyenisser  segnacolo  in  vessillo,  50 

Che  contra  i  battezzali  combattesse; 
Né  eh'  io  fossi  figura  di  sigillo 

A  privilegi  vendati  e  mendaci, 

Ond'  io  sovente  aùrrosso  e  disfavillo.       ^ 
In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci  55 

Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i  paschi  : 

O  difesa  di  Dio,  perchò  pnr  giaci! 
Del  sangue  nostro  Gaorsini  e  Gaaschi 

S' apparecchian  di  bere:  o  buon  princìpio, 

A  che  vii  fine  convien  che  tu  caschii  60 

Ma  r  alta  previdenza,  che  con  Scipio 

Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo, 

Soccorra  toslo,  si  com'  io  concipio. 


ta,  arricchita,  e Taltra  avvilita,  abbattuta 
r  perseguitata  per  odio  ài  parte.  *  Ste* 
dono  alla  destra  del  papa  i  Guelfi,pcrchè 
prediletti,  alla  liniklra  t  Ghibellini-  * 

50.  Divenisser  segnacoh  ec.  :  che 
dipinte  nella  bandiera  papale  divcn- 
taMer  un  segno  di  guerra  contro  i  Ghi- 
bellini, che  erano  pur  battezzati  e  meni' 
bri  di  una  medesima  Chiesa. 

53.  •  A'è  eh* io  Jossi figura  ec:  ne 
che  la  naia  imagine  diventasse  sigillo 
a  privilegi  e  a  dispense  vendute  per  de- 
nari, e  appoggiate  a  menaogne.  * 

54.  Ond*  io  sovente  ec.  Ond'iomi 
vergogno  e  adiro. 

56.  *  per  tutti  i  paschiy  per  tutte  le 
cattedre  episcopali,  o  per  tutte  le  dio- 
cesi. • 

57.  O  difesa  di  Dio  ec.  Intendi:  o 
Dio  difensore  della  Chiesa,  perchè  pur 
dormi  ?  perchè  non  t'adopri  ? — /4hi  vea- 
detta,  invece  di  O  difesa^  leggono  altri, 
ed  altri  giudicio,  *  È  imitato  il  detto 
del  salato  :  Erurge,  Domine,  judica 
eausam  tuam.  * 

58.  Del  sangue  nostro  ec,  f  nti^ndi  : 


del  patrimonio  donato  dai  fedeli  alla 
Chiesa  in  deroztone  del  sangue  sparso 
da  noi,  s*  apparecchiano  ad  impinguant 
i  preti  di  Cahors  nella  Guienoa  col  poa- 
lefice  Giovanni  XXII  caorsino,  e  quelli 
di  Guascogna  col  ponteSce  Cleniente  V 
guascone.  *  Iacopo  d'  £um  da  Cahors 
fu  eletto  papa  col  nome  di  Giavan- 
ni  XXII  nel  1316.  Dunque  queste  cose 
scriveva  il  poeta  posteriormente  •  quel- 
r epoca.  • 

61.  *  che  con  Scipio  ec..'  che  per 
messo  di  Scipione  difese  à  Roma  l' im- 
pero del  mondo  contro  la  nemica  Car- 
tagine, Soccorra  tosto^  soccorrerìi  pre- 
sto, .fi  com' io  concipio,  come  io  conce- 
pisco, penso,  alla  |^oria  della  Chiesa  e 
dell'  impero  di  Roma  cotanto  avvilita. 
Questo  soccorritore  non  potea  nella 
mente  del  Poeta  essere  Arrigo,  che 
era  morto  nel  1313.  * 

63.  ia  gloria  del  mondo.  Intendi 
la  monarchia  universala  del  mondo. 
Dante  sperava,  come  detto  è  più  volte, 
che  Roma  doveue  regnare  sopra  Ini  la 
la  terra. 
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E  la,  figliooly  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  (ornerai,  aprì  la  bocca, 
E  non  asconder  qoel  eh'  io  non  ascondo. 

Si  come  di  vapor  gelati  fiocca 

In  gioso  r  aer  nostro,  quando  il  corno 
Della  capra  del  cid  col  Sol  si  tocca  ; 

In  su  yid'  io  cosi  V  etere  adomo 
0  Farsi,  e  fioccar  di  vapor  Irìonfanli, 
Che  fatto  avean  con  noi  qaivi  soggiorno. 

Lo  viso  mio  seguiva  i  snoi  sembianti, 
E  segui,  fin  che  il  mezzo,  per  lo  molto, 
Gli  tolse  il  trapassar  del  più  avanti. 

Onde  la  Donna,  che  mi  vide  asciolto 
Dell'  attendere  in  su,  mi  disse  :  Adima 
li  viso,  e  guarda  come  tu  se' volto. 

Dall'ora  ch'io  avea  guardato  prima, 
r  vidi  mosso  me  per  tutto  V  arco 
Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima  ; 

Si  eh'  io  vedea  di  là  da  Gade  il  varco 
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64.  ptr  h  mortai  pondo  :  pel  corpo 
mortai*  onde  lei  aocora  gravato. 

67.  Sì  come  ee,  Costmaione  :  sicco- 
me l'mere  nostro  fiocca  in  giuso  i  vapori 
gafati,  cioè  fiocca  vapori  gelali  o  falde 
di  neve. 

68-69.  *  quando  ii  corno  Deìla  ca- 
pra del  del  ee.  Quando  O  capricorno  h 
in  compagnia  del  sole,  cioè  da  mesco 
deoemlire  a  reeaso  gennaio.  * 

7t.  vapor  trionjfanti.  Intendi  spirili 
trioofanli*  a  gnisa  dei  vapori  gelati  so- 
praddetti. 

73.  Lo  viso  mio,  la  vnta  mia. 

7i.  *  fin  cha  il  meuMo,  per  lo  mot" 
to:  finché  lo  spatio  medio  Ira  essi  e  me, 
per  me^  molto,  non  impedì  ai  miei  occhi 
d'andar  oltre.  Il  Lami  diceche  permesso 
vuoisi  intendere  la  spessetsa  del  vapore, 
che  per  esser  troppa,  i  suoi  occhi  non 
la  pAtean  traversare.  * 

76.  Onde  la  Donna  ec.  :  onde  Bea- 
tsice,  che  mi  vide  sciolto  dal  mirare 
allo  insù  come  prima  io  faceva,  ec. 


77.  Adima,  abbassa. 

78.  come  (M  se*  volto:  «{unto  il 
cielo  ti  ha  aggirato  intomo  alla  lem  ia 
questo  spazio  di  tempo. 

79.  Daltoraoe.  Intendi:  dal  tempo 
in  cui  io  aveva  altra  volta  gaafdalo  b 
terra  (Vedi  Canto  XXIII,  verso  18),  i 
quello  in  cui  poscia  la  riguardai,  «idi 
che  io  aveva  percorso  insieme  coi  ^ 
melli  l'arco  che  dal  meridiano  all'om- 
Bonte  occidentale  forma  il  primo  dima. 
*Àvea  girato  un  quadrante,  o  un  quarto 
della  sfera  |  ossia  exm  corsa  sci  oro  da 
quando  gturdò  la  terra  la  prima  volta.* 
—  Dante,  secondo  la  geografia  de^sovi 
tempi,  pone  i  termini  dei  climi  ai  ter- 
mini del  nostro  emisfero  — 

*  I  climi,  dice  Piero  di  Dante,  sto 
linee  stese  d'oriente  in  occidente,  cbe 
fanno  variare  il  temperamento  degli  sai- 
mali,  e  gli  umani  costumi.  * 

8S.  Sì  ch'io  vedta  ec.  Intendi:  s 
eh'  io,  trasportalo  aU'orìaxonte  oecideD- 
tale,  e  trovandomi  perpendicolarmente 
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Folle  d*  Ulisse ,  e  di  qua  presso  il  lito 
Nel  qnal  si  Tece  Europa  dolce  earco. 

E  più  mi  fora  discoverto  il  sito 

Di  questa  aiuola;  ma  il  Sol  procedea, 
Sotto  i  miei  piedi,  un  segno  e  più  partito. 

La  mente  innamorata,  che  donnea 
Con  la  mia  Donna  sempre,  di  ridure 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea. 

E  se  natura  o  arte  te  pasture 

Da  pigliar  occhi  per  aTor  la  mente , 
In  carne  umana,  o  nelle  sue  pinture, 

Tutte  adunate  parrebber  niente 

Vèr  lo  piacer  diyin  che  mi  rifulse. 
Quando  mi  volsi  al  suo  yiso  ridente. 

E  la  virtù ,  che  lo  sguardo  m' indulse. 
Del  bel  nido*  di  Leda  mi  divelse, 
E  nel  ciel  velocissimo  m'impulse. 
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sopra  di  quello  ioùeme  col  segno  dei 
gemelli,  vedora  di  ìk  da  Gade  (Cadice) 
il  loogo  ove  follemente  Ulisse  tentò  di 
narigare  e  fere  naufragio. 

83.  e  di  qua  te.  :  e  dalla  parte 
orientale  del  nostro  emisfero  io  «edera 
il  lido  fenìcio,  dove  Giove  trasformato 
in  toro  rapi  Europa. 

84.  *  Mi  ftet  Europa  dolce  carco. 
Europa  divenne  dolce  peso  a  Giovenche 
in  forma  di  toro  se  la  portò  sul  dono.* 

85.  *  E  pia  mi  fora  oc.  E  il  sito  di 
questa  aiuoìa,  di  questo  nostro  globo, 
mi  sarebbe  stato  più  scoperto,  ne  avrei 
veduta  una  maggior  distesa  j  ma  ti  Solo 
sotto  i  miei  piedi  (poiché  l' ottava  sfera 
in  cui  io  era,  h  al  di  sopra  del  sole)  pro- 
cedea, andava  innanti  a  me,  partito  un 
segno  e  pià^  diviso,  distante  da  me  un 
segno  «odiacale  e  più.  Dante  era  nel  se* 
gno  dei  gemini,  e  il  sole  era  nei  primi 
gradi  d' ariete  ;  dunque  tra  lui  e  U  sole 
era  di  meno  il  toro  e  parecchi  gradi 
delParìete,  onde  seguiva  che  di  qua  e  di 
là  dai  termini  indicati  non  era  la  terra 


rispetto  a  lui  illuminata.  Per  dare  ai 
giovani  un*  idea  più  chiara  della  cosa, 
pongo  in  fine  del  Canto  una  illustratione 
folla  a  questo  luogo  dal  eh.  P.  Ponta, 
altre  volte  da  me  citato.  * 

88.  *  donnea,  vagheggia.  * 

89.  di  ridure,  di  ricondurre,  di 
fissare  novamente.  *  Da  riduire,  ad- 
duire  re,  soppresso  1*/,  si  fece  ridure, 
addure  ec.  * 

91.  E  se  natura  ec.  Intendi  :  e  se  la 
natura  o  l'arte  produssero  bellette  onde 
pascere  gli  occhi  per  aver,  per  attrarre 
le  menti,  l' una  ne'  corpi  umani,  l' altra 
nelle  sue  dipinture,  tutte  adunate  ec. 

97.  indulse,  concesse;  dal  lat.  in» 
dttlgere. 

98.  Del  bel  nido  ec,  dal  segno  dei 
gemelli.  Allude  alla  favola  che  i  due  ge- 
melli Castore  e  Polluce  nati  sieno  dal- 
l'uovo di  Leda. 

*  99.  nel  ciel  welo  cisslmo  :  nel  cielo 
dello  il  primo  Hobile,  che  essendo  eccen- 
trico agli  altri,  e  di  tutti  il  più  veloce. — 
m*  impulse,  da  impellere,  mi  sospinse. 
«8 


i06  Ott.  PAlAUiO 

Le  parti  sQe.YÌTissime  ed  eccdie  tOO 

SI  aniformi  fon ,  ch'io  non  io  dire 
Qaal  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 

Ma  ella,  che  yedeya  il  mio  disire. 
Incominciò,  rìdendo,  tanto  lieta, 
Che  Dio  parea  nel  soo  Tolto  gidre  :  lOS 

La  natura  del  moto  che  quieta 

n  mezzo,  e  tutto  V  altro  intomo  muove , 
Quinci  comincia  conio  da  sua  meta. 

E  questo  cielo  non  ha  altro  dove 

Che  la  mente  dirina,  in  che  s' accende  110 

L' amor  che  il  volge  e  la  virtù  eh'  ei  piove. 

Luce  ed  amor  d'  un  cerchio  lui  comprende , 
SI  come  questo  gli  altri,  e  quel  precinto 
Colui  che  il  cinge  solamente  intende. 

Non  è  800  moto  per  altro  distinto  ;  ii$ 


100.  *  Hvitsime,  perche  questo  cie- 
lo» corno  dÌMo  sopra,  pia  t'avvivm  «•/• 
taliio  di  Dio,  —  eeCBlse,  perche  ^  il 
più  tlto  dai  cieli. 

tot*  *  Sì  uni/ùrmi  «oa  te.  Sono 
ttato  uDÌformi  oelU  natan  e  nelUi 
quantità  della  luce,  che  luogo  da  luogo 
BOB  ri  dislingue  come  negli  ahrì  cieli. 
Un  luogo  li  determina  dalla  diSèfenia 
cbe  h  in  gli  spaaj  vicini.  * 

103.  ì/  mio  disiréf  il  desiderio  mio 
di  sapere  le  proprietà  di  quel  delo. 

106.  *  Im  maimru  dol  moto  $e.  Il 
naoto  drcolare  dei  cieli  di  cai  h  natura 
tener  quieto  il  centro,  t  movore  il  ro- 
sto,  ha  eoroinciamento  da  questo  ciaIo« 
che  h  meta,  o  ultimo  termine  di  esso 
moto,  perocché  al  di  Ik  k  l'Empireo  che 
h  immollile.* 

'^  Nota  die  nelle  mote  aggira  n- 
tisi  il  moto  comioda  nd  centro  di  el- 
se |  che  qui  ali*  incontro  ha  cominctn- 
mento  nella  periferia  del  cerchio  roag^ 
gtora,  nel  primo  mobile,  che  h  momo 
da  Dio,  *  e  quieta  nel  centro,  che  h  la 
terra.  Molti  codici  hanno  La  natura  dti 
mondo,  * 


lOS.  Qnlnet,  doi  da  quota  nastri 
sfera,  dùamata  il  primo  MoUe. 

100.  mw  ha  attro  dova  ee.,  òse. 
non  ha  altro  Inqgo  da  cui  pnnda  nwlo; 
perocché  knosaoaole  dalln  manto  «• 


111.  l'amor  oc. 'òokV 
tf»re  di  caso  primo  mofcila,  il  < 
gelo  arde  d'aaaor  di  Dioi  a  ia 
e  Pinfluenta  dbe  egli  piove  ne*) 
cieli  e  negK  elaBaanti.  U 
TMier  die  U  volga,  iataado  Tarn 
Tino;  ma  il  Paranti  riipoftde:  aa 
Inlligeoaa  motrice  di  qneau  dèn 
Io  steaio  Iddio,  «onao  avrebbe  età 
bisogno  di  accenderti  nella  aaml 
Tioaf 

Ut.  Znee  ad  amar  ae.  La 
amore  eompraada  Imi  d"  mm 
dreondaoo  a  quel  modo  che 
cooda  gli  altri  otto  ddt  k 
qad  pteeiato  (b  accwativo)  e 
chio  di  luce  e  di  amo 
goTema,  solamente  qnd  Dioc^ 
volge  al  primo  mobile. 

115.  *  Non  è  suo  mata  «e. 
il  moto  di  questo  dolo  oùinfuto 


Pia- 


lon*- 

fltoè 

da  al- 
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Ma  gli  altri  son  misurati  da  qoesto, 

SI  come  diece  da  mezzo  e  da  qainto. 
E  come  il  tempo  tenga  in  cotal  testo 

Le  sue  radici ,  e  negli  altri  le  Tronde , 

Omai  a  te  puot'  esser  manifesto.  120 

O  copidigia,  che  i  mortali  affondo 

Si  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 

Di  trarre  gli  occhi  ftaor  delle  toe  onde  I 
Ben  fiorisce  negli  nomini  il  yolere  ; 

Ma  la  pioggia  eontinaa  conTorte  125 

In  hozzacchioni  le  sosine  yere. 
Fede  ed  innocenzia  son  repeì^te 

Solo  ne'parvoletti;  poi  ciascana 

Pria  fogge ,  che  le  guance  sien  coperte. 
Tale,  halhnziendo  ancor,  digiuna,  130 

Che  poi  divora,  con  la  lingua  sciolta, 

Qualunque  cibo  per  qualunque  luna; 
E  tal,  halbnziendo,  ama  ed  ascolta 

La  madre  sua,  che,  con  loquela  intera, 

Disia  poi  di  vederla  sepolta.  135 


ITO  moto,  ma  «gtt  minira  tatti  gli  altri, 
pcrcM  da  Ini  «odo  improssi.  * 

117.  ^2  come  diece  ee.t  %\  come  b 
misurato  il  dieci  dalla  sua  metli,  dei 
dal  cÌDqoe,  t  dal  suo  quinto,  che  k  il 
due.  *  Non  lono  i  numeri  maggiori  cbe 
producono  e  misurano  i  minori,  ma  i 
minori  sono  effettori  dei  maggiori.  Cosi 
misura  del  dieci  sono  il  due  e  il  cinque, 
perchè  è  prodotto  dal  primo  ripetuto  cin- 
que Tolte,  e  dal  secondo  raddopputo.  * 

118.  E  come  il  tempo  ec.  Intendi: 
e  come  il  tempo,  in  eotat  ieslo  (vaso), 
dob  nel  primo  mobile,  ablna  te  sue  m* 
dici ,  do^  r  origina  tua  occulta,  e  negli 
altri  cieli  /a  fronde^  rìoè  i  moti  a  noi 
fiiibìK,  omai  ti  può  essere  manifesto. 

121.  effonde^  affondi,  sommar^. 
*  tono  fé,  nd  tuoi  gorghi.  * 

124.  *  Ben  JSorisce  ec.  Ben  sorge 
alcuna  rcAu  nell'  umana  irolentk  qnd- 
cha  virtuoso  proposito}  ma  k  un  fiore 
che  non  Tiene  a  frutto.  * 


125.  Af«  fé  pioggia  ec.:  ma  come 
la  pioggia  continua  conrerle  le  susine 
vere  in  boaaacchioni  (susine  guaste  e 
vane),  cosi  i  frequenti  stimoli  a  male 
operare  trasmutano  il  buon  volere. 

1SI8  *  ciascuna,  àoh,  e  la  fede  e 
l' innocenia.  * 

IM.  sien  coperte.  Sottintendi  delia 
prima  lanugine. 

130.  *  TatOs  balbmiendo.  Taluno 
nella  prima  età,  quando  non  forma  an* 
cora  spedite  le  parole.  * 

181.  con  la  lingua  #de/la  .*  giunto 
all'età  che  la  lingua  h  sdolla,  giunto 
fnor  della  puerìsia.    . 

132.  Qualunque  dbos  qualsiroglia 
cibo  vietato  dalla  Chiesa  nd  giorni  di 
digiuno.  —  per  qualunque  luna,  in 
qualstT<^lia  stagione  ndla  quale  dalla 
Chiesa  à  ordinato  il  digiuno. 

134.  con  loquela  intera.  Intendi  co- 
me sopra:  quando  egli  àfiiori  della  può- 
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Cosi  8i  fa  la  pelle  bianca,  nera, 

Nel  primo  aspeUo,  deOa  bella  figlia 
Di  qoei  cb' apporta  vane  e  lascia  sera. 

Tu,  perchè  non  ti  facci  maraviglia. 
Pensa  che  in  terra  non  è  cbi  governi; 
Onde  sì  svia  l' amana  [amiglia. 

Ma  prima  che  gennaio  tolto  si  sverni, 
Per  la  centesma  eh' è  laggiù  negletta, 
Raggeran  si  qaesti  cerchi  sopemi. 

Che  la  fortuna,  che  tanto  s'aspetta, 
Le  poppe  volgerà  n'son  le  prore, 
Si  che  la  classe  correrà  diretta  ; 

E  vero  fratto  verrà  dopo  il  fiore. 

136.  Così  sija  te.  Con  la  pelle 
bianca  della  bella  figlia  del  sole  (intendi 
la  natura  onana, della  quale  gli  antichi, 
dopo  Dio  autore  di  tutte  le  cote,  credet- 
tero generatore  il  sole),  nel  primo  aspet- 
to bianca,  si  fa  nerai  cioè  nel  principio 
boona,  si  perverte  poscia  e  si  fa  rea. 

f  39.  Tu,  perchè  ec .  I  ntendi  :  accioc- 
ché tu  non  abbi  cagione  di  maravigliarti 
a  tanti  disordini,  *«ppU  pensa  che  le 
genti  sono  sensa  governo,  mancando 
l*imperatore  ;  laonde  Tumana  famiglia 
A  si'im^  va  si  fuori  del  diritto  cam- 


142.  Ma  prima  ec.  ìi»  prima 
che  il  mese  di  gennaio,  lasciando  di 
appartenere  all'inverno,  cada  in  pri- 
mavera, lo  che  dee  necessariamente  av- 
venire in  un  certo  corso  d'anni  per 
quella  minuaia  di  tempo  che  si  attribui- 
sce di  più  al  moto  periodico  del  sole, 
ruggiranno  ec.  Cotale  miousia  di  tem- 
po, chiamata  centesma,  trascurata  nella 
coneaione  del  calendario  fatta  da  Giulio 
Cesare,  fu  poi  avvertita  nella  corresione 
gregoriana  del  1582.  Questa  maniera 
è  osata  da  Beatrice  figuratamente  per 
significare  che  non  passera  gran  tempo 
che  i  cieli  ruggiranno.  Io  questo  senso 
disse  il  Petrarca  E  fiali  cosa  piana  anzi 
miil'aaHiy  volendo  dire,  presto  ti  sarà 
piano.  •  Gennaio  pronuoaiavasi  antica* 
mente  anche  Genna'  o  Gennai  (il  che 


140 


145 


finiti 


faceaat  anche   nogli    altri 

in  alo  e  in  eto),  e  secondo  tal  praouoija 

si  calcolava  nel  verso. 

144.  *  Raggartm  non  contradioe  al- 
l'eterna  armonia  attribuita  altrove  sì 
deli;  ma  sta  qui  ad  indicnre  ano  stra- 
ordinario commovimento  di  essi  per 
operare  una  grande  e  subita  rivohnmie 
nella  terra.  E  frasi  simili  s*iocntnoo 
nella  S.  Scrittura  a  denotare  la  sUsm 
cosa  :  Firiutes  cmhrum  movehaatv^ 
nel  Vangelo,  e  Dominau  da  erccUarm- 
giti,  in  Geremia.  Ciò  nolo,  perche  U- 
luoo  non  andando  capace  di  questo 
ruggeran,  è  d*  opinione  che  tutti  i  co- 
dici stano  errali,  e  che  Dante  aUù 
scritto  raggeran.  lo  non  roglio  esami- 
nare quanto  guadagnerebbe  il  testo  in 
questa  sostilusione  ;  ma  dirò  solo  che  a 
contraddire  all'  universalità  dei  lesti 
vuoisi  andar  mollo  cauti;  perciocché 
quel  principio,  che  l'ottimo  de'coàkà 
è  il  buon  sento,  h  vero  ;  mn  talvolta  ?*« 
pericolo  che  si  neghi  a  una  lesione  questo 
buon  senso,  sol  perchè  non  si  unifocna 
col  nostro  modo  di  vedere.  ~-  Che  U 
fortuna  ec.  che  la  procella  con  tantodc^ 
siderio  aspettala  volgerà  in  corso  eoo» 
trario  le  navi,  e  allora  la  classa,  la  flotta 
correrà  pel  suo  verso.  11  linguaio  è 
figurato,  e  vuol  dire,  che  lo  storto  mon- 
do s' addirìaserà.  Dove  miri  il  Porla,  è 
facile  indovinare.  * 
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AmmiCB    AC    CANTO    ILILVII. 

versi  Tfc— 87. 
Dall'ora  ch'io  avea  guardato  prima  ec. 


DiCBiAAAZiovB.  dima  èuoaiooadi 
terra  o  di  cielo  compresa  ira  òue  cerchi 
paralleli  all'equllore.  Al  tempo  di  Dante 
i  e  fimi  terrestri  eraao  ^ef/e  dall' equa- 
tore al  leltealrione,  che  si  succedevano 
come  selle  tooe  o  fasce  comprese  nella 
parU  abitabile  del  globo. 

La  luogheua  del  giorno  coitilniva 
la  poÙ2Ìone  di  ciascun  c/tma  terrestre: 
sicché  il  susseguente  nella  sua  6ne  ave» 
▼a  mesa'  ora  di  giorno  più  del  suo  ante- 
cedente: ed  il  sellimo  aveva  sei  metà 
«fora  più  che  il  giorno  del  primo  clima. 

Il  primo  clima  cominciava  Ik  verso 
l'equatore  dove  il  giorno  più  luogo  du- 
rava  per  ore  13  y^,  e  terminava  Ik  dove 
era  di  13  'Z^.  Quivi  era  il  principio  del 
secondo,  che  terminava  dove  il  giorno 
più  lungo  bastava  per  ore  13  ^/^  ec.  : 
ed  il  setlimo  trova  comiociamcnto  dove 
il  giorno  maggiore  era  dà  ore  15  ^4*  * 
là  dove  era  di  16  '/^  finiva. 

Il  primo  clima  terrestre  aveva  prin- 
cipio a  grq^i  dodici  e  metto,  ove  co- 
minciava il  secondo,  per  terminare  a 
ventisette  e  metto  ec.  Il  settimo  termi- 
nava a  gradi  sessantasei  e  mezzo. 

1  climi  celesti  corrispondevano  esal- 
tameote  ai  terrestri. 

Ciò  quanto  alla  latitudine  dei  climi 
che  va  dall'equatore  al  setteoirìone:  ora 
diremo  alcuna  cosa  della  longitudine  che 
va  da  levante  a  ponente. 

Tolomeo  era  di  opinione  che  la  lun- 
ghetta dei  climi  abitabili  non  si  esten- 
desse più  di  mesta  circonferenza  terre- 
stre, ossia  la  durata  di  dodici  ore  uguali, 
che  percorre  il  sole  da  levante  a  ponente 
negli  equinosi.  E  Dante  suppone  che 
Gerusalemme  ne  tenga  il  messo,  e  che 
Gange  all'  oriente  e  Cade  all' occidente 
ne  determinino  il  principio  ed  il  fine. 


n  primo  clima  adunque  si  estendeva 
dal  grado  13  >/.  al  tO'/s*  sia  del  globo 
terrestre,  sia  della  sfera  celeste.  In  que- 
sta tooa  di  cielo  appunto  si  trovano  i 
primi  gradi  di  Gemini  e  tutto  il  Toro. 
(Vedi  J{fragani,  Chronotogiea  et  astro- 
nemica  eleméntm^  Gap.  X.) 

Determinate  cosi  le  nosiooi  dei  cli- 
mi celesti  e  terrestri,  veniamo  alla  so- 
lotione  del  quesito. 

Il  Poeta  avverte,  che  il  sole  proce- 
deva io</o  a' suoi  piedi  alla  distanta  di 
un  segno  e  pia.  Supposto  il  sole  nel 
primo  di  Ariete,  possiamo  supporre 
Dante  nel  15**  di  Toro,  un  segno  e 
mesto  distante  dal  sole  :  ed  il  testo  cosi 
procede. 

Io  vidi  mosso  me,  dice  il  Poeta,  per 
tutto  l'arco  che  fa  dal  mexao  {dal meri- 
diano) al  fine  (all'occaso)  il  primo  cli- 
ma :  ora  disceso  per  la  plaga  occiden- 
tale per  lo  spatio  di  sei  ore:  e  l'intero 
clima  si  estende  da  levante  a  ponente 
per  dodici  ore:  dunque  era  snll'orix- 
Monte  occidentale  del  primo  clima.  Di 
là  si  volse  a  guardare  la  terra  abitala,  e 
vide  11  presso  il  lido  della  Fenicia  onde 
fu  rapita  Europa.  Questo  lido  è  sotto  il 
meridiano  di  Gerusalemme,  e  spelta  al 
clima  quarto,  ove  il  giorno  supera  di 
due  ore  (quattro  mette  ore)  il  giorno 
del  primo  clima  :  dunque  si  trovava  di 
trenta  gradi  sopra  Gade,  o  sopra  Voc- 
cidentef  e  poteva  non  solo  vedere  la  Fe- 
nteiay  ma  anche  più  all'oriente,  se,  co- 
me vi  era  notte,  vi  fosse  stalo  giorno.  E 
per  la  stessa  ragione  poteva  ben  vedere 
alla  desUa  il  varco  folte  di  UUsitt  ma 
non  il  Purgatorio!  il  quale» autipodo  al 
clima  quarto,  era  da  lui  distante  ben 
più  di  una  quarta  parte  della  circonfa- 
renta  terrestre.  (Del  P.  Ponta.) 
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r$dB  II  Poeta  MI  pmuo  ImeetUisHmat  e  Mdnio  koM  earcM» 
de*  gnoll  I  ji<A  puotilflil  otf  euo  temo  pia  ipIMmtf  f  pé 
rapidi,  OmI  pwilo  é  la  dMia  J?Mtiua;  fiMi  4om  f tt  cr- 
diR<  amgeUei.  Beatrice  gtt  spiega  come  eemwrii  U  mm 
de^eieUeom  Verdine  4i  «nel  cerchi  f  tMeae  in  qetaU 
moto  e  te  lace  ereeeano  in  ragione  deit  aedeinani  ài  centro, 
e  in  quelli  a  miiwra  che  te  ne  teostano. 

X  oscla  che  incontro  alla  vita  presente 
De'  mùeri  mortali  aperae  il  Tero 
Qnella  che  imparadiaa  la  mia  mente; 

Come  in  ispecchio  flemma  di  doppiero 

Vede  colai  che  se  n'  alloma  dietro,  ' 

Prima  che  V  abbia  in  vista  od  in  pensiero, 

£  sé  riToWe,  per  veder  se  il  vetro 

Li  dice  il  vero,  e  vede  eh'  el  s' accorda 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro; 

Cosi  la  mia  memoria  si  ricorda  '^ 

Ch'io  feci,  riguardando  ne' begli  occhi, 
Onde  a  pigliarmi  Tece  Amor  la  corda. 


a.  mpent  ti  pero,  maDÌfettò  b  verità. 

S.  *  QmeilM  db#  ùt^mnttOsm  ,  Bea- 
trice,  che  bea  la  mia  mente  della  beali- 
tadioe  del  Paradiso.  * 

i.  doppUro,  torchio,  o  torcia  di  ce- 
ra ,  coti  detto  dal  lat.  de*baHÌ  tempi  db- 
pierittt,  forse  perche  formato  coll'noire 
a  doppio  piò  candele. 

5.  *  du  f  m'mllmm»  attiro:  che 
Pha  acceso  dietro  le  spalle.  * 

0.  *  Prium  eht  l'abbia  im  pìsU: 
prima  ch'abbia  vista  quella  torcia,  o 
v'abbia  par  pensalo.  * 

7.  •  i/  vftro,  lo  specchio.  • 


8-9.  9*meùréikCotLum^J^^ 
^waoatòio.  con  esso  f«f^  <***  ]]^ 
corda  la  nota  mnsieale  eel  wtn  w 
versi,  •  ovvero,  come  spief»  9  *|P* 
li,  come  »•  «eeeida  il  carte  cofl»  ■««' 
del  tempo.  * 

10.  Conhmemmtin^^^ 
io  mi  ricordo  d^avef  Citto;  p*»** 
guardando  nei  begli  oediiaiSeain* 
vidi  dipiau  rimmagÌM  di  dò  (^  P^ 
scia  rivolgendomi  vidi  ♦«««■'»• 

la.  Omààmfi^ìkuwàH''ì^^ 
virtù  de'qoalt  occhi  Amor*  ■«  I**' 
mi  legò. 


CANTO  YsirnsumTATo  811 

E  com'  io  mi  rìvotoi,  e  faron  tocchi 

Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  Tolame, 
Qaandanqiie  nel  sao  giro  ben  a'  adocchi,  15 

Un  ponto  vidi  che  raggiava  tome 

Acalo  si,  che  il  viso,  eh'  egli  aflbca, 
Cbiader  eonviensi,  per  lo  forte  acume  : 

E  quale  stella  par  qmnci  più  poca. 

Parrebbe  lana  locata  con  esso ,  20 

Come  stella  con  stella  si  colloca. 

Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 
Alo  cinger  la  luce  che  il  dipigne. 
Quando  il  vapor  che  il  porta  più  è  spesso, 

Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  d' igne  25 

Si  girava  sì  ratto,  ch^avria  vinto 
Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigno  ; 

E  questo  era  d'un  altro  circoncinto, 

E  quel  dal  terzo,  e  il  terzo  poi  dal  quarto , 

Dal  quinto  il  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto.  30 

Sovra  seguiva  il  settimo  si  sparto 

Già  di  larghena,  che  il  messo  dì  Jono 


14.  Li  mìei,  li  miei  occhi.  — ^  da 
ciò  €c.  Intendi:  da  quello  che  appuicce 
in  quel  volume,  cioè  in  quel  cielo  die 
intorno  si  volgo. 

15.  Quandunque  ec.  Ofpii  qoal  volta 
bene  s'affissi  l'occhio  e  la  mento  noi 
giro  di  quel  volume^  di  quel  cielo. 

16.  *  Un  punto:  in  questo  punto  h 
figurata  la  divinitli,  che  tutto  compren- 
de  in  un  punto,  il  passato,  il  presente, 
il  futuro.  • 

17.  che  il  visOy  ch'egli  affoca  ec: 
che  gli  occhi  che  illumina  conviene  che 
sa  chiudano  per  h  forte  acurney  per  la 
molla  aculena  di  esso  lume. 

19.  pia  pocrty  più  piccola,  ^qninci^ 
di  qui  dalla  nostra  terra.  * 

80.  •  Parrebbe  luna  ec.  Costr.:  Lo- 
cata con  esso  (  in  vicinanxa  d*  esso 
punto  luminoso)  come  si  colloca  stella 
con  stella,  parrehlu:  luna  (in  grandes* 

SS.  Forse  cotanto  ec.  Coslr.  t  Int.: 


fors«  quanto  l'alone  pare  che  circondi 
in  TÌcinamui  la  luce  della  luna  o  del 
sole  (la  quale  lui  forma  e  colora  quan- 
do il  vapore  che  porta  in  se  dipioto  esso 
'alone,  è  più  denso),  cotanto  distante,  un 
cerchio  tt igne  te.  —  L'alone  è  una 
ghirlanda  eh«  vcdesi  talvolta  intorno 
alla  luna  o  ad  altro  pianeta  per  la 
refratione  dei  raggi  loro  nell'aria  va- 
porosa. 

S5.  d'igne,  di  fuoco. 

S7.  Quet  molo  ec.  :  il  moto  di  quél 
cielo  che  più  tosto,  più  veloce,  si  gira 
cingendo  il  mondo  tutto,  cioè  il  primo 
Mobile. 

88.  *  E  questo  era  ec.  Questi  cer- 
chj,  come  vedremo,  sono  i  nove  ordini 
dell'  angelica  militia ,  distribuiti  in  tre 
gerarchie.  • 

31-38.  Sovra  seguiva  (il  codice  del 
sig  Poggiali  legge  sen  giva)  sì  spurio 
Già  di  larghetta,  cioè  si  steso  in  lar- 
gheisa,  che  il  messo  di  Jmno,  cioè  l'Iride 


35 


45 


812  DEL  FABADISO 

Intero  a  coDlenerio  sarebbe  arto. 

Co6l  r  ottavo  e  il  dodo:  e  cìaschedono 
Più  tardo  ai  oioyea,  secoodo  ch'era 
Id  Damerò  distaote  più  dall'  odo  : 

E  qaeUo  a?ea  la  fiamma  più  aiocera, 
Gai  meo  distava  la  faTiila  para; 
Credo  però  che  più  di  lei  s' iovera. 

La  DoDDa  mia,  che  mi  vedeva  io  cara 
Forte  soppeso  y  disse  :  Da  qael  ponto 
Depeode  il  cielo  e  tatta  la  natara. 

Mira  qael  cerchio  che  più  gli  è  congianto , 
E  sappi  che  il  sao  muovere  è  si  tosto 
Per  r  affocato  amore,  ood'  egli  è  panto. 

Ed  lo  a  lei  :  Se  il  moDdo  fosse  posto 

GoD  i'  ordiDe  eh'  io  veggio  ia  qadle  rode, 
Sazio  m'avrebbe  dò  che  m' è  proposto. 

Ma  Del  mondo  seosibile  si  poote 

Veder  le  volle  tanto  più  divine,  ^ 

Qaant'  elle  son  dal  centro  più  remote. 

Onde,  se  il  mio  disio  dee  aver  fine 
In  questo  miro  ed  angelico  tempio, 
Che  solo  amore  e  lace  ha  per  confine. 

Temessi  i  deli  scemare  di  ìoa,  «  ■**• 
«  di  pregi,  con  queU'ordbe,  che  »  n 
gciDoqaAti  cerchi;  àoi,  ••/***!J" 
remoU  dal  ceolro  foiwro  piitirfd* 
Don  tono  i  cieli  riàm  d  ttain.  cu 
che  m' è  proposto,  meno  »nàtx  tn  * 
le,  mi  «vrebbe  SaMo,  •o»"""^, 

49.  •  nel  mondo  tetsibUe,  «A  *• 
dine  delle  celetti  ifew  ^P^^*^] 
%i  vedono,  io  volto  tanto  /»« ^' 
cieli  Tolgenlisi  Unto  più  del  din»  ••» 
acceii.  Nel  cod.  Cael.  la  P*"^' *^ 
vcdeai  aotlolineaU,  e  ia  roarfiw  P^' 
la  variante/Mlwe,cbe»igi»fi«»*'' 

51.  dal  contro,  dalla  lem.  ckf,««j 
eondo  il  falso  «islema  di  Tolomeo,  e 
ceolro  di  (alti  i  moli  celesli. 

53.  miro,  rotraTÌgl»««. 

5*.   Che  solo  omero  et. 
quale  non sonoallri «eli  cor^^^^ 


(secoodo  le  favole  messaggera  di  Gin- 
none),  se  fosse  intero,  se  si  compiesse  in 
un  circolo,  sarebbe  arto,  cioè  stretto. 

35-36.  secondo  eh*  era  ec.»  secondo 
che  cresceva  il  numero  dtIl*ordine  di  lui, 
a  misura  che  si  discostava  dall'  uno. 

37.  •  pia  sincera,  più  chiara.  • 

38.  Cui  men  distava  la  favilla  pura^ 
da  cui  era  meno  distante  il  punto  luci- 
ditti mo  che  era  il  centro  di  que'cerch). 

39.  •  Credo  però,  per  questa  ca- 
gione io  credo,  perchè  più  di  lei  s* inve- 
ra, più  partecipa  del  vero  di  lei.  * 

40.  La  Donna  mia  oc.  Beatrice,  che 
mi  vedeva  fortemente  sospeso  in  curio- 
sila di  sa|iere  edi  quel  punto  luminoso  e 
di  que*cercbj  che  gli  erano  intorno, 
disse  ec. 

44.  *  sì  tosto,  si  ratto,  sì  ardente.  * 
46.  Se  il  mondo  ec.  Intendi  :  se  io 


.  .  oiw'i 


CANTO  VBNTBftUfOTTAVO  818 

Udir  conTiemmi  ancor  come  V  esemplo  55 

E  r  esemplare  non  vanno  d' un  modo; 

Che  io  per  me  indarno  a  ciò  contemplo. 
Se  li  (noi  diti  non  sono  a  tal  nodo 

Sufficienti,  non  è  maraviglia: 

Tanto  per  non  tentare  è  fatto  sodo.  60 

Cosi  la  Donna  mia;  poi  disse  :  Piglia 

Quel  ch'io  ti  dicerò,  se  voci  saziarti, 

Ed  intomo  da  esso  t' assottiglia. 
Li  cerchi  corporai  sono  ampj  ed  arti , 

Secondo  il  più  e  il  men  della  yirtote,  65 

Che  si  distende  per  tutte  lor  parti. 
Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salate  ; 

Maggior  salute  maggior  corpo  cape, 

S' egli  ha  le  parli  ugualmente  compiate. 
Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape  70 

L' alto  universo  seco,  corrisponde 


solamcBle  l'Empireo,  che  a  cielo  dà 
amore  e  di  beatrice  tapieoia. 

55.  *  come  Cesémph  §e.  Vtstmph 
è  la  terra  coi  suoi  cieli  intorno  ;  Vesem- 
piare  h  il  ponto  luminoso  coi  cercbj  sfa- 
villanti, di  che  sopra  s' è  detto.  E  Boe- 
aio  :  Tu  cuncta  superno  ducis  ab  exem- 
pio^  fpilchrum  pt^cherrimus  ipse  muA> 
dum  mente  gerens^similique  in  imegine 
formans.  —  non  vanno  d'un  modOy  ansi 
vanno  al  contrario,  perchè  mentre  nel- 
V  esemplare  i  circoli  più  vicini  al  punto 
sono  i  più  perfetti  ;  nel  sistema  mon- 
di ale,  cbe  è  copiato  da  quello,  i  cieli 
più  vicini  alla  terra,  o  al  centro,  sono  i 
meno  virtuosi.  * 

58.  Se  H  tuoi  diti  ec.  Se  i  tuoi  diti 
non  sono  da  tanto  onde  poter  disvilup- 
pare nodi  cosi  difficili j  «ioè,  se  l'inge- 
gno tuo  non  h  sufficiente  a  sciogliere  si 
difficile  questione,  non  è  maraviglia. 

60.  *  Tanto  per  non  tentare  ee.: 
tanto  questo  nodo,  per  non  essersi  mai 
tentato  di  sciorlo,  è  divenuto  sodo  e 
duro.  Nessuno  avea  mai  meuo  in  campo 
tal  questione,  né  perciò  portatovi  mai 
lume  colla  discussione.  * 


63.  t*  assottigiia,  aguiu  il  tao  in- 
gegno. 

64.  Li  cerchi  eorporai,  cioè  i  cieli. 
'^arli,  dal  lat.  mretust  «,  sim,  stretti. 

65.  delia  viHute:  cioè  deHa  virtù 
che  hanno  d' influire  nelle  cose  a  loro 
sottoposte. 

67.  Maggior  Ifontà  ee.  *  Quanto 
più  di  bontìi  ha  in  se  una  cosa,  tanto 
maggiore  è  il  bene  ch'essa  trasfonde: 
e  qui  intendcsi  per  bontà  la  virtù 
infusa  nelle  sfere,  e  per  salute  i  be- 
nefici suoi  influssi.—  Maggior  salute  ec. 
Int.:  £  corpo  maggiore ,  s'egli  ha  tutte 
le  sue  parti  perfette.  eapOt  contiene 
salute  maggiore.  Biagioli.*  —  Maggior 
bontate  vuol  maggior  salute i  è  buona 
lesione  de'codd.  Vat.  e  Chig. 

70.  costui,  questo  nono  cielo  in  cui 
siamo.  —  repf ,  rapisce,  tira  seco  in 
giro. 

71-7S.  corrisponde  Al  cerchio  ec.  .* 
cioè,  corrisponde  nella  rapiditli  del 
moto  a  quello  de'  cerchj  spirituali  che 
è  il  più  piccolo  e  che  contiene  i  Serafi- 
ni, i  quali  più  hanno  d'amore  e  di  sa- 
pianse. 


814  M 

Al  cerchio  elie  più  ama,  e  che  più  sape. 

Perchè,  se  lo  alla  Tirià  cìrceiido 
La  tua  misora,  non  alla  panrenia 
Delle  aoalanzle  che  t' appaìon  londe, 

Ta  tederai  mirabil  convenenia» 

Di  maggio  a  più,  e  di  minore  a  meno, 
In  ciaacon  dMo,  a  sua  inlelligoitia. 

Come  rimane  iplenàido  e  aerano 

L' emisperto  dell'aera,  quando  aoflSa 
Borea  da  qoalla  gnanda,  ond'é  pia  leno, 

Perchò  si  porga  e  riaolte  la  rofBa 

Che  pria  tarbata,  al  che  il  eid  ne  ride 
Con  le  bellesae  d'ogni  ana  poraffia; 

Cosi  fec'io,  poi  che  mi  prortlde 

La  Donna  mia  del  tuo  riaponder  chiaro, 
E,  come  alolla  in  eido,  il  tot  ai  Tide. 

73.  *  P<7«U,  seUt§e.  Vuol  4im  : 
Periodi^  M  cu  ef reondlt  fo  ùm  miturmy 
se  la  rÌTolgi  U  tot  fiwolt^  «stimalif  a,  o 
la  tot  MBndcmioM  tlk  TÌrtOi  3eU« 


75 


dM  ti  apfaloDo  dùpotte  ia  qa«t  giri, 
no*  ■irapparana  dello  spailo  ebo  com> 
prendono,  tu  vedrai  in  datcan  dolo 


«a,  alla  nu  latelligenaa  Motrice,  Di 
maggio  m  ptà,  e  4t  mimare  m  hmmo,  àak 
àA  delo  maggiori  fin  grandeiaa  al  piò 
iFÌrtnoio  9  perfotto  ordine  di  celeati  in- 
tdligenso,  e  del  ddo  minore  all'ordiae 
meno  perfidio.  Donqne  al  primo  mo- 
bile,  die  k  il  delo  pio  ampio,  predededi 
il  coro  de'Serafioi,  die  h  il  drcolo  pia 
premo  a  Dio,  «  pie  rblretlof  alla  d'era 
stdlata  tfMo  de'  Cbemlnai,  i  Troni  al 
dd  di  Satorao  ee.  * 

aO-ai.  *  ^mmdo  Méfim  Borm  da 
quMlU  gutmcUt  oc.  1  dodid  Tenti  d  ri> 
dneono  a  quattro  :  ogmitto  di  qomti  con 
facda  amane,  Mooado  gK  immaginivan 
gli  anlMi,  ne  ipira  tre,  dok  in  tre  di- 
reaiobi,  ddla  bocca,  ddb  gnanda  de- 
stra, ddla  nniilfa.  Ddla  gianda  dni- 
«tra  soiBa  l'aquilone,  dalla  dottn  mi 


aa.  re^n.  Il  Toc  detta  Orwea  ipìi|t 
densità  di  fapofi.  B»fltm  m  \ 
iitt  a  ligaiicare  qMHa  I 


pra  lo  monete  o  M^ra  oltre  «ami 
lo  dita  di  <èi  le  maneggiai  o  nen  è  m- 
verinmik  dw  qui  Danto  «m  qoBrta  pa- 
rola metaforieamente  ad  dello  «gdi- 
oato,  per  denotar*  la  nebbia  o  k  anvdt 
cfaoo4ciiraao,edirmqnasi»  imWeltmn 
il  dolo. 

aS.  *  Ohe  ^«  lorénvn,  int.  il  detto 
eadspero  dell'  aere.  * 

ai.  ifegid  AM  parù§^.  Intmdi: 
di  tolte  la  toa  eooiitivn,  doè  dd  ade. 
della  lana .  o  delle  ateOe.  iWuJfa.  e 
pamfim,  b  voce  osata  anche  da  Bwnetto 
Latini  e  dal  Boccoedo  in  aigniiiLato  di 


e^ééwmmioM  di  Aeocfcrsdo,  o  aeesnia 
to^^orfe. 
d^iifO  Htfmuém-  c**re>  è 


07.  E ,  etm9  «fotti  U  tkh.U 
vw  èivkh.  Edo  aa*  n  vUedmrail 


dolo. 
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E  poi  che  le  parole  ane  restaro. 
Non  allrìmenti  ferro  diafaTilla 
Che  bolle,  epme  i  censhi  sfaTÌUaro.  90 

Lo  incendio  ter  segniya  9gni  acintiUa; 
Ed  enin  tanle,  che  il  nampro  loro 
Più  che  il  doppiar  degli  fcaccbi  s'immilla. 

Io  sentiTa  osannar  di  coro  in  coro 

Al  panie  fisso  che  gli  tiene  all'  n^i,  95 

E  terrà  sempre ,  nel  qaal  sempre  foro  ; 

E  qqella»  che  vedeva  i  pensier  dabi 
Nella  mia  mentoi  disse:  I  cocchi  primi 
T'hanno  mostrato  i  Serafl  e  i  Cherobi. 

Cosi  veloci  segnono  i  suoi  vimi  lOO 

Per  simigliarsi  al  ponto  qoanto  penne, 
E  posson  qqanio  a  veder  son  soblimi. 

Quegli  altri  amor»  che  dintorno  gli  venne, 


88.  ruUrOt  ristettero,  MMarono. 

89.  *  Aon  altrùnmUferrù  «e.  Coitr. 
e  int.  :  finrro  che  bolle  non  disfàvUla  al- 
Utmeoti  ewne,  dal  modo  dke,  i  cerchj 
sfaTiìlarono.  * 

91.  Lo  incendio  lor  ee.  lotendi: 
quello  ffaTillare  che  parafa  an  incen- 
dio* era  i^;uito,  imitato  da  dascnna 
sciotiUa  che  in  altre  miontimme  favil- 
lane «i  moltiplicala  ;  *  ovvero ,  ogni 
aciotilla  girava  intomo  ancor  ena  al 
cerchio  infocato  ond'era  emanata. 

88.  *  #'  immuta,  contiene  in  le  il 
mille  più  volte,  che  tmA  contiene  il  dop- 
piar degli  scacchi,  oasia  il  ranUuto  di 
esso  dnpiicare.  Inventore  dello  ac«c- 
Ghiere  fa  nn  Indiano,  che,oome  raoeon- 
tasi,  presentatolo  a  nn  re  di  Persio,  e 
quegli  oflfertosi  a  ricompensarlo  come 
volesse,  non  altro  chiese  eolai  che  nn 
granello  di  grano  dnplicaio  svcoessiia- 
mente  per  ogni  eiMella  del  sue  scacchie- 
re sino  alla  fine;  del  che  da  prima  il 
monarca  si  rise,  ma  vennto  al  calcolo 
trov^  che  non  avea  in  tatto  fl  sue  regno 
grano  abhastenaa  per  sodisfarlo.  Queste 
istoriella  dove»  esser  volgare  a  tempo 
di  Dante.  * 


94.  *  Io  senapa  osannar  tU  coro  in 
«ere  te.  lo  sentiva  di  cero  in  coro  can- 
tere osanna  Al  punto  Ji$»o,  a  Dio  che 
gli  iiane  all' ubi  t  che  ìieiaa  essi  cori 
intomo  a  se,  nel  loro  dove,  nel  luogo 
che  loro  ste  bene.  * 

98. /ero,  furono. 

99.  *  7^  hanno  mostralo,  àoh  con- 
f 

100.  *  i  suoi  vimi,  la  fona  d'amore 
che  a  Dio  gli  unisce.  ^-  Vimi,  riochi*  le- 
gami. • 

101.  Per  simigliarsi  oc.  illude  al 
dette  di  S.  Gio.  Similes  H  (a  Dio)  eri- 
mmsj  quoniam  videbimus  eum  sleuti 


108.  qoanto  a  v$iier  ee. . 
veder  Dio  sono  in  luogo  più  sublime, 
più  vicino  allo  stesso  Dio. 

103.  *  Quegli  altri  amor:  quegli 
altri  apiriti  amanti  che  dintorno  g/i,  a 
loro,  vonno,  vanno.  —  Vonno  è  la  tem 
plnr.  dedotte  da  vo,  giuntevi  la  sillaba 
no  e  raddoppiate  Vn»  —  Chi  amasse 
conoscere  a  fondo  b  storia  dei  nostri 
verbi ,  legga  la  più  volte  da  me  citete 
Analisi  dt^  Verbi,  del  prof.  Vinceivùo 
Nannucci.  * 
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Si  chiaman  Troni  del  divino  appello, 

Perchè  il  primo  lernaro  terminonno.  105 

£  dei  aaver  che  latti  hanno  ditello, 
Qoanlo  la  soa  rodata  ai  pTofonda 
Nel  vero,  in  che  si  qaeta  ogn'  Intelletto. 

Qoinci  8i  paò  roder  come  si  fonda 

L' esser  beato  nell'  atto  che  redo,  ilO 

Non  in  qael  eh*  ama,  che  poscia  seconda  ; 

E  del  Tederò  è  misura  mercede, 

Ohe  graila  partorisce  e  baona  voglia  ; 
Cosi  di  grado  in  grado  si  procede. 

L'  altro  ternaro,  che  cosi  germoglia  115 

In  qaesta  primavera  sempiterna, 
Che  notiamo  ariete  non  dispoglia, 

Perpetaalemente  Osanna  sverna 

Con  tre  melode,  che  saonano  in  trae 

Ordini  dì  letizia,  onde  s*  interna.  ISO 

in  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee, 


104.  *  Troni  del  divino  «spetto. 
Ditte  UDO  »pirìto  al  Canto  dodo  pu-- 
Unào  de'Troni  : 

Onde  rt/u/ge  «  noi  Dio  giudieanU.  * 

105.  il  primo  temaro  terminonno  : 
terminarono  la  prima  gerarchia,  com- 
posta di  tre  cori.  *  Ha  usato  il  passalo 
terminonno,  avolo  riguardo  alla  distri- 
Ituaione  fattane  da  Dio  nella  creaiione.* 

107.  Qtutnto,  Intendi,  tanto  quanto. 

lOS.  iVe/  vero  ec.,  in  Dio,  die  h 
r  ultimo  fine  de*  nostri  detiderj. 

110.  L'esser  beato  ee.  Intendi  :  Tes- 
ser beato,  la  beatitudine,  si  fonda  nel- 
r  alto  del  vedere,  del  contemplare  Id- 
dìo, e  Don  gi^  nell'atto  d'amarlo,  die 
▼ien  dopo  al  contemplare. 

Ita.  E  dei  vedere  te.  E  l'opere  me- 
ritorie sono  misura  al  Tedere  ;  àoh  : 
tanto  più  i  beali  veggono  Dio,  quanto 
più  sono  ricchi  di  opere  roerìlorie,  le 
quali  sono  l'effetto  della  gratta  divina 
e  dell'umana  volontà.  *  Nota  mercede 
rbe  vai  premio,  usato  per  merito,  per- 
chè questo  h  eause  a  quello.  * 


f  15 .  i*  aìiro  tornerò,  che  ce^  ger- 
mogìim  l'altra  ierardiia  cfaecmiàcoQ- 
serra  in  questo  paradiso,  che  è  oaa 
etema  primavera  cui  non  £spoglb  net- 
turno  ariete  ec.  Prende  la  simìlitnàae 
dello  spogliarsi  che  (anno  gU  alberi  n 
terra  nell'autunno,  quando  il  segno  M- 
l' ariete,  opposto  al  sole,  gira  dì  notte 
sopra  il  nostro  emisfero. 

118.  sverna.  Uno  de' signiicati  U 
verbo  svernare  h  i)  cantare  de'  &eoe 
gli  uccelli  in  primavera  nseeodo  dal 
verno.  Qni  il  Poeta  ai  vate  dì  questo 
verbo  a  significare  il  cantare  de^  ange- 
li, rdativamente  alla  metafora  ntect- 
denle  di  primavera  sempiterma. 

110.  *  Con  tra  mtiode,  eoo  tre  Me- 
lodie. •  free,  tre. 

IM.  •onda  s'intarma  (vcibo  fs^ 
malo  da  Cerne),  dei  quali  a'totrca,  n  & 
trino.  • 

lat .  Dee.  Appella  dea  le  tre  schiere 
angeliche,  alludendo  al  luogo  di  S.  Gì»* 
«anni  :  iUos  dixit  dcos,  ad  quo/  sermt 
Deifmctms  est. 
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Prima  Dominazioni,  e  poi  Virtadi  ; 

L' ordine  terzo  di  Podesladi  ee. 
Poscia  ne'  duo  penultimi  tripudi 

Principati  ed  Arcangeli  si  girano;  12tf 

L' ultimo  è  tutto  d' angelici  ludi. 
Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano , 

E  di  giù  yincon  si ,  che  Terso  Dio 

Tatti  tirati  sono,  e  tatti  tirano. 
E  Dionisio  con  tanto  disio  130 

A  contemplar  questi  ordini  si  mise, 

Che  li  nomò  e  distinse ,  com'  io» 
Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise; 

Onde,  sì  tosto  come  gli  occhi  aperse 

In  questo  ciel,  di  sé  medesmo  rise.  135 

E  se  tanto  segreto  ver  profferse 

Mortale  in  terra ,  non  voglio  eh'  ammiri  ; 

Che  chi  il  vide  quassù  gliel  discoverse 
Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 


124.  ng*  duo  ptnniUmt  tripudi  :  ae\ 
cerchio  «etiiroo  e  neiPotUvo,  ove  i  delti , 
curi  tripudiano. 

126.  d*amgeifci  /udì:  di  spiriti  fé- 
stef^ianti  che  hanno  ftolamente  il  nome 
di  angeli. 

187.  Questi  ordini  oc.  Questi  an- 
gelici cori  tutti  rimirano  dalla  parte 
di  sopra  al  punto  ove  è  Iddio;  e  di 
già  f  dalla  parte  di  sotto,  vineon^  cio^ 
hanno  fona  sopra  quelli  che  a  loro  sono 
soggetti,  sì  che  gli  angeli  tirati  verso 
Dio,  tirano  a  se  grado  per  grado  tulli 
quelli  che  sono  sottoposti  a  loro,  e  per 
Ul  mode  Tutti  tirati  sono,  e  tutti  ti- 
rano, fu  vece  di  rimirano  molli  mss. 
hanno  s*  ammirano  ^  che  il  Landino 
spiega  cosi  :  Questi  ordini  nuovi  tutti  si 
ammirano  di  su  ;  perciocché  l' inferiore 
sempre  ha  in  ammiraaione  il  superiore 
come  cosa  maggiore. 

130.  E  Dionisio.  S.  Dionisio  Areo- 
pagila  nel  libro  De  cteiest.  hierttrch, 

1^3  Gregorio.  S.  Gregorio  Magno. 


*  Questi  pose  in  luogo  dei  Troni  le  Po- 
teste, e  i  Troni  in  luogo  de*  Principati, 
e  i  Principati  in  luogo  delle  Dominaiio- 
ni,  e  le  Dominaaioni  in  luogo  delle 
Polestk.  • 

134.  *eome  gli  occhi  aperte  te.  Gra- 
aiosa  imagine ,  che  il  Petrarca  copiò  in 
un  suo  bel  sonetto  in  morte  di  Laura  : 

e  nell*  eterno  lume 
Quando  mottrai  di  chiuder ,  gli  occìU 
{apersi* 

135.  *  di  se  medesmo  rise.  S.  Gre* 
gorio  rise  del  suo  inganno.  * 

136.  tanto  segreto  vert  reril^  co- 
tanto niucosta  agli  occhi  degli  uomini. 
—  profferse,  pose  io  vista,  manifestò. 

137.  Mortale  in  terra^  cioè  S.  Dio- 
nigi quando  era  in  terra  fra'  mortali. 

138.  ehi  il  videy  cioè  S.  Paolo,  di 
cui  era  stato  discepolo. 

139.  Con  altro  assmi,  con  altre 
molte  cose  relative  alla  natura  degli  an- 
geli ;  *  delti  f /ri,  in  quanto  alla  loro 
disposisione  intorno  a  Dio.  * 


69 


8IB 


rAmAMso 
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B$airic€,  veduto  ii  deiiderio  di  DtmU ,  gii  dichiara  il  modo  da 
Dio  temUo  neììa  erooEhné  dagU  Angeli ,  detta  fórma  eoetan- 
Kiale  e  deiìa  maieria  prima.  JDopo  ragionato  alcuno  cose  m- 
tomo  agli  Angeli  •  prende  oeeaeione  di  Hprooare  la  inetmu- 
dine  di  eerte  questioni  che  faceanti  a  quei  tempi  non  eoh 
nelle  ecuoìc,  ma  anche  dai  pulpiti^  a  pompa  di  dottrUuit  di- 
mentichi i  preti  che  U  fine  del  predicare  è  di  pereuadere  gU 
uomini  ad  eeser  cristiani:  e  chiude  la  digrettionc  mordendo 
eerti  frati  impoetori  che  tpacciaioan  favole  e  finte  indutgeme 
ai  eempliei  per  trame  roba. 


Q 


uando  ambodoo  i  Ggli  di  Latona, 
. Coverti  del  montone  e  della  libra, 
Fanno  dell'orizzonte  insieme  zona, 

Qoant'è  dal  panto  che  il  zenit  i  libra, 
Infin  cbe  V  ano  e  V  altro  da  qoel  cinto , 
Cambiando  l'emìsperìo,  ai  dilibra, 

Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto, 


1. 1  figU  di  LéOoma,  il  sola  e  U  lana. 

a.  C9¥Érti  «e.#  àoh,  fundotono 
io  dae  legni  oppoati,  coait  sanblMro 
l'aficto  •  la  libra. 

8.  F0mito  «e»  Fanno  sona  •  so  mo- 
«lettmi  dall*  orisBOOto,  cioè  aooo  ciicoa* 
daii  dall'oriaioolo. 

4.  Qmua*è  tMfma^s  quaoto  b  dal 
ponto  di  tfmpo  cha  lo  aenit  Uano  in 
•qnililvio  il  iole  o  la  luna,  doè  egua^ 
mente  alti  ròpettirainente  al  nostro 
cmitfaro*  io  fino  a  quell'altra  ponto  cbo 
V  uno  (la  Iona)  sorge  dall'  oriaaonlei,  e 
l'altro  (il  sole)  tnaaonU}  TmnU^  dok 
per  allrettaoto  brevissimo  tempo  Bea- 


trice, ridente  noli' aspetto,  i 
nel  ponto  die  m'avova  aMiagliati^  si 
tacque.  *  Il  ponto  in  cbo  il  sole  e  la 
Iona  sono  nel  nedeaiao  orìanOlc  qnan 
bilanciati  dallo  aenit  è  on  istairtc}  e  no 
istante  apponto  Beatrice  guardò»  pai 
cominciò  ec. — ^La  lea.  cAe  U%mU  i  tén 
ò  dd  testo  VÌT.  e  de'  oodd.  PaL  0,  €7, 
ed  è  pio  regolare  e  più  diian  detta  O»- 
mone  che  U  aeoi'C  ùdihru.  Lo  Hid.  e 
Tarj  codd.  legg.  Qwul'  è  émi  ^BMtaels 
li  tìm9  im  likra,* 

a.  •  /M/rnfifte^me  «roftro,  ia6n 
cbe  l'uno  e  l'altra  cambiando  renùipe» 
DO,  ODO  cioè  andando  sotto,  l'altra  sor- 


♦ 
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Si  tacque  Beatrìee,  riguardando 
Fiso  nei  pqnto  che  m' aveva  vinto. 

Poi  cominciò:  Io  dico,  non  dimando  10 

Quel  che  lo  vuoi  udir,  perch'  io  l' ho  visto 
Ove  s'appunta  ogni  icòt  ed  ogni  quando. 

Non  per  avere  a  se  di  bene  acquisto» 

Ch'esser  non  può,  ma  perehò  suo  splendore 
Potesse,  rìsplendendo,  dir:  sussisto;  15 

In  sua  eternità  di  tempo  fuore, 

Fuor  d'ogni  altro  comprender  come  i  piacque, 
S' aperse  in  nuovi  amor  l' etemo  amore. 

Nò  prima  quasi  torpente  si  giacque; 

Che  né  prima  nò  poscia  procedette  20 


gendo,  si  dUìbrm  da  quU  cintai  fi  %\n- 

landaoo  dal  detto  oetrchio  erìitontale.  * 

19.  Ovt^apfMKUkée,^  dok  io  Dio, 

atl  qvalo  k  prwoiiU  ogni  luogo  od  ogni 


13.*  Boatrice  avendo  conosciuto  che 
Dante  volaa  sapere  intorno  alla  creo- 
none  ddl'  Univeno ,  cosi  parla  i  Nom 
pv  Mv§r0  m  9§  M.  Gottr.  L'eterno 
«more  in  sua  etcmitk  fuore  di  tempo, 
fuor  d'ogni  altro  comprendere,  s'aperse 
oone  i  piacque  in  nuovi  amor,  non  per 
nvore  acquisto  di  bene  n  ae,  ch'easer 
non  poò,  ma  peroU  tuo  splendore  po- 
tesso  risplendendo  dire  tutsUto.  Nota  : 
Am  |Mr  c#«nt  «  #e  tfi  km*  me^sto^ 
BOB  per  esser  pii  Miee.  •— J'ajpeni*  in 
miopi  amari  creò,  emanò  da  se  gli  Ange- 
li, dte  dùanm  muovi  muori,  perchè 
efntti  primi  deU*etemo  amor  suo.  Ahri 
legg.  novo  amor,  lea.  per  cui  s'inten- 
derelibero  I  nove  ordini  angelici,  rma 
panho  suo  aphmdoro  ec.  Me  aflìnchè  il 
suo  raggio  risplendendo  in  altre  snssi- 
stenae  potesse  dire:  io  susaisto  in  quel- 
le. Gli  Angeli  e  le  minori  nature  sono 
specchi  deUa  divina  bontli.  B  altrove 
ha  detto,  C.  Xlll: 
Ciò  cho  non  maoro  odòeho  può  moHro 
Non  è  M  non  splemdor  M  tfuoUa  Mm 
Cho  portorìt€9,  ornando,  H  mostro  t&o. 


E  11  presso: 

Por  sua  bontato  ti  smo  raggiato  adorna. 
Quasi  spacchiato,  iamavsussUtcmoo»* 

Id.  In  sua  «temila  di  tmmpo  Juo- 
rt  ce.  Intendi:  prima  che  fesse  il 
tempo,  e  fuori  d'ogni  comprendere 
umano,  in  modo  comprensibile  solo- 
mente  a  Dio. 

17.  *como  t  piae^uo,  come  a  lui 
piacque,  secondo  lo  sua  volontk.* 

19.  *  19Ì  prima  quasi  torpamtot  né 
della  creaaione  si  itetto  Iddio 


tO.  CSU  uè  primm  oc*  Intendi:  lo 
seorrere  di  Dio  sopra  quest'acque,  ook 
V  atto  della  creaaione  degli  esseri,  ope- 
rato quando  0  tempo  non  era,  cioè 
nella  otemtlli,  non  può  dirsi  cho  pre- 
cedesso,  che  avesse  luogo ,  che  fosse 
operato  né  prima  nò  posda}  die  il 
prima  e  il  posda  sono  pefole  che  espri- 
mono due  punti  del  .tempo,  e  che 
sono  senso  signiScato  rbpetlo  al- 
l' eteroitli ,  la  quale  non  ho  in  se  punti 
diversi,  ma  ò  una  ed  intera.  Il  cod. 
Batense  legge  proecdotio  in  hiogo  di 
procodottoj  o  sembra  buona  leiionf, 
come  quella  che  db  il  aegueate  signi- 
ficato :  il  primo  e  il  poscia  non  pre- 
cedettero l'atto  deUa  craaaionei  per- 
ciocché prima  deUa  creasiODe  non  ora 
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Lo  discorrer  di  Dio  sovra  qaesl'  acqae. 

Forma  e  materia  congtBiite  e  parette 
Uscire  ad  allo  che  non  avea  fallo. 
Come  d' arco  tricorde  tre  saette  ; 

E  come  in  vetro,  in  ambra  od  in  cristallo 
Raggio  rìspiende  si,  che  dal  venire 
All'  esser  tutto  non  è  intervallo  ; 

Cosi  il  triforme  effetto  dal  sno  sire 
Neil'  esser  sno  raggiò  insieme  latto. 
Senza  distinzion  nelF  esordire. 

Concreato  fu  ordine  e  costmtto 

Alle  sustanzie ,  e  quelle  foron  cima 
Nel  mondo,  in  che  puro  atto  fu  produtto. 

Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima; 


25 


90 


il  nolo,  •  quiodi  non  era  il  Icoipo, 
mk  il  prima  e  il  poi,  che  tono  parti 
di  euo  tempo.  — •  *  preeeéMU  hanoo 
pura  i  codd.  Pai.  %  9,  67.  * 

sa.  *  ForuM  e  malerte.  La  forma  , 
secondo  gli  Amlotelici ,  è  quel  che  lo- 
ataoaiale  che  miito  alla  materia  prima 
coslituisce  le  rane  specie  de'  corpi.  La 
WMtMrU  è  comuDe  a  latti  i  corpi,  e 
soggetto  di  tntte  le  forme  :  congiu/de, 
perche  la  materia  prima  noo  può  esser 
senta  forma  di  sorU.  *  puretle,  senta 
mescolamento  di  materie  eterogenee. 

t3.  *  Uscirò  ad  mito  ee.  Questi 
Ire  efiètti  delh  arearioòe,  forme  ìa- 
telligibiU,ybniM  sosUnaiali,  tmaUria^ 
Tennero  all'cssera  in  foru  dell'atto 
libero  del  difino  Tolere,  che  non  avea 
folio,  che  non  falliva  ne' suoi  efttti, 
perche  Dio  vide  che  ogni  cosa  era 
bnona ,  vtdét  Deus  quod  estet  bonum,* 

ii.  Come  ttarco  tricorde  ec.  In- 
tendi :  gli  angeli,  la  materia  e  la  forma, 
uscirono  ad  un  tempo  e  istantaneamente 
dair  infallibile  alto  divino,  come  escono 
insieme  da  un  arco  che  abbia  tra  cor- 
de, tre  saette. 

9&.  •sì,  che  dai  venire  ec.f  dal 
venir  della  Iure,  nel  vetro  o  ndl'am- 


hn,  all'esservi  tntla,  i 
tutto  quel  corpo  il 
tervallo.  * 

M.  *  CoA  a  tH/hnme  ee.  Goo*^ 
triforme  effetto  raggiò  tutto  iiiiwmf 
dal  suo  sin,  dal  suo  Creatore,  adb 
piencaaa  del  suo  esaera  :  àok,  dal  fria- 
cipio  ali*  essere  intero  di  quel  trifem 
effetto  non  corte  tempo  di  metta,  Ak 
il  cominciare  ad  essere,  e  resser  per- 
fetto, fu  una  cosa.  *  Seme»  dSftìeaea 
HeU*  esordire,  senta  distiniion  di  prin- 
cipio. 

31.  *  Omereaiofu  ordirne.-  'marne 
a  queste  sostanae  fu  creato  e  staUii» 
l'ordine  loro.  * 

ss.  *  e  qmeile  fìtrom  dote  ee.  :  t 
quelle  sostante  che  furon  pet«nmle  a 
solo  alto,  cioè  unicamente  per  cwr- 
citare  atione  sulle  altre ,  furon  mene 
in  cima  del  mondo ,  cioè  sopra  i  cidi. 
Questi  sono  gli  angdi.  * 

33.  Nei  mondo.  Dei  monde  Icgg 
il  cod.  Ang.  ed  il  Gaet. 

3i.  Puro  potenzia  ec.  KcBa  pia 
lussa  parte  del  mondo  furono  colkh 
cate  le  sostarne,  prodotte  colla  sob 
potenaa  di  ricevere  T  atione  altrai.9ali 
sono  i  corpi  soUunari. 


CANTO  VBMTB81M0N0N0  821 

Nel  mezzo  slrinse  potenzia  con  atto  35 

Tal  viroe ,  che  giammai  non  si  divima. 
Jeronimo  yi  scrisse  lungo  tratto 

De' secoli,  degli  angeli,  creati 

Anzi  che  V  altro  mondo  fosse  fatto  ; 
Ma  questo  vero  è  scritto  in  molti  lati  40 

Dagli  scrittor  dello  Spirito  Santo  ; 

E  tu  Io  vederai,  se  ben  ne  guati  : 
Ed  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto, 

Che  non  concederebbe  che  i  motori 

Sanza  sua  perfezion  fosser  cotanto.  45 

Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amori 

Furon  creati,  e  come;  si  che  spenti 

Nel  tuo  disio  già  sono  tre  ardori. 
Né  giugneriesi,  numerando,  al  venti 

Si  tosto,  come  degli  angeli  parte  50 

Turbò  il  suggello  de'  vostri  elementi. 
V  altra  rimase,  e  cominciò  quest'arte 

Che  tu  discerni,  con  tanto  diletto, 

Che  mai  da  circuir  non  si  diparte. 


35.  Ael  mtuo  strinse  ec.  Coslr. 
e  ini.  :  Mei  metzo ,  tra  la  cima  e  la 
parte  più  bassa  del  mondo»  Tal  vime, 
uà  legame,  che  non  si  divima  giam- 
mai, che  ooD  ai  scioglie  mji,  slriotc  pò- 
tensia  con  atiOj  quelle  sostaaie  cioè  che 
sono  attuate  a  ricevere  e  a  fare  :  e 
questi  sono  i  cieli,  Cht  di  su  pren- 
dono,  •  di  sotto  fanno,  C.  II.  Par.* 

37.  *  Jeronimo  vi  scrisse  ec.  Costr. 
e  int.  :  Jeronimo  (S.  Girolamo)  scrisse 
a  voi  nomioi,  degli  angeli,  intorno 
agli  angioli,  creati  luogo  tratto  dei 
o  di  secoli ,  ansi  che  ce* 

40,  Ma  questo  vero  ec.  Ma  que- 
sta verità  che  io  li  ho  detta ,  cioè  che 
gii  angeli  furono  creali  nello  slessa 
tempo  che  fu  creato  il  mondo  cor* 
poreo,  ec. 

44.  Che  non  concederebbe  ec.  Che 
U   ragione   non   polri'blir    persuaderai 


rhe  gli  angeli  destinali  motori  de'ridi 
slessero  tanto  tempo  privi  del  loro 
attOj  6  perciò  della  perfetiooe  loro. 

46.  dove^  cioè  sopra  tutti  i  cieli. 
—  quando,  prima  che  il  tempo  fosse. 

47.  *  come:  per  un  puro  atto  del 
voler  di  Dio ,  ovvero  in  un  sstante.  * 

49.  AÀ  giugneriesi  ec.  *  In  men 
che  non  si  conterel>be  dall'  uno  al 
venti ,  una  parie  degli  angeli  ribellan- 
dosi e  precipitando  dal  cielo  venne  a 
turbare  il  subietto  dei  vostri  elementi, 
cioè  il  globo  vostro ,  che  secondo  gli 
Aristotelici  consta  dell'aggregalo  dei 
quattro  noli  elementi.  * 

53.  L'altra  ec,  cioè  1*  altra  parie 
degli  angeli  che  rimase  ubbidiente  io 
cielo  cominciò  quesl'  arte  d'  aggirarsi 
intorno  al  lucidissimo  punto,  siccome 
tu  disrerni,  e  con  tanto  diletto,  rhc 
mai  non  ce»*j  d*J^|jirjr>i. 
69« 


833  M 

Prìncipio  del  cader  là  il  iiialadello 
Soperbk  di  colai,  che  la  vedesti 
Da  talli  i  pesi  del  monde  coslretto. 

Quelli,  che  vedi  qai,  faron  modesti 
A  riconoscer  se  della  boolate. 
Che  ^i  avea  fatti  a  tanto  intender  presti  ; 

Perchè  le  riste  lor  faro  esaltate 

Con  graiia  illominanle,  e  con  lor  morto, 
Si  e'  hanno  piena  e  ferma  Tolontate. 

E  non  voglio  che  debbi,  ma  aie  cerio, 
Che  ricever  la  grazia  è  meritorio. 
Secondo  che  V  affetto  l' è  aperto. 

Ornai  dintorno  a  qaeslo  coosistorio 
Paoi  contemplare  assai ,  se  le  parole 
Mie  son  ricolle,  senz'altro  aiatorio. 

Ma,  perchè  in  terra  per  le  vostre  scoole 
Si  legge  che  l'angelica  natara 
È  tal,  che  intende ,  e  si  ricorda,  e  voele. 

Ancor  dirò,  perchè  lo  veggi  pora 
La  verità  che  laggiù  si  confonde, 
Equivocando  in  si  falla  lellora. 

Queste  suslanzie,  poiché  fur  gioconde 
Delia  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 

5&.  Primd^o ,  la  prìmaru  cagioDC. 

50.  ài  cotta,  ch9  tu  te,  ,  cioè  di 
Lucifero,  che  ta  redeiti  nel  centro 
della  terra  oppreuo  da  tutti  i  peà, 
che  gravitano  verto  euo  centro. 

59.  A  Hcomose§r  se  dMm  boif 
Me  ec.  :  nel  riconoscer  «è  essere  opera 
delia  bont^  divina  |  *  ovvero,  a  rico- 
notcero  se  ,  il  loro  essere  dalla  bontà 
divina.* 

SO.  *«  latito  intender  ^ewfi,  pronti, 
disposti  a  tanta  iolelligenaa.  * 

61.  Ptrchè,  laonde. 

69.  *  e  Con  lor  merio^  quello  di 
avere  la  prima  gratta,  per  cui  meri- 
(.irono  la  seconda.  * 

63.  *  Sì  e*  hanno  piena  ec.  .*  tanto 
<*hc  in  virtù  della  seconda  gratia  hsonu 
ora  una  xclonlà  i>cfrc(U  r  ferma,  |»rr 


ta 


60 


75 


eoi  è  ioiposaihile  a  loro  il 

65.  meritorio  ee.  Cosi  ■  eod 
•  Caet.  $  gli  altri  meritùro  et. 

60.  Secondo  che  t  mjfetlo 
ragione  d^'  affetto  eoo  chte 
coglie.* 

9l7»*eonsietorfOf  cowsa>,  ai 
ainstre.* 

69.  eent'nUro  mimtoriof  p 
templare  da  to  senaa  faiaogno 
aiuto.  * 

71.  *Si  legge,  %*iuaeglu^ 
tedra.* 

79.  *  È  Ini,  cÀe  UUmde 
attribuiscooo  le  stesse  facoltà  A 


LCm. 

ee.  U 


d*alli« 
laRaat* 
ec~'l«» 


75.  *Eq»ivocando, 
rosa  per  un'altra,  errando 
dottrina. 


fettk-f. 
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Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasoonde  ; 
Però  non  hanno  vedere  inierciso 

Da  nuovo  obbielto,  e  però  non  bisogna 

Rimemorar  per  concetto  diviso. 
Si  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna, 

Credendo  e  non  credendo  dicer  vero  ; 

Ma  neir  uno  è  più  colpa  e  più  vergogna. 
Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero 

Filosofando  ;  tanto  vi  trasporta 

L' amor  dell'  apparenza  e  il  suo  pensiero. 
Ed  ancor  questo  quassù  si  comporta 

Con  men  disdegno,  che  quando  è  posposta 

La  divina  scrittura,  e  quando  è  torta.  00 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 

Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 

Chi  umilmente  con  essa  s' accosta. 
Per  apparar  ciascun  s' ingegna  e  face 


79.  *  non  hanno  vedere  Interciso  ec. 
Non  hanno  il  vedere,  il  comprendere, 
iAlertìJOj  interrotto  da  un  nuovo  obietto 
sopravveniente:  la  loro  mente  h  con- 
tinua neiratto:  e  però  non  bisogna 
(tnt.  ad  esse  sutiante)  Rimemorare 
per  eeneeUù  diviso  ,  cioè  la  facoltà 
della  memoria,  come  occorre  ■  noi. 
per  richiamare  un* idea  divisa,  o  al* 
lontanatasi  dalla  mente,  non  potendo 
ciò  accader  loro.  * 

sa.  Sì  che  laggiù  ec.  Si  allude  a 
du«  opinioni  che  erano  a' suoi  tempi 
circa  la  memoria  degli  angeli.  Alcuni 
credevano  che  fossero  dotali  di  memo- 
ria simile  all'umana;  altri  che  in  quelli 
non  fosse  memoria  alcuna.  Quindi  il 
Poeta  diceche,  non  dormendo,  sognano 
tanto  quelli  che  credono  la  dottrina 
che  insegna  gli  angeli  ricordarti  alla 
maniera  degli  uomini,  quanto  quelli 
che  non  credono  essa  dottrina ,  e  ne- 
gano ossero  negli  angioli  la  memoria; 
ma  alcuni  sognano  credendo  dire  la 
Yciità,  altri  sognano  credendo  di  non 


dirla  ;  e  in  questi  nllimi,  dice  il  Poeta, 
h  pia  colpa  e  più  vergogna. 

S5.  Voi  non  andate  ec.  .*  voi  giù  in 
terra  filosofando  non  tenete  una  medesi- 
ma via,  cioè  quella  che  conduce  al  vero. 

87.  *  L'amor  deiT apparenta:  il  de- 
siderio di  comparir  sapienti  ed  acuti,  e 
il  suo  pensiero  (ini.  dell' apparenta  me- 
desima), che  h  quell*occupatione  che  un 
uomo  vano  si  àk  per  apparire,  o  anche 
quella  segreta  illusione  d'immaginata 
gloria  in  cui  tanti  letterati  e  filosofi  si 
heano.  * 

09.  pospoHay  messa  in  non  cale. 

90.  torte,  falsamente  interpretata. 

9Ì.* quanto  sangue  eosU.  Vuol  dir 
del  sangue  sparso  per  la  propagatione 
delle  verità  rivelale  per  la  Scrittura.  * 

93.  s*  accosta y  si  unisce,  conforma 
ad  essa  le  proprie  opinioni ,  *  sommet- 
tendo  umilmente  l'intelletto  alle  sue  de- 
cisioni. * 

94.  Per  apparer,    per  comparir 
dotto,  per  far  pompa   di  dottrina.  >-  « 
Jttce;  fu. 


824 


DBL  PABAOISO 


Sae  iovenzioni,  e  qaelle  son  trascorse  95 

Da' predicanti,  e  il  Vangelìo  sì  tace. 
Un  dice  che  la  lana  si  ritorse 

Nella  passion  di  Cristo,  e  s' interpose. 

Perché  il  lame  del  Sol  giù  non  si  porse  ; 
E  altri  che  la  lace  si  nascose  100 

Da  se;  però  agi'  Ispani  ed  agi'  Indi, 

Gom'  a'  Giudei ,  tale  eclissi  rispose. 
Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Bindi , 

Qaante  si  fatte  favole  per  anno 

In  pergamo  si  gridan  qainci  e  qaindi;  105 

Sì  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 

Toman  dal  pasco  pasciate  di  Yento, 

E  non  le  scosa  non  veder  lor  danno. 
Non  disse  Cristo  al  soo  primo  convento  : 

Andate,  e  predicale  al  mondo  ciance  :  HO 

Ma  diede  lor  verace  fondamento: 
E  quel  tanto  sonò  nelle  soe  guance. 

Si  eh' a  pugnar,  per  accender  la  Fede^ 

Dell*  Evangelio  fero  scadi  e  lance. 
Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede  li5 


05.  trascorse^  trattate. 

07.  Un  diCÉ  ee.  Udo  dice  che  la  lu- 
na, ÌDterponendoà  tra  il  sole  e  la  terra, 
fa  cagione  della  eclisie  aclla  pauione 
di  Criito;  ed  altri  che  la  luce  si  nascose 
da  se  :  onde  avvenne  rbe  la  detta  eclisse 
fu  agi*  Ispani  e  agi*  Indi,  come  ai  Giu- 
dei. *  Vuol  notare  la  scioccbetu  di 
molti  predicatori  a' suoi  tempi,  che  a 
comparir  dotti  proponevan  dal  palpito 
questioni  inconcludenti  e  vane.  * 

90.  *  Perchè  H  lume:  per  la  qual 
cosa  il  lume  del  sole.  * 

109.  *  tale  eclissi  rispose^  corri- 
spose, si  mostrò.  * 

103.  *  tanfi  Lapi  «  Bindi  :  tante 
persone  col  nome  di  LapOt  accorcia- 
mento di  iaeopo,  e  di  Bindo^  che  alcuni 
dicono  una  corruaieoc  (K  Albino^  altri 
di  Aldobrandino.  * 


lOi.  *  Quelite  sì  fmiU  fwtie: 
quanti  ragionamenti  vani  plesso  a  poco 
cosi  si  gridano  ec.  * 

108.  *  E  non  U  «cti<«  et..-  perde 
in  un  cristiano  non  si  amineCte  iga«- 
ransa  de'  suoi  essenaiali  doveri,  tinto 
per  riguardo  alla  fede,  die  ai  costinm.* 

109.  «/  suo  primo  cmivhIb»  al 
collegio  degli  Apostoli. 

111.  veraca  foHdmmtmU.  Intesa 
r  Evangelio. 

US.  *£  quel  tanto  :  e  sdUBto  qsd 
venire  fondamento  somò  mel/estm  fata»- 
ce,  si  udì  sonare  energico  in  bocca  toco, 
si  che  il  solo  Vangelo  valse  ad  essi  per 
tutt'arme  a  pugnare  per  la  propAgaiiese 
della  Fede.  Il  Costa  inteade  stto  gmat- 
ce ,  per  quelle  di  Gesù  Criato  :   male.* 

115.  con  motti  «  con  iscoào  ,  eoa 
arguaic  e  con  buffonerie. 


CANTO  VKMTBSIMOMONO  825 

A  predicare,  e  par  che  ben  si  rida, 

Gpnfia  il  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 
Ma  (ale  uccel  nel  becchetto  s'annida, 

Che  se  il  volgo  il  vedesse,  vederebbe 

La  perdonania  di  che  si  conGda  ;  120 

Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe , 

Che,  sabza  proova  d'alcun  testimonio, 

Ad  ogni  promissìon  si  converrebbe. 
Di  questo  ingrassa  il  porco  sant'  Antonio , 

Ed  altri  assai,  che  son  peggio  che  porci,         125 

Pagando  di  moneta  senza  conio. 
Ma  perchè  sem  digressi  assai,  ritorci 

Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada, 

Si  che  la  via  col  tempo  sì  raccorci. 
Questa  natura  si  oltre  s' ingrada  130 


116.  *  imr  che  btn  si  rida  da^li 
ascolUnti;  pur  che  alla  predica  si  ài- 
ifertano.  E  di  tali  predicatori  che  ita- 
liano il  divertimento  degli  spinti  frivoli 
per  uno  stile  sprutsato  di  tutti  gli  odo* 
ri,  e  svenevole  quanto  una  meretrice , 
non  è  penuria  anche  a*  nostri  ài.  * 

117.  *  Gonfia  i/ cappuccio,  è  soddi- 
sfatta la  loro  vanità.  Il  cappuccio  era 
anticamente  comune  a  lutti  :  quel  dei 
preti  però  era  più  graode.  * 

118.  Ma  taie  uccei  ec.  Intendi  il 
demonio.  —  nel  becdiello.  Il  becchetto 
è  parte  del  cappuccio. 

119-180.  *  vtdertbha  La  perdo- 
nama^  vedrebbe  che  bella  perdonaosa, 
o  iadulgeoaa,  aspettar  si  potesse  da  uo 
'uomo  che  è  pieno  dello  spirito  del  dia- 
volo, non  di  quel  di  Gesù  Cristo.  * 

181.  *  Per  cui  tanta  stoHatat  per 
le  quali  indulgente  è  venuta  a  tale  la 
stoltetia,  il  fanatismo  della  gente,  che 
ad  ogni  promessa  di  quelle,  senta  al- 
tra prova  né  di  autorità  in  chi  le  pro- 
mette, né  di  giustitia  di  causa,  conver- 
rebbe, correrebbe  in  folla  ciecamente 
credala  dove  le  foue  indicato.  In  certi 
tempi  alcuni  forbì  profittando  della  dab- 


benaggine de*  popoli,  iropo&luravano  le 
più  larghe  indulgente,  e  quelle  baratta- 
vano in  denari  scialando  e  ridendo.  Bi- 
sogna ricordarsi  a  questo  proposito  della 
fjtmosa  novella  di  fra  Cipolla  con  tanto 
spirito  narrata  dal  Certaldese.  * 

18i.  *  Di  questo  Ingrassa  il  porco. 
S.  Antonio  si  dipinge  col  porco  ai  piedi 
a  dimostrare  L  sua  vittoria  sul  diavolo 
tentatore.  Qui  però  il  Poeta  per  il 
porco  di  S.  Antonio  intende  i  suoi  frali 
corrotti,  che  tngrassavan  neirordine  que- 
stuando a  nome  di  esso  santo,  e  pagando 
i  devoti  benefattori  di  vane  promessa , 
e  di  falsi  perdoni,  che  il  Poeta  chiama 
moneta  senza  conio.  * 

187.  sem  digressi  er.,  ci  siamo  di- 
partiti dal  proposto  nostro. 

189.  Sì  che  la  via  ec,  si  che  la  vi.-i 
(affrettando  il  passo)  si  faccia  breve, 
come  è  breve  il  tempo  che  ti  resta  per 
visitare  questi  luoghi. 

130.  *  Questa  natura»  'la  natura 
Angelica,  gli  Angeli,  sì  oltre  s' ingrada 
In  numero,  va  si  moltiplicandosi  di 
grado  in  grado,  d'ordine  in  ordine, 
che  il  numero  non  può  da  mortale  nt> 
esprimersi,  ne  immaginarsi.  * 
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In  numero,  che  mai  non  fa  loquela. 
Nò  eoncetto  mortai,  che  tanto  Tada. 

E  se  tu  guardi  quel  che  si  rÌTela  * 

Per  Daniel,  vedrai  che  in  sue  migliaia 
Determinato  numero  ai  cela.  135 

La  prima  luce,  che  tutta  la  raia, 
Per  tanti  modi  in  essa  al  reeepe. 
Quanti  8on  gli  splendori  a  che  ^appaia. 

Onde,  perocché  all'atto  che  eoncepe 

Segue  V  affetto,  d' amor  la  dolcezza  140 

Diversamente  in  essa  ferve  e  tepe. 

Vedi  r  eccelso  omai,  e  la  larghezza 
Dell*  etemo  valor,  poscia  che  tanti 
Speculi  fatti  s*  ha,  in  che  si  spezza. 

Uno  manendo  in  se,  come  davanti.  145 

ISi.  cft«  In  sm  migliaia  te,:  die      cÌMeun  angdo  diTena  U  nsànw beiti- 
ad  MHDcro  eiprcsiodalU  parole  di  Da-      fica,  m  aocon  in  riawwiw  di  eoi  di- 
aide  profeta  H  c^m^  aoo  ri  manifesta      verso  il  fervore  ed  0  iepom  ddkcarid, 
numero  determinato.  *  MUlim  miAlFiim      die  ne  h  l'eSelto. 
miiAtinA0Mei,tltdtcÌ€indWtsc»HttiM  141.  Chiama  jpeoiA,  ipccftt,  gK 

mtflEa  msMlstAmt  ei/  la  quale  espces-      angeli»  come  qnelB  die  da  se  lilcttmo 
sione  Tooki  intendere  d*an  numero  in-      i  rag^  ddla  divina  luce,  e  mertnao  di 

essere  fatti  ad  imoBagine  di  Dia.  —  fi 
tpnsa,  ri  divide  per  la  riSessione  ddla 
inunagine  sua  die  ri  ft  in  tali  ìaSfi- 


186.  £«  primm  ime$.  Iddio. —Jk 
rate,  ciok  irndia,  iflnarina  la  natura 
angelica. 

137.  si  rteeptt  h  ncemta. 

19S.  «  cA#  yappmlà,  ai  quali  ri  coo- 
gi«nge. 

18S.  Omée,  peroeekh  tt.  Onde,  pe- 
roccUi  al  deleminato  tAlo  diredere ed 
iarieme  di  coacepire  mentalmente  Dio, 
si  proporriooa  l'amore  de'  beati  verso  lo 
stesso  Dio,  conseguita  che,  essendo  in 


egli  sempre  nella  sua  semplidd  ano  ed 
indivisìbile,  come  era  innanri  alb  cres- 
rione  degli  Angeli.  *  E  al  Cudù  Tifi 
sìnrilmeate  : 

Per  sma  bòMaU  d  mo  iaggìiia>aii««<. 
Qtuat  tpeeckimto^  ia  no««  mrirlMir, 
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L'angelico  tripudio  iniomo  al  punto  t'otcura  agli  occhi  del- 
V Alighieri:  end'  ei  ti  volge  a  Beatrice,  che  di  tanta  bellet%a 
trova  ereteiutat  che  eccede  ogni  concetto,  e  Dio  solo  la  pud 
comprendere.  Egli  è  gid  salito  nell'Empireo:  un  lampo  gli 
dispone  la  vista  ai  tesori  di  Dio:  vede  un  fiume  di  luce  tra 
due  rive  dipinte  di  primavera ,  dal  quale  escon  faville  che  si 
fan  gemme  ai  fiori,  e  quindi  tornano  nelle  onde.  Guarda 
in  quelle  il  Poeta,  e  atlintane  nuova  for%a  agli  occhi,  ri- 
mira il  fiume  divenuto  circolare,  e  sopr'a  quello  elevarsi 
un  gran  numero  di  gradi  in  giro  in  forma  di  una  rosa ,  dove 
seggonsi  i  beati ,  e  in  messo  ad  essi  un  trono  preparato  per 
l'imperatore  Arrigo. 

'f  orse  semita  miglia  di  lonlaoo 

Ci  ferve  V  ora  sesta,  e  questo  mondo 
China  già  l'ombra  quasi  al  tetto  piano, 

Quando  il  mexzo  del  cielo  a  noi  profondo 

Comincia  a  farsi  tal,  che  alcuna  stella  5 

1 .  *  Wort€  tmmtlm  nrtglim  A  lomtMmo. 
Vuole  il  Poeta  dare  un'idea  del  modo 
con  che  disparve  ai  «nei  ocelli  i)  trìonfo 
di  Cristo  I  e  lo  rasiomiflia  al  dilegnarsi 
a  poco  a  poco  delle  stelle  sul  &r  del  gior- 
no. Ma  nota  come  lo  ba  detto.— /'ens 
stÉta^  il  raesaogiomo,  Ci  ferve,  arde  ri- 
guardo a  noi  Italiani,  Forse,  circa,  ari 
nik  miglia  di  lontano,  e  questo  mondo 
inclina  l'ombra  sua  a  forma  di  cono  in 
linoa  oriaaoatale,  dalla  parte  di  ponente. 
Quando  ee.  Per  trorare  con  precisione 
l'ora  qui  indicata  h  da  sapere  che  la 
circonferenta  della  terra  era  stimata  di 
miglia  90400,  delle  quali  fl  sole  ne  per- 
corre 850  per  ogni  ora.  Se  dunque  il 
quarto  del  80100,  h  il  SfOO,  il  roeiao- 
giorno  h  distante  da  on  dato  luogoyèr- 


liglia,  ivi' mancheranno  la 
prima  ora  del  giorno,  distante  un  qua- 
drante di  sfera  dall'ora  sesU»  miglia  800 
incirea,  le  quali  il  sole  penurre  presso 
a  poco  in  un'ora.  Ed  ecco  che  tntt» 
questa  perifrasi  viene  a  dire,  che  manca 
un'ora  circa  al  nascer  dd  sole.  * 

i.  *  Qmwuh  a  mmoo  dot  deh,  aU 
lorcbk  il  messo  del  cielo,  che  h  il  piÀ 
alto  (profondo  dal  basso  all'alto)  riguar- 
do a  noi,  comincia  a  Jkret  tal,  ciei  a 
sdiarirsi  pei  primi  albori,  sicché  alcuna 
stella  Perde  tìpmrere,  sparisce,  piÀ  noa 
si  h  vedere  dal  fondo  in  cui  siamo.  Al 
primo  albeggiare  cominciano  le  stelle 
pia  ptceole  a  celarsi,  poi  crescendo  la 
luce  sì  dilegueno  di  mano  in  mano  U 
più  graodi,  sino  alla  maggiore.  * 
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Perde  il  parere  ìnfino  a  questo  fondo  ; 
E  come  vien  la  chiarissima  ancella 

Del  Sol  più  olire,  cosi  il  ciel  si  chiude 

Di  vista  in  vista  infine  alla  più  bella  ; 
Non  altrimenti  il  trionfo,  che  Inde  10 

Sempre  dintorno  al  ponto  che  mi  vinse , 

Parendo  inchiaso  da  qnel  eh'  egli  inchiade, 
A  poco  a  poco  al  miq  veder  si  stinse  ; 

Perchè  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 

Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse.  fS 

Se  quanto  infino  a  qui  di  lei  èì  dice 

Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda, 

Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 
La  bellezza  eh'  io  vidi  si  trasmoda 

Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo  20 

Che  solo  il  suo  faltor  tutta  la  goda. 
Da  questo  passo  vinto  mi  concedo , 

Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 

Supralo  fosse  comico  o  tragedo. 
Che,  come  Sole  il  viso  che  più  trema,  35 


7.  *  E  come  vien,  e  a  misura  che  si 
avanta,  i*  chtiirissima  mmeeUa  Dei  Sol, 
r  aurora,  così  il  ciel  ti  chiude  Di  vista 
in  vista.  X'^ggiadra  immagioe  per  aigni- 
firar«  lo  sparire  delle  stelle  di  mano  in 
maoo,  chiamate  visfe,  o  vedute,  perchè 
SODO  come  gli  occhi  del  cielo.  * 

10.  *  U  trionfo,  che  ludo  ec.  :  il 
trìoofo  dei  cori  angelici,  che  festeggia  e 
tripudia  intorno  al  punto  che  mi  vinsOt 
che  mi  abbagliò,  e  che  mentre  tutto 
contiene,  parve  ai  miei  occhi  conlenuto 
dai  detti  ordini  angelici.  * 

13.  al  mio  veder  si  stinse,  alla  mia 
vista  disparve,  sa  dileguò. 

14-15.  Perchè...,Nulla  vedtre.^tx- 
locbè  la  cessanone  della  gioconda  vista 
degli  angeli,  ed  amor,  e  1* amore  per 
Beatrice. 

16.  *  Se  quetiUi  infino  a  (fui  ec.  Se 
■n  una  sola  lode  io  qni  riunisu  tutte  le 
lodi  rbe  ho  del  te  di  lei  nel  corso  di 


questo  Poema,  Poco  aarehbe^  ■€•  u- 
rebbe  sufiiciente,  mform^  questa  vict.s 
dir  pienamente  quel  che  dovrei  qwxU 
▼olla  ;  o,  come  dichiara  Benvenafó,  «i 
perfinirmdam  istnm  traetmm.  * 

19.  si  trajmmda,  esce  del  mede,  te- 
cede  la  misura,  non  aolo  dd  aostre  ia> 
tendere  ;  ma  io  credo  che  solo  Iddio ia- 
leramente  la  comprenda. 

U.  Da  quesiopatso  ec.  .*  da  qveslo 
passo  della  mia  narrauioDe  io  mi  eoo- 
fesso  sgomentato,  più  che  ec. 

2i  *  Suprato  (veiÌM>  (atto  dsBi 
prep.  lat.  suprm)  superato,  vinte.— 
comico  o  traffeào,  poeta  cooneo  o  tn* 
gico.  •—  da  punto  di  suo  tema^  da  ^ad- 
che  punto  di  pia  diflìrii  aBaoeggìe  èA 
suo  argomento.  * 

85.  *  C/iè,  come  sole  et.  Coitr.  e 
ini.  Percioodiè  come  il  cole  stemta,  f« 
scemo,  inabile  a  guardarlo,  focaie  cht 
più  Iremo,  un  ocvhio  languido  ;  cosi  U 
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tèn 


Cosi  k>  rimembrar  del  dolce  rìso 

La  menle  mia  da  se  medesma  scema. 

Dal  primo  giorno  eh'  io  yidi  il  soo  viso 
In  qaesla  vita,  insino  a  questa  vista, 
Non  è  il  seguire  al  mio  cantar  preciso; 

Ma  or  convien  che  il  mio  seguir  desista 
Più  dietro  a  sua  bellexza,  poetando,     , 
Come  air  ultimo  soo  ciascuno  artista. 

Cotal,  qoal  io  la  lascio  a  maggior  bando 
Che  quel  della  mia  tuba,  che  deduce 
L*  ardua  sua  materia  terminando, 

Con  alto  e  voce  di  spedito  duce 
Ricominciò  :  Noi  seme  usciti  fuore 
Del  maggior  corpo  al  ciel  eh' è  pura  luce;  (*) 

Luce  inlellettnal  piena  d*amofe,  40 

Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia. 
Letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 

Qui  vederai  V  una  e  V  altra  milizia 


30 


35 


rimembranu  del  dolce  rUo  dì  Beatrice 
scema  /«  mgnie  mtm  éa  S9  medesmmt 
cioè  De  sopraffai  le  nalarali  fonte.  * 

S9.  *  In  questa  vita.  lot.  sa  questa 
terra,  in  qnetU  viu  mortale.  —  insiao 
m  if  mesta  vista,  sino  alla  TÌsta  ch'ebbi  di 
lei  a  quello  ponto  del  Paradiso.  * 

80.  Pfoa  è  ii  seguirà  ec.  a  per  latto 
il  detto  spaaio  di  tempo  non  fa  preciso, 
troncalo  mai  il  seguitare  del  mio  canto. 
*  Dante  cantò  sempre  Beatrice,  ora  come 
la  belluùma  figlia  di  Folco  Porti  nari, 
e  suo  primo  amore,  ora  come  concetto 
della  sua  menle,  ora  rome  simbolo  della 
scienaa  divina  che  è  termine  di  riposo 
all'iolelletto  del  religioso  mortale.  * 

31.  *  Ma  er  coaviea  ee.  Ma  ora  con- 
▼iene  che  il  mio  andar  pia  dietro  a  sua 
bellesaa  poetando,  col  canto,  cessi,  come 
ia  ciascuno  artista  all'ultimo  suo  j  giun« 
to,  cioè,  all'estremo  di  suo  potere  per 
toecam  la  perfesione  netl'  opera  sua. 
Ogni  arte  ha  i  suoi  cooSni.  * 

34.  *  Cotal,  cosi  fatU.  bella  così, 
q$ial  io  la  lascio  a  ma^ier  batulo,  qoal 


io  la  lascio  per  esser  celebrata,  a  mag- 
gior suono  che  quello  della  mia  tromba 
non  è.  *  che  deduce,  la  quale  conduce 
a  fine  il  difficile  Poema.  È  modo  tolto 
dai  Lat.  deducere  Carmen. 

39.  Del  maggior  corjfo  ,  cioè,  del 
maggior  cielo  corporeo,  che  abbraccia 
gli  altri  cieli  minori;  al  ciel  ec.,  e  sa- 
liti al  cielo  empì  reo. 

(*)  Cielo  empireo. 

40.  *  Xiice  inteffeliual  ee.  In  questo 
ternario  è  espressa  tutta  la  natura  del 
Paradiso,  e  le  cagioni  della  vera  beati- 
Indine  dell'anima:  lace,  amore,  letisia; 
ne  lingua  mortale  potea  più  avvicinare 
la  verità  di  quel  bene  che  secondo 
S.  Paolo  trascende  ogni  dire,  e  qualun* 
qae  immaginare.  * 

4S.  *  dolzore,  dolcezaa.  * 
'  43.  Pana  e  l'altra  milizia  te.  Gli 
angeli,  che  militaroao  contro  gli  spirili 
ribelli,  e'  gli  uomini  tanti,  che  milita- 
rono  contro  i  vizj;  e  questa  seconda 
milizia  ora  a  te  si  mostrerà  in  quello 
stesso  corporale  aspetto  in  che  tu  la  re* 
70 
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Di  paradiso,  e  l' ana  in  quegli  aspetll 
Che  tu  vedrai  all'  oliima  giustizia. 

Come  subito  lampa  che  discelti 
Gli  spirili  visivi,  si  che  priva 
Dell'  allo  F  occhio  di  più  forti  obielti; 

Cosi  mi  circonfulse  luce  viva, 
£  lasciommi  fascialo  di  lai  velo 
Del  suo  fulgor,  che  nulla  m' appariva. 

Sempre  V  amor,  che  quela  questo  ciele, 
AccogHe  in  se  cosi  fatta  salute, 
Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candele. 

Non  fur  più  tosto  dentro  a  me  venute 
Queste  parole  brevi,  eh'  io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtule; 

£  di  novella  vista  mi  raccesi, 

Tale,  che  nulla  luce  è  tanto  mera, 
Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  dIfesL 

£  vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Fulvido  di  fulgori,  intra  duo  rive 

cioè  il  di 


43 


5t> 


53 


CO 


thrut  ali*  ultima   giusU&ia 
ilei  giudiùo  GoaU.  * 

46.  disceiti  ect  diigr«gfai,  disMpari 
gli  spiriti  visivi,  sì  che  priva  l'occhio  di 
TÌcevere  V  atto,  l*aùone  di  più  forti 
obietti.  *  1  più  forti  oliietti  «ono  quelli 
che  per  maggior  copia  di  luce  «odo  più 
potenti  a  colpire  il  sento  della  vista. 
L' occhio  abbarliagliato  dal  lampo  resta 
inabile  per  poco  a  vedere  altra  l«ce  anco 
più  forte.  * 

•i9.  *  mi'Circon/ulse,  mi  folgorò 
d'intorno.  * 

52.  *  Sempre  V  amor  (son  parole  di 
Beatrice  a  Dante) ,  sempre  Iddio  che 
queUit  che  contenta,  che  fa  bealo  que- 
sto cielo,  accoglie  in  se  le  anime  con  si 
fatta  safutet  con  tal  saluto,  per  di&porle 
alla  luce  di  sua  vista,  quasi  come  Puomo 
dispone  la  candela  al  lume  eh*  ella  dee 
rendere.  * 

58.  *  E  di  novella  fitta  mi  raccesi, 
Bella  forma  di  dire  !  ripresi  una  vista 
]iiù    forte   della    prima.    Gii  occhi   si 


dissero  itimi  s  quindi  lieo  ▼>  rìspoodr  \\ 
racetmdare,  * 

59.  Tale,  eha  mmlUt  itiee  è  UmL> 
mera:  tale  che  neuuBa  adira  luce  e 
tanto  pura,  tanto  riaplandente,  che  io 
non  avessi  potuto  difeadenic  gli  occhi 
miei,  *  cioè  eh*  io  non  l'avessi  relt^. 
soateouta.  * 

6i.  *  Fulvido  di  /m/gorì.  lo  ho 
esitato  lungo  tempo  tra  questa  lenone 
e  r  altra,  pur  di  parecchi  eoòià,  Jlmidos 
ma  Bnalmente  mi  decido  per  la  teewc, 
su  questa  consideraiiooe  ,  che  l'idea 
di  fluido  iaieodendosi  oonpreaa  adb 
stessa  comparaiiooe  della  rnracne,  aaBa 
o  ben  poco  viene  per  questo  epiteto  ad 
aggiungersi  al  disa>rso  }  mentre  l*  idea 
del  colore  di  quelli  splendori  che  ema> 
navaoo  dal  lume  slendenlesi  a  gniia 
di  riviera,  svolge  un  elemento  di  asolta 
iraportaoaa  alla  vivexM  della  descnaio> 
ne.  Lume  Fulvido  di/mfgori  aduaqor 
iu  spiego  :  lume  che  mandava  fulgori  di 
fulvo  colore ,  o  d' oro  f 
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Dipinte  di  mirabil  primaYera. 

Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive, 
E  d' ogni  parte  ai  mettean  ne'  fiori , 
Qoaai  mbin  che  oro  clrconscrive. 

Poi,  come  inebbrìate  dagli  odori, 
Riprofondavan  se  nel  miro  gorge, 
E  s'una  entrava,  un'altra  n'oseia  Tuori. 

V  alto  disio  che  mo  t' infiamma  ed  urge 
D' aver  notizia  di  ciò  che  tu  voi, 
Tanto  mi  place  più  quanto  più  turge. 

Ma  di  quest'  aequa  convìen  che  tu  bei, 
Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazii: 
Cosi  mi  disse  il  sol  degli  occhi  miei. 

Anche  soggiunse  :  11  fiume ,  e  li  lopazti 
Ch'  entrano  ed  escono,  e  il  rider  dell'  erbe 
Son  di  lor  vero  ombrìferi  prefazii: 

Non  che  da  se  sten  queste  cose  acerbe , 
Ma  è  difetto  daOa  parte  tua , 
Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe. 

Non  è  fantin  che  si  subito  ma 

Gol  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 
Molto  tardato  dall'  usanza  sua , 

Come  fec'  io ,  per  far  migliori  spegli 
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60.  *  che  oro  circonscrivey  cui  oro 
«•ontoniai  legtU  m  oro.  * 

68.  miro  ^Kf^,iiuiratigUoto  fiume 
di  luce. 

70.  urf^t  stimola. 

71.  *  voi»  Tedi ,  datt'antiq.  voere  o 
veirt.  • 

7B.  *  (filanto  pia  turge,  quanto  ^ 
ptù  targido  ,  pia  Intenso.  *' 

73.  Ma  di  quesC  aequa  te.  Qui  il 
Poeta  proB^ae  la  metafora  del  fiume 
di  viva  luce.  Intendi:  ma  conviene  che 
tu  ami  la  vista  in  questa  luce,  prima 
rhe  il  tuo  desiderio  in  essa  si  arquieti. 

75.  U  tot  degfi  occhi  miei.  Bea- 
Ir  ire. 

76.  fi  topasii  t  le  faville  che  avpva 
vedute  uscire  ed  entrare  nella  riviera 
di  luce  ;  e  queste  (come  vedrai  in  ap- 


65 

presso  al  v.  94  e  segg.)  sono  gli  an- 
geli. 

77.  e  if  rider  dell*  erbe ,  cioè  dei 
fiorì;  i  quali,  come  vedrai  ai  detti 
versi,  sono  le  anime  umane  beale. 

78.  *  ombriferi  prtftaiù  cenni  pre- 
liminari adombrativi ,  figure  predimo- 
strative del  loro  vero,  o  di  quel  che 
sono  in  realtà.  * 

79.  acerbe,  difficili  ad  intendersi. 
81.  viste  ancor  tanto  superbe,  vi- 
sta che  tanto  s'innalii ,  che  tanto  possa. 

89.  fanlin  ,  bambino,  ma ,  vada 
frettolosamente.  Dal  verbo  lai.  me,  li, 
mere,  nacque  l*ant.  italiano  mire. 

84.  *  Molto  tardato  te.  Mollo  più 
lardi  dell'ora  io  che  è  solito  poppare.  * 

85.  perfarmigtiorì  spegti  ec.:  per 
fare  rhe  gli  occhi   miei   acquistassero 
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Di  paradiso,  e  V  tua  in  quegli  aspell'i 
Che  (a  f  edrai  all'  ollima  giustizia. 

Come  subito  lampo  che  discetti 
Gli  spiriti  Tisivi,  si  che  priva 
DeU'  atto  V  occhio  di  più  forti  obleltl; 

Cosi  mi  circonfulse  luce  vìTa, 
E  lasclemmi  lasciato  di  tal  velo 
Dd  suo  fulgor,  che  nulla  m' appariva. 

Sempre  V  amor,  che  quota  questo  ciele, 
AecogUe  in  se  cosi  folta  salute. 
Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candele. 

Non  for  più  tosto  dentro  a  me  venute 
Queste  parole  brevi,  eh'  io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a  mia  vlrtule; 

£  di  novella  vista  mi  raccesi. 

Tale,  che  nulla  luoe  ò  tanto  mera, 
Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi. 

£  vidi  lume  in  (òrma  di  riviera 
Folvido  di  fulgori,  intra  duo  rive 


(5 


3«i 


00 


òr  A  all'ultima  giuslaU,  cioè  il  òì 
del  giudiùo  fin^U.  * 

46.  ttisctUi  «c.«  diigTAghi,  disMpari 
gli  spiriti  visivi,  ù  che  priva  l'occhio  di 
TÌcrvere  l'tfffo,  TatioDe  di  più  forti 
ubielli.  *  1  più  furti  obietti  sono  quelli 
(he  (ler  maggior  copid  di  luce  sono  più 
polenti  a  colpire  il  senso  della  vista. 
L' orrhio  abltarUagliato  dal  lampo  resta 
inabile  per  poco  a  veliere  altra  luce  anco 
piò  forte.  * 

•49.  *  mi'Cireon/ulse,  mi  folgorò 
d'intorno.  • 

52.  *  Sempre  V  amor  (soo  parole  di 
Dealrice  a  Dante) ,  sempre  Iddio  che 
quetMf  che  contenta,  che  fa  bealo  qae- 
slo  cielo,  accoglie  in  se  le  anime  con  ti 
fatta  salute^  con  tal  saluto,  per  disporle 
alla  luce  di  sua  vivla,  quasi  come  Tnomo 
dispone  la  candela  al  lume  ch'ella  dee 
rendere.  * 

58.  *  E  di  novella  vista  mi  raccesi. 
ìirlla  forma  di  dire  !  ripresi  una  vista 
l'iù    forte   ùvWjk    prima.    Gli  ucclii   si 


disiero  iumij  quindi  beo  vi  nspoa^  >I 
raccfHttere.* 

59.  Tmie,  du  mmita  iuer  è  t0d) 
mterai  tale  che  nesntoa  aitn  loct  e 
tanto  pura,  tanto  rìaplcodciile,  che  te 
non  avesti  potuto  difenderne  gli  eoriu 
miei,  *  cioj»  eh*  io  non  Tavcni  reti*, 
sostenuta.  * 

6i.  *  Ftii^ido  di  fmlgeri.  lo  ho 
esitato  lungo  tempo  Ira  qnesta  lenone 
e  r  altra,  pur  di  parecchi  codici,  Jlwrfi*  ; 
ma  Snalmente  mi  decido  per  la  cernane, 
su  questa  consideraaionc ,  che  l'idea 
di  fittizio  inteodendoai  oomprcu  ndh 
stessa  comparaaione  dalla  rMera,  mUs 
o  beo  poco  viene  per  questo  epiltl»  ad 
aggiungersi  al  discorso  ;  ■aentrc  l*  iim 
del  colore  di  quelli  splendori  eh»  cms. 
navano  dal  luna  slcndanicsi  a  gain 
di  riviera,  svolge  un  elomanlo  di  boIu 
iroportaoaa  alla  vivciaa  della  descnào» 
ne.  Lume  Fulgido  M/m/gpri  aduaqor 
IO  spiego  :  lume  che  mandava  folgori  £ 
fulvo  colore,  o  d'oro  1 


CANTO  TlKNTBmiO  831 

Dipinte  di  mirabil  primavera. 
Di  tal  fiomana  uscian  faville  vive , 

E  d' ogni  parte  ai  mettean  ne'  fiori ,  65 

Qaasi  mbin  che  oro  eireonscrive. 
Poi,  come  inebbrìate  dagli  odori, 

Rlprofondavan  se  nel  miro  gorge, 

E  s'ana  entrava,  nn'  altra  n'  naela  Tuori. 
V  alto  dialo  che  mo  t' infiamma  ed  arge  70 

D' aver  notizia  di  ciò  che  to  vei. 

Tanto  mi  piace  più  quanto  più  torge. 
Ma  di  qaeat'  acqua  oonvien  che  tn  bei, 

Prima  che  tanta  sete  in  le  si  sazii: 

Cosi  mi  disse  il  sol  degli  occhi  miei.  75 

Anche  soggiunse  :  il  fiome ,  e  li  topazii 

Gh'  entrano  ed  escono,  e  il  rider  dell'  erbe 

Son  di  lor  véro  ombriferi  prefaiii: 
Non  che  da  se  sien  queste  cose  acerbe , 

Ma  è  difetto  dalla  parte  tua ,  80 

Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe. 
Non  è  fantin  che  si  sobito  ma 

Col  volto  verso  il  bitte,  se  si  svegli 

Molto  tardato  dall'  usanza  sua. 
Come  fec'  io ,  per  far  migliori  spegli 


06.  ^  che  oro  eitconjtcHve,  cui  oro 
rontoraai  legati  in  oro.  * 

68.  mlr»  gurgt,  mantigUoso  fiame 
di  lare. 

70.  urge,  stimola. 

71.  *  ve/j  Tedi,  datt'iotiq.  «vere  o 
veire.  • 

78.  *if Minto  ptò  turge,  quanto  ^ 
più  turgido ,  più  intenso.  * 

73.  Ma  di  guest*  acqum  ee.  Qui  il 
Poeta  prosegue  la  metafora  del  fiume 
di  viva  luce.  1  atendi;  ma  conviene  elle 
tu  ami  la  vista  in  questa  luce,  prima 
che  il  tuo  desiderio  in  essa  si  arquieti. 

75.  ii  sol  degH  occhi  miei.  Bea- 
Irire. 

76.  H  topata  t  le  faville  che  aveva 
vedute  uscire  ed  entrare  nella  riviera 
di  luce  ;  e  queste  (come  vedrai  in  ap- 
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presso  al  v.  94  e  segg.)  sono  gli  an- 
geli. 

77.  e  il  rider  dell* erbe,  cioè  dei 
fiori;  t  quali,  come  vedrai  ai  detti 
versi,  sono  le  anime  umane  Leale. 

78.  •  ombriferi  prefnii,  cenni  pre- 
liminari adombrativi ,  figure  predimo- 
strative del  loro  vero,  o  di  quel  che 
sono  in  reallk.  * 

79.  acerbe,  difficili  ad  intendersi. 
81.  viste  ancor  tonto  sitperbe,  vi- 
sta che  tanto  s'inoalri ,  che  tanto  possa. 

SS.  fantin  ,  bambino,  ma ,  vada 
frettolosamente.  Dal  verbo  lai.  ruo,  is, 
mere,  nacque  I*  ant.  italiano  mire, 

84.  *  Biotto  tardato  ee.  Mollo  più 
lardi  dell'ora  in  che  è  solito  poppare.  * 

85.  per  far  migliori  spegli  ec.:  per 
fare  che  gli  occhi   miei   acquistassero 


832  .   BEL  rAftADiao 

Ancor  degli  occhi,  chioandoml  air  ooda 
Che  si  deriva,  perchè  yi  s' immegli. 

E  si  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Delle  palpebre  mie,  cosi  mi  parve 
Di  soa  longheiza  divenota  tonda.  90 

Poi  come  gente  stata  sotto  larve. 

Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 
La  sembianza  non  soa  in  che  disparve  ; 

Cosi  mi  si  cambiaro  in  maggior  feste 

Li  fieri  e  le  faville,  si  eh*  io  vidi  95 

Ambo  le  corti  del  del  manifeste. 

O  isplendor  di  Dio,  per  cn'io  vidi 
L' alto  trionfo  del  regno  verace, 
Dammi  virtù  a  dir  com^  io  lo  vidi. 

Lame  è  lassù,  che  vislfaile  face  ioo 

Lo  Creatore  a  qndla  creatore. 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  soa  pace  ; 

E  si  distende  in  circolar  figura 
In  tanto,  che  la  sua  ciroonferensa 
Sarebhe  al  Sol  troppo  larga  elntnra.  105 

Passi  di  raggio  latta  soa  parvenza 


virtù  òi  dÌTenire  spetclù  |nù  mcobcì 
•  T0der«  gli  obÌAltt  celesti. 

S7.  *  Chéti  deriva^  che  scorre  dal  di- 
tìb  foote,  a  fioe  cka  U  vista  dalle  anine 
vi  si  (accia  imgUore,e  vi  divenga  abile  a 
kostenere  la  pieneiaa  della  luce  di  Dio.* 

88.  *  JS  «2  come,  e  loslo  che  M  M, 
di  queir  ooda ,  btwe  la  gronda  JM/e 
ftaipebré  mie,  he^yo  rcttremiia.  Torlo 
delle  mie  palpebre  ;  che  h  quanto  dire  : 
appena  mi  vi  affacciai.  * 

89-90.  così  mi  parva  Di  smm  «cr  mi 
parve  che  la  figura  di  quelPae^ua  cbe 


9Ì.  *  Ckapartmtitoekephamet. 
Costr.  e  tot.  Che  m  si  «voile  h  am- 


sotto  alU  quale  si  nascoae,  par  tnu'dltn 
da  quella  che  era  prima  che  à  tnvt> 
stisse  ec.  * 

96.  •Amba  /e  corti,  Vuaa  e  l'aiin 
miliiia  di  che  ha  detto  di  sepra.  * 

tot.*  Cka  néa  ìm  imi  estere  «c..- 
che  trova  la  sua  pace  solo  uaBa  vi- 
sU  di  lui.  * 

105.  *  Sarabba  ai  Sai  f€„  o*av» 
cerebfae    a    fasciare    il  sole;   daaqei 


diansi  era  lunga,  diveoiue   rotonda,   i   molto  più  ampia  ddla  circoaferenn  di 
'La  luogbetaa  del  fiume  significa  il  prò-   ;   lui.' 


cedere  delle  creature   da  Dioj    la    fi-  100.  *  Fatsi  di. 

gura  poi  circolare  cbe  prende,    il  ri-  |  parvema  ec.  Quant'egU  opparìics,  » 

torno  dì  eua  al  loro  principio.  *  1  forma  d' un  raggio  scJo  ed  nnìla  die 

91.  stata  sqUo   larva,    siala    ma-  i  riflettcsi  al  samaw  dai  moMa  prim», 

srberau.  !  alla  parte  superiore  del  primo  mehil». 


CANTO  TBBNTBSmO 
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Reflesso  al  sommo  del  mobile  primo, 

Che  prende  quindi  vivere  e  potenza. 
E  come  clivo  in  acqua  di  ano  imo 

Si  specchia  quasi  per  vedersi  adomo,  1 10 

Quando  è  nel  verde  e  ne'  fiorelli  opimo  ; 
Si  sopraslando  al  lume  intorno  intomo 

Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie,  ^ 

Quanto  di  noi  lassù  fallo  ha  ritorno. 
E  se  r  infimo  grado  in  se  raccoglie  i  15 

Si  grande  lume,  quant'  è  la  larghezza 

Di  questa  rosa  neir  estreme  foglie? 
La  vista  mia  neir  ampio  e  ncll'  altezza 

Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 

Il  quanto  e  il  quale  di  quella  allegrezza.  120 

Presso  e  lontano  li  né  pon  né  leva, 

Che  dove  Dio  senza  mezzo. governa, 

La  legge  naturai  nulla  rilieva. 
Nel  giallo  della  rosa  sempiterna  (*) 


il  quale  appunto  da  questo  raggio 
prende  \ita  e  polenta  di  operare  nei 
cieli  sottoposti.  ♦ 

109.  E  comt  eìivo  ee.  E  come 
colle  in  acqua  che  scorre  all'ima  ina 
falda  si  specchia,  quasi  per  vedersi 
adorno,  Quando  h  nei  vfrde  ec,  quando 
^  opimo ,  ricco  di  verdura  e  di  fiori , 
quando  ^  primavera.  In  molti  testi 
si  legga  Quant*i  neH'trhe  te. 

112.  *  seprastando  ti  riferisce  alle 
anime  che  si  specchiano  nel  lume  sot* 
tostante.  * 

Ili.  Quanto  ec:  quante  anime 
partendosi  da  noi  mortali  hanno  fallo 
ritorno  a  Dio ,  dalle  cui  mani  erano 
uscite  in  prima. 

116.  quanV  è:  immaginate  quau- 
t* esser  dee.* 

117.  Di  questa  rosa  ee.  Il  Poeta 
dirà  in  appresso  come  la  struttura  di 
questa  celeste'  scala  imitasse  la  forma 
di  una  rosa. 

118.  *  Ae//'(iwpto,  neirampietia  • 


119.  prendeva  t  comprendeva ,  ab- 
bracciava. —  apprendeva  legge  il  cod. 
Aniald. 

ISO.  //  quanto  e  il  quale  ec.  t  la 
quantità  e  la  qualità. 

121.  Presso  e  lontano  ec.  Intendi  : 
vicinaota  e  lontanansa  ite  pon  ne  leva^ 
nh  aggiunge  ne  toglie  (iot.  al  vedere), 
perocché  dove  Dio  governa  senta  l'io- 
terposiiione  delle  cause  seconde,  quella 
legge  di  natura  per  la  quale  la  causa 
più  fortemente  agisce  in  vicinanza  « 
più  debolmente  in  distania,  ivi  non 
ha  luogo. 

(*)  Forma  del  Paradiso. 

194.  *rfel  giallo  della  rosa.  Una 
rosa  aperta  mostra  nel  centro  alcuni 
fili  gialli.  Qui  avendo  il  Poeta  asso- 
migliato a  una  rosa  la  circolar  gra- 
datione  dei  seggi  dei  Beati,  chiama 
il  giallo  d'essa  rosa  il  circolar  lume 
che  era  od  metto  e  nel  fbndo  dei 
gradi  ascendenti.  In  qualche  cod.  Icg- 
gesi  //  piglio  della  rosa.  * 
70» 
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Glie  8i  dilata,  rigrada  e  redole  125 

Odor  di  lode  al  M  che  aeiniire  verna. 

Qual  è  colai  ohe  tace  e  dicer  vuole, 
Mi  trasse  Beatrice,  e  disse  :  Mira 
Quanf  è  il  cooTonto  delle  bianche  stole  l 

Vedi  nostra  città  quanto  ella  gira  !  no 

Vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni, 
Che  poca  gente  ornai  ci  si  disira. 

In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni. 
Per  la  corona  che  già  v'è  su  posta, 
Prima  che  tu  a  queste  noxie  ceni,  I3d 

Sederà  V  alma^  che  fia  giù  agosta. 
Dell'alto  Arrige,  eh' a  drìzxare  Italia 
Verrà  in  prima  eh'  ella  sia  disposta. 

La  cieca  cupidigia^  che  t*  ammalia , 

SimiK  fatti  t'  ha  al  fantolino,  140 

Che  moor  di  fame  e  caccia  via  la  balia  ; 

E  fla  Prefetto  nel  foro  divino 
Allora  tal,  che  palese  e  coverto 
Non  anderà  con  lui  per  un  canimiao* 


185.  rigrada ,  s*  iooalta  per  gradL 
redo/e  t  olesu;  dal  lat.  radoitra. 

186.  che  sempre  verna  ^  che  ivi 
produce  eterna  prìroavera. 

1 89.  Quant'  e  il coaveato  ee..*  quanta 
è  radoaanaa  di  coloro  che  aono  adomi 
delle  biaorbe  stole,  delle  Ubndie  ve- 
»ti  1  *  Nell'Apocal.  i  santi  che  trioolàn 
con  Cristo  son  rappresentati  onùeA 
sto/is  aibis.  • 

134.  Per  la  corona ,  »  motivo  della 
corona. 

135.  Prima  che  tu  ce.  Prima  che 
tu  in  (piesto  gaudio  del  cielo  per- 
venga. 

136.  che  fia  già  agosta:  cioè, 
che  in  terra  sarà  augusta  «  avrà  impe- 
riale dignità.  Qui  Dante  finge  di  pr»* 
dire  nel  1300  la  coronatione  dì  Ar- 
rigo di  Uuremburgo  ,  che  Kgul  nel 
1308.  *  Vcfli  una  nota  nei  Cenni  bio* 
grafici  interno  a  Dante ,  a  pag.  iiv.  ♦ 


13S.  in  prima  ck'aNm  «fo  dispoM*. 
Che  Torrà  a  riformare  Italia  priau  cW 
ella  sia  giunta  a  qnd  grado  di  òvìllà 
che  si  richiede  per  esser  bene  cMdÀnatai 
onde  saia  vano  ogni  suo  tentativo. 

130.  v*  ammalia ,  vi  ai&ltara  f , 
^nasi  per  OMulta  malia,  vi  gnasta 
nell'animo  e  vi  corrompe. 

140.  *  Simili  JaiU  f  '  ha  alJèmieS' 
no,  «e.  Dipinge  l' imbectllità  e  la 
palaia  degli  uomini  agitati  dal  diabo- 
lico spirito  di  divisione.  * 

148.  EJm  Prefitto  nel  foro  dt- 
vino  ec.  Intendi:  e  fin  pontefice  allon 
Clemente  V«  che  si  opporrà  ad  Ar- 
rigo con  palesi  e  con  occulti  prawc- 
dimenli.  *  Abbiam  parlato  molle  altre 
volte  di  <iuesta  opposisiooe  di  Gle- 
mente  V  ad  Arrigo  di  Lusaemlnugo.  * 

144.  *NoH  onderà  con  Imi  ecu  gli 
sarà  contrario  *  gir  farà  contro,  tanto  in 
palese,  che  in  occnllo.  * 


CANTO  Tttim&uifa 
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Ma  poco  poi  sarà  da  Di»  sofferto 
Nel  santo  iffieio;  eh'el  sarà  detraso 
Là  dove  Simon  mago  è  per  suo  merto, 

£  farà  qpeì  d*  AlagBa  andar  più  ginso. 


14!V 


146.  eh'el  sarà  ec-  :  che  egli  »arà 
raccialo  già  dcHs  Kilgia  de^umoniaci. 
^  Clcmenle  mori  nei  1314.* 

148.  E  farà  quel  d*  AUi^ta.  E 
fura  che  Booifasio  VII!  nativo  d'Aoa- 


gni   precipiti    più   abbasso.   Vedi  Inf. 
C.  XIX,  T.TSeseg. 

14a.  m4tr  pia  gki*^  h  lea.  dei 
codd.  AaUU.  Gbif.  e  Caet.  La  Com. 
esser  più  g'tuso. 


CAIVTO    TREIVTESllllOraillIO 


4iai(ù9amavf(ù 

Mentre  il  Poeta  sta  conten^lande  nello  etupore  dell'anima  la 
forma  tutta  intieme  del  ParadUot  eorgendogli  in  mente  al-- 
eun  dubpiot  ti  volge  a  Beatrice  per  domandarla.  Bla  Bea- 
triee  è  tparita,  e  invece  H  trova  accanto  5.  Bernardo,  che 
gli  addita  la  Donna  iua  già  tornata  nello  icanno  che  i  suoi 
meriti  Ut  sortirono.  A  lei  pieno  ài  riconoeeetuia  tende  le 
mani  F Alighieri ,  e  la  prega  a  cnstodire  in  hii  gra%ia  eo^ 
tanta.  Dopo  ciò  5.  Bernardo  lo  invita  ad  osservare  a  parte 
a  parte  il  Paradiso ,  e  intanto  gli  accenna  la  piià  gloriosa 
creaturaf  la  Madre  di  Dio, 


In  forma  dunque  di  candida  rosa 
Mi  si  mostrava  la  milizia  santa, 
Che  nel  soo  sangue  Cristo  fece  sposa  ;• 

Ma  r  altra,  clie  Totando  vede  e  canta 
La  gloria  di  colai  che  la  innamora , 
E  la  bontà  che  la  fece  cotanta. 


2.  /a  milisia  santa  ee.  Intendi  le 
anime  umane  die  G.  C.  col  mesao 
del  suo  sangue  fece  sue  spase,  uni  a  se. 


4.  i*  altra,  gli  angeli. 
6.  che  la  fece  coUitita,  clie  la  fcc» 
sì  nobile,  si  eccelsa. 
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MKL  FAaàDISe 


Si  come  schiera  d' api  che  s' iofiora 
Una  fiata,  ed  una  sì  ritorna 
Là  dove  ano  laToro  s' insapora, 

Nel  gran  fior  dìseendeva,  che  s'adorna 
Di  tante  foglie,  e  qoindi  rì8ali?a 
Là  dove  il  suo  amor  sempre  soggiorna. 

Le  facce  tatto  avean  di  fiamma  Yiva , 
E  r  ale  d' oro,  e  l' altro  tanto  bianco. 
Che  naila  neve  a  qael  termine  arriva. 

Quando  scendean  nel  fior,  di  banco  in  banco 
Porgevan  della  pace  e  dell'ardore, 
Ch'  egli  acqois'tavan  ventilando  il  fianco. 

Né  lo  interporsi  tra  il  disopra  e  il  fiore 
Di  tanta  plenitudine  volante 
Impediva  la  vista  e  lo  splendore; 

Che  la  luce  divina  è  penetrante 
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7.  che  t'infiorm^  che  sì  pota  su  i 
fiori  per  caricarsi  della  matnia  onde 
poi  compone  il  miele. 

S.  *  Una  fiata,  ed  una.  La  Nid.  ed 
altri  tfsti  :   Una  fiata ,  «d  altra.  * 

9.  Là  dove,  all'aWeare,  *'  insapora, 
hi  converte  in  dolce  miele. 

10.  •  Pfel  gran  fior,  nel  gran  cer- 
chio che  va  di  grado  in  grado  a  guisa 
«Ielle  foglie  nella  rosa ,  e  pei  quali  soo 
distribuiti  t  Beati.   * 

1 1.  *e  quindi  ritafiva  ec.  :  e  quindi 
essa  schiera  degli  angeli  sì  rialaava  al 
suo  «more ,  a  Dio.  * 

13.  Xe  facce  ec.  Il  colore  di 
fiamma  viva  denota  la  carità:  1*  ali 
d*  oro  significano  la  sapienaa ,  il  color 
bianca  la  purità. 

15.  *  a  quel  termine  ^  a  quel  grado 
di  biancheata.   * 

16.  di  banco  in  banco ,  di  grado 
in  grado. ««-r/i  bianco  in  bianco  legg.  i 
rodd.  Cael.  ed  Ang.,  e  questa  letiooe 
è  Leila.  He  vale  il  dire  che  cosi  st- 
robilo ripetuta  la  voce  bianco  ,  che  è 
nelL  Icnioa  antecedente;  perciocché 
ivi  p  af^pcllivo  e  qui    sostantivo,  r  il 


rimare  cosi  con  voci  dì  on  i 
tuono  e  di  s^ificasioiie  divcrn  è  av- 
uto nei  poeti.  *  I  gradi  della  nu 
appartvan  bianchi ,  perchè  i  boti  cbs 
vi  sedevano  erano  vestili  dì  caB&^ 
stole;  node  di  bianco  in  bimi»  ^• 
gnificberebbe  :  da  un  ordine  ia  as 
altro  del  gran  circolo  gradMto,  <? 
della  candida  rosa ,  come  la  chiiau  il 
Poeta.  • 

17.  Porget'an,  faeevan  parte ,  co- 
municavano alle  anime  beate. 

18.  *  Ch'  e^i  acqHistavma  ,  (^ 
essi  angeli  acquistavano,  pemtìUad^ 
il  fianco ,  battendo  le  ali  ia  alto,  o  Del- 
l' elevarli  a  Dìo.* 

19.  *  Ni  lo  iaterporsi  ec.  CosXi.  t 
ini.  Ne  /'  inUrporsi  di  Unta  v^^nk 
plenitudine  t  cioè  di  tanta  e  sì  dnsi 
moltitudine,  tra  ii  disopra  r  dfiert, 
cioè  tra  il  divin  trono,  che  era  in  ^u. 
e  la  rosa ,  che  rimaneva  sotto  ec.  * 

11.  Impediva  la  vista  ee.  Impe- 
diva la  vista  di  Dante  che  non  ptAns^ 
salire  a  Dio,  e  lo  splend<»v  di  Th' 
rlie  non  potesse  discendere  apli  o<rl. 
di  esso  Dante. 


CANTO  TaBNTBSIHOPRlllO  837 

Per  l' aniverso,  secondo  eh' è  degno, 
SI  che  nulla  le  poeto  essere  ostante. 

Questo  sicuro  e  gaudioso  regno,  35 

Frequente  in  genie  antica  ed  in  novella , 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 

0  trina  luce,  che  in  unica  stella 

Scintillando  a  lor  vista  si  gli  appaga. 

Guarda  qoaggioso  alla  nostra  procella.  30 

Se  i  Barbari,  venendo  da  tal  plaga, 
Che  ciascun  giorno  d'Elice  si  coopra, 
Botante  col  suo  figlio  ond'ell'è  vaga, 

Veggendo  Boma  e  V  ardua  sua  opra 

Stnpefacensi,  quando  Laterano  35 

Alle  cose  mortali  andò  di  sopra; 

Io,  che  al  divino  dall'  umano , 
All'  etemo  dal  tempo  era  venuto, 
E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano, 


S3.  *  teeondo  eh'  è  degno ,  secondo 
il  modo  d' essere  e  la  TÌrtù  di  ciascuna 
parte.  Vedi  i  primi  vera  del  Canto  I  di 
questa  Cantica.  * 

Si.  *  éàttre  ostante,  farle  impedi- 
mento. * 

S5.  *4Ìcirro,  tranqniUo.  * 

16.  Frequente  «e.,  numeroso  dei 
santi  del  Vecchio  e  del  Nuovo  TesU- 
mento. 

Ì7.  Fiso  ec..*  ave*  gli  occhi  e  il  desi- 
derio rivolti  interamenlo  ad  un  segno. 

SS.  *  O  trina  luce  te.  Si  accenna 
la  trìnilk  delle  persone  divine  in  una 
sola  essensa. 

so.  *sl  gli  appaga,  E  qnuta  on'an- 
tica  forma  della  seconda    persona  del 
pres.  ind.   della   prima    coningaaione 
copiata  dal  lat.  Coù  da  ama»,  jurat, 
si  fece  tu  ama,  tu  giura  :  onde  eppege 
sta  qui  per  appaf^.  Vari  esempi  **  ^* 
hanno   negli  antichi   scrittori;  ma  ne 
citerò  uno  solo  di  Ciullo  d'Alcamo  : 
Se  nùnait Evangeiie^  corno  tidico^giura^ 
Jvere  me  non  paci  in  tua  potestà  j 
cio^  se  non  giuri.  * 


30.  *  ai/a  nostra  procella,  al  di- 
sordinato e  sconvolto  stato  d' Ita- 
lia* 

91.  dalai  plaga  ec.  .■  da  tal  ragione 
della  terra,  che  in  ciascun  giorno  venga 
ad  essere  coperta  dalla  eostellaaionc 
settentrionale  denominata  Blico  (l'Ona 
maggiore),  che  si  aggira  vicina  all'al- 
tra coatellaùone  che  ha  nome  dal  ano 
figlinolo  Boote  o  Artnra  'Accenna  i 
barbari  del  Settentrione  ai  quali  rotan 
sempre  sul  capo  quelle  costellaaioin 
che  son  presso  al  polo.  * 

34.  /*  ardua  sua  opra ,  V  eccelse 
sne  fabbriche. 

35-36.  quando  Laterano  Alle  cote 
mortali  ce.  :  quando  gli  eccelsi  palagi 
di  Roma  (prende  Laterano  per  gli  altri 
superisi  edifici)  superarono  tutte  le  altre 
fabbriche  fatte  dagli  nomini  ;  *  quando 
Roma  era  la  prima  e  più  magnifica  città 
del  mondo.  * 

30.  *  E  di  Fiorenea  ec..'  e  da  un 
popolo  corrotto  e  folle  come  qud  di 
Firense,  a  una  società  di  giusti  e 
perfetti  cittadini.  * 


OBL  PARADISO 


Di  clie  slopor  dofOTa  esser  compiolo  l 
Certo  tra  easo  e  il  gaadio  mi  facea 
Libilo  non  adire  e  alarmi  malo. 

E  quasi  peregrin ,  che  si  ricrea 

Nel  tempio  del  suo  yo(o  riguardando, 
E  spera  già  ridir  oom*  eilo  slea^ 

SI  per  la  riva  luce  passeggiando^ 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi. 
Or  su,  or  giA,  ed  or  ridrenlando. 

Vedeva  visi  a  carila  soadi, 

D' alimi  lame  Cregiati  e  del  soo  rìso, 
Ed  alti  ornali  di  latte  oneatadi. 

La  forma  general  di  paradiso 

Già  latta  il  mio  sguardo  avea  compresa  » 
In  nulla  parte  ancor  fermalo  flso  ; 

E  volgeami  con  voglia  riaccesa 

Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose , 
Di  che  la  mente  mia  era  sospesa. 

Uno  intendeva,  ed  altro  mi  rispose: 
Gredea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  sene 


40 


4.1 


50 


53 


40.  eompiuio,  rìpìMo. 

41.  *  Ceriù  tra  esso  ee.  Certo , 
posto  io  mcsM  ad  «no  tioporo  «  al 
gaudio  »  m'  era  diletto  il  non  udir  par- 
lare ,  e  taeorinì  t  e  dò  ^  ben  natorale  in 
quella  dùposiaione  d'anima.  * 

43.  E  quasi  parsgrin  ec.  E  qnaii 
pellegrino  che  si  ricrea  al  rtgoardara 
il  tempio  del  suo  voto  (oioè  il  tempio 
che  aveva  fallo  voto  di  visitare)»  e 
spera,  ritornato  a  casa,  dt  ridire  ora 
a  questi  ora  a  quegli  come  esso  tem< 
pio  sia  costrutto. 

46.  *  passeggiando^  apasiando  di> 
aleaamente.  * 

48.  *  Or  sut  or  giù  f  or  in  allo,  or 
in  liasso.  or  ricircuiand»,  ora  eU<Krno, 
in  cerchio.  *  Ma  su ,  mo  già ,  e  mo  ri' 
circtUaitdo,  leggono  le  edixioni  diverse 
dalla  Nidok. 

49.  a  carità  snédi,  persuadenti, 
moventi  a  rarilli. 


emana  da  Iddio ,  e  doi  smo  riso^  e  dd 
fulgore  proprio,  che  naace  da  sentila 
lotiaia.  * 

51  •Edmia  ormati  di  tmtUotMStséL 
E  movenae  adone  del  bello  e  dcflf 
attrattive  di  tutte  le  virtù  rimiiie.* 

54.  /fi  muUa  parte  ec..*  sema  n- 
seni  ancora  affissalo  in  alcun  ponto 
partieolare  di  easo.  * 

55.  *  rtnoceM,  forteoMBle  aceos.* 

57.  *  Di  the  ia  memte  mie  tc.f 
intorno  alle  quali  io  avea  qnaldie  dob* 
bio  che  mi  tesea  aospeso.  * 

58.  *  Uno  intendeimf  ano  era  il  arie 
inlndiroeBto,  e  la  mia  aapetlctiva,  riek 
di  veder  Beatrice  e  d*  avere  sdiiafieMfh 
to  da  lei  ;  erf  nitro  mi  rispose^  ed  altri 
cosa  ben  diversa  corrispose  all' intra- 
cioae  mia,  e  alla  mia  aspettativa.  * 

58.  *  (M  sene,  no  vecdiìo,  dal  laL 


CANTO  TamiTBSIHOVRIMO  ^39 

Vestilo  con  le  genti  gloriose.  60 

DilTuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 

Di  benigna  letizia ,  in  atto  pio 

Quale  a  tenero  padre  si  conriene. 
Ed ,  Ella  ov'  è?  di  subito  diss'  io. 

Ond*  egli  :  A  terminar  lo  too  disiro  65 

Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio  ; 
E  se  rìgnardi  sa  nel  terzo  giro 

Dal  sommo  grado,  tn  la  rivedrai 

Nel  trono  che  i  snoi  merli  le  sortirò. 
Senza  risponder  gli  occhi  so  levai,  70 

E  vidi  lei  che  si  facea  corona, 

Riflettendo  da  se  gii  eterni  rai. 
Da  quella  ragion,  die  piA  so  tuona. 

Occhio  mortale  alcnn  tanto  non  dista. 

Qualunque  in  mare  più  giù  s' abbandona,         75 
Quanto  li  da  Beatrice  la  mia  vista  ; 

Ma  nulla  mi  iacea,  che  sua  eflSge 

Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista. 
0  Donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige, 

E  che  sofifrlsti  per  la  mia  salute  80 

In  inferno  lasciar  le  tue  vestige; 

71.  *  che  si  facea  corona  ec.:  ini. 
de'  raggi  eterni,  che  da  se  riflelleva.* 

73.  *  Da  quella  region  ec.  Costr. 
jitcuH  occhio  mortale,  qualunque  pia 
gii\  4' abbandona  in  mare,  non  disfk 
tanto  Ha  quella  regione  che  più  su  tuo- 
Alt,  quanto  ee.  E  tuoI  dire,  che  chi  rt- 
guardaue  dal  fondo  del  più  alto  mare, 
▼edrebbe  l'nltima  regione  dell'atmosfe- 
ra meno  distante  da  se,  di  quel  che 
fosse  il  mio  occhio  da  Beatrice.* 

77.  Ma  nulla  mi  facea.  Una  tanta 
distansa  non  era  di  alcuno  impedimento 
al  teder  mio. — p^  mezzo  miito,  cioè 
frammbta  ad  alcun  corpo  posto  fra  gli 
occhi  del  riguardante  e  l'oggetto  veduto. 

79.  vige:  dal  lat.  vigere:  si  man- 
tiene vigorosa  e  sempre  verde. 

81.  *  In  inferno  lasciar  ec.  Ella 
scese  nel  limbo  a  trovar  Virgilio.  * 


60.  •  con  te  genti,  cioè  com  le  gen- 
fi,  come  le  genti;  e  scrìvesi  anche  colle^ 
della  quii  iocttsiooe  parlammo  altrove. 
Questi  è  S.  Bernardo,  adorno  di  una 
veste  simile  a  quella  degli  altri  lieali.  * 

61.  per  U  gene,  per  le  gote  j  dal  lat. 
genof, 

68.  *  Dai  sommo  grado^  facendoli 
dair  alto  ;  ossia  nel  terao  giro  partendo 
dal  grado  sttpremo,ove ha  il  trono  Maria. 
11  Biagioli  legge  colla  Com.  nel  torto 
giro  Del  sommo  gradOy  e  spiega,  nel 
terio  scanno  in  giro  del  grado  sommo. 
Ma  quando  mai  giro  ha  significato  sean" 
no  f  Anche  leggendo  del,  mi  pare  che 
vi  starebbe  per  dal.  E  per  convincersi 
di  ciò.  Vedasi  il  Canto  scg.  dal  verso  7 
inlk.  * 

69.  Nei  trono  ec.  —  Ifel  trono  a  che 
suoi  merli  la  sortirò  l^gge  la  Midub. 
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DI  Unte  cose,  qoante  io  ho  Tedole, 

Dal  tuo  podere  e  dalla  toa  bootate 

Rkonofico  la  grana  e  la  virtate. 
Ta  m' hai  di  senro  tratto  a  liberiate  85 

Per  tatto  qaelle  ne,  per  tott'  i  modi 

Che  di  ciò  fare  aToan  la  potestate. 
La  tua  magnificenza  in  me  custodi , 

SI  che  r anima  mia  che  fatta  hai  sana. 

Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi  90 

Cosi  orai;  e  quella  si  lontana, 

Come  parea,  sorrise,  e  rìgnardommi; 

Poi  si  tornò  air  eterna  fontana. 
E  il  santo  Sene:  Acciocché  tu  assommi 

Perfettamento,  disse,  il  tao  cammino,  95 

A  che  prego  ed  amor  santo  mandoromi , 
Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino; 

Che  Toder  lui  t' accenderà  Io  sguardo 

Più  al  montar  per  lo  raggio  ditino. 
E  la  Regina  del  cielo ,  ond'  i'  ardo  iOO 

Tutto  d' amor,  ne  farà  ogni  grazia, 

Perocch'  io  sono  il  suo  fedel  Bernardo. 
Quale  è  colui,  che  forse  di  Croazia 

Viene  a  veder  la  Veronica  nostra, 


Si.  €  Umrtut9^  •  la  fona  di  Tedere 
tanto  •  si  mirabili  cose. 
»    SS.  *  I.a  tua  magni/kwmm ,  gli  ef- 
fetti della  tua  magnificeoM,  o  gli  alti 
taoi  doni.  *  —  custodi,  eiutodisci. 

98.  Cùtme  pare€i,  come  apparÌTa. 

93.  ti  tornò,  si  tolto,  dal  proveoa. 
iormmr.  "^  ait  etemn  JÒHtMnm,  cioè  a 
Dio,  eterna  fonte  di  bene. 

Si.  *  mttommi,  conduca  ei  sommo, 
cioè  all'ultimo  termine.  * 

96.  *  ^  cAe,  al  qnal  fine:  priyo,  il 
pregar  di  Beatrice  :  td  mmorsamto,  e  la 
foraa  della  carile  che  e'  infiamma  eter- 


9S.  *  Che  védtr  imi,  che  la  vista  di 
lui,  e'meeéHderà  lo  sguardo  Pia,  ti  &rà 
pia  TITO  lo  sguardo.  Leaione  bellissima 


e  eonforUU  dal  Terso  SS  dd  Caais 
prec.  :  E  di  movtUa  vista  un  roeeotL 
Parecchi  testi  hanno  (*accD«e«rà,  che 
a  me  par  molto  prosaica  ;  «{adcano 
acmirà,  che  nou  è  da  rìgeltarsì.  * 

10S.  *  S.  Bernardo  nacque  ad  vil- 
laggio di  Fontaioe  in  Borgogna  nd  1091. 
Fu  il  primo  abate  di  ChiaraTalle  :  cmt- 
citò  per  la  sua  dottrina  e  santità  un  gm 
potere  sugli  animi,  e  gli  affari  pin  «■• 
portanti  del  suo  secolo  per  la  ma^gÌBr 
parte  goTernaronsi  per  il  di  Ini  eoe»* 
glio.  E  noTerato  tra*  padri  della  Chiesa, 
ed  h  celebre  la  soa  diToctone  vcno  k 
Madre  di  Dio.  Mori  nel  IISS.  • 

lOi.  /<0  Veromea  oùstrm^  b  Tcn 
imagtne  di  Gesù  Cristo,  il  santo  ss- 
darìo.  Foronica  TÌenc  dal  lei.  pera  e 


GÀMTO  TBBMTBSIMOPEIMO  841 

Che  per  V  antica  fama  non  si  sazia,  105 

Ma  dice  uel  pensier  »  fio  che  si  mostra  : 

Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace, 

Or  fa  si  fatta  la  sembianza  vostra? 
Tale  era  io  mirando  la  vivace 

Carità  di  colui,  che  in  questo  mondo,  110 

Contemplando,  gustò  di  quella  pace. 
Figliool  di  grazia,  questo  esser  giocondo. 

Cominciò  egli,  non  ti  sarà  noto 

Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo  ; 
Ma  guarda  i  cerchi  fino  al  più  remoto,  115 

Tanto  che  veggi  seder  la  Regina, 

Cui  questo  regno  è  suddito  e  devoto. 
Io  levai  gli  occhi;  e  come  da  mattina 

La  parte  orientai  dell'  orizzimte 

Soverchia  quella  dove  il  Sol  declina;  120 

Cosi,  quasi  di  valle  andando  a  monte. 

Con  gli  occhi  vidi  parte  nello  stremo 

Vincer  di  lume  tutta  V  altra  fronte. 
E  come  quivi,  ove  s' aspetta  il  temo 

Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s' infiamma ,         125 

E  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo  ; 


dal  greco  feoii,  vera  imagine.  —  *  Si 
conserta  in  Roma,  ed  era  anticamente 
oggetto  di  molli  pellegrinaggi.  Vi  allude 
anche  il  Petrarca  io  quel  Sonetto  : 

Mo¥€éi  U  veechierei  ee.  * 

105.  *  Che,  il  quale,  per  l'antica 
famay  che  sia  quella  immagine  lasciata 
impressa  da  Crìsto  medesimo  in  un  fai- 
soletto  che  gli  fu  porto  per  asciugarsi 
il  sudore,  mentre  andava  ad  esser  cro- 
cifisso ;  non  si  sazia  di  riguardarla.  * 

lOS.  *  /In  che  si  mostrat  finché  si 
tiene  scoperta.  * 

111.  gustò  di  quella  pace^  assaporò 
nelle  sue  contemplationi  quella  beatitu- 
dine di  che  ora  gode. 

112.  questo  esser  giocondo,  questa 
beatitudine  celeste. 


113.  *  non  ti  sarà  noto,  non  ne 
acquisterai  bastante  conoscenaa,  Tenea- 
do  gli  occhi  pur  quaggiuso ,  guardando 
solamente  quaggiù.  * 

190.  *  Soverchia,  in  luce.  * 

ISl.  Così,  quasi  te.  Cosi  girando 
gli  occhi  quasi  dal  fondo  di  una  valle 
all'alteaia  di  un  monte,  ridi  ndlo  stra- 
mo, neir  ultimo  più  alto  cerchio,  una 
parte  di  esso  Finaar  di  luce  tutte  le  altre 
parli  della  sua  circonferenia. 

124.  E  come  quivi  ec.  Intendi  :  e 
come  in  quella  parie  ove  si  aspetta  il 
timone  del  carro  del  sole  che  Fetonte 
non  seppe  guidare  (ossia  dove  il  sole 
sta  per  ispuntare),  più  s'infiamma  il 
cielo,  E  quinci  a  quindi  ec.:  e  fuor 
d'essa  parte,  di  qua  e  di  Ik,  il  lume  perde 
di  sua  vivesaa,  cosi  ec. 
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Coei  ifodla  pacifica  oriafiamma 

Nd  meno  s'arfÌTaTa,  e  d' ogni  parte 
Per  igoal  modo  allentaTa  la  fiamma. 

Ed  a  quel  mezzo  eoo  le  penne  sparte 
Vidi  più  di  mine  Angeli  festanti, 
Ciascnn  distinto  e  di  folgore  e  d'arte. 

Vidi  qaivi  a'  lor  gioochi  ed  a'  lor  canti 
Ridere  ona  bellezza,  che  letizia 
Era  negli  occhi  a  tntti  gii  altri  santi. 

E  s' io  avessi  in  dir  tanta  divizia, 
Qnanta  ad  immaginar,  non  ardfavi 
Lo  minimo  tentar  di  saa  delizia. 

Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 
Nel  caldo  suo  caler  fissi  ed  attenti, 
Gli  suoi  con  tanto  afietto  volse  a  lei, 

Che  i  miei  di  rimirar  fé  più  ardenti. 


130 


135 


140 


187.  *onaJUpnmél  ed  ori/Smmmaap- 
pellavwt  na'iiuegna  di  fgatm  degli  ao- 
tichi  re  di  Francia,  fatU  poi  comune 
ad  altri  popoli ,  e  cbe  pare  asaTaai  odie 
ftoiflttni  procesnooi.  La  chiama  pmàficM» 
in  oppotiaione  alla  gmerriermf  a  signi- 
ficare che  Maria  Irìonià  per  l'amore.  * 

1S8.  Ne/tmnao,  ov'essa  era. 

138.  CUucun  distinto  e  di  fulgore^ 
per  più  o  meno  splendore,  e  d'  €Wtg ,  e 
pel  suo  festeggiare  più  o  meno  giocondo. 

133.  *it'ior  giuochi,  a' lor  tripud).* 

134^.  *  che  ietisia  Era  negli  oc- 


chi ec.  Che  facea  più  lieti  gli  «éu 
de'santi  che  in  lei  rimiravano.  * 

138.  JjomiMmoiMmtary  doè  fatare 
di  eaprimera  la  nùnimn  parte  JeBa  ddi> 
tiosa  mostra  che  Ilaria  VerpK  £Meva 
colassù. 

140.  •  Nd caldo  sttocmhr.vSlV' 
deole  fiamma  di  Maria.  L'a^imie  di 
caldo  a  calore  non  è  osioso.  mi  Tale  a 
farne  sentire  Tintensilà,  e  la  (anà  àA- 
l'emanazione.  * 

Ut.  pia  ardenti,  più  àeààaw, 

più  TOgliosi. 
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Continua  San  Bernardo  a  mostrare  al  Poeta  la  ditpotizione 
dei  Beati  nH  gradi  del  Paradiso,  e  scioglie  un  dubbio  in  lui 
nato  al  vedere  diùeriité  di  gloria  nei  fàndulUf  quand*  essi 
non  poterono  né  più  né  meno  meriiare. 


Affetto  al  suo  piacer  quel  contemplante» 
Libero  ufficio  di  dottore  assunse , 
E  cominciò  queste  parole  sante  : 

La  piaga f  che  Maria  richiuse  ed  anse,  ' 
Quella  eh'  è  tanto  bella  da'  suoi  piedi 
È  colei  che  l' aperse  e  che  la  punse. 

Nell'ordine,  che  fanno  i  terzi  sedi, 
Siede  Rachel  di  sotto  da  coslei. 
Con  Beatrice,  si  come  tn  yedi. 

Sara,  Rebecca,  ludit,  e  colei 

Che  fu  bisaya  al  cantor,  che  per  doglia 
Del  fallo  disse:  Miserere  mei. 


10 


1.  *  JJetto  td  suo  piacer  f  afTet- 
tuosameote  fiso  nell*  oggetto  del  suo 
piacere,  cio^  in  Maria  Vergine:  quel 
contemplante  t  S.  Bernardo,  assunse 
spontaneo  l'uRìcio  di  dottore  verso  di 
me,  ossia  d' istruirmi.  * 

i.  *  La  piaga,  che  Maria  ec.  Costr. 
Quella  che  i  tanto  bella  dai  piedi  di 
Maria^  ò  colei  che  aperse  e  punse  la 
jtiaga  che  Miaria  unse  e  richiuse.  Que- 
sta h  Eva,  che  aperse  e  inaspri  colla  sua 
(listtbbidiensa  la  piaga  del  genere  uma- 
no, e  che  poi  Maria  Vergine  medicò  e 
HUATÌ  partorendo  il  divin  Redentore. 
Jlla  percussity  dice  S.  Agostino,  ista 
sanavit.  * 

7.  NeW  ordine,  che  fanno  i  teni 
sedif  nel  tera'ordine  di  sedie,  nel  terso 


grado,  siede  Rachele, la  bella  figliuola  di 
Labano  moglie  di  Giacobbe,  a  pari  con 
Beatrice  ;  come  fu  detto  gi)i  dal  Poeta  al 
Canto  11  dell'Inferno  ne'seguenli  ver- 
si: Lucia...,  Si  messe,  e  venne  al  loco 
dove  io  (Beatrire)  era.  Che  mi  sedea 
con  V  antica  liachele.  Beatrice  h  figura 
della  teologia,  Rachele  della  vita  con- 
templativa; e  perciò  sono  collocate 
l' una  accanto  all'  altra,  perche  la  Teo- 
logia attinge  contemplando  in  Dio. 

io.  *  Sara ,  moglie  d' Àbramo,  ite- 
becca,  moglie  d'Jsacco,  iudit,  U  libera- 
trice di  Betulia;  colei,  Ruth  Moabilp, 
moglie  di  Booa,  bisava  del  re  David, 
il  quale  per  dolore  del  suo  peccato  si  ri- 
volse a  Dio  col  Salmo,  Miserere  mei 
Deus* 


844  DEL  YABADI90 

Puoi  to  veder  cosk  di  soglia  in  soglia 

Giù  digradar,  com'  io,  eh'  a  proprio  nome 
Yo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia. 

E  dal  settimo  grado  in  già ,  si  come 
Insino  ad  esso  succedono  Ebree, 
Dirimendo  del  fior  fatte  .le  chiome; 

Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  fee 
La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  moro 
A  che  si  parton  le  sacre  scalee. 

Da  questa  parte ,  onde  il  fiore  è  maturo 
Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 

Dall'  altra  parte,  onde  sono  intercisi 
Di  vóto  i  semicircoli ,  si  stanno 
Quei  eh'  a  Cristo  venuto  ebber  li  visi 

E  come  quinci  il  glorioso  scanno 

Della  Donna  del  cielo,  e  gli  altri  scanni 
Di  sotto  lui  cotanta  cerna  Canno; 

Cosi  di  contra  quel  del  gran  Giovanni, 
Che  sempre  santo  il  diserto  e  il  martiro 


13.  *  dX  Mffia  in  sogllmt  Òì  grtdo 
io  gndo,  Già  lUgntdar,  sacoedersi  una 
•otto  l'altra,  eom*  io ,  ck'a  proprio  iw- 
m«  «t.«  come  le  vedo  io  che  nomandole 
per  proprio  nome  to  giù  per  la  rosa  dì 
foglia  in  foglia,  d'ordine  in  ordine.  * 

iS.  *  E  dmi  soUimo  grado  in  già  ec. 
Sette  sono  le  donne  gii  nominate,  e 
tolte  Ebree  ;  ed  altre  pure  EUce 
succedono  di  grado  in  grado  per  lo 
ingiù;  sicché  formano  una  lioea  che 
dirime,  divide,  attraversa  tutte  lo 
Giorno  del  foro,  cioè  lutti  i  gradi  del 
cerchio.  • 

19.  *  Perehif  secondo  ec.  Perocché 
queste  donne  sono  come  un  muro  da 
cui  dividoosi  questi  gradi  per  la  distio- 
aione  dei  Beati  secondo  il  modo  con 
che  la  loro  fede  guardò  in  Cristo.  In- 
nanti  la  Redenaione  b  fede  guardava 
in  Cristo  ▼eatnro;  dopo,  in  Cristo  ve- 


».  Dm  gmestaporte,eiiéiii^' 
cioè,  ove  non  iseanao*  » 
voto,  ovo  tutti  gli  scanni  sono  p«* 

».  •  omdB  SOM  intereUi  J»  * 
to  «e,  dalia  quale  i  senicircoli  «*» 
interrotti  da  spaq  vuoti  * 

f7.  Quei  ch'0  Cristo  99^^ 
ti  visi:  che  mirarono  a  Cwto  f^  t^ 
nulo ,  e  credettero  in  lui. 

«8.  E  come  ipiiiui,  •  «««  * 
questa  parte. 

aO.  •Di  sotto  £«/.  wttosaa» 
scanno,  tonto  cerna  fmM,  ^^ 
Ule  separatione,  o  distinnow- 

31.  •  Così  di  cantre  te  Co»  & 
dalla  plrte  opposU,  di  &«ia alU  jn» 
Vergine,  lo  scanno  di  S.  Gionn  Bit>- 
sta.  Che  sempre  sento,  ^^  ^  ^ 
della  madre,  sofferse  l'aipr««*' 
deserto,  il  martirio,  e  fiasliMB'YJ' 
anni  di  Limbo  quanti  ne  contf»  *w 
sua  morte  a  quella  di  Cristo. 
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Sofferse,  e  poi  V  inferno  da  due  anni; 
E  sotto  lui  cosi  cerner  sortirò 

Francesco,  Benedetto  e  Agostino,  35 

E  gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro. 
Or  mira  l' alto  provveder  divino , 

Che  r  uno  e  l'altro  aspetto  della  fede 

Egualmente  empierà  questo  giardino. 
E  sappi  che  dal  grado  in  giù ,  che  fiede  40 

A  mezzo  il  tratto  le  due  discrezioni, 

Per  nullo  proprio  merito  si  siede, 
Ma  per  V  altrui  con  certe  condizioni; 

Che  tutti  questi  sono  spirti  assolti 

Prima  eh'  avesser  vere  elezioni.  45 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti, 

Ed  anche  per  le  voci  puerili. 

Se  tu  gli  guardi  bene  e  se  gli  ascolti. 
Or  dubbii  tu,  e  dubitando  sili; 

Ma  io  ti  solverò  forte  legame,  50 


Si-  *  E  sotto  fui  così  cerner  ec. 
E  sotto  di  lui  coù  ebbero  ia  sorte  di 
formar  linea  di  dÌTÌsioDe  Francesco, 
Benedetto  ec. 

38.  Che  l'uno  e  Poltro  ec.  Inten- 
di :  ehh  V  una  e  1*  altra  schiera  di 
))eati ,  cio^  quella  che  credette  io  Cri- 
sto venturOf  e  1*  altra  che  credette  in 
Cristo  venuto,  faranno  piene  per  cgual 
modo  le  scalee  dei  due  j^ndi  semi- 
rtrcoli  della  rosa,  nell'uno  de*  quali 
sono  ancora  molli  scanni  voti.  'Dun- 
que gli  eletti  del  Nuovo  Testamento 
eguaglieranno  in  numero  quelli  del- 
l' Antico.  • 

40.  E  sappi  ec.  E  sappi  che  dal 
grado  quattordicesimo  della  scala  ,  che 
fiede^  che  taglia  in  croce  le  due  di- 
serfMioniy  cioè  le  due  file  (dette  dal 
Poeta  muri  divisori  delle  scale  :  vedi 
sopra  i  versi  SO  e  SI  )  ^^  messo  '/ 
tratto,  cioè  alla  loro  metà  (perocché 
esse  avranno  altri  li  gradi  di  sotto 
al  detto  grado  quattordicesimo),  sap- 
pi ,    dire ,    rhe  da    esso    grado    in  giù 


siedono  quelli  che  non  ebbero  proprio 
merito  ,  cioè  i  bambini ,  i  quali  solo 
per  i  meriti  di  G.  C.  sono  glorificati.  La 
parola  discrezione  viene  dall'add.  dis^ 
crelus  del  verbo  discerno  ,  e  questo 
da  cerno  i  onde  cernn  usato  sopra  al 
verso  30. 

i3.  *  con  certe  conditioni:  son 
queste  indicate  al  v.  76  e  seg.  * 

ii.  *  Che  tutti  questi  sono  ec.  Che 
tutti  questi  sono  spiriti  che  furono 
sciolti  dai  legami  del  corpo  prima  che 
fossero  in  islato  di  discerocre  e  d'eleg- 
gere Uberamente  tra  il  male  e  il  bene.* 

i9.  *  Or  dubbii.  S.  Bernardo  ha 
già  visto  un  dubbio  nell'animo  di 
Dante  ;  e  qucat'  è  come  essendo  quei 
bambini  morti  sensa  vere  elezioni,  e 
però  senta  merito  di  sorta ,  siano  nel 
grado  di  gloria  distinti.*  sili^  taci  , 
dal  lat.  sitere. 

50.  Mn  io  ti  solverò  forte  legn- 
me:  ma  io  ti  scioglierò  la  forte  diffi- 
coltà nella  quale  sci  stretto  dai  sottili 
tuoi  pensamenti. 
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In  che  ti  strìngon  li  pensler  sotlilL 

Dentro  all'  ampiezza  di  questo  reame 
Casual  panto  non  p«ote  ayer  silo. 
Se  non  come  tristizia,  o  sete,  o  fame  ; 

Che  per  eterna  legge  è  stabilito 

Quantunque  vedi,  sì  che  giustamente 
Ci  si  risponde  dall'  anello  al  dito. 

E  però  questa  Cestinata  gente 
A  vera  vita,  non  è  tme  catiM 
Intra  se  qui  più  e  meno  eccellente. 

Lo  Rege,  per  cui  questo  regno  pausa    • 
In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto, 
Che  nulla  vokmtade  è  di  più  ausa» 

Le  menti  tutte  in  suo  lieto  cospetto 
Creando,  a  suo  piacer  di  grazia  dota 
Diversamente  ;  e  qui  basti  l' effetto. 

E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota 


òò 


60 
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52.  Dentro  afV  ampiezaa,  cioè  in 
Paradiso,  non  paò  aver  laogo  alcuno 
evento  casuale,  rome  non  vi  hanno 
luogo  trislcsaa,  »ele  e  fame. 

55.  Che  per  eterna  lefge  ec.  Poi- 
thè  per  eterna  legge  Quantunqrte  ffrfi, 
quanto  mai  vedi  qui  ,  è  stiiriilìto  in 
maniera,  che  ad  ogni  grado  dì  merito 
corrisponde  egual  grado  di  gloria .  a 
quel  modo  che  al  dito  corrisponde  prò- 
ponìooaio  anello.  —  Gj  qui,  in  questo 
luogo. 

5S.  questa  fesUnmta  t^ente  ec.  Que- 
sta gente  /eJtineta,  affrettata  ■  vera 
vita  ,  non  è  qui  più  o  meno  eccellente 
intra  se^  tra  se  stessa,  V  uno  riguardo 
ali*  altro,  senta  giusta  cagione. 

60.  Intra  se.  È  lesione  introdotta 
per  la  prima  volta  nelle  stampe  dal 
Loml».  coir  autorità  di  varj  codici.  La 
Cr.  cogli  altri  leggeva  erroneamente 
Entrasi. 

61 .  £o  Ucf^^  Iddio. — panstty  riposa. 
h3.   Che  nulla  votonlade  ec.  :   che 

nessuna  volontà  si  e  mai   innalcdta  a 


desiderare  di  pia.  —  «tue  vale  eia,  ar- 
dita. 

64.  Le  mentì  tutte  iasuaBe»»- 
■  spetto.  Questa  lesione  è  slata  poita  ^ 
Viviam  nel  testo  ia  Inogo  èéVixn 
nel  suo  lieto  mspetto.  Io  segno  il  a» 
esempio  ;  poiché ,  come  cgH  dire ,  b 
lesione  del  nostro  testo,  autenticata  òà 
cod.  Florio  e  da  due  Pat.,  d  pare  pà 
propria  della  Comune  a  dinoatrare  ckc 
Dio  crea  in  sua  presenaa  le  wnemd  l■^ 
tej  giacché  la  voce  tospeUù  sìgoilka 
appunto  presemui.  EA  io  aggiagaerri  a 
quanto  £ce  il  Viviam,  cte  questa  le- 
sione fa  il  verso  più  armoBKMO  e  piì> 
chiaro  il  concetto. 

66.  e  qui  basti  l'effèU»'  E  quanto  a 
ciò«  hasti  il  sapere  il  fallo,  ossia  che  la 
cosa  è  così,  sensa  pmuokcre  d'iove- 
stigare  i  segreti  di  Dio.  E  qui  cadr 
in  taglio  il  ricordare  il  verso  Sfir 
contenti,  umana  gente,  al  quia,  il 
cui  significalo ,  secondo  la 
di  Benvennto  da  me  seg«ita, 
rorda  col  significato  presente. 
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Nella  Serìltura  Saota  iit  que'  Gemelliv 

Che  nella  madre  ebber  l' ira  commola. 
Però,  secoDde  il  color  de'  capeUl  70 

Di  coiai  graua,  V  allitaiiBo  lome 

DegaameDle  convien  che  s' incappdli. 
Dunque,  sema  mercè  di  lor  costome. 

Locali  90D  per  gradi  differenti. 

Sol  differendo  nel  fMrimiero  acume.  ^o 

Bastava  al  ne'  secoli  recenti 

Con  r  innocensa,  per  aver  aahite, 

Solamente  la  fède  de'  parenti. 
Poiché  le  prime  etadi  far  compiale, 

Convenne  a'  maschi  all'  innocenti  penne ,         80 

Per  circoncidere,  acquistar  virtule. 
Ma,  poiché  il  tempo  della  grazia  venne. 

Senza  batlesmo  perfetto  di  Cniaro, 


68.  in  qne'  Geme/fi  •,  0te  nella 
madre  ec.  .*  cioè  in  Gbcoblw  e<1  in  Euò, 
che  nel  materno  grembo  ebbvro  con- 
trasto ed  ira  »  tforxaodosi  ciascuno  di 
nascere  il  primo  e  di  avere  maggioranta 
sopra  deU*  allro.  *  Vedi ,  se  vuoi ,  su 
questo  fatto  misterioso  il  ragionamento 
di  San  Paolo  nella  Lettera  ù  Romani, 
Cap.  IX.  • 

70.  Peròt  secondo  il  color  de^  ca- 
pelli ec.  Questo  luogo  controverso  mi 
pare  che  debba  costruirsi  e  intendersi 
così  :  Però  P  altissimo  lum§ ,  il  lume 
beatifico  ,  conviene  che  degnamente 
s'  incappellit  si  faccia  corona  di  gloria 
alle  anime ,  secondo  il  color  de*  r«« 
pelli  di  colai  grazia  ,  secondo  il  quale 
e  il  quanto  d*  essa  graaia  sopraccen- 
nata ,  infusa  in  loro  dal  bcoeplacilo  di 
Dio.  —  Cappello f  o  corona,  della  grasia 
(•  la  gloria,  che  consiste  nella  luce  di 
Dio ,  e  questa  ^oria  sempre  alla  graiÌ4 
si  proporsiona.  Il  color  de*  capelli  ch« 
indica  negli  uomini  divenitk  di  nature, 
(>  mollo  contribuisce  alla  loro  mag- 
giore o  minor  belletta,  è  qui  traslato 


a  significare  il  maggiore  o  minore 
adornamento  dS  graxia  di  che  Dio  fa 
dono  libero  e  gratuito  alI*aBÌm«,  come 
la  natura  al  corpo  di  un  più  o  men 
bello  color  di  capelli.  Questo  confronto 
di  idee  a  prima  vista  cosi  disparate, 
divina  grasia ,  e  eoior  M  eapelHf  forse 
h  stato  suggerito  al  Foeta  dal  fatto 
d' Esaù  e  dt  Giacobbe,  nei  quali  la  di- 
versità della  graaia  fn  significala  dal 
diverto  pelo. 

73.  sensa  mercè  «e..-  senta  merito 
di  loro  opera. 

75.  Sol  differendo  mal  primia»  ■* 
aeume^  cioè  nella  varia  fona  visiva , 
atta  a  mirar  Dio  più  o  meno  d*  ap- 
presso. *  primiero^  perchè  nella  loro 
creaaione  torixio.  * 

76.  *  Bastava  i<,  bastava  cerU- 
mente.  *  ne*  secoli  recenU  ,  ne*  primi 
secoli ,  quando  il  mondo  era  recente. 

80.  Convenne  a*  maachi  ee.  Con* 
venne  ai  maschi  barobini  innocenti , 
onde  volare  al  cielo,  acquisterò  virtù, 
fona,  all'  innocenti  penne%  alle  ali  in- 
nocenti ,  col  metto  della  rirconrisione. 
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Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne. 
Riguarda  ornai  nella  faccia  che  a  Cristo  95 

Più  s' assomiglia,  che  la  soa  chiarezza 

Sola  ti  paò  disporre  a  veder  Gusto. 
Io  vidi  sovra  lei  (anta  allegrezza 

Piover,  portata  nelle  menti  sante. 

Create  a  trasvolar  per  quella  altezza,  90 

Che  quantunque  io  avea  visto  davaule, 

Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese. 

Né  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 
E  queir  amor  che  primo  li  discese. 

Cantando  Ave,  Maria,  gratta  piena,  95 

Dinnanzi  a  lei  le  sue  ali  distese. 
Rispose  alla  divina  cantilena 

Da  tutte  parti  la  beata  Corte, 

Si  ch'ogni  vista  sen  fé  più  serena. 
O  santo  Padre,  che  per  me  comporte  100 

L' esser  quaggiù,  lasciando  il  dolce  loco 

Nel  qual  tu  siedi  per  etema  sorte , 
Qual  è  quell'  angel,  che  con  tanto  giuoco 

Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina, 

Innamorato  si  che  par  di  fuoco  ?  iOS 

Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrina 

Di  colui,  ch'abbelliva  di  Maria, 

Come  del  Sol  la  stella  mattutina. 
Ed  egli  a  me:  Baldezza  e  leggiadria, 


84.  *  Tale  innocenza  laggiù  si  ri' 
tenne.  Grinnocenti  morti  sensa  il  per- 
fetto battesimo  di  Cristo  forooo  rite- 
nuti nel  Limbo.  * 

85.  nella  Jkeeta  che  a  Cristo  Più 
s'assomiglia:  nel  volto  di  Maria  Ver- 
«ine. 

89.  nelle  menti  sante,  cioè  negli 
angeli  destinali  a  trapassare,  Tolando, 
dal  trono  di  Dio  alle  sedi  de*beati ,  e 
da  fjneste  al  detto  trono. 

91.  Che  quanutnqne  ec.:  che  tatto 
quello  che  io  aveva  veduto  prima  di 
allora  non  mi  tenne  sospeso  in   tanta 


lè  mostromni  coca  che 
a  Dio  assomigliasse  tanto. 

94.  *  J?  quell'amor  re-:  noè  Tao- 
gelo  Gabriele»  che  annunaiò  a  Mirii  il 
gran  mistero.  * 

f  00.  comporie,  comporti,  sostieni. 

103.  giuoco,  festa,  giabilo. 

107.  eh*  abbelliva  di  Maria .  noè 
che  si  abbelliva  delle  bclkne  di  Ma- 
ria, come  ai  raggi  del  .sole  si  abbel- 
lisce Venere,  stella  mattutina. 

109.  Baldezta,  sicunb  d'animo  mi- 
sta con  leliaia,  che,  come  dice  il  Ce- 
sari, si  mostra  npglì  orchi. 


1 
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Qaanta  esser  puote  in  angelo  ed  in  alma ,       HO 

Tutta  è  in  lai,  e  sì  volem  che  sia, 
Perch'  egli  è  quegli  che  portò  la  palma 

Giuso  a  Ilaria,  quando  il  Figliuol  di  Dio 

Garcar  si  volse  delta  nostra  salma. 
Ma  Vienne  ornai  con  gli  occhi ,  si  com'  io  115 

Andrò  parlando,  e  nota  i  gran  patrìci 

Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 
Quei  duo  che  seggon  lassù  più  felici, 

Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta, 

Son  d' està  rosa  quasi  due  radici.  120 

Colui  che  da  sinistra  le  s' aggiusta, 

È  il  Padre ,  per  lo  cui  ardito  gusto 

V  umana  specie  tanto  amaro  gusta. 
Dal  destro  vedi  quel  Padre  vetusto 

Di  santa  Chiesa,  a  cui  Cbhto  le  chiavi  12K 

Raccomandò  di  questo  fior  venusto. 
E  que'che  vide  tutlM  tempi  gravi. 

Pria  che  morisse,  della  bella  sposa 

Che  s' acquistò  con  la  lancia  e  co'clavi. 
Siede  lungh'  esso;  e  lungo  V  altro  posa  130 

Quel  Duca ,  sotto  cui  visse  di  manna 


111.  voltm  eh»  tu.  Qui  il  Poeta 
r  untfonniU  della  rolontà  dei 
beati  a  quella  di  Dio. 

115-116.  sì  com'  io  Andrò  parlan- 
do: cioè,  appreuo  il  mio  parlare,  «^ 
condo  quello  che  di  questi  prìmarj  spi- 
riti ti  verrò  dichiarando  a  mano  a  mano. 
*  patriei,  patria),  senatori,  o  primarj 
del  regno.  * 

1 18.  Quei  duo  oc.  Intendi  Adamo  e 
S.  Pietro;  l'uno  capo  del  Vecchio  Te- 
stamento, l'altro  del  Nuovo,  come  qui 
appresso  si  diri. 

119.  jiugiuta»  la  regina  del  cielo. 
ISl.  *  /e  s'aggiusint  le  sta  presso. 

È  un  verbo  formato  dalle  due  particelle 
Ut.  ad  e  juxta.  * 

18S.  il  Patirò,  porlo  cui  ardito  gw 
MtOt  Adamo. 


ISA.  tfuel  Padre  vetusto  Di  eanta 
Chiesa!  S.  Pietro. 

126.  *  di  questo  Jiw  ventato,  di 
questa  rosa,  cioè  del  Paradiso  in  forma 
di  rosa  figurato.  Tibi  dabo  eiaves  regni 
ealorum.  * 

187.  E  quo*  che  vide  oc.  Intendi 
S.  Gio.  Evangelista.  —  i  tempi  gravi,... 
della  bella  sposa  C/te  s*  acquistò  ec., 
cioè  le  calamite  future  della  S.  Chiesa, 
che  da  Gesù  Cristo  fu  acquistata  colla 
sua  passione. 

129.  *  davi  (dal  lat.  clavus),  chiodi: 
cosi  l'Anlald.  e  altri  testi«  molto  meglio 
che  chiavi.  * 

130.  lungh*  esso,  vicino  ad  esso 
S.  Pietro. .—  e  lungo  l'altro  posa  ec.: 
vicino  ad  Adamo  siede  Mosè,  duce  del 
popolo  Ebreo. 


V  ^ 
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La  genie  ingrata,  mobile  e  ritrosa. 

Di  contro  a  Pietro  redi  sedare  Anna, 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia, 
Che  non  muove  occhio  per  cantare  Osanna.   133 

E  contro  al  maggior  Padre  di  Camiglia 
Siede  Luciai  che  mosse  la  taa  Donna, 
Qoando  chinavi  a  minar  le  ciglia. 

Ma  pefchò  il  tempo  fogge  che  t' assonna, 
Qui  farem  punto,  come  buon  sartore 
Che,  com'  egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna 

E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  amore, 
SI  che,  guardando  verso  lai,  penetri, 
Quanl'è  possibil,  per  lo  aoo  folgore. 

Veramente,  né  forse  tu  t' arretri 

Movendo  l'ale  tue,  credendo  oltrarti, 
Orando  grazia  convien  che  s*  impetri; 

Grazia  da  quella  che  puote  aiutarti: 
E  tu  mi  seguirai  con  V  affezione, 
Sì  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti. 

E  cominciò  questa  santa  orazione. 


140 


145 


iW 


135.  Ckt  non  muove  occhio^  cbe 
quantunque  canti  osanna  a  Dio,  tiene 
tempre  gli  occhi  accesi  d'amore  fisi 
•opra  la  sua  figlia  Maria. 

186.  E  contro  ai  maggior  Padre. 
B  dirimpetto  ad  Adamo,  nella  parte  op- 
posta drila  rosa. 

137.  Lmcia,  8.  Lneia  vergine  e  mar* 
tire,  che  nell*  Inferno,  Canto  li,  ver- 
so 97,  secondo  il  senso  anagnrico,  h 
aimbolo  ddla  divina  grssia  illuminante. 
— >cAe  motto  la  tua  Donnot  da  coi  fa 
mosM  Beatrice  in  tuo  soceorso  quando 
smarrito  nella  selva  abbassavi  gli  occhi 
per  minare  in  bauo  luogo. 

139.  Ma  porche  il  tempo  fnggt  ec. 
Ma  perchè  fogge  il  tempo  di  questa  tua 
visione,  la  quale  è  quasi  un  sonno  che 
li  è  stato  per  divina  graaia  conceduto. 

lil.  Che,  com'egli  ec.r  che  fa  U 
vesto  più  o  meno  ampia  secondo  la 
qnsntitk  del  panno  che  ha. 


145.»iiè/orxe,parcheibfl«*» 
latino  ne  fòrte,  aj^nchè  m»  ff^'^ 
tura.  E  cosi  difatti  spiega  BeB«>««»»= 
«Nefortetu  retrocedatetehogtrù»^ 
neintento m  Pfon  forsete)  tensowrit»- 
mo  h  usatissimo.  Spiegando  il  «/**. 
come  un  rinforso  del  vtrtmefdt,  ^ 
senta  dubbio ,  si  dà  luogo  s  oaa  *^ 
e  si  fa  un  periodo  the  ^«"^  ""*?'?' 
Feramente  ha  qui  il  lewo  W  «  • 
i»crirm,  e  vale  me.  * 

iM.*Moi^endo  reletti^r^ 
dendo  nella  fiducia  delle  lue  far»-  G 
insÌDua  lumillk.  —  0««*»  ""  **' 
tione.  •  .  p. 

149.  •  F  tu  mi  tegMirn.  fan»  »• 

antiche  :  E  tu  mi  ttgui.  * 

150.»/<»(»oreo-r«rtf.ton«id>»- 

punga  il  tuo  cuore.  • 

ìhX.quetta  tanta  «^««f^'^ 
oracione  colla  quale  comìoc»»  ^  ^^^ 
te  ultimo  Canto. 
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San  Bernardo  prega  con  un  affettuoso  inno  la  gran  Vergine 
perché  aiuti  Dante  a  vedere  Dio ,  e  perchè  poi  gli  dia  gra- 
zia di  trar  profitto  delle  tante  cose  vedute.  Dopo  dò ,  il  Poeta 
avvalorato  nella  vieta  f  la  spinge  nella  etema  luce^  e  in 
un  triplice  cerchio  scorge  V  arcano  ineffabile  della  Trinità, 
Tede  il  cerchio  secondo  pinto  dell'umana  effigie;  onde  gli 
vien  desiderio  di  conoscere  il  modo  della  unione  della  divina 
natura  coW umana.  Un  improvviso  splendore  gli  accresce  la 
forza  visiva ,  ed  ei  lo  scorge;  ma  qui  la  fantasia  gli  manca ,  e 
la  visione  finisce. 

Vergine  madre,  flglìa  del  tao  Figlio, 

Umile  ed  alta  più  che  creatnra, 

Termine  fisso  d'eterno  consiglio, 
Ta  se'  colei  che  l' umana  nalara 

Nobilitasti  si,  che  il  sao  Fattore  8 

Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 
Nel  ventre  tao  si  raccese  1'  amore. 

Per  lo  cui  caldo  nell'  eterna  pace 

Cosi  è  germinato  questo  fiore. 
Qui  se'  a  noi  meridiana  face  10 

Di  caritade,  e  giuso,  intra  i  mortali, 

Se'  di  speranza  fontana  vivace. 
Donna,  se' tanto  grande,  e  tanto  vali. 

Che  qoal  vuot  grazia,  ed  a  te  non  ricorre. 


3.  Ttrmine  fisso  re.  :  cioè,  prescelta 
da  Dio  per  madre  del  Verbo  divioo 
prima  della  creazione  del  rooodo,  ab 
•attinto. 

B.*sua  fattura,  uomo,  figlio  di  quella 
stessa  umana  natura,  che  è  opera  di 
Dio.  • 

7.  Net  venire  tuoec  ;cioc,  prr  l*in- 
carnaziouc  del  Verbo  divino  si  rarxpsc 
verso    r umana   generMione    l'amore 


di  Dio,  che  era  spento  per  lo  peccato  di 
Adamo. 

8.  •  Per  io  cui  ettìdo^  dall'  ardore 
del  quale  amore,  e  germinato,  è  ger- 
mogliato, questo  fiore  nelPetcrDa  pace  j 
rioc  questa  rosa,  ossia  questo  consesso 
di  anime  felici.  * 

10.  •  meridiana  face  y  sole  nel  mez- 
zogiorno. • 

1  i.  Clic  qualf  che  qualunque. 
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!3 


Soa  disianza  rnoì  Yolar  senz'  ali.  i5 

La  tua  benignità  non  par  soccorre 

A  chi  dimanda,  ma  molle  Gale 

Liberamente  al  dimandar  precorre. 
In  te  misericordia,  in  le  piotale, 

In  te  magnificenza,  in  te  s'adana  ^^ 

Qoantanqae  in  creatura  è  di  bontate. 
Or  questi,  che  dall'  infima  lacuna 

Deir  unìTerso  insin  qui  ha  vedale 

Le  vile  spiritali  ad  una  ad  una, 
Supplica  a  te.  per  grazia  di  viriate 

Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 

Più  allo  verso  1'  ultima  salale. 
Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 

Più  eh'  io  fo  per  lo  suo,  tulli  i  miei  prìegfai 

Ti  porgo ,  e  prego  che  non  sieno  scarsi, 
Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 

Di  sua  mortalità  co'  prieghi  tuoi, 

Si  che  il  sommo  piacer  gli  si  dispieghi 
Ancor  ti  prego,  Regina,  che  puoi 

Ciò  che  lo  vuoi,  che  in  conservi  sani 

Dopo  tanto  veder  gli  affetti  suoi. 

Hdero  che  Tegga  egli,  Upoir^ 

sua  mortalità:  cioè  gli  ^^V.^!. 
da  lui  ogni  nebbia  proi 
mortale  coodinonc. 


» 


15.  SmMdisimiuMPmoÌ¥olarsau'aIi: 
rio«,  il  suo  desiderio  vuol  coca  impos- 
ubile,  come  è  impottibile  il  Tolar  scn- 
i*ali. 

IS.  *Libwmtm€mte,  spontaneamente. 
Altfe  odia.  lUenUmemia  prteorre  mi  di- 
mmmdmr  ,  prvriene  la  domanda.  * 

it .  Qac««tif«f  ne,  quanto  mai. 

tt-iS.  émiTinfimm  imcwut  DeWuHi- 
vmoy  dal  basso  cestiti  della  Tallo  in- 
fernale. 

M.  Le  vite  spiritmìi  ee.  .•  le  vite  de- 
gli spirili  puniti  nell'inferno  e  nel  pur- 
gatorio, e  de*  premiati  in  paradiso. 

SS.  per  j>rasia  di  viriate  ec.  Inten- 
di: accioccbè  sìa  granato  di  TÌrtù  tale 
eh*  ei  possa  levarsi  con  gli  occhi  fioo  a 
Dio,  che  è  il  fine  di  ogni  salute  e  beati- 
ludi  oe. 

^.  Ed  io,  eht  mai  non  desiderai 


dalli  su 


Dio;  ff''  * 

dispUghi,  si  faccia^  lai  ^'S"*"^ 
vedere.  .  .•,, 

«orni.»  6,«,  doè  dq»  A  ""    ^ 
rr*  .li  «nMto  espositore,  r    ^. ., 


si  »«w 
$Ute« 


«u 


rere  di  questo  espositore 
considero  che  più  »P"  *' 
Poeta   fa  dire  che  eraigl»  . 

strate  ad  una  aduna  «»J"  * 
TÌtespJritali;ediM«««^^'*^*^ 


CANTO  TBifmaiHonazo 


SOS 


Vinca  taa  guardia  i  movImeDli  amanl  : 

Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 

Per  li  miei  prìeghi  li  cbiudon  le  mani. 
Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati,  40 

Fissi  noli'  orator,  ne  dimoatraro 

Quanto  i  devoti  prie^  le  wm  grati. 
Indi  air  etemo  lume  ei  driaiaro, 

Nel  qual  non  si  de'  creder  che  s' invìi 

Per  creatura  r  occhio  tanto  chiaro.  45 

Ed  io  eh'  al  fine  di  lutti  i  disii 

M* appropinquava,  si  oom' io  doveva, 

V  arder  del  desiderio  in  me  finiL 
Bernardo  m'accennava,  e  sorrìdeva, 

Perch'  io  guardassi  in  suso;  ma  io  era  HO 

Già  per  me  stesso  tal  qual  ei  voleva; 
Che  la  mia  vista,  venendo  sincera, 

£  più  e  più  entrava  per  lo  raggio 

Dell'  alta  luce,  che  da  te  è  vera. 
Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio  (tt 

Che  il  parlar  nostro,  eh'  a  tal  vista  cede, 

Tolsero  a  Dio,  nel  quale  ood  si  può  cre- 
dere che  altro  occhio  di  creatura  miri 
con  altrettanta  cbiareiaa. 
46.  miJSne ,  a  Dio. 

48.  *  finti,  cooftuntei,  acquetai.  * 

49.  Btrmari»  m' acctnitavm,  e  sor- 
rid&im.  S.  Bernardo,  sorridendo  per  la 
graaàa  die  io  aveva  ricenita  digiugnere 
a  tanta  altana,  mi  faceva  cenno  accioc- 
ché alaassi  gli  occhi  a  Diof  ma  io  li 
aveva  gii  alsati  siccome  egli  voleva. 

59.  Che  tm  mia  yittm  ce.  Perciocché 
la  mia  vista  femendo,  diventando,  pura, 
chiara,  E  pia  e  più,  a  mano  a  mano,  dì 
continuo  crescendo  per  la  divina  graaia 
tnfusami,  penetrava  nell'immensa  luce 
divina,  che  ha  la  verité  di  sua  esi- 
stenta  in  se  medesima.  *Er0t  Aur  mtm. 
S.  Gio.  * 

55-56. /«  mé^io  Che  il  pmriur  ée. 
Intendi:  fu  maggiore  della  favella  uma- 
na, che  quanto  io  vidi  non  può  descri- 


the  esso  Poeta  iafcendb  di  far  esprìmere 
a  S.  Bernardo  il  seguente  eoneetto  :  O 
regina  del  cielo,  fa  che  egli  possa  co- 
gliere di  questo  suo  triplice  viaggio  quel 
frutto  che  gli  fu  fatto  sperare. 

S7.  Fine»  tua  guartiia  ee.  La  tua 
custodia  vinca  i  moti  dell'umane  pas- 
sioni. 

'  39.  Per  li  miti  prieghi,  a  favor  dei 
miei  preghi,  o  acciocché  tu  esaudisca  i 
miei  preghi.  —  ehiudon  é  detto  per 
■eugma  in  vece  di  chiude.  —  Chiudere 
la  mani  qui  vale  giugnere  palma  a  palma 
in  atto  di  chi  prega. 

40.  Gli  occhi  ee.  Intendi  gli  occhi 
di  Maria  Velane. 

4f .  Fissi  nef/'eneler,  cioè  in  S.  Ber- 
nardo, che  era  l'oratore  e  l'intercessore 
principale.  Altri  legg.  negli  oraior,  ma 
il  fissij  come  osserva  il  Parenti,  limita 
per  sua  natura  lo  sguardo  ad  un  solo 
oggetto. 

43.  inM  alPetarno  lume  ee.  :  indi  si 
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E  eede  la  memoria  a  tanto  oitnggio. 
Qaal  è  colai  che  eognaDdo  vede» 

E  dopo  il  sogBO  la  passione  impressa 

Rimane,  e  T  «Uro  aito  mente  non  rìede;  60 

COtal  son  io,  che  qnasi  tutta  cessa 

Mìa  nrione,  ed  ancor  mi  distitta 

Nel  cuor  lo  ddoe  che  naeqoe  da  essa. 
Cosi  la  nere  al  Sol  si  disigilla, 

Cosi  al  vento  nelle  foglio  lievi  r»5 

Si  perdea  to  sentenzia  di  SiMUa. 
O  somma  hice,  che  tanto  ti  lievi 

Da'  concetti  mortali,  aHa  mia  mente 

Ripresta  nn  poco  di  qnel  che  parevi; 
E  fa  la  Ungna  mia  tanto  possente,  70 

Gh'nna  favilla  sol  delia  toa  gloria 

Possa  lasciare  alla  Mara  gente; 
Che,  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria, 

E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi. 

Più  si  cenceperà  <di  tua  vittoria.  75 

Io  credo ,  per  l' acume  eh'  io  sofimi 

57.  E  etile  /«  memòria  ec.  E  U  me- 
moria eeòe  «  tmttto  oiireggiù  a  tanto 
soperchio  :  la  memoria  ^  avantata  dalla 
^aodeisa  e  dall*  altetaa  delle  cose  che 
io  vidi,  ^etireggle  nasce  da  oltre,  ma 
in  questo  senso  non  si  usa  pia.  * 

5S.  *  sognmndo  veée^  Tede  alcuna 
cosa  in  sogno.  Si  noti  in  qoesto  tratto 
l'arte  maravigKosa  del  Poeta,  e  la  Terìlli 
e  contenienca  delle  cose.  Veramente 
il  paradiso  ^  il  portento  ddPingegno  di 
Dante,  e  dirò  anche  di  tutta  la  poesia 
antica  e  moderna.* 

59.  la  passUae  impresta,  oio^  Taf- 
fanno  o  1*  atlegreata  cagionata  dal  so- 
gno. 

SO.  r  altro,  il  segno  che  Tu  caosa 
della  passione. 

64.  si  disigilla,  si  apre,  perde,  scio* 
glieodoii.  Il  sigillo,  la  forma  sua. 

65.  Così  al  vento  aelle  foglie  Ile* 
vi  oc.  Narra  Virgilio  che  la  Silnlla  cu* 
mea  scriveva  i  suoi  oracoli  nelle  figlie. 


le  quali  toato  erano  disordinate  r  di- 
sperse dal  iranto. 

67.  *(I&ot4.  t'alai.  * 

60.  M  quei  che  parevi,  di  qneUo 
che  m*  appariirì  quMid'  io  li  rimirars. 

Ti.  lasciare,  mostrare.  Mostran 
legge  il  cod.  Caet. 

73.*  Chi,  per  formare,  che  toraso- 
do  tu.  —  E  per  somare,  e  risonando.  * 

75.  Pia  si  eomeeperà  ee.f  pia  si  co- 
noscerà quanto  la  tua  grandean  vìaca 
tutto  ciò  che  vi  è  di  grande  in  terra  t 
in  cielo,  e  tutto  ciò  che  si  può  conccpr» 
da  umano  intelletto. 

76.  Io  treào,  par  taeume  ee.  1» 
credo  che  per  l' acume  del  vivo  nggio 
divino  io  mi  sarei  smarrito,  ae  gli  occU 
miei  si  fossero  rivolti  altrove  :  '~- averti 
h  dal  verho  lat.  avertere,  volgere  in  aW 
tra  parte.  Sottintendi:  perciocché  b 
luce  divina  ,  all'  opposito  della  lare 
de'corpi  materiali ,  ha  virtù  di  ria- 
francare  te  forae  di  chi  la  rimira. 
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Del  vivo  raggio,  eh'  io  sarei  smanilo, 

Se  gli  occhi  oiiei  da  lai  fossero  aversi. 
E  mi  rioorda  eh'  io  fa'  più  ardito 

Per  qaesto  a  sostener  tanto,  eh'  io  giansi  80 

L' aspetto  mio  eoi  Valor  infimto.         "* 
O  abondante  grazia,  ond'io  presonsi 

Ficcar  lo  viso  per  la  lace  eterna 

Tanto,  che  la  veduta  vi  consansi! 
Nel  soo  profondo  vidi  che  a*  interna,  85 

Legato  con  amore  in  nn  velame, 

Ciò  che  per  l' universo  si  s^adema; 
Sostanzia  ed  accidente,  e  Umt  eostome , 

Tatti  conflati  insieme  per  tal  modo, 

Che  ciò  eh'  io  dico  è  un  semplice  lame.  00 

La  forma  aniversal  di  questo  nodo 

Credo  eh'  io  vidi,  perchè  più  di  largo. 

Dicendo  qoesto,  nù  sento  eh'  io  godo. 
Un  ponto  solo  m' è  maggior  letargo, 

Che  venticinque  secoli  alla  impresa,  95 


79.  E  mi  ricorda,  0  mi  ricordo  cho 
per  qaetto  fai  più  ardito  a  sottentte  ctao 
lame  tanto,  che  *  ta  giunsiy  congionsi  i 
miei  occhi  con  Dio,  cio^  vidi  nella  ftoa 
essenza.  *  . 

83.  ^oiufio  prtsunsl,  per  la  quale 
io  fui  ardito.* 

Si.  *  Tanto,  che  la  veduta  vi  con- 
sutui.  Tanto  che  la  mia  vista,  sebbene 
acut;^  si  esaurì,  si  perde  nell'infinito. 
Potrebbe  anche  intendersi:  mi  vi  6ssai 
con  tutta  quanta  la  foraa  visiva,  e  fin- 
che mi  bastò.  * 

S6.  *  in  un  volume^  dove  si  conten- 
gono le  idee  eteme  che  sono  i  tipi  di 
tutto  ciò  che  si  manifesta  diffuso,  cho 
si  squaderna  per  V  universo.  * 

88.  Sustantia,  tuUo  ciò  che  per  se 
sussiste;  accidente,  tutto  ciò  che  tiene 
sua  sossistenia  da  altra  cosa  che  po- 
trebbe essere  o  non  essere.  —  e  iorco' 
jtMflM,  e  loro  proprietà  o  modi  di 
agire, 

89.  con/Utit  aniti.^Qff<ij<  conati 


l^gono  moltissimi  testi,  e  mi  par  bella 
lenone. 

91.  La  forma  universal  «e»  Per 
questa  s' intende  1'  essensa  divina  che 
produce  ed  annoda  le  dette  cose.  *Ha 
detto  sopra  al  verso  86  :  Legato  con 
amore  in  un  volume  ec.  * 

9S.  perche  pia  di  largo  ec.  Per- 
chè dicendo  queste  cose,  rammemo- 
randole, sento  che  più  largamente 
godo ,  che  il  cuore  mi  si  espande  per 
somma  letizia ,  *  il  che  non  può  essere 
effetto  che  d*ua  gran  vero  veduto.* 

9i.  Un  punto  solo  ec.  Un  punto 
solo  del  tempo  scono  dopo  la  mia 
beata  visione  mi  cagiona  (rispetto  a 
ciò  che  io  vidi  in  Dio)  dimenticansa 
maggiore  che  non  apportarono  venti- 
cinque secoli  alle  particolarità  de11*im- 
prcsa'  di  coloro  che  vennero  a  Coleo 
pel  vello  d'  oro  sopra  la  nave  Argo  , 
cho  ,  essendo  la  prima  a  far  ombra 
sulla  superficie  del  mare ,  cagionò  ma- 
raviglia a  Nettuno. 
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Che  fé  Nettano  ammirar  f  ombra  d*  Argo. 
Cosà  la  mente  mia  tutta  sospesa 

Mirava  fissa,  immobile  ed  attenta, 

E  sempre  di  mirar  faeeasi  accesa. 
A  quella  luce  ootal  si  diventa,  100 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 

È  imposfllbil  che  mai  si  consenta; 
Perocché  il  ben,  eh'  è  del  volere  obbietto, 

Tutto  s' accoglie  in  lei ,  e  fuor  di  quella 

È  difettivo  dò  eh'  è  H  perfetto.  105 

Om^  sarà  più  corta  mia  favella. 

Pure  a  quel  eh'  io  ricordo,  che  d'un  fante 

Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 
Non  perchè  più  eh'  un  semplice  sembiante 

Fosse  nel  vivo  lume  eh'  io  mnava,  ito 

Che  tal  è  sempre  qoal  era  davante; 
Ma  per  la  vista  che  s' avvalorava 

In  me,  guardando,  una  sola  parvenu, 

Mntandom'  io,  a  me  si  travagliava  : 
Nella  profonda  e  chiara  sussistenia  M 

DelTalto  hime  parvemi  tre  giri 


so.  «cc«M  .*  int.  M  dtsiderio ,  cioè 
bramoia. 

101.  per  altro  aspetto ,  per  mirart 
altro  obbietto. 

108.  Poroeehi  il  ben  ee.  La  vo- 
ìonik  umana  h  wiiipre  rivolta  al  bene; 
ogni  nostro  desiderio  è  pel  bene;  e 
in  Dio  sono  tutti  i  beni  desiderabili  : 
perciò  il  Poeta  disse  altrove  che  in 
Dio  si  acqueta  ogni  desio.  Queste  cose 
ricordo  qui  perchè  si  conosca  che  vo- 
lere è  la  vera  lenone,  e  non  vedere^ 
come  altri  vorrebbe. 

106.  Ornai  sarà  pia  corta  ee. 
Int  Ornai  il  mio  parlare.  Pure  a 
quel  eh*  io  ricordo ,  solo  a  cagione  che 
b  poco  ciò  di  che  mi  posso  ricordare, 
sari  più  corto ,  più  conciso,  che  quelle 
del  fanciultino  lattante  che  comincia 
a  parlare, 
y  107.  d*  un  fanU d'infanU  leg- 
gono tutti ,  in  fuori  del  Viviani ,  che 


tolse  la  sua  leiiooe  da  mdti  ceU.  e 
dalla  stampa  di  Viodelino.  E  coose  ani 
si  potrè  credere  che  ^ii^ueU  sia  W- 
lione  buona,  se  questa  voce  vale  mm. 
parlante^  e  se  qui  sì  la  menaieoe  A 
uno  che  parla  T  La  'woce/ante  (a  osau 
dal  Poeta  nel  C.  XXV  del  Purg.  v.  61. 

100.  Non  perchè  più  oc.  Inleodì: 
non  perchè  nel  vivo  lume,  cioè  in  Dio« 
fosse  varietà  di  aspetti,  essendo  egb' 
immutabile ,  ma  perchè  la  mia  vista, 
avvalorandoci  nel  mirare  in  lai,  una 
sola  parvenui  t  cioè  la  sua  sembiania, 
una  e  medesima,  si  travagliava,  cioè  » 
cangiava  riguardo  a  me,  si  trasmutava  in 
meglio  al  mutarsi  della  mia  rirtn  visivi. 

114.  si  travagliava  «  secondo  il 
Lami ,  vai  quanto  transvallava  ,  an- 
dava oltre  il  vallo,  doè  pasuva  ad 
altro  modo  e  forma. 

116.  parvemi  (il  testo  Viriani  *> 
r  Antald.  parvermi,  con  piùaspreas  di 
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Di  tre  colori  o  d' una  coatenenza  ; 

E  r  un  dair  altro,  come  Iri  da  Iri, 
Parea  reflesso,  e  il  terzo  parea  fuoco 
Che  quinci  e  quindi  egualmente  si  spiri. 

O  quanto  è  corto  il  dire,  e  come  Geco 

Al  mio  concetto!  e  questo,  a  quel  ch'io  vidi, 
È  tanto,  che  non  basta  a  dicer  poco. 

O  luce  eterna,  che  sola  in  te  sidi, 
Sola  t'intendi,  e  da  te  intelletta , 
E  intendente  te  ami  ed  arrìdi! 

Quella  circulazion,  che  si  concetta 
Pareva  in  te,  come  lame  reflesso , 
Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspctla , 

Dentro  da  se  del  suo  colore  stesso 
Mi  parve  pinta  della  nostra  eflige. 
Perchè  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 

Qual  è  il  geometra  che  tutto  s'  affigc 
Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritrova, 
Pensando,  quel  principio  ond'egli  indige; 


i20 
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135 


ma  eoo  miglior  grammatica) 
mi  fii  fecero  vedere  di  una  coateneoaa, 
cioè  di  una  stessa  misura,  tre  giri. 
Questa    è  6gara  della  Trinila  divina. 

It9.  Parea  rtJUsso  ^  pareva  pro- 
veniente ;  e  il  Urto  ec:  lo  Spirito  San- 
to. Dice  che  parea  fuoco^  per  espri- 
mere un  attributo  del  divino  amore. 

120.  Che  qui/tei  e  quindi  ec.  Che 
spirava  dall'  uno  e  dall*  altro  dei  due 
giri  ,  cioè  che  procedeva  dalla  prima 
e  dalla  seconda  persona. 

13S.  *aquef  ch'io  vidi:  in  paragone 
di  quel  che  vidi.  * 

123.  E  tanto,  che  ec.  :  è  si  scarso, 
i-he  la  parola  poco  non  hasta  ad  espri- 
mere ron  proprietà  questa  scarsoau. 

124.  tidiy  riposi  ;  dal  lat.  sidOy  dia. 
*  tmmotus  in  te  permanens* 

125.  da  te  intelletta  ec:  cioè,  ami 
e  gioisci  di  essere  da  le  intesa,  e  sola 
essere  inlendente  le  stessa. 

126.  */«  ami  ed  arridi ^  li  ami,  e 
li  rompiari   in    le   sles&4   lie^U.  * 


127.  Quella  ctrcula%ion  ec.  Quello 
dei  tuoi  giri  che  pareva  procedere 
da  te ,  come  il  raggio  riflesso  pro- 
cede dal  raggio  diretto ,  alquanto  da- 
gli occhi  miei  etreonspetta,  guardata 
intorno ,  parevami  in  se  slessa  col  prò* 
prio  colore  dipinta  dell'umana  effigie  ; 
laonde  (perche)  la  mia  vista  lutla  rra 
■niesa  alla  detta  rirculasionc.  *del  suo 
colore^  cioè  col  colore  della  divinità.  Il 
Verlio  di  Dio  facendosi  uomo  id  quod 
crai  pemtant  it,  quod non  erat  assunait.  * 

133.  s^affige,  ferma  la  mente  a 
considerare. 

134.  Per  misurar  lo  cerchio  ec 
Per  cercare  la  quadratura  del  circolo, 
rioè  per  cercare  se  vi  sia  un  quadralo 
la  cui  arca  sia  perfettamente  eguale  a 
quella  di  un  dato  circolo. 

135.  quel  principio  ec:  quella  ve- 
rità, quel  fondamento,  ondVgli  indige 
.ihinsogna  ;  cioè  \a  proportiune  rsalU 
fra  il  diametro  del  lirculo  e  la  &ua 
rirronfcrcnxa. 

72* 
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Tale  era  io  a  quella  vista  nuora: 
Veder  volea,  come  si  convenne 
L' imago  al  cerchio/  e  come  vi  s' indova; 

Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne  ; 
Se  non  che  la  mia  mente  fa  percossa 
Da  on  folgore ,  in  che  soa  voglia  venne. 

All'alta  fantasia  qoi  mancò  possa: 

Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e  il  veU^^ 
SI  come  mota  che  igoalmente  è  mossa, 

L' amor  che  muove  il  sole  e  l' altre  stelle. 


137.  yeder  vcteot  come  $i  oommn- 
ne.  Io  ToleTk  compnndcra  eooM  al d^ la 
secondo  giro  si  conviene  1*  effigie  uma- 
na ;  cioè  come  alla  seconda  persona , 
al  Verbo  dinno,  si  conviene  la  na- 
tura omana. 

138.  e  come  vi  **  indova  :  cioè  , 
come  essa  natura  umana  accomodata- 
mente, tfOMÌ  nel  proprio  suo  dove, 
nel  luogo  suo,  tì  si  riponga. 

139.  3f»  non  ertm  da  dò  ec.s  ma 
r  intendimento  mio  non  aveva  tanto 
valoraw 

141 .  Dm  un  fulfs^m  ec.  Da  uno 
splendore,  mosso  dalla  grasia  divina, 
in  cht  sua  vogiia  vtmnt,  per  il  qnalo, 
o  al  lume  dd  quale  avvenne  ijuanto  la 


140 


145 


doècfa'io 
come  al  VeHio  divian 
natura  umana. 

14S.  *  JlTa/la  fontana  ^ 
p&jtsa  f   perchè  non  potè 
dell' imngino  wdnU  coll'ainto  di 
fulgore»  per  essere   stato  troppa 
ce «/te,  levata  tant'alto.  * 

143.  Hit  già  voìgttm  ec 
l'amore  die  mvovn  fl  sole  e  V 
stelle  (Iddio)  volgeva  il  mio 
rio  e  il  mio  veBe ,  il  mio  volere, 
cordemento  al  voIok  di  lui ,  tii 
mola  «he  in  ogni  sua  pule  cgmii 
è  mosso;  ai  che  io  ddl  mancan 
mia  fantasia  Ibi  contento,  mi 
nel  volcra  di  Dio. 


Ha 

sltiv 


F  I  N  K 


/^ 


AXTBB    GIUNTE    ALLA    PBIMA    CANTICA 

Cauto  XI,  v.  108. 
Su  la  fitmeaut,  9W  il  mar  non  ha  vanto? 

*  Per  questa  fiumana  può   anche    inteodeni    l'Italia  sconvolta  dai  civili  tu- 
multi più  che  mare  in  tempesta.  * 


CAino  xu,  V.  31. 

Ed  io,  eh'woea  d'error  la  testa  cinta  , 


*  Qaesta  lea.  io  ho  preferita  all'al- 
tra cAe  avrà  tforror,  perchè  mi  è  sem- 
brato che  la  parola  errore  sta  più  atta 
a  significare  quella  iocerteata  di  mente, 
•  quello  sbalordimento  onde  fu  sor- 
preso il  Poeta  a  quegli  urli  confusi. 
1,*  orrore  non  cinge.  proprìanMnte  la 
testa,  ma  ricerca  le  membra  tutte,  fa 
raggricciare^  e  arresta  nelle  fauci  la  voce. 


E  bene  Tirgilio  : 

Mìhifrìgidus  horror 
Membra  quatih  gtlidnstfue  coti  formi- 
(dine  tangtth. 
e  poi  :  icihus  kaesil. 

Obstupui,sUterunUpie  cornee^  et  voxfau- 
ZI «■  ostante  per»  bod  manca  difesa  an- 
che air  altra,  ne  vorrei  adirarmi  con 
chi  r  avesse  per  meglio.  * 


Ivi,   V.   91. 

*  Si  legga  il  ternano  con  questa  puntuaaione.  * 

Disse:  Per  altre  vie  per  altri  porti 
Varrai  a  piaggia  non  qui:  per  passare 
Più  lieve  legno  eonvien  che  ti  porti» 

Casto  ▼,  v.  64,  67. 

Elena  vidi,  per  etd  tanto  reo  ec. 


Vidi  Paris,  Tristano;  e  più  di  mille 

*  Un  codice  veduto  dal  Buli  aveva  io  tutti  e  due  i  luoghi  Vedi.  Ed  e  Icxionr 
«tu  consentanea  al  coalctto.  * 
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Cauto  TU  ,  v.  30. 

Gridando:  Perche  HefU?  e  perché  burUf 

*  BurUn  è  dU  proTcìmle  burlar^  die  tsU  9ssér  ùbemict  tango  éU  sw; 
quindi  per  etteDiiooe  scialmcquart.  * 

Cjurro  aCy  V.  8. 

*  Si  aggtuDga  OBI  vìrgola  alb  fine  del  verso.  * 

Oamto  xvniy  V.  79. 
Dal  «eecMo  ponte  ^uordawiiii  (a  f roccia. 

*  Qui  eroccM  vale  schiera,  o  bftgala.  * 

Cauto  ZIZ,  v.  i^. 
ilT  ^yonlo  ^«ffto  tua  oMà  campar  te  t 

*  Comparte  potrebbe  prendersi  per  |  parti  il  tuo  valore,  la  tua  oooìpsinu. 
seconda  persona,  invece  dì  comparti^  e  |  spiegandola  qua  in  magnifici  prenf  •  ^ 
spiegarsi:  «  E  quanto  ginslamenteeom*  |  in  nuovi  tormenti  ec.  •  * 

M,  V.  99. 
Ch'euer  ti  fece  cantra  Cario  ardito. 


*  Il  Costa  nella  nota  a  questo  verso 
(se  pur  non  fu,  come  credo,  un  errore 
di  stampa)  dice  che  il  Carie  contro  cui 
fu  ardito  Niccolò  teno,  h  il  secondo.  Di- 


casi pn'wa,  perchè  la  cacciata  de'Fna- 
cesi  dalla  Sicilia  avvenne  sotto  Cario  I, 
e  quando  successe  al  trono  Carlo  wcm- 
do,  Niccolò  era  morto  da  a 


78. 


E  venne  a  lui  dicendo:  Che  gli  approda? 


*  Si  trarre  un  senso  più  facile  Irg- 
gendo  con  alcuni  buoni  codici  chi  t'ap' 
proda?  ovvero  che  t'approda?  dii,  o 
qual  motivo  t'appressa  a  questo  luogo  T 
Può  difendersi  però  anche  la  Comune. 


che  gii  approda?  (che  gli  giova).  sapf>~ 
nrndo  dette  queste  parole  dal  Diavolo 
Ira  se  e  se,  mentre  s'iocamoitna  vena 
Virgilio,  e  che  questi  gli  volga  1* 
parola  il  primo. 


Cauto  ZZXn,  ▼.  54. 

Sovresso  noi:  ma  non  gli  era  sospetto; 

•  Quel  gii  sta  per  hi,  come  tante  volte  s'è  veduto  nel  corso  del  Poeto* 


ennifB  ■  oouBzioNi 
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Oamto 


w.  79. 


Come  il  tamarro  iotto  la  gran  feria 


*FtrM,come  ouetrz  il sig.  Gherar- 
dini,  h  in  orìgine  altra  cosa  ài /erta  o 
jferta,  derÌTaodo  il  primo  dal  lat.yer- 
veoyiì  secondo  òz  ferula:  benché  per  la 
somigliania  dell'  effetto  ,  parlandosi  del 


solersi  confonda  l'uno  coll'a Uro, come  i 
Latini  confondevano  alcuna  volta  Vurtre 
col  verbtrart,  onde  Oraiio  diue  in  un 
luogo  uri  virgis,  e  in  altro  lori*  non 
ureris,  * 


Ivi,  V.  144. 

e  qui  mi  seuH 
La  novità ,  se  fior  la  penna  abborra. 


*  Io  non  dubito  punto  che  il  senso 
di  questo  passo  non  sia  quello  da  me 
indicato   al  suo  luogo;  solamente  ag- 
giungo che  di  aborrart  per  aberrar^  h 
un  esempio  in  Danto  medesimo  nel 
Canto  XXXI  dell' Inf.  in  questi  versi: 
£d  egU  «  me:  Pprò  che  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 
jtvvUn  che  poi  nel  maginare  aborrì. 


Oltreché  dello  scambio  dell'e  in  o,e  vi- 
ceversa, non  mancano  esempi  nella  no- 
stra lingua,  dicendosi,  tra  gli  altri,  pre- 
sumere e  prosumere^  improntare  e  im- 
prentarej  e  nel  Dittamondo  più  d' una 
volta  sciolse  per  scelte.  Anche  presso  i 
Latini  si  fece  alcuna  volta  un  tale  scam- 
bio, incontrandosi  versus  e  versus,  ver- 
ter e  vortex,  voster  e  vester,  ed  altrì.* 


«lUNTB  ALLA  SBCOIIBA  OAIITICA 


Cauto  TU, 


115. 


E  $e  re  dopo  lui  fosse  rimaso 
Lo  giovinetto  che  retro  a  lui  siede, 


*  Il  Costa  ed  altrì  per  questo  giova- 
netto intendono  il  quarto  6glio  di  Pie- 
tro ili  d'  Aragona ,  nominato  Pietro 
anch'esso,  che  morì  molto  giovane 
nel  1S96,  non  essendo  giunto  a  regna- 
re. Ma  da  quella  espressione  Josse  ri* 
maso  re,  mi  pare  che  si  possa  argomen- 
tare che  lì  si  tratta  di  persona  che  già 


regnava.  Onde  io  penso  che  il  giova- 
netto qui  accennato-  sia  Alfonso  III, 
primogenito  di  Pietro,  a  cui  successo  sul 
trono  d'Aragona  nel  1285,  giovane  che 
già  avea  dato  saggio  di  molto  valore  e 
giustisia,  ma  che  non  gli  sopravvisse 
che  sei  anni,  essendo  morto  nel  1891, 
in  età  di  S9  anni,  e  senaa  aver  prole.  * 
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Càwfo  TU.  T.  127. 

Toni' è  del  jem«  «no  minor  In  fiionfa. 
Quanto  più  che  Beairiee  e  Margherita, 
Goitanza  di  marito  ancor  si  vanta. 


*  «  Suo  figlio  Carlo  II  h  tanto  infe- 
riore in  ▼ìitD  a  ila,  qtunto  CotUiDta 
più  li  loda  aoc*  oggi  di  marito ,  doè 
ebbe  miglior  marito,  che  Beatrice  e 
MargberiU.  »  Intorao  a  quetle  dee 
(loDoe  è  questione  tra'  ComeDlatorì: 
gli  antichi  dicono  che  sono  le  mogli 
dei  due  giovani  Aragonesi  Iacopo  e 
Federigo;  ma  sappiamo  dall'  istoria 
che  moglie  ad  Iacopo  fu  Bianca,  e  a 
Federigo  Eleonora,  figlie  ambedue  di 
Carlo  II.  I  moderni  sostengono  per  la 
più  parte  che  sono  le  figlie  del  conte 


di  ProTcnaa  maritate  nella  casa  di 
Francia,  Margherita  a  S.  Luigi,  Bea- 
trice a  Cario  d'Angiò  suo  Intèbo.  Noi 
abbiamo  seguito  questa  seconda  opinio- 
ne, perche  oltre  alla  coerema  islorica, 
ne  resulla  anche  un  senso  più  adatto. 
Però  io  non  voglio  lasciar  di  notare  che 
questi  dna  nomisi  coaveogoao  anche 
con  quelli  delle  due  mo^i  avute  da 
Carlo  I,  la  prima  ddle  quali  fu,  come 
s'è  detto.  Beatrice  di  Provetkta  ;  la 
seconda,  Margherita  figlia  d*Eude  duca 
di  Borgogna.  * 


Cauto  ZXH,  v.  109. 
Savia  non  fui,  awegna  che  Sapia 


*  U  eh.  sig.  Repelli ,  benemerito 
della  nostra  Toscana  per  il  suo  Duiona- 
rio^eogr^ifieo'storicot  rilevò  da  un  an- 
tico   documento  die  la   Sapia  di   cui 


Dante  parla ,  era  moglie  di  GhinibaldA 
Saraeini,  nobUe  famiglia  Sancse,  a  cai 
appartenne  Castiglion  GhinOaldi ,  o^ 
CastigUoncello  di  Monte  ReggiooL  * 


CAUTO  XIT,   V.    76. 

Perchè  lo  spirto  f  che  di  pria  parUmi, 


*  Notai  a  questa  parola  che  stava 
|HT  miparloe:  doveva  dire  invece,  che 
(;1ì  antichi  affiggendo  il  pronome  di  per- 
sona alle  voci  de'  verbi  accentate,  ora 


raddoppiavano  la 
dicevano /iimmi  e  forni, 
trovami  e  irofommi, 
mi,  ec.  • 


consonante,  ora  no; e 


r  *• 
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